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ORO  NI C H E 

MONTEVERGINE 

NELLE  QYALI  SI  TRATTA  DELLE  COSE  PiV  NOTABILI | 
occ9rfe  in  detto  Monte»  prima»  e doppo  » che  in  quello  fulTe 
edificato  il  Monaflerio  » & inAituita  la  Congregacione» 
detta  parimente  di  Monte  Vergine»dcii’Ordine 
del  Patriarca  S.  Benedetto. 

E della  Vita,  e Miracoli  dii  Padre  San  Guglielmo  da  Vercelli  AL 
bate , e Fondatore  delmedefimo  /acro  Monaflerio  » e Congre- 
gationei  e di  tutti  gl' altri  Santi,  ^ Abbati fùoifuc- 
cejfori fina quefti  nofiri tempi , 

Con  la  vera  Rclauone  della  Translationc  della  Sacracilfima  Imagincdi  Maria  fem- 
prc  Vergine  Madre  di  Dio  dipinta  da  S.Luca  EuangeliRai  e di  molte  altre 
^‘fcre  Reliquie  crafporcate  da  CoRancinopoli  i c da  altri 
luoghi  à detto  Sacro  Monaflerio . 

E eet$  U nota  di  tutti  i Primleglj , e Grétieeouceduteli  da  diuerfi  Sommi  Pontefici , 

I mf  eroder i , Rè  , & (tltri  Signori  fuoi  Dinoti . 

Raccolte  turte da  diucrR  Autori,  e principalmente  dall'antiche Scritture , che  fi 
cooferuano  nel  fatnofo  Archiuio  del  fudetto  facro  Monaficrio»  c poAc 
ner  ordine  in  q.uegi'anni  Aefiì.ne  i quali  fono  accadute* 

Veti  Molt*Illufire,  e Reuerendijftmo  Padre 

n-  GIO-  lACOM.O. GIORDANO 

Da  CaAeUo  della  Baronia  Diocefe  di  Treuico . 

Già  Abbate  Generale  di  detta  Congregatione,^  al  pre finte  Abbate 
dà  Monte  Vergine  di  Napoli.  E Teologo  delì^ Eminentifsimo, 
e Reuerendijftmo  Signor  Cardinal  Ludouifio. 


•4 


IN  NAPOLI,  Per  Camillo  Cauallo.  M.  DC.  XLVIIII.'  | 
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ALL  ILLVSTRISS-  ET  ECCELLENTISS-  SIGNORE 

IL  SIGNOR 

DON  NICOLO 

LVDOVISIO 

PRINCIPE  DI  PIOMBINO, 
Marchcfe  di  Prpolonia, Signore  dcirifòla 
dell’Elba» delia  Pianofa , c di 

Monte Chri ilo.  . ; 

PRINCIPE  DI  SALERNO,  DI  VENOSA; 
e tU  GaUuano:  Duca  dt  Zag*rola , * di  Fièno  : ConStdi 
Confi:  Grande  dt  Sfagna:  t Generati  delle 
Galere , e Manne  Pi.ntifici%. 

E fegnaiate  Gratie,  con  le  quali  V.E. 
s’è  compiaciuta  fempre  arricchirmi  » 
fi  come  fono  fiate  (ufficienti  a ren-' 
dermi  fciolto  da  roolu  noiofi  traua* 
gli,  cefi  fono  fiate  valeuoli  con  doi*. 
ci  nodi  d'vna  perpetua  fernitù  à felì-, 
cernente  legarmi . Sono  elle  di  tal 
conditione,  che  per  habilitar  altrui 
à donati  ringrauamenti , lo  condan- 
nano ad  vn  riuerente  filentio  » e rendendolo  necei&riameate 

a a in- 


ingrato.  H iànno  efètiteda/  vino , mentre, fottratta  dall’lmpof- 
lìbilcà  la  materia, n fottrae  ringraittudine  dai  biafìmo  : Pure 
impurtunata  la  mia  niente  da  tumulcuofi  penHeri  machina- 
tori  di  oilcquij,  hà  fapoto  finalmente  adattar  la  penna  alla  ma- 
no à vergar  quelle  carte  ; nelle  quali,  quel  che  non  poteua 
con  vna fola; almeno  con  la  multiplicatione  di  tante  fnodate 
lingney  quanti  vi  fono  annodati  caratteri , dichiari  al  Mondo 
grmnumerabili  benefìci,  che  dal  Cielo  della  voflra  Benignità 
fopra  dì  me  hanno  diluuiati . PofTo  veramente  prudigiofi 
chiamargli,  poiché  flerilite  le  mie  forze  di  proportionata  cor* 
rirpondciiza,  han  fecondata  la  n;ente  di  quella  ( comunque  fi 
Ca)  Compofìtione,  iaqujle  ricca piùper lo  pregiò  della  Ma* 
teria,che  per  1 artificio  della  Forma,  apprefento  auanti  il  Tro* 
no  del  voflro  merito  ; ficuradi  confeguir  Timmortalità  della 
Fama,  mentre , meglio  delle  Oipinture  d’Apelle  fi  troua  con* 
giunta  col  glouofo  nume  di  V.  E.  Nè  punto  hò  trauiato  dal 
vero,afFermando  quella  Compofitione  effetto  de’  Tuoi  fa uori  ; 
poiché  concedutami  in  fuo  riguardo  dalla  Santità  di  N.  5. 
PAPA  INNOCENTI©  • X.  la  facoltà  d’eleggermi  quella 
Badia  di  Monte  Vergine  di  Napoli  in  vita  ; e dalrEminentif 
fimo  Signor  Cardinal  Ludouifio  fratello  di  V.  E.  il  titolo , Sc 
hooore  di  fuo  Teologo,  mi  s’è  appreflata  più  opportuna  cqm* 
thoditàiSc  occafione  di  richiamar  alla  luce  di  quelli  fogli  quei 
memorabili  auuenimenti  della  mia  Religione,  che  ridotti  in-  , 
fino  à quello  tempo  a'  termine  d'effer  folo  con  vna  incerta , Se 
incollante  cognitione  faputi , quafi  languidi  moribondi  erano 
torto  per  vederli  nelle  tenebre  dell'obliuione  fepolti . Hauen- 
do  dunque  con  hirtorica  Penna  folleuato  l’ingegno  sù  quel 
Sagro  Monte.che  dalla  Vergine  Madre  le  gli  detiua  augullif- 
fimo  il  Nome  ; raj^prefento  in  quelle  carte  l’illurtri  anioni  di 
quei  Reiigiofi  Eroi , che  da  quel  Santuario  Diuino  vlciti  i.lu- 
firaron  la  Chiefa.Nè  durò  gra  fetica  riflefla  mia  méte  à riuol* 
ger  nel  penfiero  à chi  douellè  dedicar  quello  Libro . poiché 
rapita  dalla  violenza  di  tante  obligationi  verfo  di  lei,  haue- 
rebbe  rtìmato  di  commetter  vn  furto,  il  non  dimoArarle  ogni 
ortequio  ; Et  à ragione  dalla  Confideratione  di  tanti  riceuutt 
faùori  mi  fi  generò  nell’animo  quello  penfiero  ,nondouerfi 

con 
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cófagrar'àd  alcri  le  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE , 
fuorché  à V.  E.  le  coi  Grandezze  badano  à dar  mareria  di  fe- 
gnalate  Croniche  a più  famod  Scrittori , per  formar  sì  alto 
Monte  di  Glorie , che  tanto  profìfìmo  lì  rimira  al  Vaticano , 
cioè  à dire  al  Cielo  . E come  non  faranno  fubhmi  quelle' 
Grandezze, che  ammonticchiate  nella  fua  Perfona  dallo  sfor- 
zo del  Senno,  del  Valore,  e della  Fortuna,  riceuono  diluuiari 
gl’inf  ludi , non  dalla  Stella  di  vn  Gioue  propino , mà  da  due 
Soli  di  due  Camauri  ? Ricredali  hoggi  mai  il  Mondo,che  non 
ièmpre  vanno  fcompagnati  Valore,  e Fortuna , mentre  in  lei, 
quafi  con  dolce  nodo  maritale  congiunti,  han  procreati  parti 
coli  ammirabili , che  l’inuidia  AelTa  fmarrifce  il  penderò  per 
malignarli,non  che  fé  l’abbarbagiian  glocchi  per  rimirargli . 
Credo  ben, che  le  dorate  fafcie  del  Nubili  Rimo  Cafato  di  V.E. 
dano  date  le  bende  tolte  da  gli  occhi  della  Fortuna  , la  quale 
acccrtad  de'  commedì  falli , diriuati  daHeder  cieca , hà  dimo- 
Arato  fenno  pur'vna  volta  àriconofcere.e  tributare  il  merito 
con  rouerfciar  nella  vodra  Eccellentidima  Cafa  tutte  le  Gran- 
dezze,e  Tefori.che  nel  fuo  lembo  accolti  teneua.  E come  non 
farà  fortunato  quedo  mio  Libro  ricourato  fotto  la  protettione 
d'vn  11  Gran  Principe , nella  cmi  efaltatione  è data  ben  due 
volte  con  mano  Pontificia  inchiodata  la  Ruota  della  Fortu- 
na ? Condderando  in  oltre , come  V.  E.  indeme  con  la  fua^ 
Eccellentidima  Conforte  habbia  dimodrato  piu  volte  sù  le 
Neui  di  Monte  Vergine  il  caldo  della  Verginal  diuotione^t 
E come  di  più  dalla  felice  rimembràzadi  GREGORIO.  XV. 
fuo  Zio , mentre  ancor  Auditor  di  Ruota  dimoraua  in  Bene* 
nento,con  dinota  vidta  riuerito , riceuette  quad  gli  aufpicij 
della  Santità  da  vn  così  celebre  Santuario  ; hò  dimato  allài  ra- 
gioneuole  con  l' Augudo  Nome  Ludouido  bonorar  il  Fronte* 
fpitio  delle  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE;  mentre 
così  diuotamenre  tante  date  èdatoridedb  Monte  Sagro  dal- 
lafFctto  Ludouido hoaanto,&  adorato.Gradifca dùque  V.  E. 
ildiuoto  affetto  dell’animo  mio,  il  quale  con  picciola  odèrta.. 
di  quedo  Libro  poco  dima  di  contrarre  il  marco  di  temerà-  ' 
rio,  porche  venga  à sfuggite  in  qualche  modo  la  taccia  d'in- 
grata Neil'ombre  di  quedi  inchiodri  campeggieranno  più  al 
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chiaro  i mie!  afiéttuofi  ofleqalj , &i  raggi  de’  vollrì  generofi 
£aaori,  mentre  in  quelli  lì  vederi  indelebilmente  llampata 
Tattellatione  di  quelli.  Compiacciali  d’honorare  d’vn  piace* 
uole  (guardo  il  dono  di  quell’ Òpera,  già  che  llatacoùcorcelè 
lempremai  ad  honorar  in  diuerlè  guife  il  Donatore  i 11  quale, 
(limerebbe  di  làr  torto  à gli  eccefsi  della  fua  gentilezza,  fe  ne* 
riceuuti  benefìci  non  raffìguralTe  ancora  vna  licura  caparra 
de'  futuri  ; Et  à V.  E.  fenza  più  profondamente  m'inchino . 
Napoli  li  5.di  Ottobre  1649. 

Di  V.  E. 


Humitiftmo,  ©*  Obli^étijfmo  Struo 

Dan  Già  '.  Incorno  Giordnno  Abbntt 
di  Monte  Vergine  di  NnfoU . 
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AL  BENEGNO,  E CVRIOSO  LETTORE; 


Efffai  di  fùdisfitr  più pre fio  alla promeffà,  che  titllA 
Vita  di  S.  Guglielmo  io  ti  feci , di  dar  frà  poco  alle 
Stampe  ejuefle  mie  Croniche  di  Monte  F” trginey  mà 
r imprefà,  che  giudicai  d prima  faccia  afai  facile, 
m’è  riufcita  poi  oltrogni  modo  difficile  : perche  credei 
hauer  difpoflo  Jpedito  corfo  alla  mia  penna  con 
^uellume , che  per  alt  bora  in  nm  confufo  raccolto 
di  'varie  (critture  antiche  haueuo  , qual  poi,  al  /guardo  della  più  ma- 
tura confderatione,mis’è  refi  tenebro fo  barlume,  (g^  ofcurità  ineflricabilr, 
fiche  ho  fperimètato,che,s'è  'vero  quel  comun  Prouerbio,che,  Chi  corre  trop- 
po al  promettere, inciampa  pofcia  neWefiguire , molto  maggiormente  militi 
nel  promettere  di  dar' in  luce  Hi/ìorie,  oue  la  dilicatez.za  del  [oggetto  ,ch'è  la 
•verità pura  del  fattoria  <vartetà  di  Scrittori;  la  difcordanza  di  parerne  la 
dijlanzj*  de  tempi  trafandar  rendono  lo  (criuere  de  gtfiiflorici  fra  tutti  i 
generi  dello  [criuere  difficiliffimo  ; Onde  forfè  per  alludere  alla  fcabrojìtà  di 
tal opera,^  al  rigor  della  •verità, che  dagli  Hifìoriografi  fi  deut  attendere, 
al  dir  di  Plauto  , anticamente  il  mome  d'Hidorta  à aurt  comentario  folo 
adattauaf, che  dalla  teflimonianza  de  gtocrhiprnprij  del  Scrittore pendeua. 

Io  giuro,  che  nella  prefente  opera  hà  prouato  il  mio  intelletto  •vn  proli ffi 
martirto:perche,effèndomi  accinto  alla  flruttura  ^m/n  tal  edificio  quali  fen- 
zei  rveruno  appoggio  , m’è  flato  neceffario  con  le  maggiori  fatiche , e [udori,  . 
che  mai  fiano  penfi^li , an^i  con  non  poco  difpendio  andar  ragunando  le 
materie, che  rv  apporto, difperfe  tra  l'ofcurità  di  <varq,^  antichifiimi ma- 
n ferità  di  più  reconditi , e cufloditi  Archiuij,e  eC icyfutori  diuerfi,  che  [ol  di 
sfuggita  han  tocco  alcuni  juccefsi  del  lungo  decor fó  di  cinquecento  anni  in 
circa,da  che  la  mia  7{etigioiuhebbe  principio, ne’  quali  eccettuatine  il  2(eH- 
da,il  Cofio,e  t Verace,  che  pure  in  riflrettifsimo  recinto  n'han  parlato,  non 
uè  flato  Autore,  che  di  quelli  hauefife  fatta  mètione  ex  profeffo  diffufamète', 
onde  laudar  io  raccogiendole,  infìeme  concordandole  alla  •verità  da  sì 
•varijiedifperfi  luoghi, può  penfarfi,[è  •vi  s’è  richiefla  la  ferie  di  molti  anni. 

So  bene,  che  non  evi  pan  mancati  fin  bora  chi  di  quefìa  mia  tardanza 
me  nhan  data  taccia  di  trafcurato,e  battezzata  altresì  la  mia  premi  fsione 
•velleità  più  toflo,ch‘efficace  •volere  di  mandar  àfinelimprefa;  Mà  contro 
le  lingue  di  co/loro  ni  ho  fatta  fempre  peura  trincierà  col  detto  d’oro  del fa- 
mofitfsimo  Ageplao  riferito  da  Tlutarco,che  dice,’Sd  ó efferui  con  figlio  in  tut-  ptutiR 
ti  gl humani affari  gioueuol tanto,  quanto  il  difereto  indugio  , e ben  pondi, 
rata  dimora;Documento,ch’in  niun  altra  ri folutione  più  'vtile,anzi  più  ne- 
ceffario  fi  deue  [limare , che  nel  mandar  alla  luce  delle  Stampe  qur  parti 
irreuocabili  dell’ingegno, eh’ hanno  à comparir  al  cofpetto,non [oidi  Critici, t 
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D.  Hicroa;  Momi,  dequtUi  dijft  (jirolam , Qui  rcrìbtt,multos  fibi  fumit  iudic»>  & 
pfjtdJcf.  *“  alterius libet,ac graflatur  ingenio  ( triodi  quefit poco,  o niuncon 
le»  pafch.  to  farei)mà  delle  più  figge  menti , e ben  purgati  intelletti,  che  delle  lor  een- 
fure  fan  rapportatela  ragione. 

Aia, che  che  fia  delle  dicerie  degìtnuidi.e  detrattori , A me  hajìerà  ha., 
uer  mojlrato  alla  mia  ‘Religione  gt  effetti  di  quel  telo  ardente,  che  fin  dal 
prim'anno  , in  cui,  precifò  ogni  mio  merito  ,fui  eletto  la  prima  'volta  al  di 
lei  Generalato , titillò  tanimo  mio  di  cauar  dalle  tenebre  dell' obliuione gli 
(ìupendi  gefii  di  noflri  Santi , e predectjfori  Tfehgiofì  ; Quando,  benché  ar- 
devi in  me  quejlo  defìderio , non  potei  però  mandarlo  per  all’hora  in  effetto, 
effendomi  fiata  fotta  d' impiegarmi  in  quelC  edtra  più  urgente  imprefidi 
riedificare , abbellirla  Chiefi  di  Adente  'Vergine,  quaìgià  riirouai  ca- 
feata  a tempo  del  mio  PredeceJSore,  infteme  riparare,  ampliar  Can- 
gufite  del  Adonaflerio,^  Infermarla  di  Loreto  danneggiata  da  i torrenti 
caggionati  dalle  ceneri  del  l^efuuio  . ^on  'voglio  però  tacere, che  pur firfi 
tre  anni  prima  haurei  fpedito  quejla  Parte, Je  chi  douea più  tofìo  inuogliar. 
miallefatuhe , non  me  nhauefe  in  mille  modi  pofìtiuamente  ritardato, 
impedito . Sarà  dunque  parte  delle  diuote  menti  appagarft  del  mio 
buon'animo . 

^anto  al  modo , ordine  del  mio  fcriuere,ti  parrò  forfè  in  molte  cofi 

troppo  diffufo,(^  in  particolare  nelconfermar  t ficcefsi  conCatteflatione,^ 
autorità  ai  diuer fiche  di  quelli  harital’hora  fcritto,mà  àò  non  ti  flagrane  , 
ne  ti  paia  fuor  di  propofito;perche  fcriuendo  I o Chrontche  , ordinantst  d' 

Annalt,nonhò'voluto,nè  douuto'vfar  dallo  flilediquegt<iAutori,ehefi. 
no  in  tal  profefjìone  lodati . 

La  lingua  hò  uoluio  flabilirla  ne’  termini  del  metjp,  allontanadomi  à 
mio  potere  dalle  parole  troppo  affettate,  fciArofè,  e fiuerchio  tofche  , che  non 
fono  intelligibili , fe  non  da  pochi-,  perche , come  eh'  hò pretefi  fare  un  dono 
comune,  à /empiici,  ^ à letterati,per  la  comune diuotione , ecurioftà 

thè  uedo  uerjo  quel  Sacro  ,Alonte , hò  non  fenza  matura  confìderattone 
eletto  un  comunal parlare,!  lafciato  ancop  que/lacaufa  la  lingua  latina. 

finalmentei  difetti  [ch’effendo/oin  ogni  talinto  difettofò  ) non  uene 
mancheranno  ; fe  fono  della  Stampa, non  uhò  colpa;  mà  fe  fino  della  pen- 
na,ii  priego  à ricoprirli  con  quel  manto,  che  fùol  ricoprir , per  jintent^  del 
i.petrì  01  Principe  degl’  Apofoli,la  moltitudine  di  difetti  altrui , I n tanto  lohò  com- 
pilate le  materie  per  la  feconda  Parte,  e /pero  con  la  maggior  preflezzaahe 
un fia  pofiibile,àartela  in  luce.  Affettala  dunque , e Dio  ti  conferui felice. 
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Pcrilluftri,  ac  Reuerèndi&.P*cri  D^ino 
D-  IO-  lACOBO  lORDANO  S T P- 

. l 


Monafterij  Montis  Virginis  de  Neapoli  ^ 
■ . . Abbati  Vigilancìlsimp/^.  v^^^^^ 

Qui 

Non  apochryphè  Pieridù  comitttuad  Helicoais  Fontem  I 
Aonidumae  Laciim  > vt  cloquentixlimphas 
fuggerec  du£los, 

Sed 

Pietatis,  feienuzq;  in  Virginei  Mone»  fafligio.aélus  diuino 
impulfu , ab  ilio  haud  mendaci  fuz  Religioais  fonte 
vudasvberrùnè  libauic,  pergulfavit,  exhaoxic. 

Deind  _ ' 

Non  Caballinifbntis  fuauù  Gygnus,vc  P^n$  modularetur, 

Sed 

Militantis  Ecclefìztuba  canora,  (onora , morcalifi  peélora, 
ApoRolica  voce , & lingua  facunda,iucunda,vbique 
Concionatoregregius,attraxic,mulxic,reparauit; 

Ex  quo 

De  Tua  Religione  optimè  meTÌtu$,cun(fli$eiusdignitatibus, 
& fuprema  Generalatus  Temei,  bis,  cèr,  quatèrque  ex 
Patrum  Tpontaneaeledfione  decoratus,exornatus. 
Nunc 

Non  Orpheus  Tua  cithara  fabulose  ab  Inferis  Euridicen , 

Sed 

PoA  celeberrimi  Virginei  Montis , quz  vetudate  ruere , 
facra  icerum  excitata  mcEnia,przcel(ì  fui  Ordinisgedus, 
&San£);orum  eius  inclita  monumenta  è vetudatis 
pubere,  8c  obliuionis  caligine  fuis  limphis  , 
Tyderiburq;extergit,illudrat,propalat. 

c Sic 
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. Sic  demum 

lordam's  non  improprie, Àmnis  przcIarus,ni]oi^  fplendore,' 
magnificentiz  largitale  , ac  docarinarum  fama , 

^ poAeritati  confpicuus  ^ & canuti  temporii 
’ fàucibusnonobnoxiaijerìthauddobió, 

:>  ficut  Amnis  in  terra, fic  Perenni!  ; . . 

'in  «there . 

- ' ' Coi 

D.  Czlefìinus  de  Ioanne  S.  T.  P.  ac  Leftor  eiufdemmet 
Congregationis  Monachus  ob  tot  virtutum  infignia, 

& à fua  liberalitate  innumera perceptamunera.. 

Elogìum. 


Ta- 
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Sito  I dire particularità  di  'Monte  Vergine . Cap.  i ,fiL  _ i 

Gronderà  di  Monte  V^ergine^e  quello  nhàpejìedtito, e poffiede  il  Mona- 
JUrioiCap.xi  . ,s  ' < ' \ .A  • i6  ■ 

Confini , e Termini  della  Montagna  di  Monte.Vergine , che  hoggi  fìpof- 
fiede  dal  Sacro  tMonatìerio  chiamato  Monte  Vergine  del  Monte,  fono  ' 
rmfrafiritti , ■ ■ i8 

Tiomi diuerfi,che hauuto  Monte  XJer^nei  Cap.  x6 

Si  conférma  maggiormente, che  in  Monte  Vergine- fia  fiato  il  Tempio  di  * 

• Ctkele,  da  alcuni  altri  Tempij  d* Idoli  edificati  intorno!  e nel  conuic  'tno 
del  medefimo  Monte , Cap.^*  ..)9 

C ome  Monte  Vergine  detto  prima  di  Cthelcy  fn  poi  chiamato  Monte  Vir»  > 
giliano.  Cap.f.  ‘ \ 

Dimorando  Virgilio  in  ^oma,  procura  di  leggete  li  libri  Sibillini j ehe  fra 
t altre  conteneuano  le  profetie  fatte  dalle  SibiUe  diChrifio^  ^ofiro 
demore,  Qap.6.  . ' . , . ’ v-.  ' • , 7» '1 

Dalla  Profitta  fatta  dalla  Sibilla  Cameadi  Chrifto , Virgilio  compone  al- 
cuni •"verfi, e ^appropria  à Salonino  figltQ  A* A/toio  Pollione,.Cap»  7.81 
Virgiìian/À-per ConfqloàlHapoUiindtpaffa ad  Abella,, e dtja :,al  Monte  '■ 
di  Ctbele  tirato  dalla  curiofità  di  faper  il  fenfo  delle  profeue  delle  Sibille 

da  lui  lette',  Cap.TS,  '•  • 84  v 

Virgilio  fd  tvnhabitatione,($‘  horto  di  Semplici,^  Herbe  mdicinali  nel  . 

Monte  di  Cibele  hog^i  detto  Monte  Vergine . . Càp,  9 . ^ , 

Si  conchiude, conte, e quandoiqneflo  Monte  di  Qibele  fu  chiamato  Monte 

*UirgUianotCap.  IO.  ''  \ ' » ■ • 

Come , e>quand(^quefto  medefittnr  Monte  Zlergtne fu  chiamato  Sacro  , , 
Cap.lt,^'’---  ■’  • ' . ■ . . . • ■ ..'.r;  104 

Monte  Vergine  chiamata  Sacro  percMfa,che./v  andò,edimòrò^S,  Felice 
Vefcouo  di  ^ola,e  Manne . Cap.  1 a . 108 

Monte  Vergine  Sacro  per  Mandata,  e dimora  fatta  in  quello,  da  S^  Maf 

finto  Vefcouo  della  medefima  Citta  di-^ola  yda  Sem  felice  in.Pincis  ^ 
Martire  ; e dalV Angelo  in  forma  butta  i Qap,  1 5 . TTìT 

^ A a 


Taaola  de* Capitoli: 

Mente  yirfìntchiaméUaStttroànc» per  cm fa  dèi  MàriiHi  San  Moie- 
Jtino  ytfion»  à'Antiothia  , e fati  Ctmpagni.  Cap.ia.  i x I 

MtnieZ/ergine  chiamata  anco  Saero  per  confa  (ti  SApptliflro  ÌAatùre, 
Cap.if.  - . i7f 

Monte  Ferine  (letto  Sacro  per  rhaiìtatienr^nuent!» , morte,  e fipoUut* 
di  S.  Fkaliano  f'ifeono  di  Capuct.  Cap.  it.  1 1 4 

Cerne fmalmente,e da  che  umpo^nefoifieffò Monte factnamato  ^Monte 
Vergmt.Cap.iy.'  199 

Cemt,edache  tempo  in  Monte  X/er^enontipotntojtè[ipao  mangiare, 
òportare,nè  came,nè  lattiehif.  Cap,  18,  io6 

Miracoli  eccorfi,(jaando  in  Monte  Vergine  f è mangiata  ; 0 portata  eoe- 
tu,'voaa,olatti(inif.  Cap.  19.  aio 

"Portando  'vnhutmedeltacame  à Mente  yergine,ne  'viene  aiXimprtui’ 
fò'vna  gran  tempera.  Cap.  io.  all 

Fn  incredulo Jìoaendo  pertato,  e mangiate  dellacarmin  Monte  Vergine, 
nel  calare  dal  mede/imo  Monte , fù  precipitalo  dal  camallo  in  <vn  Val- 
lone con  euidmte  pericelodi  fóa  T/ita,  Cap.it.  ai) 

Z/fl  J^tligKifo  portando  della  carne  à Marne  Vergine  Ji  'viene  -vna pofie- 
ma preffo  (juell’iflefja parte  del  fuo  corpo  jullacpmole porti  data  carne . 
Cap.  1 1.  ai4 

Sirvedealtimprornijo  'vnapioggiamdto  grande,  e dannofk  in  Monte 
Vergine,mentre'vnhuomo'vipeTta'vnJalctcaeuo.  ^ap.if.  ai) 
Mentre  alcuni  mangiano  della  come  nel  medefimo  facroM onte, fi  mmoue 
rema grande,edannefa tempera.  Cop.ia.  ai) 

Due  altri  cafioceorfif miti  allipredetti.  Cap.tj.  xty 

Due giomani  patifiono  alcune  difgratie,perche portano  , e mangiano  carne 
in  Monte  Vergine , Cap.  tj.  S19 

Si  trama  tutto  nrerminofi  t/i»  Pauone  cotto  portato  in  pafioru  d Monte  Ver 
gène,  Cap.  t(.  aai 

T rè  akri  cafi fimiti  occtrp,che  la  carne  portata  à Monte  Vèrgine  tè  trema- 
ta rvermtnofa . fap.  ty.  ala 

Qomparifee  altimpromifo  nel  Sacro  Monte  rtma gran  moltitudine  di  Cor- 
ni rapar  i^mi  per  danneggiare  alcuni,  che  imi  fi  preparauano  à man- 
giar delta  carne, e poco  doppo  pmuoue  rvna  gran  tipePa,Cap,  1 8 . a a < 
e/ilcune  donne, per  haucr portato  li  loro  capelli  rvnti  di  graffò  à m^onte 
Vergine, non  hanno  potuto  giungere  ; i non  fino  entrate  in  Chiefà,  fi  ' 
prima  non  hanno  permeffi,  ehe  fi  ti  fufiero  tagliati,  lauaù.  Cap.  2 9. 
fih  tiy 

Si  brucia  miroeolefimente  lutto  l'Hofiitio  di  Monte  Zf ergine  con  danno 
notabile, e mortalità  di  più  di  quattrocento  perfine  -,  per  caufa  principati- 
mente, che  à quel  Sacro  Luogo fmportata  della  carne.  Cap.  fo.  a ) o 

Moh- 
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Tauola  de  Capitoli  ' 

Retile  Verdine  figurato  Helti  fi»  famop  ,t  celebri  Mantideìl»  Scrittura 
Sacra  per  le  m»Ueproportiotti,e  fomigìiantt,  che  hà  een  quelli.  Qap,  j r. 
fol-  t$t  ' 

Patria,’Na[cita,^  Educaùene  di  San  Qu^lielme.  Caf.t x»4 

yocatione,e  Parteritct  di  S.  Guglielmo  dcUlafug  Patria.  £ap,  i.  tyi 
Pellegrmapgie  di  San  CMilielme  à S.  Giacerne  di  Galitia,  (§^  altri  Sa»- 
taenij  afpre  penitente  fatte  da  lai  in  quella  . Caf.  ) . *78 

2{iternaGuglielmein  Italia  per  nAfitare  altri  Santaarij , e pa^arfenem 
(jicTufaìtttt  ; Si  ferttea  ttella  Città  di  Alelft , oue  at^mfta  grandifima 
intelligcnt/t della f ocra Srittara.  Cap.g,  *8; 

«yi  ritiraS.Gaglielrtro  nel  mite  chiarttate  Solicele  predi  'vrt  Cafielloyoatdi^ 
ttrera  due  anni  ir»  eontinae penitetnf,^  efircitij  fpiriiaalr  ; Et  illami~ 

na'vn  Cicco.  Cap.f. igy 

iT meamina  S.GaglitlmoperatuUre  in  Cicrafalette  à 'vi(ìtareil  (ùnto  Se- 
polchrOftHdaJfalitoperftrada  da  Ladri,s  atrefla,e  ritira  in  Ginefa. 
Oue  l’appare  Iddio  ftUriacU, che  thà  eletto  per  fondare  ama  naoua 

Keligione.  Cap.  < . «>4 

C amina  S.  Guglielmo  diaerp paefi per  troaare,efapereda  Dio  il  luogo, doae 
egli  deucua  fondare  la  rtuaua  P.eligione  ; /»  Salemo  (i  evefle  ‘vna  Co- 
I»  Atripalda  'tma  Celata  di  ferro  ; top  arrrrato  t/d  al 

Aiorae  yirgiliano . Cap.  7.  }0O 

Afpre  ptmtentf  : Efercitij Jpirituali  ; e Miracoli fiuti  da  S.  Guglielmo  ito 
quei  primi  pritKipij,che  fi  ritirò  iti  Monte  y ergine.  []ap.  g ■ ; o y 

A San  (^ugUelmo  s'accompagna  cABrerto  Monaco  j Eli  appare  ! idiomi- 
uelaudoli , cheitr  quelMonteegli  doucua  fórrdare  latttiotMj(eligiotoe. 

Cap.  ».  5l< 

(f  meorrono  à S.  Guglielmo  molti , e f ra  gli  altri  alani  Preti  Sacerdoti,  à 
i quali  dà  thabUo  Monalìico.emodo  di  'vmere,eproaededi  akuneco^ 

feneceffarie  al  loro  [Iato.  Cap.io. 

Sari  Guglielmo  edifica  la  Chitfd^alcrmeCeUeirt  MorrteVergine  ^Sa- 
na  <vno,ehe  haueua  il  braccio  fecco  j Et  al  fuo  comandamento  'vn fie- 
ro Lupo  per  lungo  tempo  fa  l'eferaiio  delL’Apnello  da  lui  ibrauaio. 
Cap.ìt. 

Si  ritTOua  miracolo famente in  Monte  Zy'ergine  il  Corpodi  S.Z/italiano 
Vefeouo  di  Capua  ; £ fi  trampona  al  Monafierio , Oue  di  ptrfona  'vd 
ad  adorarlo  PaptCaliflo  Secondo  . Cap.  11. 

Come , e quando  S.  Guglielmo  fit  ordinato  Sacerdote.  Cap.  1 j . 34) 

SanGugùelmo faconfacrare/olennemente  laChiefada  lui  edificata  irò 
Adente  Vergine  J £ nd giorno  fleffo  della  confteratione  refliiuifce  mi- 
racolafamcnie  la  loquela  ad  'vna  Donna  muta . Cap.t^.  346 

ASan  Guglielmo, eper  lui  al  Alonaflero di  tSUonte  yergine  fono  donati 

al- 


Taudla  d^l  ^pifoli  ^7 

alami -Imi  fttbili  ,-jg!r  infartUdarc  la  Chirpt  JiSan-CtJarip^  qm( fi 
un ><§!>’.  introduce  la  fua.'/^eUgtomf.Cap/i.^ . j^4 

$4(1  Guglielmo  parte  da  Monte  U ergine  per  l'o/hnaia  mormoratione^^r 
intereffe  di  deuni  Mortati  5 eperche  lotacctauano  fufie  troppo- Uherale  y 
uerfo  poueri  Euilafciaper/uo  fiftnuto  AilrertOyC  moltf  ìmont  ricor- 
di. Cap,  li.  , . . J64 

San  Guglielmo  uà  d esente  Laceno  Oue  ft  l' accompagna  San  (jlouan  • 
nidaUlatera.  Lappare  C.hri(lo  ; Sana  miracolojamente  una  donna  ^ 
inferma.  Et  indi  doppo  parte  per  comandamemo  di  Dio.  Cap.tj- } 8 > 
San  Guglielmo  uà  al  Monte  fognato  ; Oue  doppo  partito  ^ lui  il  "Beato 
Giouanni, libera  un’Indemoniato  ; Edifica  un  nuouo  MonaHnio  ; ; 
Confonde  un  (framaiico  ; Sana  una  donna  Lunatica  : E fà  altri 
miracoli.  Cap. 18.  } 90 

Dal  hAonte  Cognato  S.  Guglielmo  uàad’habitare  nella  Valle  di  Confa: 
Oue  facendo  oramneuna  notte  in  Cella  con  la  porta  ferrata, u entra- 
no gl'  Angioli  in  far  ma  ttV  celli  Candtdijfmi  : Lappare  di  nuouo  Id- 
dio, al  CUI  cvmandamento  iui edficain  honordel  Saluaiore  una  Chie- 
fa.e  granhi'iotiafltrioditÀonaci,ediìAonache.Cap.  19,  . 46! 

Il  Territorio  della  Badia  di  S.  Guglielmo  del  Goglieto  fi  ter  mina, e confina 

inejuefìomodo.  j 4*1 

San  C ughelmo  uà  da  2(è  2(uggieri per  pcuificarlt  con  T^ainulfo  Conte  et. 
oAuellino.  fuoCognato  ; E giunto  in  Beneuento  fana  miracolofamenit 
una  figliuola  nata  cieca.  Cap.ia.  417 

Il  Beato  Alberto  per  fua  humiltà  ricufa  d’efier  confacrato  Abbate  di  Mon- 

teVtrgine.  Cap.  il.  4 }4 

San  Guglielmo  in  Bari  uince  una  donna  impudica,  che  lo  prenota  alla 
dnkonefià  ,eonbuttarfì, e fìat  dentro  le  brace  ardenti  fent.a  alcunajua 
lefione . Cap,  t,i.  , 4}7 

Si  fana  miracolo  famenteuna  donna  lunatica  col  bere  fac^ua, con  la  ^ua- 
le  S.  Cjuglitimo  shaueua  Utuatolemant  ; E [1  fmorza  un  gran  fuoco 
accefo  tn  un  Campo  alCapparire  del  Scapolare  del  S anta  ; eguale  fonda 
alcunialtriMonafterij.  fap.ig.  4i* 

San  Cf  ughelmo  chiamato  da7(è  Ruggieri  uà  d Vaiermo  , oue  fonda  due 
Monafìerij , uno  de  Monaci, l'altro^di  Monache:  Età  Monte  Vergine 
è donata  la  fhiefa  di  San  (fio,  e Cafale  detto  l'Acquara  , oue  s’ edifica 

un  altro  Monafler'io  ■ Cap. *4.  4^t 

$4»  Guglielmo  ottiene  da  2{è  Ruggieri  un  Priuilegio  molto  fauoreuole  al- 
Ut  Religione  : Ritorna  da  Palermo, e giunto  d guefio  ’Hegno  di  "NapoU 
fondaaltri  Moiia/ierij.  Cap.tf.  47  ì 

Si  coHuerte  mirbcolofamentt  l'aefua  in  uino  all’ Inuocattone  del  B.  Uu- 
gheimo  , Il  quale  auanti  Sun  Giudice  conduce  molti  animali  feluag- 

gty 
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Tau  ola.  de*  Capitoli 

gì , ehihiutuàntguafUt»  aktmi fimmati.  C*f.  x fi.'  477 

Sa»  Gitglulmohamtt«4itifidtUn  morte  di  S.Gio.da  Matera  Abbate 
Folfaaeiffi  firn  Compagmiprocttra,<he  fi  ferma  la  rvita  dilai,  C^. 

»7  4*0 

Z/fta,e  Miraceli  di  S,Gio.  da  Maura  tAléate  'Tolfarnuji  Compagne 
del  Padre  S.Guglielme.  Cap.  iS,  . 4*t- 

San  GagÙdme  ^iternaà  Palerim  : 7(ktae  h dono  rana  Chic  fa  da 
jUjtggieri  : e peftia  ‘vu  altra  da  Giacerne  Padrone  della  Città  dt  M*. 
normne.Cap.i9i  Sì* 

AMente  Vergine  è donata  la  Chiejà  di  S.l^riaee  in  “Taterne:  ^ 
evu  altra  é S.  Grece  in.  fretettte  con  alcuni  V afidi,  t beni  fiaklt. 
Cap-iO.  Sì^ 

S.  Gnglielme  predice  la /tea  Morteà  ^ l{nggieri  in  Solerne,  e pofiia  ab- 
t te  Monache  diS.Sdnettere  del  ^e^ete,  otte  alla  fine  muore.f^ap.  }i, 
feU  : Sì9 


In- 
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Indite  degli  Auttori,cht  fi  tifano nilUprefinti  Croniche^ 


SAnto  Agóftino . 

Agoftiijo  Barbo  fa. 
Albemno|. 

Aldo  Maoucio. 
AlcITaiulroab  AlelTan 
Alturilò  Ciaccone . 
Ambrolio  Calepino . 
Andrea  Vittorclli . 
Anonimo . 
S.Antonino. 

Antonio  Caracciolo . 
Arnoldo  Vuione. 
Aftoiiio  Pediano. 

Atti  Apoftolici  •• 

Aulo  Gelilo . 

Batonio  . ' ' 

Bartolomeo  Cimarelli 
Bellarmino. 

Berofo . 

Bolle  di  diuerli  Pont. 
Breuiario  Monadico . 
Breuiario  Nolano . 
Breuiario  Romano . 
Breuiario  Salernitano. 
Carlo  Tapia . 

Cefare  Capaccio. 
Cefare  Engcnio . * 

S.  Cbiefa 

Clemente  Alefandrin. 
Cicerone . 

Concilio  Magontino . 
Congregatione  de  Riti 
Conftit.di  Mont.Verg. 
Cornelio  i Lapide. 
Cronica  Calìnenfe; 
Dauid  Profeta . 

Editti  imperiali 
Epitaphlj  diuerQ 
Erempcrto . 

Errico  Farnefio. 
Eulebio  Celarienfe 
Exodo  . 

Falcone  Beneuentano 
Felice  Renda. 

Fello 

Flauio  Biondo 
Flos  Sandi.  del  Vigl. 
Filippo  Cloueto. 


: Filippo  Ferrariò 
Fratìcefeo 
Fulgentio . 
Genebrardo.  Genell. 
Giacomo  Sàlianò  ‘ 
Gio.Azorio. 

Gio.  Boccaccio,  v' 
Gio.  Battilla  Elilìo 
S.Gio.  Crifollomo . 
Gio.Scoppa 
S.  Giouanni . 

Gio.  Pierio  Valeriano 
Gio.  Villani . 

S.  Girolamo 
Girolamo  Bardi 
Girolamo  Giouanainj 
Girolamo  Mcnghi . 
Giufeppe  Hcbteo 
GiuRino . 

S. Gregorio  Papa. 

S.  Gregorio  NiBèno . 
Herodoto . 

Hinni  diuerli 
Hilloria  Monallica 
llidoro  - ■ 

Inllruin.publid  diuerli 
liiucntanj  antichi . 
Lampidrio 
Landottb . 

[ Lattando  Firmiano. 
Leandro  Alberti. 
Leggenda  andea  Noi. 
Legg.  antica  di  Gio. 

da  Nufeo. 

Legg.  antiche  diuerfe 
Libro  de  Numeri. 

Libri  de  Rò 
Liuio  . - 
Lorenzo  Surlo . 

S.  Luca 

Luca  di  Penna 
Luigi  Lello . 

Macrobio . 

Manoferitti  antichi 
S.  Marco . 

Marco  Varrone 
Marquez  Pennetto 
Matliiio  Ficino . 


[Martiale.'  ' 

Martirologio  Romano. 
Mordrologij  diuerli 
15.  Matteo  . •/  . , - 

Michele  Monaco  ^ 
Michele  ZappQlloi' 
Otofio.  . ..L 

Ottauio  Beltrano.  v 
Ottapiu  Caietaòp . 

S.  Paolino'l  , ... 

S.Paolo.  ',‘’'"’'*- 
Paolo  Gtillo  .'  *' 

Paolo  Morola.  ■'>  J 
paoloRegio. 

S.  Pietro . . ' 

Pietro  AntonioSpinel. 
Pietro  Anton.  Summ. 
Pietro  Comellore 
Pietro  de  Leone. 

Pietro  Maturo 
Pietro  de  Natali 
Pietro  Ricordati 
Platina 
Plauto. 

Plinio 

Pomponio  Lethi 
Porphirio 

Priuil.  Regi;,&  Imper. 
Prontuat.ddle  medag. 
Rabano . 

Rafaele  Volaterrano. 
Regola  di  S.  Bencd. 
Salomone . 

Santuario  Capuano . 
Scipione  Mazzclla. 
Scnciore  Moderno . 
Seneca . 

Sicardo. 

Siilo  Italico. 

Siilo  Scntfe 
Solino . 

Statio . 

Strabone 
Suida . 

S.Tomafo  Aquino. 
Tomafo  Collo 
Vincenzo  Cartari 
Vite  de  Pontefici. 
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Ex  rpcetdli veftra deputàciohc  in  GrfencrdH;GjrtntuIo  (Perilhiftris> ac 
Keucrendtdime  Pater  ) hanc  Chronicorom  noftra*  jCongrcgatiònis 
- Pàncm  a RcuCrendinimo  P.D.ioànoriacobo  lordano  Abbate  Monaile« 
•>Ì  Moimìs  Virginis  de  Neapoli  cox^dam»  nos  infbafi:ripti  PacFss  perler 
i gi(D|is»dt  accurati  perpendimbs»  nil^Ì4}dc  fanóni  eàtvel'qubd  orthodo* 
nueiidci'  religieNeinivelquodcbridiahos^siores  esodai  » compérireus:: 
Qoapropter  illaoiinon  modò^dignèvibdiurenieritò  «timi  ex  ticuloTypià 
fubeundam  ceafemui^'iiqotppè  qtix  ob  maccrist  graiiùacem  » qux  facra.* 
cxtanc  Hxn»um'ià(flayob  ftylircandorem>in  quò  vcrìncis  (ìmplicicas  elu- 
ccicji;^  ob^Aitiloris  'prxclaramfamatih  qui  tot  animi  infignitus  ed  doti- 
busioon  nilì  honorem  Sandis.KodrxCongregationi  (pleadoremjdudio- 
fifq.  eroditionem  imp^rt^i  poKricyac  pictatem.  Io  quorum fidem,  &c* 
Datura  Neapoli  ia'MoMia^óo  Mooti^  Virginis  die  1 5.  Auguiti  1 649* 


XW  SykuhmCàkzaC^gregatiiiis:  Virgisù  fi  % P. 

D,CéltJH»iis  dtUàBfte  CfngregatUnis  Mtmtis  Virginis  S*T»P.aeLeff»r . 


zi/:.- 


iJ  i 


, *? 
Ai 


■i- 


« atieÉaoone  nbbi&  hÓki  a duobm.Pairiba»  Theo- 

nofìra!  Congregationis  ad  hociO:  Generali  Ca- 
pitalo fpecialiter  deputatis  > quod  liber  infcrìptas  ( Chroni- 
dfMorite  Vergile)  à RcucrcndifTimo  Patre  D.  loamic 
lacobo  loi^ano<Abbdie(itMo!fian;erii  Momos  Virginis  de 
Ncapoli  claboi;atu$.  pubbea  Iipprefllone  fit  dignus, Noi 

‘^<dahaiemii»  Domiào.ÀrgtiDQr/ln  qttorain  fideiibdcc.  Da" 

Ow»  Congriimw 
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PER  ILLVSTRISS. , ET  REVERENDISS.  DOMINÈ  ; r 


Si  videbinii'  Tue  Reuerendiffioae  Doi(iiaacioni  prxkns  jibencultf • 
tuia*  cll(Croaicbe  de  Monte  Vergine)  Aurore  KeuerendilSniu 
D.  loanne  hcobo  lordano  Abbate  Montis  Virginia  Neapotis  imprinii 
poteft>dum  nihil>quod  bontà  moribua,  & fidei  Orchodoaataduerfetui^  in 
corepcri.  Datum  Meapoli  ay.Augufii  1Ó49.  . 

DominationiaTue  Pctilluft. , & KeuerendiC'  . - ■ Mini 

■ Seruus  addiAMiiBua  ..ri 

Canonicoa  Francifeua  tionbardna,  Ij  j 


IMPRIMATVR 


. j.i 

-, . . 


Gregorius  Pecccrillus  VicGenn 

P‘  - I I M.  . . . • > , 

D.Francifcus  Lombardus  Can.Dcp. 


Fr.Iofeph  de  Rubeis  Orditi»  Min.Con.S.T.D.Eminenrì(r 
& ReaerendiiT.  CardinaUs-PhilaaiaiimTheolog|FI, 
&Confultor  S.Officij.'"--  't 


Uluftrìflime > & ExcdlentilRnie  Damine-  . ' ' i 


_ Libruffl  hunc,cui  ticulus  efl(Croiuchedi  Monte  Verone)!  Renerdo* 
di(simo  Patte  p.  O.  lòanne  lacobo  lordiino  Abbate  MoniiAerii  Mdntia 
Virginia  de  NcapoR  editiini Vidiifle  {terjegó.di  in  eo  nihil  coot^  (|0> 
nqs  fflorcst  aut  Regiam  luri^id^io^n^  iiiucni'.qaap^pcerdignuin  iilum 
cenfeOiVt  Typia  mandetur>  & Deus  Optimuà'Maximua  liiamperfimu..# 
diti  incolumem  fernet.  Datuoi  Neapoii  a».Augutti  1649. 

Domitutionià  Tue  lUuftrilsiinx  > At  ExcellentRaitne.  ' - v'-i 

Scruna  humillimus 
Camnitfs  FrMcifimsLtmitrdns. 
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Vifa  fupradidarelatione.  Imprimatur. 


Zufia  R.  CalknateR.  Caracdolua  R.  CapiciutLatJR.  Garda  R.' 

^•uifnm  f€T  fmm  ixulUHtUmUttftliiit  i^^Sefttmirii  1649. 

Dt  Gitrmi. 
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DclP.  D.  CcIeiHno  di  éioiiàfnni  Thcologo 
. , dcirOrcUnc  di  Monte  Vérgine  ', 


AiriIIuftrifs  & Ecccllentifs.Signor 

PRINCIPE  L VDCKVISIO 

Per  la  dcdicationc  del  prcrcote  Libro . 

” ' s o . VI  E T T o. 

SEI  fangue  illufire  de  gl’antichi  Eroi, 

Che  dal  nob$l‘itto  ceffo  hehbtrUf  rote,' . , 

Se  due  C AM  AFRI  d faragon  del  Sóle 
‘Ti  fan  sì  chiaro  injtn'a  i Eot  j 

Se'l  valor  frofrio,  e fi  U merli  tttoi  r 

*r (fan  giunger  tant'oltre , t Irà  le, poli 
Di  Doni  hauer  di  friggi  iterna  mole. 

Che  liufifatto  il  mondo  addita  à noi  > 

Hor  che  del  VIRGIN  AL  MONTE  n'afcende 
Tuo  NVME  del  GIORDAN  sù  i fogli  eff  re fo, 

A volar  i'u  U Belle  il  del  I atténde\ 

Perche,  s è fien  difomfe  il  MONTE  lìejfot 
Indi  da  pdo augurio  ognvn'comf rende 
Dell*  grandezze  me  Mimo  lecefo. 


b X Dtl 
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Del  Signor  D.  Ferrante  Pifano  Carrafa . . 

Al  Molto  III.  e Rcucrendils.P.Abbatc 
D GIO  lACOMO  GIORDANO- 


SOLETTO.  . . 

, S’allude  al  Tuo  cognome  GIORDANO. 

Dei ^am$fo  GIOKH g[ meliti honorii 
Ptufamofi  GIORDAN'  fartggi àpeno. 

Et  dt  liijmdi  argenti  hà  ricco  il  fino  » 

E Tu  d’elo(juefttiftmi,T tfiri . 

Ei  di  Palme  ha  corona,  e tu  d‘ Allori } 

Et  con  l’ Acque  rauuiua  arfo  terreno i 
T u con  la  penna  traggi  al  belfireno 
Di  G uglttlmo,e  dt  Ftgli  i gran  Jptendoril 
T ra’ fiumi  di  Sorta  trionfa  altero 

QIuIIo  ; e Tu  fra'  Scrtttor  di  tempinolìri 
A gtuditiodogrivnne  vai  primiero . 

Sol  quella  dtfièren^  in  voi  fi  mofiri , 

Che  di  F turni , e dt  Saggi  il  grand  Impero 
Ei  dall  Acque  iottien  , Tu  dall' Inchiolìri^ 
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Del  Sig.  Giuleppe  Salerno  » 
Principe  dcirAcadcmia  di  Vari;. 


' ÀirAucore. 

' - S à 91  E T T o: 

T Romba  del  gran  GVGLIELMO , Echodtl  CùlOf 
Scopo  d'ASÌria,  e domator  di  mortu 
T u di  vincer  Mito  già  haueiU  in  forte  » 

Arrefia  il  fato  il  iuà  céieffe  ^lo . 

Toglier  al  tentpo puoi  tefeuro  velo , 

T w additi  al  monda  le  lucenti  porte  \ 

La  tua  penna  immorta^  più  fide  porte 
S>à  à datuti  diuinù  al  F angelo- 

"Padre , eFigliodel  MONTE . ecco  il Gigantei 
Cy  apretta  i pajft  à fuperar’ la  fama , 

Ceda  à gli  f reggi Jùoi  Itìufio  htlanttì 
Che s’ei  filiien  tl  Cieli  fluefiii acclama 
Tra  GugUelmini  il  primo  il  più  cofidnte  » 

E le  fae  glorie  à trtbutar  ne  chiama . 


Del 
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Del  P.D.Honorato  de  Regnonibus  Canoni* 

. . có  Regolare  Latcrancnfci 

Al  Rcucrendifsìmo  Padre 
D.  GIO.  lACOMO  GIORDANO  , 
Abbate  di  Monte  Vergine 
di  Napoli. 

’ s o V E T T a: 

Dei  Monte , out  apparì  Vergine  Tìma 

Del  gran  Verbo  di  Dw  Madre  fecondai 
Nobtl  Penna , alto  Siti , lingua  faconda 
Gli  annali  eterna , e le  memorie  auuiua  j 
Monte  felice  ai  pregi  tuaisaferiua 
Del  Libano  la  gloria  hauer  feconda , 

Mentre  vn  Giordan,  ch'ha  per  fua  Itmpid' onda 
Eloquenzaeimmortatdate  dertua. 

Ter  goder  [ombre  tue  liete,(^  amene 
Lafcia  Pindo,  e Parnafo  il  Dio  di  Deio, 

E col  Giordano  tuo  cangia  Htppocnne . 

Del  Olimpo,  che  mai  fulmineo  telo 
Non  fente:  à té  la  parità  cònuiene. 

Mentre  foSlegno  fei  divn  « bel  Cielo, 


D.  Ioan-‘ 
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Del  P.  D.  Cdcftino  di  Giòuanni  Thcologo 
‘ dcU’iftGflò  Ordine  di  Monte  Vergine. 
AlKAiitorc.  ' ' 


'4  ^ *4-  j 

AnégramMA^urù  '.  V * .r 

T 

Giòuanni  GiacònàòiGiordano  ^ 

■ 7-‘  Oanimo  vnicoldà.ogai  raggia  \ ' /r 

J -..  ■ .. 

SOn  dtlt ANIMO, tuo  »unt^  veraci,: 

Ch’^N/CÓ  ^r.virtufràmt  ca»pe£^Ì4^  _ 

La grauitiAilUf reggia,, : i-ji.::  .: i-  o.  ; 7. 
La  matSìk,ton  cftegù  à tuttipUci , t 1.  r ; ■ 
Gtakàed^^éf^UnuttHrofiufeo,  ; i't'.-:- 

ItgouenKdaUrftkfb’hmjkeU.CftUto.  rr.r  . ' 
Aia  co»  mudo  più  ittduiìt*  : y . . . 

Tu  richiamando  pai  . v > 

A luca  dtGuMmo  Jpri/chiEroi,  , • . i 

OGNI  RAGGIO^  cixDA  tua  vita  imftrt, 
Stcheconiàtuaponna,eeonI$ncÌ>ioiiA  .i 

Luminofo fra  noi  qual  Sol  timoftri. 


[ j!  i 
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,p.:  lO>i&ETBlI»MìASSARlI 

Theol.Prgfi^tQr^tii!.  & Neap. 

A D A .V.X5.T  O R E M- 

.onE!,io.fip®fi“l?TO  ìrrriEijciD 

NOoCfipi)  in  lori^’fklfRDAMVlfrttaxiojgà  ingeos 
Obrota  PriTcorum  fada  latcrc  Patrum. 

Vit  fapiens,muUaegr€giuS'Yii"6tattf,fi<icqW«  ^ k-  T’ 

Virgineii^stìs  corfilliii  Miftòriac . ' ‘ ' ■'  > ■ j 

Quarc  Vrbem  Patauifi  magnus  Ljijju*®™**»^  o' 
Hiftoriam  cexens  t;ati4Mm'«ldqa>oJ  ' ■ ' ««  ' \ 

lORDANVS  alcbrii  fieri, uneistfcnai^B^o^oqiiéR'Vv) 
Hiftori*  AnnalesyCerta^aHarvtfSitac."  ' ■ - v 

Confulic  & Patrum  Fams,  dùm  rilè  l«8Ccnfe«,  ^ i‘  ù . ’> 
Qua:fècerePij,qua:quetulercfimab- 
lordano  VIRGO  pìa  diademata  gcinmis  \ ‘ . 

Texadjbit,Parris<juana'iliittitari)or»  ‘ 'vj 

Accipient  gentet  iibrum  bufìC>  vionRIila'PhaBbn 

Pcrleget  hoc  nihii  ddéltùs  Italia. j ‘w  a. , , , 

Atque  viros  proceres  nofeet,  quos  inclita  Fama 
Euehit,  8c  quorum  tot  monumenta  vigent. 
lORDANI  annales,  czeaq,  è nofte  relata 
Perpetuò  viuent  ian^ji^^ea^aj>ij. 
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CRONICHE 


MONTEVERGINE 

> ì .,,  , OclRcucrendirsimoP 

G I O.  I A COMO 

ANO 

Abbate  di  Monte  Verginedi  Napoli.  . 

:libro  primo-  :: 

, Sito , (f  altri  Particolarità  di  Monti  Vtrgin 


itm. 


CAP.  I. 


Er  conformarmi  al  cofiume,e  ftilc  comune  di  Scrit- 
tori d Hiltoric;  così  antichi, come  modernit  hò  giu- 
dicato nccelfarìo  in  quello  principio  dcfcriucrcil 
Sito,dt  alcune  altre  Parcicnlariti  di  Monte  Vergine» 
acciò  ch'il  Lettore , hauuta  prima  qualche  notitìaj 
di  quel1e,poira  poi  meglio  intendcre,c  capire  il  ri- 
manente, che  del  medcfimo  Monte Xeriueremo. 

Monte  Vergine  dunque  (là  in  Italia  > nel  Regno 
di  Napoli  t in  vna  Pmnincia  chiamata  Principato 
Vkra.Sopra  ^ quello  non  vi  e faabitatione  alcuna  di  fecohiritmà  folamen- 
te  vna  ChiefatC  Monafterio  di  Monaci, edi£cato,non  nella  Tua  cima,aià  al- 
quanto piti  sii  della  metài  E inoltocelebre  pernitta  ricalia,c  fuora  anco» 
detti  Chiefa,«  Mònaftetio;  sì  perche  i il  primo  fondato  dai  Padre  S.Gu- 
grielmo  da  Vemelli  Abbate,&  InAttdtore  della  Congregàtione  chiamata 
parimente  di  Mónte  Vergine, dal  luogo, e Monte,  oue  hebbcii  fuo  princì- 
pio-, la  qual  viue,  e milita  fottoia  regola  del  Patriarca  San  Benedetto  in 
habito  bianco  ; sì  perche  à vnSamuario  di  grandiffima  diuocione,  e con- 

A corfo , 


A 
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u^gk 


.2  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

«orfotsi  sorti ,pfT  nxi{tottD]n»,e'm«gnifica;epcr  molte  altre  cir- 

eoftanze,che  poneramo  apprelTo. 

Quella  parte  de|  fiiotuci  pue  Uà  edificato  detto  Manallerio,e  Chiefa,  è 
diftante  dalla  Cittì  di  Napoli  Meitppoli  dei  Regno  ventiquattro  miglia 
in  eitcaie  da  Napotifici  vi  perla  medefima  Rrada  Regia  > per  la  quale  fi 
vi  in  Puglia.  Oltre  la  Città  di  Napoli, che  Ri  dalla  parte  Occidentale  del 
Monte, ve  ne  fono  quattro  altre  più  vicine, anco  principali.qaali  lo  circoli* 
dano,e  li  fanno  quali  vna  vaga  corona.  Nola  Città  Demaniale  dalla  par- 
te quali  Occidg^i^k  t^fian^  dal  dettoMonaflerìo  dodcciipiglia incirca  . 
Salerno  dalla  partemeridiorialediliasie  ledici  niiglia,per  peitna  anco  De- 
maniale,mà  bora  (tenàtodaSuaMaefià  Òatt'olica  airEcceHernifl. -Signor 
Principe  Ludouilio  con  fuo  Stato  ^CalàiUc  Titolo  diPrincipe,conampif- 
fimi  priuilegij  in  riguardo  dclli  mdJti  (ètuigij  fatti  alla  Corona.  Auellino, 
SAB>ellfndfdia7tKd«to)dana  pàrttcOrientaledilTante  Cri  roigliairieirca,' 

' 'che  gode  titolo  di  Principato  A al  Preferite  è pOficdpro  dal^i  Signóri  di 
• " Cafa  Caracciolo  Roflb  Caùatieri  Napolerani  di  Seggio  Capuano:  E Hene-*^ 
uento  dalla  parte  fccteocriopalc  Città  foggetta  alla  Sedia  Apolloitca  nel 
fpirituale,e  tépofale  di llaiequindici  inizia  in  circa.Viè  ancolafamofa,& 
antica  Cittàdi  Capua  dalia  parieOccìdétaleparimScc  Demaoialc , per4 
difendo  quèfia  più  ^ll'altre  diRàtedsi  Mòre  già  deitoi  la  Isfcie  da  parte  > 
E foggiungo, che  delle  quattro  prime  Città, due  ne  fono  VeTcóuadi , cioè 
Nola  polla  nella  Proninciadi  Càpa|na;òd|Terra'(ti  La*oro,&  Auellino, 
al  quale  è vniro  quello  di  Ptecentchambufué  polli  nella  Prouibcra  Princi- 
pato VItrai  eduealtrifono  ArciuefcouadiiBeneirètapofioncirillcira  Pro- 
uincia  di  Principato  Vhra,e  Salerno  nella  Prouincia  £ Principato  Citta. 

Sono  ancora  incorno  i Monte  Vergine  molte  Terre, Catlelli,  Cafali  ,e 
Ville,  però  le  più  vicine  i ebe  confinano,  pcpn  li  loraierrltorif,  e perri- 
neneiequafi  toccano  le  falde  di  quello,fono  Monceforte  dalla  parte  Me- 
ridionaIe,Terra  mediocremente  grande,che  gode  titolo  di  MarcbeCico , & 
è poITcduta  dalli  Signori  di  Cafa  Lolftedo  Ca'ualièri  di  Sèggio  Capuano 
di  NapoliiC  nel  Spirituale  foggetta  al 'VefcouocTAbelIino, lontana  dal  Mo* 
nillerio  fopra  il  Monte  fette  miglia  in  circa.  Dalla  parte  Orientale  vi  fono 
Mercuglianote  lo  Spedalctco,  Terre lótane quattro  miglia  in  circa  dal  Mo- 
naflerio,al  quale  fono  anibedae  roggctte,nonAiloneì  temporale  pertuc-t 
ti  li  feruitij  perlònab, cheli  deuonoqnri  Popoliicome  Vaffìdli,mà  anco  nel 
Spirituale.  In  laticocbe  l’Abbate  dtdetco  MonaRerio di  Monte  Vergine» 
che  parimente  è li  Generale  prò  tempore  di  cotta  i>  Congregatiojne,s'inti-: 
cola  Ordinarioael  Spirttuale,e  Signore  nel  itmporale  delle  gii'dettc,&  al- 
tre Tcrie,e  Calàli,ch’hà  fosgeni  con  le  fegucoct  parole  larine.O/'illMrni 
/»  Sfirimalièusydr  Dtmimum  ttmftraUius  in  Ttrris  MercnrianiJIefiiJale-, 
Hh&  in  Cafiliinu  f endi  MentitVerginisuUffyne  inìecii.  Qual  titolo  li  vico, 
dato  efplicicaioéce  dalla  Santa  Memoria-di  Ckmcnce  Ottauo  con  quelle 
parole  delle  ConRitutioor  date  da  Sua  Santità  alla  noRra  Religione  fol.99 
Con*.  Re-  num.  ^-j .Ailrai  Generniis initet  tnderittetmià/^itmtUibni,  é- lemperélitnt 
lig.fal.  99  Jnfer  VaffiUliSreum  ifuiins  inra  Epi/iefaliitPttrcet.E  però  gode  molte  prcro-, 

° gaciue  più  fegnaktc,e  maggiori  degli!  alni  Abbati,  perche  nò  folobàl’vlo 

della  mitra, e dcl.paRoialc,cólbrine  gli  altii,mà  rifila  le  Chiefe  di  Preci  fog- 
getii  alla  GiuridiKione,cbe  hà  il  MenaRero  prrdecto  di  Monte  Vcrgine,e 
quelli  riconofee  nelle  Caofe  ciuili,e  crimioali  ; Vifita  anco  tutte  le  Con- 
fiatcrnità»e  luoghi  piiiCógrega  SinodoA in  quello  elegge  gli  Efaniinaiori 

fino- 


/ 


LIBRO  PRIMO. 


Siedali  i Tiene  concorfo  di  beneiicii, anco  curati  > e quelli  conferirce  nelli 
mclìtche  à lui  toccano,  riconofcelccaufc  matrimoniali  delli  Vallalli  fog- 
gettiiConfcrifce  gl'Ordini  Minori, non  foloà  Monaci, nià  anco  alli  Chetici 
iecolari,&à  queftiper  gl’Ordini  Maggiori,e  Sacri  fà  le  DimiflbriejHà  au- 
torità di  coniacrare  Calici,ec  altari  ponatili.c  benedire  Campane,e  tutti  gli 
paramenti  Ecclelìaflici  i Và  Tempre  in  habito  di  Prelato , cioè  con  mantel- 
letto,mozzetta,eberetta  di  Prete  negra  nelle  funtioni  Ecclcliaftichein  fe- 
gno  della  Tua  giurifditionciE  non  riccnofee  altro  Supcriore,  le  non  la  Sede 
Apoftolica,&  il  Papa,al  quale  ftà  immediatamente  foggettoie  tutte  quefte, 
de  altre  prcrogatiuc  gode  in  virtù  di  Conilitutioni,  Decreti , e Priuilegij  di 
diuerii  Sommi  Pontefici, come  diremo  difiiifamentc  al  fuo  luogo. 

• Dalla  parte  Settentrionale  del  medefimo  Monte  Vergine  fono  due  al- 
tre Terre,  vna  chiamata  Sumraonte  foggcttancl  temporale  alli  Signori  di 
CafaOria  Genouefi  , c nel  Spirituale  al  Vefeouo  d'Auellino  , difiantc  fcì 
migliaio  circa  dal  Monailerio,e  l’altra  chiamata  Sant'Angelo  diScala.oue 
nacque  Paolo  Quarto  Pontefice  di  Cala  Carrafa  , e morì  Tua  Madre  Vitto- 
ria CamponelTa  Icpclitain  vrta  Chiefa  intitolata  S.  Giacomo  della  mede- 
lima  mia  Religione  di  Monte  Vergine,  al  tempo  , che  detti  Signori  erano 
padroni  di  quella  Terra;  però  al  prelente è pollcduta dalli  Signori  diCafa 
Salud  con  titolo  di  Marchefato , c nel  Spiritualcc  f ggetta  all  Arciucfco- 
uo  di  fieneuento,  e dal  Monallerio  èdiftante  otto  miglia  incirca . Final- 
mente dalla  parte  Occidentale  vi  fono  Mugnano  Terra  affai  comoda  , e 

trandeie  le  Quadrelle,at  il  Liito,  Cafali  foggetti  tutti  nel  téporaicà  detto 
acro  Monafferìo  dì  Monte  Vergine  perii  fcruìcij  perronali,come  di  fopra, 
e nel  fpiriiuale  al  Vefeouo  di  Nola. 

Nel  teoìmento,c  pertinentie  di  quella  Terra , e Calali  è vn  luogo  affai 
famofo  , pollo  nella  llrada  Rcgia,pcr  la  quale  da  Napoli  li  và  alla  Puglia, 
oue  fono  molte  hollcrie  comode, e principali,  & è chiamato  comunemen- 
te il  Cardinale,  cioè  Cardine  ,*  confine,  ò termine  fra  leProuincic  predette 
di  Principato  Vltra,edi  Terra  di  Lauoro;coaì  anticamente  chiamata  dalli 
Campi  detti  Leborì,chc  in  quella  fonoiò  vero  Campagna  Felice, cosi  det-  '■ 

taperia  gran  Tua  fertilità  caufata  fecondo  l'opinione  dì  inoltì  dal  Monte 
Vcfuuio,  cheli  Uà  quafi  nel  mezzo , & ogni  tant'anni  col  fuo  incendio , & 
eruttanientodi  bitume , e di  cenere  inalzata  in  aria,  e dal  vento  fparla  per 
quella  Campagna.la  rende  molto  fertile,^  abbondante. 

Qgpllo  Monte  lìtuato,com'hò  detto,fi  vede  formato  dalla  natura  in  mo- 
do tale, che  par  che  Ila  compollo  di  più, e diuerii  monti,alcri  faffbfi,e  Icoglio- 
lì, tutti  precipìtolì;  alpellri,&  inaccelfibili, altri  ìgnudhe  fenza  piante,&  altri 
vellitt , ccouerti  di  varie  Torri  d'alberi  con  alcune  valli  f à mezzo,  & tutti 
circondano  il  Monallerio,  come  nota  D.  Felice  Renna  Monaco  dì  Montej 
Vergine  nella  prefatione,chefà  nella  vita  di  S.Guglìelmo, mandata  daini 
in  luce  l'anno  1581.  dicendo.  Prjcdidum  Monafierium  Mtiàiis  Virgir.iscir- 
tumfehfJ>etMintesfiopuUifiitiadCCcjfis,frMÌfU(t,à' peraltti-,  Eperquello 
giudico  io,  che  il  medefimo  Monallerio,  anzi  tutta  la  Congregatione , che 
da  lui  diflende, come  capo,  fà  perfua  Imprefa  tre  Monti,e  fopra  di  quello, 
che  è II  più  alto,due  Croci,  vna  circondata,  c racchiufa  da  vn  circolo,cbeè 
la  principale,  e fuperìorc,  e l’altra  inferiore  lènza  circolo,lbtro  della  quale 
fono  quellèduc  lettere  .M.dalla  parte  dellra,Sf  .V.  dalla  parte  lìnillra, che 
dicono.  Monte  Vergine.  11  lignificato  dì  quelle  due  Croci  lo  dichiararemo 
più  auanti  quando  trattaremo  del  Monallerio,  e fue  prcrogatiue. 
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L’altezza  di  quello  medefimo  Monte  Vergine  è notabilmente  granduì 
come  già  li  vede , e lo  confermano  rutti  quell' Autori,  che  ne  fcriuono.  Fri 
graltri  Paolo  Merola  nella  Tua  Cofmografia  annumera  Monte  Vergine  fri 
li  Monti  altiOSmi  del  Sannioiche  fuperano  gl'appennini  dicendo,  /.  Sam- 
nitiiuJ porri  Mtntes  aieifuntexceljì  tVt  etUmipjis  appenauios fuptr<»hi*ter 
eoi.  Moni  Virginiioh  Din* Marte  Templam  Homiaatijimas ,ab  Appenmino di- 
ut  fui  rjìàtemque  i cflcris  Moatibus,qMos  folum  radicthus  contingit . Frà  Lean- 
dro Alberti  nella  ddcrittionc, che  la  di  tutta  l’Italia  , giugnendo  à delcri- 
liete  il  Ducato  di  Beneuento,  dà  à Monte  Vergine  titolo  d'altidimoi  elar>- 
ghilfimo  dicendo,  Camimndo  per  lungo  la  dejltariuadtltahhato  fiume,  ritro- 
uafi  vn fiume,  chefcende  daW  Mtijfimo,  e larghiamo  Monte  della  Verginerr  (or- 
rendo neliapianura, molte  capo  nel  Saiiaio.  Egli  i nominato  per  ilKegnodi  Na- 
poli quefio  Moute  della  Kfr^Mf.Getonimo  Giouannini  nell'annotationi,e  di- 
chiarationiichefà  fopra  le  profctiedi.fedcci  Pótclìci  del  Beato  Giodoco  Pai 
merlo  Abbate  di  quella  mia  Kehgione  di  Monte  Vergine, inferite  dalui  frài 
vaticinij  di  molt'altri  Pótelìci  fatti  da  diuerli  Autori.alferma  che  Mòte  Ver- 
gine è di  marauigiiolaal(czza.,fp.it  Alra/o/imad  vigintio^o  militare  circiter, 
dUApuliam  proficifcitur-MOn  longe  ab  Auellino  Mós  reperiturmirf  altuudinis  ab 
imo  appenninoadbfren5,reliqeii  veropartibus  omuinifeparatui.Piolo  Regio  Ve  • 
feouo  Equenfe  nella  lècóda  parte  delle  fuc  opere  fpirituali  fcriuendola  vi- 
ta di  S.  Guglielmo  cap.  3.  fa  mentione  di  Monte  Vergine,  e dice,  che  lo 
fua  altezzaè  tanta,  che  par  che  con  quella  tocchi  la  feconda  Regione  del- 
l’aria . Il  monte  poi  è cofi  eleuato  dalla  piuneaaca  della  Terra,  che  par  che  mchi 
la  feconda  Regione  dell'aria,  fui  fono ftogliofe  rupi,  precipitofi fiajfi,  ò"  eleuate  ci- 
me. 11  che  conferma  anco  D.FcliccRcnna  nel  Idogo  citato;  dicendo;  Mona- 
fieriam  circa  fé  h.ibct  monte!  fìopalofos-,inacceJJisprfcipites,(^  ita  per  altos,Vi fe- 
cuadam  aera  regionem  videantar  attingere . 

Qiielfaltczza  sì  grande  di  Monte  Vergine  è caufa  che  per  tutto  il  tem- 
po dell’lnucrnp,e  per  buona  parte  dpll'Autunno  ; e della  Primnuera  dia  di 
continuo  ripìenoiC  coucrto  di  ncucs  come  afferma  il  Renna  nel  luogo  cita- 
to dicendo  - Obfttos  Moutei  continue  muibushabet  MoHafieriam,c  lo  confer- 
ma Paolo  Regio, quando  àict^t  'Di continuo  quafi pienidineuefifeorgono  (par- 
lando dell!  Monti  che  danno  intornoal  Monaderio;  egli  d ne  vede  l’efpe- 
rienza  quali  ogn’annoiche,  tal  volta  giungeàdicce  palmi,  e più  l'altezza., 
della  neue.  Quale  però  apporta  qualche  didurbo,&  incomodo  alli  Mona- 
ci habitatoti, mentre  per  tuttoil  tempo,cheiui  dura,e  li  mantiene, nog  pof- 
fono  vfeire,  ne  pratticate  per  il  Monte  ; anzi  fpelTo  è caufa  di  dilpendioal 
MonadcriOfpche,  quàdo è tant’alta,bifogna,ò  comàdari  ValTalli,ò  ponere 
operarij  per  leuatla  dalli  tetti , c quelli  allegerirc  dal  graue  pefo , dal  quale 
facilmente  li  potrebbono  rompere,  e fpezzare  li  trauiiNundimeno  apporta 
anc’vtile,c  lucro,perche  detto  Monaderio,  come  veto,reale,  & àdblutopa- 
drone  di  tutto  il  Monte, ò Montagna  dal  volgo  chiamata , dà:  in  affitto  ogn’ 
anno  alli  Pattiurij  della  neue  in  Napoli  tutto  il  dto  di  detto  Mbntè,ò  Mon- 
tagna,fenzaconccderli,òcontribuirli  altro,  t quelli  à loro  fpefe  nel  tempo 
dell’lnuerno  fanno  raccogliere  la  neue,c  la  confcruano  in  molte  fo(Te,e  poi 
nel  tempo  dell’edatc  la  fanno  portare  è Napoli, ò ad  altri  paelì , e luoghi 
conuicini  à vender<;,&  il  prezzo  di  detto  affittOicbefà  il  Monaderio, giunge 
lino  à trecento  docati  l’anno,  de  alle  volte  più,  ò meno  fecondo  i tempi.St  i 
bifogni.  E benché  in  tempo  .di  tanta  gran  neue  per  il  Monte>non  Ci  polfa.» 
pratucare, come  lì  è accennato, ad  ogni  modo  la  Brada  ordinatiaipetlaqua-; 
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le  dalli  paeliconuicini  (i  và  alMonafterio,!?  mantiene  di  contiauo  fcouetta 
daqaelia>acciò  fi  pofii  pratckare>8(ogni  volta  che  neuica>fi  comadano  i Vaf 
falli  cóuìcini  del  Monafterioà  leuare  detta  neue dalla  firada>  &.à  fcoprirla 
di  nuouo,par(icolartncte  per  dar  luogo  di  far  vifitate  detto  Santuario  dalli 
diuoti,  de  quali  ne  pure  in  quel  tépo  d'inucrnoic  di  tanta  gran  neue  manca 
qualch'vno  d'andarui  per  la  gran  diuotione,  che à quello  fi  tiene.  Oltrej 
che  fi  mantiene  fcoucrta  dalla  neue  la  firada  per  poter  condurre  al  Mona- 
Jlcfio  le  verdure,  e qualch’altra  cofa  necefiària,  cheoccorrcflcalli  Monaci, 
perche  dell'altre  necelTità  pertinenti  al  vitto  il  Monafierio  fi  prouedcnel- 
I Hfiate  per  tutto  l'anno,  ò almeno  per  tutto  il  tempo  deU'lnucrno. 

Per  la  medefima  caufa  della  grand’altezza  di  Monte  Vergine , non  folo 
in  quello  fi  mantiene  lungo  tempo  la  neue  nella  quantità  accennata, mà  an- 
co regna  vn  grandillìmo  freddoje  tale  che  il  Padre  Pietro  Antonio  Spinel- 
li,delJa  Compagnia  di  Gicsn  Napolitano  neH’opera  da  lui  intitolata  Maria  Spinel.de 
Deipara  Threnas  Dei  de  lastdibus  Virgtnis  Marip , nel  trattato  deirefcmpij,ej 
miracoli  della  Santi  liima  Vergine  fol.666.  deferiuendo  l'intendio  dcll  Ho-  foi.òistf: 
pitio  di  Monte  Vergine  fuccefib  nell’anno  lóti.  , mentre  parla  di  quello 
Monte, dice  che  di  continuo  vi  è gran  freddo, e gelo . Perpetue  prepemeium 
c D.  Felice  Renna  nel  luoco  citato,  parche  atferma  il  mcdelimo, 
quando  dice,  che  in  tempo  d'inuerno  perla  gran  ne.ic,e  ghiaccio  appena  fi 
può  habitare  nel  Monafierio,  e per  il  gran  freddo  le  pioggie  fubnoficon- 
uertono  in  neue  . Vix  hyherno  tempore  oh  ninium , à" glacierum  ingente! bor-  R.cnni  cit.’ 
Tores  hatitabite  Monafteriumy  cnm  pluuin  defeendentes  i Coelo  Jhitim  conuerta- 
tnrinninemiElo  conferma  Paolo  Regio  Ibpra  citato  dicendo.  Veleuateci-  P?olo 
me  del  Mente  dicontinnoi  ^uafi  piene  di  neue  fi  fcergeno>  peiebeper  lafredez,za 
delpaefe/nkite  le  pioggie  in  gelato  gbiacciofi  connerteno . Eben  fi  vede  il  tut- 
toconcfpcrienza,  poiché  anco  nel  tempod'efiate,  quando  nel  piano  pio-  / 
ue,nel  Monte  fpefib  fanno  delle grandine,e  dell!  ghiacci, e peròbifogna  di- 
re,che  iii  Monte  Vergine  non  fi  o{reniano,fe  non  due  fole  fiagioni  in  tutto 
rannoiVn’inueroo  freddili! m0,8t  horridilI!mo,6'  vna  Primauera  tanto  tem- 
perata , che  più  tofio  partecipa  del  freddo;  Eftate  iui  non  fi  efpcrimenta , 
perche  il  caldo  ne  anco  ih  tal  fiagionefi  fentejmà  bensì  vn  gran  frefco.an- 
ti  fpeflo  fieddo,e  tale,  che  li  Monaci  anco  nel  mele  di  Luglio,e  d'Agofio, 
doppò  batter  firiitò  il  Matucino  la  notte,  fpefib  fono  necelfitati  di  andare 
al  fuocoà  fcaidarfi,e  fe  in  queirifielli  due  meli  accennati  fpiraflc  qualche^ 
poco  di. tramontana,  all’hara  gl’habitatori  Monaci , & altri  per  difenderli 
dal  gran fceddo,(he  fentonoi  non  folo  frequentano  il  fuoco  più  fpefib , mà 
loro  è necelTario  di  aggiughére  panni  fopra  le  perionc,enelli  letti. 

A quefio  gran  freddo,  che  regna  in  Monte  Vergine,  attribuifeono  alcu- 
niiche  iui  t^eadaucri  lì  mantengono  intieri, Se  incorrotti  per  molt’anni,con- 
fbrme  lì  irt  villa,  e vede  di  continuo  l’efperiènza  nelli  cadaueri  di  Monaci, 
che  lì  portano  àfepellire  à Mòtite  Vergine, e poi  fi  ripongono, e conferuano 
nel  Cimitero  efpofto  à tutti  dentro  la  Chiefa  ; Dico  deili  cadaueri  di  Mb- 
oaci  foltthente,  perejK  qdelli  di  fccolari,  quali  perla  gran  diuotione, chej 
hano  à quel  lacro  Lu^Oì'lafciano  in  teftamento,chc  i loro  corpi  dalli  pro|’ 
prij  paefi  , ancorché  lontani  clnqite,òfei  miglià,  fiano  portati  a fepellire  à 
Monte  Vcrgine,non  fi  cònferoano  altrimente  nel  Cimitero , mà  fi  ripon- 
gono nelle  'fepoltore  fotto  (erra,e  però  di  quelli  rton  fi  è fatta, ne  potuto  fa- 
re efperienza  per  quatRo  tempo  lì  'poflbno  mantenere  intieriibenaì  che  s’é 
fatta,  e fa  delli  cadaueri  di  Mohaci  ; quali  còme  hò  detto,  lì  portano  à fe- 


6 CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

pellire  à Monte  Vergine;  perche  iui  per  ordinario  ninno  Monaco  vi  ouo- 
rc>  fé  non  per  qualche  auuenimento  carualc,-c  quando  alcuni  iui  s’amma- 
lano,fì  mandano  rubiro>òin  foggia, òàcauallo>  fecondo  il  bifogno  all'In- 
fcrmeria  della  Religione  ,diftante  da  detto  Monaflcrio  di  Monte  Vergine 
quattro  miglia  in  circa,  polla  a piè-del  Monte  dalla  parte  OrieatuIc,proin- 
ma  alla  ferra  di Mercugliano lopra  nominato,  chiamata  comunemétc  Lo- 
retoiò Lauretoiluogo  molto  principale, e delitiolb, e perii  l!to,e  perfariL» 
falutifera;  èper  l'abbondanza  d'ogni  force  di  frutti , e d'acque  frefche,cj 
perfette,  c per  ogn'altra  cofa  necelfaria  al  vitto  humano;  mà  fopra  tutto 
principale  perla  fabrica  molto  comoda,  ingrandita,  & abbellita  con  giat' 
dini  murati,  e diuerfe  officine  rurali  al  tempo  del  mio  Generalato  ; c per 
vnaSpctieria  molto  fornica,  e ceicbre,nella  quale  però  non  folo  (i  Icruono 
l'ammalati  Monaci,  mi  anco  vi  concorrono  quali  tutti  quei  paeli  conuici- 
ni,per  le  robbe  buone,  c frefche,  che  tiene.  In  detta  Inntrmeria  dunque  G 
gouernano  per  ordinario  quei  Monaci  particolarmente,  che cafeauo ara- 
inalati  in  Monte  Vergine,  perche  iui  non  folo  non  fi  può  man|iare;  mi  ncj 
anco  portare  carne;  oua,  ò latticini]  di  forte  alcuna,ancorcheferui  fièro  per 
rimedij,per  l elperienza  villa, che  quando  alcuno  hà  tentato  fare  il  contra- 
rio, fu  biro  lì  fono  olTeruati  diuerli  elFecti  marauigliolì,e  miracoli  euidenti  ; 
come  fiditi  apprelTodilFufamcnte,  volendo  Iddio, che  in  quel  facro  luo- 
go,e  Monte  fioflerui  continua, e perpetua  quarefima,acciotlie,come  gode 
titolo  di  Vergine,  cosi  in  quello  fi  conferuino  piiri,e  calli  gl*habitatori  con 
l’allinenza  di  detti  cibi,  chea  guifa  di  legna  accendono, c mantengono  il 
fuoco  della  libidine,e  dishoncllà.  Non  fono  mancati  però  Monaci  di  can- 
to gran  fpirito,&  ofieruanza,  che  ancorché  vccchi,e  decrepiti,  quando  fi  fò- 
lio ammalati  , non  hanno  voluto  mai  calare  all'Infermeria , mà  li  fono  con- 
tentati dillarfcne  in  Monte  Vergine,  & iui  anco  morire  conia  flretcezza., 
dcirollcruanza  quarefimale  fenza  ranti  rimedij . Q^ielli  Monaci  dunque  i 
che  moiono  oell'lnfermeria  predetta  , dalli  ValTalli  comandati  dal  Mona- 
fterio  fono  portati  à Monte  Vergine , e fatte  i loro  le  debite  efequie  ìdj 
Chiefa,fi  ripongono  in  vna  fepoltura  molto  graode,che  flà  folto  il  Presbi- 
terio auai,  ti  l’altare  maggiore,  fatta  con  tal  magifiero,  che  d!ognìictoino 
vi  fono  alcune  fediedi  fabrica  forate.  Se  vote,  Se  in  quelle  fi  ripongono  à 
federe  i cadaueri,accioche  da  (quelli  fi  Icolinoper  fotto  tutti  grefcrcrocn- 
tì,chc  gli  fono  rimalli,  St  doppo, che  in  quefio  modo  vi  fono  flati  due,  ótre 
anni  al  più,  fi  cauanofuora  intieri  da  detta  fepoltura,  e fi  ripongono  in-, 
Chiefanel  Cimitero  fcparato  alla  villa  di  tutti,  oueperquclchc  fièolTer- 
uato,alcuni  di  elfi  fi  fono  mantenuti,  8:  conferuati  nella  forma  medefima , 
nella  quale  fono  fiati  cauati,  ciò  è con  la  pelle,  pelr,vnghic,nafo, occhi.  Se 
ogn  altro  membro  del  corpo,  fino  alli  quaranta,c cinquant’anili  Continui , 
Nondimeno  altri  fono  di  diuerli  pareri , Se  dicono,  che  il  mantenerli  in 
Monte  Vergine  li  cadaueri  di  alcuni  Monaci  così  intieri  per  tanto  luogo 
tempo, non  fi  cagioni  dal  freddo  grande,  che  iui  regna,  perche  nei  mondo 
fono  luoghi  I e monti  affai  più  freddi  di  Monte  Vergine  ; particolarmcuto 
nella  Germania, e Polonia,  oue  li  fiumiiancotche  molto  rapidi,  grandi , ej 
profondi , che  non  fi  poffono  varcare , ne  anco  à cauallo,  pure  per  R gran-, 
freddo  nel  tempo  dcll'Inuerno  ù agghiacciano  talmente, che  vi  paflàno  an- 
co lecairozzc , Se  cauallì  per  fopra,  e con  tutto  ciò  li  csdaueif  nummi  iui 
non  fi  mantengono  imieri,St  incorrotti  tanto  lungo  tempo,quanto  in  Mòte 
Verginei  Giudicano  peto  che  tutto  quello  fi  cagioni, non  dal  freddo  alTolu>. 
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tamente,mi  daaltrteaufii;  e fondano  illorgiuditkhpcrqoeich'hòintefi> 
piu  volte  difcortereda  molti  Padri  vecchi  delia  mia  Religione  mcdelìmai 
ntrircfperienza>maeflra  del  lutto.-pcrcbe  fi  è oflèruato  per  lungo  tempo  » 
che  quel  Monaco, quale  in  vita  Tua  hi  dato  legni  d’ellere  Rato  più  pudico 
catto , & attinente,  lì  è villo  doppo  morto  mantenere  il  fuocadauero  più 
lungo  tempo  intero,  de  incorrotto  nel  Cimitero  già  detto.  In  conferma- 
tione  di  quello  potrei  qui  apportare  molti  efempij  riferiti  da  Padri  nollri 
antichijò  per  traditione,  ò per  vittaiinà  li  tralafcio  tuttùe  farò  mentione  di 
due  foli  Monaci,!  Cadaucri  de  quali  11  fono  villi  anco  nelPecà  nollta  con- 
Icraarli  interi  più  lungo  tempo  de  gli  altri  nel  predetto  Cimitero . 

Il  primo  è Rato  Fri  Giulio  della  Città  di  Nardò  pofta  nella  Prouincia^ 
di  Terra  d'Otranto,huomo  nobiliflimo,rauio  in  ogni  fcienza,dc  arce,  e do- 
tato di  molte  virtù;  in  particolare  unto  eccellente  nella  mulica,  che  li 
più  valcot'buoroini  lì  pattinano  a pofta  da  Napoli,  e da  altri  paelì  lontani, 
de  andauano  i Mòte  Vergine  per  lentirlo,c  vederlo  fonarrorgano;  Collui 
doppo  hauer  fatto  gran  profitto  in  molte  feienze , giunto  aH’età  vùilc,  fù 
talmente  illuminato  da  Dio,che  abbandonata  la  patria,li  parenti,  e le  fuc 
fàcultà,quali  erano  mohc.lì  velli  d’vn  habito  di  Romito,e  lì  diede  i cami- 
nareil  mondo;  alla  fine  andò  à vifitarc  il  fiero  luogo  di  Monte  Vergine , 
oue  dimorato  per  alcuni  giorni, piacédoli  il  Reo, il  modo  di  viuere  de  Mo- 
naci,e la  loro  clàtu  olTeruanza  Monaftica,che  molto  bene  oflcruau  haue- 
ua,dimandò  in  grana  d'babieare  ini  con  loro;cònfemirono  fubito  quei  Pa- 
dri alla  fua  dimanda  per  le  buone  qualità, e virtù, che  in  lui  riiuceuanoA 
ofleruaco  haueuano,e  lo  riceucttono  con  molta  carità,permeetendo , cho 
frà  k>robabitaire,e  viuelIi;,comegiàiubicò,c  vilTe  molt’anoi  congrand’e- 
fempio,ìn  continua  attinenza, fenza  mangiar  mai,nè  carni, nè  iattidnii , cj 
lènza  voler  mai  afeendere  ad’ordine  làcro,  e facerdouie  jper  la  fua  gran.< 
hùmikà,cbe  però  fù  chiamato  Frà,e  non  Don  Giulio.S’inKtmò  alla  fine  in 
Monte  Vcrgine,e  perche  rinfermiti  fua  era  graue,pec  confulta  di  Medici 
fù  fubito  inàdato  altTofetmeria  fopra  accénaia;acciò  fulTe  gooernato,e  pi- 
gliaflè  i rimedi;  neccl!àri),come  già  pigliò  per  alcuni  giorni;  mà  conoicéd» 
di  certoichc  il  fuo  male  era  perìeoloio,c  mortalc^oimtidòà  dwc  alt'aperca, 
che  egli  di  quella  infermità  farebbe  morto,  e lì  predille  anco  il  giorno  de- 
terminato,nel  quale  haueuada  morite,pregando  con  ogni  premura  i Su- 
periori,che  doppo  morto  douelftio  mandare  il  fuo  cadaucro  à Monte  Vcr- 
gine,e  nò  reptlitlo  nella  fepoltura  dc‘  Monaci,  e poi  cauatlo  fuota  nel  Ci- 
mitero alla  villa  di  tutti; come  li  là  degli  altri, perchedi  quello  egli  fc  no 
riputaua  indegno  , mà  lo  facelTcro  fepellire  fotco  terra,  acciò  mai  fufle  vi-< 
(lo  da  perfoit3,&  in  particolare  forco  il  pauimento  dell^orta,per  la  quale 
s'entra  nella  naue  della  Cappella  della  Madonna  faotiffima;i  finche  come 
grandifsimo  peccatore, che  egli  diccua  eflèr  flato  nel  moado,fulTe  da  tutti 
quei, che  farebbero  andati  à vifitare  detto  làcro  Luogo,  calpcllrato  il  fuo 
cadaucro;  Moti 'già  diqueirinfermità  in  queijgiorno  appunto, che  egli  ha- 
ueua predetto, il  che  fùalli  8.di  Luglio  nell'anno  lòoi.e  doppo  cflcre  fta- 
lo  portato  à Méte  Vergine,e  fatte  le  debite  cfcquie,fb  fepeliito  fotto  terra 
dentro  tua  caffa  di  legno  nei  luogo,e  modo  confórme  haueua  richiello;e 
così  repetlRolè  n'è  (lato lino  all’anno  1611. nel  quale  rlfolutoil  Generale 
di  quel  tempo, che  crail  P.  D.  Paolino  de  Barberijs  della  Città d'Ariano, 
di  abbellire  quella  naar,e  Capella  con  vnnuouo  panimento  alla  moder- 
tUrdi  riggiole  lauorateifù  necelTatio  leuatctutto  il  pauimfto  vccchk>,e  nel 
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c*uar!o>fù  fcoperia  hafst  predetta  di  legno  tutta morcitaiCguaftaimà  il 
cadauero  in  quella  ripo(lo,ancorclic.repeIlito  tani'anni  l'otto  terra  fìi  non- 
dimeno rìtrouato  intero  con  la  pcllCf  barba>peli,Rianiidic3. piedi} vnghie,'» 
orecchieinafOfOcchi)&  ogu'altto  menihroiil  ebe  diede  da  marauigliare  à 
tutti;  fìl  trofportato  Tubilo  quel  cadauero  al  Cimitero  delli  Monaci;  ouu 
finoal  prefenteda  tutti  lì  vede  nel  modo  fteTso,  come  Iti  trouato  intero 
non  Tenia  gran  iluporc  di  chi  lo  rimirate  con/ìdera,partitolarmcte  che  an- 
cora babbia  gli  occhi  membri  tato  dilicati.e  fragili;  Il  che  fùoTseruato  co 
gran  maraui^ia  dalTEcccllenciTsimo  Signor  Duca  di  Medina  Vketèdi 
Napoli, quando  con  la  Tua  moglie  D.  Anna  Carrafa  neH'anno  1641.  nel 
giorno  di  PentecoKe  in  compagnia  di  molti  Titolati  andò  à vilitare  detto 
Mero  Luogo  1 e canto  più  llupiiquaodu  ioteTeicb'baucua  tanto  lungo  icm- 
pOtcb'era  morto, & era  flato  Tcpcllito  lotto  tetta, è pure  lì  manteneua  cosi 
intero  con  cucci  gli  membri. Da  quello  hanno  congetturato  molciicbeiquà- 
do  lì TonocTorciiati  alcuni  Tpiricati,&  il  Dimoniopiù  volte hà  detto,che 
dentro  quel  Cimìteto  è il  corpo  di  yn  Santo  , quale  coi  tempo  da  Dio  fi. 
maniTcfleri  miracoIoToà  tutto  il  Mondo;habbia  parlato  di  detto  Fra  Giu- 
lioiperò  quello  lì  rimette  à Dio,à  cui  Tolamcnce  è manifefla , c nota  ogni 
CoTa  occulta. 

Il  fecondo  è flato  D.  Bartolomeo  Ceruio  da  Beneuento  Monaco  Sacer- 
dote,il  qualodoppo  hauer  hauuioalcupi  vflicij  nella  Religione  , io  parti- 
colare di  Procuratore  Generale  in  Roma,e  di  Maellro  di  NouìtijinMóK 
Vcrgine,e  quelli  eTetiitaco  molti  anni  con  grandiTsima  prudenza, alla  qua- 
le accoppiò  Tempre  vnafìngolar bontà  di  vita,pudicitia<5^  aflinenza,  alla., 
fine  venneà  morte  nell'Infcrmeria  predetta, oue  era  flacoqualche  tempo 
ammalato  con  gtandiTsima  Tua conlolatione,  perla  certezza  , che  doppo 
morto  il  Tuo  corpo  doueua  eTsere  portato  à Tcpellirea  Monte  Vergino  , 
come  già  Torti  ; e doppo  eTsere  flato  circa  dui  anni  nella  Tepol(ura , Tìt 
indi  itanTportaCoal  Cimitero  de'  Monacitoue  per.  Ipatio  di  più  di.  cinquàt'- 
anni  s'è  mantenuto, è conTeruàco  intero  con  la  pelle  > peli , e tutti  li  mem- 
bri,talmente  che  à tempo  ch'io  ero  Nouitio  in  Monte  Vergine , nel  gìor- . 
no  della  dommemoratìone  de  morti  àa.di  Noueinbreogn  anno  dal  Sagre- 
llanocra  pigliato  dal  Cimitero  cosi  intero;  eli  p.’..oeua  Toprt  vna  bara;.ò 
callcllana<che  li  Tuoi  Tare  in  quel  giorno  per  l’qliìciii  di  morti,  che  lì  canta 
tutto  con  la  meTsa  Tolenne;c  talmfie  internidc.  in.-orrotto  lì  oTscruanatche 
dauada  marauigliare  à chiunque  lovedeua,nè  fono  ancora  otto  annitcbea 
è cominciato  à disfarlì,e  corromperli.  Di  maniera  che  Tecondo  l^oTserua- 
tione  di  Padri  noflrìantichi  il  manicnerlìinieri,&  incorictiiìn  Mòte  Ver- 
gine Il  cadaucri  humaoi,e  di  Monaci  particolarmente  ..non  fi  a'trrbuifcu. 
tanto  al  gran  Treddo.ò  à còmpleTflone  gagliarda.^  robufla,  che  habbiano^ 
hauuto  in  vita, perche  li  due  accennaci  erano  di  deboIilsimacópIeTsione, 
màpiù  cofloalla  buona, calla,3c  allincte  vita, thè  hanno  mcnato.Tu.tlocìò‘ 
parche  li  confarmi  con  quello  chediTse  Dauìd  nel  Sai.  i$.  parlaodjpcpn, 
Dio,  Noti  Jatis  ftutUum  tuum  viitrt  ctrmftùjtem.  Non  permetterei  ( ò Si-, 
gnorcichcii  tuo  Santo  ve  da  la  cocruttionc;  ilchcs'intend.e  ,c  verifica,  (ej, 
non  per  Tempre,almeoo  per  qualche  tempo  notabile, conforme  li  ne  vede.. 
l'eTpericnza  ticlli  corpi, & reliquie  di  molti  Santi,cbe  li  mantengono  ioicrì, 
8t  incorrotti  per  alcune  cemenaia  d'anni. 

11  medciimo  gran  freddo, che  regnain  Monte  Vergine,  è anco caufa.., 
che  itti  li  conlètitaiio  quali  tuuo  l'aoAO  li  Tiuiti,&  in  particolare  le  mclaj  o 
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pera  d’ogni  fortCìCofi  belliiC  frefchi.come  fc  all'hora  fuflTcro  colti  da  gl’al- 
beri  i c però  quei  popoli  conuicinii  li  quali  udii  loro  pacii  raccogliono  in 
gran quancitàiSe  abbondanza  (ìmili (rutti, per conrcruirli  piìflùgo tempo, 
doppò  raccolti,  e venderli  piùconditionatamentc.li  portano,e ripongono 
in  vionte  Vergine  in  certe  (lenze  balTe  nella  foredaria,  che  a quelli  il  \to- 
nallerio  loca,  & dà  in  allieto, c poi  nel  mefe di  Maggio  cominciano  à man- 
darli à Napoli , Si  ad  altri  paclì  conuicini  per  venderli  j Se  alle  voltcvinzi 
fpedb  ne  confcruano  qualche  buona  quitità  iniìno  al  mefe  di  Luglto,ed’- 
Agoftoper  venderli  canto  più;  quanto  che  in  quei  tempi  li  frutti  vecchi  fi 
(limano  più  cari,  perche  ve  nc  fono  rari . Hò  detto  chei  popoli  conuicini 
dalli  loro  paefi , che  fono  podi  tutu  quafi  in  piano  , portano  li  frutti  a con- 
feruare  in  Monte  Vergine,  perche  nel  Monte  non  vi  fono  piante, nc  di  pe- 
ra,ne  di  mela, ne  di  fichi, nc  di  prugne,ne  vi  fono  viti,  ò altri  alberi  di  fimili 
frutti  ; efsendofi  vido  per  cfpcnenzai  che  tali  piante  per  eaufadcl  granj 
freddo  non  vi  pofsono  allignare,  nc  andare  innanzi;^  ancorché  vi  Ga  poda 
qualche  pianta  diccrafo;  òdi  prugno  vicino  le  muradcl  Monaderio, oue 
al  prcfcntc  anco  fi  vedono  ingrandite, & inalzate,  non  dimeno  li  loro  frut- 
ti mai  vengono  à perfettione  per  il  gran  freddo, che,  ò fà  fcccarc  li  fiori , ò 
pure  non  (à  giungere  à maturare  li  frutti. 

Talc,c  tanto  gran  freddo  regna  in  Monte  Vcrgine;che  nel  tempo  dcll’- 
Inuerno  fpcfsc  volte  fi  trouano,  òin  Chicfa,òin  Sacredia  rampolline  pie- 
ne di  vino  agghiacciatole  fpefso  anco  se  ofseruatoin  refettorio, ò alerone, 
che  doppò  hauerà  beuuto  qualchVno  del  vino  nel  bicehiero,  fc  ve  n’ò  ri> 
madoqualchc  poco,&ò  caicaco  nella fotcocoppa,in  qucllas'èagghiaccia* 
co  fuhito  talmente  ; che  quando  il  mepefimo  hà  voluto  di  nuouo  bere , hà 
trouaco  accaccaco,St  vnico  il  bicchirro  con  la  forcocoppa  in  modo,  che  per 
non  rompere  IVnu,ò  l'altro,  c dato  nccefiario  mandarli  al  fuoco  per  farli 
fghiacciarc-.c  didaccare.  Anzi  in  vn  mano(cricco  antico confcruato  nel  At- 
chiuio  di  Monte  Vergine,  nel  quale  è defcriccala  vita  del  Padre  San  Gu- 
gliclmo,c  notati  multi  facci  antichi  occorfi  in  detto  Monte  i Fra  falere  co- 
le degne  di  memoria,  vihòtrouatofcritto  in  lingua  latina;  che  in  certi  an- 
ni è (lato  tanto  grande,  àcccelfiuo  il  freddo  in  Monte  Vergine;  chenonj 
foto  nel  Mòte  fi  fono  leccati  molti  alberi  groQi,&  inticn,c  (iè  agghiacciato 
il  vino  ne!  Calice,  mentre  il  Sacerdote  hà  detto  meda  ; di  modo  che  è da. 
to  necelfarioapplicar'vn  panno  caldo  al  medefimo  Calice  pcrfir  sghiac- 
ciare il  vino  confacrato, e poterlo  fumercii  celebrante;  mà  di  vantaggio  fi 
è agghiacciatoli  vino  anco  nelle  botti,e  perfghiacciarlo,è  llatonecedario 
fare  vn  ferro  infocato,  e più  volte  poncrlo  dentro  della  botte  pcrrompere 
il  ghiaccio,e  con  cucca  queda diligenza  fatta,  ne  anco  il  vmoè  vfcico  libe- 
ramente,mà  à goccia  ì goccia.  Le  parole  del  manofcricco  fono  quede . la 
Monte  Virginis  aliqiiando  tanti  frigoris  immanitas,vt  vina,ne  ditm  in  vajis  ; 
fti  in  JoljfS  tonfi  riffa , et  congelata  referti finiti  interfofito  flnries ferro  igni- 
to, (fi  rnfta  giade  , vix  vinunt  gnttatim  exitat , et  fer  Montem  mnltf  arborei 
aJofit,  (fi  ex  /rigore  exiccatxxt  ijnandoifue  vinnm  in  Calice  congelajfe,  & pan- 
ni! calitlis  circa  Calicem  appofitii  liquefaffitm,  et  a celebrante  fumftnm  . Que- 
lle congelacionc  di  vino  accennata  dimo  Io  fia  occorfa  nelle  botti  pic- 
cole , ò carracelli , eforfi  quando  in  quelle  era  poco  vino,  e però  penfo , 
che  li  Monaci  gìudicorono  efpedience  di  fare  le  botti  molto  grandi , come 
al  prefente  fi  nc  vedono  alcune  capaci  di  trecento , ò più  barrili , si  acciò- 
che  il  vino  non  (i  polTa  in  quelle  più  congelate;  si  anco  a fiachenpolfa., 
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meglio confcruarCiC  mantenere  in  tanta  gran  quantità . 

Nè  perii  tanto  gran  freddO)ò  per  la  continua  quare(ìma)Chcfifà  in  Mò- 
te Vergine, (ì  deue  giudicare, che  quella  ilanza,&  luogo  iia  aborrito  da  Mo- 
naci, perchc,ancorchcalli  vecchi, & mal  complcifionati  fia  pocogtato  il 
dimoraruià  lungo  per  le  loroindifpoiltioni;  nondimeno  li  giouani,3t  li  fa- 
ni  vi  vanno  volontieri  ad  habitare  per  la  conuerfatiune , c numero  di  Reii- 
gioli,chedi  continuo  vi  Ranno,  & per  li  Rudi), che  vi  fono,&  per  il  concor- 
ro grande  di  diuoti>&perledelitie,  cheiui  li  godono  in  tempo  d’Eflatej  . 
Oltreché  Iddio  Tempre  infpira,  cmuouequalchc Monaco à volere iui  ha- 
bitarc  volontariamente  per  feniitio  di  quella  Chiefa , & del  Choro,  & per 
agiutodciranimedi  dinoti  conleconfclIioni,8eracraméti,cheà  quelli  am- 
roiniRrano,&  per  lo  fpirito  maggiore, che  ciafeuno  è licuro  d’acquiRarej 
in  quella  folitudine.  Di  più  al  gran  lVeddo,che  iui  regna,  hà  ptouiRo  la_. 
natura,e  Dio  autore  di  quella, d’v'iia  grandidiina abbondanza  di  lcgna,cf- 
fendo  il  Monte  tutto  inucRito  d'alberi  di  figgi  particolarmente  dalla  me- 
tà in  su,  quali  lì  adoprano  per  bruciare  duoniinuo,  c per  far  riparo  al  gran 
freddo,tome  accenna  Paolo  Regio  nel  luogo  citato  dicendo.  Etfer  refijle- 
reaUeftrtnu  frtdde  dell'limernttU  Datura  hk  freiiijltijuel  Manu  àidcnftfel- 
ue.é'di  caHtÌDHÌie/(hi,dtDlri>de  quali ponDiJìcuri  gire glauimah  feluaggi , ò" 
glhdbitaitri  dd  faefe  con  lactmoditk  delleguarae  vi  aerei  nel  fredde  uerua  . 
Detti  alberi  di  faggi  li  tagliano  nel  mefed' Aprile,  c di  Maggio, & troncati 
in  pezzi  grortì  fi  lalciano  nella  campagna  per  qualche  tempo  à feccare,  e 
poi  in  tutto  il  tempo  dell’ERate  con  molte  paia  di  boui,chc  iui  fi  tengono 
• queRo'fine,  fi  portano  al  MonaRerio,  oue  fi  ripongono  indiuerfe  fianzej 
grandi,  & da  quelle  fecon  o il  bifognofi  pigliano  , & fi  ne  fanno  i fuochi 
ncceflarij  in  diucrfcRanze,  però  quello,  al  quale  concorrono  tutti  li  Mo- 
naci per  IcaldarliMì  fa  maggior  di  tutti  gl'altri,  perche  vi  fi  pongono!  pez- 
zi de  gl’albcri  tanto  grò  fi,che  è necelTario  portarli  có  le  carrette  infino  al- 
la Ranza , oue  li  fa  detto  fuoco  . 

ì Aggiungo,  che  tutto  il  MonaRerio  da  ogni  parte  è racchiufo.c  rinlèr- 
rato  coninuctriate.dc  tutte  roflìcinc,e  li  clauRri,come  anco  la  Chiefa,  oue 
fi  Rà  buona  parte  del  giorno,  fono  fatte  à volte,e  limie;fiche  in  quelle  po- 
co Ecddo  fi  feutei  e tanto  mcnonel  Nouitiato,  che  non  folo  è fatto  «vol- 
ta , & cracchiufopertuttocon  molte inuetriatCìmà  in  quelloè  vnaStufa^ 
all'vfanza  di  Germania,  la  quale  nel  tempo dcirinuerno,  oltre  il  fuoco  or- 
dinario particolare  , cheli  fà perii  Nouitij  Teparatamente  dalli  Monaci  in 
detto  Nouitiato,di  continuo  Uà  accefa  notte,è  giorno,Scda  quella  fi  diffon- 
de,e  comunica  il  caldo  per  tuttoidi  maniera  che  i figliuoli,  & i giouani  No- 
uitij  non  fentono  tanto  freddo  dentro  il  Nouitiato,  quanto  ne  fentonoì 
Monaci  per  il  MonaRerio,  & Ranno  più  comodi  di  quelli  i Ilche  fi  è fatto, 
e fa,acciò  non  fi  sbigottifcanodal  rigor  del  freddo,  e di  là  s Rabbino  à par- 
tire con  lafciar  l'habito  fenza  finire  l'anno  della  loro  Probatione. 

Iddio  ancora  hà  prouiRo, chedi  notte, quàdo  fi  flà  al  mattutino,nó  fi  sé- 
ta tanto  freddo  adclfo,  quanto  lì  ne  fentiua  prima,  che  fuRecafeara  la_« 
Chiefa,  perche all’hora  non  cRèndoui  altro  choro  dì  quello, che  craio-< 
mezzo  la  Chiefa,  fi  fentiua  vn  giandilTìmo  freddo,  si  ncH'andare  dal  dor- 
mitorio al  Choro;  come  anco  nel  Rare  in  quello  di  notte  à falmàggiare 
vn'hora,c  mezza  almeno,  inclufoui  il  tempo  dcU'oratione  moatale , che  è 
dimezz'hora,peròadeiro,checon  occalìone  dì  rifar  la  Cbieftcafcata  nel- 
l'anno lézp.à  a.d'AgoftojCome  già  per  grana  delSignflfeè  rifatta  , &ab; 
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bcDita  tiiua  nel  tempo  dct  mio  Generalato  > non  (ì  patifce  tanto  freddo  ^ 
perche  vedendo  Io  la  gran  uecercità,  che  vi  era  di  Choro  per  la  notte,mé- 
tre  fi  fabricaua  la  Chiefa,  mi  rifolfi  farlo  fare  fopra  vna  parte  delle  lamica 
laterali  di  quella,  dietro  la  Cappella  della  Madonna  fantiifimailopra  la  Sa- 
creftia  luogo  afeiuteo  , ritirato  , e talmente  raccolto,  che  non  vi  fi  fentu 
freddoiccosi  comodo,chcà  quello  fi  vi  fenza  vfcireil  Dormitorio  i e vi  d 
vn’altare  per  celebrare, e cantarle  mefie,particolarmécc  quando  fono  Tee. 
celllui  freddi  ; è tanto  grande,che  vi  caperanno  pih  dì  fcltanta  perfone,col 
Ilare  tutte  comodamente  à ledere  ; è fituato  in  maniera,  cheti  lalmeggiare 
fi  feote  in  Chiefa  bene , attefo  per  tre  fenellrOni  in  quella  corrifpódono  le 
voci  i è fatto  tutto  di  legname  di  noce  con  bellìffimi  intagli  i è pollo  tutto 
in  llucco,  compartito  in  diuerfi  quadri,  nelliquali  vi  fono  dipinti  alcuni 
miracoli  del  Padre  San  Guglielmo  ; Se  in  fomma  è cale,  che  in  quello  vi  fa- 
ranno fpelì  piu  di  mille,  e cinquecento  docaci,  però  ben  fpefijpcr  la  gran 
comodità,  &vtiltà,  che  ne  fentono  i Monaci , à quali  apporta  grandiifimA 
làlute  per  efler  liberi  dal  rigore  del  gran  freddo  della  notte , mentre  ìoj 
quello  fi  trattengono, à dir’il  mattutino. 

Equellcla  caufache  in  tutta  la  Religione  non  vi  è (lato mai,  ne  vi  è 
altro  Nouiciato,  fé  non  quello  in  Monte  Vergine  del  Monte  ; .acciò  che 
li  giouaniiche  per  ordinario  fono  robulli,  e ben  cnmpIclTtonaci, cucci  fino 
dal  principio  della  loro  vocarione  fi  allenino  con  alcuni  patimenti, 3c  fi  af* 
fuefaccino  alla  rigidezza  dclfreddodi  queUuogo,atIìnchenoi;nuando  dì 
nuouo  vi  fono  mandaci  di  danza,  non  rccufino  di  andanti, il  che  facilmen* 
te  potrebbero  fare,  quando-nella  loro  giouentù  fulTcrodati  allcuati  in  al- 
tri luoghi  più  ameni,  Se  con  altri  cibi,  che  quarefimali;  Come  notano  anco 
le  conditucìoni  Apodoliche  della  Religione  fol.79.  nitm.i.  dicendo . AJ- 
utrttnt  Prflati,  f Neaitwiit fiu  m Sten  Menaflerit  IHintit  Virgin 
■ir , Itti  i}MÌ  at»  futrtnt  ed»tati,  ui^msi  & turi»  af^ritatem  pafita  nt»  mUjm 
futfiiMere.  Ben  vero  cheli  Superiori  j>ro  tempore  della  Kcligiobe  deuonO 
hauer  mita,e  r/guardo  à non  far  continuare  dalli  Monaci  molc'anoi  quell* 
danza  di  Monte  Vergine,mi  (peflb  mutarli,  accìòche  con  la  lunga  dimo- 
rale col  freddo  grande, e cibi  quarefimali  continui  non  perdano  adatto  la^ 
iot  complefTionc, è falute  corporale.  , 

Màfeìn  Monte  Vergine  nel  tempo  d'Inuerno  fi  patifce  qualche  poco' 
per  il  freddo, e per  la  nebbia  ancora, che  rpclTo  cuopre  il  Monte, nel  tempo 
d'Edate  nondimeno  (1  godono  molte  cofe  , è fra  l'altre  vna  vida  maraut- 
gliofa  di  piani,colline  ■ e valli  cucce  piene  di  Città,  Terre, Callcllì,  Villu , 
Ma(reric,&  Cafini.eperla  grand’altezzafifcuoptono,e vedono paefi lon- 
tani due  giornate  dì  camino , è più  > particolarmente  dalla  parte  Orientale 
del  Monte  , che  guarda  verfola  Puglia)  e da  quella,  che  guarda  verfo 
Napoli,quale  ila  parte  Occidentale;  Si  gode  in  oltre  vn  freico  allàideli- 
àoro,malfime  quàdo  per  il  Monte  fi  camina  lotto  l'ombra  de  gl'ameni  fa^ 
gi;  E di  più  fi  gode  vn'aria  molto  purificata,e  falutifera  ; di  maniera  che  a 
Monaci , anco  quelli,  che  vi  vogliono  habitare  dì  contìnuo  molc'anni  per 
loro  puticolare  diuocione,e  volontà,ancorche  (lianooccupatiinContinue 
fatiche dtdùdij,  di  conlefiàre,  di  alfidere  in  Choro  dì  giorno,  è dì  not- 
te all'horedidinte , che  quali  tutte  fi  cantano  follenneménte,  & à can- 
tare ogni  giorno  più  me(Te  per  li  molti  oblighi  ,chc  vi  fono,  e diano  in  con- 
tinui patiméti  di  freddi, vigilie,adin£ze,  e di  continuo  mangino  cibi  qua- 
reiìmali  ; perilche  doueiebbero  anco  fpelTo  infermarli , c dare  ammalati , 
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nontUntfOO  viiì  mantengono,  econferiuno  faniirimiifolo  per  l'aria,  che  è 
molto  perfeuai  In  canto  che  inniunoMoiuftcriodclIa  Keligione,  benché 
non  vi  lìano.  tace  tanche,  e lì  man  ji  della  carne,  e di  latticini/, lì  confcrua- 
no  tanto  fanili  Monaci  i quanto  in  Moine  Verginei  Onde  quelli  che  va- 
no aUa.diuotione,ò  per  altea  à detto  lacru  Luogo,c  vedono  h Monaci  cuii 
bclli,rani,erobulii,e  poiconfideranolc  cnntinue  tanche,  che  l'ofiengono  -, 
c la  cont/nua  allincnza,  è quare(ìma>ciic  tanno  , li  ne  marauigliano  gran- 
demente i Però  altri  atcnbuifcono  tutto  quello, non  tanto  alla  per£;ctio- 
nedcH'aria,  quanto à parcicoloi;  gcatia,c  prouidenzadi  Dio;  cheli  degna 
iui  conrcruace,e  mantenere  cosil'ani  quei  Religiolnche  con  tanta  diligen- 
za,nuerenza,  diuotione,  c frutto  dell  anime  di  fedeli  di  giorno,  e di  nocto 
lecuono  quel  facto  Tempio  dedicato,  e confacrato  allafualàntilSma  Ma- 
dre Malia,  di  cui  in  quelloG  conferuala  vera,c  naturale Tmagine  dipinta. 
dairEuagclilia  San  Luca,  acciò  quelli,che  vi  fono,  piglino  maggio!  e ani- 
mo di  Gai  ui , e gl'altri  di  andarui  allegramente  ad  habitarCjC  feruire  quel 
facro  luogo,mcntre  fono  Gcuri  d'elTcr  protetti  > c confcruati  da  Dio  nella 
falucc,tanto  del  corpo,quanto  dell'anima. 

Nè  faltczzacosi  grande  di  Monte  Vergine  rende  dificiie,ò  malageuo- 
le  l'andare  ai  MonaGerio , anzi  con  grandilTiuia  faciltà  ci  li  và  à cauallo  sé- 
pre  da  chi  vuol  caualcare  per  ambedue  le  Grade,che  vi  fono,vna  dalla  par- 
te Occidentale,  che  è la  più  lunga,  e dithcile , per  la  quale  dal  Monte  li  và 
verfo  Napoli;  l’altra  dalla  parte  Orientale,  per  la  quale  fi  vàverfo  la  Pu,' 
glia  mollo  più  brcue,facile,e  comoda, perche  è fatta, Raccomodata  in  ma- 
niera,che  ferpcggia,e  gira  fpelTo  per  sfuggire lòippennino,e  non  lòlo  li  ca- 
ualca  tutta  ; mà  alcuni  diuoci  per  quella  lono  fatiti  in  Icttica;  e nelli  tem- 
pi paGàti  per  queGa  mcdelima  Grada  fono  Gate  portate  al  MonaGcrio  mol- 
te opere  Ji  marmo  ; come  ttiniuli,colonne,e  Gàhic  tanto  grandi, che  dan- 
do da  marauigliare  non  poco  à chi  li  vedc,c  coniìdera . Et  vltìinamento 
nell'anno  tójt.  primodei  mio  Generalato  con  le  carretteà  quattro  ruote 
da  boui  ùwoGatc  portate  due  gToiTìlTiine  colóne  di  marmo  iauorace  di  mi- 
(chi , Se  alcune  ftatue  grandi  fatte  in  Napoli,  Gno  dentro  b Chiefa  auanti 
l’altare  della  Madonna  fantiGìmi,  nel  quale  lono  Gate  poGe,.  e collocate  in 
modo, che  con  lo  Gucco  indorato  rendono  detta  cappella  molto  vaga  ,e 
bella;  epofper  h medcGma  Grada  fono  Gati  portati  molti  ttaui  di  legno 
lunghi  Gno  à So.  palmi,  che  hanno  fcruito  per  il  tetto  della  Chiefa  fatta , e 
coperta  tutta  di  nuouo  al  tempo  del  medelimo  mio  gouerno  i e per  portare 
Ogni  trauo  dcili  dettavi  fono  bifognati  almeno  quattordici  para  di  boni 
vpici  inlìgme  ; e nel  fare  le  volte  della  Grada, G è hauuto  gran  dithcultà  ; G- 
che  non  lenza  gran  pericolo  fono  gionti  ai  MonaGerio  ; e molti , quando 
vedeuano  la  gran  fatica  , c pericoli,  che  vi  erano  in  portare  detti  traui , à 
piena  bocca  diccuano,  che  in  qucH'opera  s’cfpcrimentaua  vn  particolare , 
cGraordinario  agiuto,&  protettione di  Dio,e  della  Aia  fantilfima  Madre  . 

Anzi,quando  G portarono  in  detto  anno  le  due  accennate  colonne  di 
marmo  grandi  poGe  nell’altare  della  Beata  Vergine,  G vidde  chiaramente 
vn  miracolo,  che  fìi  queGo.  Era  tirata  vna  delie  dette  colonne  con  gran 
fatica  fopra  vna  carrettai  quattro  ruote  da  quindici  para  di  boui  intrec- 
ciati, e poGiàGlol'vno  apprclfo  l’altro, quali  gionti  ad  vna  parte  delMon- 
te,oue  giraua  la  Grada, non  poterono  pigliare  bene  la  volta,  me0hhe  erano 
in  gran  numero , e la  treccia  molto  lunga  ; perilche  fuolta^-ta  carretta^ 
Ipttofqpeajvfci  dalla  Grada,c  perche  quella  parte  era  IcoG^»^  appenni- 
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flajcomii^iò  la  carretta  eoa  Ucolpnaa  di  marmo  foprai  feorrere  à baflb,3t 
li  boui pian  piano  lì  dauano  in  dietro  tirati  dal  gran  pelo,  Il  che  vedendo 
vn’huoniQ /della  Terra-di  Mprcugiiano  chiamatOj  .^ioganni  Sant’Angelo 
andato  qon  altre  gcntiad.agiutaroà  guidargi’animaU, diede- di  piglio  ad 
vnagroflìj. borra  di  Icgqó^^Ji.dpplc  fottola  carretta,faccndo  gran  forzal  e 
violenza  per  arredarla^  mà-non  fii  pofifibilc  j ftaiitc  il  fmilùrato  pefo  dclla^ 
colonp^icJbc  fcorrcndo fcmjJte  aji'in  giù.,,  gjonfe finalmente  fppra  vna  co- 
Icia  di  dctpGio:  con  tanto  impeto, che  io  fè  cafcarc,fotto  d>  quella. Cor- 
fcro  lul)(to  quali  tutti  li  circoftanti,  è con  molta  forza, li  l.cuocno  quclgfTa 
pefo  da  fopra'jCftrahcdQnc  quel  poueretp,il  quale iui  medefìmo  icftò  im- 
mobile, gonfiandoli  in  vn  fubito  la  cofeia  calmcnte,che  patena  grande  pili 
del  fuo  corpo,  e però  fu  giudicato,  che  fc  le  fuflc  rotta, e ipczzata  ; O nde  al 
mcglior  mqdo  poifibilc  lii  portato  in  braccia  à cafa  fua.ouc  gioco  fu  vifto  da 
Medici  Filic/,c  di  Cirurgia,li  quali  intefo.il  cafo  occorlb,c  poi  fatta  la  dili- 
genza,qcouarono,  che  la  cofeio  Don  era  altrimciuc  rotea,  il  che  daefifi  fuac- 
tnbuifó  à miracolo,  ma  perche  il  male  era  da  loro  (limato  nondimeno 
grauc,prdiiMPono  alcuni  rimedij  per  applicarli  alla  cofeia  gopHa;  e volfcro 
di  più  purgarlo,  mà  egli-liricusò  tutti,  dicendo  che  non  voieua  altro  rime- 
dio in  quel  fuo  maIe,cccettochc  vn  poco  d’;9li9d’vna  delle  lampade,  cho 
ardono  di  continuo  auanti  l'imaginc  della  Madonna  fantiflìma,  confclTan- 
do  à piicna  bocca  ; che  egli  con^dauacan^o;  phe  come  haucua  riccuuto 
quella  difgratia  per  volere  agiutarcà  condurre,  e faluarc  quella  colonna^, 
che  haueua  da  ciTerc  ornamento  dcli’altaic  della  Madre  di  Dio,  così  que- 
lla (ì  farebbe  degnata  d’impctrarli  la  faluce  dal  fuoj  Vnigenito  Figliuo- 
lo , Not»ru  rana  la  fua  fpcranza,  poiché  applicando  con  grandiilima  fede 
rplo  per  tre  giorni  continui  l’olio  della  lampada  della  Beata  Vergine  alla.» 
cofeia  ferita,  & inferma,  fenza  farci  altri  rimedi;,  fino,  e. libero  s’alzò  da^ 
ktto.c^iqaAdo,  pertutto,,comefc  nonbaiieffe  hauuto  mai  mal.e  alcuno , 
non  fenza  gran  marauiglia.di  tutti  quclli,ch-haucuanoviflo^&  intefoia^ 
ruadifgr.atia,  ipà  più  dclli  Medici,  fopradctcibche  faccuan/o  gran  cafo  della 
ruainkrmità.  , ; 

, In  quefla  i/lcffa  Arada,  che  Aà  dalla  parte  Oricpulc  dclj^onte , & e più 
comoda  rcomc  s’è  accennalo,  fono  quattro  Cappelle  fabricatc,& ornato 
con  alcurm  ijnagini  di  4^nu  per  comodità  di  deupei, acciò  quelli  nel  falirc*, 
è calare.  Ù Monte  ,.quapdo  yanuo  à vilìtapc  quel  fiero  Luogo , allalitì 

d^ila  pioggia  poAano  iui  ricouer^^^  e ripofarri  nel  coperto  , però  la  loro 
cdihca.uoHC Là. hauuto  qualche pafncoìare origine;  ecaufa,  perlaquale 
pip  toAo  ^ào  Aate  fabri/ca^tc  douc  al  prcfentc  li  crouano;  che  in  altro 


luogo 


La  primaCappella  e ppAa  alle  faldcdcl  Monte  , poco  più  fopra  dcllt_» 
Terra  deh’Hofpitalctto,  e fi  chiama  comunemente  lo  Scalzatoro,  ò Scalza- 
torio;  ptctphemi  per  ordinario  quali  tutti  H diuoti  dell’vno  r e deU'altio 
reAb,che  vanno  à Mote  Vergine,  fi  fcalzanq,e  così  à piedi  ignudi, ò per  vo- 
to fatto,  ò per,  loro  diuodonefaglipno  il  rimanente  del  Monte  fino  al  Mo- 
naAcriOichc.farà  di  camino  circa  quattro  miglia. 

La  feconda  edificata  più  fopra  fi  chiama  la  Cappella  di  Pafcharfllo, per- 
che la  fece  edificare  iui  vn’Abbatc  Generale  di  tal  nome,  fiche  pigliò  il  fuo 
nome  daU'autore;  il  cui  fine  di  farla  in  quel  luogo,  e non  i n altro,  fù  per 
caufa  di  vn  fàfTo;  e pietra  molto  grande, che  iui  Aà  fatta  dalla  natura  à mo' 
do  d’vna  fedia,nclla  quale  dicono  alcuni,  mà  però  plebei, & ignoranti,  che 
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vi  fedclTela  Madonna  fantiflimat  quando  fati  il  Monte  ; cofa  molto  aliena 
dalla  veritài perche  à tempo  che  viflc  la  Beata  Vcrgine,mai  venne  in  ((alias 
'8c  i Monte  Vergine  particolarmente  ; Altri  poi  dicono,  che  non  la  Madre 
di  Dio  in  perfonaimà  la  Tua  fantifltma  Imagine , quando  fìi  tranfportara  ai 
Monteduifù  appoggiata  da  quello,che  la  portò  s Et  altri  ftnalmenrc  dico* 
nojè  quella  opinione  è più  verilimile,  che  in  quella  pietra  fatta  à modo  di 
Tedia  più  volte  nel  calare , ò falire  il  Monte  il  Padre  San  Guglielmo  vi  Te* 
deflcie  li  ripoTalIè  : a'argomenta  quello  dagreffetti  marauigliolì , che  fé  ne 
fono  vitti,  perche  molte  volte  èoccorfo  ; che  alcuni  per  il  camino  fono  fu* 
dati, e rifcaldati  bene, e poi  cominciandola  falita  del  Monte)rattTedati  per 
rambiente  freddoil'è  fopragionto  dolor  di  ventre, ò di  llomaco,&  in  tal  ca- 
fo  con  viua  fede, e gran  diuotionc  verfo  là  Madre  di  Oio,e  di  S.Guglielmo 
lì  fono  polli  à federe  in  quella  Tedia  di  pietra  per  qualche  poco  tempo,  o 
fubito  rè  pafsato  il  dolore  s Et  altri  foliti  à patire  di  tali  dolori,  ancorché^ 
attualmente  non  l'hauelfero,  con  fcde,e  fperanzadi  fanate  per  Tempre  , fi 
fono  polli  diuocamente  i federe  in  detta  Tedia  di  pietra  nel  modo  accen- 
nato s & hanno  confclTato,  che  doppò  mai  più  n'hanno  patito  ; Hauendo 
dunque  detto  D.Pafcharello  hauuto  notitia  di  quelli  cttétti  marauigliolì , 
elTendo  Generale, & Abbate  di  Monte  Vergine,  fece  iui  edificare  detrae 
Cappelia,nclla  quale  Uà  rinchiufa  detu  Tedia  di  pietra, acciò  con  maggior 
decoro  li  coaferuafTeie  per  mantenere,&  accrefeere  la  diuotionc  verso  lt_. 
Madre  di  Dio,&  il  Padre  SaO  Guglielmo. 

" La  terza  Cappella  edificata  piu  fopra  della  già  detta , li  chiama  la  Cap- 
pella di  Cerreto , dal  fito  cosi  chiamato  comunemente;  vicino  alla  quolej 
è vnacillema  d’acqua,  si  per  lèruitio,è  rinfrelcamento  delli  diadK>che  fa- 
gliono  il  Monte, coinè  anco  per  dare  à bere  à gli  animali  in  tempo  che  pa- 
fcolano  le  ghiande  del  Monte . 

L'vltima  Cappella  più  proliima  al  Monafterio  polla  io  quella  medefima 
{(rada  li  chiama  comunemète  la  Paruca  da  greffetti;  perche  da  quel  lito  nó 
foto  pare,li  fcopre,e  fi  vede  Monte  Vergine,mà  anco  Napoli  s & altri  piefi 
d’ogn'incorno  in  gran  numcro,ralmente,che  da  niun’aitro  Cito, e luogo  del 
Monte  li  ne  vedeno  tantÌK]uanti  da  quello, oue  Uà  fondata  detta  Cappella 
chiamata  la  PatUta.  Apprettò  della  quale  è vh  bellittimo,e  grandillimo  To- 
te di  Pietra  Viua  lauorata,  oue  và  per  condotto  l’acqua  chiamata  del  Ro- 
mito, perche  nafee  in  qualche  notabile  quantità' più  (òpra, e dittante  da^ 
detta  Cappella  Torli  vn mezzo  miglio,  in  vn  luògo  prolfimo  ad  vna cello 
diruta,  che  per  anuca  traditioneTn  habitata  certo  tempo  davn  Romito,  da 
cui  pigliò  il  Tuo  nome  dett’acqua,la  quale  tranfportata  per  condotto  à def- 
' to  Tonte , che  flà  in  mezzo  della  Arada,non  foio  apporta  marauislia  à ctii 
la  vede  (correre  in  quella  abbondanza  da  fopra  va  Monte  cosi -uro , mi 
anco  è di  gran  tittoro , e rinfrefeamento  all!  dinoti , & altri, che  fagliono  3 
Monte  con-moita  fatica,fudorc,è  fete,  particolarmente  in  tempo  cTellate.' 

Nell’altra  ttrada, per  la  quale  fi  và  da  Monte  Vergine  à Na^lrè  vn’al* 
tra  Cappella  cqualméte  dittante  dal  Monatterio  della  prolfima  accennata* 
c fi  chiama  comunemente  la  cappella  dell’Aia  s perche  iui  vicino  è vn* 
certo  piano  à lungo  > doue  Tettate  li  conducono  tutte  le  legna' da  diuerfe 
partì  del  Monte  con  li  bout,  per  tranfportarle  vltimamente  al  Monatterìo. 
Quelle  due  Cappelle  fecondo  la  commune , 8c  antica  traditioq&^o  Hate 
edificate  nelli  luoghùdoucfi  trouano,con  equale  quafi  dilh^irdal  mede- 
fimo  Monattetio,  come  tetmini#coa&u,èfegnifinodouftf'f>ùò  mangiare, 

òpor- 
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d portare  carne, e latticinij,  e non  pifi  auanti  vicino  alla  Chiefa  per  rollcr- 
uanza  futa  dagl'elTctci  inarauigliofì,  cmiracolofì  viftì , i]uando  li  è fattoi! 
contrario, conforme  diremo  più  dilFuramente  al  Tuo  luogo. 

Finalmente  la  grand'altura , e freddezza  di  Monte  Vergine  non  lo  ren- 
dono affatto  flerilc,  come  fono  alcuni  altri  Monti,  aiiziè  abbondantiifimo. 
Primieramente  d'acque  viue,  forgenti,  non  fole  dentro  il  Monafterio,  ouc 
fono  fontane,  particolarmente  quella  chiamata  di  San  Guglielmo,  perche 
fu  ritrouata  da  detto  Santo  Padre,  e pozzi  d'acque  pcrfcitiifime,  che  mai 
mancanoi donde  lì  niolfe detto  Santo  Padre  ad'edifìcarlu  in  quella  parte» 
mà  anco  di  fiora  per  il  Monte  fono  deH'alcrc  fontane , che  in  tempo  d’- 
Eftate  fono  alfai  dclitiofe  per  la  frefchczza.eperfettionc  dcU  acqucicome 
nota  il  Renna  nel  luoco  citato  di  (ofti.Acfiirgoilts  MtaimitimlUs  ftuturil 
feates,  è"  jnem  Su/iffuJ  I undalor  frtfrys  efftderat  ma/tilus , ^utius  Monajìt- 
ri^m  tiiijlnixiho'  iiuxii  ■,  Et  il  medelimo  conferma  Paolo  Regio  citato  di 
fopra,q.iando  dice.  Stno  iaiulcani  fonti  d alla  natura prodtttiniime  quello  dal 
Santo  Padre  Guglielmo  ritrouatoahe  conferuando  in  effi la  frefchetexa  della  ver- 
nale trina , non  poco  conforto  all'affètati  nelCefiuo  calore  porgono . E di  più  fi- 
ftelfo  Monte  è qual!  tutto  vcllito  d'alberi,  e di  piante  diuerfci  chelo  ren- 
dono aliai  dilcttcuolc,e  macRcuolc  infìeme  ; dalle  radici  lino  alla  metà,e 
forfè  più  fjpra,è  pieno  d'alberi  di  cali  igne,parte  in  fetali, & parte  fcluaggi; 
Dilla  metà  linoalla  cima  è vellitodi  cerque,  e cerri,mà  più  di  faggi  grof- 
(iili.niiedi  qucftì,  p:he  vi  ne  fono  in  grà  abbódanzadì  frue  il  Monafterio 
per  il  fuoco,  come  o'è  accennato  di  fopraj  e de  frutti  di  detti  alberi,  e nonj 
d’altri  abbonda  il  Monte . 

Abbóda  pariiiifie  di  herbe  perpafcoli  di  animali,  e di  fieno  molto  per- 
fetto in  quelle  patti  particolarmente,  ouc  nò  fono  alberi, mà  più  invn  capo 
molto  fpatiofu,  che  (là  l'opra  la  cima  del  Monte  chiamato  Capo  maggiore 
comunemente,  peiciie  è più  grande  d’ogn'altro,chclia  in  detto  Montcj, 
qual  campo  è lenza  alberi  in  mezzo  t mà  però  vellitodi  e:Ii  d’ogni  intor- 
no , è circonderà  la  fua  grandezza  più  di  tre  miglia;  in  quello  nel  tempo 
d’Inuerno  fi  raccoglie  la  ncuc  ',  c fi  ripone  nelle  foffe  iui  canate , c ncll'E- 
ftatc  nel  mcdcfimo,S:  in  altre  parti  del  Monte  il  Mona(lerio,come  vero  pa- 
drone di  elfo,raccoglic  gran  quantità  difieno,  e tale  che  non  folo  è fuffi- 
cientc  in  tutto  l'anno  per  li  fuoì animali,  che  pure  fono  molti,e  nè  dà  alla 
maggior  parte  dclli  dinoti , che  vanno  conbeftic  à vilitare  detto  facro 
Luogo.mi  alle  volte  gli  ne  auanza  tanto,che  ne  vede  in  qualche  quatità. 

Nelle  medefime  parti  del  Monte  , ouc  non  fono  alberi  li  raccogliono 
anco  comodamente  biade,  è legumi,  che  fi  feminano,  ancorché  vi  (ia  giao 
freddo, come  nota  il  Renna  nel  luogo  citato  diccdo.  At  MÓsfrigoritus  non 
ibftantihui  aeris  temperie  af  iua  fegetum  commodttatem  ; varietatem  fructuum , 
frument»rum,atque  leguminum-,  copiam  non  modicam^é" pecud.tus pafiula  : col- 
lium,cr  virentium  conuallium  patula , numerofs  dtuerforum  animaltum  amen  - 
Htfoecunda  producit, e lo  coittcrmi  il  Regio  conio  fequenti  parole.  Mànon 
of  ante  il  freddo  , che  iui  regna  reriiuo  fole  con  grattfftma  temperie  dà  k i 
mortali  tui  comodità  di  iiade,di  frutti, e di  fioriyé'  all  humili pecorelle  fuauijjim» 
fa  fola  di  frefche,t!T  tenere  herbette , 

Di  più  abbonda  di  fragole  talniente,chc  quei  popoli  conuicini  vanno  à 
raccoglietne,non  folo  per  loro  (Iclli,  mà  anco  per  venderle  in  altri  paeft  più 
lontani,  e particolarmente  in  Napoli  ; Anzi  Io,  mentre  (bnoftato  nctl'vf- 
ficio  di  Generale  , alcune  volte  n’hò  promllo  in  unu  quantità  alcuni  Si- 
gnori , 
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gnori,  che  poi  per  mare  con  felluca  à pofta  Thanno  mandate  ialino  ì Ro* 
ma  nel  mele  d'Agofloi  e fono  ftacc  liccuutc canilìmc , come  frutti  ftraor- 
dinarij  in  quei  tempre  quando  nei  Mume  nò  ptcuicncii  fVeddo  grande  > 
e la  ccuenon  è molto  tempelfma  ^ li  nc  ritrouanoanco  nel  mefe  di  Setté- 
brcje d'Ottobrci  e però  all'hora  fono  nceuute  tanto  più  care , particolar- 
mente! perche  dette  fragole  fono  multo  pm  groire,c  perfette, di  quelle, che 
nafeono  m altri  paelì. 

Produce  anco  il  Monte  varie  fpetie  di  fonghi,così  buoni,  e perfetti,  che 
non  fi  ricorda  ancora  n’habbia  patito  perfona,  chen'hà  mangiato;  en'ab- 
bonda  talmente,  che  qualche  anno  non  folo  li  Monaci  ; mà  anco  tutti  quei 
popoli  conuicini  nc  raccogiiono  quantità,  c per  confcruarli  bene  tutto  !'• 
anno,  li  fanno  bollire  vnpoco  neil'acqua  dolce  , & poi  con  l'acqua  falata 
liripongono  nelli  bottazzi , ò barrili , c vali  di  legno  , òdi  creta  . 

In  oltre  abbonda  il  medelimo  Monte  ’V'crginc  di  fiori  diuerli , e perfet- 
ti , come  di  narcifì,  giacinti , gigli  ,rofc , viole  , garofani  d'ogni  coiorc,c 
forte,  che  da  per  loro  naturalmente  vinalcono,  in  partieolarc  nelle  parti 
meridionali  ; ti.  orientali  del  Monte  , douc  non  fono  alberi  ; & tutti  detti 
boti  lì  godcnonel  mefedi  Luglio,  AgoRo,  è Settembre,  mà  non  prima  , 
nè  doppò  per  caufa  del  freddo, che  ncH  aliri  meli  vi  domina  ; fiche  in  detti 
tre  meli,quando  li  ramina  per  quelle  patti  del  Monte , li  fcntc  va  odoro 
mirabile,d(  fi  gode  vna  villa  aliai  bclla,c  dclitiofa . 

Semplici  di  herbe  vi  ne  fono  anco  in  abbondanza  d'ogni  forte,  e dì  can- 
ta efqiiilitezza  , e virtù , che  non  folo  da  quelle  Prouincic  conuicine  vi  van- 
no li  Semplicifli  per  ticrouarne,&  raccoglierne , mà  anco  da  lontani  paeli  ; 
in  técoiche  molte  volte  inlino  dal  Regno  di  Sicilia  fono  andati  gl'huomini 
à Monte  Vergine  per  quello  effetto,inoiIi  dalla  fama,  che  in  detto  Monte  il 
Poeta  V'irgilio  vi  hauefse  piàtaco  vna  gra  qudtità  d'efquilitilHmi  femplici, 
come  Udirà  appreflodifFufamente.  E finalmente  fono  pochi  anni  ,che  nel 
medelimo  Monte  li  è trouato  vna  mìniera,ò  caua  d Alaballto  finiifimo,dalla 
quale  li  nc  fono  cauati  pezzi  comodamente  grandi , c fono  flati  adoprati 
perii  lauoro  di  marmi,  e di  mifchi  fatto  à tempo  del  mìo  Generalato,  par- 
ticolarmente neH'opera , che  li  vede  neU’Altar  Maggiore  di  Monte  V ergi- 
ne molto  magnifica , e bella.  Da  quanto  se  detto , e lì  dirà  apprefib  di 
Monte  Vergine,!!  potrà  conchiudere,cheà  que  llo  fi  può  appropriare  quàco 
diffe  Dauid  Profeta  di  vn’altro  Monte  nel  Salmo  67.  Niue  dtalkabuntur i» 
Selmea,  Mens  Dti,  Méns  pingnis , ér  ceagnUtas  , Alo/tt  tu  q»a  beneplMÌtum  ifi 
Dii  habitareitt  tei  ttenim  Demmus  hakitabil  in fintm. 

GrandexjZiadi  Monti  l^trgine,e  cjuelb  nhà  fojftduto  , 
efoftedeil  Monaìltrio, 

CAP.  IL 

BO  NTE  Vergine  dalla  metà  insù  della  Tua  altezza  fi  diuide,  e 
fcpara  per  vn  naturale  appénino da  gl’altrì  Monti  cóuìcinì,e  coli 
diuifo,e  feparato  farà  di  lunghezza  tré  miglia,e  cìrcóderà  quello 
fuo  appennino  dodici  miglia  in  circa;  pero  nelle  fue  radici  è cal- 
mele vnito  có  altri  mócùche  parche  fia  vn  Mòte  folo,come  allcrma  Girola- 
mo Giouanaioo  nel  citato  luogo  dicedo, quando  parla  di  Monte  Vergine. 

Mens 


Digitized  by  Google 


R Ò‘ IM  a'  i 17 

; Mniì'refiritm>  mtràabàajiuit  i»  ime  ap/nmeme  aditreasfreli^ii»  verìfit*-  CiroUme 
! titasemnme  fifàrMmsìE  dalla  patte  MerididOaleiooe  comiiteta dalli  «nifi- 
ni  di  Metcogliaatsì  pwfpctuoa deirotidnieii diiUinde  in  kinge  (ìn»ad 
vn  luogo  chiamato  Cancello»  che  Uà  nel  cettìtorio  d’Arienzo,  Terra  aflai 
^ian4e»e  popolata  polla  nella  Ptouinciadi  Terra  di  Lauoro,.foggetjta  nel 
temporale  al  Duca  di  Madalonidi  Cafa  Carrafa  CanalieriNipòlcuni  ai 
Seggio  di  Nido  -,  e nel  Spirituale  al  VeTcouo  di  Sant'Agata  de  Goti  > ab- 
bondante d'ego;  forte  di  fruttile  tra  gli  aititi  pi^  nonÌQ4ii  fono  le  perco^ 
pa»&  pomi)  de'  quali  in  buona  pane  prouedé  la  Cittì  di  Napoli,  che  li  ili 
dillante  quindici  miglia  in  cìrca.Ia  detto  liidgo  dunque  chiamato  Cancel- 
lo, oueèvn’Hofieria  principale, c vicinoiquella  vna  collina  con  vnafa- 
biJca  ditata  foptaamodo  diCaftello.molto'anticai  ictmitia<e  dtrifee  tut- 
tala lunghezza  del  Monte  conlìdetatoneUe.rue  radici,  che  per  diiitturt.. 
farà  da  venticinque  miglia  incirca,e  giràdo.  poi  perTerra  di  i-auoio  dal- 
la .pane  Seitentrìonale,Occidentale»e  Meridionale,  farà  di  circuito  più  di 
quaranta  cinque  miglia.Quclla  è la  grandezza  di  Monte  Verginc»portau 
ipellò  in  efcfflpiodxRadel^i  Principe  di  Beneuento, il  quale, quando  vo- 
leua  efagerare,&  ingrandire  la  Tua  granliberalità,foleua  dircarhc  fc  Mon- 
te Valgine  tulTc  Rato  tutto  d'argento  puro,c  roaflìccioinon  li  farebbe  ba- 
flato  tré  giotoj  per  difpeufarlo  a'  fuoi  amici, e feruidorido  itferifcc  Ercm- 
ptf  (P  fcritto.te.  antico.deH'hi (ioria Longobarda,!!  quale  nell’anno  897.de-  eronpem 
.irriucndoli  iàuiheroki  di  detto  Principe,dice  di  lui . SimfUx,chariimc^  neirhìtorM 
frattpKÉU^»  tamtam, VI  diterifuii  Optimatihm Jolthat^ued fi  Àleas,  cui  Virgi- 
mis  «vara  tfiyargeMltpar^lau fatjjih  tl  mia  faffittrtt  ia  iriia/dilias.  \ 

Nè  quello  Monte  delaitcQ  così  lungo,  c grande , è poRedueo  tutto  dal 
Mona(lerio,(ìcomc  nè  anco  tutto  Q chiama  Monte  Vergine,  mi  piglia  va- 
ti) nomi  dadiuerfi  paefi,eTertey:hc  li  Ranno  vicine,  e poRèdono  diuctle 
parti  diquclloi  di  maniera  che,  quella  parte,che  è piu  proRimaalla  Terra 
d'Aueliaùe  da  quella  fi  podìede,(i  chiama  la  Montagna  d'Auellai  Quella^ 
più  pròlTunaallaTcrradil^ummonceie  da  qucRa  è polTeduta,  fi  chiama  la 
Mun.qtgna  diSaannopre^Queiraltra  patte  del  Monte  più  vicina  alla  Ter- 
ra.diSant’AngelodiScaraalcila  Pietra  Scurmioa, di  Cecuinara,dclla  Roc- 
ca,d’Acpaiaiò  d’altra»  e fono  da  dette  Terre  poITcduce , fi  chiamano  Mon- 
tagne.di  detó  paefi . M.on»  Vergine  dunque  è quel  Monte, ò pure  quella 
patte  di  tutto  detto  Monte  dcfcrittocosl  grande»  nella  quale  Rà  fondato, 

& edificato  il  racroMonaRetiOie.Chiefaicomprendendoui  tutto  il  circuG 
toiche  vn  naturale  app.enino  lo  circonda,e  lo  diuidc  dall' altri  Monti, ò per 
dir  meglio  daU’alae  parti  di  tutto  il  Monte  gii  nominate , e tutto  detto 
circuito  di  Monte;  che  farà,  come  s'è  accennato  di  fopta,dodici  miglia,  e 
più^  1)  chiama  comunemeuce  la  Montagna  di  Monte  Vergine , non  folo, 
perche. nel  ccotto  di,  queUa  Ri  edificato  il  MoaaRcrio,*mà  anco,pcrcbe  tue. 
ta  6 pofitcde  dal  medefìmo  facto  MonaRetio,e  Chiefa  di  Monte  Vergine. 

E per  maggiore  dichiaratione , e confetmabone  di  quanto  bò  detto,  m'bi 
patfo  porre  quìvpa  Notade' termini,  econfini  della  predetta  Montagna, 
ò putc4f  ‘I  predetto  Monte  defcrittotche  hi  fempre 

poRcduto,  & al  prefente  polTiede  il  (acro  MonaRcrio  di  Monte  Vergine, 
qual  Nota  ritrouato  tri  le  fcritturc  antiche,  che  (ì  conlèfuano  nel  fa- 
mofo  Archiuio  di  detto  facto  MonaReiioi  e pcofo  Io  Ga  Rata  fatta,e  ripo- 
Ra  in  detto  Archiuio  da  quei  Padri  antichi  della  Religione , acciò  nclfoc- 
cafioni  haiiciTero  potuto  citrouate,  e fapere-i  poReti  quello,  che  di  detto 
Monte  pulftedc  ii  mcdefimo’facto  MonÓRefio,  e Badia  di  Monte  Vergine; 

. . C onde 
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onde  Ioancota  ad  efeapìoloro  per  n>CBioria«  & inAruttiwie  di  MotUct 
liKCcifQrithò  giudicato  oeceflàrio  ^rtc  qui  li  lAcdeikni  cerraiiu>  e cooiint 
l acimodoAeliOicheniòtcouatilcrìnOie  notati  indetto  archittio. 


CoAfìni)6  Termini  dellà  Montagna  di  Monte  Vergine,  che 
hoggi  fi  pofiìede  dai  iàcro  Monafierio  chiamato 
Monte  Vergine  del  Monte;  fono 
‘ • nnfirafcritti.  ' .V  ‘ V! 


CÓ/»jf»é  t0»  SemmeiHf  tiaHf  VaUont ddh 

dille  Ma»dre . Dalfaifwa  delle  diandre  tira  al  eamp*  dlS<M  OliJ^  r itÀ  • 
Jlaa  tra  AatlU^e  Sammtate . Dal  Camfa  di  San  Gimptr  il  VaUtai  dtHeCdlui- 
riaiie  trafna  tt»  H Dtmania  di  Mtr(mglia>ie,e  lira  d Camjvdi  Spina , e emfi- 
maantrra  tpaàctm  UDtmanu  di  /Htrtrglianr.DaCamMdiSpma,t  via (iprn- 
ma\  i fipea  la  via  trnfina  ceti  Magnaar  ,tdi  f§t$t  fin  At Htugllanii  Hira  alia 
velia  Jlmfinr.Dalta  volta  d'intinr  tira  alta  faia  grandi, t Unite  naturale  del- 
le TtrriteUt.Dalli  TirrieelU  alla  gretta  deltAMgtìedl  fitth  e tatti,  tanipdalle 
TirrictlU,qaa»te  dalla  gretta  delf  Angeli  cenjlna  eSAlercmglianei  Dalla  Gret- 
■ladtffAngiletirafotielaviadi  Mente  Vergine^  rfitteta  Spina  al  Strtmene,  e 
Tieftt  delfElitea  tira  d iaJH  ver  fa  Merengliane,e  vtifi  U bandefe  di  Cerritt, 
idi  fitti  fenfina  fin  MereeiglianiiedaUe  bandire  di  OerriticenfinA  Ann  nnil 
Demanie  di  Mtrengitane,perelu  Cerrite  ì tatti  di  Mente  Yergint.  Dalle  ban- 
dire di  Cerrite  tiraalUInfermeria  di  Mente  Vergèni,et  alle  Scalz,At»rr,e  dì  fit- 
te la  Mtntigna  lenona  un  fil»erftrrU»rf,tpet,z.i  di  terrà  di  Mente  Yerginiìt 
di  gente  dell  Hiffiuletti-Dalle  Stalzateri  tira  al  predetti  VaUene  delle  Vefpdi 
termine ptSe  niltriniipie,e  unfna  di  fitte  detta  Mentagna  ten  le  fiitte  de  fat^ 
ticelaridell' Hi/fitalttte,edi  S»mtninie,md  ilVatline delti  Vefpeteeenjìna  ten 
il  territiriediSnmnunttyUme  si  dette  net  principia,  ’ 

Qucfti  fono  i termini , Se  i confini  delta  Montàgiia , Chiamata  di  Montéa 
Vergine,|qD2le  fémpreè  fiata  pacificamente  poifcduta.  Se  attnatmentc  fi 
poiliede  dal  facto  Monafierio  nel  centro  di edificato,  come  vero,  af* 
foluto,  diretto, fie  vtile  padrone  di  quella omrtt  plcno,&  abfolatoIure,St 
Dominio , in  virtù  dVna  donationc fattali  da  Ettieo  Sefio  Imperadore , e 
Rèdi  Napoli  nell'anno  i tp;.,nel  quale  quello  Imperadorcic  Rè^tlTendó 
andato  à vifitare  quel  facto  luogo  di  Monte 'Vergine  nel  palTaggio , cht> 
fece  da  Napoli  i Bari , confiderando  la  neceflitàichebauetianoli  Mona*- 
ci  in  quella  folirudine  di  ferulgij  perfonalt  per  portarle  robbe  coiAcfii* 
bili,  S:  altre  nerelTarìeal  loro  reameoirnento,  e partieolarnaentedilegna^ 
per  il  gran  freddo  di  qacl  taogò , e de'  pafcoli  per  i loro  onitaiti , e ch«J 
non  era  bencandafieroaiendicandoqtìellecofe,  nè'Ctd  poteuanO  fard  la 
luogo  coti  folìtario , donò  elcemofinalitcr  à detto  facro  Monafierio  di 
Monte  Vergine  il  Cafiello,  e Tetra  di  Mcrcugliano  cOh  gl'buotnlni , vaf- 
falli,tcnimenti,pertinCtie,&  ogn'altra  ragionCiche  hiiucua  fopra  di  quella, 
conforme  appare  dalle  lèguenri  parole  del  priuilcglò,  che  poneremo  tur* 
to  in  detto  anno . Intuii»  rtmnneratienii  disine  ienignitàtii , ac  dine  Impe- 
riali predilli  Mena!Jerie  Sanità  Maria  Mentii  Virginis , vna  ctrM  Fraertn, 
eiifiima  Cenfirte  Cenftantia  Finianiram  ImpiraitUe  AaguUa,  ^ Fegma  Siti- 
Ite,  damts , cenfirmamai , dr liberi  bàbere lencednhniTet ratn  Mercstianiili- 
Ue  MenaJJerie  camemnibinltnimeniit,/ieniintÌMs,  oc  ptrtinentit  fiis  fine_, 
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rm/if  fernitit , intuita  Dei,  ó-  Giaitricii  tidem  MenuStrio  remit- 

tiraus,  &(.  In  tini»  della  qual  donatiqne  per  ogni  buona  difpolìtionej 
-di  ItCge  il  medefimo  Imperadore  concefle  , e donò  i detto  Sacro  Mo- 
naftttio  tutte  le  Ville,  Mulini,  Acque,  Pafcoli,  Monti,  Rendite,  Neni, 
Giuriditioni,Dominio,8c  ogn’altracofa,eragione,chB  in  detta  Terra, cfuc 
pertincntieà  luifpettaua.  come  vero,  e Real  Padrone,  ch’égli  eraall’hora 

di  quella,  e Rè  di  tutto  il  Regno  di  Napedi,  e di  Sitilia  ; Et  hauuta  quella 

donationc,  detto  Sacro  Monaftetio  fubito  pigliò  H poffclTo  di  detto  Ca- 
ftelloie  Terra  di  Mercugliano,  de  glbuomini,  Vaffall»,  reni  menti,  giiitidi- 
tione,  e ragioni  Baronali,  & in  particolare  di  detta  Montagna  dclcritta,  e 
terminata,  tome  di  fopra,  tanto  più  che  di  quella  più  che  dognaltracolà 
humanahaueua  bifogno  per  far  legna;  e peri  pafcoli  deTuoi  animali, e da 
qnel  medefimo  tempo  fino  al  prefente  l’hà  Tempre  poffeduta  pacifica-  » 

**ln  confermatione  di  quello ritrouo  : Che  Carlo  Primo  Rè  di  Napoli, 
quale  slmpoffèlsò  del  Regno  doppo  hauere  diftrutio  Manfredi,  e lo  go- 
uernò  d'ai  l’anno  i ì6f.  finoall'anno  1 i8j.  che  morw  volendo  fapere  tuw 
l’btnr , ehe  le  Chiefe , Monaderii,  Prelati,  & altre perfonc  Ecclefiaftichc 
Toffedeoano  in  detto  Regno,  mandò  per  tutto  huomini  làui),  c diligenti, 
che  pi<’liaflerodi«imanota  di  quelli;  e^giuoti  à Monte  Vergine,  ritroua- 
tofiOVchc  quel  Moiiaftrrio,crAbbate  dieflo  polTedeua, conforme  anco  al 
préTeme  polTiedemolii  beni  r che  tinti  furono  notati  nel  rcgiflro fatto  i» 
iuél  tempo  di  detto  Rè  Carlo  PrimoA  hoggi lì  confenia «ella  Regia  Car 
taWada  Gio.  di  Fiorio  Mallro  d’atti,  e trà  gli  altri  beni  fi  fa  mentione  della, 
Montagna  deferirla  di  fopra  con  quelle  parole . Aitai  flteaafieri)  S.Maria,  Reptt.  C,J 
Meati!  Virgimuael,&fel^etia dia»  Ceatitatu AueUeai,  & fertlatasfl  ful^'’‘^  ' 
iafraferiptateaa,‘UiAafrimii  iena  feadalia,Eciltjiwa  Soaffa  M^,q»dea 
ia  taeumine  Meati!  I^rpaiìici  Demitu!,Falaifs,Caaeeri!,  Siaéalu,  UaanrH 
ér  Ctrieda  taiias  attraatur  Meaaehi  diffi  Meaafferi'ftà'/aHt  ea/iaae!a,&a*» 

ceUela^tiaafiatlireamcireadiaaimMcalem.  IttmCa/fram  Mereariaai.iaae 

ya  fallii  ihdfm  katiianhtaiseam  dimaai/tjariia!,reddi!iiaj,preaeatita^^  ■'* 

leadmÌ!aaaleer,arhafl!!,TJÌaeti,cattaaeiii,aaetUtih,&  harrn)  & (•<"  reiUt!i~ 

baiyà  emaiiai  !eaimtalii,à pertiaealijs  ip/ai  Guari,  ia  Caflrefaat  Jeea- 

laria  ferèceaiam-.ReddilaiCarU  Guari  valaal  aaauatim  teaimaai-ltaffrtei- 

irai  Aitati  variai  ctaeuiaifaiaijaagiaia,  &f.  htm  CafuU,qaed diatar  Meattt 
Virriah,  &C.  D.rlla  quale  fcriitura  chiaramente  fi  vede,  che  la  Momagiw 
«ià  detta  è del  facro  Monallerio  di  Monte  Vergine , mentre  in  quella 
rer'ifce,che  l Abbatedielfo  all’hora  ienéua,e  polTedeua  tutto  quello,  che 
era  intorno  à detto  Monte,  che  quella  appunto  è la  Montagna  dejcn«a_» 
con  eli  accennati  termini.  Et  è d auertire  nella  medefima  fcritmra  vnaetH 
fade<»na  di  confideratione. che  à tutti  li  predetti  ftabili  notati  m dctwrfr 
cilln?filidà  titolode  beni  feudali,  dicendo,  la  prmii  i*a*fiada^ti& 
taat  eaHaaeta,aatelletai  qua  fant  cirtumcirca  diiiam  Meaiemi  b già  fi  r®*'  •• 

i fi:ndi.e  beni  feudali  lono  delliBaroni  le  padromdelle  Tetre,  e Cittat.e^ 
nondelliValfalliidunque  la  Montagna  di  Monte  Vcrgine,clfendoben^q 
ftabilefeudale.dimuno altro  poò,edeue  eifere.fe  non  di  detto  «««>  Mo- 
nafltfrio,fucceiro  vero  padronce  Barone  della  Terra  di  Mercug  lano,  fue 
pert'nenrie,  e teniitieoti  in  vinìi  della  predetta  donaoonc  fattali  datni- 

coSello  Imperadore,e  Rè  di  Napoli.  » n-  ' 

Vn  moderno  Scrittore  pur  troppo  appaOGonato  della  Citta  d Auellmo 
fua  patria, il  cui  nome  per  giu^  caufa  lì  palfa  cm  lìlentioiMentre 
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audio  fi  diffloAfi  ouactntci  cJhe  però  credo  li  iÒRifiè.tfonjcameate.  p(c 
Ipiegarc  al  Mondol'o|^fito  di  quel  cltc  fuona»  fi  cooks  appuoto  ironica- 
aente,BtUa,6  chiananoin  latito  le  guertc  > non  perche  belle  verameiu,e 
fianotinà  perciie  al  contrano  eofitengooo»  & apportano  terrod  >&  botti - 
dezzcsEcirooicaraenee ancora  fi  dà  il  tìcdodi  Bwn  èchi,  col  vero,  non  ifi 
conibtaia, pache  in  ginfiaifitolb&a  il  Mno>  e’i  buono  fi  dieeeo  4 cónp^^^- 
aa.  ’HàprttefaÌbtficoftnieonlafiia.colnpofitioncd'alciuiiBagguai^i)(^- 
medi  cofe  irapormatiifiif  chiaro  il  Tuo  none  « con  1 annoueratu  trà 
itoiici  Scrittoriimàben  s'è  viftoicbcCòl  cItimaicoiC  fdiò  Aio  dine.io  i^cf 
di  applaufis  c dihonórit  apprcl&.gl'liuQnniii  dotti  »'bà  acquifiato.fcipccq- 
mito  le  burlcsé  lerifate>8c  in  vecedUèrito  akti  col  veicnoló  déccdalle  Tue 
matedkenae  j egir è Cimailo  inifaaaicote fepolto  ne  i Icornij c vjtHperi^- 
Kotig  lib.  Fatto  liniic  aepibi  fetpentiicho  nel  mordere  vn  .oettlhuomo  tifeiiio  d'Aui,- 
ii.tip.  1}  fg^na  prdTo  Rodiginoielfireftauan  morti  fenzaofFefa  alcuna  di  quell'hu^ 
ntOipOKÌidihvclEnodicattiui Scrittoti  oflènde  U verkà  foiamente  in  cala 
d'ignoranci^  nondi  doctiiPcrò  non  è, nè  lari  chi  nófiinvilc  lettere  di  que- 
ftofenza  Ietterei  e le  fuc  carte  più  annegrice  dall'i^toranza,  che-  dairin,- 
ehiollroinè  chioon  pareggi  le  fserighccon  le  lince  dell*  luaiaca«che  pa- 
rendo argeniOinòii. fono  altroché  bpoe.  Mà  godio  Iddioiche  ia  pena  dclip 
hKraudacia  atcralucenon  hà  fatto  vedere  a'  (boi  fcciKÌwtHco  doppo  Aa>^' 
patiicheqodla  del  fuocoiproporaonara  tknedioalla.peiu  della  fiia.AÌl% 
ihiiucMre  in  Napoli  poblicamcna;  neiraono.  td^.per  ordine  della.C(Mr^ 
Ardaefcóuale  ionoÀMibrticiati>  e iimaAi:l»olti  oell’arobiaio  delle  Ìoi^ 
medefirrte.  ccnaiie  perpetoa  oblinione  di'  eUiC  deH'anfior'illefib. . 

- patcUe-appnwofib  alni  fortito rguelvhe  auuonne  al  fuiadoleutc  ncnticor 
riiéciKy  dall'fittangeliAaiSan  Matteo  i che  bauendo  di  oocac  in  mez^  4) 
grano  ietninacaleaizanaì  > meriumente  quelle  furano  deljànatc  al  fqq[^ 
orni  bauendo  enti  nella  notte  della  fua  ignoranza  tèniiiuto  conia  fu^  per 
itaiC  fparlb  <«n  la  Stampa  tnnumaabilt  zizartie  d'ercouie  falfitàiquelléian- 
eo-doppo  fiaiòpacci  conogniragione  Ibao  fiatCìeendeanatealie  fiammCiC 
Muih.c.tj.  verificato  itàtttoE{izngelic«.C*ltigiù^imiimx>ÌK.am*tdf»mi/‘ri;»dam 
DOMo-dunque  moderno  Scrtttorc  nel  foglio 484.de  gli  accennaci  fuoi 
chimerici,  e fiufi  raggiagli  per  prouare,  che  tanto  le  Tetre  di  Mcrpuglia- 
ntsS'Mofpiinlnco^aaoto  Monte  Vergine  Hanno  nel  tcnimenco , e pcrùr 
nC^'èd'AàeHInoiapporu  pcr  proua.trà  ralcte*  l'aucotitàdcl  citato  RcgiT 
Kajifiro  AlOiCon  qnefie  parrile . Mìas  ÀUma/Ieri)  S. Mariti  /H0iitÌlVirgifùs,ienett  à; 
R^io.  f0det  i»  GitMon  AmUìuì  , ^ ftriiiuriit\ifMÌi  infrafotifu  , P<;ré! 

òtrellshuiotMl  e fcriiinrai  ò fìi  dal  principio  malaitiente  per  inaiictten^ 
ictMàiaicgtllMmd411'Autore,e:pnnia  Scrittore}  ò pure  à fiata  alcecata,.c 
hlfificatada  chi  lacicaìinéctc  hecelfiirmmentcdeuc  àM\ltir,Gtmitatii  And-, 
</i()M/a/r,perle  Ibgncnti  ragioni. 

r ' PKaMipetcbc  Mereugliano  hà‘ fenprc  hanuto  gli  huootini  Cioi  partico. 

' hrti&i  fuoi  taniinetHiicenfiniipertinenticie  giuridiùoni  proprie,cfcpara- 
fédàquellCd’Auelllnorlocefttfica  crprefiàiaence  rifteflòErricoScfio  nel 
delto  priuilegio  della  donationc , che  fece  al  Monafterio  nell’anno  119;. 
Priuiieg  Acm  Terra  con  le  feguemi  citate  parole . htmit»  ramneraiimii  cUmìk^ 
Ucacici  t.  lìehigiùiaiiSt  ac  dena  hùptriali  pradiOa  Mmaftrit  MoMtis  Virgiiiij  vtia  cttai 
Rettért)idiffimacinfir<t  Cmjlaiilìa  Relnaàariim  Impiralrict  Aagada,  Sfgi" 
ma  Sicilia  damHSteanfirmamus,  ér  htera  baiare cnccdimaiTcrram  Mcrcuria- 
hi  Aida  Móuiiflaru  i c»m  emaiiaf  ttnimentit , hamiiaibrs  1 à"  perlineniip  fais. 
Dentro  di  quelle  pertinemiCiC  icniincaci  proprij  di  Mcrcugliano  èllatio 
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^crap[c>e  ftà  ta  Momagoa  di  Monte  Vergine  poflcduta  dal  l^eto  MoiuiUh 
no  in  virtù  di  detta  donatione  Imperiale  > come  a'd  accennato  di  ropta-r. t 
dunt^uc  nè  Meicnglia^  nè  Monte  Vergiapiòno  (lati  mai  nclli  tcniiscB- 
pcttinontie  della  C ktà  d'Aucllino . 

Nè  <)uello>cbcdi  più  dice  il  medefirapappaflioAfto Scrittore,  che 
-la  Tetra  di  Mercugliaito  doppo  fù  donata  al  ^cioNlPAalletio  di  Monto 
Vergioe  da  ErricoSeftoiù  hauuto  i Tuoi  pcopti)  tcinmenti,  pertinentic,  c 
giuciditioni , qitalialptcrenichìfepaiatc  dalla  Città  d’Auellinot  mà  che 
pritoafodèlhuncl  tcnimeiuoie  fotto  la  giutiditiooc  di  detta  Città;  pec- 
che dalle  parole  citate  del  priuiiegioli  vede  chiaraipentc,chedetu  Tetta 
lù  donata  al  Moiufterio  con  le  fue  proprie  pertinentie,e  tenimcnti,i  quali, 
le  prima  di  detta  doiutione  fuflècp  fiati  d^la  Città  d’Aucllino,  ne  fegui- 
icbbc  ncccirariamctc,chc, quando  lTmpcradorc,c  Rè  predetto  donò  Mer- 
cuglianoal  MonafierioibauclTc  anco  loltojòalmnno  diminuito  il  Aio  teni- 
■létoidominio,  e giuriditiooealla  Città  d’AtteUmp,  il  che,comc  nò  cóuc- 
niua,co$tnoal'bauerebl>c  tolccato  detta  Città,  taotppiùa’cra  coatptincir 
pale  in  quei  tempi,  quanto  A deferiue  dalmcdefime  moderno  Scrttcote , 

Anzi  ritrouo , cbelaTctra  di  Mcrcuglianp  più  di  (èttant'anni  (uinudi 
deua  donatione  fata  da  Iprrico  VI.  bà  battuto  la  fua  glitridicionc  feparaia 
da  quella  d'Auclliao,  d(  il  Tuo  icoiracatp  proprio,  e difiincodaogn'alcio, 
deotto  del  quale  è fiat»  iempre  coroprelo  Monte  Vergine  ; perche  circo 
glianni  del  Signore  iiit.cÀèntlo  andato  la  prima  volta  in  detto  Monte  il 
VadreSanGuglielmoin compagnia  d'vo* altro,  per  vedere, fc  in  quello 
«ra  qualche  Ato,c  luogo.  acto,e  commodo  à poiettii  edificare  vn  Mooafie- 
iio,airouati  {^nclMoncc  dalli  CuAodi  diqueUo,c  dalli  mcdeliroi  giudi- 
cati bnomiiri  iceleraci»cladroai,  fiirtxio  fnbico  ratti  ptigloni , e ben  cufior 
diti  rnenari  à MercugUatto  aitanti  d Giudiceie  Goncrnacote,  che  era  chia- 
natoBagliuoiòBaioto,  il  quale  doppo  hauergli  eCaminaii , e conofeiuci , 
«1k  veramente  non  ecano  di  quella  raglp  vtta,c  cOAdKione,che  furono  (H- 
miti  alla  prinumtà  di  gran  bontà,  c petfctcioae , li  licetuiò.  e rimandà  in 
dietro  Ìibeii,coine  nota  il  Retida  fol.^iccndo . Mtitùs, 

Cm fUdtt  tnaemuMUt ftUt,  ett* rhitroMUt  effi  ktxeau,  ad  Marta riaat  Baialat(t 
dtdacaat,  <fai  ttram  ug/aita  Saarlirarr,  irrfAce  dimijit  ; e llficflò  afietnuno 
tutiiquchcbc  baaao  mriito  la  vita  di  detto  Santo  Padre^unque  non  lolo 
à t6po  di  Errico  VI.,  che  donò  Mcrcugliano,  e di  Carlo  Ptimo,chc  fece  d 
ciuco  tegifiro,  mà  molto  tempo  peima  detta  Terra  hà  hauuto  la  lua  pro- 
pria giuriditionc  lcparaca,&mdcpendciucdaqiKÌlad‘Auellino,&  il  (bq 
pioptioiC  ^pacato  tenimcntoidcntrodel  quale  è fiato  rempte  Monte  Vetr 
^nc-Altiimente^nè  li  Cuftodi  del  Mente  itaucrebbeto  menato  il  Santo,q 
tuo  compagno  prigioni  in  MercugliatimfièUGiud>ctSiBagliuo,c  Gouer- 
natorc  di  quella  Tetra  hauetebbc  poetup  ticonofcccglbeTiceaiiaigli  { mà 
irebbero  fiati  contlocii  prigioni  ad  Attcliino  per  il  fttdecto.fiac,quando  4 
quella  Città  fufle  fiato  foggetto  Mcreugliano,  dii  Monte»  c detta  Terrai 
fu(Tc  fiata  nel  tcnimento;e  gturidiiiooed‘Auelliao:.TantopìùchedaMer- 
ctigUano  ad  Auellino  vi  è poco  più.d'vn  miglio,e mezzo  di difianza,c  coq 
ogni  preftezza  poieuanoi  CufiodipKdetii  menare  ptigiofic  il  Santo  con 
il  Tuo  compagno  ad  Anellino . 

AggiungOjcfae, quando  fi  fè  il  citato  regifire.à  tempo  di  Carlo  Primo  Rà 
di  Napoli , l'Abbate  del  lieto  Monafteriodi  Monte  Vergine  era  al^luto 
padrone  di  Mcrcugliano, e dei  Monte  indepcndeatemente  da  Auellinoi  f 
dal  Conte  di  detta  Città,  come  qfprcfiitncoce  fi  caua  dalle  citate  pgrolf  » 
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jtHas  flititafftrf  Mmtis  Virgimis  tenete  ér  ftjpdth  e nclt’ift'eflb  modo  poHe- 
deuala  Terra  dell'Morpicaictco  all'hora  chiamata  il  Cafalc  di  Monte  Ver- 
gine,come  anco  G notainderco  regiftropoco  opprefso  con  quelle  parole» 
Jxcm  fofidtt,  <3  UMexCa/àU,  ijHcddititHr  JUtHÙs  Virginist  &-f.  Dunque  nil 
prcdtc[otempo,DclcdctteTcrre,nÌil  Monte  erano  nelle  pertinentie  del- 
la Città  d'Auellino, perche  altrimente  l'Abbate,  & il  Monafterio  farebbe- 
ro Aati  foggetti  à detta  Città, & al  l'uo  Conte  Padrone;E  però  è falfo  il  Re- 
giftro  nel  modo,che  G cita  dal  predétto  appaflionato  d'Auellino  ; quando 
dice  . Ahkai  Menafltry  AI  finis  Virginis  lenti , à"  ffffiitt  »«  Ciuitaie  Anelle^- 
•i,& periinenijt  eiuf,  Mà  bifogna  n'ecersariamente  dire,  conforme  è flato 
citato  da  noi.  Aitai  Mena/lerij  Afentii  Virginii  temi-,  fffsidei  in  Cemilal» 
AueUeitiiCrperiiiteniiiseitis.tion  già  cheiit  tempo  fìi  fatto  il  Regillro,  l'Ab- 
bate di  Murne  Vergine, ò le  predette  dUe  Terre, c Monte  fulsero  foggetti 
alla  Città  d'Auellinoiò  al  Comedi  elsa,perchei  luoghi,  e Tene  erano  to- 
talmente foggette all'Abbate,  e quello  imiDcdiatamcnie  alla  Sede  Apo^ 
ftolica  > mà  perche  molto  tempo  prima  detti  luoghi,  e Terre  erano  flato 
nelle  pertinentie  del  Contado  d'Auellino  fotto  il  dominio  del  Conte  di 
detta  Città, cioè  prima  tbfsero  donati  à Monte  Vergine,e  riter.cdo  l’iftcf- 
db  antica  denoininatione,fù  detto,  che  flauano  nel  Contado  d'Auei!iatx.> 
Nè  per  qircflo  s’hà  dadite,che  prima  di  detta  donationc  fatta  al  Mo- 
naflerio  fufsero  flati  fotto  il  dominio  della  Città  d’Auellino,  mà  ben  sì  , 
eomé  s e detto,  dclli  Conti  prò  tempore  di  quella  ; llche  fi  manifefla  dal- 
lefperienza,chevn Signore  pofsederà  diuerfe Terre, «Città,  efopravnà 
di  quelle  farà  poflo  il  fuo  titolo  di  Principe,di  Marchefevò  Conte,  mà  non 
per  quello  la  Città, che  hauetà  il  Titolrshauerà  anco  il  dominio  fopra-l'al- 
tre  Terre,  e Città,  coófotme  l'hauerà  il  Titolato;  Conchiudo  dunque  iUj 
quanto  s'è  detto,  che  mai  la  Terra  di  Mercugliano,  e Monte  Vergine  fono 
flati  fotto  il  dominio, e nelle  pertinentie  della  Città  d'Auéllino , mà  beasi 
del  Conte, e fuo  Còntajdo,prima,e  non  doppo  che  furono  donati  al  Moa^ 
fleriodi  Monte-Vergine , c che  però  falfamenté  fi  apporta  il  Regillro  di 
Carlo  Primo  con  quella  parola,  Aiias  Mfmtuyirginis  pffsidet  io  Qoiiaii 
Amllrnitér piriininii]ieioi>^Ué /ini circmmeircaipfom  Mtnttm  \ ò Cofirom 
■Af*noria»iì(jr  Ca/àle,  tjafd  dieitor  Mentii  do uendo  direneccliaT 

riamente.  Attui  Mentii  Virginit pefstdetin  Cemiiatu  Amelieni,  ér prrtùteg- 
lijt  eiui . I 

Si  coiifernfa  ma'ggiormente,  che  la  predetta  Montagna  deferitea  di  foT 
pra,al  prefcncc  pollcduta  dal  facroMonailerio,  fìa  fiata  femprc  di  queljq 
doppo  detta  dqtwcione  di  Errico  Sello;  perche,  ancorché  nell'anno  i f i 
da  Leone  Papa  Decimo  per  brcuefpetiale  fulfcro  vnite  l'entrate  df  detto 
Sacro  Monailc rio «kiiaSpedalodcir Annunciata  di  Napolià  pctitione,  c-> 
Aipplica  dclli  Gouetnatori  di  quello,!  quali  efpofero,clre  l'cmrace predet- 
te annue  non  cetvdeuano  la  fununa  di  docati  300.  e che  Icuati  quelli,  non 
farebbe  mancato'il  numero  ordinario  de'  Monaci,nè  diminuita  t'olfcruan- 
aa  Monaftica . In  virtù  del  qual  breue  detti  Gouernatori  ncll’iftcfTo  anno 
pigliarono  pollcfibditntte  l’entrate  di  detto  Sacro  Monallcrio,5c  in  parti- 
colare delle  Terredi'MercuglianoiHofpitalectOiMugnano,  Pietra  de  Rufi, 
c Cafali  del  Feudo  ; nondimeno,  oltre  che  la  Religione  di  quello  poffcllq 
pigliato  appcilaronoàn  Roma,c  ^flèro  de  fabreptionc,Sc  obreptione  bre- 
bis,  perche  l’cfitrate  predette  di  Monte  Vergine  erano  in  molto  maggior 
numerodi  quellc,chc  liaueuano  efpofto detti  Gouetnacorùc  nà  quelle. era 
aaco'tagiuudtuuucdellcprcdcttc  Teirc,eCafali  non  nominaci  nella  Siip- 
' plica 
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plioi  dm  da  elliiil  che  a'haiieilèra  fàtto,il  Pontedee  ooi»  gitiauecebbe  al* 
rrimcnce  conceflb  la  graiia  tanto- pia  che  con  tal  vnìoaedt  tante  ennaie 
.annue  feemò  notabilmente  il  otmerode'Monan  nclkSeligio«c,e  roflét* 
uanzaMoRaiiica.S’aggiungeschednbitando  Ja  medefiisa  Religione>dop- 
po  hauct'  appellato, che  pet  il  podeflo  pigliato  dalli  fepradetii  Gonetna* 
tori  di  dette  Terie,Calàli,fiabili>  & annue  entrare  in  vitibdi detto  brcitc  ; 
banelTeto  dacCftre  vfurpaii»  tt  alienati  i beni  del  facnoMonafterio  di  M6- 
te  Veigine, procurò  di  far  £icc  va'lnnentarioiò  Platea, di  tomi  beni  Aabi- 
li; & annue  entrate  in  particolatc  di  quelle,  che  in  quel  tempo  poITcdeoa 
detto  facro  Monafterio* 

E già  neirannoii  5 ip.dal  Viceré  di  queSo  Regno  di  Napoli,  che  all'bo- 
.ra  era  D.  Raimondo  di  Cardon  ottenne  vn  Commìfiàrio  Regio  con  am- 
pdSma  poreflà  di  fare  detto  ÌBucntario,Co«neg>àietei&  ilNotaiofìi  Co- 
luccio Simoflctcadal  Feudodi  Monte  Vergine,  nella  cui  lèdiahoggtiì  có- 
^ ^ua  orrginaifficnce . Giunto  dunque  àMctcuglianodetcoCoramiiracio 
con  il  nominato  Notaio,&  altri  di  Cotte,chiamò  quei  dei  goeemo  di  det- 
ta Terta,che  fi  oomÌDatannoapprefro,tquali  con  fpnial  precuiadeU’Vni. 
■Cffiià  companiero,  e riceuuio  ilgiuramemo,  confefsareno,  che  il  facro 
MonaAcrio  di  Monte  Vergine  del  Monte  fià  pollo,  c limato  nella  Prouin- 
ciadi  Principato  Vitca,e  propriamente  nel  luogo, che  fi  chiama£*/^M/«- 
gmiJi  Mmte  Orpi«r,cchetiene,e  polliedelegitimaniniK,  Sromni  pieno 
lurelaTcrta,  eCafietlodi  Mercuglianocon  i Tuoi  Varsalli,rendite,cen(>, 
can«ni,e  giuHdàtiohc,Coo  il  mero,  e miAo  imperio,  elribuualecum.  pote- 
ilacegladi),ericogDÌtione  di  tuttelecaufe,co$Lciuili,conKcriininaliiren- 
aaikonolccrealtro  Superiore,  fé  non  io  crimine  IxfieMaiefiatia.  Noterò 
qui  le  parole  del  medeiimo  loArumcoto^dr  Inuentario, acciò  fircda,che  fi 
parla  con  iondanTento,ccon  eeticà.Crran, 

tUte,  liéUrttf  é'  grtdiSh  compattiinmt  Vlntt)Uin»  Vecthi/welim,  t»~ 
titmui  de  l^i»^f0rcÌHmfCM»(hi*\&  Vatitnut  Bieutet  dt  Jtte*tmHa»«  BemiiMy. 
ttmgttmeUcUfrtamHt  freiBiitidiBt  Terrt  MtMetfiuniviedi*»  Frtturattrei, 
^ f0M»reutTÌ0  nemme,  ér  pn  parte  kemiaam,  ér  f'aliteejftarìiTeei'tttiaJdeìH 
AìePtariam-prentper pakitckm  ihJIranteKnimlmia/iatdi paMkatietiis  per pes- 
diSes  EltStStò'  Preettraterts  confai.  Et  ad  iiiterrogatkmm  eifden»  Bamimiiut, 
tfaiiai /apra per.eamdtm  Etmeinum  E.emmtjfàrnim  fadiam fMltuni  Sipalaiit^ 
ne  precedente  in puilieo  leffimenio  confitenti  detlaranernnt,itnoaneqiie  fidéat.» 
agnofieniei^lrgitimi  reeogtmernnii  aefpmtì  confefii  fintdiffnmjaernni  Mo- 
etafierinm  dUenfis  Virginn  de  lHonttfnijfe,érefii  pofitam  no  Promacia  Princi- 
paino  Plirotia  loeo,  fnidicilur.  La  Montagna  di  Monte  Vergine, 
Menafieriam  haiere , éf  legtthnè  pendere,  fletoa  tare  ad  ipfnm  fpeàartdi- 
diaia  Terreno  dHtrcariani,enm  CeEiedétfia  FerlilUiirra eaphrdiifa  Terra, catto 
(fuedam lardeaepropèmpniadUliCaSeUifCanofnie  PàfiaUief^affiilloramq; reit- 
élitikni->cenfita3,jfm  tanonUahcam  mertmoixtefae  latpeyii^/ér  Tritnaaii,ae  gta- 
d$  polefialtrà"  recogoritiane  monimn,  drfingnlàraae  caa/kranr  Cinillam,  é"  cri* 
miaatinm  , meUnm  reengaofceat  Snptritrem  , nifi  ito  eriMiat  Ufe  Maieftatls  , 
proal  per  priatltgitrnne  teteerem  etnfiat  . 

E poco  apprcITo  drpongOno  ancocon  gkitaffletrioie  rfleono,che  quando 
alcuni  di  dewaloroTctra  di  Metct>giianoreminaffèrograno,ò  altra  forte 
di  biada  in  detta  Montagna, di  tutto  quelio,ehe mceoglieranno>oltre  la  dc- 
eìma,che  dcuonoallaChicfa  di  S.Pietro  loro  Parrochia , fbooobiigaci  à 
pagare  d’ogni  dicce  viioà  detto làcroMonaAero di  Monte  Vergine,  in  ri- 
cosnitione  dei  vero, e diretto  dominio,chehà  di  dciu  Montagna  : E dcN 
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l’herbrfiltidln  due  grana  per  quaUìtioglia  (àrcìna . yerum,  feguitiiitteth 
'ìnftrwncDte»  d$3i  htmétus-fftcittìiùr,  é-geueralilèr /imìnart»t 

framenuit!  diSt  Mtaittdi fatis  tffiustmmitms  rtulUchs,  (jr  meffis,  tamtn  n(m 
triturmis  dtheatìtt  ifftrum  dtbet  tidem  MtnaHtritreddtrt\eXtrà  de- 

^mam><jaam  rpeSare  dixtramt  ^.cclefie  SaaHi  Pari  de  difia  Terra  Mercariìr 
mitfreterragietvmlgantèr  fie  dtcto^a  rtugaieiene  veri, et  dirtSi  demiai\  diUi 
•Meaafierijde  GeUÌeisdeté,v»lgi  dn?4(la  Gtcga3)vnSaeatriivratam,eiJimi- 
lilèr  de  Uai /afcicmlirvalgariter  dilla  ( la  Branca  ) et fic  etiam  de  caerisfrà- 
tìitus,et  neuaUbas fmiattis,  ac  ex  indu^ria  freuenieatihui  -■  De  herhii  aaieit 
JylkeJìritas,et  «aturalilus  fre  qualiéei  galtica,Jic  aemmaia  la  Sarcinairrd^r^e 
tencmar  tidem  Miaajlerieaaai  quelita  grana  due  argani. 

Et  immcdiataincnte  duppo  haucrc  dercntto  alcuni  luoghi  di  detta  Nt&- 
tagtutconfcllaooi  che  in  quella  I tanto  il  detto  lacroMonalteriodi  Monto 
Vcrginciqbantoli  Tuoi  Abbati  prò  teraporé,  Kettori»  Conincndacarij.  At'- 
renditori^  Affittuari}  hanno  fcmpre  hdatOiC  fatto  fidare  qualfiuoglia  fò- 
refiieroi  Se  ogni  forte  de’  loro  ammali, e che  di  ciò  non  vi  fia  memoria  ìhj 
contrario  . In  ^uitui leàf,hgpungeiÌettolnRttmeMO,hemin»mmemeria 
in  contrarium  non  repent«r,efned  tim  diClum  Menajierinm\qutm  eiufdem  CP- 
niendutarì),AUaies,Recierei,  Arrendala)  j/,  & Cemmenduieres  fruUuum,  pré- 
aemuum,&  redditunm,ijui prò  tempore fuerunt, affidare,  et  affidati  facert,<jeì9- 
medetumijueeet  efnalitercnmqnt  aduenat,  et  aiientgenas , feù  eernmdem  anima- 
Ha  efnecumejue . 

Dailaquale  confeffione,  e dipofitiooc  de’detti di  Mercagliano,manife> 
-fiamcnie  appare^bela  Montagna  predetta  defcrittaie  terminata, come  di 
.fopra,fia  fiata  Tempre  di  detto  latto  Monafierio  di  Monte  Vergine  > e fpe- 
tialmcte  per  rartionc,che  hà  hauuta,2t  ha  di  fidare, e di  sfidare  in  quella 
ogni  force  di  animale, e dfpigliarfi  il  tcrraggio  di  quàto  in  quella  fi  kaiìat, 

E per  maggior  confcrmatione  diqucfio  ricrouo,che  anco  in  tempo, che 
tutte  l'entrate  di  Monte  Vergine  erano  vnite  à detto  Spedale  dell'Annun'- 
tiata  di  Napolitli  Gouernatoridi  qcrL'o  affittauano,e  vendeuanole  neai'> 
ghiannc,herbe,fieni,&ogn’alcro  frutto  di  detta  Montagna  con  dichiarare, 
che  erano  del  facro  Monafierio  di  Monte  Vergine  vnito  à detto  Spcdalfc, 
conforme  appare da.molciinfirumenci, che  fi  conlèruano  nel  Tuo  archiuiot 
perche  feropreilmedcfimoMonaftero  è fiato  velo,&  afiòluio  padrone  4i 
detta  Montagna  dcfcritta. . 

Atuctequefie  ancoriti,  e ragioni  ne  aggiungo  vn’ altra,  perche  la  miaj. 
Religione  dall’anno  i5t  j.che  furono  vnitc  le  lue  entrate  i detto  Spedale 
dell'Annuntiata  litigò  con  quello  fopra  l'inualidità  di  detta  vnionc  fin^ 
all'anno  I5d7*  nel  quale  alla  fine  vennero  in  quefio  accordo,  che  li  Go- 
uernacori  didctio  Spedale, quarinceruennero  alla  fiipulacione  ddl'iiifttn» 
mento  fatto  da  Notar' Afeanio  Fontana. di  Napoli  alli  i;.di  Decrmbre,fi 
ritennero,  e riferuarono  il  gouerno,  e giuriditione  temporale  delle  Terre 
predettedi  Mercugliano;  Hofpiialetto,  Mugnano,  Pietra  de  Fufi,e  Cafali 
del  Feudo  con  mólti  altri  beni  fiabili, & annue  entracci  Se  al  facro  Mona^ 
ftcrio  di  Monte  Vergine  rilafciarono  la  giuriditionc  fpirituale  Ibpra  dectg 
Terre  , e Cafali  con  li  fcruigij  perfonali  delti  Vaflàlli , c fpctialmente  tut- 
ta la  Montagna  di  Monte  Vergine  con  le  feguenti  parolc,cc<Jtiditioni.//ci* 
ì beneficio  di  Monte  Vergine  rilafciane  tutta  la  Montagna,é-c.E  che  è delti  Vafe 
fàlii  refii  ogn  vfo,cht  haneffitre\e  fe ci  n'hanno,^  non  aliièr-xec  alio  modo,indcr- 
ta  Montagna-  Dalle  quali  parole  (Itemrila/ciane  tutta  la  JHtntugKj)&  vede 
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mani^i^amente»  che  detta  Monngna  prima  dcU'voìone  era  aflointamen- 
' ce  del  Monafterio»  & al  mcdefimo  poi  pèt  decto  accordo  rilafciata  libera 
da  ogni  ragioneyepretentionetdpe  per l'vniooc  predettaci  baueliè.pocu- 
to  hauere  detto  Spedale.  Eda  queìraltre  parole  feguentr.  Cn$f  vfi  dtUi 
VaffàUi^e  ci  fc cithAuejferoyntc  cditèr-^ec  aliomado*  Si  fi  purtrop» 

po  lnaa^fe^lQ^  che  la  proprietà  di  detta  Montagna  è Hata  Tempre  > & è di 
«lecco  Sacro  Monafterio  di  Monte  Vergincjà  cui  fh  donata  cucca  la  Terra  , 

' di  Mcrcugliaho  con  Tuoi  teoimenti  ; e del  medalìmocil  VifTalIaggio  ; 
conforme  dichiarò»  anco  dipò  dato  accordo  facto»  la  Santa  memoria  di  * 

' Pio  Quinto  con  Tpetiale  breue  fbtto  li  iS.di  Maggio  x SÓ8.  à fupplicacio- 
< nedcllfnredefimi  Va(Iàlli>conàe  diremo  à lungo  in  detto  anno . £ di  più  « 
fi  Tcorge  chiaramente  > che  l'vlò  dclli  Vaffalli  in  detta  Montagna  non  è 
certo,cdetemunaco»ma  condicionaco»e  diibiofoie  però.quandp  li  yafTal* 
li  lo  precendélTero  » bifognarcbbcro  moflrar  il  titolo»  e la  pacifica  poflèT- 
fìone  diqueilo:qualenonm^flraranno  già  mai»  perche fempre il  Mona- 
ilerio  à loros’è  op^flo»cbe  in  detta  Montagna  non  tagliaffero  arbori,  no 
miecefTero  fieno»  nè  pafcelfero  reTca^laghiannaiel  berbe.  E quando  da.^ 

Monaci»  ò altre  peribnc  del  M.onailerio  viTono,  fiati  crooaciàfàr  qualche 
cofa  dellegià  dette;fbnn  fiati  pi^norati>&  à loro  leoati  li&iti  » li  panni  > ò 
altro  in  penaiòt  alle  volte  carcerati  e(H,&  i toro  animalùSi  che  nè  antico , 

' nè  certo»oè  pacifico  è fiato  mai  il  iQrpoirefTodeirvfoindccta  Montana: 

£ quando  pure  ccrco»e  p.aei%o  precendefTeroiòmofirafièroj  che  falle»  al 
iicuro  non  farà  altro  vfb  di  queUo  » che  de  Iure  rògliooo;bauere  gli  altri 
VaiTalli  nelle  Montagne  Baronali;  cioè  vna  fèmplice  comodità , che  Te  li 
dà  pet  la  neceflìtà  delle  loro  perfi)oe>e  famiglie  folamence  $ Ex  coM/àpic-  Dmo  éi 
- tam^m^cratioHis  y&>vt babifdre m Offìdo  , ^ cmmadum  cdiquod  » 

hghtrti  »e  vitam  inermm  dWrànr» dicono conttmemeote  i Dottorile  non 
per  fare  mercancie»  e guadagni . ' Anzi  da,  qtiefie  parole  fi  caua  > che  allj 
VafliOUdT  Monte  Vergine  non  fi  debba  tar.vfoin  detta  Motagna»  perche 
in  tamo  à VMpiUt  de  Iure  fe  li,coocede  belle  Moptagoe  Baronali;  in  qua- 
to  che  non  bahim  altd  luogbt»do^pófiìÌ^%  icgna»^ce^  li  loro  ani- 
mali» e fare  altri  efercitij  neceifari/  per  il  vitto  Ìorò»  e d^le  prc^rie  fiimi- 
'glie;  mà  li  VaTsalH  di  Monte  Vergine^ecqueiche  eifi  fielfi  cóieTsanonel 
citato  lonencariojhanno  tanti  cerritorij,e  demam;  grandi»e  diuerfi  da  det-  . - . 
la  Montagnaithe  fono  r^raabbondànti  ; no  che  fufficienti  perii  loro  vfb 
difar  legnaie pàfeere  fili animali.-E  per  ilpefo  de  Vafsalihcbe  hanno, o 
feruigii  perfonaliiCHe  unno  al  Montfierioigodono  rimmunità»eièntioni  » « 

c franchigie  d ogni  forte 4’impoiicfone»gabella»  dado,  (Sealloggiamencp. 

A tutte  quelle  uggioni  s'aggùinge  il  pofseiso  pacifico  ; &immemora- 
bile»che  detto  Sacro  Monafierio  di  Monte  Vergine,  come  Vero  padrone  » 
c Barone  ^ hauuto»8e  hà  di  detta  Momagna,non  fole  con  impedire»  che 
ì Vafsalli»ò  nitri  vi  fiano  andati  à pafeer  animaliià  far  legna, ò alcro;mà  co 
haaerla  affinata»  & affinarla  ogn'aotio  airArrenditori  della  oeue , come» 
s'è  detto  difopra.  Con  hauec  venduto  fin'alprefeatealli  medefimi.Vaf- 
falii  più  volte:  tutte  Thérbc  atte  àmietecfi  per  ffir  fieno»  e nelTalne  vi  hà 
fidatcbc  fida  ogni  forte  d’animali  à pafeere  ; Dì  più  con  hauer  venduto  » 
e vendere  ogttapno  à lume  drcandelamoo  foto  a forefiiec^’  anco  alU 

fieffi  Va&alli  mtta  TefiatCghiantudi  detta  Mòtagna^si  delle  cafiagoe» 
fduaggìeperc^conie  de]li)fii^UcniroHfi»cerrì»&og  fìóttoicoiDeap» 

pare  da  molti infiromenti^df&veaoiie^c^^  denaro  pa- 
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gato  pétbaachi  puWici;  e dalle  partite  delli  libri  maggiori  del  Monafte- 
riosNcUi  qtiali  hò  olseruato  vna  particolatitàjche  quando  il  frutto  della 
Monugnac  ftatolblamcntcdicallagnef  s’t  vendutoli  piu  joo.  docati; 
sai  quando  c»è  flato  il  frutto  delli  faggi  ancora;  il  prezzo  è giunto  fino 
, alli  4Jo.docati.In  oltre  ogn’anno  il  Monafterio  hà  efatto,&  cfigge  da  co- 
loro , che  in  det«  Montagna  hanno  lèminato,c  lesinano  grano.orgio,  & 
altto>certa  quantità  di  quello, che  vi  hano  raccolto,  etaccogliono;c  l'hà- 
no  dato,c  dando  in  recognitione  del  veto  diretto,  &vtilcdotainio,  che  il 
■ Monafterio  predetto  Irà  nella  montagna  già«letta,c  deferitta  di  fopra. 
Tutto  quello  ferua  à potìeri  Mohacilper  laperc  le  ragioni  del  Monafte- 
rio fcrittcàlOgo  dal  Dottor  IacomoPtotano,eStampatc dà  Me à patte. 

. N orni  dìuerfitcht  hk  h*uuto  Monte  V 

r C A P.  ' l I I.  - 

l 

ltrouo,che  Monte  Vergine  in  diuerfi  tempi  hà  godntoquat- 
7*'xxo  nomi. Prima  fìj  chiamato  Monte  di  Cibel'ciDoppo  M6- 
^ tc  Virgiliano, ò di  Virgilio , che  è il  medefimo  ; Àppteflb 
S?.  Monte SacrojEfinalmenteMonte  Vergine. 

9 Fu  detto  primieramente  Mòte  di  Cibele,plgliando  il fuo 
nome  da  queftafalfa  Dca,chc  in  quello  t'ù  adorata  da  gli  antichi  Genti- 
li,li  quali,pcr«he  non  hebbctola  vera  fede,  e laiognitione  del  vero  Dio 
SGregiib.  furono  oflcruati  pieni  di  vitij;  come  dice  S.Gregorio Papa  lib.l. 

I.' indiai.  ’ moral.c.i.GMMflriu aatem  u'Mgaia  vitft  <a»i«r,y«à  cpm- 

eap.i,  Jiuris  «^«waWr.lnparticpJaregiuftfcro  àtantàpazziajchefi  ridufieroaa 

adorar  per  Dei  alcuni  federati,  e vitiolllfolo  pèrche  in  vita  loto  luueua- 
* no  fatto  qualche. attionc  m»tabile,&  Heroica  ; Ò perche  erano  ftaùinuen- 

tori  di  qualche Tcientia,&àKe  ; OilBe  per  queftofolamente  detti  Gentili 
celebrauano  i nomi  di  quellUi  tèneueno  per  iininòrtali,redificauuo  te- 
pij;&  alli  medefimi  erigeuano  ftàtue,&  ofrerinanò  diucril  i^tificij.E  con 
quel  cnlto,dt  honote,cne  daU’huomo  fi  deue  al  vero  Dio  fànto»gtufto,  & 
imroottalr,quci  pazzi  Gentili  Io  diedero  alle  flatue  di  perlbne  caduche  , 
Ciccroacde  vìtiolèj&fcelerate.Tutto  quello  lo  tcftificano  molti  Scrittowpaiticolar- 

•atur.  mente  Cicerone  de  naturaDeorutn,Pollione  de  Dijsgentium,  & de  ve- 

Po'moiK  netatione  Deorum,Platone,& diuerfi  altri  Autori, coli  antichi, come  mo- 
putoac.  derni:nelliquali,chi  Icgge,tToaarà,che  li  medefimi  Gentili  diedero  titor 
lodi  Dioad  EfcuIapiorpercbedirsero  fufse  ftato inuentore ddla  medici- 
na; A 2l.otoafteq>ctcheiìi  inuentprc  detl'acie  magica,  & àtant’altrijDi  piu 

trouarà,cheadorarono  per  Dei  Giou'e,Saturno,Venerc,MineniarCibeIe, 

Apollo,Mercario, Platone, Proferpina,Vlcano,Eolo,Nettnno,eaant‘al  tri  t 

ò per  la  medefinia  caufa,che  hauefieto  fatti  qualche  anione  hcroica^  , 
fecondo  la  loro  falfa  credenza  ; O pure , come  vogliono  alcuni  Autori  • 
gli  Antichi  finfcro  quefti  nomi  per  adorare  Ibtto  quelli  diuerfi  Demonii 

per  DeirOnde  Lattamlo  Firnvano  de  diuinislnftitutionibusc.is.  yenu'- 

film."'"  to  in  zelo,  taccia  non  poco  i Poeti  antiehi, che  inftigati  da  Detnonii  » P®* 

lodareifit  ingradire  tato  li  fàlfi'DeÀfoao'ftati  caufa,che  gran  parte  de  gl  - 
huomiaicon  adorarli,cometteliero'deil’ldoiatrie:anzi  che  ioquelj* 
nfiero  riflefifiDemonij.' 

t«aéMuandtìfab»ltsé  fgmentafitgtrc  ir*r/riVÌ*»K>  rarwwé- 
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tei  ad  Cflumyé" ÌKefeittutes  mminaleuisiSaeiirnhOJìhmt^elUnis  > Mercnrii-, 
VIcaniyCyheUsiNeftMaità'  (di»ram,fuerM>lt  confa  t»t  errtrumìmendaiiornnty  ^ 
falfitainm . 

Altri  poi  fi  rìdu{reroad'adorarecorematerialii&  inanimate,  come  il  Sa- 
lerà Luaa,leStelte,Ii  pianeti,  gl'clementi, quali  però  con  ogni  ragione  tu.  . 
rooo  llimati,e  chiamati  pazzi, efeemi  dallo  Spirito  tanto  per  bocca  del  Sa- 
uio  Salomone  Sap.l  5. quando  dific.l'a/it  autem  fuat  emnes hemiaes-,^HhaiU  Sip.if. 
igneatjOiu  Spiritum,ant  cittlnm  oeremMitgirum  Stellarnm  aut  nimium  aijuam, 
ani Stiem,ei’  Lnnam,Re£feres Ortis  terrarnm  Deósfutanerunt.  Altri  giunterò 
ad  adorare  per  Dei  diuerfi  animali,  chi  il  Serpente,  chi  li  Cauallo,chi  l'A- 
quila,chiil  Cane,altrilaSctmia,altriil  CocOdrillo,  altri  la  Cicogna,alrri  il 
Montonc,altri  il  Pefee,  chi  l'Ape,  chi  il  Bue;  & altri  diuerfi  anitna!i,  folo, 
perche  in  quelli  conot'ceuano  qiialchepropricti,  c virtìi.naturale , vtile.e 
giouenole  à loro-,  come  nota  Eufebio  Celaricnfc  de  prxparatiooe  Euan>  p /■  u r 
gelica lib.i.St  j.Anzi  alcuni  giunfero  à tanca  gran  pazzia,che  adororno,  & 
hebbero  in  grandifiima  vcnerationc  il  Scarauaggio  animale  così  immon- 
do,come  nota  Vincenzo  Cartari  fol.52i.diccndo.  Dell» Scaranaggi» f legge  Vincenzo 
Off  refi  di  hnfekitìche  quelli  di  Egitte  uè  faceuane  vn  gran  ceni»,  e le  riueriuane  Cartari . 
tneltOicredendel»  ejfere  lo  vera, e viua  imagine  delSele,perche  li  Scarauaggi  lul- 
titceme  ferine  Elione  i e le  riferifte  ance  Snida  i fono  mafihi,e  nen  hanno  femine 
fri  di  lere.  Onde  era  cernendole  qnini  i gf  hnemini  di  guerra  che  gli  penajfere  in 
tnane  del  cenlinne  fcelphi  nè  gl' anelli,  per  meftrare  ch'i  quelli  hifegnana  haner'm 
onimedel  lulie  virile,  enen  punte  effeminale.  Riparane pei  ii  Scarauaggi  la  lere 
fregenie  in  quelle  mede  ; Spargono  il  feme  nelle  Uerce,qual  riuelgtne  pefeia  con 
li  pie^,e  ne  fanne  pallettele,  che  vanne  agirande  tuttauia  per  venti  ette  dì-,  fiche  * 
rifcaldaie  quale  fi  lere  di  bifeg/te, pigliane  animate  ne  nafeene  nueui  Scarauag- 
gi-,e  pereti  fieno fimilt  al  Seie,  perche  egli  parimente  fparge  fepro  la  terra  la  virtù 
feminale,e  le  fi  volge  interno  di  continue,  e girandefi  interne  al  Càcio,  fa  che  Uun 
Luna  fi  ritreui  ogni  mefe , in  quante  tempo  le  Scarauaggie  rineua  la  fina  prole  , 

Et  vn’alttq  Autore  con  poche  parole  latine  taccia  ancora  molto  1 Gentili , 
che  perla  medefima  cauìà  wefto  abomineuole  animale  fìi  da  loro  tenuto 
in  gran  vcnerationc,  dicendo  • In  tantum énfoMinm  dettenerunt,  vi  Scaraie» 
abeminaUteanimal  sumeperevenerarentur,ee quid fpermate  in  siercus  infufe, 
pila  deinde  cenfella,pediius inuehire,velul  Sel,àr  cum procreare  centendit,men- 
fem  Lunarem,ó-  Setarem  rar/ròta/ìE  final  mence  altri  adororno  dtuerfe  pian- 
re,&tierbe,per  la  medefima  cautàiche  in  quelle  erperimencorono  qualche 
vircùjò  proprietà  naturale  à loro  gìoueuole. 

Però  frà  l’alcre  pazzie,  e chimere  dclli  medefimi  Gctili  antichi, vna  fu 
quefta)Chcfinferò Saturno  fulTe figlio  del  Cielo,  oche  pigliato  bauctTe  per 
moglie  vna  Tua  forella  chiamata  Cibele , da  altri  però  detta  Opi  ; ò Opta , 
che  è il  ipedefimo , cche  da  quella  ncfuflèro  nati  > come  voghono  alcuni 
ciuci  daU'itlefib  Eufebio  Ccfarienfe.  Otìrim,  & lfim,per  li  quali  intefero 
sl'Egittij  il  Sole, eia  Luna,chechiamorono  con  detti  nomi.  Altri  poi  diC- 
fero  i che  da  S3tumo,c  Cibele  ne  fulTcro  natiGiouc,e  Giunone,e  cheque- 
ili  haoB&ro  foggettato  al  loro  dominio  tuttoil  Mòdo, e dalli  medefimi  po- 
feia  fu&tt>  nati  cinque  altri  Dei  ; cioè  Ofirim , Ifim , Tiphone,  Apollo,  u 
Venere  ; PeròGio-Boccaccio  nel  libro  j.  della  genologia  de  gli  Dei  riferì-  Gioi  Boc- 
fccLactancio,chcdice  quelle  parole  nella  Sacra^^ifioria;  ìehì  ritnuato 
V ranio  huontè  petente  batter  hauuie  per  moglie  vna  donna  chiamata  Vefla  ,eda 
Ifi  hauer  hauuto  figUueliSaturnoy&Opitil  goal  Saturno  deuennte petente  per  le 
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rtimiì  chiamo  il  padre  fuo  Vranio  Cielo,  e la  Madre  Terra^aceio  che  eoa  cjoejla 
mutatioaede  aomi,egli  veniffe  ad  aggrandire  lo  fileadore  dell' origine  fra . Mà 
lìafi  come  lì  vogIia>  tutti  conucngono.che  da  Cibcle  liauefTcro  bauuto  de- 
pendenza  gl'altri  Od  > e che  però  meritalTe  il  tìtolo  de  Madre  di  tutti  li 
• Dei . 

Fìi  quelfiftetlà  Dea  chiamata  con  diuerlì  nomi.  Primo  fìi  detta  Cibcle» 
, come  vogliono  alcuni>da  vn certo  huomo  chiamato  Cibclo»  che  diflcro 
fulTc  il  primo  Sacerdote , che  à lei  amminiliralTe  » come  nota  il  medefimo 
Boccaccio  ; Altri  che  fti  detta  Cibele  da  vn  Callello  chiamato  Cibelo.oue 
furono  fattile  ritrouatì  i Tuoi  facrilicij  ; Altri  affermano  clTere  così  detta  da 
Cibeijchefignilìca  mouimento  dicapo>  qual  lì  faceua  con  molu  frequen- 
za ; quandoàlcis'offcriuano  i facrilìcjji  Et  altri  finalmente  dìirero,chc  Ci- 
. . bcle  fafTe  chiamata  da  vn  Monte  della  Frigiaicosì  detto  ; ouc  quella  falla 
salda.  madre  cominciò  ad  eflèrecelebrata>riuerita, &adurata.  OndeSuida 

autore  antichilTimo  afferma,  che  però  quella  illclià  fìi  chiamata  Dea  Mon- 
tana , perche  da  Leoni  con  il  giogo  al  collo  à guifa  di  boui  fìi  condotta  al 
lUbano.  Monte  Cibcle.  Fìi  chiamata  di  più  Opi,  come  dice  Rabano,  dallaiutOiche 
credcuanofomminiflralle alle  biadi.  Altri  la  chiamoronoBericinthia,  per 
u gen  IO.  afferma  Fulgcntio  ; perche  la  flimorono  Signora  de'  Monti  » che 

lignificano  gli  Dei, de  quali  ella  fii  madre,  ó vero  gl  huomini  inalzati, & in- 
granditi , ò come  vogliono  altri  fìi  detta  Berecinthia  da  Ericinthio,  che  è 
Monte,ò  pure  Callello  della  Frigia,  oue  anco  fii  molto  cclcbratai&  adora- 
ta. In  oltre  fii  chiamata  Alman^  alendoàil  nutrimento  ; perche  fin  fero  , 
che  molti  nutrito  haueffci  c da  altri , particolarmente  da  Pallori  Ei  detta.. 
« Pale,  perche credeuano  che foniminilÌrafre,e  compartiffe li  pafcoli a gl'ar- 
mcnti  ,&  alli  greggi.  Efinalmente  fu  chiamata  (warrr.perche  dif- 

fcroiche  da  leihauclTero  bauuto  origine, e dependeoza tutti  gl’altci  Dei, 
come  s'è  accennato  dì  fopra. 

Da  qui  è,  che  quella  Dea  Cibcle  più  d'ogn’altrofalfo  Dio  adorato  ini. 
^uei  tempi  antichi  da  Gentìlì,fù  maggiormtnfc  /limata,  rcuerita,c  tenuta 
in  veneratìoneper  li  tempij,  che  in  maggior  riumero,epiu  fuperbi  le  furo- 
no dedicati , c per  lì  facrifìcìj  più  ticchi , c fegnalatf  ; che  le  furono  offerti 
Albertino  particolarmente  da  Romani, li  quali  conforme  ferine  Albertino  nel  tratta- 
dc  mirabi-  to  dc  mtrabtlìbus  Romz  cap.de  templìs  Deorum  al  tempo  dì  Agrippa  Im- 
^uj  R.O-  ^radore  in  honorc  di  detta  Dea  Cibele  principalmente,  e di  tutti  gl'altri 
Dei  flimati  fuoi  ^li  edificorno:  vn  tempio  di  figura  sferica,  e rotonda, l’a- 
dornornodi  grofliflime,  e bclllflimc  colonne  dì  pietra,  coprìroncse  fodero- 
rono  li  trani  del  fuo  portico  di  lame  di  ottone,  c l’intitolorno  ’Pamheon-e , 
che  vuol  dite  flanza  , e tempio  di  tutti  gli  Dei,c  fu  cosi  magnifico, e fuper- 
bo,  che  conforme  fi  vede  fino  al  prefèntc  in  Roma,ragioncuolmentc  fù  Ili* 
mato  vna  delle  marauiglie,non  folo  di  quella  Città,  mà  anco  di  tutto  il 
mondo, conforme  giudicano  tutti  quelli,ches'ìntendono  d'Architettura.  E 
che  detto  Tempio  fùfle  flato  edificato  principalmente  in  honore  della  Dea 
Cibele,  rafférma  efpreflàmente  D.  AJfonfb  Vigliega  nel  fuoFlosSancSo- 
rum, oue  defcriuendola  fella  di  tutti  i Santi  nel  primo  di  Nouembrcjdice. 
r OS  sia.  alt  bora  vn  Tempio fintnoJiJlSmo, che  Marco  Agrippa  cittadino  Romano  ha- 

ueua fatto  fahricare  in  honor  dellaDra  diete  madre  di  tutti  i Dei,  drin  nome 
ancora  di  tutti  gt altri  Dei,elo  chiamò  Pantheon,che  in  greco  voi  dire  cafri, ò 

ialitaiion  di  tutti  iDeiìQuefto  tempio  è rotondo, e non  h'a  altr/j^fneUra  eccetto 
(he  vna  gran  Luca  nella frmmita  di  tutto  tedif ciò,  la  guakdji'Ùtek  tutto  il  tt- 
. /«• 
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fio.  Si  dice  thè  Agripfa  lo  fece  fairicare  così  rotondo,  per  non  fi  mof  rare  firtii» 

U con  ti  Deijponendo  vno  in  Inogopià  henorato  deltaltro,ma  farli  tutti  eguali . 

NcU'anno  6o3.di  nollra  fatute  Bonifacio  Quarto  S ;mmo  Pontefice  te-  ' 

nendo  la  Sedia  di  San  Picito>  c vedendo,  chequello  ifldfo  tempio  Pan- 
theon fi  mantcneua  ancora  profano.  & non  era  efpurjato.mofio  dal  gran 
zelo.che  haucuadileuaredà  Roma, anco  la  memoria  delle  luperfiitioni,  & 
idolatrie  palTatCi  Mentre  era  fatta  capo  della  Chrifiiamtà,  e maefira  della 
xpra  fede  > pensò  di  dimandare  in  dono  detto  tempio  all  Impcradnre  Fo- 
ca,che  tcncualagiuriditione,  ecomandauain  Roma  , c già  li  krilfe  fino  à 
Conflantinopoli.ouc  relideuaiè  per  l’affetto, che  portaua  detto  Imperado- 
re  al  Pontefice, fi  ancora,  perche  era  cattolico,  ancorché  fuife  flato  filmato 
huomo  auaro,e  crudele,  gli  lo  conceffefubito,  comcccltifìca  il  Venerabile 
Seda  , che  viffe  in  quei  tempi,ò  pochi  anni  doppò,  c nc  fi  anco  mentiono 
Valfndo  nel  libro  intitolato  Exordium  , & incrementum  de  rebus  Eccle- 
iiarumi&  Anaflafio6ibliothccario,&il  Platina, eli  troua  notato  nella  vita 
del  medelimo  Bonifacio  Cìparto,  Rampata  in  qucfl’vliima  ivnprcfsione  del- 
l'anno 1 6 jo.con  le  fcquenti  parole>coa  le  quali  anco  fi  accenna,  e cóferma, 
che  detto  tempio  tu  edificato  in  honore  di  Cibele  principalmente,  Ur/rraa  in'vit.Pó- 
adPhoeam  lmperatoremBonificiusmifit,templumpetens,  quoieratin  Vrbeno-  hi- 
hiUfjimum,quoi  Marcus  Agrippa  fuh  A ugufii  Imperio  admirabilis firultura  con- 
diderat  : 1 ouique  vltori,  vt  PUnius , vel  C/teli  mairi  Deorum  dicara!,Pantheon 
apptllatur . 

Ottenuto  detto  tempio  daH'Imperadore  il  Santo  Pontefice , giudicò  ef- 
purgarlo.e  putificarlo,come  già  fece,  e doppò  con  ogni  porapa,efolenniti 
Iodcdicò,e  t.onracrò  alia  Sacratifsima  Vergine  Madre  del  vero  Iddio,  & à 
tutti  gl'ahri  Santi  Martiri  aili  i^. di  Maggio  ncirannoéio.  quarto  del  Tuo  , 

PontiHLato  ; come  afferma  il  martirologio  Romano  nel  medefimo  giorno 
dicendo.  Rome  dedicatili  Bctlefiefanlìe  .^rie  ad  Martyres,  quam  Bcatus  Bo-  u.rtiroa 
nifuius  Papa  ^^artus,expurgato  Deorum  omnium  velcri fano,quod  Pantheon  log.  Koni. 
■voiahaturan  bonorer.t  Beati  fimper  Virginii  Murie<  g"  ^niaium  lìartjrum  de- 
Aicamt , tempore  Phoce  Imperatorit . Il  fine  che  hcbbc  il  Santo  Pontefice  di 
.confacrare  detto  Tempio  ottenuto  dall  Imperatore  in  honore  della  Madre 
di  Dio,  e di  tutti  i Santi  Martiri  l'acccnna  il  citato  Alfonfo  Vigiiega di- 
cendo. / 1 molino  di  Papa  Bonifacio fu  quefio  ; che  fi  come  li  Gentili  in  quel  rene- 
fio  haueuano  adoralo  con falfiit  brutti  facrificif  i Demonf,e  tutta  la  Ciurma  de  $ 

Dei  detta  Gentilità  , con  Cibele  loro  madre , così  per  tauentre fi  adoraft  nel  me- 
defimo luogo  la  facratilfima  Madre  del  vero  figliuolo  di  'Dio,eco  lei  tutta  la  Corte 
felefie,  e li  fanti  Martiri , perthe  in  quel  tempo  non  fi  celebrauano  ancora  neiU-t 
CJsiefa  tanto  ordinariamente  le  fefii  di  Confejfori . 

Non  deuo  lafciare  di  accennare  qui  vna  cofa  curiofilfima  , & è,  chenel 
medefimo  giomo,che  detto  Santo  Pontefice  volfe  confacrare  folennemen- 
*e  l'accennato  1 empio  famofo  Pantheon,vi  fece  trafportare  da  diuerfi  Ci- 
xnitcrij  di  Roma  vent'otto  carrette  di  ofIà,e  reliquie  di  Santi  Martiri, quali 
nel  medefimo  ripofe , e collocò  honoreuolmcnte,  fi  come  flà  notaro  nella., 
medclima  vita  di  detto  Pontefice  con  le  fcquenti  parole.  eodem  die  vi-  in  vit.  P6t.' 
gtnti  otto  curribnt  onuftis,  fuere transltta  multa  Saneforum  Martyrum  Corpora 
ex  dtuerfis  Cameieryt  Vrbii  Romictr  ibidem  recondita.  Però  il  Baronio  nelle 
lue  annotatkmi  fopra  detto  Martirologio  nel  giorno  predetto  ij.diMig-  • 

gio,nota,che  fumo  trenta  due  carrette  piene  di  offa  di  Martiri  quelle,  ohe 
detto  Pontefice  fece  ciarportaic  da  diuerfi  Cimiteri;  di  Roma  al  Tempio 

Pan- 
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Pantheon , nel  quale  le  ripofc , c collocò  > e ciò  afferma  haucrlo  letto  ioj 
vn  mano  ferino  antico,cheli  coaferua  in  detto  Tempiocon  le  fequenti  pa- 
role. Ixgi  i»einsEccleJìx cùdict  nidnufcrtpto-,  rcmplum  iliud  dicatumin  primis 
in  henorem  Dei  Geniirscis  Mari.tt  omnium  Sun^lorum  Mourtyram  > ó"  Confejfo  • 
rum  , illataque illue  effe  reperi  duodetriginti  currihus  offa  Sanclorum  Martyru  > 
ìdiuerfis  Vrèis  Qtmeterijseffoffa-,folemniterque  cemportatat  ac  decensijftme  col- 
locala. E da  quella  gran  quantità  di  Reliquie  di  Martiri  trasferite  con  gran 
iblennità  à detto  tempio  volfe  detto  Santo  Pontefice , che  fuffe  chiamato 
Santa  Maria  ad  Martyrcs , mà  poi  col  tempo  mutò  nome  1 e fa  chiamata 
Santa  Maria  Rotonda,  qual  nome  ritiene  lino  al  prefente , pigjiato  dalla  fi- 
gura sferica  , e rotonda  nella  quale  lìi  cditicato  . 

Ordinò  parimente  detto  Pontefice  iJonit'acio,  che  ogn’anno  nel  medefl- 
mo  giorno, che  fu  confacrato  detto  Tempio, fi  celcbralfe  fella  folennilfuna 
in  memoria  di  detta  conlàcratione  fatta  da  lui , come  già  per  gran  tempo  h 
celebrò  ; mà  perche  il  gran  concorfo  di  popoli  à Roma  in  quel  giorno  con 
occalìonc  di  tal  folennità  cagionaua  molte  volte  alla  Città  penuria  grande, 
mentre  nel  mefe  di  Maggio  le  biade  , eli  vini  fono  quali  in  line,  però  vo- 
lendo à quello  rimediare  Papa  Gregorio  Quarto  di  quello  nome  , che  vìf- 
fe  nel  Pontificato  fecondo  Honorio  Pannino  dall’anno  Say.  lino  alli  844. 
trasferì  quella  folennillima  fella,  e volfe  che  fi  celcbralfe  nei  primo  del  me- 
fe di  Nouembre,  hauendo  mira , che  in  quel  tempo  le  biade , e li  vini  n<L> 
fono  in  abbondanza  , ellèndono  quali  nel  principio  i il  che  li  offerua  fino 
al  prefente,  e li  celebra  nonfoloinRoma,  mà  anco  per  tutto  il  Mondo  nel 
primo  di  detto  mèle  di  Nouembre , non  già  folto  titolo  di  Santa  Maria-- 
ad  Martyres,  mà  di  ruttili  Santi , come  afferma  il  Martirologio  Romano 
nel  predetto  giorno  primo  di  Nouembre  dicendo.  Eefiiuitas  omnium  San- 
itorum  , quam  in  honorem  Beat*  Dei  Genitrieis  Virginis  Alari*,  ò-Sanfforum 
Martyrum  Bonifacius  Papa  Quartus  dedicato  Tempio  Pantheon , telehrem , <b* 
generalem  inHituit  api  quotannis  in  Vrbe  Roma.  Sed ^Gregorius  diuartus poH- 
modum  decreuit  eamdem  fefliuitatem , qu*  vari/s  rnodis  iam  in  diuerjis  Ecclejìts 
celehrahaturdn  honore  Omnium  Sanclorum  folemniter  hac  die  ah  vniuerfa  Eccjle- 
Jta  perpetuo  obferuari . 

Fu  il  medelimo  Tempio  Pantheon  doppòconlacrato,  come  di  fopta,ar- 
ticchito  di  atolti  doni,non  folo  dal  PonicficeBonilacio,e  fuoi  fuccclfoti,mà 
anco  da  deuoti , che  vi  concorreuano  in  gran  numero  nella  Iblenne  fella-. , 
che  ogn'anno  in  quello  fi  celcbraua  . Però  circa  granai  del  Signore  66q. 
a tempo  di  Vitaliano  primo  Sommo  Pontefice  fu  fpogliato  delle  cofe , & 
ornamenti  più  prctiofi  , cioè  argenti , oro  , & paramenti  da  Conllaote  Im- 
perador  Greco,  quale  andato  à Roma,doppòefIère  fiato  riceuuto  dal  Som- 
mo Pontefice , dal  Clero  ,e  da  tutto  il  Popolo  con  gran  pompa , & hono- 
re, e da  quelli  hauuto  molte  cortelìe,e  feruitù,alla  fine  poco  prima,chej 
da  quella  Città  partilfe,  fenza  riguardo  faccheggiò,  e fpogliò  non  folo 
detto  Tempio , mà  anco  molte  cam  di  nobili  Romani , e Chiele  dclli  piu 
ricchi  ornamenti , c più  pretiolì  beni , che  haueuano , come  Uà  notato  nel- 
la vita  di  detto  Pontefice  Vitaliano,  nella  quale, parlandoli  dell'accennaio 
Impcradore  Conllante,!!  fa  mentione,non  fola  di  detto  iàccheggiamento 
fattoda  luiin  Roma,màlì  concbiude,  cheegli  in  fetti  giorni  fè  più  dan- 
no à detta  Città  perle  tante  ricchezze,  e robbe  pretiofe,quali  fi  pigliò  per 
forza  da  tutti,chc  nò  haueuano  fatto  per  l'adiefro  li  Barbari  dUamedefima 
in  fpatio  di  a j 8.  anni,c  che  non  la  perdonò, ne  à huomioii«#a'  Dio  ifielTo . 
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Ornata  eaim  Templayomaes  ftmiUas  frkatisté' piilicis  eraamtntis  audauit,  1“»*^ 
ac  aauiias  ad  id  fubatais  mpefait , plufqaf  ipfc  oraamtatiram  ftptem  diebui 
Vrbi  detraete,  ifui  Barbari  antta  dactatis  ^aiaifaagiatacaa  aaais  .Nei  Dea, 
acc  biaaiaibaspcpcTcxtìdiaiaaihuaiaaatpac  otaaia  caa^aadtfls  • Nc!  che  fi  fc 
conofcerc  molto  contrario  al  fuo  nome,nicmM  che  ginnto  i Roma, fi  mo. 
ftrè  grandemente  affettionato,  unto  al  Pontefice, quanto  i tutta  la  Citta, 
e poi  nel  partire, fe  li  refé  cefi  nemico, e contrario  con  danneggiarla  nou- 

bilmente,pcrò  balla, che  fulic  di  natione  Greco. 

Da  detto  Tempio  dunque  Pantheon  così  fuperbo,e  magnifico  edifica- 
to dalli  anrichi  Gentili  Romani  in  honor  di Cibele.come  s’è  accennato  di 
fopta.puà  ciafeuno  argomenrare  la  gran'diuotione,ftima,&  ofseruanza , 
che  àquella  hebbeto  perla  paiza  loro  credenza ,"  ché  ella  fufsc  Madre 
di  tutti  gli  altri  Det  E perche  in  quei  tempi  antichi  li  medefimrRomani 
erano  padroni  quafldi  tutto  il'  Mondacomc  'rìfetifee  Pomponio  Letho 
nei  trattato  chefà  de  magnitudine  Romani  rtnpcri/,dicendo.  Tato  arbt^  Pompon: 
itrraraat  vaditjat  Btmaaa  arata  Hlàjfrà  viBi’rias  afe'cuta,& pcrdoaiito  Ter-  Leth. 

raramOrbeietaaiaa>PepalaraatRìegiaa,aaiaiuatque  I /aperta, màgàitudiae,pa- 

teatia-AC  vitale faperaueraat.  EancoU  da'ctedere , che, non  folo  in  Ro- 
ma,mà  anco  in  altri  luoghi  del  mondo  à loto  loggctti  hauefsero  edifica- 
to , e fatto  edificate  altri  tcmpijin  honore  di  detta  falfa  loro  Dea  per  la^ 
eran  fperaftéa,chc, ancorché  vana,haueuanai  di  riceucre  da  lei  molte  ^ra- 
ticicd’efser  protettile  difeli  dalla  medefima.  Et  in  effetto  néll’htftone  fi , ; . 

nc  leggono  molti  edificati  da  elfi  in  diuerfe  pat;i  del  Mondo , come  nou 

il  Boccàccio  nd  luogo  fopta  citato.  ioc.cìt, 

Frà  gli  altri  lenefìi  edificato  vno  molto  principale  nel  Monte  hortj 
chiamato  Monte  Vcrginejc  giudico  io,che  ciòfécero  per  fignifieare,c  hu  ^ 

come  la  prima  volta  detta  Dèa  fìi  adorata  nelle  parti  della  Frigia  in  vn^ 
Monte,che  da  lei  pigliò  il  fuo  nome  per  il  Tempio  in  quello  edificato,  & » 

ì lei  coh(à<2ato,e  Monte  di  Cibele  fìi  chiamato,»  ella  Dea  Montana, co- 
forme  fi  S accénnato  di  fopta:  così  hauendofi  da  introdurre  dalli  medefi- 
roi  Romani  GentiK  a cnhòr*:vana  adoutione  verfola  medefima  fallai 
Dea  nelle  parti  di  quello  Regno  di  Napcffr,giudicarono,che  in  vn  Mon- 
te parimente  fi  douefse  edificare  il  fuo  Tempio,»  iui  adorarfi.Efù  eletto 
Quello  hofa  detto  Monte  Vcrgine:perche,efsendo  piìi  alto  di  tutti  gli  ab 
ttimonti  conuicini,llàanco  à villa,e  profpettiua  maggiore  di  tutti,accio  . 
i Popoli,  che  di  perfona  non  poteuano  andare  al  Tempio  nel  Monte  per 
adorare  detta  falfa  Dea:  almeno  di  lontano,  e molti  dalli  proprij  loro 
paefi,daiqualHì  vedeua  beniffimo, conforme  al  prefcntc  fi  vede  il  Sacro 
Tempio  dedicato  à Maria  Vergine  nel  medefimo  luogo  del  «onte , l'ha-' 
uefsero  ralutau,riuetita,»adorata.  Et  èanco  credibile,' che  per  la  gran 
tiuerenza,chehebbero  detti  antichi  à Cibele,ir  tempiodedicato  in  detto 

Monte  fofse  fiato  grande  con  l’habitatione  péi’  li  Sacerdóti,che  in  quel  o 
di  continuo  aflifteuano  per  ferii  facrificij,  e riceucre rolferte,C  doni  dalli 
Popoli  che  in  grandiffimo  numero,  e frequenza  al  medefimo  concorre- 
uand  pèr  vifitare,»  honorarc  detu  falfa  Dea,  & per  rieenCrc  da  lei  I O-  ^ 

racoli,éVerifpòfic,ancórche vane,efalkci.  - / 

E per  vltimo  6 deuc  prefopponere,che  ilTépio  edifi'càto  in  detto  Mo  • 
te  in  honore  4i  Cibele  fufsé'fit»  di  figura  sfericàjsì  perche  tàle  fìi  anco  . 
Qucllócdificatb  inRomaiilhonoredéllàmedeGnia  Dea  chiiihatoPàn- 
foeójcomelic  accfna«»t$l«ttCOjperciie  fìt  coftUmè  de  gli  Antichi  edificar 
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li  tempii  di  tal.£gura  sfccica>e  così  rotoodiipatticolarmeate  in  honor  del- 
ia Dea  Veilaie  di  Cibele,  come  nota  Vincenzo  Cartari  nell'opra  incicoia- 
'*ca  da  luì  Imagini  delli  Dei  de  gli  Antichi  fol  iS  j-e  ne  apporta  la  ragiona 
percbei  dice  egli]  credeuano  quelli  Idolatri,  che  per  ciafcheduna  di  dette 
Dee  fuircfigomcata  la  Terra,cheè  di  figura  rotonda, e sierica/ 

Có/crmo  quello  da  quel, che 6 vede  al  prefente  in  vn  Quadro  antichir. 
fimo,nel  quale  è l'imaginc  del  Padre  San  Guglielmo  Fódator  del  Mona- 
llciio  di  Monte  Vergine,  e li  cóferua  nella  Sacrellia  del  nollroMonallerìa 
di  Monte  Vergine  di  Napoli  i .In  detto  quadro  a mano  finillra  del  Santo 
predetto  vi  è dipinto  vn  Tépio  molto  magnifico,mà  sferico, e rocondo>8e 
alla  man  dcftra  del  medelìmo  Santo  vn’aluo  edificio  grande  quadro  in 
forma  di  Monallcrìo,e  TempioiCon^che  taciumcntc  l'antico  Pittore,  che 
fece  detto  quadro , c pittura,  .volfe  adirare,  che  in  detto  Monte  Verginea 
nclli  tenrpì  amichi  della  Gentiliijt  è fiato  il  tempio  prohno  già  accenna- 
to edificato, e confacrato  à Cibele  di  figura  rotondaie  poi  dal  Padre  S.Gu- 
glielroo  nel  tempo  della  gratia,e  della  vera  fedeinqueirifielTo  Monte  ne 
fù  edificato  vn’altrodi  figura  quadro,dedicaco,e  confacrato  da  lui  alia  ve- 
ra Madre  di  Dio  Maria  Vergine,e  quello  fià  pollo  con  ogni  ragione  ama- 
no delira, perche , come  Sacro,deue  precedere  il  profano . 

Il  fcritiorc  moderno  al  folito  appalfionato  della  Tua  Patria , nel  foglio 
S7i.afferma,  cheli  Popoli  d'Auellinocdificarono  il  tempioà  Cibele  in-, 
detto  Monte,  dicendo.  Canfermafi quantt  Ji  i deitt ,imftnicche  freffo  qui- 
fia  Citù,&  al  dirimpetto  di  iei^tUi  fati  propri)  tetoimtnti  vi  i va  Moate^  (he 
aelli  aatichi  tempi  Gitele  chiamaaafi,aella  Jua  fimmitk  va  aobilé  > e foatuofo  , 

Tépio  vi  fa  da  ùttadiai  edijitaui&  ia  hoaort  della  .Idadre  detlifaljiye  tagiar-  \ 

•di  Dei  deiieato;  aceiocieà  Ui,  tioa  foloefsii  aù  aaeo  li  alieai  Popdf , de  quali  . 
vi  era  graa  coacorfo , aelle  loroaecefiitoy  riiorreado,  impetratoILtuelJilbeache 
falfmaeate)  dalli J)ei , quel  che  di  tifogno  (ftffuq/to  ; Però  mentre  per  pruo-  i, 
ua  di  quello  non  apporta,  nè  autorità,  nè  ragipnpalcuna;  come  douereb-  i. 
be,non  hillorico,mà  chimericcHefauololoilimar  ifi  deue  il  fio  detto,  con- 
forme è fiato  filmato  il  rimanente , che  hà  fcritto,  quale  come  pieno  tutto 
d^erroti , e fallìtà,  degno  della  fola  luce  dei  fuoco , anco  doppò  fiampa-  ' ^ 
(ò,è  fiato  fatto;  Più  probabile  è dunque^pme  Irò  accennatotene  gii  fielfi 
B ornaci  antichi  dìuoriifimi  di  detta  Dea,  q.uaUgouernauano  l'Imperio, 

Se  erano  Padroni  quali  di  tutto  il  Mondo , comandato  hauelTeco  à quei , j 
che  mandauanoad  habitarealle  Città  prollùpc  à detto Monteiò  per  man-  { 
tenere  la  loro.  diuptionc,giuriditione,c  dominioià  per  reggere  giufiitia;  ò ! 
per  altro  (dal  che  Colonie  de  Romani  chiamate  furono,  che  elfi  in  detto 
monte  edifit^to  hauelTero,ò  fatto  edificare  il  predetto  Tempio  à Cibele; 

D.on  folo  per  le  ragioni  già  apportate;  mà  anco  per  il  tefiimonio  d’vn  mar- 
mo antico  ritcouato  nelle  rouine  di  detto  tempio  con  li  nomi  di  alcuni 
Rofflanhehe^no al  prefentefi  cpnfcruaqel SacroTempiodi  MonteVer- 
gine,e  poncremo  neifine  diqucilocapitolp. 

> Nè  per  qut;fio,che  non  fi  fappia  da  chi  patticolarmente,8c  in  che  tempo 
fullè  fiato  edifica^  in  detto  mpnteracccnnato  Tempioà  Cibele, fi  ne  de- 
ue  dubitare, perche  è pitiche  cez{p,che  vi  liaftato;eperraiuica,e  comu- 
ne traditione-;  c parche  torti  che  hanno  fcritto,e  &tto  mcnùonc  di 

4etto  Monte J'hanno  efprcfiamente  affitRoato,.  . ^ . 

. PrimicramentcFrà  Leandro  Alberti  nella  defcrittionc  d'Italia  £ 241. 
àìcCìEgii  è aomtnato  per  il  Regao  di  Napoli  quejlo  Monte  deiiaVtrgìaey  nella 
I ' ■ (ai 
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tuifimmitì  iii  i cJifiato  vnaobilTemf/it,  dedica!»  alta  GUriafa 'RegiHadet 
del»  Vergine  Marta  i dtue  è gran  gratta  > e/anttù  del  luogo  pieno  di injSnite  re"- 
liquie  de  Santi , e dotte  mai  fi  mangiacarne , ne  latticinq,  e chi  ne  portai  afferma' 
no  incontinente  diuenlarverminofi . Cofa  in  verità  marauìgliojfà  > al  qual  tuo-' 
go  ciafchun  anno  concorre  innumerahile  moltitudine  de  popoli  nella  fefia  delitti 
Pentecoftopervifitare detto  SacroTempio  > ó"  honorar  la  Madre dt  Di»,  fic»-' 
me  nelli  tempi  antichi  quiui  cenueniuan»  i circofianti popoli  à vifitare  il  Tempio 
delta  M adre  de  gli  Dei  ; che  era  quiui  edificato^  del  quale  ne  fa  mentione  Anto- 
nino nellltenerario  defiriuendo  la  via  di  Beneuenio  alle  colonne , laonde  prima 
ferine  infino  à Mercuriale  ,e  poi  alla  Magna  Madre . 

Tomafo  Cofto  Napoluaao conferma  il  medeiimo  ncirhìAoria  di  Monte 
Vergine  fol.9.dicendo>  Et  oltre  à ci'ofi  legge,chene  gtantichifecoli  in  quello  Tonufa 
MontefìilTempiodiCiielemadre  degli  Dei,  frequentato  all horada  tutteU^  Collo. 
conuicinegenti  > fiche  pardiuifi,  che  in  ogni  tempo  quefio  benedetto  Monte  hab- 
tia  hauuto  fpecial  priuilegio  tt effer  come  luogo  Sacro  degno  di  veneranza  : Mon- 
te bene  auuenturato,Monteveramentefelice,e  chi  potrebbe  già  mai  à baftan^oL-t 
lodarti  ? Chi  può  le  tue  grandtffime  prerogatiue  efprimere  i Sei  chiamato  Vergi' 
ne  I e di  Vergine  in  vero  più  d ogn  altro , il  nome  ti  fi  conueniua  ; poiché  ; men' 
tre  giace ftt  nelle  tenebre  della  Genttltà,p  pure  è lecito  in  confideratione  fi  grò. 
ne  far  mentione  d'opre  di  Gentili  i fofii  a quella  Dea  confacrato  ; della  ^uale  è 
fritto , che  ancora  vergine  effindo  , fù  doppi  la  morte  del  Rè  Vranio  fu»  padre 
da  quegli  antichi  religiofi  Atlanti  eletta  Regina  , e poi  peri  opere  laudabili  do-t 
lei  fatte  in  vita,  fù  doppi  morteaton  pur  per  Dcaa»àper  Madre  de  gl  alt  ri  Dei 
hauuta,& adorata.  E poco  apprenorequicaiedice.  Et  hora  fgombrate  in 
tutto  da  te  le  tenebre, feiBato  fatto  degno  d’ejfrehabitacolo  di  quellagran  Ma- 
drefiiquellaaltilfima  Dea,  fe  eoit  dir  è lecito, per  mezzo  delle  cui  fàcratevi/ce' 
re,  quei fimmo fole  di giuBitia  verolddio  diedeal  Mondala  fua  luce.  Diquella 
Verdine  dicoda  quale  fiuta  in  vn  tratto,e  S^fa,e  Madre,  e figliuola  di  Dio  ha- 
nero,fuhlimi,e  glorificala  Virginità.  Fofti  i facro  Monte famofi  i bar feifè farai 
celebre  > eri  honorato,fei  fatto  venerando  : All  hora  immondovideffi  confacrato  > 
tfi  in  te folamente fiere Jiabiiauaao ,od-frtfente buomini',  an^ più. he  l-uomini 
dediti  filo  al  diuino  culto fono  tuoi  Cittadini . - r 

U Padre  Pietro  Antonio  Spinelline!  luO.so  «ftato  alTerilce  liilelToi  & spù,dii. 
apporta  l'autorità  di  Antonino  Pio  dicep>io  • hic  ohm  Ethntcorum  fa- 
rtum  Cibela,quam  Deorum  Matrem  fah’iabantur,ereaum,Vt  confiat  ex  itinera- 
rie Antonini  Pù- 

Scipione  Mazzella  Napolitano  anco  rafferma  nella  deferirtione , che  . . 
fa  del  Regno  di  Napoli  fbl.i04.raentre  dice.  Sopra  poi  à Mercuriale , foggi 
detto  Mercugliano  è il  Monte,  e fiopra  il  Mente  è la  nobil  CbUfiue  MonaBeno  di 
Monte  Vergine  de  Monaci  Benedettini  bianchi,  che  ne  i tempi  antichi  fù  inhe- 
nordi  Cibele  MadredelliDei  edificato',  eda  ChriBiani  mutateiu  honore  dell* 

^r'tofi fisima  Madre  del  Saluatore  nofiro  Iddio  Maria  Vergine,  luogo  di  tanta 
bellezza,e  di  tanta  Santità,che  non  pure  per  tutto  il  Regno,  mà  per  tutta  lltaliett 
t fuora  famofifiimo  rifplende:  onde  in  due  tempi  dellannoicioè  a Paf/ua  di  Pen' 
tecofief^  alla  Madonna  di  Settembre  vi  concorrono  da' vicini,  e lontani  paefi  > 
innumerabili  perfine  portandoui  <t ogni  forte  di  doni . £ quefio  MonaBerio  capa 
della  Congi^aiionedettadi  Monte  Vergine,  E vi  fanno  continuamente  cent» 

Monaci.  NellaChiefk  è vno  reliquiario,che  i Monaci  dell ifieffo  luogo  dicouoahe 
non  fia  il  maggiora  in  tutta  la  ChriBianitàfier  tati  corpi  dt  Santi,  & altre  reli' 
quierche  vi  fin»,  fra  quali fi  veggono  intieri  i tarpi  de  i tre  figlinoUtche furono 
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ftfti  neUa  farnace . Vi j!  veggim  altri  cife  «otatilh  citcfej'olcri  di  RcyC  d’altri 
TriHcifi. 

E nel  foglio  iia.  il  medciimo  Autore  pone  vna  tauola  della  Pro« 
uincia  di  Principato  Vltra  habitata  da  popoli  chiamati  anticaméte  Hirpi- 
nii  nella  quale  frà  l'atcre  pone>che  vi  fìa  flato  il  cépio  profano  della  Madre 
de  filh  Dei  > e che  al  prefente  nel  medelimo  luogo  vi  iìa  vn  Tempio  facro 
dedicato  à Maria  Vergine  in  quello  modo . 

yLTERIORIS  PROVlNCliE  PICENTIN^ 

T A B V L A. 


Vrbis , é" 

> 

Oppida  . 

0 

Vana . 

Montis . 

1 

Valliti 

X 

Vluuj. 

I Beneuencum,  Ariaaum,Harpadium>Caudinum,  Abelli- 
nutn,Bilàcia)Calitreumi  MonterarchiumiNufcum,  Pa- 
! dula>S.Agathz  Gotorum>Scrinum>Torclla,  Artipalda. 


' Magnz  Deorum  Matris  ; hodic  Diuz  Matiz  Virginia . 
, Caudini, Furcz  Caudina:. 

! Caudina.  \ 


SabbatuS]SeriteIlia,  Aulìdus . 


Mà  prima  di  tutti  quelli  autori  lo  teOificò  Flauio  Biondo  ncllopra  che 
egli  là  di  Roma  triunfante  dedicata  da  lui  à Pio  Papa  Secondo  di  quello 
nome>qualeténein  quellail  Pontificato dall'anqo  i458.1ìnoalli  t464.de- 
fcriuendo  la  duodecima  Regione  deirApruzzo,Sannio,Campagna , Pu- 
gliaiC  Lucania.horadettaBafìlicata,  fol.izi.à  tergo  fi  roentionc  di  Mon- 
te Vergine,  & afferma  che  in  detto  Monte,  oue  bora  fi  troua edificato  il 
Tempio  in  honore  della  Madredcl  vero  Iddio  , vi  fulTe  flato  vn  Tempio 
|=Uu.BI6d.  dedicatoà  Cibele  fàuolofa  madre  di  fàlfi  Dei, dicendo.  Aditltcramvallis 
Caudj  pirttm  Ofpida  fimlSa»iiits  Aiartia«t,Pf>ma fturminat  à"  SanCius  An  - 
glint  ai  Scalai,  fiuaias  diindi  fcifaitiir  dixtirum illatinsSal/tatum  ia  Monti 
Virginis,  arduo  quidim,^  lati  difii/h  Hofiins,adcui«s  Vallcm  Ahauilla  primi 
tS  Opf  'idumtpoft  MoHsfridoaus  Cahillum,  & in profsima  Valli  AuilUnum  Ci- 
nitat  Vitus/a,  qnam  Piolomins  AhiHam  5 Fliniat  Abbitlinum  vocat  . Supirins 
tH  MircariaU  Cajlillum,(jr  Ungi fupra  Virginis  Mcnafiriunt'^uoi  ix magna 
Matris  Dinmfanein  gloriifa  Virginit  Maria  Dii  Gcnitricis  Ècch^amChri- 
fiianit  timporlins  iHmutatum. 

Queft’iflelfe  verità,  che  in  Monte  Vergine  nelli  tempi  antichi  Ha  flato  il 
profano  Tempio  della  Dea  Cibele , prouata  già  con  tanti  autori, fi  confer- 
ma dalli  vefligij  della  fabtica  di  detto  Tempio  , che  per  antica  traditione 
fi  ritrouorono,  quàdo  il  Padre  S.Guglielmo  edificò  nel  medeCrao  luogo  il 
StcroTerapio  à Maria  Vergine,  & in  oltre  dalle  antichità,  e ftatuc  di  j>ic- 
tra,efiinolacri  d'idoli  lui  parimente  in  diuerfi  tempi  ritrouati,  e per  cófer- 
uare  sìantica  memoria  fabricati  nelle  mura,  non  già  della  Chiefa,  òdcl 
Monallerio,  pcrnon  far  Rare  ncllcmurade  luoghi  facri  cofe  profane  ; mà 
in  quelle  della  forellcria,Schofpitiodellì  dinoti,  chiamatq^tnunemente 
il  Palazzoioue  al  prefente  li  vedono. 
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Primieramente  nel  primo  portone , per  il’ quale  s’entra  nel  cortile  di 
detto  Hofpitid,’  vi  era  vn’antichità  di  qua  cero  colonne  alte  none  palmi  l’v- 
na  di  mifchiofiniflìmo chiamato  Porta  fanta,  pietra  adoprata  molto dair- 
antichi  n'cllr  loro  edifici),  e tcmpi;>  mà  al  prefentc  poco  viìcata,e  villa, per  .*  ’ . ‘ 

caufa  che  fi  n è perduta  la  miniera,  e caua:  fiauano  dette  quattro  colonne  • ■ >“ 
polle  in  piedi  due  per  parte  foftentando  l’arco  del  portone;rtìà  canto  rufti- 
. che, e rozzejche  ne  anco  fi  conofceuano  di  che  forte  di  pietra  fi  fu  (fero  ; e 
perònonfiftimauaDo,neprcz'zauano,mà  nell  anno  1635.  hauendofi  a far 
di  nuouo, come  già  per  grafia  di  Dio  s’è  fatto  l'Alrare  maggiore  in  detta.,. 

Chiefa  di  Monte  Vergine  di  diuerfi  marmi,  e mifchijvi  bilognauanó  con- 
forme al  difegno  quattro  colonne  perle  dueportc,che  Hanno  alli  fianchi 
di  detto  Altare  maggiore , per  lè  quali  s’cntra  nel  Choro  grande , che  li 
flà  dietro  5 cioè  due  colonne  perciafched’vna  porta,  e fi  faceua  gran  dilli-  ' ; •„  ; 
cultà  per  hauerle , particolarmente  perche  il  Monallerio  fi  trouaua molto 
fprouifto  di  denari  per  la  fpelà  grande  fatta  in  cinque  anni  continui  alla  fa- 
brica  della  chic^  cafeata  . Onde  vn  giorno  pafieggiando  Io  per  auanti 
detto  portone  tutto  pcnlbfo  a detta  Ipelà, come  Abbate,  e Supcriore, che 
indegnamente  ero, infpirato, come  credo  da  Dio,  doppò  hauerc  villo, e bé 
confideraco dette  quattro  colonne, mi  rifolfi di  far  fare  la  proua  dalli  mac- 
flti  Scarpellini  ; che  iui  lauorauano  altri  marmijper  vedere  di  che  forre  dì 
pittra  folfero  quelle  colonne,  c fe  pigliato  hauèlTeroil  necellario  pulimc- 
fo,per  aualermenc  in  dett  opera:  fh  fatta  fubito  con  ogni  diligéza  la  pro- 
ua,cfìi  fcouertojchc  erano  di  Porta  fanta;  cchcpigliauano benilfimo  il 
|mlimcnto,&  il  luHro,  c però  furono  fubito  leuate  da  quel  luogo,  e doppò 
rinouate,agiuHate , e pulite;  polle  in  dette  due  porte  del  choro.cfoc  ducj 

rer  porca  jianho  tale,  e cancri  villa  magnifica  , che  cagionano  marauiglia 
chiunque  le  miratele  confiderà  por  la  loro  ellrema  bellezzasc  perf^ttio- 
nc  ; e balla  a dire , che  appena  cominciate  ad  elTère  pulicct  vòdendbno  li 
Scarpellini,  che  riufeiuano  ditanta  ellrema' bellezza,  le  Himorno  di  gratin 
prezzo;  & erti  medefimi,  n’olferirono  al  MonafieriO)  quando  però  quello 
bauelfe  voluto  vendcrlc,due  milia  feudi, perche  oltre  la  bellezza»  diceiia-- 
no,  che  fulfero  fingolari  in  quello  Regno  di- Napoli,  ne  vi  erafperarizaj. 
haucrekfimili  per  non  elfcruf  caiia,  e miniera  di  quella  pfetra  f Hora  è 
antica  tradicione,  che  dette  quarrro'  colonne  fulfero  Hate  ritrouatc  folto 
terra,  quando.fi cauorno li  fondamenti  di  detto -Hofpitio,  e chepcrànef. 
portone  di  ^cllo  fulfero  poHe  ; jrhiaro  inditio"dunque'è,che  iuicra  Hato 
qualche  antico  edificio, c non  altro  per  antica  > c comune  traditióne  , che 
ilTempio  della  Dea  Cibclc . ^ 

Di  più  prima  che  s’entri  il  medefimo  portone  di  detto  Hofpitio  nd  mu- 
rodi  fuoraàanano ^cHra;fi. vede  fabricato'vn  quadro  di  finifiimo  marmo,  ’ “ 
nel  quale  flà  fcolpito  Hercolc,  chc-fà  moHra  di  lottare  con  Antcolìgliuo- 
lo  della  Terra,del  qua!e,comc  fi  legge, finfero  i Poeti,  chcancorche°ntlIà 
lotta  ta^horacade^fe^;  non  dimeno  baflaua  che  toccalfe  la  terra  foafrnta.. 

Madre,  che  fobico  pigliaua  maggiorforz'a,  e vigore,  del  che  auifaco  Hcr- 

cole , loitandodi  nuouo  con  Ibi, le  lo  Hrinfcnelpeftoinaria,clo  foffogò,  "•i  l. 

per  la  qual  prt^czza  il  medefimo  Horcolc fu  tenuto,,  & adoratapet  Dio 

da  quei  Gentili  Idolatri , quali  però  nclJi  tèmpi;  li  erigeuano  Ha'cuc  ,'  & 

altari . ^ ....  •>  « .;v  - ,i 

' Nel  medefimo  quadro, e tauola  di  marmo  fabricara, come  difopra;li  ve- 
de anco  icolpica  vna  figura  humana,che  cauaica  vn  buc,coro,ò  vacca  rche 
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fiat  per  la  qual  figura  li paazi Gentili  Idolatri  intendcuatto>ertconorccua- 
no  il  Solete  quello  in  quella  adorauano  gran;ichi  Perii  panieolatmcnto. 
Strabene'.  cb<a®andolo  Dio Mithra,  come  riferifce  Scrabone  lib.15.  trattando  delli 
Herodoco.  Pcrlì>&  Hcrodoto  nel  libro  primo  citatodal  Summonte  i.  p.  deU'HiAorie 
Sùmomc  . di  Napoli  fol.76.oue pone  qucH’illclTa  figuratene!  fol.  antecedente  dice..-, 
che  due  altre  tauole  di  marmo  Ornili  fi  crouano  t e fi  confetuano  per  anti- 
ca memoria  in  Napoli , vna  fabricata  nel  muro  del  cortile  del  Sig.  Gio: 
Andrea  Bonito  alle  fpalie  del  Monallerio  di  Santa  Maria  Egittiaca  fenza 
infcrittione , & vn  altra  limile  ripolla  dentro  il  cortile  di  Sant'Antonio 
Abbate  fuora  la  porta  Capuana  con  la  fequente  infcrittione.  Omaiffteati 
De»  Mithr»!  Affitu  Cla$tdius  Tarrmiai  Jexter  V,C,.dicat  : cioè  aU'onnipoté- 
te  Dio  Mitbra  Appio  Claudio huomo  roftfulare,  che  quello  dicono  quel- 
lettere  V.  eC.  dedica  ; riftclTa  figura  pone  Vincenzo  Cartari  nel 
libro  deirimagini  delli  Ucii  fol.464.  oiie  altèri  Ice  di  hauere  egli  villo  in-> 
Roma  con  i ptoprij  occhi  nelPaono  1606.  vn.  limile  pezzo  di  marmo  nella 
piazza  di  Campidoglio  molto  guaAo,c  confumato  dal  tempotuel  qual'ap- 
pariua  fcolpita  detta  figura  di  bue,  torot  ò vacca  caualcata  da  perfona  liu- 
mana.c  nel  ventre  di  detta  figura  erano  fcolpite  quelle  lettere,  e parole  , 
D»  SvUauiOi  Mithrt . Dal  che  li  caua.  che  Mithra,  & Hercole  fono  fiati 
adorati  per  Dei  da  Geotili’ldolatri  in  diuerfe  parti  del  Mondo, mà  parti- 
colarmente in  Mòte  Vergine  nel  Tempiodi  Obele, nelle  cui  ruuine  fìi  ri- 
trouato  detto  marmo , con  i loro  fimolacri  t & bora  li  confcrua  i perpetua 
memoria  fabricato  nel  luogo  già  detto . 

Poco  più  fopra  dcli'accennato  marmo  nel  medefimo  muro  fi  ae  vedej 
vn'altro  più  piccolo, nel  quale  fono,  (colpite  le  figure  di  Cafiore,  e Polluce 
giunti  infieme  con  vna  iivino  per.vpo-i  die  quelli  antichi  Gentili  adora- 
uano  parimente  perDeii  perche  diceuano  , benché  fauolulamcnte,,chcj 
ambcduifuficro  figliuoli-di Gioue,ediLeda,eche  Polluce, ellèndo  egli 
loia  celebrato  per  Dio  immortale  , venuto  à4Compairione  del  proprio  fra- 
tello Cafio(c,conlui  li.diuife  la  Ucità,&  immortalità;  e lì  operòicome  no- 
ta il  Boccaccio  , che  ancor 'egli  fufic  pollo  da  Lacedemoni  nel  numero  de 
gli  Dei  ve  per  tale  adorato  da  queiraocichi  Idolatri . - 
..  Deatro il  Cortile  didectoHofpiciodi  diuotiin  Monte  Vergine  fopra-, 
^uni  archi  del  clauftro  fi  vedono  parimente  fabncace  diueriè  fiatuette_i 
antiche  d'idoli  di  marmo;  c fri  falere  fopra  vn  arco  fiàfabticata  la  ftatua, 
e fimolacro  d'Eolo  tenuto,&  adorato  da  gl'antichi  per  Dio  delli  venti, co- 
me nota  Vincenzo  Cartari,  foU.iiS.  eli  .vcde  fcolpito  in  modo,che  conjc; 
Vincenzo  ypg  troinba,con  la  quale  mofira  infufiUre  vento  tcidb  vna  veìi^ 

foUiS.  ftefa,e  gonfia.  c 

Sopra  vn'altro  arco  fi  vede  fabricata  vn'altra  ftatua  di  macmo  di  vqv* 
Cicogna,che  con  l'artigli  tiene  vn  ferpe,  e quefi'animaie  ancora  111  adora- 
to da  quei  pazzi  antichi  Idolatri  ; ò (miche  credeuano  lignificalfè  la  con- 
cordia , come  referifee  il  medefimo  Cartari,  foLz68.  ò vero  la  pietà,eJlQi 
Cirur.  notal’ifieirofol.iji.  citando  Arifiotelet  qual  dice  che  qiiefi'aoimale  Qp- 
foL  i68.  trifee  il  padre,e  la  madre,  doppòcbe  fimo  diuentaii  vecchi,  nel  medefimo 
modo  che  detta  Cicogna  da  quelli,  è fiata  già  nutrita,  & alleuata . -i 
Ncli'atcopiù  auanci  Uà  làhricato  vo'aitto  pezzo  di  triàrmo,  nel qual^ 
fono  fcolpite  le  fiatue  di  Plutone,e  di  Proferpina,  che  mofiraoo  Ilare  auàt 
ti  ad  vn'antto  olcuco  figura  deH'ioferno;  nel  che  denotauane-queiran- 
ticbùcbe  Plutone  fullèDio  della  ootccjc  dcITiafetnouiuak  fiofero  li  toc-, 
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caire>qnando  fi  diuife  ilmondocon  GiouCial  ouale  toccò)  efùdato  l'Inv' 
periò  del  Cielo,  e có  Nettuno^  cui  f7i  dato  il  dominio  del  mare , per  quel 
ehe  fauoleggiano  i Poeti:  e tiene  con  lui  Ptoferpina  auantidi  qucU'Antro- 
ofcuro^per  accennare  quello  fiofero  li  medefimi  Poeti, che  Plutone  la  rapì, 
elaeondaCe  aH'Inferno  luo  regno,  oue  la  trattiene:  O pure dall'antichi 
fi  Icolpùia ,«  dipingeua  il  medelimo  Plutone  auami  d'vn  antro  ofcuro  ,> 
perche  fir  da  loro  tenuto  per  Dio  delle  ricchezze,  quali  tutte  fi'trouano,c 
fi  caDano'.dall’ofcurc  vifcere  della  terra. 

.■  In  vn'Mtro  arco  fi  vede  fàbricato  vn'altro  pezzo  di  marmo,  nel  quale  è 
icolpito  vn altare,  e fopra  l'altare  vna colonnetta  con  vna lancia;  quelU.». 
imagtne , iraprefa  tcneuano  gl’antichi  nelli  loro  terapij  in  honore  di 
Bellona  ibrella  di  Marte  flimata  da  loro  Dea  delle  guerre;  come  nou  il 
Cartari  fol.joo.  efidirapiùdiifulàmenteappreflo. 

Efinairaente  nel  medelimo  muro  fi  vede  tabricato  vn  fimolacro , c Ila. 
tua  di  marmo, che  mofira  tenere  vn  cenellro  di  fiori  nella  mano  delira,  nel. 
qual  fimolacro  quei  pazzi  antichi  adorauanola  Dea  Flora,chc  crcdeuano 
tenefic  protectione  dcllifiori,e  delli  frutti.  Alcuni  affignorno  la  caufa,  per. 
la  quale  gl'antichiadororno  FloraperDea,edilTcro,ch’ella  fuQc  fiata  vna. 
donna  Romana  molto  bella,  mà  meretrice,  & hauendofi  acquifiato  molte, 
ricchezze  con  le  Tue  dishonefià,  non  hauendo  figli, fece  herede  della  fua_, 
tobba  il  popolo  Romano , il  quale  però , come  dice  Plutarco  rcfcrito  dal 
Carian,fol.  1 98.  l'hebbe  fempre  io  gran^fiìma  veneratione  r talmente  che- 
delie  annue  rcdite,e  frutti  di  detta  heredità  li  medefimi  Romani  bcredi  ne 
fpendcuano  buona  parte  in  celebrare  (biennemente  il  giorno  della  fua., 
nafcita  : facendono  molti  giocbi.che  chiamarono  l!orali,il  che  continuo-- 
zono  per  qualche  tempo:  mà  j>oi  non  parendoli  conueniente  fequitar  di 
celebrare  tal  feda  in  honored  vna  meretrice,  giudicò  il  Senato  giungereà 
lei  vn  titolo  honefio , e demo:  e così  la  publicomo  per  Dea  delli  fiori , 
ordìnotpno,chc  per  tale  fi douefiè  riconofcere:  honorare,  & adorate.  ; 

Però  fià  quelle  antichità  titronate  inMonte  Vergine, le  più  notabilii 
mio  giuditio,e 'degne  dà  perpetua  memoria.ibno  due.La  prima  di  vn  mar> 
mo  finilfimo  fatto  à modo  di  aica,ò  calTatvoto  dentro, lunga  (ètte  palmi  iia 
circa, alto  quattro, e tre  largo r-lauoratod’ogni  intorno  d’itmgliopieno.di 
flatuctte,c  fimolacridi  molti  fanciulli  fcolpìtieógtàdiifimomagi(lcrio;in’ 
atto,e  moftra  di  portare  in  fpalla  vna  gioaanetn  bcllifsimai  e condurla  ùt 
certi  campi  pieni  di  fiori  iuianco  intagiiaticó  quelle  parole.  C/rapoCM  Da* 
mitilU/lù  dalàffimAhiu  Ucrimans  Dal  quale  marmo  ritcOuato,  cof 
meòantica  , e comune  traditione,  nelle  runine  del  Tempio  di  Cibelut 
quando  t'edificò  la Chiefa, &ilMOna(lerio,OgD'vnoconièflàtà,  nonfolq, 
antichità , mà  anco  concorl^  dtuotioncgiandc  di  quell  antichi  Idolatri 
à detto  profiioo  Tempio , mentre  fi  fì  raendone,  che  Cleopatra  Regina.^ 
deU‘£gicto,cheviire  tanto  tempo  primardeik  venuta  di  Ghrifio  nel  mór 
do;e  da  queHe  parti  lontane , oue  ella  babimuaibauelfe  dato  ordine  fufb 
fanovo  tumulo  di  marmo  cotibello  ad  vna'  fua  figlia , ò fèrua chiamata.» 
DotiàaiUa.vemitafbrlc  in  quelle  parti  d’Italia,  con  Marco-Aotunio  marito 
didctettCkopacra,  che  in  vna  guerra  naoale  fù  vinto,  e.fuperatoda  Aib 
gufiu,emamin  quelle medefime parti  d'ItftUa,fi  riponeflè  indetto  tura^ 
io  il  luo  corpo  I e quello  portato,  ecoUoCato  nel  tempio  di  Cibelenel 
Monte  hoggi  detto  della  Vergine.Ceito  che  quella  è vn  argomento  moU 
IO  chiaro,  che  in  detto  bbnue  vifiadatO  ilesmpiodi  Cibek:  e che  quello 
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ftiilè  dato' mólto  ànticoic  famofo  per  tuto  il  raondo.Però  quella  memoria 
così  inlìgne  di  detto  marmo,  che  con  molta  diligenza  (I  doueua  confer- 
uare,è  Hata  poco  Himata  da  Monaci>e  fuperiori  paifati,  mentre  non  fapen*^ 
dono  forfè  il  fattole  lignificato  di  efib, hanno  penncffo , che  detto  tumul  o 
d*ogni  tempo  fia  flato  fuora  alla  campagna  Tocco  cerei  alberi. di  teglia  auà- 
ti  il  portone  deil'Hofpitio  del  Monadcrio  ; e feruiifc  per  vafo  di  dare  à.-b£>. 
re  à glanimali»  e non  faranno adefib  venti  anni,  che  agghiaéciatad’acqua 
in  tempo  d’Inucrno  dentro  il  medefimo  vafo,e  cafTa  di  marmo,  voicndono 
alcuni  pòco  accorti  rompere  il  ghiaccio, roppero  co  quello  anco  il  marmo, 
c benché  hauefiero  potuto  giuntare  li  pezzi, per  conferuare  yna  tanta  gran 
memoria,  nondimeno  trafeurati  lo  lafciorno  in  abbandono ,'e ridotto  col 
tempo  in  minutifiìmi  pezzi,  quelli  alla  fine  fi  fono  difperfi,'&  in  tal  mo- 
do s’è  perduta  anco  la  memoria  di  tal  antichità  . 

La* feconda  è di  vn'altro  marmo  fino  molto  più  grande,&  alto  del  primo, 
&tto  parimente  in  forma  di  cafià,e  tumulo  vacuo  di  dentro, che  fi  è coufer- 
uato,  come  anco  al  prefente  fi  conferua  dentro  la  Chiefa . Quello  dicono 
alcuni  rhauefie  fatto  fare,  c portare  fui  Monte  Rè  Manfredi  diuotiffimo  di 
Monte  Vergine  per  farli  iui  fepelircdoppòlà  fua  morte  ,*mà  perche  morì, 
come  ciafeuno  sà,  fcomunicato,  non  potè  godere  detta  fcpoltura  *,  P.crò  la 
più  commune  opinione  antica  fondata  nella  traditione  è , che  quello  vafo 
ancora  dì  marmo  di  così  fmifurata  grandezza  folle  fiato  ricrouaco,  quando 
fi  edificò  la  Chiefa  dal  Padre  San  Guglielmo,  nelle  ruuinedel  Tempio  di 
Cibele,ouc  fu  portato  da  quell'antichi,  e conferuato  molto  temporfonda- 
no  la  loro  opinione  quelli  tali  nella  manifattura  antichiilìma,pcrche  è fat- 
to tutto  fcandellato  all'antica , con  belli;fiini  mafeheroni  ,.che  mofirano 
grand’antichità)Come  anco  rinlcrittione  del  tenore  fequcce. 
ius  Equitis  Romofti yfly,  ò che  quefiifulTcro  ftattJ’artefici  del  marmo,  ò pure 
fautori, che rhaueflero  fatto  fare  daalrrùepoi  dalli  medelìmi  fatto  portare 
fui  Monte,  e collocatone!  Tempio  diCibele,*  ilcheèpiù  probabile,  men* 
tre  nell'mforitcione  fi  fà  mentione,xhe  erano  figli  diCauaiiere  Romano  ; . 
Dolche, come  fi  è acccnnaradìfopra,fi  conferirla  che  detto  Tempio  .di  Ci- 
bele  fulTc  fiato  fatto  da  Romani  antichi,  ò per  órdine  loro  dalli  conuicini 
popoli  molto  tempo  prima, che  fufic  venuto  il  figliuol  di  Dio  nei  Mondo; 

; Da  tùttrquefie antichità,  fifl^Iacri, e llatuefitrouate  in  Monte  Vergi* 
se, quando  s'edificò  la  Chiclà^  &il  Monafterìo  , & bora  iui  conferuate , fi 
caùa  manifellamente,che  nc  f tempi  antichi  in  detto  Monte  fia  fiato  qùal  - 
che  grande  edificio  , e perantica  tradicione,  e cefiificacione.  dcll’aùtori 
citatUnon  altro  che  il  Tempio  della  Dea  Cibelc,  dalla  quale  ilMontc^pi-^ 
gliò  all'hora  il  fuonomc,e  Monte  di  Cibele  fìi  chiamacoillche  conferma-^ 
no  apertamente  alcuni  rifèrierdaCefare  Engenio  nella  defcriitionc.ideJJà 
Città  d'Auellino,li  quali  aggiuii^no  quefio  particoUrc,che  dette  fiatue  , 
c fimolacri  ritrovati  nel  Montè^me  ^ fopra,  & altre  in  quei  tenipi  anti- 
chi fuHéro  fiati  portati  da  i popòli  cohuicini  ai  tempio  di  Cibele  nel  pre* 
detto  Monte.:  Le  parole  di’fingcnio  fono  Icfequenti . DicojttMt  pii.per^ 
frtuar  maggicrmente  Sa»  .Guglielmi 

fultanno  1116.  ' eàifico  il  fìia. fama/i:.  tempii  i»  homre  . dell^  Bcatij^m$^ 
Vergine  Madre  di  Qhri^lt.xutyid'ìàdiù  fiprà  le  muine  del  tempii  di  Cihe^ 
le  madre  delti /àl/t  Dei  net  'JIUnieiche  per  la\detu  Chiefa  $ eM^njoffrii 
à chiamati  di  Mente  Vèrgùfev'con/irme  prima,  era  chiamati^jffifjiheUx*  e 
fpei  Virgiliaim  f rhrìiuarinJhttiUcrèU^uie  delC antica  Te^/pii.dlcnnHdiUt 
' / che 
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che  vi  era  nt  /fati  penati  da  pepati  cenuicini,  aedi  cerne  lare  Dei  protettori  feruif- 
fire  per  intercejferiappre/fodt  abete  . Fra  li  ij «alt  vi  erano  le/latae  di  Hercole 
mandateui  dalla  Terra  di  Monte  Sarcbie,c/jiamata  nellipajfati  tempi  Mone  Her~ 
culeus^i  CaftoretC  Polluce  da  Napoìitanhdi  Flora  da  Nolaai^ella  Dea  Bellona^ 
fon  vnapiccitla  colettaetta  di f no  marmo  mandataui  dalla  Città  et Auetline  , la 
qual  dicono, che  ho^i  fi  vede  nel  detto  Monaftcrio  nel  muro  delle  ficaie  Ì e ffe  a man 
finitlra. 

A tutto  queftoaggiongo  per  vitimo  l’autorità  di  Scipione  Ma^zellaj  il  s^p. 
quale  nella  deGtrittione  del  Regno  di  Napoli  trattàdo  delli  Monti  di  quel* 
lo  nel  libro^.fol.aéi.  non  folo  dice,che in  detto  Monte fù  nei  tempi  an- 
tichi il  tempio  di  Cibele,  e che  quella  fìi  iui  adorata,  mà  anco  efpreflàmen- 
te  afferma , che  il  medelìmo  Monte  per  tal  caufa  pigliò  il  fuo  nome  da  det- 
ta Dea,  e Monte  di  Cibelc  fìi  chiamato}  dicendo.  abete  èvtt  Monte  vi- 
cinola  TerradiMercugliano  ijipradellaqualejtmmità  di  Monte  anticamente 
vi  era  vn  fiàperbififimo  Tempie  dedicato  in  honore  di  Cibele  Madre  de  gli  Dei.  Ne 
fià  mentien  di  quefie  Mente  Antonio  Pionelfiuoitenerariodeficriuendo  laftradadi 
Beneuente  atte  colonne, pone  prime  Mercnriale,e  poi  la  Madre  delti  Dei  Cibele, fin 
poi  dettoT rmpio  da  San  Guglielmo  dedicato  alla  gloriofit  Regina  de  i adi  fiempre 
Vergine  Maria,il  qual  Monte  dalla  confiacratione  fiudetta  poi  mutò  il  nome  di  Ci- 
bele in  quello  di  Vergine,ceme  alprefiente  fi  chiama,  e laangregat'ione  di  Padri, 
che  vi  fiannOìè  delta  di  hionte  Vergine . 


Si  conferma  mawormtnle  che  in  Monte  Vergine  fi*  fiato  il 
^empio  di  Cmle  da  alcuni  altri  Temfij  di  Idoli  edificati 
intorno  > e nel  conuicino  del  medefimo  Monte  : 

CAP:  / F. 


LTRE  l'accennate  antichità  s clìmolacri  ritrouati  in  Mon- 
te Vergine  frà  le  reliquie  del  tempio  di  Cibele , m'hà  parlò  . 
far  mentione  qui  d'alcuni altri  Tempi/  di  diuerlì  Idoli , clie 
in  quei  tempi  antichi  furono  intorno,c  nel  conuicino  di  det- 
to Monte}  sì  per  confermare  maggiormente,  che  nel  mede- 
fimo  Monte  lìa  flato  il  Tempio  di  Cibele}  sì  anco  per  fodisfare  alla  curio- 
Ctà  di  Lettori . 

Primieraméte  per  quclche  hò  ritrouato  Icritto  in  molti  autori, dalla  par- 
te Orientale  di  quello  Monte , & alle  lue  radicifìi  vn  tempio  edificato, e 
dedicato  à Mercurio  adorato  per  Dio  da  quella  pazza  Gente  antica  idola- 
tra } la  quale  lo  dipingeuano,  e fcolpiuano  comunemente  in  forma , cj 
figuradi  giouanc  ignudo  con  due  ali  all'orecchie , e due  alli  piedi,  e con 
vna  verga  alla  mano  delira,  chiamata  da  loro  Caduceo , intorno  alfa  qual 
verga  patim6te  dipingeuano, ò fcolpiuano  due  ferpéti  annodati  infieme  nel 
mezzo  talmente,  che  pareuano  facellcro  quali  vn'arco  dalla  parte  di  Ibpra 
del  lor  corpóse  le  code  delli  ferpenti  li  auuolgcuano  intorno  alla  medefiiòa 
verga  di  fotto , donde  vfeiuano  fuora  due  piccole  ali } e nella  mano  fini- 
lira  lo  dipingeuano  con  la  borza  in  mano}  perche  credeuano,  benché  paz- 
zamente} che  egli  non  folo  fulTc  Dio  delli  Nuntij  à gl  alirì  Dei;  mà  cho 
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di  vantaggio  fopraftatTe  alti  guadagni , Se  alli  trafìdii , e che  tcnclTc  pro- 
tctcionedclli  Mrrcantiiconrormc  nota  Plauto  citato  dal  Cartari  fol.  léo. 
che  rillellu  Dio  Mercurio  di  (c  medelimo  dicelTc  con  quelli  due  vcrli . 

Hanno  i me  g[ altri  Dei  (enceJfo,e  dato  . 

La  cura  de  i aejfaggi,  e del  guadagno  . 

Fù  da  Latini  chiamata  Caduceo  quella  verga  , la  quale  lì  dipingeua 
in  mano  di  Mercurio  , perche  diccuano,  che  al  Tuo  apparire  faceua  cef- 
farc,e  terminare  tutte  le  difcordie:  e però  fii  anco  tenuta  infegiia  di  pace  i 
e ddrAmbafeiatori  >che  per  pace  andauano  > era  per  ordinano  portata-,  t 
Eiinalmente  lo  dipingeuano  con  Tali  allurecchic,  e nclli  piedi  t perche 
quei  pazzi  antichicredeuano>  mà  però  lalfatnente,  che  quello  Dio  Mer- 
curio in  vn  fubito  fentilTe  li  loro  bifogni , e deliderij,e  che  poi  volalTe  pre- 
(lamente  àrapprefentarlià  graitri  Dei;  e quella  fù  lacaufa  > che  il  Tem- 
pio à lui  edificato  , e dedicato  fù  il  più  prolfimo  > e vicino  al  Monte,  & al 
Tempio  di  Cibele  tacciò  fenza  tardanza,  mi  con  la  maggior  prertezza., 
poifibile  andalTc  ad  efponere  le  necelPità  di  quei  popoli  i detta  Dea,  c tan- 
to da  quella , quanto  da  gl'altri  Uciiche  nel  medelimo  T empio  s'adoraua- 
no , Tamquam nunctus  Deorum , ò'inlerprei  Cjhelisi  che  coli  appunto  era-, 
chiamato,  npurtafTe  in  vn  fubito  le  rifpollc , c l'oracoli,  c he  dauano  quelle 
flatue  d'idoli,  edalla  fua  Aatuapoili  publicauano  à quella  gente , che  al 
Tuo  Tempio  concorrcuat  Però  non  era  la  llatua,  ne  di  Mercurio,  ne  di  Ci- 
bele , ne  d'altro  Dio  fallàmentcin  quei  tempi  antichi  adorato,  chefurma- 
uale  parole  ,ò  daua  le  rifpolle;  perche  quello  era  imponibile , mà  ben  lì 
il  Demonio,  chealTilleua  in  quelle  llatue,-climoIacri, e come  potente,  e 
fauio, applicando  aiSiua palliuis,  in  vn  fubito  articolaua  talmcntele  uoci, 
cheformaua,  c profcriuain  quelle  llatuele  parole  rilònanti , e'faceua  ap- 
parire , che  le  producelléro  le  medelime  llarue  dcll'illcfsi  Idoli  t &à 
quello  modo  ingannaua  quella  milera  gente  Idolatra,  qual  fermamente.» 
credeua , che  dette  llatue  parlallcro  veramente , e refpondcllèro  alle  loco 
dimaiide.  QiicHo inganno alTcrma  Girolamo  Menghi  de  maleficijs  cap. 

13. dicendo.  Dfmones habitant  injìccis  corporibus  fiilicet  injìatnislapideistér 
aureis->auibus,ó'fi>”il‘bus,ini]uibHsdant  refponfa,  c lo  conferma  Paolo 
Grillo  ncltcAo  defortilegijs  q.  y.num.as.emolti  altri  autori . 

Il  luogo  douefu  cdificacoquefln  tempio  al  Dio  Mercurio,  al  prclente 
fi  chiama  Prcturo  pcrcorruttione  di  vocabulo  , perche  fecondo  la  comu- 
ne opinione  all'hora  li  chiamaua  Pretorio , ciò  è luogo  di  Prctorc,Duce_n 
eConfìgliere,che  per  tale  tcneuano  qtieiridolatri  detto  Dio,  ò pure,  co- 
me dicono  altri , lo  chiamorno  Pretorio  per  caufa  del  facerdote , chein., 
quel  Tempio  profano  alClleuaà  guifa  di  vn  Pretore, Giudice,e  Conliglie- 
rc , che  conligliaua  quei  Gentili,  quali  concorrcuano  à quei  tempio,  co- 
me , c che  hauelfero  dà  fare  per  hauerc  le  gratie  dal  Dio  Mercurio  i&in- 
tcndeua,e  pigliaua  le  propolledalli  medelimi  ,c  quelle  le  rapprefenra- 
ua  con  diuerfe  vane  ccrimonie,&  fuperllitioni  alla  llatua  di  quel  fallo  Dio, 
dalla  qualeil  Demoniodaualefuc rifpolle,  equellericeuute  dal  Sacer- 
dote dii  medelimo  erano  publicate  di  chi  erano , ò di  CibclCi  òdi  Mer- 
curio, ò d'altro  Dio.  Però  vogliono  altri,  che  il  luogo  douc  fù  edificato 
^ello  Tempio  profano  à Mercurio  li  chiamalTe  Petitorio  dalle  molte, 
diuerfe  petitioni,  e dimande  che  di  continuo  faceuanoqueU'anctchi  Gen- 
tili à detto  Dio.  In  quello  iflcITo  luogo  prima  chiamato  Petitorio,  & bo- 
ra Pretuco  con  occalionc  del  Tempio  di  Mercurio  vi  fumo  edificate  mol-  i 
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t'alcre  habicacionii  li  che  è più  die  certo;  sì  perche  tale  èia  rraditione  an- 
tica» ecooiune;  siancopet  li  vedigij  di  fabriche;che  (ìnoalprcfente  iui  li 
vedono;  £ furono  in  tantaquantità  dette  habitationi,  chelefìi  dato  titolo 
di  Caftcllo;  ò di  Terra  ; e gl'habitatori  per  la  diuotione  grande , che  heb- 
bero  à Mercurio  loro  T utelarc>e  Protettore  lo  chiamorono  Mercuriale  da 
detto  Dio,  Se  bora  per  corruttione  di  vocabolo  fi  chiami  Metcugliano  » o 
Mcrcogliano;  e li  popoli  fi  chiamano  Mercurianesi;  ò Mcrcuglianefi;  ciò  è 
dipendenti  da  Mercurio  in  quanto  al  nome . 

Qual  dipendenza  in  quanto  alla  loro  denominatione  da  Mercurio^ ri- 
conofeono,  e confclTano  li  medefimi  popoli  di  Mercugtiano,  nò  folo  có  la 
loro  propria  bocca,  mà  di  piu  có  li  fatti,percbe  nel  fuo  fuggelloi&  impre- 
farVniuerfità  fi  vn  Dio  Mercurio  dalla  parte  finillra  con  il  Caduceo  in 
mano,  e dalla  delira  rimprcfa,  &armc  del  fiero  Monallerio,  e Religiotiej 
di  Monte  Vergine;  per  lignificare,  e dimoArare  la  loro  dipendenza  ; in-« 
quanto  al  nome  però,da  detto  Dioi&il  vailàllaggio,efuggettione  aderto 
(acro  Monafterio,e  Religione  di  MóteVergine  nel  temporalc,e  fpirituale. 

Dimollrano  anco  tal  dipendenza  con  le  loro  naturali  inclitiationi , & 
attioniicon  le  quali  fi  vede,  che  vadano  imitando  dcRo  Dio  Mercurio 
in  tutto  quelloiche  à lui  attribuirono  grantiebi  Gentilbe  particolarmente 
nella  ragacicà,accortczza,c  prudenza,  perche  naturalmente  molti  fagacif- 
fimi,prudeniillìmi,&  accortiflìrai,&  inclinati  alle  virtù, fcientie,negotij,tra- 
fichi,c  guadagnijli  fono  olTeruati,&  olTeruano;  onde  con  efperienza  s è vi- 
fto,  che  vlciti  fuora  della  lot  Patria,  hanno  fatto  progrelfi,  e tiufeite  nota- 
bili inquelle  virtù,  c negotij;  alli  quali  fi  fono  applicati  • 

Potrei  di  ciò  .apportare  molti  elcmpri,Ot  efpetienze  di  huotnini  di  dena 
Tetra  di  MercugUano  , che  anco  in  quelli  noftri  tempi  hanno  fiorito,  altri 
nelle  lettcre.altri  nell'armi,  altri  nelli  negotij;  mà  per  non  elfer  lungo,  taro 
quìmentione folamence  di  tre,ò quattro. 

Primieramente  il  Sig.PóponioSaluoèftato  eminftiflimoin  LegeCano 
nica,e  Ciuilo,che  doppò  haucr  hauuco  per  la  fua  gran  fetenza,  c virtù 
uerfi  gouerni,c  molti  vlficij  Regi),  e ^fti  efercitati  có  grandiflima  integrità, 
e prudenza;alla  fine  dalla  Macftà  Cattolica.c  Corona  di  Spagna  fù  creato 
Configliere  Regio  di  tntto  il  Regno  , qual  carica  hà  foftenuto  mole  am» 
con  tanta  maggiore  integrità  , e lodisfattione  vniuerfale  ; quanto  quello 
vfficio  hà  ecceduto  gl'alcri  da  lui  facci;&  hà  lafciaco  molto  accomodata  la 
(ùaCafa,efameglia,in  particolare  vn  fuoNcpote  padrone  della  Terra  di 
Sant’Angelo  di  Scalacpn  titolo  di  Marcitele, e buonèentrade.  Vnmtroe 
flato  infigne  nell'armi,  chiamato  Marcello  del  Giodice,  huomoordinmio 
sì;mà  partito  dalla  fua  patria , & andato  dlle  guerre  in  Fiandra  per  fcruitio 
di  Sua  Maellà  Cattolica  , doppò  hauerehauuto  molti  honorati  carichi  in 
qoelta;finaImencc  dal  medefimo  Rè,pec  il  gran  valore  di  lui,  e fcruitij  fat- 
tt,fù  dichiarato  Maeflro  di  Capo  di  tutto  il  tuo  efercito  Realc;e  con  tal  ca- 
ricate titoloè  morto gloriofamente.  Nèà  detti  vlficij,e dignità  (onopimti 
ambiduc  qucfl’huomini  così  llluftri,  ò per  ricchezze,  ò per  fauori,mà  aflo- 
lucaiiientc  per  le  loto  virtù,  prudcnza,c  valore  f il  che  tanto  maggiore  ho- 
nore,egloria  hà  recato  alli  loro  perfonaggi,&oacglie,c  Patria.  In  oltre  non 
è moltòtempoiche  della  medefima  Terra  di Mcrcugliano  và-ftatoimal- 
tro  ccccttelRiflìmo  in  medicina;  chiamato  Francefeo  Renna, & ;d  prefente 
in  Napoli  fra  Mcdici,cbe  fiorifeono,  v’è  il  Signor  Luigi  di  Gratia. 

Netta  mia  Religione  ancota  molti  Monaci  di  quella  Patria  bau. 

“ F no 
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no  fiorito  re-fiorifcono  nelle  lettere . Fra  gralrri  è flato  huomo  iniigne  il 
Padre  D.  Gio:  Longo  chiamato  comunemente  Giouanniccoy  per  caula 
che  era  piccolo  di  flatura  ; Et  in  lettere  rpeculatiue^moralite  canoni»  il  P. 
D.  Felice  Renna»  del  quale  fa  mcntione  il  Signor  Carlo  Tapia  Rcgento 
di  Canceliaria,e  Marchefe  di  Belmontc  nel  trattato»  chefàde  rebus  relì- 
giofis  in  auth.Ingrelfi  Ode  facrof.Ecclcfi  verbo  Monafteria  cap.  44.  e con 
le  rcqiicnti  parole  loda  la  fua  gran  bontà»e  fcicntia  ; Dum  hte  fcrilerem^lt- 
Carlo  Ta>  g(l,at  duas  Uciioncs  » Thcologu  fcilicettò"  fhtlofophÌ£  Do£hJ[fimus-,é^  Keltgiojìf- 
* Jitnus  D>  Felix  "Renna’, quem  inter  ceterts  huius  Congregationis  religìófis  agnoui 

T^heologicaiPhiloJhphicaìac  lurìs  Pontificia  do6Ìrina  ; ó'fpirituuiium  feientia^ 
pTAcellere.  E poco  apprefib  parlando  degrhuominl  fauij  della  medefima., 
mia  Religione  dicc.Floret etiamplurihus  do£ìis, inter  ijuos-tVt  dixi  fulget  D.Ve~ 
lix  Renna-,tfui,pr£ter  narratas-AliaC^ue  virtutes,n/uUa  fcripfit,  qutrum  aliqua 
iam  in  lucem  prodiere, nonnulla  fub  typii  funt,alia  tadem  tradeoda  fperabimus  . 
Scripfit  etiam  fuper  fymbolnm  libros  tjufndecim,in  quibus  omnia,qux ad noUrarn 
fidem pertinent , dóèìijfime  explanauit  » De  Theologia  miftica  libros  dttos  ; Super 
Sumtnam  Ditti  Thomt  libros  quatusrt  Encbiridion  terminorum  theologalium  > 
Brettiloquittm  generuttonis  rerum  naturalitttnJJbrttm  fermonum  ad  Patres  itL^ 
ciati  fura’,  Vitam  Sanbìi  Guilielmt\  dr  aliorum  Sunéìorum  fui  ordinistSermonent 
in  f esultate  Sancii  Renedicii,  (fi  plttres  regalai  de  regimine  fpiritas.  Qnal  te. 
ftimonian/a  ftimar  fi  deue  fedeli Ifi ma, c per  rautorità»  integrità,  c dottrina 
di  detto  Signor  Marchefe, c Regcntc  Tapia, che  ciò  fcri(re,eteftifica;c  per 
la  firctra  amicitia,cheil  medefimo  hebbe  có  detto  Padre  Renna,  dal  qua- 
le però  li  fumo  moftratc , c comunicate  tutte  le  fopradette  opere:  mà  prc- 
uenuto  dalla  morte, non  potè  mandarle  tutte  in  luce  con  la  fiampaiprocu- 
rò  fi  bene  Tapia, doppò  morto  il  Rcnna,haucre,  come  già  hebbe  nelle  fuc 
mani  dette  opere  per  farTcgli  ftampare  , e confcruarc  la  memoria  di  detto 
Autore  per  laffctto  grande,che  li  portauai  mà  non  fi  è vifto  mai  ciò  efe- 
quito,hora  occupato  forfè  dalli  viaggi  da  lui  facci  da  Italia  à Spagna, c da 
Spagna  in  Italia,  hora  dalli  faRidij,  che  apporta  iéco  vn'vfficio  corsi  grande 
di  Regente  di  Cancellariaiò  da  altro,che  à noi  non  è noto;  e tanto  è anda- 
to differendo,  c diiongando;  che'alla  fine  egli  ancora  è morto,  fenza  haucr 
dato  la  douuta  luce,&  honorcà  dette  opere- compofie  con  tanta  gran  fati- 
ga  da  vn  canto  grad’Autore.Lafcio  qui  grefempij  di  tanti  huomini  fcmpli- 
ci,&  idioti  nelle  lctterc,mà  però  prudenti, & accorci  nei  negotiarc,li  quali 
partiti  poueri  dalla  ;lor  Patria , e Terra  di  Mercugliano  , in  breue  con  la 
loro  habilità  naturalè,&  induRria  fono  diuentati  mplco  ricchi,  c faculcofi  . 

Fu  per  qualche  tòpo  da  quei  popoli  Gentili  con  gran  concorfo,  e fre- 
quenza adorato  detto  falfo  Dio  Mercurio  iieiraccennato  Tempio  à lui 
edificato  » mà  pofeia  riceuuta  la  vera  fede  di  Giesìi  ChriRo  da  quella.» 
iRcffa  gente,  e patria  per  la  prcdicacione  di  Santo  Modeftino  Vefcouo  dt 
Antiochia, e fuoi  compagni  ; fu  dalli  medcfimiefpurgato,purificato,c  c6- 
facrato  al  vero,  e fommo  Dio,  & in  quello  ripoRi , e conferuatili  corpidi 
detti  Santi  Martiri  doppò  la  loro  morte, come  fi  dirà  più  diffufamenteap- 
preRb . Non  molto  tempo  doppò  riceuuta  la  fede  de  Chrifto  l’iRefli  po- 
poli»fi  per  le  guerre  continue,  che  riceueuano  da  Saraceni,  fi  anco  per  lo 
* fpeffi,e  grandi  inondacioni  patinano  dall'acqUCjche  in  grand'abbondanza 
(ogliono  cafcarc  dal  Mòte, qual  Copra  Rà  à deccofito,fi  rifolfcro  di  partire 
da  quel  luogo  alquàto pianoiC’.fi jitirorno  ad  habitare  in  vifaltro  fico  più 
iuontuofo,c  ficuro  non  moltolontano  dal  primo  già  dettOi&  iui  ài  prefen- 
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te  fi  vede  edificata  vna  comoda  Terra,  che  rattiene  Tifècflò  nome  di  Mer* 
cugliano  da  quella  prima  gii  lafciata  : Et  è tanto  grandc.cbe  giunge  a Tei* 
cento  fuochi  in  circa  con  tre  Cafali,  che  ve  iòno,&  ò molto  popolata, però 
quando  fìi  donata  al  Monafierio  da  Hcnrico  Sello  Imperadore,  e Kè  di 
NapoIi,anzi  anco  al  tempo  di  Carlo  Primo,chc  li  fuccelTc  nel  Regno  do. 
anni  in  circa  doppò  ; era  di  cento  fuochi, e non  più,  come  appare  dal  Re* 
gillro  fopra  citato  fatto  à tempo  deiriftelfo  Carlo  PrimorE  giudico  Io  che 
fia  tanto  ingrandita,  c moltiplicata  -,  per  caufa,che  i popoli  habitatori  fo- 
no immuni, liberi, e franchi  da  ogni  pefòRegio,comelìrcali, alloggiamen- 
ti,palli, gabelle,dati),  &ogn'altraimpolìtionc  polla  lìn'hora  nel  Regno,  & 
imponenda;  E però  da  altri  pacli  ve  fono  coneorli  volentieri  ad  habitare , 
e tutte  qucRc  efentioni  le  godono  in  virtù  di  molti  particolari  priuilegi) 
concefllda  Imperadori , c Rè  ad  inilanza  di  detto  Sacro  Monallerio  di 
Monte  Vergine,&  à contcmplationc  che  di  quello  fono  VaflàlliiCon  obli- 
no però  che  per  dette  efentioni  liano  obligati  di  fare  tutti  li  fcruitij  pcr- 
ìonalial  medelìmo  Sacro  Monallerio  loro  Padione,e  Signore  perla  metà 
del  Ilipédio, fatarlo,  e mercedc,che  pagano  per  ordinario  tutti  gl'altri  Ba- 
roni di  Terre  alli  loro  valTalli.  Sono  nella  mcdelima  Tetra  di  Mercuglia- 
no  molte  Chiefe,&  Oratotij  bclli,comodi  & frequStati , la  Chiefa  Mag- 
giore gode  il  titolo  di  San  Pietro,  equini  folamentc  fono  i Sacramentali  > 
& il  Fonte  battelimalc,è  rccettitia,  e v’è  vn  Clero  tanto  numerofo,  che  li 
Sacerdoti  giungono  al  numero  di  quaranta,e  più,  e li  Clerici  fono  in  mol- 
to maggior  numero  ì fono  i Preti  molto  intendenti,  virtuolt , e da  bene  > 
che  certo  feruono  per  efempio  à tutti  quei  conuicini  paelì:E  penfo  Io,  che 
la  bontà  di  detto  Clero  dcriua,petche  non  fi  fanno  per  ordinario  preti  per 
«ITcre  ercnti,c  liberi  dalle  gabelle,  & impofitioni,  che  non  vi  foncimàaf- 
folutamente  per  feruite  à Dio,  e però  fanno  buonifsima  riufeita. 

E Terra  polla,come  s'è  accennato,  fopra  luogo  montuofo,c  però  di  ot- 
tima aria,è  fiata , c Uà  fempre  prouilla  di  Medici  Cittadini , mi  molto  lit- 
uijiche  in  quella  hanno  fempre  fiorito,di  fpetierie,c  d ogn’altro  neccITario 
per  la  vicinanza  alla  llrada  Regia , & alla  Città  d'Auelliaoie  per  il  trafico 
coutimto,che  tengono  quei  popoli  in  Napoli;  ve  fono  anco  molti  Dotto- 
Ti,e  perfone  allàiciuili.  Abbonda  di  acque  molte  buone,  e frcfche , c di 
hortolitie . Fà  poca  raccolta  di  grano, e di  vino , perche  non  hà  territorio 
atto  à quello  t raccoglie  fi  bene  in  grand’abbondanza  fienoìchelo  vende 
bene, &àbuonprezzo  d'ogni  tempo  in  Auellino , perle  dogane,  che  tré 
volte  lafcttimana  in  detta  Città  fi  fanno  ; Raccoglie  anco  in  qualche  ab- 
bondanza frutti  di  mela,pera,noci,mà  fopra  tutto  ingranquantità,&  ab- 
bondanza raccoglie  callagnc  bellifsimc,e  nocelle,  ò nocchie,  flein  quelli 
frutti  contine  la  maggior  parte  dell’entradc  di  quella  gente. 

Poco  dinante  dall'accénato  Tempio  di  Mercurio  ne  fu  edificato  vn’al- 
tro  da  queirantichi  Gentili  in  lionore  della  Dea  Velia,  quale  finfero  li 
Poeti  fulTe  fiau  figlia  di  Saturno,e  di  Opi,che  è riftefib  che  Cibele,  e pe- 
rò ftimata  dalli  mcdcCmi,riueriu,e  tenuuin  tanta  veneratione,che  le  co- 
fc  fetuiuano  per  il  fuo  Tempio,  le  chiamauano  tutte  facre  i e non  le  facc- 
uano  maneggiare,  fe  non  da  purifsimc  Verginelle  chiamate  Vefiali  dalla 
detta  DeaVefia,e  furono  introdotte,& ordinate  in  Roma,come  nota  Li- 
uio  da  Numa  Pompilio  Rè  de  Romani,il  quale  per  la  grand’ollèruanza,  e 
diuotione  c'hebbeà quella  Dea, rafsignò,  e confacròla  propria  cafa_. 
reale  per  Tempio;  come  difieOuidio,  cloriferifce  Gelilo  citato  dal 
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Cartari.  ■Rinouo  fcritto  che  la  prima  di  dette  Vergini»che  entrò  al  ferui- 
tio  delta  Dea  Vcftajhcbbc  nome  Amatai  e però  tutte  l’altre  furono  chia- 
mate Amatc.Queftc  Verginelle  fi  elegcuano*  non  da  altro, che  dal  iommo 
Sacerdote'^ di  detta  Dea  rdi  non  minore  età  di  fei  anni  ,'nc  di'mag- 
giorc  di  dodecòfenza  alcun ^efetto  corporalejcchc  non  fuficro  natc,ncj 
di  padre,ne  di  madre,  che  fufTero  fiati  mai  fcnii,  ò ch’haueflcro  fatto  vf* 
ficio  fiafibic  vile  ; Sul  principio  l'elette  fumo  quattro  folamcntc,  mà  dop- 
pòfei  .*  perche  in  fei  parti  all'hora  era  diuifa  tutta  la  Cittàdi  Roma, & era 
prohibiro  à gfhuomini  d'andare  doue  quelle  pofauanojfe  non  di  notto  • 
Erano  oblìgaredi  feruire  ^o.anni  al  tempio  di  detta  Dea  Vefia,  inquefio 
modo  però  ; che  nelli  primi  dieci  anni  imparauano  le  ceremonie  facre,  e 
tutto  quello  che  apparteneua alloro  vfiìcio principale,  qual’era  di  guar- 
dare , che  non  s'efiingucfic  mai  la  fiamma  ,e  fuoco  accefo  nel  Tempio , 
perche,  quando  ciò  aueniua,era  vn  pefsimo  augurio,  e pronefiico  alti  Ro- 
manie quella^  Verginella  per  la  cui  colpa,e  negligenza  s’cfiingueua  detta 
fiamma,  era  cafiigata  dal  Pontefice  del  Tempio  crudelmente  con  afprc.« 
battiture,c  quella  fiamma  facra,e  fuoco  efiinto  faceuano  racccndcrc,non 
da  altro  fuoco  materiale,  mà  dalli  raggi  del  Sole  con  certi  fpecchi  conca- 
ui.O  pure  còme  fcriuc  Fefio  có  batterc,ò  ftroppicciare  vna  certa  tauola, 
fino  à tato  che  gittaua  fuoco,quatc  poi  racroglieuano  in  certi  vafi  di  me- 
tal]o,elo  riponcuano  nel  luogo  della  fiamma,  e fuoco  efiinto  . NeH’altri 
diec'amiiatfcndeuanoàfare  qucfio  loro  vfiicio  con  ogni  diligenza , & ac- 
cortezza-; E neirvltimi  dicci  anni  haucuano  penfiero  , & obligo  d’infc- 
gnare  l'altro  giòuanette , che  di  nuouo  veninanoal  feruitìo  della  mede- 
fima  Dea  Vefia;  Ogn’anno  dclli  ^o.acccnnati  in  giorno  determinato  folc- 
uanoqucirifieflfe  Vergini  Veftali  accennere  i!  fuoco  folicnncmentc  con-» 
moire  cerimonie  sii  l’altare  delia  Dea  , come  hoggi  giorno  fi  vfa^da_» 
noi  Chtifiiant  nel  Sabato  Santo  accendere  li  cerei  pafchali.  Pafiatili 
trent’anm  le  medefime  Verginelle  erano  libere  di  pigliar  marito , lì  bene 
pochi fsimc  erano  qu elle, chefi  maritauanopcr  Tclpcrienza  fatta,  che  chi 
di  loro  haueua  pigliato  maritò, tutte  paruero  haueflero  fatto  infelice  fine. 
In  tutti  li 'trcQc’anni,chefiauano al  fcruitio  deirifiefia  Dea , bifognauano 
eflcre  intieramente  carte, e pudiche,  cfequalch’vna  forte  fiata  trouata,  ò 
fcouertaimpiidica,  fubitoerà  pòfta  viua  (opra  vn  catalctto,e  portata  ncl- 
rifierta  manierajcbe  fono  portaci  li  morti  nella  Tepolcura,lcquitata  da  pa- 
renti ,&amìcÀ  ^he'femprcl’aQdauano  piangendo  fino  vicino  alle  mura.» 
della  Città>ouc  era  vna  gran  caua  à modo  di  camera  forco  terra  con  vn,» 
letto,  vna  lucerna  accefa,  e con  certo  poco  pane, acqua, c latte,  che  iui  po- 
ncuano;  per  cairta  che  à quer  Gentili  non  parcu»  conueniente  s’hauefsc 
. à dire, che  vna  Verginella , confacrata  alla  Dea  Vefia , ancorché  trouata.» 
impudica, forte  fatta  morire  di  fame  ..  Doppò  fette  in  quel  luogo  alcune^ 
cerimonie,&  alcune  fccrcté  preghiere,!!  Pontefice  mandaua  per  .vna  fcala 
l’infdicc'gióuane  néHa  focterranea  caueraa',  ouè  gionca , quelli  chea  ciò 
erano  deputati, ve  gittauano  fnbito  la  terra  fopra , & iui  la  loecerrauanoi  e 
coli  mifcrabilmcBte  fi  feceua  morire  quella  . Vergine  Vertale , che  violata 
■ haueua  la  promefià  cafiità  iequel  giorno  nel  quale  ciò  fi  feceua, era  mefio^ 
e funebre  à tutta  la  Cittidifl&jma.  fr -n  u <.  t ^ 

Da  quanto'fi  è detto  ctafcuno  può  vénire  incognitione  della  gran  fii- 
tna,  orteriianza  i e diuocione  che  li  Gentili  antichi  Romani  particolarmen- 
> (e  hebberoalla  Dea  Verta,  alla  quale  però  è ceno  che  hauefièro  edificato 
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tcnpij  non  folo  in  Roma,  mà  in  cune  le  parti  del  Mondo , quali  el&  domi- 
nauano , & in  panìcolare  doppò  haner  ediiìcaco  fui  nofiro  Monte  il  Tem- 
pio à Obclc,  vn’altro  n'cdifìcorono  à piè  diqueUo  in honore  di  Verta  per 
edere  tenuta  da  loro  per  Dea,  e figlia  parimente  di  detu  CibelciSi  proua 
querto  chiaramente  i si  perche  lino  al  prcfence  il  luogo, oue  hò  accennato, 
furté  fiato  edificato  detto  Tempio,  fi  chiama  Verta,  non  per  altro,  fecondo 
ia  comune>&  antica  traditione,fc  non  perche  iui  fìi  il  Tempio  à detta  Dea 
confactatoi  sìanco,percheindiuerfi  tempi  nelmedefimo  luogo  fi  fono  ri< 
trouati  molti  vcrtigii  di  fabrichc  ancichiifime  fono  terraiCredo  Io  non  folo 
del  Tempio  profano;  mà  anco  deU'habicacione  de  Sacerdoti,  che  lo  ferui- 
Tono,e  di  piu  fi  fono  ritrouati  Ziri  grandilfimi  vali  viari  in  quei  tempi  anti- 
chi per  confcruare  acqua,  ò vino,  òolio.  In  particolare  ncU'anno 
conoccafioncdi  cauare  io  quel  luogo  arena,  e lapillo  per  fabricare,e  fare 
arttichije  pauimenti  di  camere,  fucafualmente  rittouato fotte  terra  vn  zi- 
ro molto  grande, malficcio,&  antico,  quale  lo  che  ero  Generale  feci  fubi- 
to  cranfportarc  al  nofiro  Monafierio,&  Infermeria  già  detta  iui  vicina,e  lai 
feci  ponete  nel  giardino,non  folo  per  bellezza,  màpiù  per  mantenere  vna 
memoria  così  antica.  Segno  dunque  manilerto,  che  in  quel  luogo  è fiata 
gran  fabrica;  c non  alna  per  antica,  c comune  traditioncichc  il  Tempio  di 
detta  Dea  Verta, 

Adotorooo  parimente  quellantichi  Gentili  Apollo  per  Dìo , forfè  per- 
che, come  referifee  Macrobio,crcdeaaao.fu(Ie  fiato inuentore  della  Ce- 
lerà, e dì  far  rerlì,  molto  fauio  nella  medicina, prattico  in  adoprar  factte,e 
perito  neirindouinarci  C«i,dicc  detto  Autore  di  Apollo,  VarU  fuerunt pt- 
tejlaitt , ntm fuit  aucinr  ctrmiais^prttfii  vantili^,  figittandi peritiam  habmt% 
trtem  mediòn* prtcaluihà'  eph^ràm  inMeniU  O pure  fu  adorato,perchc  da 
Greci  era  tenuto  per  il  Sole . A querto  Dìa  falfo  chiamato  Apollo  confa- 
crotono  quei  medefimi  antichi  la  pianta  del  Lauro,  come  nota  Plinio  lib. 
I5.c.)a}ue chiama  il  Lauropianta d'Apollo,.perchcilui  fìi anticamente 
confaciataiLawrvr  Apaliine^,(tifiifd  AptlUnìdicatdjihEpetqutAo  à lui,& 
alle  fue  rtatue  faceuano  gfaniichi  per  ordinario  le  ghirUde  di  detta  pt£ta, 
forfè  perche  dauano  credito  à quello  fauoleggiorono  anticamente  i Poeti 
di  Dal  . e dona  giouancttaamau  da  Apollojnelle  cui  manieffendo  capiu- 
tavn  giorno, e non  potendo  da  lui  fuggire,mentre  abbracciata  fircttamen 
te  erxtenuta,gli  Dei  compatendola , la  fecero  conucrtìre  in  vna  pianta  di 
Lauro.  O pure  fu  dedicato  ad' Apollo  il  Lauro;  perche  fìl  creduto  da  Gen- 
tili Antichi,  che  quella  pianta  haucrtèBon  sòchc  del  diuìnoin  fe,  mentre 
bruciandoli^;  col  rtrepito  dieeuano  prcdìcclfc  Iccofe  future;  le  quali  giu- 
dicauano  douellèro  fuccedere  con  felicità,  eprofperità,  quando  detta  pia- 
ta di.Lauro  polla  nel  fuoco,  e bruciandofifacclfc  gran  rumore;  mà  Icnon 
ftccua.  rtrepito  alcuno , era  di  mal  augurio,  e teneuano,che  le  cofe  done- 
uano  fuccedere  linirtr3mente,come  nord  Porphirio  Filolofo  con  le  fequen- 
ti  parole  patlàdo  come  il  lauro  era  tenuto  appreffo  gl’autichi , Ex  ei»s  crt^ 
moitjirtpitx  futura  frtgetms  enio^  (tmhtfta  Uxrits  felidtatem 

prtttptdfff  (rtd«kuxr,c4unra,jS  todte  trijìttru  «utgnditm . Anzi 

alcuni  dtquelli  antichi  pazzamente  fi  diedera  àcredere;  che  quello  s'ha- 
uclTc  Icgamie Jfogiie  diiauroia  terta,  ecoa  le  medefime  filile  andato  à 
dormire,  hauetebbe  villo  infogno  la  verità  di  quanto  defidcraua  fapere  • 
11  lauro  dunque  è pianta, che  nelli  tempi  antichi  fìi  propria  di  Apoll%&à 
lui  dedicata  ; c però  effeado  tenuto  Apollo  preacipc  di  Poed , quelli  di^ 
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lui  protetti, non  di  altroché  di  lauro  erano  per  prima  coronati  ; e fi  collu- 
maanco  al  prefcnte.  Anzi  griaiperadori  ancora  anticamere  lì  coronauano 
di  lauro , forfè  per  caufa  di  quello  li  dice  comunemente  di  quella  pianta, 
che  è libera  dalli  fulmini, e dalle  faette, dalle  quali  volen- 

doti ailicurare Tiberio  Cefare  Augufto,nota  il  mcdelimo  Plinionel  luogo 
citato;  che  ogni  volta  fentiua  tonare,  li poneua  vna  corona  di  lauro  in  te- 
Ha,e  gli  Romani  antichi  nei  primo  di  Génaio  dauano  alti  nuoui  Magillrati 
alcune  foglie  di  lauro  per  augurarli,  che  perquellas'haucuanodacon- 
feruare  fani  tutto  l'anno . E finalmente  foggiunge  riHelTo  Plinio,  che  il 
Tauro  ferue  per  coronare  li  vincitori,  e trionfanti,e  per  adornare  li  palazzi 
diPontefici,d'Imperadori,&  altri  perfonaggi  grandi.Laiirin  triumpiis  frt- 
friè  McaiuriVet gratr^mad»»>it»s  Ia»i/rix  Cét/àrKm>PMti^CHmq*e,  qaa  filai 
^ doma  exoritttyó'  tutte  limiti»  excubat.  Et  in  Ibmma  tato  proprio  d' Apol- 
lo fìi  ftimaco  il  lauro,  che  quella  pazza  gente  antica  Idolatra,  ogni  volta, 
chea  lui  edificaua,  e dedicaua  qualche  Tempio,intornoà quello  vepian- 
(auano  molte  piante  di  lautotcome  adcrma  Albertino  nel  trattato  de  mi- 
rabilibus  Roma;,  quando  fìmentione  del  Tempio  d’Apollo:Soggiungédo 
che  quei  luoghi , oue  edificauano  detti  tempii  per  ordinario  li  chiamaua- 
no  gTifteiri  Gemili  Laureti,  pcr[  caufa  delle  piante  di  lauro  , che  incorno 
alli  medelimi  tempii  confacraci  ad  Apollo  ponenano . In  honore  dunque 
di  detto  Dio  Apollo  chiamato  comunemente  per  eccellenza  il  Diuioo, 
filmato  da  Greci  perii  Sole,  e però  tanto  riuerito,  & olTeruato,grantichi 
Idolatri  edificorono,e  dcdicorono  molti  T£pii  in  diuerfi  luoghiie  per  anti 
ca  tradicione,  e per  li  veRigii  di  fabrica  tictouati,n'edificorono  vno  nellej 
falde, & i piè  del  noflro  Monte  Vergine  dalla  parte  Orientale,  non  molto 
dittante  dal  Tempio  della  Dea  VeRa,c  da  quello  di  Mercurio.-e  conforme 
al  folito  ve  piantorono  intorno  molti  alberi  di  lauroiperilche  chiamorono 
quel  luogo  Laureto,  ticomes'e  accennato  di  fopra,  che  chramauano  tutti 
l'altri  luoghi,doue  edificauano,  e confacrauano  limili  tempii  ad  Apollo:E 
quello  nome  detto  luogo  Io  rattenne  non  folo,  lino  altempo,chcil  Tem- 
pio fti  in  piedi,&  in  quello  ve  fit  adorato  ApolIo;mà  Tempre  doppò,e  fino 
alprelèntc,coli  li  chiama,  & in  vece  di  Tèpio  profano  confacrato  ad  Apoi 

10  Dio  falfo  ; v’è  vn  MonaSetio  della  mia  Religione  dedicato  alla  Madre 
di  Dio  Maria  Vergine,qualeè  Rabilito,e  dellinaco  per  Infcrmeria  di  Moti 
te  Vergine  ; Rance  che  in  quel  Sacro  MoaaRerio,non  fi  poRòno  gouerna- 
re  grammalaci  Monaci, per  caufa  che  no  ve  fi  può  portare , non  che  man- 
giare della  carne  ; e latcicinij , fenza  che  fi  vedano  manifeftì  miracoli , fa- 
cendoli il  contrario , si  come  s'è  accennato  di  fopra,  e fi  dirà  più  difiufa- 
mence  apprelTo. 

Detto  luogo, e MonaRerìo  fi  chiama  comunemente  Loreto,  e tal  nome 

11  dà  particolarmente  la  ConRicutiooe  della  Religione  approuata  da  Pó- 
refici  con  particolari  priuilegi;  fot.  9d.cap.64.num.  za.  In  Loretamidom» 
tligaliir  yiesriusy^uipnefitydr  tetiut demus cuntm  geranmà  queflo  è per  cor- 
ructione  di  vocabolo,  perche  propriamente deue  chiamarli  Laureto;  con- 
forme fi  troua  in  molte  fcrkturc  antiche:  Eluogo,c  fico  di  bonillima  aria: 
poco  dinante  da  Mercugtiano;Ri  quali  in  piano;  è alTai  ameno  rifpetto 
a gTaltri  luoghi  conuicini,perche  è efpoRo,  e dominato  dal  Sole,benchej 
partecipi  Tempre  del  freddo  del  Monte , che  li  ftmra  Rà  : è abbondante^ 
d’ogni  comoc:ità,di  acque  furgéci  falucifere,e  &e(che;di  frutti  d'ogni  for- 
te,d'horcolitie;  c d’ogn'alcro  bcne;  V'è  vna  Specicriadi  medicina  molto 
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buona>e  prouifta>  conforme  s'i  accennato  di  lbpra;e  ciò  perche  in  vncer> 
to  modo  conucniuas  mentre  in  tempo  antico  nel  mcdefìmo  luogo  v’è  (la- 
to il  tempio  di  Apollo.chefii  tenuto autore>&inuentore della  medicina. 

L'ifteiib  luogo,&  Infermeria,  oltre  TelTer  (lata  abbellita,  & ingrandita^ 
nelli  primi  anni  del  mio  Generalato,  come  i è accennato,  di  due  delitiolì 
giardini  murati , e pieni  di  piante  didiuerfì  frutti, e d'vn’appartamentodt 
fabricacon  vn  nuouo  Cortile  grande,  e molte  (làze  per  cenere  caualli, bo- 
ni,& altri  animali  ; fieni, biade, frutti,  vali  per  fare  le  vendemmie , due  cor- 
chi,vno  per  premerel'vue,  l’altro  l'oliue per cauar l’olio,  e d’vna cantina., 
grande,  e molti  vali  grofli  per  conferiiare  li  vini»  con  altre  comodici , m 
itanze  per  cenere  legna,  carra,&  altre  malTaricie  rurali,  quali  prima  cuctu 
ftauano,  e fi  conferuauano  dentro  il  Cortile  del  Mona(lerioi&  Infcrmeria., 
predetta  con  gran  fozzura,^  indccenza,c  forfè  con  qualche  taccia  della., 
Kcligionc,mcntre non abbelliua,  &ingrandiua  quel  luogo,  oueper  ordi- 
nario refiede  il  Generale  fuo  capo;  & haueua  permcITchche  fulTe  (tato  così 
piccolo,  fozzo , c brutto  canto  lungo  tempo.  E fiata  di  più  amplia»  con., 
vn'appartamento  grande  di  fabrica  per  gl'infermi  confidente  in  due  dor- 
mitori),vno  di  folto  in  piana  terra, e l'altro  di  fopra  di  none  camere,c  celle 
l’vnoi  principiato  neU’anno  idaS.dal  Padre  D.  Pietro  Oanufeio da  Gic- 
fualdo  all'hora  Abbate  Generale, che  fece  tutti  i fondamenti  di  detta  fa- 
brica,voitò  cinque  lamie  delle  danze  di  baffo  ; e quattro  delle  celle  di  fo- 
pra. Sequitato  da  Me  nell'anno  idjd.  con  voltar  l'alcre  lamie  delle  camere 
di  ba(Io,con  diuidere  cucco  l'appartamento  di  fotto  in  camere,  e dormito- 
rio i e voltare  le  lamie  di  quello  da  vn  capo  all'altro  quanto  è lungo, oue., 
prima  erano  folamente  ftantioni  fenza  dormitorio,e  con  alzar  le  mura  del 
dormitorio  di  fopra  fino  alla  metà  delle  feneftre . E poi  fcquicato  dal  Pa- 
dre Don  Paolo  Longo  Generale  mio  fuccefibre  nell'anno  1639.  che  forni 
di  voltare  tutte  falere  lamie  delle  camere,  e dormitorio  di  fopra  ; edi  co- 
prirle di  cetili  e di  abbellirle.  Et  vltimamence  nell'anno  i(4a.fucccdendo 
Io  di  nuouo  al  Generalato  mi  rifolfi  di  fornire,  & abbellire  tutte  le  came- 
re, e dormitorio  di  baffo . 

Il  medefimo  Monafterio,  8c  Infermeria  pOICede  vn  podere  à fe  contiguo 
molto  grande , chiamato  comunemente  Scarfa,  nella  quale,  oltre  li  frutti 
d'ogni  Torte,  raccoglie  di  più  vino  non  fole  per  vfo  fuoi  ma  anco  del  Mo- 
naflerio  di  Monte  Vergine  ,e  da  pochi  anni  in  quà  ha  cominciato  à ven- 
derne in  qualche  notabile  quanticà,che  l'au3nza,e(Tendo  detto  podere,  cj 
Scarfa  nel  predetto  tempo  del  mio  Generalato  canto  ampliata  con  le  com 
pre  fatte  ; e unto  ben  colciuata , che  oue  prima  non  fe  raccoglieuano 
più  di  7oo.barrili divino ranno,al  prefente  lene  raccogliono più  di  1000, 

Per  ordinario  in  quello  medefimo  Monafierio,  & Infcrmeria  habitail 
Padre  Generale  della  Religione  , sì  per  la  comoda  habicationè , che  v'è 
per  lut,sì  perche  il  luogo  (là  proffimo  à quei  paeli,  e popoli  così  fecolari  • 
come  ecclefiaftici,  nelli  oualicome  Ordinario,  efeccita  la  fua  giuriditione 
temporale, c fpiticuale  i si  perche  (là  vicino  à Monte  Vergine  (ua  Badia., , 
oue  per  ordinario  và  à fare  lefue  funcioni  Pontificali  nelle  fede,  e giorni 
(blenni  dell'anno.  Ve  refiedono.b  habicano'anco  li  Diffinitori  Vificatori 
della  Religione,che  fono  due  Affiftcnci  continui  del  medcfirno  Generale, 
e di  più  il  Vicario  Generale  della  giuriditione  de  Preti , che  s’elegge  dal 
numero  degl'Abbaci,per  mantenere  in  maggior  decoro,8t  autorità  il  Tri- 
bunale, c la  giuriditione  fpiricualc,  che  eferciu  » Con  quelli  habica  anco 
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il  Segretario  della  RcligioneiC  molti  altri  VfHciali>Moaaci>  c Conuerlì  di 
continuo»  che  tutti  afccndcranno  al  numero  di  quaranta  pcrfonc  in  circa. 

Dalla  pane  poi  Meridionale  alle  falde  del  medeiimo  Monte  » 1'iHeiIì 
Getti»  cditicorono  vn’altro  Tépio  > e lo  dcdicorono  à Fidio  creduto  da  loro 
fìgliuoldi  Gioue  , e pazzamente  dalli  medclimi  antichi»  particolarmente 
Romani  adorato  per  Dio»  e Rimato  CuRode  della  fede»  c della  fedeltà. 
X'idtus  louti  filini  credit  US  tliiffuem  xjt  fide  i prxjìderft  colehuat  tdicQ  AmbroRo 
Calepinoi  il  quale  apporta  il  ceRimonio  di  Plauto, che  conferma  il  mede- 
fimo  có  quelle  parole. DeumTidiu  credtsiurato nfihrdc,  fino  ai.prcfcnte» 
quando  fi  vuol  giurare  in  lingua  Latina»  fi  dice  per  proucrbio,e  parlar  co- 
mune. Hedius  FrWm,  ciò  è fecondo  rintcrpcetationcjC  parere  di  tutti,  per 
il  Dio  Fidio . QucRo  Dio  falfo  fi  fcolpiua  da  gl’antichi,  cóformc fi:  ne  fo- 
no viRi  alcuni fimolacri  ritrouatiin  Romaicnqcaii  Cartari fol.  13$. in  que 
Ro  modo.'Vn  pezzo  di  marmo  intagliato  informa  di  feneRra»&in  quella.» 
fcolpitc  tre  figure  dal  mezzo  in  sii,  delle  quali  la  figura»  e fimulacro  della 
parte  deRra  crad'Huomo  inhabito»  e fembiante  pacifico  con  queRe  let- 
tere à canto  Honor  j la  figura  delia  parte  lìniRra  era  di  Donna  nel  medefi- 
mohabitOjSt  apparenza,con  vnacoronadi  lauro  in  teRaj  e conqueRe  pa- 
role» VeruasiC  dette  due  figure  fi  dauano  la  mano  deRra  l'vna  conl'alrra  » 
&in  mezzo  di  quelle  era  la  terza  figura  di  vn  fanciullo  con  vna  bella , & 
honeRa  faccia  » e fopra  il  capo  erano  intagbate  queRe  due  parole , Dius 
Fidimi  QucRo  fallo  Dio  Fidio  in  tal  modo  dipinto»  e fcolpito  era  creduto 
da  Romani  antichi  particolarméce,  che  era  come  va  Prclidétc  net  fare  of- 
fcruar  Iafcde»eper  qucRoi’hcbbcro.jn  gràdilfima  vencratione,l  adororo- 
no»  e l’edificorono  molti  tempii»  frà gl'altri  nefù vno  edificato»  come  se 
accennato  alle  faide  del  noRro  Moo^e  vicino  vn  fonte  » conforme  dimo- 
ftrano  li  vcRigij  di  fabriche  antiche»  che  iuifiaoal  prefeotefi  vcdonojcj 
contèRaii  traditioite comune,  Se  antica  di  quei  conuicini  popolali  quali 
però  fino  al  prerenteichiamanoFacqua.diquclfontc  Acqua  di  Pitia; con 
la  pcnuitiroaJoagajè  projdotea,  mà  queRo  è pyer.cocruttione  di  vocabolo; 
perche  chiamar  fi  deue  l’Acqua , e Fonte  di  Fidio , come  già  ncirancichi 
tempi fìi  chiamata, per  caufa,che  vicino  à,  detto  fo;rte,&  acqua  viiiiediH- 
cato  il  Tcmpio.in  cui  fìi  adorato  queRo  falfo  Dio  Fidio , . .. 

In  oltre  dalla  parte  occideatak  alle  radici  del  medefimo  Monte  grand- 
chi  cdificorotsto.  va  altro  TempioiC  lo  dcdicorono  à Gioue  chiamato  Am- 
monio» il  quale,comefcriue  Suida, cominciò  ad  eflcre  adorato  nclli  defer- 
ti della  Libia  folto  figura  di  Moncone»  la  caulà  di  ciò  difTero»  c fiafero  al- 
cuni elTerc  Rata, perche  Bacco  tenuto  dallimcdefimi  Antichi  per  figlio  di 
Gioue,  doppò  hauer  vinto,  c debellato  tutta  l’Afia , caroinando  alla  fino 
con  il  luoeiercito  perii  deferti  della.  Libia, c non  trouaodo  acqua>correua 
gran  pericolo  di  morire  di  {èce,egli,e  tutta  ìa  gente»  chefeco  menaua»pec 
il  che  ne  ricorfe  al  padre  Gioue, pregandolo, che  in  quella  cRrema  necef- 
ficà  fi  dcgnalTe  di  darli  qualche  iWcorfo,  & aiuto  ; & ecco,  che  appena  fi- 
niti Je  fue  preghiere»!!  comparuc  vn  Montone,  il  quale  andandoli  fempre 
dauanti»lo  condulfe  fino  ad  vn  fonte  amenifitmo»oue  egli  con  tutto  il  fuo 
efcrcito  lì  ricrcò,&  cRinfe  la  fece  grande,dieha^eua  ; £ perche  fi  diede  à 
cipdcrc,benche  pazzamcntesche  in  forma  di  queiranimale  fuRe  andato 
Gioue  fUo  padre  à moRfarii  le  defiderate  acque»  nel  medefimo  luogo  li 
fabricòvn  Tempio  molto  grande  con  vn'aicareifopra  del  quale.collocò  il 
fimolacro;c  Racua  del  medefimo  Giouc  in  lomadi  Montone, & lui  adorò 
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fuo  padre  Gioue  Aminone, per  caufa,  che  da  quello  nella  forma  di  Mon« 
tone,che  l’era  comparroftiammonito,&  auuifato  dell'acqua  Altri  poi  di- 
cono »che  non  da  Bacco  fìi  edificato  detto  Tempio  à Gioue  in  quei  paeiì 
della  Libia  la  prima  volca,mì  da  vno  Pallore  chiamato  Ammone,dal  qua- 
le riceuè  il  Tuo  nome,ò  cognome  di  Gioue  AmmoneiPeròfìafìcomefi  vo- 
glia,quefto  è certo,  che  à quello  Dio  falfo  hebbero  grand'ofleruaza  quel- 
l’Antichi  Idolatri,  li  quali  molti  Tépijgl’cdifìcorono  in  diuerfc  parti  del 
mondo,  e particolarmente  vno , come  s’è  accennato  alle  falde  del  noBro 
Monte  dalla  parte  Occidentale, oue  fu  adorato  con  gran  concorfo  di  gen- 
te,e nel  medeGmo  luogo  col  tempo  furono  fatte  alcune  habitatiooi,qual 
pian  piano  fono  moltiplicate  in  tanto  numero,  che  Gè  fatta  vna  comoda.. 
Terra, e quella  Gno  al  prefente  G chiama  Mugnano,  ò Mngnano~non  da  al 
tro  che  dai  Dio  Gioue  Aminone  iui  adorato,  cóforme  afferma  Cefare  Eu- 
genio nella  defcrittione  del  Regno  di  Napoli,  hicendo  mentionc  della 
Città  d’Aueliinoie  s'èaccennato  di  Ibpra  . 

Non  molto  dillante  da  quello  luogo  chiamato  Mugnano  > e più  verfo  il 
noBro  Monte  dalla  pane  anco  Occidentale  li  medelìmi  antichi  Idolatri 
cdiGcorono  vn’altro  profano  tcpio,  elo  dedicorono à Lido  tenuto  da  loro 
Gglio  di  Hercole,  e però  Rimato, reuerito,  & adorato  per  Dio,  e con  tanta., 
olIèruanza,c  concorfo  di  quella  pazza  gente  antica, che  in  breuenel  me- 
deGmo luogo,che  èdi  boniffìma  aria,G  ritirorono  molti,  e vi  fabricorono 
dell'habitationi , delle  quali  fe  ne  formò  vn  CaRello  , e piccola  Terra  ,e.> 
queRa  pigliò  il  fuo  nome  dal  medeGmo  Dio  Lido  in  quel  Tcmpioadora- 
to,  c Gno  al  prefente  G vedono  li  veRigi)  delle  fabriche  già  dirute  , come 
anco  Gno  al  prefente  quel  luogo  G chiama  il  Litto,  màpercorruttionedi 
vocabolo,  fe  non  vogliamo  dire,  che  Ga  mutato  detto  nome  perleuare  la 
memoria  di  tal  falfo  Dio  iui  adorato;  però  deue  chiamarG  Lido , come  lìi 
chiamato  anticamente,  conforme  la  commune  traditione,  dal  Dio  Lido 
ad  orato  nel  tempio  iui  à luiediGcato,e  dedicato. 

Tutti  qucRiTcmpij  profani  ediGcoronoqueil’anrichi  Idolatri  intorno, 
& a'  piè  del  noRro  Monte,dcdicàdogli  a gl'accénati  falG  Dei,per  maggior 
gloria  pcnlolo,8c  honore  della  Dea  Cibclc,il  cui  tempio  elTendo  fui  mon 
te  edificato  nel  mezzo,  Stella  Rimata  madre  di  tutti  li  Dei,  quelli  l'hauef- 
ièro  fatto  quaG  vna  vaga  corona  con  li  loro  tempij  intorno . 

N'ediGcorono  anco  de  gl'altri  in  Gti,c  luoghi  più  lontani  del  medeGmo 
Monte,  mà  tutti  a profpettiua,  & à viRa  del  Tempio  di  Cibele,acciò,che 
per  quello  lo  poRo  congetturare  li  popoli , ' quando  non  bauefl'ero  po- 
tuto andare  di  perfona  al  Monte  à viGtare,  e porgere  preghiere  à Cibele , 
rhaueflcro  di  lontano  adorata, e dimandato  delle  gratie  per  mezzo  di  quel- 
li Dei:  à quali  furono ediGcati  detti  Tempij  di  lontano;  Frà  qucRi  ne  farò 
mentione  di  due  foli  per  non  faRidire  il  Lettore,con  l'afplicatione  di  canti 
Tempij  profani.percheà  mio  giuditio  queRi  due  furono  li  piùmagniGchi, 
e fuperbi,c  però  più  frequentati  de  gli  altri. 

U primo  fù  ed'iGcatoalla  Dea  Pallade,  eh'eral'iRelTache  Minerua,  cre- 
duta,e  Rimata  da  quell’antichi  Idolatri,  che  fuRe  Rata  inuentrice  di  tutte 
Farti,  Dea  della  fapienza,  e nata  dal  cerebro  di  Gioue  fenza  madre, come 
nota  Pauronìa,pcrGgniGcarc  à noi , chela  virtù  intellettiua  dell’anima  Ri 
nel  ceruello  ,e  dipende  con  tuttala  fua  cognitione  dal  lupremo  intellet- 
tOjch'è  lddio,da  cui  deriua,e nafee  ogni  fapienza,  come  difTe  Salomone, 
GccleGaR.l.  Omjiis  fofkHtiaiDtmino  Dea  ejli  ó"  *>•”*  ‘ffi /•>*  fi>"/er,&‘  eft 
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anteàuum*  Peròqucirantichi^  l’adororono  in  figurai  e nome  di  Paliade; 
forfè  in  memoria  di  quel  fattO)Che  dijei  fìnfero  i Poeti;che  Pallate  Gigàte 
tentando  di  violarla  per  forza»  ella  non  folo  non  volfc  mai  confentire  alle 
fue  praue  voglie?  mà  lo  ributtò  dimanieraichc  con  gran  violenza,  e forza 
li  Icuò  l'hafla,  e la  lancia»  che  detto  gigante  teneua  in  mano,  e con  queU'i- 
AcffarammazzòtOndc  fii  Aimatacosi  celebre,&  heroicaqucA’atcioneichc 
oue  prima  era  chiamata  Mineraa»pofcia  la  chiamorono  Pallade  dal  Gigi» 
te  Pallante  da  lei  con  la  medcfìma  fua  lancia  ammazzato . A queAa  Dea» 
dunque  Minerua,  chiamata  Pallade  per  la  caufaaccennaca»quet  Gentili 
edificorooo  vn  Tepio  molto  magnifico,  e fuperbo  à profpettiua  del  Tem- 
pio di  Cibele  nel  Monte,  & elefiero  vn  luogo  proffimo  ad  vn  fiume,  hoggi 
chiamato  Sabato,  e vicino  àeerta  Palude  ,*  forfè  per  alludere, e fignifica- 
re?che  come  da  principio  PiAeffa  Dea  Pallade  per  quanto  fi  legge  fù  detta 
Tritonia  Pallas  da  vna  certa  Palude  della  Libia,cosi  chiamata,  oue  fìi  per 
prima  adorata,  così  dalli  medefimi  antichi  Idolatri  £ìi  giudicato»  chein^ 
queAo  Regno.di  Napoli  PiAeAà  Dea  fuAè  adorata,  e riuerita  in  vn  tempio 
proffimo  ad  vna  Palude, nel  qual  Tempio  l'ereflèro  vna  Aatua  nella  forma, 
e figura  la  foleuano  dipingere  armata  con  vna  lunga  haAainmano,  e con 
lo  feudo  di  criAalIo  nel  braccio,perche  credenano,  che  queAa  Dea  hauefì» 
fela  cura  non  meno  deH’arte  della  guerra,  che  della  pace.  A detto  Tem- 
pio fi  deue  prefupponere  vi  fu  Ac  gran  concorfo  di  Gente  : perche  mentre 
Pallade  era  tenuta  Dea  della  fapiéza,e  prudéza,  ciafchuno  à quella  doue- 
ua  cócorrere  perii  bifogno,che  di  tal  virtù  ogn’vno  tienc.Doppò  qualche 
tempo  occorfo,  che  fu  di  Arutta  vna  Città  nonmoltodiAanteda  detto  Tc- 
piò  chiamata  per  eccellenza  fino  al  prefente  Ciuità  aAài  grande,  e popola- 
tale con  tale  occafione  molta  gente  abbandonatala,  andò  ad  habitarein 
quel  fito,oueera  edificato  Taccennato  Tempio,  e viuendo  fotto  la  protee- 
tione  di  detta  Dea  Pallade, da  queAa  pigliò  il  fuo  nome  quel  pae(è,e  Ter- 
ra formata  da  dette  habicationi,  e Trìpalladefù  chiamata?  aggiontaui  la_* 
fillaba  Tri  ? per  la  caufa,  che  fi  dirà  , benché  per  corruttionc  di  vocabolo 
comunemente  la  chiamano  Tripalda  . Quefh  fua  origine,  e dependenza 
in  quanto  al  nome  detta  Terra  Tripalda  la  volfe  tcAificare, e confermare 
anconeiriniprefa,  eneH’arme  della  Comunità  facendo  vn  braccio  ferra- 
to di  vn  Gigante  con  vn  haAa  in  mano , nella  cui  cima  fi  vedono  legato 
- con  tre  pezzi  di  fune  tre  palline , e però  al  fuo  nome  vi  aggiunfero  la  filla- 
ba Tri?  nella  quale  imprefà  volferofignificare,per ThaAa  la  vittoria,  che^ 
detta  Dea  hebbe  del  gigante  Pallante?  e nelle  tre  palline  le  tre  parti,  che 
' deue  haucre  la  fapienza,e  prudenza,ciò  è,  conofccrc  le  cole  prefcnti,pre- 
uederc  le  future, e ricordarfi  delle  paAàie?Riceuuta  da  quella  gente  dop- 
pò alcuni  l'ecoli  laverà  fede  di Giesù  C^iAo, fù  efpurgaco  quelI’iAcAb 
profano  Tempio  di  Pallade,e  da  ChriAiaoi  confacrato  al  vero  Iddio,coD* 
forme  l’antichicà  dcH  edificio  dirooAra  apertamente , mà  non  per  queAo  li 
medefimi  Chri  Alani  lafciorono  il  primo  nome,  ne  quella  prima  imprefa.»» 
ficomefino  al  prefente  rattengono?  rvno,craltra,perconferuare  vn’antica 
memoria , e comunemente, com'hò  accenoatodi  fopra,  fi  chiama  Trìpal- 
da;  la  quale  al  prefente  è oonoko(grande»e  comoda»  perche  tre  volte  la  fec- 
timana,e  principalmente  (^lUGiouedi  veli fà il  mercato  publicocon  gran 
eoncorfò  di  geote  i oltre  la  fiera principalC}Cheogn 'anno  anco  fifà  nella., 
fcAa  diS.  h^rco  EuangeliAavQueAa  medefima  Terra  Tripalda  nel  fpiri- 
tuale  èfoggeteaal  Vefcouod’Àuellino,  e nel  téporale  aiPdociped'Auel- 
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lino  > gode  Titolo  di  Ducato»&  il  primogenito  di  detto  Prìncipe  pet  or> 
dinario  s'intitola  Duca  d’Acripalda . ^ . 

Quanto  bò  detto  fin’horai  l'hò  canato  da  Cefare  Engenio  citato  di  ib- 
pra>il  qualef.9a.  dice.  D*lcbifidniecrtdtrtCdaftTm€ttfuuiieéti  f<ufiuti 
tht  è Pfftli  di  delta  Città  deffi  laute  raune^  diftmtlieithaUaiidiiitu  il  f ri- 
mefite-fane  di  effi  fi  fufière  ritirati  ad  haiiiare  tul  CelUtdemebeggi  è detto-ty 
Cittàitf  aìtri  vijmfiire  rimaSi,babitamde  di  là  del  fiame  Sabbaieycbt  fer  mez- 
^ di  detta  Città  pafiàaaim  quel  laegeaff  aiiie,(eii  ferme  alcaai  verlieme,cbeper 
efiirui  edifitate  il  Tempie  di  Falladedz  quale  dagl  amichi  era  detta  Triteaia 
Tallatfi  cbiamajfe  Trifatda>  ceti  lem’heggi fi ebiama>vna  Terra  beagrìdeyfhe 
ì im  dette  laege . Moftrano  i Popoli  di  detta  Terra  con  le  loro  inchinationi 
naturali>&  anioni  vna  gran  conformità  con  Pallade>  cflèndo  naturalmC* 
te  tutti  di  belliffimi  ingegni , inchinati  alle  virtù  > e lettere , nelle  quali» 
chi  di  loro  s'è  applicato  > hà  fatto  gran  progrellb  > e profìno  » e però  detta 
Terra  hà  Tempre  fiorito  di  Teologi  » Pilofofi  » HumaniftiiC  oelrappre- 
fen  tare»  e recitare  opere, così  ipirìtuali>come  profane»  fono  riufcicifem* 
pre  mirabili,&  eminenti . 

Il  fecondo  Tempio  l'edificarono  anco  à villa  del  Tempio  di  Cibele,mà 
più  vicino  al  Monte , e non  molto  diftante  dal  già  accennato  di  Palladc» 
c lo  dedicarono  à Bellona»  tenuta»  e creduta  da  quegl'Antichi  Dea.» 
delle  guerre;e  l’hebbero  in  canta  olleruanr.a , e riuerenza  » che  Cefarej» 
riferito  dal  Cartari  fbiio.a99.rcriire>  enotò  »che  in  Cappadocia  volfero  canarifaL 
quei  Gentili  » che  il  Sacerdote  di  detta  Dea  fulTe  il  primo  doppo  il  Rè  >»»• 
d* autorità,  e di  potenza , parendo  à loro,  che  la  Maeftà  di  lei  lo  meritalle. 

Alcuni  hanno  detto,  fondati  neirimagini,  che  hanno  villo,  tanto  di  Mi* 
nenia»  quanto  di  Bellona»che  &à  quelle  due  Rimate  da  elS  Dee»  foRè> 
tal  diflférenza»  che  Minenia  moRralTe  l'accorto  ptouidimento  » il  buonj 
gouerno  » & il  faggio  configlio  » che  vfare  deuono  li  prudenti  » e valorofi 
Capitani  nel  guerreggiare  ; e Bellona  rvccilìonì»il  furore»  la  Rragge»  e la^ 
rouina»che  nelli  fatti  d'arme  li  veggono  tal’hora  ; e per  queRo  la  nnfero  ì 
Poeti  forella  di  Matte, 8t  altri  auriga»e  conduttrice  del  medelìmo  la  chia* 
maròno  : come  accennò  Statio  in  quei  due  vetfi»ch'egli  fece»  dicendo . sat»*.; 

Cea  fangaiaefa  man  Belletta  regge 
Lt  ftreci  de f rieri,  e batte,e  sferza  • 

In  Conformità  di  ciò»qualì  per  ordinario  gl'Antichi  dipingeuano  det- 
ta Bellona  con  la  sferza  in  vna  mano  foribonda  i e nelfalcra  vna  face  acce* 
là»pec  additare»che  ella  attaccaua,Sc  acccndeua  le  battaglìe»e  le  guerre» 
mà  però  fanguinofe.  E per  queRo  alcuni  altri  ladipinfero  col  crine  fparfo 
di  fangue  in  atto  di  andar  fcorrendo  per  l'armate  fquadre , conforme  la.» 
defcrilTeSilio  Italico  con  li  tré  fcgueoti  verfi . SU'* 

Scaete  l'accefit  face%e’l  bieiide  crine 
..  Spar/idi  molte Jàngaeye  và fierreade 

La  gran  BeUenaper  Carmate/qaadre  . 

E Virgilio  il  Poeta  nel  9.  dell'Eneida  la  defcrillè  col  flagello  fangui-  ViriiUo; 
nofo  in  mano  nel  fegueote  verfo . 

èia  am  camfimgainee  fequitar  Bellona  ftagtlle . 

Onde  Dea  della  vendetta,  e fanguinolà  fù  Tempre  chiamata  : e però  lì 
Sacerdoti  di  lei  nelli  (àcrìficij»che  li  faceuano,  in  vece  di  oRcrirle  vittime» 
roRcriuano il  proprio (àngae»che con  le  punte  dei  coltelli  ficauauano 
dalle  braecia»dalle  gambe  » e dagl'homcrì  » come  teRifica  AleRàndroab 
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AlefTjndro  Hbro  j^cap.i^.ouc  parlando  dì  fìel)ona)dicc.  H/ticprofrh/àn*- 
guine  Sacerdotes facrificuLd»Jt:ii  altroue  facendo  mcntionc  dclli  Sacerdoti 
di  lei,  à\ce>Bell0nary  Sdcerdotes  Belhnéh^ui  lacertosi  httmeroftji  concidebattty 
fx»guwe fM  Bellona  facrificantet . E poco  apprelTo  dice, che  auanci  il  T em- 
pio di  BellonagrancichiKomaniceneuano  vna  Colonna  nó  molto  grade, 
che  chiamauanO}Bellica,fopra  della  quale  era  vn‘haAa,ò  vna  lancia,  che^ 
indicaua  guerra  in  quello  modo:  Doppo  che  alcuni  haueuano  deliberato 
di  fare  qualche  guerra  ad’altri,s'auuicinaua  à detta  Colonna  vno  de  Co* 
foli  mandato  da  ellì,e  pigliata  queU’haHa,ò  lancia  da  fopra  la  Colonna,la 
lanciaua,e  tiraua  verfo  di  quclli,à  quali  erano  rifoluti  far  guerra , e cosi 
incendeuano e(Tì  hauere intimata  la  guerra;  Ante  Bellona  Templam  Colina 
efah'^tt^bellica  dicehatnryfuper  qnam  hoHa  iacebatfaciaUs  belium  indicene» 
A quella  Dea  dunque  tenuta  da  quei  pazzi  Idolatri  Antichi  per  prò* 
trcttrice  de  guerrieri , fu  dalli  medelimi  edificato  vn  Tempio  molto  ma- 
gnifico,efuperboin  vn  luogo  alquanto  montuofo , come  s'è  accennato, 
lontano  non  molto  dal  Tempio  di  Palladc  : il  che  fecero  giudico  Io,à  fin» 
che  il  guerrierc,doppo  haucr  vilìtato  il  Tempio  di  Pallade,  e da  lei  im- 
petrato la  prudenza, c giuditiò  necc Bario  per  fapere  guerreggiare  » in  vn 
fubiio  perla  vicinanza  hauelTc  potuto  andare  à vifitare  il  Tempio  di  Bei* 
Iona, per  ottenere  anco  da  lei  animo, coraggio , e forza  per  hauer  la  bra* 
mata  vittoria  del  fuo  nemico . 

' Al  medelìmo  Tempio  fu  grandìlfimo  concorfo  di  foldati  » e di  guerrie- 
ri particolarmente} perche  fperauano,  che  con  mollrarfidi  lei  diuoti  » 
douelTero  elTercancoda  lei  protetti  talmente  neirolTeruanza  di  guerreg- 
giare i che  non  folo  non  farebbero  flati  mai  olfefi  da  loro  nemici  ; mà  del- 
li  medelimi  femprc  vincitori:  e fi  deue  prefupporre,  che  prolfimo  al'me- 
defimo  Tempio  vi  follerò  alcune  habitationi  per  li  Sacerdoti, e Minillri  di 
quello , c per  li  forcllieri,che  vi  concorreuano  » 

Dillrutta  doppo  molto  tempo  la  Città  profsima  à detto  Tempio,come 
a^accennato  di  lopra,quelle  poche  genthche  Icamparono,  fi  ririraronoad 
habitare  in  fito  più  vicino  al  medelìmoTempio  ,come  più  ficuro  pcref- 
fere  più  montuofo  della  Città  dillrutta;  e pian  piano  cominciarondad’* 
edificare  dcirhabitationi»  talmente , che  doppo  fe  ne  formò  vna  nuoua_« 
Città  : e Bellino  la  chiamarono  quei  primi  Popoli,  che  la  fondarono , o 
ptincipiarono  dalla  DeaBeliona»fottola  cui  protettione,  c tutela  vi  fiero 
pet  il  Tempio  iui  edificato,dcà  lei  dedicato;  e tal  nome  hà  goduto  fem- 
pre  i bench  e al  prefente  lì  chiami  comunemente  Auellino  ; mà  quello  è 
per  cortuttiohe  di  vocabolo;  però  Bellino  deue  chiamarli  ; Alcuni  chia- 
mano quella  Città  Abellino  con  giungerli  vn  A;  particolarmente  Giulio 
Cefare  Ca paccio  lib. i .fol.  170.  dicendo Abeilinum quoque eaptum eftdtenf. 
que  Beneuetumy  quod  iterum  defeceratiCosì  la  Chiamarono  ancora  Tolomeo , 
c Strabone  citati  da  Cefare  Engcnio  : è prima  di  quelli  Heremperto  nel 
Homenclatorc  di  Antonio  Caracciolo,fol.7é.col  medelìmo  nome  la  cha- 
vnò.it  itaqne  hot  audiensy  illi  co  pgnitie  depofita  cum  tribns fere  millihus  bella- 
toribus  clancniò  veniens  ad  Cafri  Abellinum.ìc.  tal  nome  più  volte  li  dà  Fai* 
coneBeneuentanouelle  foe  Croniche,, & tutti  quali  li  Scrittori , il  cho 
autentica  1 a nollra  opinione, che  detta  Città  li  dice  A bellino, cioè  da  Bel- 
lona denominàta,e chiamata  tale.  Confermano  quello  medelìmo:  parere 
alcuni  riferiti  da  Cefare  Engcnio  nel  foglio  90.  dicendo*  AltrivogUono 
(he  Anellino  cosi  fnfi  nomnatoyperche  i fuoi  primi  fòndateri  erano  diuoti  del- 
la 
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U Dea  Belleua,cf>e  pereti  prima  fi  cbiamafii  BeUìnete  pei  AheìUm  ; futile prt- 
nane  cen  dire, che  mette  altre  Terre  di  quefie  Regne  ceti  medefimameme  dette- 
minate fefiere  rifpette  del  lire  Die  Tntelare  ; temei  dire  Mercnriane da  Mercn- 
rie,lHugnane  da  Glene  Ammette, Serpieeda  Serapide,Arianeda  Glene,  VertefÌLj 
da  Venere,  Mineruineda  Aiinerua,Panerane  dal  Die  Pane, e Gifanedal  Tem- 
pie di  Ginnene,il  che  antera  heggi  di fi  njfa  , peiche  metti  Ineghi  fime  chiamati 
aetnemedel  Santelere  Prelettere,  cerne  S.Angele,S.Giergie,S.Senerine,e  fimUi. 

Si  conferma  di  più  tutto  quefto  da  quel»  che  feguita  rifteflb  Engeoio» 
che  fìa  opinione  delti  medefiini,  & è anco  conforme  all’antica  cradicionCt 
che  detta  Città  d'Auellino>  prima  che  riceuelTe  la  vera  fede  di  Giesh 
Chrino,faceua  per  arme  vna  Colonnetta  con  vn’haftaiò  lancia  fopraichcj 
era  r/mprera.&  infegna  della  Dea  Bellona,per  lignificare  l’origine>  c Aia-, 
dipendenza  da  detta  Dea  in  quanto  al  nome  .e  che  fono  la  protettione 
di  lei  viueua  ; mà  riceuuta  la  vera  fede,la  medefima  Città  non  fece  più  la 
Colonna  con  l’hafla  pet  imprefa  -,  mà  hà  fatto, coro’al  prefente  anco  fì  l'A- 
gnello con  vna  Croce  in  fpalla  inalzata,  cheèl’oppoflo  dell'antica  im- 
prcfa,per  leuate  affattò  la  memoria  di  detta  falfa  Dea  Bellona  t Ad  efem- 
pio  di  molti  antichi  Chrifliani,  li  quali  riceuutoil  battefimo,e  lafciatoìl 
culto  delti  Dei  falli, per  togliere  aflàcco  non  loio  il  culto,  mà  anco  la  me- 
moria di  quelli , e dare  al  vero  Dio,  a cui  foto  realmente  fi  deue  la  vera^ 
adoratione';  altri  di  loro  difiruflèro  li  profani  Tempi)  di  quegl'idoli  da 
loro  per  prima  adoratiialtrì  con  particolare  prouidenza  • e difpenfatione 
diuina  purificarono  quei  medefimi  tempi)  profaniiepurificati  li  confacra- 
rono  à quei  Santi  ; che  Con  le  loro  anioni , è vAù  maggiormente  fi  mo- 
ilrarono  contrari)  i quei  falli  Dti , à quali  erano  prima  dedicati  ; & altri 
inuentarono  imprefe  in  tutto  oppofieàqucllcKhefaceuano, quando  ado- 
rauano  li  Dei  falli . ’ 

Tanto  fi  legge  habbia  fatto  il  Patrfarca  San  Benedetto,il  quale  andato 
la  prima  volta  à Monte  Calino  > e titrouaco  che  iui  ancora  s'adoraua  d«^ 
quegl'idolatri  Venere  Dea  delti  profaniamori , edishoneftà  in  vn  Tem- 
pio particolare  à lei  dedicato  i fobico  lo  profanò,e  per  leuare  affiato  Ilj 
memoria  di  detta  fàlfa  Dea, lo  confacròal  GlDrìofoSanGio.Battifla,pn* 
rotVergine,fantificato  nel  ventre  di  foa  madre, & in  tutto  oppoflo  à dena 
falfa  Dea  , come  canta  Santa  Chiefa  i gloria  di  detto  Patriarca  S.  Be- 
nedetto nelfuo  Hinno . 

Aeream  turpit  Ctarij  fignram , Hi»»»; 

Etnemnt firanit  Veneri  dicatnm  , 

Atqnt  Bapti^a  pefuit Sacrate 
M ente  Sacellam . 

Anzi  rìtrouonell'hiflorie  ecclefiafliche,  che  i Gentili  flefsi  hanno  fatto 
il  fimlle,mentre  per  leuare  in  tutto  dal  mondo  la  memoria  della  pafaione 
di  Chrifto  vero  figliuol  di  Dio,e  della  Sàtifsima  Croce, nella  quale  per  fa- 
llite di  tutto  il  genere  hu  mano  volle  con  tanta  ignominia  morire;  nonfo- 
lo  nilcofero  fotto  terra  detto  Sactatifsimo  Legno,mà  nel  medefimo  luo- 
go collocarono  la  llatuadi  Venere  Deadelli  fparsi,e  piaceri  mondani, co- 
me nota  il  Breuiario  Romano  nelle  lettioni  della  fella  dell  lnuentione 
della  Santa  Croce,  dicendo  . Helena  Cenfianiini  mater  in  fimnit  admeni- 
tu,  cenqnirenda  Credi  findie  lere/ilimamvtnii,vbi  marmeream  Veneri! fia- 
tuam  in  Crttcis  lece  à Gentihnt  cellecatam  ad  teUendam  Chrifii  Demini  pe^-  Roaui’ 
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gismemtrium  ftfi  (ittium  circiter  tCltgima  dHtus  tiurtutdam  curuiit.  Et  il 
medclicno  fecero  net  Prefepio  del  Saluacorc,oue  pofeco  la  Aacua  di  Ado- 
ne ; e nel  Santo  Sepolcro  di  Cbtifto,oue  erelTero  la  ftatuadi  Giouc  per  Io 
.fieÀbfìiie  di  togliere  la  memoria  di  detti  (acri  luogbi>e  reliquie  cofi  inlì- 
gni  al  Chri  Alane fmo,comc  fì  caua  da  4I  che  feguira  il  predetto  Breuiario. 
Qhoì  ittm  fidi  ad  Prefife  Sahealàriiér  ìm  ltcePefiirre{Jiems  ,iade  Adenidir, 
■hine  leaisfithlatefimulacre . Al  che  Iddio  conia  Tua  infinita  prouidenza  G 
degnò  rimediare>conreuelare  in  fogno  ad  Heleaa  madre  di  CoAancino 
Magno  tatti  quelli  inganni  vfati  da  quei  maligni  Infedeli  > aeciò  dà  detti 
luoghi  facri  leuafTe,  come  in  effetto  leuò.  quelle  Aatue  profane, con  che  fi 
rinouarono  quei  Mifterij  facri , & opere  tanto  fegnalate  fatte  in  quei  me- 
defìmi  luoghi  per  noftro  amore, e fsiute  dal  fìgliuol  di  Dio . 

La  Città  dunque  d'Abellino,  al  prefentc  detta  Auellinoiadorò  per  gri 
tempo  la  Dea  Bellona, c vilTe  fotto  la  fua  protettione,e  però  volfe  da  lei  pi- 
gliare anco  il  nome,  come  s'è  accennato , e retuirfe  per  arme  della  me- 
. defima  imprefadi  detta  Oea,che  era  vna  Colonnetta  con  l'hafta  fopra_i 
‘ Però  riceuuta  la  vera  fede  di  Giesù  ChriAo, volendo  togliere  al  polÀbilc 
la  memoria  di  detta  falfa  Dea  Bellona  , non  foto  profanò  il  Tempio  di 
lei , e purificato  lo  dedicò  al  vero  Dio , mà  mutò  la  fua  prima  imprefa^  $ 
e ne  fece  vna  in  tutto  contraria  alla  prima, che  è TAgncllo  con  la  Croce 
in  fpalla,  per  fignificar  , che  oue  prima,  quando  Aaua  nelle  tenebre  del- 
la fua  infedeltà  , adoraua  Bellona  Dea  delle  vendette  tal  contrario  ri- 
eeuuto  il  battefimo,e  la  cognitionc  del  vero  Dio  t adorò  Giesù  ChriAo 
Tuo  Aglio,  & Iddio  delizierà  , mifericordia  ,e  manfuerudine  AgniAca- 
to  per  l'agnello , come  accennò  Ifaia  Profeta , quando  dille . Tanquam-r 
*gMus  cerar»  te»de»iefi,  (fic.  E fe  rattenne  il  nome  di  Abellino,  fti  per  con- 
feruare  l’antica  memoria  del  nome , che  pigliò  da  detta  Dea  Bellona- 

DaqueAo,che$'è  detto, appare  manifeAamente  l'errore  di  coloro, qua- 
li dicono  I chela  Città  d’Auellinotìi  cosi  detta  daU'Auellane,  nocciolej , 
nocchie,  ò nocelle.,  che  altri  chiamano  qui  in  Regno  j frutti,  che  abbon- 
dano nel  tenimento,  e territorio  di  detu Citta,  e fuoi conuicini  paeA, 
perche  non  il  luogo,e  Città  da  detto  frutto  t mà  al  contrario  il  Autto  dal 
luogo  hà  pigliato  il  fuo  nome  ; e però  prima  fìi  chiamato . Nux  Peatica  : 
perche  nelpaefedi  Ponto  allignò,  & abbondò.  E poi  fìi  detto  Max 
y4vr//aM,  da  Auella di  Campagna  Felice!  come  afferma  Rafaele  Vola- 
terranofol.  i)S.  conl'autorità  di  Macrobio,  e di  Virgilio  . Ahellafiefra 
Neapelimverfiis  Srfttatri»aem,dicilar,é’  Aaella  , aam  ialer.  B. , è*  .V. 
e^aitas>vt  aitLaciaaaSfVadè  Auetlaaa  Naces  Macrekieté'  Virgilhi  perche  à 
detta  Auella , e non  ad'Auellino  neirHirpino  furono  la  prima  volta  traf- 
fportati  detti  frutti , & iui  allignarono:e  fe  poi  in  quella  mancarono , fb  , 
perche  quei  popoli  fatta  efpcrienza, che  l’era  di  maggior  vtile  tenere  ne  i 
loro  terreni  alberi  di  mela  , e viti  per  far  vino , elici'  Aucllane , leuarono 
queAe,  e ve  piantarono  qucllc,mà  rcAò  la  denominatione  deirAuellane.» 
nei  luoghi , che  (ino al  prefente  A chiamano  li  Nocelliti  d’Auella . E 
fe  pure  detti  frutti  furono  tranfportati  la  prima  volta  ad’Auellino  i e chia- 
mati Auellane;  queAo  Ri  per cortuttioiie  di  vocabolo;  edoppo  qualche 
tempo;  perche  fui  principio  furono  chiamate  Aiielline,ò  Abeliine  da  det- 
ta Città  d’Auellino,ouc  furono  introdotte;  come  dice  Plinio  lib.  1 cap. 
a a.  Ctterifqi  qaicqaid  eft , felidaae  efi  , vt  ia  AaetUais  , ó-  ia  ipfi  aacaai^ 
tenere  , qaas  ante»  AbeUiaas  patrie  aeatiae  vecaiaat . Dalla  quale  au- 
torità 
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foriti  non  folo  lì  cana  aperramccc,  che  detti  frutti  per  primo  furono  chia- 
mati Abclline,  e non  Auellane;e  che  ellt  pigliorono  il  nome  da  Abellìoo, 
oue  furono  tranfportati,  e piantarli  e nonla  Città  d'Abellino  dalli  frutti  ; 
mà  anco  che  detta  Città  non  fìi  chianuta  Abella>ò  Auella  nell!  Tuoi  prin- 
cipijicome  falfamente  dice  il  moderno  Scrittore  ; mà  Abellino , fecondo 
afièrma  detto  Plinio  con  le  citate  parole,  ^as  Mtea  Abcllinas  furit  nt- 
mine  lueabant . 

Manifelio  anco  lì  fa  l'errore  di  quelli,  quali  dicono  che  AuellinofulTej 
fiato  così  chiamato  dall'antica  Città  di  Velila  à quello  prollìma;  la  quale 
elTendo  diftructa  ; ipopoli rìmalK  l'abbandonorono,e  lìritirorono  in  vn_> 
lìto  vicino  due  miglia  in  circa,  oue  edificorono  vn'altra  Città  molto  mi- 
nore,e  Irrio  dal  principio  la  chiamorono  Veliino , per  lignificare  la  dipen- 
denza da  Velila, òVelia;e  nell’elTereiperche  erano  li  medelìmi  popoli  dì 
quellase  nel  nome,che  poi  col  tempo  fu  corrotto  , c Fu  chiamato  Auclli- 
no,ò  Abellino.Mà  quelli  ancora  s'ingannano  apertamente,  perche  tanto 
Plinio  fopra  citato  ; quanto  tutti  gl'altrì  Autori , che  deferiuono  l'Italia  , 
pongono  la  Città  di  Velia  nella  Regione, e ProuinciadiLucania,c  nel  Pi- 
ccntino  prollìma  alla  Città  di  Pelloi&  al  fiume  Silarhconforme  anco  nota 
Ambrofio  Calepino  dicendo . Velia  Stephant  Lucania  Oppidnm  in  fina  Pe-  Calepino . 
Siane  cenditam  ì theceneibus  dhtea  Elia  dilla , & era  lontana  dal  lìto , oue  al 
prefcnicèAucllino  pii)  dì  quaranta  miglia;  eia  Città  dillrutta  ftinell'- 
Hirpino  Regione, e Prouincìa  dillinta,e dtuerra,pcofsima  ad  Auellino  due 
miglia  poco  più  ; la  prima  fìi  detta  Velia:  la  feconda  fu  chiamata  Ciuita, 
fi  come  fino  al  prefente  li  chiama  quel  lìto, oue  fù  fondata,  & edificata;  la 
ptintafù  profsìmaal  Mare  terreno,  & hebbe  i Tuoi  Porti  chiamati  Velini 
daVelia,come  afièrma  Virgilio  d.Aeneid.  dicendo  Pertufque  require  Ve-  Virplìo.' 
linee,  la  feconda  fù  più  di  jo.  miglia  lontana  dal  mare,dunq;  non  da  Velia 
beb^  (a  fua  origine,e  nome  la  prefente  Città  d'Auellino . 

Vltimaméte  manifelio  anco  lì  là  l'errore  del  moderno  Scrittore  Auel- 
lincfe,ilqualc  nel  principio  delti  fuoi  fàuololi,  e chimerici  ragguagli  d’A- 
uellino  afièttna,che  Noè  molt'annt  doppò  il  dìluuio  vniuerlàle  fi  parti 
dall'Armenia  con  alcuni  fuoi  nepoti,  e pronepoti,  e fe  ne  pafsò  in  Italia 
nell'anno  dell'età  del  mondo  1766,  e sbarcatoin  Puglia  fi  drizzò  verfo 
terra  fermale  giunto  ad' vn  luogo  dìilancctrè  miglia  in  circa  dal  lìto,  oue 
al  prefente  lì  vede  edificato  Auellino,  piacendoli  il  luogo  per  ramenìtà,e 
bellezza  grande,  doppò  hauer'iui  offerto  i Dio  in  facrificiovn 'agnello  in 
ricognitione  del  beneficio  riceuuto  d'elferc  giunto  faluo  à quel  paclc  ; fi 
rìfolfehii  medelìmodar  principio  ad'vnanuoua  Città, che  chiamar  uolfe 
Abella  in  honore,  e memoria  dell'antico  Abel  figlio  del  nollro  primo  pa- 
rente Adamo,qualfìi  il  primo;  chefacrìficalTeà  Dio  agncllUe  polcia  em- 

Siamente  vccifo  da  Caino  fuo  fratello  : Epocoappreflb  concbiode  con 
; feqoend  parole.  Si  eie  la  prima  Càtta edificata  in  Enrepa  depp'e  il  dilnnie 
fnJbuUineÀbrlladalfneprimefendaterechiamate.  Soggiungendo  imme- 
dUamentCjche  Aucllino,&  Akella  habbiano  vn  medelimo  lignificato , e 
fiano  ftate,comc  anco  già  fono,vn'ìfieira  Città,qual'hà  fano  Tempre , efà 
perimprefii  vn'agnello  lignificante  l'innocente  Abel  in  honor  dì  cui  fù 
cdiftcatarJtAbclla  chiamata.  E di  più  afferma,  che  doppò  certo  tempo 
mutò  il  fuo  nome,e  fù  detta  Fregella,qualealla  fine  diftrutta  dalle  guer- 
re,quella  gente  rimafia  fi  ritirò  in  vn  fito  poco  diftante,8(  iui  edificò  Auel. 

Iino,così  detto  dalli  popolici' Abella,che  redificotono;  Chimere,e  fauole 

fen- 
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fenza  fondamento  di  verità , ò di  autorità  alcuna  , mà  inuentace  tutte  da 
detto  moderno  fcrittore,  come  fi  dimofirirà  con  le  fequcnti  ragioni, c te- 
flimonianze  di  graui  Autori . 

Primicramenre  dalla  maggior  parte  de  Scrittori  d'hifiorie  è (limata 
fauola,che  Noèdoppòildiluuio  vniuerfale  fu0é  venuto  in  Italia, in  par* 
ticolarc  da  Giacomo  Saliano  della  Compagnia  di  Giesù  nelli  Tuoi  an- 
nali tom.  t.  fol.3j7.num.107. e n’apporta  efficaritlìma  ragione,  perche, 
dice  egli,non  è credibile, che  Noè  all'bora  decrepito  di  875-anni  incirca, 
che  ogni  giorno  afpetcaua  di  fate  il  viaggio  per  l'altra  vita,  haueflc  pen- 
fato,non  che  imprefodi  fiire  sì  lungo  camino dairArnienia  in  Italia  per 
habitarla , e gouernarla  i tanto  meno , perche  era  toccata  à lotte  al  fuo 
figlio  laphetiqual'haueua  molti  figli,  e nepoti,  che  ciò  poteuano  meglio 
Saliw».  fare.  Qued  iiareM,dice  Saliano,  ipfiua  Ntì  in  ItAliam  frtftclum  lotf»intt»r  , 
primim  rtgnAjft-,  tir  loMitm  ufp<UatumTÌit  Aaii  fahutis  aH»umtrandunL^ 
tfi  : Quam»dt  e»im htmo dtatii pùnt dttrepiu,  rdUcet,  éufip-' 

tMagiulA  ipuÌH^\  axBirum  ; qui  in  Jìnguhs  diet  Unge  aliam  migratitnem  ex- 
feSjiut  inalterius  viu  requirm,tdm  Unginquam  pmfeiìionem  fufceperit,aut 
amninicegitaret?  Cum  pnefertim  laphet,cui-,à‘  Hrgii,  in  ferttm  aiuenerat,flo~ 
rinnffimorum  Jìliorum-AC  nepolum muliituditie  iihundarei.E  nel  fol.j  lé.n.d. 
trattando  in  che  modo,  e quando  Noè  diuife  il  mondo  alli  Tuoi  figli , ej 
nepoti, dice , che  nell'anno  132.  doppò  detto  diluuio,  vedendofi  vicino  à 
morte,egià  moltiplicati  i fuoi  nepoti  io  tanto  gran  numero,  che  comoda* 
mente  poteuano  diuiderfi  diuerfe  parti  del  mondo,&  habitarle;  loro  co- 
municò ladiuina  volontà  àlui  da  Dioriuelatatqual’era  che  li  Tuoi  figli, e 
nepoti  fi  diuideficro  tutto  il  mondo  ,&  andalTero  ad’habitarlo  ; e tal  di- 
uifione  la  fece  Noe  medefimo  àfortei  e conforme  à ciafeheduno  toccò 
la  fotte  i cosi  gli  dillribui  li  paefii  è quella  aflcrma  che  fia  opinione  di 
Saliaoo . S.Epifanio dicendo.  Hoc  ergaanna  t qi.qne  fatriarfha  Nee^nm  videretni- 
fatts  fuas  in  tantam  iam  increuijfe  BiuUitudinem,  vt  plurimis  CaUniis  dedu- 
cendis  fu fjìc treni  ì&ipfi  vifinam  fihi  ex  hac  wia  migratUnem  in  tum  Ungi»' 
qua  feneiiute  fperaret , diuinam  eis  de  Ortis  haiitaéiUs  diuiftne  mentem  ape- 
rnit.  Auifar  kuius  rei  tB  Epiphanius  in  AnceratetvH  refpendens  ahiteiUni  aii- 
quarunt  infidelinm)  inquii  i Nautrun!  emnesiufium  Nee  rtliquiai  mundi  fa- 
BumpaBdiluuium.  Cum  igitur  reliiìus  tjfe! ipfe,é‘ Irti  filiitius,  vlipfe  iuftns 
affili  &filias  fuas pUs  effiitrt  canaretur -,  vt  ne  ineademmalainciderent,  Jicut 
y-^ui  in  diluuio  perierant,  nan  feiumptr  doBrinam  illis pielalem  prapofutt , ftd 
ttiam  per  infurandum  ab  vnaquaifi  ip forum  beneualtntiam  erga  fratrem  exe- 
git  : Et  diuidit  quideih  velnt  htres  mundi  ì Dea  tenjìitutus  tnhus fìqs  fuis 
vniuerfum  mundum  fui  fine  miffumiérvnamquamqìpartem  lux  la fertem  Jin- 
gulis  ; Soggiungendo  apprelTo  le  Prouiocie  particolari,  quali à 

ciafchunode  figli  toccorono  à forte:  Dunq,  come  à Noè  nonfb  necef- 
(atio  partirli  daH’Armcnia  per  fare  detudiuifione,  mentre  di  là  poteua., 
comodamente  fai  la  ; come  già  la  fece  ; coli  mai  egli  venne  in  Itali3*pet 
quello  fine  ; e tanto  meno  per  habitarla,  mentre  haueua  tanti  figli,ncpc^ 
ti,e  pronepoti,  che  come  più  giouani  poteuano  meglio  di  lui  &li  viaggi, 
e fatighe  ncceflarie. 

■ E quando  pure  Noe  fulle  venuto  in  Italia, conforme  diconoalcuni  po* 
chi  Autori , che  ve  fu  due  volte,la  prima  108.  anni  doppò  il  diluuio  vm- 
uerfalecon  molta  gente,e  ve  dimorò  35.  anni  in  circa;  eia  feconda  s68. 
anni  doppò  il  medefimo  diluuio,evcfi  cractenne  8a.anai,fiaoà  tanto  che 

TC 
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veinoiii& in  particolare  l'aiièrtiiano  Lucido j e Pietro  di  Leone  Cafella  incido. 
de  primis  Icalix  Colonis.i.de  Abrogiaibus , 3c  Ianigenis>  e l'hanno  prefo 
dal  Berofotil  quale  ceAifica  la  venuta  di  Noe  in  Italia  focco  nome  di  Già-  Bcr*(o. 
no  d iccndo . C»m  iuijfa  ad regendum  Kitim  -,  qaam  uuac  Italiam  ttominant  > 
deJidtrÌHm  fui  rrliifuit  Armenis , acfrepttrea  ftfi  mtrtem  illum  arhitr iti  funt 
i»  inimam  ctUJlium  cor  forum  translatum,ò‘  Mi  diuinos  honorts  impenderut , 
dr  di’  id  folum  hoc  duo  Regna,  Armenum  ^uidem,^uiu  ibi  capii , lialiciim  ve- 
rot^uia  ibi  fniuit-idr docuitiò"  regnauil,naluriliumqi  ,atqidiuiuorum,  quaeos 
trudiuit,libros  plenijfimè  illi  ctnjcriptos  reli^uinillum  veneraniurfimulqueco- 
gnominantiCatumiSolemi  Chaoi,femen  mundi  i Palrernq',  Deorummaiorum,ir 
minorum  > Animam  mundi  mouentem  Cdlos,df  mixta  i vegeubiliaeji  cranima- 
liatdr  hominem;  Deum pacii,iuIìitU,Janflimonia,expetlentemnoXÌi,(f  cuiio- 
dientem  bona.  E che  il  Bcrolb  per  lano  incenda  Noe , rafièrma  Girolamo 
Bardi  conTautoricà  di  Catone  nella  Tua  Cronologia]  dicendo  . VItalia, 
come  dice  Catone,  nella  fuaorigine  bauer  battuto  il fuo  gloriofiprincipio,  sì  de_> 
tempi, come  de  Frenelli,  Gianoidetto  altrimente  Noe)e  Saturno  Fenici, annoue- 
rati  da  gl'italiani  tra  gCldd^,quali  doppi  ildiluuio  vniuerfale,  cioè  gl' anni  del 
mondo  17J7.  conducendo  in  varie  parli  della  terra  nuoui  popoli;  habitorono  in 
Italia  . 

Non  dimeno  non  fì  potè  mnouere  Noe  ad'edilicare  Città  da  habitarft 
da  lui , ò da  fuoi  fucceflbri  nel  lito,  ouc  dice  il  moderno  Scrittore  furtèj 
(lato  edificato  la  prima  volta  Auellino  ; perche  detto  (ito  non  è di  quelle 
condicioni,e  qualitàiche  egli  afièrma  > mà  molto  concrario;  (icomc  lino  al 
prefente  fi  vcde,&  efperimenta>arpro>horridO|infertile]paludoro,edi  ta- 
ta mararia>  che  di  continuo  vi  regna  la  ocbbia>  particolatmente  in  tempo 
d’cllacc,  in  tanto  che>come  al  prefente  niuno  v’habitaicofi  fi  prefupponej 
che  queU'habitationi  fatte  in  tempo  antico>  non  già  da  Noè,  mà  molto 
doppò,  non  fulTero  (late  dillrucce  da  nemici,  perche  fi  faperebbe  il  tem- 
po,e  le  pcrfoncjche  la  difiruITcro , mà  più  tofto  abbandonate  dalli  mede- 
fimi  Cittadini  per  la  grafi  roal'aria.  Molto  più  probabile  dunque  è , che , 
quando  pure  Noe  neli’ltalia,&  in  quella  Regione  particolare,  oue  fu  po- 
llo Auellino  ; ò nel  fuo  conuicino  Rabbia  edificato  qualche  Città,  quella 
fia  fiata  Auclla  fituata,nd  neirHìrpino,  mà  nella  Prouincia  di  Campagna; 
perche  hà  tutte  quelle  buone  qualità, c conditioni,  che  fi  ricercano,  fcr- 
tile,abbondante  d’ogni  forte  di  vitcuaglie,di &ucci,vini,olio,acqua, legna, 
aria  falutifera,  e d’ogn'altra  cola  neceRaria  al  vitto  humano,  & al  mante-  - . 
nimentod‘vnaCictà,e  popolo,ancorche  grande,come  afferma  Giulio  Ce- 
fare  Capaccio  lib.i.delle  fue  Hiftorie  cap.jo.dicendo.  Abella  in  ntonùam,  capaccio'; 
dr  collium  Theatro  pofitafedet  in  Campana  planit'ie,refp'icilq;  fronte  meridii  , 
tergere  vergi!  ad Sepientritnes,  adeò  clementi  calo,vt  nihil  videatur  fieri  falu- 
brins.  Et  fuamnii  bjeme  montium  tuga,  ^ue  alta  cerrorum , ijuercuum , cafta- 
nearnm  comaconuefiiunturi  niue  in  valÌiins,fouei/q;  coaffa,ad  Neapolitana 
Vrbis  comoda  rigeant,tanta  nihilominns  fiffìatnr  crateris  amaniiate;  vnde  pia- 
cidiftimo  Aufiri  i suphiriq;  fpiritu  aer  impeUilnr,vt  numejuatn  AccoU  frigori 
iniurias  perlime/cerenl,nifialiquando  feroxin  filuas  ,in  hortosdn  campos  Borea 
fàuieni, arborei  velleret,campi/^;  maximam  calomitatem  afferrel . Ceteroq; 
fruiJuum  copia, vinorum  generofitatt,  elei  abbundantia  nobili! , quodVena- 
fretnum  fortafii  antecelUf.  Mella  dixerit  inejfe  Hyblea,q»a  propter  melliferam 
appellanti  Virgilius. 

Et  quot  mellifera  expeiìent  moenia  A bellf. 

H Si 
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Si  conferma  con  altre  ragioni , chcjfe  Noe  luucfle  edificato  qualche-» 
Città  in  quello  Regno  di  Napoli  particolarmcmci  quella  farebbe  flatu» 
più  toRo  Auella  in  Campagna  fdice>che  Auellino  nell'Hirpino  ; Prima> 
perche  detta  Auella  è Rata  Città  antichilfima  edificata  molto  tempo 
suanti  la  venuta  del  figliuol  di  Dio  noRro  Redentore  in  carne  fiumana 
nel  mondo  > conforme  dimoRrano  molte  antichitài  che  accennaremo  ap- 
prefib;&  in  particolare  due  infcritiioni  in  due  pietre,  vna  ritrouatanel 
CaRelloantichiSimo  fopra  la  porta  deH'appartamento  di  bado,  che  dice. 
Dio>><  Sacram  ; e l'altra  in  vna  pietra  polla  nel  Mercato:  che  comincia.. 
N.Pcttie,  e poi  fequita  C./ram  Uais,  dal  chebifogna  necelTariamente.» 
argomentare, che  Auella  fia  Rara  edificata  molt’anni  prima  della  venuta 
di  ChriRojquandos’adorauano  gl'idoli, e Dei  fallì.  In  oltre  è Rata  Città 
inolto  magnifica, e tanto  grande,chc  circondaua  più  di  tre  miglia , confor- 
me dimoRrano  li  veRigij,e  reliquie  delle  mura  con  le  Toiri,che  la  cinge- 
uano.  Haueua  vn  furtiirimo  CaRello,che  la  difendeua  i Nel  mezzo  era.» 
vn  Teatro  in  forma  ouata  per  II  giuochi, e fpettacoli,che  in  quello  faceua- 
no  gl'antichi, conforme  dimoRrano  le  reliquie,e  vt  Rigij  di  quello>che(ìno 
al  prefenie  fi  vedono, e fi  chiama  comunemenre  il  Colifeo.Ve  fono  molti 
pozzi  profondiRimi  fatti  con  gran  magiRerio  : Si  vedono  ancora  mòlf  A- 
quidoccidicrcta,c  dj  fabrica,che  dimoRrano  vi  fiano  Rate  gran  numero 
di  fontane,chc  l'abelliuano,e  tutte  riceueuano  l'acqua  in  gran  abbondan- 
za dal  fiume,che  nalce  da  quei  monti  conuiciniie  fi  chiama  fino  al  ptefen 
tc  il  fiume  d'Auella . In  diuerfi  tempi  fi  fono  trouati  fotto  terra  molti  tu- 
muli di  creta,e  di  pietra  con  ceneri  di  corpi  fiumani  dentro , e molte  co- 
lonne di  marmo,  c di  mifchi  antichi,  e gran  quantità  di  vali  di  terra,  e di 
pietra,e  mifchi,negri,rolfi,gialli,e  d’altri  colori  molto  lucenti , & in  quelli 
Icolpite  fipure  di  donne,  c di  huomini  armati,  & in  atto  di  ballare,di  com- 
battere ,e  di  fare  altre  attieni.  E di  più  veRigi)  di  muraglie  difmifura- 
ta  grandezza  : argomento  chiaro , che  vi  fiano  Rati  grandilfimi  edifici) , 
'e  che  fia  vera  la  comune,  & antica  traditone,  che  detta  Città  fùdiRrutta 
' per  inundatione,  e non  da  nemici, à quali  fece  fempre  coraggiofamento 
tefiRenzaie  ributtò  con  vincerli, e fuperarli  ancora.QueRe  antichità  quali 
tutte  raffermaA  annouera  riRcfib  Giulio  Cefite  Capaccio  nel  luogocit. 
con  le  fequenti  parole.  Vettris  AbelU  vtfiipa  haad  i mua  toagiis  abfant , 
luareram  ,tarriamiji  retiqaijs  perffUaa  ìvigiatiifaatatr/ereffaidiorttm  a.M- 
titm  ciriamfiripta,  la  caias  mieli»  Amphneatri  ceraaatar  ruiaitia  epa»  mtiLj 
prefed»  caaea  eaali  ferma  reliejaa  eS,vii feraramigladiaterume]-,  maaera  iam 
aaiea  iaiermifa-fiù  Aateaiat  editai  faperitr  lapis expefuit,  cjr  viit  fmguims 
lacifracfas  taairiuatur , ques  tetam  Hegitaem ftpides,  practcefqiprtferre  fe- 
Tox  agri  ftlamflirthas  hjemali  tempere  veraans patefacit . Vafa  ibi  aatìqa» 
epererlaieratajateriria  qaamplartmareperiaatarfepalcra  ciaenbasreferta  , 
qa/t  à vàlge  Melitaeata  pr»  Meaiaeeatis appellaatar,  Circaadatar  ea  anror » 
parsoqua  admeatei pertiaet,fiaaii(iqaiaalleprater  qaam  Abellaaemiar  adep- 
r»,è  meaiibas  ilUtemaaaaSiata  mede  agram  allaitiatqi  ituitit  camper  riaes  de- 
riaatar iimmietatar ta pateet,  qui pafstm  vbiqictafpicmatari  eutufq-,  aquari* 
hiiitate  , é"  frigiditate  AMlaai  ffiimis  caleribus  ataxima  ctem  veluptate  re- 
creaatarfed  ad  Nolaaeram  qaeqicif/eraat  filatepreti»  deferaatur,  Muaitif- 
fima  ia  edite  Celle  Arx  ceraitar  aatiqaeadificiù  eXtraCta,  k Petre  Spiaelle  Se- 
miaarif  Dace  ref/aarata , 

S argomenta  ancorala  grandezza,  e magnificenza  della  lùedcfima  an- 
tica 
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lica  Auella  da  fei  porte  che  v’erano>e  fino  al  prcfencc  lì  ne  vedono  li  ve* 
ftigi).  La  prima  porta  corrifpondcua  airOricte>e  lì  chiamaua.come  lino  al 
ptelénte  li  chiama  Porta  di  Ponte  , perche  da  quella  a’andaua  al  Teatro 
per  vn  ponte.  La  feconda  era  nella  vìa  fuora  S.Pietro>  e lì  chìamaua  con- 
forme li  chiama  lino  al  prelente  Porta  Rìuai  forfè  perche  era  vicina  alla.» 
riua  di  quel  fiume.  La  terza  era  prolfima  alla  Chiela  dì  S.  Giouannì,ouaj 
fi  vedono  le  reliquie  dell'antica  Città, e lì  chìamaua, e chiama  lino  al  pre- 
iente  Porta  à Cadello,attcfo  per  quella  s'andaua  al  Callcllo  della  Città. 
Inquarta  porta  era  detta  Porta  Ventura  , e flaua,oue  al  prefente  è vna_> 
nuoua  Arada  fatta  dal  Signor  OttauioCataneoi  La  quinta  porta  rifguar* 
daua  mezzo  giorno  ; & era  detta  , come  lino  al  prefente  A chiama  Porta 
di  Corttjoue  linoà  qucAi  tempi  li  vedono  le  reliquie  delle  Torri  dclliu» 
Città.  La fcAa porta  fìi  detta  Porta  Calàle,e  Aaua  ouehoggi èia  Ohie- 
fa  diruta  di  S.Nicola.e  lino  al  prefente  li  dìee  Cafalc.  Oltre  dette  Porrei 
baueua  di  più  la  medelìma  Auella  antica  II  pauimentì  delle  Aradc  fatte 
tutte  di  febei  piani  aH’antica,  conforme  li  vede  lino  al  prefente  in  molti 
luoghiiC  Arade,e  particohrmente  in  quelle  vicine  alli  liti  oue  erano  Por- 
ta Venturaie  Porta  di  Ponce . 

Finalmente,  che  la  predetta  Auella  poAa  in  Campagna  felice  non  fo- 
to lia  Aata  Città  molto  antica,  magnilica,oobile  i e grande,mà  anco  Colo- 
nia de  Romani , che  vilTe  da  per  fé  molto  tempo  prima  della  venuta  del 
figliuoldi  Dioncl  mondo, lo dimoArano  apertamente l’infrafcritti  Epica- 
phij  fcolpiti  in  diuerfe  pietre  rìtrouate  in  varie  parti  delle  ruuine  dell'an- 
tica Auella , raccolte  tutte  dal  Signor  Oteauìo  Cacaneo  nell'anno  1592. 
mentre  di  quella  era  padrone  ; e collocate  in  vn  luogo  chiamato  il  Mer- 
cato alla  vi Aa  dì  tutti  per  conferuareje  far  palefe  si  antiche  memorie, e di 
tutte  fì  mentionc  anco  il  Capaccio  nel  luogo  citato , eccetto  che  di  quc; 
Ao  primo. 

L.  EGNATIO.  IJ^VENTO.  PATRI.  L.'  * 

EGNATll.  POLLII.  RVFt.  HOMORATI.  EQVO.  AB. 
IMPERATORIBVS.  ANTONI. >(0.  E.  VERO.  AVG.  HIC. 
OBLITERATO.  MVNERIS.  SPtCTAT.  IMPETRATA. 
EDITIONE.  AB.  INDVLG.  MAX.  PRiNCIPIS.  DIEM. 
GLADIATORVM.  ET.  OMNEVI.  APPARATVM.  PECVNIA. 
SVA.  EDIDIT.  COLONI.  ET.  INCOLA.  OB.  MVNl- 
FICENTIAM.  ElVS.  L.  D.  D.  D. 

Colorita.  municipiuno. 

N.  PLAETORIO.  ONIRO.  AVGVSTALl 
BLSELLIARIO.  HONORATO.  ORNAMENTIS 
DECVRIONALIB.  POPVLVS.  ABELLANVS 
A.RE,  CONLATO  QVOD.  AVXERIT.  EX.  SVO 
AD.  ANNONARIAM.  PECVNIAM.  HS.  X.  N. 

, , ET.  VELA.  THEATRO.  CVM.  OMNI.  ORNATV; 

SVMPTV.  SVO.  DEDERIT.  L.  D.  D.  D. 


MagiflrMus , ^ ^ligù . 

M.  PROPR.  PVBLICE.  O.  T.  F. 

SERG.  CILONI.  PR.«F.  PlSClNAM 
ET.  DVOVIR.  ITER.  QVINQ.  SVA 
FECVNIA.  «.DIFICAND.  CVRAVIT 
COLONI.  ET.  INCOLA 

Ha  E( 
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Et 

' T.  ANSISTIO.  T.  F. 

CALCILONI.  ovovia; 
IVaiDICVNDO. 

lutn 

L.  ANTISTIO.  T.  F.  ALCIRON. 

PRAF.  DECVRION. 

DECRETO.  IVREOlCVNOO; 

Et 

N.  PETTIO.  N.  F.  GAL.  RVFO 
U.  VIR.  ALIMENTO.  P£C.  PVBLIC^ 
CVRAT.  FRVMENT. 

CVLTORES.  lOViS.  OB.  MERITA.  EIVS 
L.  O.  D.  D. 


IVLIO.  C.  F.  MAGRO 

dvovir.  qvinq.  ex.  test. 
ARBITRATV.  OFILIAI.  C.  R.  RVFAI 
VXORIS. 


Et 

PLAETORIO.  CELERI 
GEMIN.  LEG.  XVI. 

«li  TRAIANO 

CORONA.  MVRALI.  TORCiVIB.' 
ARMILLIS.  PHALAERIS-  T.  LEG.  II.  G.ALL.  T.  LEG. 
Xim.  GEM.  MART.  VICTOR.  T.  LEG  VII.  CI . PE 
^ CEG.  IIVSDEM.  PRAEPOSIT. 
NVMEROR.  TENDENTIVM.  IN.  PONTO.  AB 
SARO.  TRIB.  COH.  IH.  VIG.  PATRONO.  COL.  D.  D. 
Et 


POMPEIAE.  C.  F.  RVFAE 
MATRI.  TIRONIS  PROBA.  ET.  SANCTA 
CARA.  SVIS.  VaiT. 


. ? proflìmi  paflàti  fii  ritrouato  (òtto  terra  vn  iparmo  > con  vn’- 

inrciittioncicon  la  quale  fi  faceuamentione»  che  in  detta  Città  d'Auella 
anticamente  in  certa  occafione  di  bilbgno  j in  vn  Iblo  giorno  furono  ac- 
cumulati infieme  ventiquattro  milia  talenti  d’oro  per  lèruitio  della  Re- 
publica,  e del  comune  ; qual  marmo  capitato  in  mano  di  Fra  Girolamo 
Guerriero  Cittadino  d'Auella  dell’Ordine  de  Padri  Zoccolanti  huomo 
di  lettere,  c di  molta  (lima  nella  fua  Religione,  lo  donò  ad  vn  cèrto  Si- 
gnore fuo  diuoto , e priuò  la  fua  patria  d’vna  cosi  antica  , & infigne  me- 
moria. Dal  che  fi  cauaneceflàriamente  la  grandezza  d’Auella.  e che  fìi 
habitata  da  popolo  numerofo  i e da  hupmini  nobilia'iqchi,  e facultofi  . E 
fi  confetma  ancora,  che  quando  pure  Noe  fullc  venuto  in  Italia  doppò  il 
diluuio  vniuerlale , 8t  haueflè  voluto  edificare,  ò hauellè  edificato  vn«_. 
Città  in  quello  Regno  di  Napoli,  più  coHq  hauerebbe  eletto  il  fito,ouej 
‘ è fta- 
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è fiata  i e flà  fondata  Auella  di  Campagna  felice  ^ che  quello  oue  fìi  edi- 
ficato Anellino, nel  qnale  nó  s'erperimenca  quella  fcrcilica, bellezza,  ame- 
nità,comodicà,e  bontà  d’aria  ; nè  fi  vedono  le  reliquie  de  hibruhe  grandi, 
c magnifiche,nè  qucirantichità,che  fono  in  AiKlia,c  però  è falfo  quanto 
circa  di  quello  dice  il  Scrittore  moderno  Auelline  e. 

Cosianco  è faifo,che  ilmedefimo  Noe  volle  chiamare  Abella  detta.. 
Città  per  honorare  Tlnnocence  Abel  vcciib  da  Caino  Tuo  fratello  ; si 
perche  non  haueua  motiuo,  nè  obhgatiune  alcuna  d i i'arloisi  anco  perche, 
clTcndono  palTati  mille,e  fettecento  anni  in  circa  dalla  mone  di  Abel  fino 
à ì^oè,  quello  fi  deue  prefupponere  che  difficilmente  potè  peofaif , e ri- 
cordarli di  Abel , & à lui  dedicare  detta  Città  di  Abella,  e chiamarla  col 
fuo  nome.  Più  verifimile,  ecredibilcè,  chequando  pure  rhauclfc  edifi- 
cata , l’hauerebbe  chiamata  col  fuo  nome  proprio  i ò di  qualche., 
fuo  figlio,  nepote.òpronepote  ; per  rendere  più  famofa  lama  fami- 
glia,legnaggio,  e làngue  ; tanto  piùche  da  lui,e  da  Tuoi  figli  parche  prin- 
cipialTe  all'hora  di  nuouo  , c fi  moltiplicalTc  lageneratione  fiumana:  Si 
come  fecero  li  medefimi  Tuoi  figli,  nepoti , e pronepoti , che  hauendono 
edificato  alcune  Città  ; à quelle  diedero  i loro  propri)  nomi  -,  in  partico- 
lare Sem  figlio  di  Noe  doppòhauer'edificato  la  Città  di  Salerno  ; volfe 
che  cosi  folfe  chiamata  dal  fuo  proprio  nome;  fecondo  l'opinione  di 
Mazzella,e  di  Michele  Zappullo,clo  nota  il  fireulario  Salernitano;  &Af- 
chenez,  ò Aftenego  primo  figliuolo  di  Gomero  nepote  di  Giafet,e  ptone- 
potc  di  Noe  hauendo  dato  principio  ad  vna  Città  hoggi  chiamata  Reg 
gio  nella  Calabria  Vltra,  li  diede  anco  il  fuo  nome.evolfetìchiamaircj 
Afchena,e  li  popoli  di  quella  Afchenati,  ò Afcheneghi , fecondo  nota  S. 
Girolamo  nella  quellione  de  gl'hebrei  fopra  la  Genefi , e prima  di  lui 
GiofeppeHebreolib.i.dell'^tichità Giudaiche  dicendo.  Gomeravira^ 
baiente  Iris  filhs  Af.henegus  quidem  Afiheneges  iaHituit  > qui  nunc  Reghim 
nuantur  4 Grjids. 

La  verità  dunq;deirhifloria  èche  Abella  lù  edificata,  non  da  Noe,  mà 
da  Greci  Calcidici,conforme  afferma  Giullinolib.  ao.  con  Tautorità  di 
Trogo  dicendo.  QuielCereml'riem’>quid latinvs poputot-,  qui  ai  Aeneacon- 
ditividentur -,  iam  Phuli/ci,  lapigq.  Nolani',  AielCani  , nonne  Calcidenjìum 
(oU»i/ùntìEdì\ìi  medefimi  Greci fù  chiamata  Auella, che  in  latino,  vuol 
dire.Procella.e  Vertigine  de  vEinò  pure  fù  detta  Auella  dal  vetboyAuel- 
ItyAuellisi  che  llà  per sbarbicare,e  Ili rpareà  forza;  il  che  tutto  fi  verifica 
d'Auella  in  Campagna  Felice,  oue  domina  talmente  il  vento  Boria  parti- 
colarmente,che  quando  follia,  ancorché  con  poca  violenza , fi  vedechu 
llirpa,e  sbarbica  le  piàte,difcopre  gl*edifici;,e  fa  grandiffimo  dano,e  ruui- 
na  alli  irutti,cbe fi trouano fopra gralberùin  tantoché  ilmedefimo  vento 
Boriali  chiama  comunemente  da  quei  popoli  il  Vindemmiatore;  perche 
loffia  ndo,quafi  vindemtnia,e  fà  calcare  tutti  i frutti  dalle  piante  ; qual'ef- 
' fctti  non  1)  vedono  nel  fito,oue  era  prima  edificato  Auellino.  Fallo  è dù- 
queche  Auella  fia  fiata  edificata  da  Noe,  e dal  medefimo  chiamata  tale.» 
per  honorare  Abel  figlio  del  primo  huomo  Adamo . 

Pihfàlfoèichela  medefima  Auella  fia  fiata  la  prima  Città  dell’Europa 
cdificatadoppòil  diluuio  vniuerfaic.comc  s’è  accennato,  che  conchiude 
dcrto  Scrittore  moderno,dicendo . Si  eie  per  quanto  s'è  dimofirato  la  prima 
Città  edifieatain  Europa'doppoil  dtlauia  fù  Anellino,  Aiella  dal  fuo  primo fon- 
datore Noe  ehiamata , perche  Scrabone,  à cui  per  l’autorità , «Se  antichità  fi 
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Wolaconlerueenttadciqualialprerencericeueil  Vc(couodiNoIa.  Vi- 
cino à detta  Chiefa  di  S.Pietro  è vna  cafa  habitaca  da  parcicolarijchc  fino 
al  prelènte  fi  chiama  la  cafa,  e palazzo  del  Vefcouo . 

Oltre  racccnate  mcmorìe>e  traditioni  antiche:che  la  Città  d'Auella  hab 
bia  hauutoil  fuoVcfcouo particolare,  rafFcrina  Paolo  Merula  nel  luogo 
citato , oue  doppò  haiierdcrcritto  Aucllino  diftinto,  e diuerfo da  Auella, 
dice  che  l'vn’c  l’altra  Città  hà  hauiito  il  fuo  Vefcouo  particolare, & appor 
ta  rautorità  del  libro  del  Filco  pontificio  dicendo  In  libri  Ufci  Pcntifii^ 
Vrùis  hnins  Antijlt!  Auillmtajìs  dicitHr  EpifiifusiAltcrins  in  C^,mpa«ij.  Auel- 
linus.  E nel  fol.  1 1 } replica  l'ificlfotmà  però  ragionando  pn  ma  d’A'.iclla, 
c poi  d'Aucllino.iw  libri  Fifii  Fantific^  Vrbis  huius  Prtftl  Aueltinus  dki- 
tnriVt  Abelliniin  Hirpinii  AnellinenJis.E  lo  conferma  Raiaele  Volacerrano 
quali  con  le  medelime  parole  dicendo.  In  ridice  vero  Fifii  badie  Auellinen- 
fis, in  altera  veri  Anellinns  Pnfiil  ctnfiribitKr.Et  il  Capaccio  citato  di  fopra 
doppò  hauer  à lungo  deferitto  la  piedetta  Auella  inCampagna,conchiu- 
de,  clic  per  diueric  circonfiantic  la  medefima  fi  deue  Rimare,  e tenere  per 
Città  telicilfima,efbttunatilfimafrà  le  molce,che  fono  in  detta  Prouincia 
di  Campagna, dicendo..^<i»«o#rf»w,^  iriginis  vetnflate,Canditirumnabili~ 
ta'e,& amjcnitdte fitns,(j-ugri  vbertatCìVt  Abella,auajì  Bella, merita  dici^ueah 
dr  inter  Campanie  Vrbet  filicijfima,& fartunatijjima  habenda  indicutur. 

Finalmente  fallìllinio  è quello  (bggiungc  il  medefimo Scrittore  moder- 
no, che  Auella  doppò  ce  to  tempo  mutò  nome,  e fìi  chiamata  Fregellai  ò 
che  ciò  intenda  d'Auella  figurata  da  lui  neH'Hirpinoiò  della  vera  polla  in 
Campagna  felice;  perche  d'vnafola  Città  d’Italia  fi  troua  fcritto  hauer 
hauuto  nome  Fregclla,  in  latino  detta  in  numero  plurale , molto  celebre , 
antica, nobile,  e grande,  conibrmc  dimofirano  le  fue  ruuine,  c per  quello 
ne  dicono  tutti  gli  Sccitiori,cosi  modctniicome  antichi, era  porta  fra  l’an- 
tica Città  di  Forme  anco  dirtrutta  vicino  à Galera,  c SelTà  nan  molto  lon- 
tano dal  fiume  Liri,hoggi  detto  il  Gariglianot  & al  prefente  fi  chiama  Pó- 
tecoruoicomc  nota  Ambrolìo  Calepino  con  l’autorità  di  Stefano  dicEdo. 
FregelU,  arnm.  Stephamy  valgi  Pantearua , elim  Ciuitat  fui t clarifiima  inter 
Farmiat , cJ"  Sinuejfàm fita,mn pneut  ù Uri  amncy  quemnunc  Gurilianunt-t 
vtcamny,  Cuias  etiam  badie  nan  abfiura  ex  tane  vef/igia , ex  tjuibus  facile  potè  st 
eJUmari  quòta  ahmfuertteius  Vrbis amplituda.Wc\\i  anco cóietma  Strabene 
libA-f-47-à  tergo,  oue  delcriucndoafcune  Città  dice.  Teunumenim,quid 
Sidioinumvacantytrdine  deinde fitum  ex  impefita  vacabulafiiicinorumejfie  de- 
mataflratur  i qui  quidem  exOficarum  GenteCumpana  refianfpadeavtyé’  httc 
Campanejt  Ciuitas  dicereiur  maxime  inter  Latinas  Vrbes  ; Inde  Calenum^ 
VrbseximiaiSant  dr  FregelU,quas  prnieifluit  Urts,  qui  ad  Miefurnas  erupit. 
E poco  apptelTo  Ibggiunge.  Deinth  fitpra  mantes  Prenefiinas  UenricarutLj 
Oppidulumtó'  Piiulumìdr  Anagna  V rbs  infignis,àr  Sera,  apuJquam  elabens  la- 
ri/ Fregellataffiutt,atqHt  Minturnas . Èf  il  Biondo  nella  defcrittione  del- 
l'Abcuzziida  altri  detto  Sannio,aifermal’irteflb,diccodo  . Inde pr f ter  inte~ 
ramniam , Aquinumque  in  Fregellanunr àgrumad  Urimfluuium  { Interamtfiu 
vera  fuijfi  credimus  i vbi  fub  Sanila  Germana  ad  dui  miiiia  pajfus  eidem  Munii 
magnfdngentefique  vetnsltrum  aperumruinf  etntinent  i ò'Fregelltts finire,  quf 
nane  Pantecaruum  dicimusfittis  an/latJàc  ancoFilippo  Clauerotom-a.del- 
l’Italia  anticalib.j.  fol-.ioj;.  parlando  della  Città  di Frcgella  dice  il  me- 
defimo.Cerer»  Fregellanumiflud,  Jìcnamquefiribendiomgemina.lLFregellani 
agri  puta  fuijfe  diuerfirium  in  via  lattna  haud  pracul  Qpfidty  quid  anelare  ad 
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lltrennium  UaUtStr»ht»i,Silu plurtli  nnmtr*  dicitar  F rigeli f,Supbtm  Efi- 
jminr  EregelU  Vris  Italia  geatilitiam  iade  frtgellauas  , vt  hahet  D 'unjfias 
Rtmaa.  aaliqait.lii.6.  & qaamplares  al  fi  Oppiduai  lade  tliah  Ut  .J.cap.ì.  & 
(eatpturihas  alfiaaOeritas  dieaatur  FregeÙaai-Silam  tìppidt  leaitir  iadicaait 
Strati  Ut.],  la f alt  FregcUa,  qaam  Vrtera praterfiait  Liris  ad  Miataraas fife 
ejàadeaiihlaaias  tic  valgi aaae  vuotar  il  Garigliaài.Se  dunque  neUltalia 
è fiata  voa  fola  Città  chiamata  FregcliaiC  quella  per  l'autorità  accénateie 
per  le  ruuincichc  ancora  di  lei  li  vedonojcra  (ìtuataie  polla  vicino  al  detto 
lìunie  Lirhhoggi  chiamato  il  Gariglianoic  non  folo  diuerfairaà  lontana  da 
Auclladi  Campagna,cdaAucllinoncll'Hitpinopiù  di  cinquanta  miglia  > 
nccellàriamente  è fallo  > che  Auella  ; ò Auellino  habbiano  mai  hanuto  il 
nome  di  Fregellai  perche  fé rhauclTcro  qualche  tempo  godutoi  gli  Scrit- 
tori n’haurcbbcro  fatta  mencione.c  li  trouarebbe  fcricto,e  notato  in  qual- 
che Autore  . E fel’alferma  vltiraamente  il  moderno  Scrittore  i oltre  che 
è folo , c non  apporta  autorità  veruna,c  però  non  fi  lideueprefiar  fedo; 
l'hà  fatto  poi  per  metapallione,  eper  attribuire  alla  Città  d'Auellino  fua 
patria  rantichità>magnificcnzej  nobiltà, grandezze,  & honori  dell'antica-, 
Fregella,  mà  non  fenza  fua  gran  taccia,  mentre  vfurpa  le  lodi  di  Fregella 
per  darle  ad  Auellino  con  vnamanifcfia  fallirà. 

Conchiudo  dunque  tutto  quello difcorfo  ; che  fc  Abellino, ò Auellino 
non  hà  pigliato  il  fuo  nome, nè  dairAuellanc,nè  da  Velia,  nè  da  Abel,nè 
da  altro, come  difiufamentc  $'è  prouatoibifogna  nccclTariamcnte  dire  che 
lo  pigliò  da  Eellona  adorata  per  Dea  in  vn  Tempio  particolare  à lei  de- 
dicato da  quei  popoli  antichi  Idolatri , che  andorono  iui  apprelTo  al  me- 
.defimo  Tcmpio,proinrao,&à  ptofpettiuadcl  Monte  Cibelc  ad  habitarc,e 
dall'ificffi  tenuta  per  loro  protcttriccjcomeà  IQgo  s’è  dimofiratodi  fbpra. 

Come  Monte  Vergine  detto  prima  Monte  di  Cthele» 
ju  poi  chiamato  Monte  Virgiliano . 

CAP.  V. 


Oppòlungo  tempo  rifteflb  Monte  detto  prima  di  Cibe- 
le,mutò  nome;  e tu  chiamalo  comunemente  Monte  Vir- 
giliano, ò di  VirgiIio,che  è il  medetimo,'  tal  nome  fe  gli 
dà  fpcHc  volte  nella  leggenda  antica  della  vita  del  Pa- 
dre San  Guglielmo  Fondatore  del  Monaftcro,c  Religio- 
ne di  Monte  Vergine  comporta  da  Don  Gio.  diNufeo 
fuo  difccpolo.  Col  medelìmo  nome  è chiamato  più  voi- 
Breuiario  Breuiario  Monafiicoanuco  particolare  della  Congregatioae  nelle 

Montale»  - lettioni,che  fi  recitauano  nella  fella  del  medefimo  Santo  Fondatore.fidal 
antico. 


Breuiario 
Mona  ri  ICO 
tnoderae  . 


Santuario 
Capoaoo  • 


Breuiario  moderno  riformato  dalla  Santa  memoria  di  Paolo  Quinto  Som- 
mo Pontefice  per  tutto  l’Ordine  Monafiico , particolarmente  nella  lettio- 
ne  terza  delle  quattro,  che  fi  leggono  nel  fecondo  nottorno  nella  medefi- 
ma  fella.  Tarn  Miaafteriaat  ia  VirgUiaai  Miatii  (acaaàae^aid  deiade  Vir^ 
ais  t!l  appellatam  t kct  afperi , dr  iaaiceffi  atiraada  exadificat  celeritate . Et 
alcuni  fecoli  prima  riftefib  nome  li  fu  dato , colpe  fi  legge  nell'antica  vita 
di  San  Vitaliano  Vefcouo  di  Capua,  che  vilTe  circa  l’anni  del  Signore  6S5. 
fiampata,  & inferita  da  Michele  Monaco  nel  Santuario  Capuano , con  lej 
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feqi^eiuiparote:v^i  ^parlando  diSaQ'yitàliana^SarjMi  iade,veMit  iiLt 
AÌMttm,^ivMtgì«é  ittioli)  Firgilii dicitura  viieiiDtmintfiitrtt  rtueluiu. 
Con  Vjftallbnpme.lo  chiaqiproiKtaiciJDiàuCQriicbe  hanno  icrieco)  e t'acu^ 
qualche anencione  de)  raedehtno  MoncciPrimieramente  Pietro  Ricordati 
Abbate  Caliaenfc  oeirbifloria  monaAicaalla  giornata  vltimafol.  568. 
fetiuendo  la  vitadi  S.Q^lielinoi(l(ce«  Oiide pajjàsi.tiquiudeci  giorai fi far- 
ti, e (amiaaadtffr  lafgÌ!^9iqvHi*fi,rirmraitdt filaaUa  ctBmafen'ra  dilla  vita, 
arriai  4 Tripaldg  Unga  tua  mal»  hntaat  doLMentc  detta  Virgilioat,  qual  laa- 
gà  egli  tanabhe  ejfiitt  atta  4 moW‘VÌta /elitaria . Arnoldo  Vuione  \lonaco 
CaiìneoTe  nella  ptit^parte  delìegao  della  viu  fbl.8a,t(attando  dell'Or- 
dinediMoate  VergineilodhiaiBa  anco  Monte Virgiliano.Sir  UftasadVir.. 
giliopi  Maatit  radicesfedam fixit  (baac  VirgiUat,  vt/trtur,  qaeadam  inha- 
bitarit  ,0;  ex  te  nomi»  Meati  dederat.)  ^ Menafttria»  Sanififimx  Maria 
Virgiai-eeafiitail  i vitdl/efiea  qaièu^am  litterit  immutatila  Meni  Virgiais 
affellatai  tS-  AgoAino  !^rboiade  ìurciEcclefiaAico  lib.lxap.41  .£01.488. 
lidi  ilmedeAmo  titolo , quando  tratta  dell'ordine  di  Monte. Vergine,  di. 
cendo.  Meatis  Virgiais  Orde fit  diffas  k Meate  Virgiliaaeiia  qae  elim  Virgi- 
ìiat  ttlthraiiffimus  Fetta  bertum  babaitamaai^mam,dr  ab  Hit  aemiae  accepi/- 
ft  traditie  t/f . Gio.Azorio  p.p  Jib.i  i.cap.2 1 . lo  chiama  anco  Monte  Vir- 
giliano,parlando  diS.Gugliclfflo.  HicVirgiliaaummenttmfetieTCribi  per 
aliqaet  aaaes  fitaOi/smi  viait,^pefitaerateriam'&.  Virgini  Ori  Geaitrifi 
extrattit . Carlo  Tapia  Rcgcntcdi  Canccllaria , e Marchefe  di  Belmonte 
nel  luogo  fopra  citato  li  dàl’iAeAò  nome.  Ft^  baac  alias  ftquitar  Moaache- 
ramQrda,qai  Gailielmitaramk  Diat  Gailiebaefandatere  dicitar,<^  apud  ttes 
Ctmmaaiter  Meas  Virgiais  ia  Frtuiacia  Priacifalus  Vltra  ó>  Virgihaae  Mon- 
rr/iW4Mr.PaoloRe^onellalècoodapartedelle  vite  di  Santi  da  luicom- 
poAc*  fcriuendo  laviti  del  Padre  San  Guglielmo  fol.704.  li  dà  l i Aefl-p  ti- 
toIo,menire  dice . &iedeqaefia  ImperiaU-Chiefa  arila  anta  qaafi  dell'Altezza 
del  Meate,  ael  quale  il  Maataaae  Fotta  tfaata  haaere  boxate  vaa  fua  Villa , 
per  le  che  dai  fua  aeau;  aleaaAemfe/àeegaeatiiiate  Virgiiiaaa  Meati , Il  Padre 
DJ^lice  Rema  nella  via  di  &ui  Guglielmo  da  lui  éoffipoAa,e  mandata 
inluee>in  piu  luogbilo  chiama  anca  Morite  Virgiliano'!  particolarmente 
(ol.lÀteti(h-Per  Mealaaaarrif  aie  iter,  ac/ilUarU  viteceagruer.tialecadi- 
ligtattrett^raas,Atripaldum,quedaea  leageabefik  Virgiliane  Mente,  qatta 
adjelamvitaaeelegendam  eppartauam effe  fogaeièitiperaeait,Fx{sA,q.  foggiuA- 
ee.  FriaJqaamdifeidertt,Màlrtaa3etcaa/alait,fi ioasertictVtrgilq  iieatìsba- 
artaret aliqtfit.  Et  ioì.4,dieeaMedicam  ttmforisEcelefiamad  Dei^c  faaCHfsi- 
a»4  VirgiAit  beaertm,  è qua  Meas,  qui  Vii^aaai  k Maotaane  Poeta , qui  ibi 
aceela fieit,duebatar,  ameVirgiaiateatà  Virgiae  aemiaefàmfta,aecatar,  eri- 
gere taraait . 11  Padre  Pietro  AntonioSpindlli  nel  luogo  di  A>p»  ciato  li 
di  ftAelfo-dome,  Mepsverì  ipfi  VtrgHìaaas  vacaiamr  à Vrrgiìii  Feetf  pr(- 
dha  auieiasleti  aeeeUaliqaaade  faife  diciearf  Tboma£r  CoAo  neU’hiAò. 
ria  di  Monte  Vergine  fol^  9.  à tergo  af&tmaàl-raedefimo  con  Icfeqiicmi 
paroltf  u 'Jvà  qaefie  Meate  {fteende  'efaraa^  teme  akanifcrieìvat)-.dette  Vèrge- 
baaeypmfiaiai  haUtiViapS^  v'be6bevagiardiae  ^lli/ìin'a,-.£x  in  fom»- 
ma  tutti  qitellbch'hanROÌ^to>e  fàttómebeionr  di  qUtAo  Monte,  hanno 
detto, che  per  qualche  tempo  fttchiamatoMoiiteVii^a(iQ>e'di  ciò  èatt- 
cora  vnacomune,8c  antica  iradìtionet' Però’ diucriànientd  détti  Autori  a£- 
iègnano  la  càufa  di  al  dcnotninatioacqicrcbeaknni  di  é£dieónoxhc  fìt 
chiamato  Monte  Virgilianodall'incolato , & habitarc  di  Virgilio  in  detto 
■"jlA  1 MontCi 
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Monte  i Altri  afTetmano  che  fìi  chiamato  Virgiliano,  dì  vn  podere, villa»  ò 
hortOiC  cafamento  facto  da  Virgilio  in  detto  Monte;  Et  altri  che  fìi  chia* 
■nato  con  tal  nome  per  l'vn'e  per  falera  caufa,come  può  olTeruare  chi  leg* 
ge,e  confìdera  attentamente  dette,&  altre  aucoritd  . Herò  niunodi  efliti 
nentione  del  quando,  e quanto  habicò  Virgilio  in  detto  Monte  ; òdella 
caufa,motiuo,e  iine,che  egli  hebbe di  andarui  ad  habiiare , e Eirui  l'hor- 
to,  e villa,  che  alfcrifcono  li  medelimi  Autori;  Pcriichc  giudico  necelEirio 
fare  qui  vn  breue  difeorfo , e digrelfione  della  vita  di  detto  Poeta  Virgi) 
lio  per  montare, e chiarire  tutto  quei)o,e  per  fodisla'C  alli  curìolt  Lettori . 
' Nacque  dunque  Virgilio  in  vi, a picciola  Villa,  ò Borgo  chiamato  in 

Siici  tempo  Andè;  &al  prcfentc  Piccoli,  prollimo  alla  Otti  di  Mantoua  » 
alla  quale  come  più  principale  iti  detto  il  Mancouano;  fuo  Padre, lì  chia- 
■ t tnò  Marone^  rifpctto  del  quale  talhora  è chiamato  Virgilio  Marone,  e la 

Madre  hebbe  nome  Maia;dclla  quale  (ì  racconta  nella  vita  di  quello  Poe 
...  ta,che  elTendo  di  lui  grauida,  vidde  vna  notte  in  fogno  vn  picciolo ramoiC 
vérga  dilauro,i  cui  eUaappoggiandoii,invnfubitocrebl»  tanio,chedi< 
«enne albero  moltogrande, elufficieoteà  follenerla;  la  mattina fequente 
rifuegliata  raccontò  il  tutto  al  fuo  marito  , e doppò  alzati  da  letto  ambe* 
dui , s'inuiorono  ad  vno  loro  podere,  e per  lirada  Maia  partorì  Virgilioi 
Qual  nome  dicono  alcuni  li  fulTe  impollo  da  quella  verga  di  lauro  villa-, 
dalla  madre  in  fogno , che  ancolìi  pronoliicoalli  luoi parenti  ,Sc  ì tutti» 
ch'il  putto  nato  doueua  fare  grandilSmariufcica,  come  già  fece,c  li  vcri- 
ficòquantopronollicorooodi  Virgilio,mctre quello,non  lolo  fìivirtuofo, 
màanco  potente,  ricco.»  e fopra  cucco  fauio,  perilche  meritò  il  titolo  di 
Principe  de  Poeti  Latini,  e di  elTere  coronato  di  quel  Lauro»che  la  madre 
vidde  in  fogno  prima  lopaccorifse  al  mondo.  Però  dicono  altri, che  fecon- 
do la  vera  ecimologia,  la  caufa  perlaqualeà  Virgilio  fìi  impollo  tal  no- 
me; non  fìi  detta  verga  di  Lauro  villa  da  lògno  in  fua  madre;mà  la  faccia 
derena,mode/la,c  verginale,chein  lui  a'olTeruò  fu  biro  doppò  nato»emen- 
tre  tnfle,  come  alFcrma  Aldo  Manucio  nella  fua  otthographia,  dicendo  . 

id  tu  riUÙatfiSmmtS  t qtud  VtrgUiimk  virgd  fUri^Kt  dill»m 
égiufcthdittM  fi  'dicett  matris  ftmnit  iitfumftum  fid  tnim  fi  ai  ttjmtUpanè- 
mimis  huids  rathaem petamtu,  Vtrgilu  ntmt»  ì y irginali  facie , vtl  mtdeJiia 
I indittmtlnUrpftrts  iifif’maney  eamqat  kVartheuiatdVtcatumyùmiiettrKm^ 
' fcftptdy  qtùm  injcriptumts  liirtrumetMi  tfitndum , in  Ut  Ctdinlmt  Vt- 

tnftit  Httalttmiaf^idlar.  P.Pariheaiati^Virgilji  Mannit. 

Daquclla  autorità  manifcBo  appare  l'errore  di  coloro»  li  quali  hanno 
fi  detto  » che  Virgilio  fulTellaco  huomo  molto  libidinofo,  c nefando;perche 
' . mentre  era  chiamato  Parcheniar , che  vuol  dire  Vergine;  tal  nome»e  titolo 

non  fe  li  poceua  dare  » quando  hauelfe  liauuto  folamente  l'apparente  facr 
eia  modella , e ve  rginale , e non  hauellè  menato  vna  vita  pudica,  e calla.,. 
Confermo  maggiormente  quello  con  quello  lì  Icriue  nella  fua  vita,  e lo 
notaAftonio  PedianoicomeeglifoleuafpeUbdìre,  chequaodo'cragio* 
nane, Hi  più  volte  da  fuoi  amici  inuitato  à donne  dishonelle,  e che  Tempre 
ricusò  di  andarui;anzi  che,mécre  dimorò  in  Roma»&  in  Napoli»  de  in  ogn* 
altra  parte , fe  ne  llaua  per  ordinario  fempre  ritirato  in  cafa  fua  per  sfug- 
gire le  male  prattiche , e disbondle  conuerfationi , à coafnlione  di  quei 
ChrillìanJ,  che  hanno  il  vero  lume  della  fede,  conofeono  quanto  lìa  gran* 
de  Tollcfittcbefifà  à Oio»e{Hire  viuono  canto  tralafciatì  nelle  disho. 
nellà.  ;1  _ 

' 1 , Alcuni 
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Alcuniiche  fcriuonola  vitadi  Virgilio»  raccontano  per  cofamacaui- 
gliofa,  che  egli  doppò  nato  non  fu  vifto»  ne  fentito  mai  pianare,  ne  faro  ’ 
altri  motiui , che  (ogliono  fare  i putti  nella  culla>e  nelle  fafcie»  mà  infino 
dal  ptincipio  del  fuo  nafcimenco  Tempre  fìi  veduto  con  il  volto  aflai  fere- 
nojpiaceuole»  e maefieuole  infieme,  ilchc  fìi  (limato  chiaro  inditio  dello 
fua  grandezza  » e nobiltà  d’animo»  con  tutto  che  il  Padre  Marone  fullo 
flato  vafaio,come  vogliono  alcuni;  ò pure  hauelTe  attefo  alli  negotij  della 
campagna»  e rurali»  come  vogliono  altri. 

Ellendo  ancora  putto  Virgilio  mofirù  in  tutte  l’occafioni  il  fuo  mirabi* 
le,egrand'ingegno»il  che  fii  Caufa»che  da  Tuoi  parenti  fulTe  mandato  alio 
fludio  a Cremona»oue  dimorò  infino  al  decimo  fettimo  anno»  nel  quale  li 
fu  data»econcefià  la  Toga»ve(le,che  in  quei  tempi  fi  daua  folaméte  àper- 
fone  fauie,  prudenti»  e di  maturo  giuditio,  per  difiinguerli  dalli  giouani» 
che  non  erano  tali  ; dalche  fi  caua  la  gran  prudenza  » e fenno  che  egli 
hebbe  infino  da  quella  fua  giouenile  età.  Da  Cremona  fe  ne  pafsò  à 
Milano»  & indi  à poco  à Napoli, oue  dimorò  alcuni  anni  con  occaiione  di 
fludiare  iui,coraegià  (ludiò;prima  lettere  latine»  e greche»  e pofcia  medi- 
cina»e  matcmatica;nelle  quali  fcienzein  breue  tempo  fece  tanto  profitto» 
che  in  quei  tempi  non  v'era  fauio  limile  à lui,  particolarmente  nella  fifo- 
i]omia,nella  quale  fìi  talmente  perito,che  alla  (emplice  villa  de  lineamen* 
ti  conofceua  la  naturalezza , & inclinationi  di  qualliuoglia  huomo»  & ani- 
male . 

Finiti  li  fuoi  lludij  in  Napoli,  giudicò  bene  Virgilio  andarfene  à Ro- 
ma,Città,chc  efiendo  (lata  quali  lèmpre  capo  del  Módo»habìtata  da  Im- 
peradori,e  Ponceficiicdifpenfatrice  de  grandezze»&  honoriivolontieri  fo- 
no à quella  concorfi  gl'huomiai  fauij»  c virtuofi;  conia  fperanza d'eflèrc.» 

' ticonofeiute»  fiimate»  c remunerate  le  loro  virtù;  Giunto  à Roma»in  breue 
fù  publicatoda  tuttala  Città  per  quel  fauio,e  virtuofo»ch’egli  era;in  tato 
che  giùfela  voce  delle  fue  rare  qualità,  e virtù  anco  aU'orccchic  dell’lm- 
peradore,che  all'bora era  Ottauiano  Augulloiil  quale  però  volfe  vederlo» 
conofcerlo  ; e doppò  villo,  e conofeiuto»  li  pigliò  tanto  grand'aifètto,  che 
non  falò  lo  raccomandò  à molti  Signori , 8t  in  particolare  ad  Alinio  Pol- 
lione,che  all'hora  era  il  principale  doppò  fua  Macllà  Cefarea,mà  il  med  e- 
fimo  Imperadore  l'amò  tanto  per  li  fuoi  buoni  collumi»rcienze,e  partico- 
larmente per  la  poefia,  della  quale  egli  grandemente  li  delettaua,che  non 
li  negò  mai  gratia»  che  dimandata  l’hauelle;  Anzi  molte  volte  da  fel’Im- 
peradore  gli  l’olferiua , come  già  fece  vna  volta  che  rollèrì  li  beni  confi- 
feati  ad  vn'huomo  bandito,e  ribello  ; però  Virgilio  non  volfe  accettarli  » 
fculandofi , che  ciò  non  io  faceua  per  non  ticonofeere»  e riceuere  le  fucj 
giatie»mà  perche  non  li  pareua  cofa  conueneuole  accettare,  e polTedere  li 
benì,elerobbe  di  limile  perfona  ; con  la  qual’attione  confermò  apprelTo 
di  tutti  la  generofità  ,e  nobiltà  dell’animo  fuo . Acquillò  li  bene  legitima- 
mente  molte  facultà»e  ricchezze  in  Roma,&  in  Napoli»  particolarmente 
con  la  fua  ;trte  di  me^care»con  le  fue  virtù»e  fcienze,e  con  la  protettione 
che  di  lui  hebbe  Tempre  l’Imperadore  Ottauiaoo;à  cui  piacque  canto  non 
folo  l’elTeie  ; mà  la  conuerfatione  di  detto  Virgilio  per  la  poefia  partico- 
larmente , che  quali  Tempre  lo  teneua  feco,  e molte  volte  lo  menò  in  fui_> 
compagniaà  Pozzuoli»alla  Città  di  Cuma»&ad’altteconuiciae»che  erano 
luoghi  di  ricrcatione,  e diporto  àquell’Imperadori  Romani  antichi,  parti- 
colarmente in  tempo  d’lnuerno,elTendono  paelì  aflài  ameni,  e delitioli. 

1 a Mentre 
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Mentre  Virgilio  dimorò  in  Pozzuoli,  hebbe  noùcia,come  alFermz  Gio. 
Villani  il  Napolitano  nelle  Tue  croniche , che  vn  cerc'huomo  chiamato 
Chironte,  qual  vilTe  molt'anni  prima  di  detto  Poeta,  e fù  iìlorofo  faui)lfi> 
mo,e  molco.perito  nella  matematica,  e neirarte  magica,baueua  compofto 
vn  libro  di  Magia , e che  Hanno  egli  per  morire , ordinò  Tulle  fepelito  in-> 
vntumulodi  pietra,c ripollo  in  vnagrotea  di  vn  monte  prolfimoàdetnu. 
Città  di  Pozzuoli  chiamato  anticamente  Gauro,roà  pofeia  Barbaro,coine 
al  preTente  anco  fi  chiama,  per  caufa  che  vn  certo  tempo  fìi  occupato , c 
polTeduto  da  Barbari,  e che  nel  medelìmo  tumulo  (otto  il  capo  del  filo 
cadaucro  haucITcro  tipoilo  quel  libro  da  lui  compollo  ; Perilche  Virgilio 
col  fauore,&  autorità  deH'Impcradorc  vfata  ogni  polfibile  diligenza,  al- 
la fineritrouò  il  tumulo , & in  quello  il  libro  fcritto  da  Chironte  , Se  ha- 
Gio.  Scop  uendolo  Rudiato , in  breue  diuenne  peritilfimo  nell'arte  magica . Tutto 
queRo  lo  conferma  anco  Gio.Scoppa  nelle  Tue  collettaneecap.4.  fol.aj. 
ouc  parlando  di  Virgilio, dice,5«^y/er^«a»rr«)»,vr  China  fectratfU- 

ItfofhMiydtfrehenderet,  ò"  antri  fiat  Chinatis  iaatait  fefalchruahàr  raplt 
tx  itlius  capite  lthre,mtximHS  caajit  magus  . 

Non  lalciò  Virgilio  cofa  da  vedere, e daoRèruare  nelle  predette  Città 
di  Cuma,di  Pozzuoli,e  conuicini  paefi, particolarmente  come  medico  Ec- 
ccllentilfimo  olTcruò  le  proprietà,  e virtù  di  tutte  quell'acque  minerali, 
che' per  diuerfe  vene , e meati  fotterranei  featorifeono  da  materia  folfu- 
rca,di  allumc,fcrro,pece,argento  viuo,  & altri  fim<li>  e l'approprìò  tuttu 
per  rimedi)  à diucrle  infermità;  Se  acciò  alla  libera,  efenza  fpefa  potefle 
ogn'vno,e  particolarmente  li  poueri  infetmi,auualcrfi  di  dette  acque  per 
ianarlt , procurò  moRb  da  alFetto , e da  carità,  che  nell i medefimi  luoghi, 
ouc  featuriuano  dette  acque, ve  li  fabricairccoRanzeper  maggiore  como- 
^tàdi  pigliarle  in  rimedioiC  nell’iRelIè  fabriche  alla  vifia  di  tutti  fece  di- 
pingere vari)  infermi,  che  accennauano  le  loro  infermità , e fopra  dettej 
pitture  fece  fcolpire  verli , ecaratteri , cheefplicauano,&  infegnauano  à 
à qual  forte  d'infermità  li  poteuano,ò  doueuano  applicare  dette  acque,  e 
con  quelli  verli  era  preferitto,  e notato  anco  il  modo,  che  l'inlèrmi  doue- 
uano tenere  per  pigliare  detti  bagni , acciò  hauefiero  à loro  giouato  effi- 
cacemente per  recuperare  la  perfetta  làlute;  Tutto  queRo  lo  nota  l'iflefi* 
lòGio.  Scoppa  nel  luogo  citato  fol.2o.dicendodDentre  parla  di  Virgilio. 
Gio.  Stop-  Baiiy  Camijfi  effiat-aqua  diuerfis fui  terra  tarfat  haieateti  veaity  ér 

aeaterfs  fulpImreisMlamiaityé'  vt  ariitraatar  amlti,argeati  viaiypre  Neape- 
litaatrum jitlute  malta  caadiditbalaeayvhihaiafceaudi  iacift^caipttqat  eraai 
imagiaes  Jais  maaihm membra  teaeadty  mtrbes  defigaabaatyia  qaeram  capite, 
vt  dgrtti  mi/illi  citta  tpem-^tafiUaaeqae  medicar  am  expetita  faaitatit  medtlam 
iaaeaireatylittera  eraat  fcalpu  balaea  daceatec aeerbis  vtiiia,  QueRi  rimedi), 
e bagni  d'acque  ordioati,&  iafegnati  da  Virgilio,  continuorono  molt'an- 
ni,aaco  dop^  la  morte  fiia,con  tanta  granfitma,e  nome^fac  moflerp  Ga- 
leno Greco  medico  Eccellentiffimo  à partirli  apoRa  dalla  Grecia,  Se  onda- 
re  à Pozzuol  i,Cuma,e  Baia  di  periòiu  i vederli-, e doppò  vifii,&  oflcraati 
. tutti,rimarc  molto  marauigliato  dellaloro  efficacia,comenotaGio.Batti- 
te  Èliió'.*'  Elilio  medico  Napolitano  nel  trattato,  che  fì  de  balneis  totius  Cam- 
panix,ouc  ragionando  delli  bagni  di  Pozzuoli,  edell'altri  detti  paclì,dice 
queRe  patolc.  Galeaas  medicai  veaityVt  videret  hac  balaeaividii,cr  admira- 
tascji  . 

A quefli  medefimi  bagni  tanto  fàmofi, e falutiferi  concorreuano  l'infer- 
mi 
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mi  in  grandiOSmo  numero, e quafì  turti  fanauano  dalle  loro  infermicàùlche 
era  eaufa,  che  li  medici  di  conuicini  paclì  particolarmente  fe  ne  Aauano, 
come  lì  fuol  dire,con  le  mano  alla  cintola  à Tpallb  1 fenza  cfercitare  la  loro 
profcflìonCi&  artcicon  notabile  loto  danno, petdita,&  intcrelTciondc  molli 
da  fdegno,e  da  inuidia,  tre  di  edì  faraolìllìmi  della  Città  di  Salerno»  chia- 
mati Set  Antonio  Solimele  , ò Solimelle  i Ser  Filippo  CapogralTot'e  Set 
Hettone  da  Procida,vnitamente  vn  giorno  fi  pofero  in  barca,andorono  à 
Pozzuoliic  con  fèrri, & altri  frumenti  cancellorono  quelle  infcrìttioniiche 
erano  in  detti  bagni , acciò  perfa  la  memoria  del  modo  li  doucua  tenercj 
per  pigliarliiC  delle  virtù,e  proprietà,  che  dette  acque  haucuano  di  fanare 
varie infèrmitàmon  più  alli bagni  foITcro  ricorlì  gl'infermi, mà  à detti  mc- 
dici,ò  ad  altri,e  con  quello  hauelTcro  potuto  cfercitare  la  loro  arte,e  gua- 
dagnare. Mà  lddio,che  nonlafcia  impunito  delitto  alcuno,  non  volfe  tar- 
dar molto  àdar  loro  il  calligo  di  quella  attiohe  così  iniqua,  crudele,e  di- 
rettamente contraria  alla  carità  , che  lì  deue  vfarc  verfo  grinfcrmi , 
particolarmente  poucrii  perche  doppò  che  li  detti  tre  medici  hebbero  le- 
uate  l'accennate  infcrittioni,  tutti  allegri  lì  pofero  in  barca  per  ritornare  à 
Salerno  loro  patria,mà  giunti  vicino  al  capo  chiamato  di  Minerua,  palfata 
l'Ifola  di  Capri , furono  alTaliti  da  tal  tempella , che  lì  fommerfero  tutti 
quelli,  che  andauano  nella  barca , & vno  loìamente  fe  ne  fai  uò  pe  r parti- 
colar  ptouidenza  di  Dio,come  G crede,acciò  lì  fapeQe,e  diuolgalTc  il  cafo 
occorfo,e  feruilTc  per  efempio  ad  altri  di  non  fare  il  limile  contro  i poue- 
ri  infermi,  mà  di  fouuenirli  con  ogni  poSìbile  carità  nelle  loro  infermità . 

Quello  fuccelTo  fìi lubito Icolpito à perpetua  memoria  in  va  marmo, 
quale  fìi  fabricato  in  vn  muro  publico  nella  Città  di  Pozzuoli;  però  dop- 
pòqualche  tépo,òconoccalìone  di  guerre, òdi  terremoti, à quali  Uà  mol- 
to fottopofto  quel  paefe  ; cafeato , e rouinato  il  muro  , fli  ricoperto  detto 
marmo,  e cosi  nafcollo  fe  ne  flette  lino  all'anno  1408.  nel  qual  anno , ef- 
fendo  Rè  di  Napoli  Ladislao,cauandolì  in  quel  luogo,  calualmcnte  fu  ri-^ 
arcuato  coperto  di  pietre,  e di  terra  ; e fu  fubito  pigliato , e pulito  ; & in 
quello  fu  ritrouato  il  fequeateepitaphio,&  infcrittione  ; Srr  Se- 

limtUaj  Ser  Philip fus  Capcgrtffìu  , Ser  HeBer  de  Precida  famejìffimi  Medici 
Salernitani fnpra  parnam  nanim  ab  ipfa  Cinitate  Salerni  Pnteeles  trantfreta- 
mernnt  cum ferrei]  in/lrnmentis , infiriptienes  halneernm , virtù  tei  deleucruntt 
àr  cum  rtuertebanturì  fuernnt  cumnaui  mirahiliter  fummerji . Subito  ritto- 
ulto  detto  marmo  con  la  detu  infcrittioneme  fìi  dato  auifo  al  fudetto  Rè 
Ladislao  i al  quale  doppò  alcuni  giorni  fù  prefentato  come  cola  antica 
degna  di  memoria;e  dell'atto, tanto  dell’inucntione,  quanto  della  prefen- 
tatione , il  Signor  Antonio  di  Gennaro  familiare,&  intimo  del  Rè,  procu- 
rò fi  ne  fiicelm  inllrumento  publico,  come  già  fù  fatto  per  mano  di  Nota- 
re Dionifio  di  Sarno  fotto  li  j.di  Febraro  1400.  conforme  riferifee  il  Sum- 
monte  nella  feconda  patte  dell'hillorie  di  Napoli  lib.4.fol.  J4} . oue  ponej 
tutte  le  parole  deU'inftrumcnto  fatto  da  detto  Notaio.  Il  tempo  determi- 
nato , quando  li  detti  Medici  Salernitani  fecero  dett  anione  coli  empia , e 
crudele,  non  fi  troua  notato;  però  fi  và  congetturando  da  alcune  fcritture 
rinouate  in  Salerno  patria  di  detti  Medici  » chefulIè|llato  al  tempo  di  Fe. 
dorico  Secondo  Impcradote,  cRè  di  Napoli,  conforme  foggiunge  Urne- 
delìmo  Summonte  nel  citato  luogo. 

Non  rellò  fodia&cto  Virgilio  d'hauer  vitto , dcolTeruato  in  Pozzuoli  le 
miniere , c proprietà  d'acque, e di  bagni  già  detti  j mà  tirato  dalla  fua  cu- 
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riofìtà  fondata  nel'fuo  grand'ingegno  1 e fcienza>  voi fc  anco  vedere>&  of- 
feruare  le  cofc  più  principali  di  quei  paefi  conuicini  i come  il  Monte  Ve- 
fuuioila  Solfanariaiil  Tempio  d'Àpolloila  Grotta  della  Sibilla>& altre  an- 
tichità>e  cofe  di  marauiglia  > che  fono  nella  Campagna  felice  comprefii_> 
nella  Prouincia  di  Terra  di  Lauoro.  Anzi  doppò  fc  ne  pafsò  feorrendo 
tutta  la  Sicilia,  oue  vicfde , Se  ofseruò  il  Monte  Etna, e Mongibcllo  fiam- 
meggiante dicontinuo,e  tant’altrecuriofità,emarauiglic  della  naturaichc 
li  furono  motiuodi  componete  in  verfi  latini  parte  di  quell'opera  tanto 
heroica  intitolata  da  lui  Eoeida,  nella  quale  confumò  ben'vndeci  anni  di 
fatiga, parte  in  Sicilia, e parte  in  Campagna;  gran  tempo  in  vero;  mà  molto 
ben  fpefoper  elTere  l'opera  tal  e, che  apporta  marauiglia,c  (lupore  d chiun- 
que la  legge  ; in  particolare  dada  marauigliare  il  fello  Libro,  nel  quale  frà 
gl'altri  luoghi  fà  mcntionedclt'Inlernoi  fingendo  d'elTerelà  andato  Enea 
in  compagnia  della  Sibilla,  e di  più  raccontale  varie  pene,  che  in  quello 
patifeonoi  dannati  perii  loro  peccati  commelfiin  quella  vita, come  nota 
Sant'Antonino  nelle  croniche  i.p.tit.4.cap.d.  §.7.  dicendo,  mentre  parla 
di  Virgilio  . Ptnit  eliam,  é>'  Virias ffiias  in  alia  vita  etntmt  qui  hic  feccaue- 
ruHt~  E tanto  le  pene  ; quanto  il  luogo  deH'Inferno  delcriue  in  maniera; 
come  li  fulTero  Hate  riiiclatc  da  Dio , ò pure  hauclTe  hauuto  il  vero  lume 
della  lede,  ò hauelTclludiaio,e  dato  cr^itoalli  vaticini;  delli  profeti,  il- 
che  nonhebbe,  ne  fece  già  maitfe  perònon  vogliamo  dire,  che  dalli  libri 
Sibillini  da  Ini  vidi, e lludiati,  come  lì  dirà  innanzi,  n'hauelTc  hauuto  qual- 
che notiria, fecondo  la  Tua  capacità  naturale,  e poi  con  il  fuo  intelletto, che 
era  multo  fublimc,  e petfpicace  , hauclTe  aggiunto  il  di  più  che  fcriuc  in^ 
detto  fello  libro.  In  oltre  Tillellb  Virgilio  compofe  in  Napoli  due  altru 
opere  bellilTimcjvna  intitolata  da  lui  Georgica.  nella  quale  tratta  del  mo- 
do di  coltiuar  li  campi,  e l'altra  intitolò  Buccolica  ; oue  tratta  come  s'han- 
no da  cibarc,&  allcuare  gTanimali,enelTvna,e  neU'altra  confumò  fett’al- 
tri  anni,  per  quel  che  li  legge  nella  fua  vita . Et  in  fomma  compofe  uli,c 
tante  opere  tutte  hctoiche,  che  con  ogni  ragione,  e merito  fé  l'èdatoil  ti- 
tolo di  Principe  di  Poeti  latini.  E Sant'Antonino  nel  luogo  fopra  citato,ri- 
ferifee,  che  Macrobio  alfèrma  non  vi  lia  data  lcientia,naturalcpetò,  che 
Virgilio  nonhauelfe  hauuto  . Macrtbius  de  VirgilioJnquit,  HulUusfcientùe 
tumfuijfeexpertem\tnt\\z\'màe\  medelimo  Poeta  li  nota,  come  cofa  par- 
ticolare, chele  Tue  opere  furono  tante  care,  egrateaU'lmperadore  Otta- 
uiano,che  quando  quedo  cenaua,òdclinaua>òvolcua  pigliarli  qualchej 
forte  di  fpalìo , e di  ricreatione , le  faceua  cantare  da  mulici  in  fua  prc- 
fenza . 

Referifce  Gio. Villani  il  Napolitano  nel  primo  libro  delle  fue  croniche 
cap.j  }.e  Gio.Scoppa  lo  conferma  nelle  fue  collettanee,che  Virgilio  giun- 
to à Napoli  fu  riccuuto  con  molta  cortelia  da  quei  Napolitani, da  quali 
era  dato  prima  conofeiuto,  quandovidudiòicchc  mentre  vi  dimorò  per 
l'auuenircifù  grandemente  amato, e dimato  da  tutti  per  la  fua  buona  vita, 
virtù, c fcicnze.alche  volendo  egli  corri fpondere,  con  la  fua  arte  màgica^ 
operò  molte  cofedi  marauiglia  à beneficio  di  tutta  quella  Città  . Tra  l’al- 
tre, perche  nelle  paludi  conuicine  à detta  Città  in  quel  fuo  tempo  per  cor- 
ruttione  d’aria  li  gencrauano  tanca  quantità  di  molche,  cheinfeftauano 
gl'habitacori  con  pericolo  di  contagione  ; volfc  à quedo  rimediare  Vir- 
gilio per  il  grand’affetto  porcaua  alla  Città,con  formare  vna  mofcha  d’o- 
ro forco  cale  cóficllacione , che  legata  in  alto  ad  vna  fenedra  del  Cadello 

Capua- 
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Capuàoo  i donde  fi  fcopriaanole  paludi)  da  quelle  fubito  fugirono  tutte 
k niorche>ponerò  qui  le  parolei  & autorità  di  Gio:  Scoppa  : acciò  quelle 
nonfiaoo  ftimate  mie  proprie  inuentioni  : Dice  dunque  quello  autore  nel 
luogo  citato  parlando  di  Virgilio  . Hic  ti palMÙmi,  qu*  camùgut  funi  Vrii, 
étr impugna  trai  mufcbarum  cefitìvfque  adet,  quad  lathiferam  gigneiant  la- 
iemtarii , qutniam  Yrbtm^iutfqut  nimium  diligtiatt  magica^qua plurimuuLa 
ftUtbat  tOMrtamfub  certis  canflauit  fidtnhui  -,  mufiham,  qua  tmntihicman- 
ftanttt  mufeffriimni  aufugemnt  ì qua  mafia  una  in  fcntSra  mtramCaj>»a- 
nafiuitial  in  aree . > 

Di  più  fece  vn  cauallo  di  bronzo  fono  tale  conllellationc>che  quando  à 
quello  rifguardauano  li  veti  cauaJli  infermi,  fubito  lì  guariuano,e  fananao 
no,  il  chedifpiacendo  molto  alti  malifcalchi , per  caufa  che  non  guada- 
gnauanoivno  di  elfi  per  Alegno, forò,  e pertugiò  il  ventre  di  detto  cauallo 
di  bronzo, conche  quello  perdè  fubito  la  Aia  efficacia,e  virtùimà  con  tut* 
Co  ciò  pure  fi  conferuò  detta  llatua  di  cauallo  per  memoria  iniìno  all'anno 
I jia.nel  quale  poi  fu  disfatto,  e di  quella  materia  ne  furono  fatte  alcune 
campane  perlaChiefaArciuefcoualedi  detta  Città  di  Napoli,come  fog- 
giunge  l’ifiellb  Scoppa  dicendo  . Metalli  queque  cenflauit  equum,  qua  cen- 
fpelU,equi  quitus  labtrabant  merbisi  ac  tutumfanatantMr,CHÌus  equi  Veterina-' 
rq  dtlere{nullumenimfaeietantquaflum)afieiìhperfararuatvenerem,qua  per- 
(uffiane  cunBas  amifit  vires^e  qua  metalla  hpifiapiiiin  eiut  nanque  annt  Dami- 
M 1 3 a a ananeiat  arCa^^anfiruìta  fuerunt  campana. 

In  oltre  nel  medefimo  tempo  di  Virgilio  inforfero  tante  mignatte,  dt^ 
altri  dette  fangnefughe  nelli  pozzi,  e fonti  di  Napoli,  che  molte  volte  la.» 
gente  aborriua  di  bete  dell'acqua  con  gran  patimento  di  quella  Città  i il 
che  vedendo  il  Poeta,molTo  dal  medelimo  aflètto,  con  la  fua  arte  magica 
fece  vna  fanguefuga  d'oro  con  tale  confielIatione,che  buttata  dentro  vn.» 
pozzo  della  Città  chiamato  al  prefente  Pozzo  bianco,  perla  bocca , che 
è di  marmo  bianco;  tutte  le  fangueliighedilparuero  dalli  pozzi , c fonti; 
onde  in  memoria  di  quello  fatto  nella  bocca  di  marmo  di  quel  pozzo,o- 
iie  fu  buttata  la  fanguefuca  d'oro,fùrono  fcolpite alcune  fanguefugbe,che 
fino  al  prefente  fi  vedono . Auream  etiam-,  feguita  il  medefimo  Scoppa>/è- 
(il  Hirudinem^amq-,  inpulei(quaniam  aliacenjlat  marmare )albi  iecitaiuumd» 
quad  etiam  nane  incifa  canjpiciuntur  Hirudinet , qua  euniìat  quarum  tane  tem- 
^ris  magnai  erat  numerali  è finiibaiiatque  pattili  vt  badie  naliai  effe  liquidi 
eanSatiarcuil. 

Aggiunge  rilleflb  Gio.-  Seoppajche  il  medefimo  Virgilio  còó  la  fìììratte 
magica  fece  vna  cicala  di  bronzo  fono  conllellatione , che  legaudalui 
con  vna  catena  fonile  in  vn*arbore,difcacciò  da  Napoli,e  dal  Aio  conuici. 
no  tutte  le  cicale,qiiàli  erano  moltiplicate  in  tanto  gran  numero,  c mole- 
Aauano  ulmente  li  Cittadinhche  non  poteuano  nè  ripofàre,  nè  dormìiu 
'di  notee,nè  dìgiomoic  fino  al  prefente  di  ciò  fe  ne  vedemanifeftame.<tc 
rdpetienza  ; mentre  nè  dentro  la  Città  predetta  di  Napoli,  nè  per  il  fuo 
còmciao’fi.védono,e  fentono  tali  itùmaliJe.neamquaqueidice  e^affecitCir 
cadami  eamqì  in  tubiere  tenuiffma  ligaait  catena,qaa eicadai  qua  canta  nafiret 
fgremàlejlaiantur  Ciueit  quid  peni  darmire-piacidamq-,  carpere  qaietem  haud 
poterant  ifigampreperanter  faterei  efiadhuciquatenuiadqaarlum  vfqae  lapir 
demmfniacinmmeuaii,nafquamfuntaaditf.  o’- 

Fece  parimente  fcolpùe  due  flatue  humane  di  marmo  dal  petto  in  sù, 
vna  di  huomo  con  il  volto  allegro, e ridentc,e  l'altra  di  donna  con  la  Aio 
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da  malinconica!  e pùngentcìecon  tale  artkkio,e  conftdlationc  k collo* 
còiovna  delle  ponedcllaCicà  chiamata  Nolana,  che  s'akuno  d£  quelli 
ch'andauanoi  Napoli  per  onenere  qualche  gratia,ò  per  &reqiulchc  ne- 

S«io,neireRtiate  dideua  poru  à primo  lènza  fapetcìò  penlàce  alerò , n- 
uardaua  quella  (laiua  di  buomo,era  per  lui  buono  augtirio>  che  haucuA 
da  ciFettuare  quel  tanto«che  andauaà  ncgdriare, raà le  per  calb al k prima 
rilguardaua  la  llatua  della  donna,  era  augurio  che  li  lìioi  negori)  non  l'ha» 
ucuanodariufcireconformeal  luo  dciìderio.  InfrMtitkumimhamaaA 
CApita  peihre  lenùs  marnurta  mire  fecit*dificare,  al/erum  virile  UuimtJtfm, 
tideu/^ue , allerti» femiaeum  trifiii,  à" fletileifMe  varia  hebebant  auguriti , fi 
fuis  euim  Vritmgratiamali^uaMÌuitaruj,autalifMJ(e/i’fiéhr»t  ntgitiam-r 
Jaiiiatfi fine  non  coufulei  riJearem  ceajpicatus  fuijfet  iatagiaeanvtù ficai  ex- 
petehat^rat  ecmpfh  fia  lafrpmaalemt  ipi*  iufeliti  fubiaeru^t  detcrùri  rtgrt- 
éteiaiar  aagarit. 

Molte  altre  inarauiglic  notano  li  (bpradetci,&  altri  autori,chehauelÌL> 
operato  Virgilio,  tanto  nella  Città  di  Napoli,quanto  in  Roma  conia  lùa-, 
«rtc magica , e njgiomantia,cbc  polledeua  con  molta  ccccUenzwdciuii 
però  dicono , che  tutte  liana  fauolc , & innentioni  delti  medclìmi  autori, 
che  l’hanno  Icritte  , ò di  altri,  che  prima  Thanno  pubiicate;  nondimeno 
mole’altri  le  tengono  per  vereisi  perche  Virgilio  poteua  farle,  Rante  che^ 
era  eccellente  mago,e  nigtomanteisi  ancoqtercbe  di  quelle, & altre  marah 
uiglie  operate  dal  detto  Poeta  v'ò  cornane , & antica  traditione  : oltio 
l’autorità  di  noti,che  le  fetiuono . Onde  Sant'Antonino  iftelTo  ncUiaogo 
citato  parlando  diVi^ilkt  dice,  che  ialino  al  Tuo  tempo  v’era  tradàione, 
e fama,che  egli  hauelle  operato  molte  marauiglie  in  Napoli,  & in‘Ronu_. 
con  lafuaarte  magica>e  nigromantia . Deqa»etiam , dice  Sant’Antonino, 
refer untar  malta  faijfi peraiìa  l^eaptHtà"  Rema  arte  aegremaatiea  • . : 

Dimorando  Viratilo  in  Rom*,frocura  di  leggere  li  Uhrì  S Hit- 
Uni»  che  fra  C altre  conttneuano  le  profetie  fatte  ddlU 
Sibdle  di  Chriflo  Noiìro  Redentore. 

C A P.  V I. 

Er  potere  dilcorrere , e proaare  compitamente  quello,ehej 
a’è  propofto,giudico  neceflàriotrattace  prima  del  numero, 
Patria,e  nomi  delle  SibiUe,e  patticolarmCte  delle  profetie, 
che  ette  fecero  4i  CtuiRo  veti»  figliuolo  di  J)ia» , acciò 
con  maggior  facilità  polla  io  el)>licare,  & ii  Lettore  intem* 
derc  lacaula  , perla  quale  il  Poeta  ViigtliO  &mo&  ad 
andare  , .&iubieare  in  detto  Montcdi  CthelCi  &'ÌB  q«ùnlo^FÌM>rto, 
che  li  dirà  apprelKaper  coochiudeiccomc  fìi  poi  chiamato  Monca  Virgi- 

'v.v  LeSibUle  dtmye^aaoiio^lkceiCBih'B  litlma,!  i«1(ì>iit><ihl«p«^ad- 
oerraagetNC»»  ekconiaiiM^Gin)Ì|iiwttr*fà|Ba«oinraIoukù^^ 
dicendo.  Quid  referamì  & elta  aliat^Q^ 

rnm  infiga^  Vìrgiaiutr*fi^virgimtatàjÈniiàmimh»tu,e  Saac’^tonino 
p^  cap.pk  litij.  S.14.  dke,  che  quella  fia  opiatonc  di  aocotigrauiOiaii . 

Detem 
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Dttem  autem  SièylU  i auclorihus ejfi trAdKHtMn^txòaìVcì  dicono 

chefuflèro  piiii  altri  meno. 

Furono  chiamate  Sibille  dagl'antichi;  che  vuol  dire  interpetri»  e mani- 
fcllacrici  dclli  fecreti,  e conligli  del  volere  diuino  ; Come  nota  il  Baronio  Buoni», 
nell'apparato  de  Tuoi  annali  num.  1 4.dicendo.  SitjlU  ftc  dutt  à Dei  ctnjilfs 
denuncioadis  . Di  maniera  che,lìcome  queirhuomo,che  predice  qualche 
cofa  fiiturai  li  chiama  profeta  ; coli  la  donna  che  fà  il  medelimo , li  chia- 
ma Sibilla  I come  elplica  Sant'Antonino  nel  luogo  citato  . Preiade  igi- 
tartquia  diaiaam  vtlaataltai  hmtaiàas  iaterpttrari  fiUtaat^itylU  aeatiaa- 
tafaar,  ficai  cairn  tmais  vir  frephetaasy  Vaitsyvel  Prtphtia  dicuar,fic  taiais 
ffmiaa  prtphctAaS'^ihyila  vteatary  qaid  aiatta  ex  cfficit,  ata  ex  preprietatt  efi 
vtcahali. 

Dette  diece  Sibille  furono  tutte  Vergini , 8e  in  premio  della  loro  Ver- 
ginità li  fii  concedutoli  dono  di  predire  le  cofe  future,  emeritorno  di^f- 
fereSibille,eProfèteire,coroe  afferma  San  Geronimo  con  le  parole  citate 
di  fopra  . Quaraat  iafigae  virgiaitas  eli  , d' virgiaitatii preiiaat  diaiaatie , 

£ lo  conferma  il  Baronio  apportando  l'autorità  di  S.  Geronimo , mentre  n.iron. 
nel  luogo  citato  dice  . SiiylU  deceat  aaatere , ve  aiaatea>aes  virgiaesyqaiias 
eh  Virgiaiteuis  iafigae  aterilaai  diuiaatieaeat  ejji  ceacefiàaiyS.Hierfayaias  exi- 
f/iaiaait . 

Ripiene  dunque  dette  diece  Sibille  di  fpirito  profetico,  e diuino,  coil, 
particolare  impulfo  di  Dio  profétizorono,e  manifellorono  al  mondo;altre 
i'incarnatione  del  Verbo  eterno, altre  la  nafeita  di  Chrillo,‘chi  il  Tuo  nome, 
chi  la  madre,  chi  li  miracoli,chiia  predicatione,  chi  la  morte,e  Tua  palfio- 
ne,chi  la  rcrurrettione,chila  Tua  venuta  maellofa  nel  giuditio  vniuerlàlc 
& in  fomma  tutte  diece  profetizorono  molti  fecoli  prima  la  venuta  del  fi- 
gliuol  di  Dio, e quali  tutte  le  Tue  opere,  e vita. 

Molti  graui  a utori  riferifeono  le  profetie  di  dette  diece  Sibille,  alcuni 
in  prol3r,comc  S.Agollino  19.  de  Trinitatc,&  tg.de  Ciuitatc  Dei  c.ij.Be-  „ 
tardino  de  Bullo  i. parte  fermonc  14.&  altri.  Altri  le  riferifeono  in  veri!  la-  ® ' 

tini  particolarmente  SjBo  Senefe  nella  fua  bibliotheca  fol.  177.  farò  qui  jìHo  Scoafe 
métione  dcH'vnCi  e dcll'altre  per  compimentodeU'opera , c per  maggior 
fodisfattione  decuriolì  lettori. 

La  prima  Sibilla  fit  chiamala  Perlica,e  da  molti  ancoCaldea,&Hebrea, 
il  fuo  proprio  nome  fìi  Sabeta  i nacque  per  quelche  lì  fcriue  di  lei  à canto 
il  mare  rolTo,  e mentre  vifre,profciizò  di  Chrillo  gran  cofc.A  quella  quali 
tutte  l'altre  Sibille  li  conformorono;  perche  dicono  alcuni  folle  Hata  ella., 
la  prima,cheprofctizòdel  figliuol  di  Dio,la  fequenteè  vna  delle  fue  pro- 
fetie. Ecce  kefiia  ctacalcaheris,  <Jf  aafcetHr  Deatiaas  ia  Orieai  Terraraattó" 
greaiiam  Virgiaii  erti  fxlas  pipaloramy  à“  pedej  eias  ia  valetadiae  hea>iaum-ta 
laaifibile  Veriuae  palpaiiiar  , Ecco  che  tu  bellia  farai  conculcata,  & il  Si- 
gnore nafcerànel  mondo,  & il  gremiod'vna  Vergine  farà  la  falure  dellu 
genti,e|li  fuoi  piedi  faranno  in  làlute  de  gli  huomini;  il  Verbo  inuilibilefi 
palpatàil'altra  profetia  contiene  la  venuta,  predicatione, e batte  limo, così 
di  Chrillo, come  di  S.Gio:Battilla,  & è riferita  con  l'infrafcricti  vedi. 

T»»c  qatqae  vex  qaadam  veaiet  per  deferì  a loceram. 

NaaciA  aurtAles  aiiferisyqaa  ctaaial  ad  eataeii 
Viredes  fuiaat  callei,  aaime/qae  repargeat 
A vitiisy  df  aqaisperlallreaiar  cerpera  maadis. 

La  feconda  Sibilla  rii  detta  Libica,  come  notò  nel  libro  delle  cofe  diui- 
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ne  Marco  Varronc  Senatore  Romano  coetaneo  di  Cicerone  huomo  dot- 
lifiiraonel  Icriuere  Iccofe  antiche,  fecondo  ritcrifee  QLiimiiiano,  e l'in- 
fralcciita  è vna  delle  fuc  profetie  ; ficee  venie/  dtes , ^ iUiiminaiit  Dtminus 
(mdenfi  tertebrtrum  , foluetur  nelìus^ynagege,  ^ dejìncKt  UHu  frcf>hettt- 
rnmtcum  videbunt  Regem  vi/ie»/i$im , (jr  tencbit  illum  in  gr ernie  Virge  Demi- 
eia  Gcn/iitò'  regnabit  in  mifiricordiui^  v/erus  matris  eins  eri/ fiaterà  cnnCie- 
rum.  Ecco  che  verrà  il  giorno,  nel  quale  il  Signore  illuminarà  la  grand'o- 
lctirità,e  faràfciolto  il  nodo  della  Sinagoga, e ceflaranno  le  labbra  de  pro- 
feti, quando  vederanno  il  Rè  di  viuenti , e lo  tcnerà  nel  Tuo  gremio  vna^ 
Verginella  Signora  delle  genti,  e regnarà  con  lapiccà,e  mifcricordia,&il 
vette  di  fua  madre  larà  la  Radierà,  e bilancia  di  tutti.E  nel  libro  intitolato 
Prontuario  delle  medaglie  hò  trouato  queR'altra  fequente  profetia  della 
roedefima  Sibilla  , che  profciizò  la  paRìone  di  ChriRo , conforme  afferma 
l’aatore  di  detto  libro ,dicendo.E  verrà  neik  mani  inijue,  e daranno  fercejfe 
in  faccia  à Dio  con  le  mani  fcelerate,e  farà  miferabile^e  piene  di  vitupera , e per- 
gerafj>eran'laallimiferabili.\!i\ui  profetiaè  dimiracoli,chchauercbbc  fat 
toilngliuol  di  Dio  venuto  nel  mondo,'&  è riferita  con  li  fequenti  verfì . 
lUe  quidemmerbu  prffifos  fanabit,ér  omnei. 

De  fot  ijuetquot  ei fideut , Cfciqne  videbnnt  i 
Incedent  clatidiyfnrdifqne  andirelicebit , 

J nfelitas  mntis  dabitnr  fermare  toqnelas-. 

Expellet  furiai , epprefsi  merle  refnrgent . 

La  terra  Sibilla  fìi  detta  Delhi,  a,  pciclic  nacque  in  Delh  Città  delJa.^ 
Grecia, bebbe  nome  Themide,di  quella  fi  fcriue,chc  fu  Rè  Rata  prima  del- 
la ruuina  diTroia,e  che  da  lei  Hnmero  pigliò  molti  verlii  e li  mcfcolò  nel- 
l'opece  fuc;  la  fequente  è vna  delle  lue  profetie , Nafceiur prepheu  ex  Vir- 
gine  abfque  maris  ceitù . Nalcerà  il  profeta  da  vna  Vergine  lenza  congiun- 
gimento, & opera  di  Mafehio.  Econ  rinfrafcritti  ve.-ii  vien  referita,e  pa- 
lefata  vn’altra  delle  fuc  profetie  > con  la  quale  prediRè  la  paflione  di 
ChriRo . 

Impinget  illi  colaphes,  ^ fputa  fi  eie  Bis 
ìfrael  labiit  ! nec  nen , è'fcllis  amari 
Appenet  efiam , potumcjue  immttis  aceti  . 

Li  quarta  fh  chiamata  Sibilla  Cumea , per  caufa  che  nacque  à tempo 
di  Numa  Pompilio  fecódo  Re  di  Romani,comedilei  fcriuono  tutti  gl'au- 
toti,in  vn  CaRello^chiamato  Cimerio  in  Campagna  vicino  alla  Città  di 
Cume  protfimaà  Pozzuoli, quale  al  prefentcfitrouadiRruttta,eper  lame- 
deRma  ragione  fu  anco  c'iiamataltalica,&  Cimerica.Altri  dilTcro,che  non 
in  Cimerio  prelTo  Cume  fulfe  nata  detta  Sibilla,  mà  in  Babilonia,  dondej 
poi  partita  luRe  andata  à Cume , oue  babitò  in  vna  Grotta , che  inlìnoà 
queRi  noRri  tòpi  fi  vedc,&  fi  chiama  eomuneméte  per  antica  traditione  la 
Grotta  della  Sibilla,dou’eIla  profetizòifichenó  dalla  patria,c  luogo  della 
aafcita,mà  della  fua  habitatione,&  incolato,e  dalle  fue  profetie  latte  vici- 
no alia  Città  di  Cume  fu  chiamata , fecondo  l’opinione  di  coftoro , la  Si- 
billa Cumea.  Delle  profetie,che  queRa  fece  di  ChriRoJa  fequente  fi  dice 
ne  fia  vna.  /«  prima  facie  Virginis  afiendet paella facie  pulehrat  eapillis  preli- 
xafedens fitper  fedem firatamìpuerum  nujrienstdans  ei  ad  cemedendum  lac  dt-e 
ceelomiffàmi  Nella  prima  faccia  della  Vergine  falirà,&  afeenderà  vna  fan- 
ciulla bella  di  faccia , e di  capelli  longbi , fedendo  fopra  vna  fedia  para- 
uAi  adornaca,e  nudricando  vn  bambino  con  il  latte  mandatoli  dalCielo. 
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L'altra  profetia  di  quella  medelìma  Sibilla  è fimite  à quella  del  profeta^ 

Ifaia  regillraca  nel  cap.  j j.oue  parlando  della  venuta  dei  figliuol  di  Dio  al 
roondot  dice  che  haueua  da  cagionare  à tutti  abbondanza  grande  d'ogni 
beae>e  pacete  con  li  fequenti  verfi  latini  ci  viene  fpiegata* 

Ciém  Deus  ab  alta  Rtgem  dewùttetOljmf» 

Tane  Terra  amitiparens  frages  martaliliu  agris 
'RtddetiaixhaaJlat'/riimeiuUwiùiaUifae. 

DutciaiH/ic  mtllis  diffundeat pacala  calit 
Et  muta  laticts  erampeat  laelt  Jùaats, 

Oppidapleitabanis , piagata  calta rigebamt. 

Ntcgladiatmetatt,  acc  belli  Terra  tamaltau 
Ter  am  pax  territjiartbit  amaibat  altay 
Cam^ae  lapis  agai  per  nuntes  agmiaa  carpeat% 

Eermixtiqaefimal  Pardi  pajceatar,dr  badi. 

Cam  Vitalis  vrjì  degeat  aramala  feqaeatesy 
Cara  'iàotafqaeleaprafepia  carpet,vti  basy 
Cam  paeris  capientfimaes  ia  ntlU  Dractaesy 
Nec  Udeaiyqaeaiaat  Damiai  maaut  obteget  illts~ 

La  quinta  Sibilla,  iiicbiamata  Cumaoa  dalla  Città  di  Cuoia,  oue  ella 
nacquc,non  già  quellaaccennata  di  fopra  poco  fà,  che  era  in  Campagna 
felicci  ma  di  vn  altra  Cuma  Città  nella  Prouinciadi  Eolia  ncU'Afia mi- 
nore , e per  quelchcfi&rioediquefiaSibillaìellahebbeaome  Amai- 
tea.  Suida  autore  antico ,.  e Marco  Varrone  refcrico  da  Lattando  dicono-  Muco  Var 
vna  cofa  molto  curiofaiC  la  conferma  anco  Ifidoro  li.  Etym.referito  daS- 
Antonino  nelle  Tue  croniche  p.p.c.4.dt.s,$.4q>ag.  148.&  è che  quella  Si-  <uucsiu 
bilia  compolè  molti  libri  di  varie  profecie,  noue  de  quali  ella  medefima_ji 
ancouhc  altri  più  probabilmente  dicooo>chcnonlei,m3  vna  donna  vcc- 
chiadoppù  la  morte  di  detta  Sibilla»  fili  ttouò  infuo  pocereyC  li  portò 
à Tarquinio  Prifeo  detto  il  fuperbo  >airbora  Ròdi  Romani  per  venderli, 
e di  tutti  noue  ne  dimando  3.00.  fi'ippi,  forte  di  moneta  cofi  chiamata  di 
qualche notabilvalorcichc in  quei  tempi  corteuain  quei  paefi.  Oi  tal  di- 
mandale ne  burlò  Tarquinicspcrche  non  làpeua  che  libii  fifblTetoinòil 
lotocontenuto,ellimò&ema,e  pazza  la  donna,cbc  cantogran  prezzo  di- 
mandò diqueilibti^ciò  vedendo  ladonna,  venuta  in  colera, e fdegna,pi- 
gliò  tré  delli  noue  libri , & alla  prefenza  del  Rè  ifiefib  li  b uitò  al  fuoco, e 
gli  bruciò  , e degralcriièi  libri  timalli  fi  fece  iutendere,  che  ne  voleua  il 
medefimo  prezzo,che  haueua  dimandato  di  tiUci,ck>èjoo.filippi  .11  che 
vedendo,  e fentendoil  Rè  Tarquinio  confermò  il  giuditio  da  lui  facto, 
cheladonnafuflè  veraaienrepazza,e  come  tale  la  tcatt(v,dicendoli  molte 
parole  di  fchecno,e  di  villaniada  quello  venuta  in  maggior  fdegno  la  do- 
na,pigliò  tre  altri  di  quei  libri , e nel  medefimo  modo  di  prima  li  buttò  al 
fuoco, elife  bruciare,  c poi  fi  procefiò  coi  Rè,  chefi  voleua  li  tre  virimi 
rimafii,  non  l'hauerebbe  dati  per  meno  di  300.  filippiche  di  tutti  noue.» 
balletta dimaodatoi  Qiiando  'Tarquiniovidde  l'oflinatione 'della  donna^, 
che  mancare  mai  nience  del  prezzo  dimandatodal  principio,e-> 

che  dell!  tee  libri  fòlrrimafii  oc  voleua  canto,  quanto  di  rutti  nouedè  nv 
matauigliònonpocoicvenutoin  curioficè  volfe  vedere  quei  tré  librijcj 
coniiderarili  bene  conalcum  làuij  di  quei  Roniani',  ttouò  che  conteneua- . 
no  molti  vaticini) , e profecie  di  detta  Sibilla  > però  ordinò  li  fulTefo  dati  li 
}oo.fiiippi,chc  dimandato  baucuai  difpiaceodoligrandemente,che  l'altri 
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fei  fuflero  ftati  bruciati  quafi  per  caufa  fua  ; c comandò  che  quelli  tre  ri- 
mafti»e  da  lui  comprati  fulTèro  conferuati  con  gi’altri  libri  Sibillini  nel  Sa- 
“***  erario  in  Campidoglio.  Scriue  Solino, che  il  corpoje  ceneri  di  detta  Sibil- 
la fiano  in  Sicilia  confcruate  in  vn  tumulo  di  marmo  , fra  l’altre  profetic  s 
che  quella  Sibilla  fece  di  Chrillo>  fe  ne  troua  vna  della  fua  Incarnatione  > 
nafcica,  e nome  deferitta  con  li  fequenti  verlì. 

Tuac  ad  mortaUs  veniet  martalibut  ipfis , 

In  terris  Jìmilis  natus  Patris  atnntpotentis  • 

Carpare  veslitus\  vacale squattuar  habens'^ 

Nan  vacalefque  duasy  binufque  geniorum  . 

Per  il  nome,  che  dice  hauerà  quattro  vocali, e due  non  vocali, intendo- 
no molti  Autori  il  fantiflìmo  nome  di  Giesìi,chc  in  lingua  Greca  con  det* 
5ift»Sen<fc  lettere  lì  fcriue  , come  nota  il  medelìrao  Siilo  Senefe  nel  luogo  citato 
di  fopra . 

La  fella  Sibilla  fu  chiamata  Helefponticamacque  nel  Contado  di  Tro- 
ia,per  queiche  di  lei  fi  fcriue,in  vna  picciola  Villa  detta  MarpclTo,ò  Mar- 
mclTo;  vilTe  nel  tempo  di  Ciro  Rè  di  Perii,  e Medi , fecondo  fcriue  Hera- 
clide  Pontico.  Qiiella  Sibilla  profetizò  la  nafeita  di  Chrillocon  le  fc- 
quenti  parole  . De  excelfa  calarum  habitaculo  refpexit  Deus  humiles  fuas , ^ 
nafeetur  in  diebus  nauijftmis  de  virgine  hebrea  in  cunabuUs  terra  . Dio  ril- 
guardò  i fuoi  humili  dairaltillìma  habitatione  de  Cieli , e nafeerà  da  vna 
Vergine  hebrea  nelle  culle  della  Terra.  Profetizò  anco  la  predicatione  di 
Chrillo,  Tolferuanza  delia  diuina legge,  ilche  ci  viene  fpiegaio  con  l’in- 
fràfcritei  due  verfi . 

Ille  Dei  legem  implebity  non  vialabit  , 

' Perftmilem  formamreferens,^  cunei  a docebit. 

La  fettima  Sibilla  fu  detta  Frigia,e  fi  fcriue  di  lei,  che  profetizò  in  An- 
dra città  deH’Alìa  minore, e fra  l’altre  quella  fìi  vna  delle  profetie,  che  el- 
la fece  di  Chrillo  . Flugellabit  Deus  potentes  terr%y  exOlympa  excelfus  ve~ 
nietyé’ firmabitur  confìlium  in  caloy  annunciabitur  virga  in  vallibus  defer- 
tarum . Flagellarà  Iddio  li  potenti  della  Terra,  dall’Olimpo  verrà  leccel- 
fo,  e fi  Aabilirà  il  configlio  nel  Cielo,  e faràannuntiata  la  Vergine  nelle 
valli  delli deferti.  Vn’altra  profetia  della  medefima  fi  troua  fcritta  di  al- 
cuni miracoli,  che  haueuano  à fucccderc  nella  morte  di  Chrillo,  e ci  vie^ 
ne  accennata  con  li  fequenti  tre  verfi. 

Scinde  tur  Templi  velunt , medìumque  dici, 

Nox  tenebra  fu  tribus  pramet  admirabilis  haris  , 

"Et tridui  fatnna peraget  martulia  fata» 

L’ottaua  fb  chiamata  Sibilla  Tiburtinada  Tiburi,  hoggi  detto  Tiuoli 
Città  vicina  à Roma,  oue  ella  nacque, e pcrlefue  rare  virtù,  e feientie  fìi 
, adorata  per  Dea  da  quei  popoli,  e l’edificorono  vn  répio  vicino  al  fiume, 
che  è in  detta  Città,&  in  quello  rerefiero  vna  llatua,e  fimolacro  con  il  li- 
bro in  mano  come  profetelTa,doppò  molti  lècoli,efsédo  diruto  il  Tempio» 
fu  detta  Aatua  trouata  in  vn  gorgo  del  medefimo  fiume.  Quella  Sibilla^ 
fece  molte  profetie  di  diuerfe  cofe } però  di  Chrillo  lì  troua  habbia  fatto 
la  {c<\\ìcnXC.NafcetHrinEethleemiannunciabitur  in  Hazxreth  regnante  Tau~ 
ropacificùyé' fundatare  quietis.O  felix  illa  matery  cuius  vheraipfum  laffabunt, 
Nafeerà  in  Bethlecm  , farà  annuntiato  in  Nazareth, regnando  il  Toro  pa- 
cifico fondatore  della  quiete  : O felice  quella  madre  le  cui  mammelle  lo 
lattcranno.Per  il  Toro  pacifico  regnante^  Fondatore  della  quiete  intefe  la 
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Sibilla  Otcauiano  Auguftó  Imperadore;  che  per  fua  imprefa  fece  il  torOi& 
al  fuo  tempo  che  nacque  Chrifloifu  vnapace  vniuerfale  per  tutto  il  mon- 
do,che  mai  era  data  per  tato  lungo  tempo,  come  nota  Sant’Antonino  p.  i. 
tit.4-$.lo.  Chrifins natiti  tfieo  ttmpore,  qut  tratfOx  in  tote  Orbe  , qnod  nun- 
quam  contigerat  4 ttmpore  moriii  Numn  tompily  Set  ondi  Kegis  Romanorum^ 
vsque  tunct  fedftmptr  futrnnt  Romani  in  prxlyr.  Nè  quella  pace  cosi  lunga, 
& vniueriaie  (ù  per  opera  di  Otrauiano,  mà  di  Oioi  in  rifgdardo  che  veni- 
iia  il  fuo  Vnigenito  Figliuolo  Chrillo  nel  mondo  vnicu , e vera  pace  ; cj 
però  efsédonuli  oKcrti  i Romani  di  adorare  l'imperadore  per  Dio, perche 
credeuano  che  egli  fuife  l’autore  di  tanta  gran  pace  r ricusò  di  riccuercj 
tale  honore,  dicendo,  che  egli  era  huomo  mortalci  Profetizòanco  quella 
Sibilla  la  refurrettionc  di  Chrillo , da  fua  afcenlione  al  Ciclo  con  life- 
quentiverlì. 

hed  pofiqnam  triduo  Incetn  repetinerit,  aiqne 
Monfirarit  fomnum  mortaUkus , atque  docend» 

Cunk/a  iUiifirarit,  Ctleliia  Ulta  fukikit. 

Nuiikus  Indutui,  (^c. 

La  nona  Sibilla  fu  chiamata  Samia , per  caufa  che,  come  dicono  Eulè- 
bio,AgoAmo,e  Calfiodoro  nacque,  e fìi  tenuta  in  gran  Rima,&  olTcruanza 
neU’l fola  di  Samo.Queila  è vna  delle  profetie,chc  fece  d i Chrillo.Ec«  vt- 
niet  diuest  cr  najlttur  de paupercula,é‘  keftiu  terrò  adorabunt  eum.  Ecco  che 
verrà  il  ricco,e  nafeerà  da  vna  donna  pouera,e  le  bcllie  della  terra  l’ado- 
raranno;E  l’altra  profetia  fu  della  entrata,  che  fece  Chrillo  in  Gcrulàlem, 
fpiegatacon  l’infrafcritti  verh . 

Saint  t afta  Sion,  ptrmultaquepafta pnella, 

Ipfe  tibi  infienfo  Hex  en  tnut  inftat  afelio , ‘ 

Erga  omnes  milii,iuga  quo  tibi , quo  tuga  dematt 
Itttoleranda  tibi,  quo  fers  cerulee  fubalta . 

Ladecima,&  vltima  Sibilla  fìi  chiamata  Erithrea  da  Erithra  Città  ncl- 
l’Alìa  minore,  e però  Apollodoro  Etithreo  dilTe,che  quefta  Sibilla  fìi  fua 
Cittadina,e  Conciue . Di  quella  Sibilla  fetiue  Clemente  Alefandrino 
Teologo  amicliiirimo  lib.d.Rromat.  hauelTc  intefo  San  Paolo, quando  ri- 
ferifee  haueflè  detto.  Ubros  quoque  Grocos  fumiti  •,  agnofeite  Sibyllam  , 
quomodovnumDeuin  fignificet,  ò' ut  , qut  funt  futura  , Vna  delle  profe- 
tie,che  fece  quella  Sibilla,è  la  fequentc../»  vltima otate humiliabitnr  Deuc, 
bumiliahitur  prolts  diuina  , vnieiur  humanitati  diuinitas , iacebit  in  f(n» 
Agnus , é" puellari  officio  educabitur  Deus,  crhomo . Nell’vltima  età  fi  hu* 
rmlierà  Iddio,  la  dinina  prole  fi  abbalfarà  , fi  vnirà  ladiuinirà  all’huma- 
nità,  e giacerà  nel  fieno  l’agnello,  e con  vificio,  e modo  puerile  farà  allc- 
uato  Iddio,  e l’huomo . Si  troua  vn’alcra  profetia  di  quella  ifielTa  Sibilla^ 
per  quel  che  dilTe  Conftantino  Magno  in  vna  oratione,che  egli  fece,c  da 
Eufebio  Cefarienfe  fii  poi  inferita  nelli  libri  da  lui  compolli  della  vita  del 
medefimo  ConAantino  Magno  i e la  profetia  è della  venuta  di  ChriAo  nel 
giornodel  giuditiu  vniuerfale,dclli  fegni  di  tal  venuta, e giorno,  delle  pe- 
ne,che  haucranno  li  dannati , e premio  digiuAi  i qual  profetia  è fcritta,e 
fpiegata  con  certa  force  di  verfi  chiamati  AcroAichiicioè  che  le  prime  let- 
tere di  cAi  fanno  compofitione , & hanno  qualche  fignificato,come  à pun- 
to fi  vede  nelli  fequenti , le  prime  lettere  de  quali  fanno  qucAa  compofi- 
ÙottQ.lefus  Christus  Deiftlius  flruator.S.hgoKino  i8.de  Ciuitate  Dei  c.aj. 
atferma  hauer  letto  queAa  profetia  montatali  da  Flauiano  Proconfole.> 


S.  Antoni. 

QO. 


Clemente 
Aictlaodri* 
no . 


SoAgofiino^ 
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Clariflìmo  in  verfi  sreci  scroftichi , che  in  latino  conforme  refetifce  Sift» 
Senefe  nella  fua  Bibli«irhcca  lib.i.fol.iSo.fonolifequcoti. 
ludici]  in  fi^nun  ttllus  fudtrt  madtfcttt 
E t Rtx  iternus  fkmmt  defiendtt  Olymfo  > 

Sul  ut  ti  VI  carntm,  mundumifMe  iudictt  tmntmi 
Vnde  Deum Jidt , diffiienttpfut  vidtinm 
Summum  cum  fanfiis  in  /iteli  fine  fedenttm . 

I Ctrptreum  animai  htmimtmh,  tyut  iudictt  tlim 

ilcirrtiit  MÌ1  cumdtnjh  vtfrUui  Orbis, 

Reiieitnt fimulacrd  viri^aza/^HC  refajfait 
Inctndttque /tris  agu/h  carceri!  Orci. 

Sanlìarumque  omnis  cart  Ubera  reddita  Incanì 

Tunc  reperti,  femfer  cruciahii  fiamma  Jcelefitt , / 

Vique  quii  tcculte peccane  rii,  emnia  diCel, 

Sub  lucemque  Deus  rtferabit  ftUtra  claufà. 

Dentei  jìridebuntycrebefcent  vndique  iuctui , 

Et  lux  dejici  el/itemque,  nilentiaqne  afra, 

Inuetuenl  tenebrie,  lum  lune/plenderebibit. 

Itjfat  aetellet,iuga  deprime! , ardua  meniti 
Impedieique,nibil  mertalei  ampliui  altum 
Lunga  carina  fretum  nen feindet  mentibui  ama, 
ìpfie  aquabunlur , nam  fulmina  terrida  Teilui, 
b'neqne,  ff feci  fentii,  flumma  hiabunt, 

Siderifquefine  trifli  tuba  ranget  ab  erii . 

Slulterum faemns  mareni,  mundiqne  delerei. 

Et  chaoi  asitndtt,  ò tartara  teff  a dehifeent, 

Eegefque  ad  filinm fisientur  numinii  emnes, 

Vndique  decfle/iueni  ignea  fàlpfmre  milita, 

A tqneamnei  heminei fignumprffigne  natabit 
- ■*  1-1  >,■  ' Tempere, dr  lignum  cernuperamabilefidis,  ' 

• Oppejitui  manda  cafùnfèd  vita  pierum 

Refpergendo  lauoni  duedena  fante  ntcatei.  ' - i'  r- 

Qneftcke  molc’alcre  profctic  di  Chniìo  tattc  dalle  dette  dieee  Sibille 
fi  croDorono  notate  inquei  tépi  antichi  nellilibri  Sibillini,  così  detti,pcr- 
che  conteneuano  ptofetic  di  molte  Sibille , e vaticinii,non  foio  dicofe 
proipere,  mà  anco  auuerfe,c  contrarie,  che  haueuano  ì foccedere  à po- 
poli,i Repablichcià  Regni,  Prouincic,Città,&à  perfonaggi  gradi, confòr 
me  afferma  Marco  Vairone  : e però  i Romani  potemilSinì  in  quei  tempi 
per  caufa  che  il  loro  dominio  s cllendeua  quali  per  tutte  le  parti  del  mon. 
do, procurarono  con  ogni  premura  di  hauerc  detti  libri  Sibillini;  & hauuri 
fitrono  da  loro  ripofti  in  Campidoglio  con  l'alcre  cofe  fegnalate,  e precio- 
fe;  el'hcbbero  in  tanta  gran  Rima,  epreggio , che  quel  luogo  particolare, 
•ne  ticonfetuauano,  fù  da  loro  chiamato  Sacrario,  cioèconreruatorio  di 
cofe  Caere  > che  taliappunto  Rimauano,  e teneuano  fuflero  detti  libri  Si- 
billini; e per  quello  li  medeRmi  Romani  deftinorono  alcuni  huomini  pKi 
‘prmcipalì;  emolti  Sacerdoti,  cheli  cuAodilfeto  con  ogni  diligenza  poìft- 
' bile,  come rifcrilòcMarlìlioFicinocap. *4.  deChrìRiana Religione, che 
aiFcrma  detto  Marco  Vairone  . Affirmat  proterva  librai  SibrUinai  fuiffì 
«pud  Romana!  in  Sacraria  condita!,  vbi  i qumufimn  Virii , aepuibufdam 
SuerdHibns-ad  hot  dejhnaiii  cnjfodicbanfar . E li  teneaano  in  tanta  gclolia, 
- - che 
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che  non  pcrmetteuano  fi  vedeflero,  ò fi  leggcflèroifc  non  irt alcuni  cafi,& 
occorrenze  graui;  & in  quelle  nè  anco  da  tutti  > mà  folo  da  alcuni  tenuti 
comunemente  per  fauij  ; li  quali  con  li  vaticini)  contenuti  in  detti  libri 
fludiati  da  e(fi  confultauanò  i Romani  quello  t che  haucuano  da  fare  in 
dette  occorrenze, e necelfità,  come  foggiungc  il  medefimo  Marfilio  nel  ci- 
tato \\JiQ^o»Cart7tina  h^c  de  rebus  maximis  confulebaut  ì ne^ue  cuilibetlicebat 
afpicere  * E benché  fufiè  bruciato  il  Campidoglio  nell’anno  671.  doppò 
edificata  Romaje  conrequentemente  anco  li  libri  Sibillini  fufiero  dal  fuo- 
co confumatùnulladimeno  doppò  il  fettimo  anno, che  fu  rifiorato, procu- 
rarono i Romani  haueredi  nuouo  detti  librh&  àquefio  fine  màdorono  fi- 
no alla  Città  d'Erithra  tre  Legati  > & Ambafciatori,cioè  Publio  Gabinìo, 
Marco  Ottacilio,e  Lutio  Valerio, li  quali  fatta  le  debite  diligenze  in  detta 
Città, hebbero  da  diuerfi  huomini  priuati  ben  mille  verfi  delle  Sibille;  e li 
portarono  à Roma,  oue  furono  conferuati  in  Campidoglio  nel  medefimo 
. modo  di  primaicome  con  l’autorità  di  Marco  Varrone  afferma  Lattando 
lib.i.c.6.  riferito  dal Baronio nell’apparato degl'annali  Ecclefiafitcì  nu.21 
conle  fequenti  parole.  Sitjuidem  carmina  illa  Sibillina  temporibus  Tarqui- 
ntj  fuperbi  Komam  aliata  fyllanis  temporibus  cremato  Capitolio  ab  Vrbe  condi- 
ta anno  6yi.confiagarunt\poìi  annos  vero  (eptem  Capitolio  rejiituto  fub  Confu^ 
latu  Curionis  tres  legati  P.  Gabinnius,  M*  Offacilius , é"  L yalerius  Eritbrat 
miJJifunUqui  carmina  Sy billina  conquista  Romam  portarunt'^qui fcriptos  à pri- 
uati s veirjus  circa  mille  Romam  detuleruntt  atque  bue  La^anttus  ex  Varrone, 
Anzi  li  predetti  tre  Ambafciacori  de  Romani,  non  folo  andorono  alla.. 
Città  di  Erithra,  & in  quella  fecero  la  diligenza  accennata  per  hauero 
detti  verfi  Sibillini , che  portarono  a Roma,mà  feorfero  altre  Città, e Pro« 
uincie,  e parti  del  Mondo,  nelle  quali  ritrouarono  molt’altre  profetie  di 
Sibille  inferite  nelli  loro  libri , c quelli  procurarono  d’hauere , come  già 
hebbero,  e li  portarono  fimilmen^e  à Roma,  e li  ripofero,  e conferuarono 
nel  medefimo  Sacrario  in  Campidoglio  con  la  folita  cufiodia,e  diligenza* 
L’afferma  Tacito  nel  libro  5, de  fuoi  annali  referito  dal  medefimo  Baro- 
nio  loco  citato  num.2  2.  con  quefie  parole.  Porrò  tron  Erythris  modot  fed  ìtl-» 
aliis  ettam  Orbis  Prouinciu  ab  iijdem  ejfe  quafitat  oc  Romam  delata»  aa£for  eH 
Taeitus,  additquequod  a maioribus  quoque decretum  erat  pofiexufium  fociali 
bello  CapitoUumtquffitis  Samotllio,Erytbrisyper  Africam  etiamy  ac  Siciliamic^ 
halicas  Qolonias  carminibus  SibtlUjèùvnaifeù  pluresfuere,  datoque  facerdo- 
tibus  negotio-/juantum  humanaope potuiffent  vera  difcernere\hucufque  Taeitus. 
Talché  fi  conferma  maggiormente  la  fiima,  e conto  grande, che  li  Romani 
fecero  dell!  libri  Sibillini;  mentre  doppò  bruciati  in  Campidoglio,  fpedi- 
rono  particolari  Arabafeiatori  in  diuerfe  parti  dei  Mondo  perrihauerli,& 
hauuti  con  la  medefitna  cufiodia,e  diligenza  li  conferuarono  nel  rifiorato 
Campidoglio. 

. Nè  quando  fi  ferine,  che  detti  libri  Sibillini  furono  bruciati  dal  fuoco  , 
che  ruuinò  il  Campidoglio  di  Roma,  deueintcnderfi,  che  non  vi  ne  fuffe 
rimàfta  qualche  memoria. e qualche  parte;percheanco  doppò  detto  incen 
dio  furono  trouate  alcune  copie  fedeli  delle  profetie, della  Sibilla  Cuma* 
na  particolarmente  apprefib  griiuomini  priuati , conforme  afferma  il  me- 
defimo  Baronio  nel  luogo  citato  numero  23.  G^nod  fpeOat  ad  Cuma- 
na  Sibilla  carminatquod  Dionyfius-tSolinustPliniuSy^  alii  dfcunt^eadem  vnOLj 
cum  Capitolio  conflagraffcynon  Jtc  accipiasy  vt  ea  pfnitus  interierinUnec  illorum 
remeutferit  aliquod  exfcriptum  exemplar:  Confiat  enimìé" fi t^on  ab  alioycertèab 


Marfilio 
tic  no. 


Ezronio . 


Barooio 

eie. 


Baronio 

cir. 
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Attilit  Dmmuirt  fa  fuijft  txfcnfta  frinatim . 

£c  aggiùge  i’iAelTo  Baronion.i  i.vna  particolarità  degna  d'clTere  qui  no 
tata,8c  è , che  deue  grademéte  da  tutti  ammirarli  il  configIio;e  prouidenza 
di  DiO)il  quale  difpofeà  bncficiodi  quei  antichi  gentili  priui  della  Tua  co> 
gnitionci  che  non  folocapitaiTero  nelle  loro  mani  li  libri  Sibilliniicchcle 
Sibillcinquelli  quafi  chiaramente  teAifteaiTero  la  venuta  del  vero  Media  > 
mà  che  cAendoA  bruciatiifuAero  con  publica  ambalciaria  cercati)  & erami 
nati, prima  della  venuta  del  Mediai  e che  ributtati  h iàlA  > s'approuaAcrO) 
e cuAodiAero  li  veriinon  per  altro, fecondo  l'humana  capacità, e dircor(b;fe 
nó  perche  li  ChriAiani  haucAèro  teAimonianzapercóuincere  limedeAmi 
Gentili  della  detta  venuta  del  Media,  e citando  detti  libri,  e profetic  non 
potedèrotAere  fofpctti  di  frode,  mentre  da  lorodAedi  erano  dati  fcrittì, 
^rani*  emendati,e  conferuati  .AdmiranturmagntftricfnfitiiimDtitquiJic  Gtnti- 
iujtqua  Dexm  igHtrarenl,frtfptxitiVt  ntn  Siiytlma  tantiim  (armixa  in  etmm 
mauHSìfcd  tadtm  etnfiagrata  diligenti  iauejligatiene , at puUiea  aliti  legatìtne 
. fer^niriiCiaquifita  examinari,  ac  deni^ae  examiaata  fpxriis-^ux  eerum  iudii  to 

funt  iauenta,reieciisi frobarh  eademijue f rotata  cuHodiri  volaerit  ; ìifcque  orn- 
ata ante  Cbri/ìi  adaeatumfiaao,vt  qua  aduerfus  eos  Chriflioai  adducere pojfeatt 
ta  tejìimonium  hatcreahium  etiam,  vt  ea  citaatts,  é-ex  libris  ipforum  tef/imo' 
aium  peieatestHulld  impofturf  fufpìtione  moueri  iurtpojfent . 

E per  vltimo  il  mededmo Baronionum.ij.riferifcc, che  Lattando  lib. 
i.c.tì.cfpreflaròente  tcAidca,  che  nel  tépo  che  egli  vide,  vi  erano  le  profe- 
tie  della  Sibilla  Cumana,  e li  confcruauano  in  Koma,e  non  da  altri;  che  da 
Baronia,  quindeci  huoroini  fauij  erano  vi  Ai , e Audiati . Bquideai  haclaatius  expre/lè 
tejlatur  Cumana  Hitylìa  carmiaa./uis  etiam  temporibus  extiti£c\tademq\rectn- 
dita  non  at  atio,quum  à quindecim  Viris  infpici  confreuiffe . Hor  fe  à tempo  di 
LattantiOiche  vide  circa  Tanni  apo.doppò  la  venuta  di  ChriAo,li  libri  Si- 
billini erano, e li  confcruauano  in  Roma;canto  maggiormente  douemoaf- 
fcrmarc,che  vi  fudero  à tempo  di  Virgilio, il  quale  vide  prima  della  venu- 
udiChriAo. 

Virgilio  dunque  ritornato  di  nuouo,e  dimorando  in  Roma,  hauutono- 
titia,che  nel  Campidoglio  li  confcruauano  detti  libri  Sibillini,alThora  fa- 
tnoli  per  tutto  per  ligran  miAerij,fccreti , e vaticini],  che  conteneuano  di 
molte  cofc,epetfonaggii&  in  particolare  di  ChnAo  veroMedÌ3,e  figliuo- 
lo di  Dio  ; venne  in  vnacuriofìtà  grande  di  vederli,  e Audiarlicon  crrta., 
fperanza,cófidato  al  fuoelciiatoingcgno,efciendaiche  hauerebbeacqui- 
ftato  qualche  maggior’intclligenza  di  quella  haucua,  &apprefocofe  no- 
tabili, e Angolari  con  la  lettura,  e Audio  di  detti  libri;  c però  con  ogni  luo 
sforzo  cercò  di  haucr  licenza  di  Audiarli,e  leggerli:  come  già  Theboe,  col 
fauore  dclTImperadore  Ottauiano,  di  cui  era  molto  falniliare,  & intrinfè- 
coitanto  più  facilmcnte,quanto  che  era  noto  à tutti,  che  egli  era  molto  fa» 
uio . Afferma  queAo  efpredàmente  MarAlio  Ricino  nel  luogo  citato  di  fo- 
pra,aggiungendo,  che  anco  àLattantio  in  tempo  di  ConAantino  ftidata.., 
M»£l.  Pici  Ìicenz3,e  fìi  ciò  permedb . Maroni  tamea  Augujli,  dr  Lactantio  ConHanti- 
aifamiliaritate  legere  permijfum  exiJiimo,aliiJque  nonnullisdoltis  Virit Im- 
peratore iaterdum , cf  cufiodibus  coacedeatitus. 


Dalla 
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Dalla  profetia  fatta  dalla  Sibilla  Cumea  di  Chrifto , Virgilio 
compone  alcuni  vtrfi,  e l’appropria  à Saloninofi- 
gito  d’^fìnio  Politone. 

C A P.  .V  I [. 

Ttenuta  licenza  Virgilio  di  leggeteli  libri  Sibillini , comin- 
ciò à ftudiarli  con  molta  atcentionci&  al^duiti.e  ritrouando 
in  quelli  molte  profccie,e  fra  falere  le  già  dette  di  fopra>che 
le  Sibille  haueuano  fatto  di  ChriiloiScàlui  parédono,  come 
realmente  erano,  cofe  ilraordinarie,  e degne  di  marauiglia.., 
mentre  fuperauanoii  corfo,e  le  forze  della  natura, fì  diede  totalmente  allo 
lludio  di  queile,come  più  curiofe,larciando  tutte  laltreie  benché  lo  conti- 
nuaffe  per  molto  tempo;non  per  quello  potè  già  mai  giungere  à capire, & 
intenderei!  veto  fenfodi  quelle , perche  contcncuano  millerij  fopranatu« 
ralijchericercauanoillumc  della  Santa  fede,qualc  Virgilio  non  haueua.  , 
clfendo  Gentile  ; nondimeno  col  grandc.c  continuo  Audio,  che  egli  fece, 
alla  Ane  dalla  profetia  fatta  dalla  Sibilla  Cumea  di  ChriAo  compofe  li  fe  ■ 
quenti  trerlì  inferirti  nell'elogia  quarta. 

Vltima  Cumti  venit  iam  carmwis  ftas . 

Magims  ab  integri)  fteUrnm  attfeitur  ardo, 
tam  rediiyà"  y trg!>,redennt  pitaraia  regna, 
lam  neaayregenies  cale  dìmiitiiar  alte. 

Tu  modo  nafienti fueroyifuo  ferrea  primum 
‘Defnet.ae  loto  ft'get  gens  aurea  mnndo. 

Cajìa  fune  LuciUoytuus  iam  regnai  Apollo . 

Marlìlio  Ficino  nel  luogo  citato dice,che  queAi  verli  fianoAati  compo- 
Ai  sì  dal  Poeta,  mà  che  nel  componerli , ù feruì  delle  parole , e AgniAcato 
della  profetia, che  la  Sibilla  Cumea  haueua  fatto  di  ChriAo . Arbiiror  ejui- 
drnt, dice  bAixC\\\o,Virgi!ium  huiufmodi  carmina  ex  talibus  SibylU  verbis.ijtia- 
lia  paut'o  ante  enarraui  eo»texiJfe,fetò  di  chi  particolarmente  haueAe  ragio- 
nato Virgilio  inderri  vcrA,pcr  chil'haiicAècompoAi , & à chi  haueAe  ap- 
proptiato,  tanto  li  detti  verA, quanto  il  fenfodi  quelli, e della  profetia  della 
predetta  Sibilla  fono  diuerlì  li  pareri. 

Sant' Ago  Aino  io.de  Ciuitate  Deicap.7,referitoda  Sant’Antonino  p.p. 
cap.d.tit.f.S./.dice  che  Virgilio  con  detti  verA  profetizòla  venuta  del  A- 
gliuol  di  Oio  al  raondo,e  la  Tua  nafcitida  vna  donna  Vcrgine,Cic  il  Baronio 
Ibpra citato nu.i 3.  riferifee, parlando delli  predetti  verA  di  Virgilio,  chej 
ConAantinn  Iinperadore  iit  vna  Tua  orationc  difputò  , e difefe  contro  i 
Gentiliiche  A deuono  intendere  dell  Incarnatione  del  Vcrboie  venuta  del 
Media,  Sed de  Verbi  Incarnatione  ea  effe  intelligenda  Qonflantinus  Imperator 
adaerfucGentes  egregie  prò  concione difpataait Nèimpedifce,che  Virgilio 
AaAato  Gentile, perche  ildono  di  profetateli  miAerij  fopranaturali,e  di- 
vini è grana  attuale  gratis  data  , che  fpeflò  A comunica  da  Dio  ; come  più 
rolteè  Aata  comunicata,anco  ad  huomini  fcelerati,&  infcdcliirome  info- 
gna San  Thomafo.ia.q.i  Ti.ar.é.  ad  primum, &appotta  l'efempio  di  Ba- 
laam,il  quale,benche  foAc  ariolo,mago,e  federato,  nulladimeno  Iddio  li 
diede  il  dono  della  profeiiai  come  A legge  nel  libro  de  numericap  aa.  Le 
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Sibille  ancora  furono  tutte GentiliiC  pure  profetizorono  li  tniftcrij accen- 
nati del  fìgliuol  di  Dio.  Caifas  parimente  fìi  huomo  trillo > e peruerfoio 
nondimeno  profeti^ò  la  neccflltà  della  morte  di  Chrillo  per  falute  di  cut- 
loia.  11.  jQ  jj  mondoi dicendo  in  S.  Giouanni  ; 'Expedit,  vt  vnxslumt  ptoriatMr pra 
papaia,  i~Han  tati  gens  perent  i fopra  le  quali  parole  difeorrendoSant'Ago- 
(Itno  trattato  49.in  Ioannem  fub  finem  dice  > che  con  quella  autoritàlLj 
fcritturac’infegna,  che  gl’huomini  trilli , e peruerfì  ancora  hanno  hauuto 
il  dono  della  profetia.  Hic  dacemur  etiam  hamines  malas  prapheticf  fpiritnfn- 
S.Agaftino  pradicere.  Cosi  ancq  Virgilio.benche  fulTe  flato  Geutilej  potè  haucrej 
nondimeno  da  Dio  il  dono  di  profetare  la  venuta  del  fuo  Vnìgenito  fi- 
gliuolo nel  mondo , come  già,  fecondo  alcuni,  la  profethsò  con  li  predetti 
verlì.che  egli  compofe. 

Mà  quell  opinione  non  piace  à S.  Girolamo,  'come  nota  riflelTo  S.  An- 
tonino nel  luogo.citato,e  n’apporta  la  ragione;perche,acciò  lì  pollà  dire  di 
vno.chc  profetizza  perfettamenteinon  fólo  lì  ricercai  che  habbiatal  dono 
da  DiOiC  tal  grada  attuale  gratis  daca,mà  è neccirarioiche  fappia,&  inten- 
da quel  che  dice,  e di  chi  lo  predice;  dunque  ancorché  Virgilio  hauellè-, 
hauuto  tal  grada  da  Dio  > nondimeno  egli  non  intcfc,ne  potè  mai  capiru 
la  venuta,  e nalcimcnto  di  Chrillo,  e l'alcri  mifleri) , che  conteneuano  lu 
profetie  della  Sibilla  Cumea, dalla  quale  egli  compofe  li  fuoi  fudetti  verlì, 
Baroo.cit.  come  dottamente  proua,  & aflèrma  il  Baronio nel  luogo  citato  dicendo  . 

Hac  eaimiamejppra  fariius  ex  y/tiem  Sihyllinis  carmisiibas  cfcinit  Mara  ,fed 
nefeias  mjSleriaram,  qaadeChriHaax  Virgine  nafeitara pradilla  erant  -,  E pe- 
lò mai  Virgilio  profetò  perfettamente, ò formalmente, mà  Iblo  material- 
mente; 8e  in  quello  fenfo  lì  deueno  intendere  gl'efempij  apportati  di  Ba- 
laam, edi  Caifas,quando  di  loro  lì  dice, che  profetorono. 

Anzi  riflelTo  S.Girolamofcriucndoà  Paula  allcrma  cfprcITamente,  ohe 
Virgilio  compofe  li  predetd  verlì,  non  già  per  profetare  di  Chrillo  ventu- 
ro , mà  di  altra  perfona  : e che  molto  tempo  doppò  da  vna  donna  fauijBì- 
ma  moglie  del  Proconfole  Adelfo  chiamata  Proba  Falconia,  qual  viflc  al 
tempo  ^ ZoRato  Pontefice  Romano,  che  tenne  la  fedia  di  San  Pietro  dal- 
l’anno 416.  fino  alli  419.  in  vn’operaathe  ella  compofe,  cl'iatitolò  il  Cen- 
tone di  Virgilio,non  folo  li  predetti  verfi,mà  tutta  l'Egloca  quarta  del  me- 
defimo  poeta  compolla , che  comincia.  Sicalides  mufa  pania  maiaraca»a~ 
m»z,con  molto  artificio,  & ingegno  l'approphò  à Chrillo  vero  figliuolo  di 
Dio,  & il  medefimo  conferma  Ilìdoro;  ilchc  potè  con  ogni  verità  fapcru 
San  Girolamo,  mentre  che  quello  s’è  detto  occorfeà  tempo,  che  egli  era 
viuo  ancora , perche  la  fua  morte  fuccelTe  nell'anno  411.  fecondo  il  com- 
puto di  Profpcro  Aquitanico . 

Da  quella  opinione  di  San  Girolamo  molTo  forfi  Mariiiio  Fieino  difle 
nel  luogo  citato  di  fopra,che  Virgilio  no  parlò  di  Chrillo  adii  Tuoi  verlì , 
iièà  luì  attribuì  quàto  in  quelli  fcrilTe,mà  ad  vafigliuolo  di  Polliooe  chia.! 
maro  Salonino  ; il  quale  elTendo  dì  profimo  nato,  andò  il  Poeta,  come  li 
Tuoi  fare,à  rallegrarfene  con  il  padre,  che  in  quei  tempi  era  molto  poten- 
te apprelTorimperadore,e  non  poco  fuo  aflettìonato,  e doppò  hauer  villo, 
& olTernato  il  bambino, dille  die  perquanto  egli  poteua  congetturare,ve- 
dcua  in  quel  fanciullo  gran  fegni  dì  prorperìtà,'grandezze,e  maeflà,e  dop 
, pò  alcuni  gìorni,per  guadagnarli  maggiormente  la  gratia  di  Pollione,aa* 

dò  à rìtrouarlo  , e con  grand'adulatìone  li  difle,  che  haueua  fatta  molta-, 
rcllelfionc  alli  lineamenti,  efattezze  naturali  del  putto  Tuo  figlio , e rltro- 
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uaujche  per  ogni  ragione  fi  doueua  di  lui  verificare  la  profecta  della  Si- 
billa Cumc3>e  che  però  da  quella  egli  haiicua  compofio  li  fopra  (critci  ver- 
fiiquali  tutti  appropriaua>  e dedicaua  al  bambinoiperche  di  lui  fi  doueua- 
no  vcrificafct  Quamuis  ille,  dice  Marfìlio  parlando  di  Virgilio» u/Pv/lMni 
aJularetur  ; ad  eius  fiUumnufir  pii'ium  KomÌKtSaltniitiim  tracula  SiijlU  ter- 
^atrer.  Et  il  medelìmoalTerma  il  Parunio  nel  luogo  citato  difendo,quàdo 
porla  di  Virgilio  . Qjtjt  de  ChriJto  ex  Virgiae aafcitmre  frtdiéla  erant-,  tribuit 
magna  adnlalieiie  Salenine filie  Peltienii.  < 

Diede  fubito  credito  Pollioneà  quanto  Virgilio  conferito  rbaueua-i» 
tanto  piu»quanto  che  fapeuo  bene  per  rcfperienza  vifta>clicil  Poeta  fi  di- 
lettano grandemente  di  fifonomia  » e che  il  medefimo  Virgilio  telUficato 
baueua  più  volte  airillefiò  Pollionciche  in  quella  compofitione  di  verfi,e 
dedicatione  fatta à Salonino  fuo figlio,  haueua  hauuto  particolare  agiuio 
dal  Cieloificome  egli  confefsò  con  li  fequenti  cinque  verfi. 

Atinliltà'  nehis  Unge  fejl  tentfert  tandem  ^ 
4nxitittm>adueHtnm^ì  Dei^nm  ffmina  primkmi 
Virginis  esjK^itumque  gerent  mirabile  duhr, 

Nec  generi!  neflri  fuerum-^tc  ptngminis  adet, 

Nafeentemque  pnernm  cali  cnt  fjdtra  parent. 

Perfeuerò  Pollionc  per  qualche  tempo  in  credere  al  detto  Virgilio,  che 
del  fuo  figliuolo  Salonino  s’hauclfe  à verificare  la  profetia  della  Sibilla-, 
Cumea,mà  perche  tutte  le  profetie  fatte  dalle  Sibille  di  Chri{io,non  era- 
no di  huomo  puro,mà  di  huomo,  e Dio  infieme,  e di  Chrifio  Saluato.  c,e 
non  di  altro  fi  doueuano  adempire  ; però  Iddio  che  con  la  fua  diuina  fa- 
pienza opera  il  tutto, c con  infinita  prouidenza  lo  gouerna,  permife,e  vol- 
fe, che  Salonino  ancor  fauci  olio  morilTe  , e così  dalla  mente  di  VirgilioAJ 
di  PolUone,e  d’ogn'altro  fi  leuafle  ogni  polfibile  credenza,  che  nè  in  par- 
te,nè  in  tutto  detta  profetia  della  Sibilla  Cu  mea , e di  altre  fodero  fiate-» 
fatte  perSaloninoioè  di  quefio  s'haueua  da  verificare,  mà  folodi  Chrifio 
vero  figlio  di  Dio.  Afferma  efpreflàmente  tutto  quefio  Marfilio  Ficino  nel 
luogo citato,oue parlando  dell'oracoli,e profetie  delle  Sibille, dice. 
rttm  nihil  SaUnine  , qui  pnìr  ebiit , neque  et  qaidqnam  lengruere  petuit , 
eengrnit  antem  qnidqnid  ibi  legitur  lefu  , qui  temperibus  illis  efl  ertns 
Per  il  che  Virgilio  vedcndo,che  nò  fi  poteuano  verificare  li  Tuoi  vetfi,e  la 
profetia  della  Sibilla  Cumea  in  perfona  di  detto  Salonino, per  la  morte  di 
quello , ne  rimafe  grandemente  delufo,  onde  maggiormente  entrò  in  vn., 
nate  di  penfieri,  e tanto  più  fi  diede  allo  fiudio  di  dette  profetie  delle  Si- 
bille,tirato  dalla  curiofità,che  li  cagionaua  il  fuo  fubiime  ingegnoimà  quà- 
to  più  le  fiudiò,  tanto  maggiori, e nuoue  difficoltà  trouò  fempre  in  quelle, 
nè  fu  mai  poffibilc  intédere  vn  minimo  mifierio  di  tanti,  ne  profetìzorono 
le  Sibille  di  Chrifto,perche  comecofe  ibpraoaturali, quali  cccedeuano  la 
capacità  del  fuo  intelletto,  ancorché  fubìimc,e  come  Gentile,e  priuo  del 
lume  della  vera  fcdè,nonpotè  mai  capirle. 
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Virgilio  'yà  fer  Confilo  <*'  Napoli,  indi  pajfa  ad  Aitila  , e tk 
la  al  Monte  di  Cthele  tirato  dalla  curtofità  dt  faper  il 
fenfo  delle profetie  delle  Siètlle  da  lui  lette. 

C A P.  V I l I. 

L lungone  continuo  (ludìo,  che  fece  Virgilio  nelle  profètio 
delle  Sibille  per  fapere  il  vero  renfp  diquellej;il  granra- 
marico  chefemìiper  cau(à>chenon  s'era  verificato  in  pcr- 
funa  di  Salonino  quello,  che  al  Padre  Pollione  haueua  di 
lui  predetto,&  à lui  appropriato  con  li  funi  vetlh&di  più 
l'haucr  crpcrinictaio>e  viDo,chc  mai  haueua  potuto  inten- 
dere vna  minima  parte  di  dette  profetie, li  cagionorono  tanti, c tali  penfie- 
rì,e  malinconia-che  fe  n'infermò  grauementeilìche  TpeiTo  patiua  di  dolore 
di  (luinaco,c  di  ceda, e quali  di  continuo  vomitaua  [angue,  e però  crane- 
celfirato  à fare  vna  grand'attinenza  nelmangiare>ene>bcrci  PUrHmque  ab 
stomaca , ér  datore  capilis  laborabat,  fanguinem  quoque  femper  reiecìt , ^ cibi  , 
viniqut  minimi eracitìicc  la  Cronica  deilafua  vita.Onde  dubitàdo  di  peg- 
gio,mentre  vedeua  per  efperienza,  che  l'aria  di  Roma  era  molto  contraria 
à quella  fua  infermità;  e lIricordaua,chc  l'aria  di  Napoli  era  Hata  Tempre 
gioueuole  alla  fua  falute  i come  medico  eccellentillimo,  che  conofceuail 
tutto  i fi  deliberò  di  partire  da  Roma,  & andarfene  à Napoli;  Volfc  però 
prima  di  partire  comunicare;  come  già  comunicò  quella  fua  rifolutione 
ad  Ottauiano  lmperadore,per  haucrne  da  lui;come  fi  conueniua,il  Tuo  be- 
ncpIacitcHelicenza;  Quando  l’Imperado.c  intefe  il  peolìero,e  bifognodi 
Virgilio,!!  diipiacquc  non  poco,  per  caufa  che  perdeua  la  conuerfationu 
di  lui,che  l'era  di  molta  rie  catione,  e trattenimento;  nondimeno  perche^ 
vedeua  aiicor'egli  la  ncccllìtà , che  haueua  il  Poeta  di  mutare  aria  perla., 
fua  infermità;fe  ne  contentò  che  parti ITe  da  Roma;volfe  però  prima  crear 
lo,come  già  lo  dichiarò  Confolo  di  Napoli , fecondo  afferma  Seneca  nel 
principio  del  fello  libro  delle  quettioni  naturali, sì  per  farlo  partire  da  lui, 
& andare  honorato  à detta  Città,ouefapeua  bene  clic  era  molto  amato  da 
Napolitani,sì  anco  perche  agiutalTecó  li  Tuoi  configli,  Scoperà  nel  gouer- 
no  Marcello  Tuo  nepote,clie  poco  prima  haueua  eletto  Duca  della  mede- 
lima  Città  di  Napoli,  lìcome refcrilceil  Sumtnonte lib.  i.  fbl.zpa  eGio: 
Villani  nella  fua  cronica  lib.l.cap.17. 

Honorato  Virgilio  dcH'oificio  di  Confolo  fi  partì  da  Roma,  doppò  ha- 
ucrrefo  humililltme  grafie  airimpcradorefuoSignoreie  giunto  à Napoli, 
fu  rieeuuto  da  quei  popoli  con  ognihonore,e  cortefia  ,e  frà  poco  tempo 
cominciò  à pattar  meglio  della  fua  indifpofitione  per  la  mutatione  dell’a- 
ria fatta. 

• Soggiunge  il  medelìmo  Seneca  nel  luogo  citato,Tna  cofa  degna  danoà 
tarli , che  Virgilio  nel  luo  Confolato  hebbe  per  collega  vno  chiamato 
RegolOjC  che  nel  tempo  di  quelli  alli  tf.di  Fcbraroil  Monte  Vefuuio  ptof- 
'fim'u  à Napoli  eruttò,e  mandò  fuora  per  il  conuicino  granquantità  di  pie 
tre,tcrra,  & arena  bituminofa, c che  ncll'aprirfi  detto  Monte  cagionò  vm, 
terremoto  tanto  grande,  che  fece  cafeare  buona  patte  di  Hercolano  Ter- 
ra aH’hura  molto  grande;  e quelli  pochi  edificii,chc  rimafeto  in  piedi,non 
* .!  erano 
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erano  Scuri,  e che  nella  Città  di  Nocera  de  Pagani  all'hora  Colonia  de 
di  Romani,  & in  Napoli,c  Ville,  e paeS  conuicini  cafeorono  molti  ediScij 
con  gran  mortalità  d'huomini , e d'animali;  ilche  cagionò  tanto  timore,ej 
fpauento,che  molti  ne  rimafero  quaS  infenfati,e  fuor  di  fc . Nomìs  Feinia- 
rt/ /»it mftus  Regute,dr  Virgilio  Confulibus  -,  <]hì  Campaniam nuntjMim  fecuram 
huins  mali-jndtmnem  litmen,(jr  letieas  Jefunéiam  metu  magna  Jìrage  vaflauit: 

Nam,  0 Uerculanenfis  Oppidi  pars  ruit,  ditbiaqitt  fiaat  etiam,  qua  relUfa  sSt, 

Cr  Nncerinum  Colonia^  vtnon Jintcladeiiik  nonjinc  quartla  eihfiiapolis  qaoqi 
friualim  malta  pubticè  nihil  amijit  lemter  ingenti  malo ptrfiricia  ; Villa  vero 
prorupta  pafsim  non  fine  iniurii  iremnere:  Adiicinne  bis  illas fexcentorum  onii 
grege  exanimato , (fi  dinerfas  Hatnast  mota pofi  hoc  mentis  atiqnos,  atqne  impo- 
tentes  fui  errajfi.  , 

Con  l'officio  di  Confolo  fopragiunfero  à Virgilio  grandiffime  occupa- 
tioni , e fafUdij  tanto  maggiori,  quanto  s'hà  da  credere , che  à lui  più  che 
ad  altro  Confolo  il  Duca  Marcello  commettelTe  i più  graui  negoti;,*  ò per- 
che era  tenuto  più  fauio  de  gl’oltri  ; ò perche  tal'ordine  baueua  riceuuto 
dall'lmpcradorc  fuo  zio  per  l'affètto,  che  quello  al  Poeta  portauaiò  pure 
perche  l'illelfi Napolitani  per ralfetto grande, che  portauano  à Virgilio,S  ' 
compìaceuano  di  negotiare  più  toflo  con  lui, che  con  gl'altri  Confoli,lìcuri 
d’hauer  à riccucre  più  da  lui  ogni  grata  audienza,  buona  confulta,giufti- 
tia,e  gratia  i Ma  non  per  la  moltiplicità  dclli  negotij  egli  lafciò  mai  il  fuo 
ordinario  Audio  delle  fue  fólite  compoSiioni,e  particolarmente  delle  pro- 
fecie  delle  Sibilksbeo  vero  che  à tante  occupationi  di  gouerno,e  di  Audi) 
interponeua  qualche  forte  di  fpatfo,e  di  ricrcatione.ln  particolare  al  tem- 
po d'cAatc  per  fuggire  il  caldo  di  Napoli,cla  poca  buon'atia,che  iui  prò- 
duceua  quella  materia  bituminofa , che  nel  tempo  del  fuo  Confolato  ha- 
ueua  mandata  fuora  con  gran  ctuttamento  il  Vefuuio,come  s'è  accennato; 
giudicò  bene  paSàrfene  ad  Abella,  al  prefente  detta  Auella,airhora  Città 
molto  antica,  e principale, & bora  Terra  molto  comoda,  come  à lungo  s'è 
difeorfo  di  fopra.  Fece  queAaelettioncVùrgilio  d'andare  ad  habitarein.^ 
Abella  in  tempo  di  EAate,non  tanto,perche  quella  all’hora  era  vna  Città 
molto  famofa,  & antica  habiiatada  perfone  nobili , virtuofe,e  ricche,mà 
perche  eradiAantcda  Napoli  non  più  che  dodeci  miglia  in  circa , S che  » 
ancorché  abfènte  dalla  Città  di  Napoli,per  la  gran  vicinanza  , e comoda 
Arada  tutta  piana  in  pochiffimo  tempo , ò andaua  egli  fpelTo  di  perfona  à 
Napoli  per  li  negoti)  appartenenti  al  fuo  Confolato;ò  chi  haueua  à nego- 
tiare  con  lui  con  ogni  comodità , e poca  fpefa  poteua  andare  à ritrouarlo 
fino  ad  Abella;Mà  fopra  ogn'altra  cofa  fece  clettionc  Virgilio  di  habicare 
in  Abella  in  tempo  d'EAate  per  la  relatione  hauuta;che  in  quel  luogo,  o 
paefefi  godeua  vn’aria  molto  cemperata,e  purificata,falutifera,e  vi  era  ab. 
bondanza  grande  di  acque  Aefche,  e perfette. 

Giunto  Virgilio  adAbella,&  hauendo  pciqualche  tempo  cfperimen- 
taeo,chcqueU'arìa  era  gioueuole  allafua  indilpontione,  eproportionata 
alla  di  lui  complelfionc,  vi  pigliò  tale,e  tant'afiècto;  che  non  vno,mà  più 
anni  in  tempo  d'cAate  andò  poi  ad  habitarui;  e di  più  volfe  honotarc^ 
quella  patria,  non  folo  con  là  fua  prefentia,mà  con  farne  particolare  mé. 
tione  nella  fua  Eneide  al  lib.7.  con  li  fequenti  verfi. 

èisiqne  Rnfis,Batulumqitenent,atq»e  arua  CeUnnat 
Et  qnos  maliferè  defpellant  mania  Abelta 
Teutonico  ritn  filiti  urquere  Ca/eias, 

Seruio 
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Scruiocnmeotindo  quelli  verfi  di  Virgilio  per  AbclI*  intende  Noli» 
e dice  che  il  Poeta  fdegnato  cancellò  il  nome  di  Nola  dalle  fue  opere,  e vi 
pofe  quello  d AbeIJa  , per  caufa  che  li  Nolani  non  lovolfero  riceuere,dc 
AdIo  e,],  alloggiare  con  loro . Vn  cafo  limile  Tenue  anco  Aulo  Gelilo  feguitoda.. 
>•  moltiibenche  Ambrolio  Leone  lo  niega, nel  lib.i.  cap.2.che  limedelìaii 

Nolani , hauendono  negato  à detto  Poeta, che  conducelTe  ccrc'acque  ad 
..  vn  fuo  gianiino,e  poflelfìonc,  egli  cancellò  il  nome  della  medelìma  Cleti 
di  Nola  dal  libro  fecondo  della  Ina  Georgicat  li  che,  oue  liaueua  prima 
fcrittO.Ta/rw  iii«es  era!  CupHUìà'  uicina  f'tftue.SuLi  i»^<iipoi  mutò,e  fcrif- 
fe,dr  vicina  Vejeua  Oraiago.  Mi  quanto  lia  aliena  dalia  verità  quella  opi- 
nione di  Scruio  chiaramente  lì  dimoftra,  perche  non  iverilimile, -ne  credi- 
bilcichc  vn’huomoicomc  Virgilio,  tanto  fauio, tanto  vircuofo,  e famofo 
per  tuttoicdi  più  all'hora  potente, e familiare  dell'impcradote,e  Coofolo 
(il  Napoli,  riccuc'to, accarezzato , e per  le  fue  virtù  lliroato  da  tante  Città 
famofe,&antiche,comeda  Koma,daPozzuoii,da  Clima,  da  Cremona, da 
Napolhe  da  tunc  l'altre,  nelle  quali  egli  capitòiSc  habitòiSc  m oltre  ama- 
to grandemente  dall’lmpcradote,  da  Nola  folamcnte  non  folle  flato  ri- 
ceuto , Si  albergato,  anzi  ributtato,e  poco  flimatoiquello  parche  habbit_. 
quali  deirimpoflibilei  tanto  più  che  Seruio  non  aflegna  caufa<  dalla  quale 
li fulTero molli  li  Nolani  à nò  volete  riceuereVirgilio,e darli  albergo  nel- 
la loro  Città,e  pure  alfignare  la  doueua, mentre  il  non  edere  riceuutoca, 
deua,in  pregiuditio,aggrauio,&  ingiuria  di  vn  huomo  tanto  ìnligne,ehi- 
mofo  quanto  era  Virgilio  in  quei  tempi. 

Il  fcriitore  moderno  Auellinefe  nel  ragguaglio  4.  f.  1S6.  diceche  Vir- 
gilio in  detti  verfi  fotto  nomedi  Abella  ragionò  d'Aucllino  fua  patria^, 
doue  anco  afferma, che  il  Poeta  habitò  qualche  tempo  i Opinione  per  cer- 
to tanto  piu  chimerica,  e fallaiquanto  più  appalTionata  della  prima  di  Ser- 
uioi  perche  le  pure  è vero  quel  lo  dice  il  moderno  fcrittore  nel  raggua- 
glio j.  fcl.  aj7-  che  il  nome  d’Abcllm') , ò Aueilinol'hebbe  quella-. 
Città  1 2 2.  prima  della  venuta  del  hgliuoldi  Dio,  nel  qual'anno  fu  reedi- 
ficata,ne  fegue  chiaramente,che  à tempo  di  Virgilio,ll  quale,  ò morì  nel- 
l'iflclTa  notte,  che  nacque Chrillo,come  vogliono  alcuniiò  pure  19. anni 
prima  di  detta  nafcitaiconforme  vogliono  altri  più  probabilmente,’la  me- 
oelìma  Città  haueua  l'illclf')  nome,&  Abellino  anco  lì  chiamauaidunque 
il  Poeta  quando  di  lei  hauelTe  fahellaro  nclli  predetti  Tuoi  verfi  , l’haue- 
rebbe  datoli  fuo  proprio  nomed'Abelìinoienondi  Abella. 

Nè  vale  quello iToggiunge  il  medelìmo  fcrittore  moderno  fol.271.chej 
Virgilio  lafciò  il  nome  d’Abellino  , e pofe  quello  di  Abella  per  accomo- 
dare il  verfo,  e che  ciò  lia  dato  Tempre  collume  de  fcrittori , & in  partico- 
lare de  Poeti, quando  vna  Città,  ò altra  cofahà  hauuto  diuerli  nomhnonj 
Tempre  n'hanno  ragionato  con  quel  nome,  bà  hauuto  in  quel  tempo,chej 
di  lei  hanno  fcritto,mà  bora  con  vno,horacon  vn'altro  l’hanno  nominata, 
apportando  l'cfempio  di  Napoli,  che  bora  l'hanno  chiamata  Partenoper 
& bora  Napoliipcrche  à Virgilio,che  era  eccellentiliimo  Poeta,non  man- 
cauano  modi  di  accomodare  li  Tuoi  verli,onde  quando  {'ammerteflè  quel- 
lodiceli  moderno  fcrittore:  fi  pregiudicarebbe  non  poco  all'eccellenzaj 
della  poelìa  di  luì. 

Vero  è, che  li'  fcrittori,  e Poeti  fono  flati  foliti,  quando  vna  Città,ò  al- 
tra cofahà  hauuto  diuerfì  nomi , ragionarne,e  nominarla  con  tutti  quelli, 
è pure  folo  col  nome  fuo  antito,  e non  col  moderno,che  godena  à tempo 
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haiiao  di  lei  fcricto , tnà  non  hanno  mai  con  la  diuerdcà  di  nomi  diuetfi/ì- 
catala  cofa>  della  quale  hanno ragionatoianzi  Tempre  intefoi&efplicato 
riflclTojdi  maniera  che,ò  che  habbiano  detto  Partenope,ò  Napoli, hanno 
Tempre  inteTo,e  voluto  cTplicare  vna  medehma  Città  polla, e Ittuata  in  vn 
luogo.  Però  il  caTo  no(lro,e  molto  diuecTo  da  quello, perche  Abella  non^ 
folo  hà  il  nome  diuerTo  da  Abcllino,mà  anco  il  lignificato,  c rclTcre  ; nej 
mai,ò  in  tempo  di  Virgilio,ò  prima,ò  doppò  Tono  Hate  vna  medefima  Pa> 
cria, e Città, mà  fin  dal  principio  della  lor  fondacione  Tempre  diuerTe,e  per 
il  fico,  c per  i I clima.e  per  ogn'altra  coGi.  In  canto  che  rautori,c  Tcritcorii 
quando  hanno  Tauellaco,e  Terìteo  di  Abella,  e di  Abcllino,non  hanno  mai 
ioteTo  trattare  di  vna  lòia  patria , ò Città , mà  di  diuerTe , che  Tono  Tem- 
pre fiate  fin'al  prcTentc , come  dififuTamente  habbiamo  dilcorTo.  Virgilio 
dunque  Tocco  il  nome  di  Abella  non  hà  potuto  mai  ragionare  di  Auel- 
linotnè  per  quel  nome  intendere  quello.Tanto  meno,quàco  che  in  Auel- 
lino  il  Poeta  non  habitò,  nè  dimorò  giamai  per  qualche  tempo , come  fal- 
Tamentepreluppone  il  citato  moderno  Tcrittore,  perche  non  hebbe  occa- 
fione  veruna  di  habitarui,nè  di  officio,ò  dignità,  che  in  quella  hauelTe  eTer. 
citacotmencre  di  lui  Iblamence  fi  legge,  che  fiillè fiato  ConTolo  di  Napo- 
Ii,qualc  alThora  non  era  capo  di  Regno  , come  è adellò,  nè  haueua  il  do- 
minio Topra  altre  Citcà,e  particolarmente  Aucllino,  nè  quelle  fiauano  Tu- 
bordinace  à Napolitò  al  Tuperiore  Tuo.Nè  vi  habitò  con  occafione  di  TpaT- 
fo,ò  di  raucation  d'aria  da  Napoli  ad  Aucllino,perche  quello  Uà  pollo  in 
fico  di  molto  peggiore  aria  di  quella  di  Napoli  nel  tempo  d’efiace,  e ncl- 
Tinuerno  TenzacomparationeèalTaipiùfteddoi&aTpro  il  fico  d'Auellino 
«liquello  diNapoli.SichebiTognanecelIàciamence  dire, che  Virgilio nel- 
l'accemtati  Tuoiverfi  inccndeirc,eparlaire  di  Abeila  polla  in  Campagna,ò 
come  vogliono  alcuni  nel  Sannio , per  il  dominio,  che  hebbero  i Sanniti 
di  quella,oue  egli  habitò , come  s’è  detto  in  team  d’efiate  per  Tuo  dipor- 
to,e  per  l'aria  perTecta,  che  in  tale  fiaggione  iui  fi  gode,  c per  la  vicinanza 
di  Napoh',oupeglifìi  ConTolo. 

Più  cuidente  fi  dimollra  tutto  quello  dal  medefimo  cello  di  Virgilio  , 
& in  particolare  dalli  verfi  immediatamente  antecedenti  alli  citaci  dìTo- 
pra,  che  Tono  li  Tequenti . 

Nec  t»  carminitus  meftris  ixdOfus  aiiéh 
Oettle,  gemerajje  Tilm  Sehethidt  Nymfhci 
Ttrtur,  TcUbttm  , Capreas,c»m  rigirn  tenere! 

, lam  fiaur,fatrijs,fedBeH,é‘ filini  arnis 

Ctntentnsy  lati  iamcumdit'unt  frfmeiat 
,SarraHesfeful»s,  ét  rigai  njnere  Sor  uni  t 

^li/ifiie  Rmfas,  Batnlmmyne  teiie)>t,atjueantaCeleiida) 

Èt  qnti  maUftra  deffeSant  mpnia  AtelU 
Tentanic»  rii»  filiti  terquere  Cauiat. 

Nelli  quali  verfi  ciaTcheduno,  che  non  hà  il  lume  dell'intelletto  oTcu- 
rato  dalle  tenebre  deU'ignoranza,paflìone,  & incerefle;apertamentc  vede, 
che  Virgilio  non  dcTaiueil  fico,  fiato,  grandezza,  e fortezza  della  Città 
d'AuellÌBonell‘Hirpino,&il  modo,che  le  Tue  genti  teneuano  nel  combat, 
cere , come  non  lenza  gran  Tciocchezza , e falficà  infieme  alTerma  il  citato 
moderno'Sctittore  nel  principio  del  ragguaglio  quarto,mà  benfi,cóforme 
dicono  tutti  gl'eTpofitori,  ecomencatori,fauella  di  vn  cerco  Oebale  figlio 
di  Telone,  e^la  NinfiiSebetide,  dalla  quale  va  fiume  apprellb  Napol* 
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pigliò  il  Aio  nome»c  fiume  Sebcto  Ano  al  prefcntc  fi  chiama, c dice,  elio 
quando  Telone  già  vecchio  era  padrone  , c pofledeua  ilfoia  di  Capri  à 
dirimpetto  di  Napoli,!  cui  popoli  in  quel  tempo  fi  chiamauano  Telcboi , 
Ocbalc  fuo  figlio  non  contento  dello  fiato»  c dominio  paterno,  per  caufiL.. 
che  li  pareui. molto  piccolo,  cercò  d’ingrandirlo;  e già  s*impadroni,e  fot- 
lopofe  al  fao  imperio , non  folo  il  paefc,3c  i popoli  Sarrefti  porti  nella», 
Campagna  felice,  così  detti  dal  fiume  Sarrtojehe  li  bagna,  c ftà  prolfimo; 
raà  ar»coquelli,che  erano  padroni  di, Rufa,e  Batulo,Caftclli,ambedui  po- 
Caicpino . fii  in  Campagna,  come  nota  Ambrofio  Calepino  dicendo,fi«/f.ar«w.  Op-  ■ 
pfjftm  Cdf»panUyCuius  memim:  Macrohius  Ub.y.§luiij\Ru/às  Cu- 

Hellum  efi  GampiwUì  cuius  Ineatx  Turno  in  auxilium  venerunt  aduerfui  Enea, 
Virg.lib.y.aincid.  ^ique  Rufds^hatulutnq-,  tenentìEdipiìi  tutto  il  paefe  di 
Cclcnna,  cht  ftaua  porto  anco  in  Campagna;  fecondo  il  Fabrino  ,&  erecj 
confacrato  à Giunone,  & ancora  tutti  quciraltri  popoli,  e paefi,  che  fi  rif- 
guardauano  dalle  mura  di  Abella  paefe  abbon-dante  di  mela;  li  quali  po- 
poli erano  foliti  di  adoprare  per  arme  li  dardi  allVfanza  Todefea  j Quefto 
è il  vero  fenfo  litterale  dclli  predetti  verfi, fecondo  il  parere  di  tutti  quel- 
li, chcefpongono,e  cementano  Virgilio. 

E da  quefio  fi  vede  apertamente,  che  il  Poeta  in  detti  verfi  non  intelo 
parlare giàmai  di  Aucllino;  midi  Abeila:  si  perche  fauclla  di  paefi  porti 
tutti  in  Campagna  felice,  come  s’è  accennato;  nella  quale  c Abella,  c non 
AbcllinojchcrtàDcirHirpinoisì  perche  defcrilTc  queirAbclla,chcera  cir- 
condata di  muraglie,  & era  porta  in  alto,  & eminenza  tale,chc  dalle  mura 
fi  vedcuanoracccnnati  pacli,  e campagne.  Et  ejms  mahferjt  de/pe^funt 
ftia  AbelUì  il  che  non  fi  può  verificare  in  modo  aldino  d’Auellino;  attelb 
quello  mai  fu  circondato  di  muraglie,  quali,  come  non  fi  vedono  attual- 
mente,coli  non  vi  ficonolcono  veftigij,  e fcgni,che  vi  fiano  ftatc;fi  anco- 
ra che, benché  vi  fortero fiate  le  muraglie,  che  l’hauellèro  circondato, da», 
quelle,  ancorché  aitiifimc,  nè  meno  li  potcuanp  vedere  li  paefi  accennati, 
che  erano  in  Campagna  felice  ; e per  la  dirtanza  di  quattordici  miglia , & 
anco  più, e per  caufa  che  frà  Auellino,  e Campagna  vi  fi  frapongono  mon- 
ti alfai  altì;e  detta  Città  rtà  edificata  in  vn  fito  profondo,e  balTo:  E per  vl- 
timo  da  quello  attributo, e titolo  di  fertile  di  mela, che  dà  il  Poeta  al  pae- 
'fe,  che  defcriue,dicendo,c$'  quos  mali  fera  defpeHant  mania  AbelU , fi  catta», 
cuidcntcmentc;  che  nonfauella  di  Abellino  neÌl1dirpino;mà  di  Abella  in 
Campagna,  la  quale  fenza  comparationc  abbonda  più  d'Abellino  di  det- 
ti frutti  in  quantità,  e perfettione  ; talmente  ; che  glhabicatori  ne  fanno 
mercantie  , e buona  parte  delle  loro  encrade  confirtono  in  detti  frutti  ; li 
quali, quando  s'imcndano  di  mela  granate;  come  vogliono  alcuni  efpofi- 
tori,che  di  quelli  parJalTeil  Poeta,  tanto  niaggiormcr.ie  fi  verifica  , cho 
d’Abcila  in  Campagna , oue  tali  frutti  anco  abbondano,  in  detti  verfi  fa- 
uella , & non  di  Abellinojoue  non  fi  ne  raccogliono  affatto, ò molti  pochi. 

. Dimorando  dunque  il  Poeta  Virgilio  nella  Città  di  Abella  in  Campa- 
gna prelTo  Nola  per  fuo  diporto,  e con  occafione  di  mutare  aria  per  la  fua 
indifpofitione,non  folo  li  fù  confermato  da  quei  Cittadini  quello  l'era  fia- 
to altre  volte  detto  da  diuerfi, che  in  quelle  parti  conuicineera  vn  Monte, 
nei  quale  era  adorata  la  Dea Cibele  ; «uà  di  più  fu  egli  informato  à pieno 
dalli  medefimi  ,chc  il  Monte  predetto  non  era  più  che  fei  miglia  lonta- 
no da  quella  loro  patria  ;c  che  iui  era  vn  magnifico  Tempio  confacrato  à 
detta  Dea,  ben  fetuito  da  minirtri,  c Sacerdoti , al  quale  era  grandillìroo 
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concorro  di  popoli, non  Tolo  di  conuicini,  mi  anco  di  lontani  paelì,li  qua- 
li v'andauano  per  ottenere  oracoli,  c rirpofle  da  detta  (alfa  Dea  nelle  loro 
ncccflità,&  occorrenze;  ilche  incendendo  il  Poeta, venne  in  gran  curiolità, 
edefìderio  di  vedere  il  tutto  oculatamente,e  però  lì  rilolfcandaruidi  per- 
fona,tanto  più  perla  vicjnanza,ebreuicà  del  camino. 

Giunto  Virgilio  al  Monte,  perche  il  Tuo  nome  era  famolb  apprelTo  dì 
tutti  per  la  Tua  gran  feienzaje  per  la  t'amiliaricà,e  feruitù  haueua  conl'Im- 
peradore,e  per  l'odicio,c  dignità  di  Confolo,  che  efercitaua  in  Napoli,  fù 
riceuuto  canto  più  cortefemente  dalli  minidri,  e Sacerdoti  dal  Tempio  di 
Cibele,  e caminando  per  il  luogoricrouò  molto  più  di  quello  l’era  dato 
riferito, in  particolare  olTeruò  vn  gran  concorfo  di  gence,cheandauaà  vi- 
ficare  quel  Tempio,  & ad  oficrìre  diucriì  doni  à detta  falfa  Dea,  lì  diede  à 
conolcere  ad  alcuni  di  quei  Sacerdoti  più  fauij  ,che  erano  drigoni,e  ma- 
ghi perii  continuo  commercio  teneuano  con  Demoni), perche  egli  anco- 
ra lì  dilettaua  di  nigromantia,il  che  fù  caufa , che  con  li  medelìmi  attac- 
ca (Te  vna  gràd'amicìcÌ3,e  famìliarità,&  in  loro  cópagnia  iui  dimoradc  qual- 
che giomomcl  qual  tempo  vedendo, & incendendo  il  Poeta,  che  molti  di 
quei  concorrenti  al  Tempio  riceueuano  da  Cibclc  le  rifpode,  interpreta- 
tioni,e  rifolucioni  alli  dubij,e  dimande,  chea  lei  faceuano;pcnsò  ancor'e- 
gli  ricorrere à detta  Dea  ,eproponerlì  Icprofctic  haueua  letto  nelli  libri 
Sibillini,di  Chrido particolarmente, 'perche  quede  fopra  tutte l'alttc  li  pa- 
reuano  di  maggiore  conlìderatione,e  più  marauigliorc,forfeda  lei  hauelfe 
potuto  hauere  il  vero  fenlb,&  ìnterpretatione  di  quelle,  & hauelfe  potuto 
hauere  notitia della petfona,  dellaqualele  Sibille  haueuano  in  quelle  fa- 
uellaco,e  del  tempo,  e luogo,  nel  quale  fi  doueuano  verificare,  mentre  iio 
tant'annidi  dudio,  che  fopra  di  ciò  egli  haueua  fatto,  nonbaueuadafo 
ftelfo  potuto  capirle;  volfe  però  prima  conferire  tutto  quedo  à quei  Sacer- 
doti tMgoni,e  maghi,acciò  li  compiaceireroconfigliarto,checofadouedc 
fare,  e lipregò  fi  douelfero  interponete  con  Cibele  à farli  ottenere  da  lei 
tal  grada , promettendoli  molti  doni  > e perpetua  obligatione  di  elfere  per 
Tempre  gratornoB  folo  alti  Dea, &alTempio,mà  anco  à loro. 

Quando  quei  Sacerdociintefero  difeotrere  Virgilio  di  quanto  haueua 
letto  nelli  libri  Sibillini:  & il  defiderio,che egli  haueua  d’baucrc  ladichia- 
ratione  dei  cucco , tirati  dalTincerelTc  della  lua  larga  offerta  , modrorono 
maggiormente  gradire  lafua  andata  al  Monte,&alTempio,e  Talficuroro. 
no, che  non  haueua  potuto  andare  à luogo  più  opportuno,  e meglioie,  nè 
pigliarealcro  mezzo  piu  efficace  di  quello  per  confeguire  il  fuo  fine,  per- 
che la  Dea  Cibele,comeconfolauatant’alcri  in  dare  a loro  le  rifpode,e  ri- 
folucioni de  dubi),che  fé  li  proponeuanoicofi  hauerebbe  confolaco  ancor 
lui  in  rìfphnderli  à quanto Thaueffe  dimandato,  &in  manifedarli  il  vero 
fenfo  di  quello  delideraua  fapere  delle  profecie  delle  Sibille  ; e che  però 
fielfe  di  buona  voglia,efirifoluelfcdi  ricorrere  alla  madre  Dea,&  offerirli 
qualche  facrificio,menCTeiuinricrouaua,percheelfiancoras'oderiuano  di 
aiucatiain  pregarne,  e fame  indanza  alla  medefima  Cibele  con  ogni  podi- 
bilepremura.  - • 

Pigliògrand'animo  Virgilio  in  fentirc  vna  limile  rifpoda  da  quei  Sacer- 
doti,òr  ehtròlingrandillimarperanzadi  hauere  ad  uctencrcquello  delide- 
rauaie  per  quedo  diede  ordine  lì  preparalfc  vn  ricco  facrificio,e  doppò  ha- 
uerlo  facto  offerire  da  quelli  minidri  àCibele,eglì  pofeia  tutto  riuerencc, 
& humilc  s'accodò  all'altare,e  datua  di  lcì»e  facce  alcune  fuperdiciolc  ceri 
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RioniCjchc  quei  pazzi  antichi  idolatri  vfaiianoicotninciòàditnatidarliido^ 
uciquandof  e chi  farà  quello  gran  perfonasgioidcl  quale  hanno  ragiona* 
to  tante  Sibille,  e donne  fauie  ?cotne  farà  polHbile,chc  habbia  jnafceru 
fenza  opera  di  huomo^come  quell'iAeilà  madre, quale  lo  partorirà.hà  d>^ 
rcAarc  V'crginc  doppò  il  fuo  parto?  e fé  il  parto  di  quelViAclHi  Verginea, 
fecondo  le  profetie  di  quelle,hà  da  elTere  onnipotente,  & eterno  t comej 
poi  haueràda  patire  tanti  tormentit  & alla  fine  morire?  e le  morirà,  come 
hàda  refufeitare?  fitinfommail  poeta  dimandò  alla  Dea  Cibcle  quanto 
le  Sibille  haueuano  profetizzato  di  ChriAo,e  con  ogni  humiltà,riueretiza, 
c continui  prieghi  la  fupplicaua  fi  foffe  degnata  darli  qualche  rifpoAa  alle 
dìmande,  che  l'haucua  fatto . Mà  perche  tutte  queAe  cofe  erano  fecrcci,e 
miAerij  fopranaturali,  celatile  nafeoAi  al  Dianolo, però  queAo  cheaffifte* 
ua,&  habitaua  nella  Aatua  di  Cibele,  non  li  diede  mai  rifpofta,  nè  rifola- 
tione  alcuna  i con  tutto  che  Virgilio  più  d’vna  volta  rhauefle  reiterati  i fa* 
crificij.e  le  preghiere. 

Onde  tutto  maraui|Iiato,  e quali  confufoinconliderarc,  che  kIì  folo 
non  poteua  hauerc  riipoAa dalla  Dea  madre;  à tempo  vedcua>c  Icntiua^ 
che  molti  l’otteneuano,  òvere,ò  falle  che  foflcroi  giudicò  ricorrere  à tutti 
quei  Sacerdoti  profani  minìAn  del  Tempio , e pregarli  lì  fu  Acro  interpo- 
(li,con  fupplicare  édiancora  Cibele  lidegoalTe  hormai  confolarlo,c  fauo- 
rirlodi  qualche  rifpoAa  alle  tante  dimando,  che  fatto  l'haueua  :lo  fecero 
con  ogni  prontezza  tutti  quei  Sacerdoti, c mini  Ari;mà  indarno,perche  mai 
fù  potfìbile,per  la  caufaacccnnataid'hauernc  vna  minima  rifpoAa,e  rifohi 
tione  dal  Demonio,  il  quale  non  folo  non  rifpondeua,  mà  quando  li  face- 
uano  dette  dìmande,  ò da  Virgilio,  ò da  quei  Sacerdoti , moftraua  fentir» 
ne  gran  pena,  con  mandare  fuora  da  quella  Aatua  horrendì  gridi,  e fare.* 
Arepìto  tale,  che  alle  volte  cagionauagrandillimo  terrore  à tutti  li  cìrcon* 
Aantì:&  alla  fine  vedendo  il  medelimo  Demonio,che  tanto  Vitgilio,qua- 
to  tutti  quei  Sacerdoti,  e mini  Ari  in  nome  del  Poeta  contmuauano  fera- 
pre  lì  facnficìj,e  ledimande,dubitando,  che  col  lèmprc  tacerc,non  delle» 
qualche  fofpetto  alli  diuoti  concorrenti , che  f gli  non  fapeAe  che  rifpon- 
dere,e  fulTe  vn'ignorante,  come  realmente  era  dellì  mìAerij  contenuti  nel- 
le dette  profetie;e  con  queAo  egliperdelTc  ìlcredìtoichcconìl  grancon- 
corfodi  gente  à quel  Tempio  acquìAatos'hauea,moArando  d’eA'ete  faAi- 
dito  dalle  molte  propoAe,e  preghiere  l’erano  Aate  di  continuo  Bitteirifpo 
fe qucAe  pochc,e  fallaci  parole,S<tm  tfl,  difiediteihiAz  adcAb,non  più  di* 
mande,non  più  preghiere, partitc,&  andate  via  di  quà.Tntefa  qucAa  rilpo* 
Aa  Virgilio,  volfcobbedire  all’oracolo  di  Cibcle  con  partirli  dal  Monte» 
tanto  più  che  all’hora  era  là  andato,  non  per  dìmoraru i à lungo,  mà  per 
curìofità  di  vedere  il  luogo,&  il  Tempioiperòconfiderando  egli  quella  pa 
rota, che  proferì  il  Dmonio  da  quella  ùat\iì,Satis  eSli  giudicò,  perfuafo  da 
quei  miniAri , per  non  perdere  il  credito,  c mantenere  il  concorfo per  loro 
intercAe,che  la  Dea  madre  haueAe  intefo,  e capito  tutte  le  difficoltà,  e du* 
bij  propoAili,&  entrò  in  gran  fperaiiza,che  apprelTo  l’haurebbedato  tifpo* 
Aa,  erifolutione  di  quanto  dimandato  l'haueua,  e per  queAo,  prima  che.» 
parti Ae  dal  Monte,prcgòquei  Sacerdoti,  che  volelTero  continuare  i facri* 
ficij,e  lì  prieghi  in  nome  fuo  à Cibele,accìò  poteAc  ottenere  la  gratia  tan* 
todalui  defidcrata.Gìà  lo  fecero  quei  mini  Ari  dì  buonìAIma  voglia,  mà 
perche  il  Demonio  non  fapeuachcrifpoAadareiandaua  fempre procraAi* 
nando  dirìfpondere,  alla  fine  importunato  dalle  tante  ìnAanze,  che  fe  li 
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faceuanodi  continuo, per  coprire  la  fua  ignoranaa,eper  ingannare  quel- 
le pouereanime>c  mantenerle  in  fpcranza,come  èfuorolito,  dicdequell'- 
altra  breue  rifpolla  ambigua, e fallace.  Salii  eJ.NeaJum  tempus, batta  adef- 
fo,non  è giunto  ancora  il  tempo. 


Virgilio fì  vn'hahkatione,  ^ horto  di  Semplici,  Herbe 

medicinali  nel  Monte  di  Cibile  hoggi  detto 
Monte  Vergine. 

CAP.  V I I I I. 

V dacofubitoauilbdalli  minillri  del  tempro  di  Cibelcà  Virgilio 
% di  quella  vicima  rifpofta  fattada  detta  falla  Dea,  cconfidcrata 

n medelimo  Poctaifù  prefa  da  lui  in  fenfo , che  col  tempo  ba- 

nerebbe  hauuto  la  dichiaratione  delli  dobij  propolli,  e diman- 
dati alla  Dea  madre;  è con  quello  cntròin  maggior  fperanza  di  ottenere 
la  grana, che  grandemente  dclìderaua  ; onde  determinò  l'anno  fequcnte.j 
ancora  in  tempo  d’ellate  di  andare  al  Monte,  & iui  dimorare,acciòconla 
fuaprefenza,&  adiUenza  continua  inclinalTe  maggiormente  Cibele  à farli 
la  grana, che  bramauadifapereil  vero  fenfo  delle  profetie  delle  Sibillej  ; 
il  tempo,  e la  perfona,  della  quale,  e quando s'haueuanoà  verificare,  mà 
per  non  manife Ilare  ad  altriquello  fuo  penfiero,  e fine,  pensò  dare  qual- 
che colore à quella  fuaandataal  Monte,&3lialungadimota,chciuihaue- 
ua à fare; e fìi,  cheli  rifolfefare  nell'illcllb  Monte  vn'habitatione ; publi- 
cando  che  in  tempo  d’ellate  voleuaiui  habitare,pcr  caufa  che  non  haueua 
ritrouato  luogo,&  aria  più  falutifera,  e proportionata  alla  fua  coinpleflio- 
ne  per  detto  tempo,  & apprellò  dett'habitatione  vi  fece  vn’horto  di  fem- 
plici,  & herbe  medicinali  di  grandilfima  perfettione,e  virtù;  & acciò  que- 
llo non  paia  mia  inuentione  : oltre  la  tradinone  comune,  Se  antica, che  v'è, 
apportato  anco  l'autori,chc  lo  dicono. 

Primieramente,  che  Virgilio  liauelfe  fatto  in  Monte  Vergine  vn'habi- 
tatione,&  in  quella  hauelfe  dimorato  qualche  tempo;  l’alfcrmano  tutti  gl’- 
Autori  citati  di  fopra  cap.5.  e che  il  medelimo  Poeta  nell  inelTo  Monto 
hauelfe  latto  vn’hono,ò  giardinodi  herbe,  e femplici  medicinali  lo  telli- 
fica  Gio.Villani  il  Napolitano,  che  ville  circa  Tanni  dei  Signore  1380.0 
fciilfe  le  fue  croniche  nel  modo,e  lingua  antica,e  goffa  di  Napoli, partico- 
larmente nel  libro  i.cap.jj.dice.  Vttenio  ItdtttteJìmióPeela  Virgili)  fam- 
mo  delli  peeti  prtnedere  alCinfirmitade  de  gt'hueaùni  eoa  fatile  medici  aali,  e_« 
fatali  fere  herhede  ijuali  bifogaaao  per  li  ficchi,  e fieroppifi  qaali  herbe  ia  auV 
te  parli  del  muad)  aoa  fi  troaaao,  maffimameate  teflaie',  a piedi,e fittola  fcarpi 
del  amate  fipra  Auella,  fi  apprefio  Mercegliaaojo  qaale  Monte  m 'o  fi  chiamu. 
Monte  Vergine , per  le  maraaigliofi  fine  arti,  fi  ingegni,  fè  ordinare  vno  giar~ 
dine  ; è vero  horto  marauigliofoi  t vi  fece  ogni  generatione  d herbe,  4 lo  qaale^ 
giardino, tatti  qaetli,  che  andouano  per  cogliere  t herbe  per  le  care,e  rimedi  del- 
t infermili-,  C herbe,  e la  via  fi  li  moftraua  Iteaemente,  fi  i quelli,  che  andaaaxo 
per  difiraggere,fiipparc,e  levare  dette  herbe  per pafiinare  altroae, non  fi  lafiiaaa 
vedere,)  non  vi  trouauano  mai  via  da  donde  ci  petejfero  andare,)  nel  qual  giar- 
dino etiamdio  per  fino  al  tempo  noJlro  fi  cogliono  moli  herbe  medicinali  , e vir- 
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lutfijfimt-,  delle  quali  alcune  herbe  non fi  treuaiu  in  altre  luogefie  non  in  quell» 
giardine  . 

Gio.  Antonio  Summontc  nel  libro  primo  deile  Tue  hiflorie  del  Regno 
di  Napoli  tol.i94.doppò  hauere  citato  il  predetto  Gio.  Villani  fà  meacio> 
ne  ancor'cgli  di  detto  liorto,  e giardino,dicendo.  Fi  Virgilio  tanto  amore- 
uole  di  Napolitani,  che  gli  fi  vnhorto  di  fer^hei,  é"  herbe  medicinali  raccolte 
da  diuerfe  parti  del  mondo  nel  Monteappreffo  Mercugliano  vicino  Aueltino  > il 
quale  doppo  Monte  Virgiliano  fìt  detto,  cf  bora  Monte  Vergine . 

Gio.  bcoppa  parimente  rafferma  nelle fue  Collettanee,  cap.4.  foh  19. 
mentre  dice.  Cumque  Virgilius hominum  caueret/àluti,/àlutifieris,e^ medici- 
nalibus  , quibus  ob  fuccot  egemus  herhis,  qua  non  vbique  gentium  nafeunturt  (fi 
in  aftate  maxime fub  rupe  Mentis  Virgiois,fic  bodienuncupathfupra  Abellanh 
nane  Auellam,  quam  Virgilius  maliferam  à malorum fruUuum  copia  nuntupat 
Abellam,  jicefi  Ftolomeus , prope  Mercuriale  Cafiellum  a Mercurio  > cui  fiacrum 
erah  diffumnunc  Merc»glianum,vnum  conftruxithortum  Omni  herbarum  ge- 
nere pollemem,qui  hortusdjerbxque,viaque  cunefis  carptum  herbas  euntibus  in- 
ualidorum  curaiionibus  occurrebaat,oHendebanturquefacillimè:  Properantibus 
veri  ad  bomines  perdendum,vel,vt  eas  furriperent,fi  alibi  confererent,vel,vt 
ha  areficerentjserha  videriànuenirique non finebaf.feminfque  iltuc  accedere  ne- 
queunt:  in  quo  viridario  hodie  leguntur  herbamira  virtutis,  fi  medicinali s,  fi 
non  alibi,  nifi  ibt  reperiuntur. 

Et  in  vn  manoferitto  antico  citato  altre  volteioue  hò  trouato  notataiC 
deferitta  la  vita  del  nollro  Padre  San  Guglielmo  Fondatore  di  Monte  Ver- 
gine in  lingua  Iatina>e  molte  altre  cofe  degne  di  memoriaiconfeiuato  nel- 
l’archiuio  del  Monafterioi  fé  ne  fi  anco  mentione  con  le  fequenti  parole . 
Nuncupatur  Moas  Vtrgilianusa  quibutdam  operibus,fi  maleficfi  Virgilq  Man 
mani  poeta  inter  latino!  principisi  confiruxerat  enim  hic  male  ficus  Damonum 
cultor  eorum  ope  hortulum  quemdamemnium  genere  herbarum  cunilis  dtehus  > 
fi  temporibus,  maxime  vero  aflatis pollentem  > quarum  virtutes  in  foliis  /cri- 
pta! Monachi  quidam  nofirifide  digni  fratres , quipradicium  Montem  inhabi- 
tant , aperti!  vocibus  teìlantur , fepè  ca/ù  in pradilìum  hortum , non  femel,dum 
per  tuga  AUntis  Jilatii  coufiaerrarenti  incidsJfe,nihilominus  intra  hértum  hu- 
iufmodi  fic  maleficio  affeUos  e/fe  > vt  nec  herbas  tangere  vcduijfe , j»«  qua  vict 
inde  egrefsi fitnt,  cognouiffe  retulerunt  i deinde  mutalo  nomine  Virgilii  > Virgi- 
neus  appcllatur  à fiemper  Virgine  Maria,cui  templum pofitum  efi  . 

Qual  modo  hauelTe  tenuto  Virgilio  in  procurare  tant'herbe>e  femplici 
(Iraotdiaarii)ecosì  virtuofìie  quelli  piantarli  in  detto  Monte>  diuerfamen- 
tene  difeorrono  gl'Autorii  che  ne  fcriuono;  perche  alcuni  dicono>che  ef- 
fendo  il  Poeta  medico  eccellentilfimo.che  fapena  la  naturate  virtù  di  tut- 
ti li  remplici>&  herbe  piuperfette,e  di  più  molto  potentCì  e familiare  del- 
rimperadore , l'haueffe  uipplicato  à fauorirlodi  comandare  ì quelliichc 
lì  trouauano  in  diuerfe  parti  del  módoi  dominato  in  quel  tempo  quaC  tut- 
to daH’lmpcrio  Komanot  acciò  faceffero  trouare  quei  Semplici»  dtberbej 
dateli  in  nota>e  che  pofeia  le  mandalfero  in  potere  di  Virgilio  qua  in  Ita- 
lia.O  pure  che  il  Poeu  da  fé  medelimo  fenza  fallidire  Flmperadoreicomc 
intrinieco  nella  fua  Corretriccoipotente,e  làuiote  fopra  tutto  come  Con- 
folo  di  Napoli»  fcriuefle  à diuerli  Tuoi  amici  conofeiuti  nella  Corte»  chu 
gouernauano  diuerfe  Prouincic»  pregandoli  l’hauelTero  mandati  quei  fem 
plici>&  herbe,  che  à loro  dauain  nota, e poi  riceuute,e  riconofciutelelo- 
ro  proprietà,  e virtù»  come  medico  peritilfimo»  ch’egli  crail’hauelte  fatto 
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piancareinon  in  vna  parte  del  Monte»  nsà  in  diuerfe  proportlonateallc  lo- 
ro qualità  » e virtù  ; acciò  fi  potefièro  tnaggiormente  mantenere , & au- 
mencarejin  tempo  d’eftate  particolarmente, quando  per  Tinfermità  più  nu 
merofe,  e grani»  dette  herbe , e femplici  Temono  maggiormente  per  li  ri- 
medii»  e doppò  piantate, haueflc  manifeftato  à molti  li  luoghi, oue  fi  potè* 
uano  trouare,&  iniègnatoancole  virtù  di  quelle , & à quaTinTermità  cia- 
Tcheduna  poteua  giouare»&  il  modo  doueuano  tenere  Tinferrai  per  appli- 
care dette  herbe, c femplici»  acciò  haueflcroacquiftato  la  loro  priftina  fa- 
nità . ' 

Altri  Autori  però , & in  particolare  li  citati  di  (opra  moftrano  e/Tere  di 
contrario  parere»  mentre  apertamente  dicono  che  dett’horto , ò giardino 
non  fulTe  fiato  fatto  da  Virgilio  allblutamente»  nè  per  opera  humana;  mà 
con  aiuto  diabolico  , e per  arte  di  nigromantia , quale  dicono  che  egli 
pofledeflejper  eccellenza,  e con  detta  arte  facendo  diuerfi  incantefimi,c-> 
fuperfiitiole  cerimonie  » & attioni  » hauelTe  in  vn  fubito  fatto  portare  al 
Monte  ,oue  dimoraua,  diuerfe  herbe, e femplici,  e quelle  poi  fatte  pian- 
tare  in  diuerfe  parti  del  Monte  . Tutto  ciò  par  che  prouano,con  dire»che 
in  quel  Monte  coli  afpro»  & alto  in  ogni  tempo»  anco  d’inuerno,  quando 
iui  ogni  pianta,  & herba  perii  gran  freddo  era  lecca,  & il  medefimo  Mon- 
te era  tutto  ripieno, e coperto  di  neue.fi  trouauano  detti  femplici,  & herbe 
da  fare  le  medicine,  e li  remedii , e che  le  donne  non  poteuano  accofiarfi 
al  luogo»  ò giardÌno,oue  erano  piantati  detti  femplici;  e fopra  tutto, cho 
quando  vno  andaua  al  Monte  per  fare»  e raccogliere  dett’hei  be , & auua- 
lerfcne  per  medicamenti, con  ogni  faciltà  trouaua  la  firadajvedeuafher- 
be,  eli  femplici,  c fenza  impedimento  alcune  l’era  permefib  di  coglierle» 
mà  fi  al  contrario  vi  andaua  con  volontà  di  guafiarle»ò  fpiantarle,e  portar- 
le altroue  à piantarcjò  feruirlène  peraltro»che  per  medicine, non  trouaua 
la  firada  per  andare  doue  li  femplici,  & herbe  fiauano  piantate,  nè  le  ve- 
deua,nè  poteua  mai  trouarleiquali  tutti  fono  efiètti,che  fuperano  le  forze 
humane,  e pere  conchiudono»e  dicono,che  Virgilio  hauelfe  procurate,  e 
piantate  dett’herbe  con  aiuto»  & artificio  dì  Demoni),  con  i quali  egli,co- 
me  mago, e nigromante, affermano  hauelTè  hauuto  commercio»  e prattica- 

L’opinione  dicofioro  parche  venga  confermata  dall’antica,  e comuno 
traditione  di  quei  popoli  conuicini  al  Monte  » che  tutto  ciò  aifermano,& 
ancodall’efperienza  maefira  del  vero;  perchcmolti  Monaci  della  mia  Re- 
ligione afiài  vecchi  hanno  confefsatoà  piena  bocca  hauere  intefo  dire 
tutto  quefio  da  altri  vecchi  loro  antecefsori;  & alcuni  hanno  detto  hauer- 
lo  vifio  con  i propri!  occhi  ; frà  gl’altri  due  di  effì  li  più  vltimi,e  moderni 
vno  chiamato  D.Carloda  Ceppaioni  morto  nell’anno  iòj8.  di  anni  105. 
in  circa  di  fua  età;e  l’altro  D.  Cófaluo  Villano  da  Nocera  de  pagani  mor 
to  nell'anno  iò59.di  età  più  di  go.anni  ambedui  facerdoti , più  volte  han- 
no tefiificato,  anco  in  prefenza  mia,  come  alcune  volte,  che  fono  andati 
per  il  Monte,  ò con  occafion  di  fpafso,  ò di  fare  efercitio,  ò di  altro»fi  fono 
incontrati  in  vn  certo  luogo,  che  loro  è parfo  hauefse  forma»  e fembianza 
di  Giardino,^  ancorché  fufse  tempo  di  Autunno, e d’inuerno,  e nell'altre 
parti  del  Monte  non  fi  vedefse  veftigio  di  fiore, ò di  herba, efsendono  tut- 
te feccate  per  il  freddo  ; nondimeno  in  detta  patte,  e luogo  in  apparenza 
di  giardino  hanno  vifio  con  i proprii  occhi, e non  fenza  loro  gran  maraui- 
glia;  fiori  bellilfimi,&herbe  verdeggianti, J&;hauendono  voluto  tentare  di 
cogliere, ò fare  qualche  fiore,  e pianta  di  queU’herbesmofiì  dalla  curiofità 
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per  portarli  al  Monaflerio>  emoftrarli  alli  monaci, come  co(àinrolita>& 
cftraordinaria;tanio  li  fioriiquantoTherbcfono  tutte  in  vn  fubitorparice, 
e non  più  vide;  E di  più  hanno  (eftilìcato,  hauere  intefo  da  Monaci  più 
vecchi  di  clliiche  à loro  anco  lìa  accaduto  ridclToiAnai  vi  fono  perfone, 
quali  viuono  al  prcfcnce,  e confelTanoli'lìa  fortitoil  limile,  quando  fono 
andati  per  il  Montcì  Di  maniera  che  con  tale  elpcrienza  lì  conferma  qua- 
to  diconoli  citati  Autori, che  da  Virgilio  per  arte  magica, & opra  di  nigro*  , 

mantia  fulTero  flati  pigliati  molti  fcmplici , & herbe  di  gran  virtù  da  di- 
uerfe  parti  del  mondo,  e neU’ideflo  modo  trafportate,c  piantate  in  Mon- 
te Vergine.Nc  quello  lì  legge  di  Virgilio  folameme,mà  di  molt’alcri,  co- 
me nota  Paulo  Grillo  de  fortileg.lib.2.q.6,n!im.  io . in  lìae,oue  teflifioL,, 
che  hauendoefaminato alcuni  (opra  materie  appercinenti  alTribunale.> 
del  Santo  Officio,  hanno  dcpoflo,checon  incancefimi  ,&aiuto  diabolico 
hanno  procurato  di  hauere  alcune  herbe,  e feinpiici  da  diuerfe  parti  del 
mondo,  e particolarmentedairEgitto,eparti  Orientali,  perche  quelle  di- 
cono,che  nano  di  maggior  perfettione,  e virtù  Jf/ar  hrrèas,  dice  egli,a^r/ 
Dfmon  ex  AegyflOt  Aut  ex  farliiiis  OrienttUii)U,&  alfj  Itcts,  vii  aafiuntury 
Ó-  kaiem  mehtres  vires. 

11  motiuo,  che  hebbe  Virgilio  di  fare  in  detto  Monte,  mentre  vi  dimo- 
rò, vn'horto  di  femplici,  & herbe  medicinali , l’accennano  gl'vltimi  citati 
Autori,e  dicono, che  fu  vn'affétto  grande,  che  portò  alli  Cittadini  Napo- 
litani, e po  poli  conuicini,  li  quali  concorrcuano  al  Poeta  fino  al  Monte  à 
tempo  vi  dimoraua  ; altri  per  negotio  del  fuo  officio  di  Cnnfolato;  & altri 
per  confulta  di  qualche  rimedioi  ò» nelle  loro  proprie  infermità, ò in  quelle 
dclliloro  parenti,  & amicheflfendo  già  noto  à tutti  il  fuo  valore,  jt  eccel- 
lenza nel  medicare  i onde  moffo  à compaffione  per  l'amore  grande  che  lo- 
ro portaua,  fi  rifolfc  fare  in  detto  Monte  vn'horto  di  femplici , & hcibo 
medicinali , e come  medico  peritiffimo  infegnò  à che  forte  d'infermità 
quelle  giouauano,  & il  modo,come  fi  doueuano  applicare,  conforme  $'è 
accennato  difopra , acciochein  quelli  paeii  proffimi  à Monte  Vergine  le 
genti  hauefferohauutoi  neceffarij rimedi;  conqucH'hcrbe  alleluroinfer- 
■mità, conforme  in  Pozzuoli  haueuainflituiti  molti  bagui  di  diuerfe  acque 
à quello  medefimo  effetto, come  già  s'èdetto. 

Però  altri  dicono,  che  Virgilio  fece  nel  Monte rhabitatione , & bor- 
io per  hauere  occafionc  di  trattenerli , & babitare  iui  più  lungo  tem- 
po,perche,fe  non  vi  fuITè  flato  quello  colore, facilmente  s'haurebbe  potu- 
to manifeflare , che  egli  v'andaua  fpellb,  e dimoraua  à lungo  per  fapere.» 
dalla  Dea  Cibelc  alcun  fecreto,  e dichiaratione  di  qualche  dubioisì  anco 
per  gradire  maggiormcntcà  detta  Dca,e  cattiuarfi  iifuoi  facerdoti, acciò 
rendendoli  il  Monte, come  già  fi  refc,piùfamofo,  e celebre  per  l’habita- 
tionc  del  Poeta  huomo  tanto  iniigne,  e perl'horto  fatto  da  lui, vi  concor- 
relle  maggior  numero  di  popoli, & il  Tépio.eli  Sacerdoti  hauellero  mag- 
giorile più  ricchi  doni,e  prcfenti;e  con  queflo  inclinalTe  più  efficacemen- 
te li  madre  Dea  à darli  l'oracoli , erifpolle,  e liSaceftioti  conmasgioru 
prótezza  li  moueUèro  à procurarli  la  defiderata  gratia  da  detta  falla  Dea; 

Ma  non  per  quello  fù  mai  ballancc  il  Poeta  ad  hauere  altra  rifpolla,  e ri- 
folutione  dalla  ftatua  di  Cibele,  volendo  il  Demonio  col  fuo  lungo  filen- 
tio  coprire  la  fua  ignoranza  delie  profetie,  che  tacendo  pur  troppo  mani- 
fellamcntc  accufauu . Onde  vedendo  Virgilio , che  nè  da  fc  flelTo  col  llu- 
dio  lungo, nè  con  tanti  mezzi pofli,e  diligenze  fatte  haueua  potuto  confc- 
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goire  il  fuo  bramato  fine, ne  venne  in  tale, e tanta  malinconia.che  Tempre, 
che  à ciò  pcnfaua,rofpiraua,  e gemeua,come  nota  il  Sabeliico  nella  vita 
di  luUdiccndo.VirgiliMS  fimper gemebat . 

In  conferraatione  di  quefto  trono  ferino , che  vna  volta  fra  l’altre  Tlm* 
peradore  Oitauiano,  quale  fi  dilettò  molto  di  poefia,vilìtato  da  Virgilio, 
e da  Orario  ambedui  poeti,  che  viffero  à fuo  tempo , mentre  in  mezzo  di 
dii  fiaua  difcorrendo,perfchetzo,e  pafratempo,diire  quelle  parole,  i«ye- 
dofrk  le  lagrime, e li  fifpiri,  intfidendo  perle  lagrime  Oratio,che  era  lippo, 
e patina  d'occhi, e però  pareua  che  femore  lagrimalfete  per  li  fofpiri  volfe 
intendere  Virgilio,qualc  quali  Tempre  lofpiraua,mentrc  penlàua,che  con 
tanti  lludij,  difpendii,  fatighe,  e mezzi  non  haueua  potuto  giungere  ad 
hauererintelligcnza,  e làpere  il  vero  fenfo  delle  prorctie  delle  Sibille. 

E molto  probabile , e verifimile  quello  alcuni  hanno  detto , che  Virgi- 
Uo, mentre  dimorò  nel  Monte  in  tempo  d'ell3te,non  folo  operò  quanto  s'è 
detto;  mà  anco  attefe  alla  compofitione  delle  Tue  Egloche,&  opere  palio- 
rali, per  l'occafionc  ch’irebbe  di  vedere  di  continuo  in  detto  Monte  nel- 
la llagione  elliua,  e calda  molti  pallori  per  li  gran  pafcoli,  che  vi  fono,con 
le  loro  greggi,e  d'olferuare  le  diligenze , che  quelli  vfauano  in  guardare^, 
allenare, e gouernare  gl'animali,e  le  loro  attioni, collumi,  & andamenti,e 
che  quello  ancora  li  fcruilfe  per  colore  della  Tua  lunga  dimorate  dcU'hor- 
to,e  villa  &tta  da  lui  nel  medefimo  Monte. 


Si  conchiuJt, come,  e quando  queSio  Monte  dt  Cibete  fìtehiu' 
maio  Monte  Virgiliano. 

CAP.  X. 


I rifolfe  alla  fine  Virgilio  lafciaredi  lludiarele  profetie  fat- 
te dalle  Sibille  di  Chrillo,  mentre  intant’anni  non  haueua 
potuto  mai  fapere  il  vero  fenfo  di  quelle , nè  di  chi  huomo 
particolare,cdel  quados’haueuanoà  verificare;ancorche  i 
come  s'è  accennato,  io  quello  egli  fi  fulfc  molto  affatigato, 
e ne  fuflc  anco  rìcorfo  all’oracoli  della  Dea  Cibele;  e pen- 
sò ripigliare  le  fatighe  di  finire  di  comporre  l’opera  da  lui  cominciata  al- 
cuni anni  prima  intitolata  Eneida,  che  haueua  tralafciato,  ò per  la  fuain- 
difpofitione,òperli  fallidii  dell’oliicio  di  Confolo,  ò per  attendere  allo 
lludio  delli  libri  delle  Sibille;  e perelféttuare  quello  fuo  penfiero , deter- 
minò partirli  da  Napoli,&  andare  intUrccia,  e neH'Alìa  per  vedere  ocula- 
tamente quei  luoghi , e marauiglie , de  quali  fàceua  mentionein  dett’o- 
peraMcciò  con  ogni  veritì  n'hauelfe  potuto  trattare;Partì  dunque  da  Na- 
poli il  Poeta  con  quella  occafione, e giunto  in  Athcne,$'lnconttò  con  l’im- 
peradore  Ottauiano  ; che  alThofa  fi  trouaua  in  quelle  parti  di  leuante  per 
negotij  dell'Imperio,  e doppò  hauerli  fatta  la  debita  riucreaza, Temendo, 
che  detto  Imperadorc  voleua  ritornarlène  ì Roma,li  parue,  per  li  tanti  be- 
neficii,  e gratie  ciceuute,elTerein  obligodi  farli  feruitìi  di  perfona;  come 
gii  fece;tanto  più  prontamente,quanto  che  conofceua, che  Otuuiano  ira- 
dina  la  Tua  compagnia,  e molti  tuoi  amici , che  erano  nella  Corteè  ciò  lo 
còfultorono,s'ammalòper  llrada,&  aumétatafcli  la  grane  infermiti  perla 
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nauigatione,  giunto  ài  porro  di  Brindili,  volfcJui  sbarcare, c conófccndo, 
come  medico  pentifftmo,  che  non  haueua  fperanzadi  piii  viuerc;  vicino  à 
morte  a guifadi  Canoro  Cigno  cantò  componendo  rinfraferitti  quattro 
verfi, 

Vafior , Aratori  Etjuest  fanìtfoluh  faperaui. 

Ca prasy  Ruruy  Hos?a  quo/jue  labore  grauh  . 

De  Capris pailisy  de  RurefatOy  deque  Hofie  fuba£Ìo , 

Hec  lacy  >iec  fegetesy  nec  fpolia  vUa  fero. 

Con  li  quali  verfi,  ognVno  vede,  come  il  Poeta  Virgilio  fi  duole , che.» 
hauendo  egli  fpefo  molto  tempo,  c fatiga  in  componete  tre  opere  prin- 
cipali,accénate  di  fopra, la  prima  chiamata  Buccolica*nella  quale  tratta  dei 
modcbchc  s’hà  da  tenere  per  alleuare,  e gouernare  glarmenti  i la  fecon- 
da intitolata  Gcorgica,nella  quale  tratta,  & infègna  il  modo  di  coltiuarc^ 
li  campite  le  piantele  la  terza  chiamata  £neida,'nclla  quale  tratta  il  modo 
di  guerreggiare,  e combattere:  alla  fineconfefsò , che  di  tutte  lefatighej 
fpefeie  ftudio  fatto  in  dette  opere,  niente  portaua  feco,  nè  frutti  di  armen- 
ti,nè  vittuaglic  de  campirne  fpoglie  di  nemici  fuperati.Auertimento  mol- 
to notabile  per  noialtri  ChrifUani  particolarmente,  che  credemo  alfaltra 
vita, e toccamo  con  mani  ogni  giorno, che  ancorché  ci  affatigamo  al  pofit- 
bile  in  quello  mondo  per  acquifiaredelii  beni,  e ricchezze,  femo  però  fi- 
curi,  che  in  morte  non  habbiamo  à portare  con  noi  cofa  alcuna  di  quanto 
«cquifiamo,  mà  il  tutto  cibifogna  lafciarcje  per  quefio,nonci  douemo  in- 
golfare tanto  aU’acquifio  delle  cofe  momentanee  di  quello  mondo  falla- 
ceimà  bensì, mentre  viuemo,doucmo  con  ogni  nollro  sforzo , e diligenza 
attendere  ai  feruitio  di  Dio , & allafalute  deli'aniina  : cercando,  fempre^ 
col  bene  oprare  acquillarci  meriti  appreflo  di  fua  Diuina  Maellà  , perche 
quelli  ci  ritrouatemo  nel  punto  delia  morte , c quelli  ci  faranno  la  Brada.» 
all'eterna  gloria  del  paradilb,  eci  fequitaranno  fino  al  Cielo,conformc  al 
detto  di  S.GiorApoftolo.  Opera  enim  illorum  fequunturillos. 

■ : Volfc  Virgilio  in  quell’vltimo  di  fua  vita  ficordaffi  della  Città  di  Na- 
poli, mentre  con  molta  inllanza  pregò  tutti  quei  fuoi  amici,  & anco  flm- 
peradore  rhauellèro  fatto  grana  , mandare  doppò  la  fua  morte  il  corpoto 
cadauero  fuoin  detta Cittàiacciòche,come  in  quella  era  dimorato  la  mag 
gtore  parte  di  fua  vita  con  molta  fua  fodisfactione , e guBo  : così  anco  in., 
quella  per  fempre  fi  conferualTero  le  fiie  olfa,e  ceneri, che  à detta  Città  la- 
(aaua  in  pegno,e  fegno  del  grand'a£Fetto,che  portato  i*haueua,e  portaua 
anco  fino  à queirvltimo,  & in  riconofeimento  delle  tante  cortefic,  fauori, 
& honori , che  dalli  Cittadini  di  quella  haueua  fempre  riceuuto. 

- . Mòrto  Virgilia tu  fubito  daH'Impcradore  mandato  il  fuo  corpo,  e ca- 
daucro  à Napolijoue  giunto  fu  riceuiBo  caramente  dalli  Napolitani, e dal- 
li medcfimi,sì  per  corrifpondere  al  grand’affetto  del  Poetassi  anco  per  ha- 
uere  vna  niemoriadi  vn  huomocosì  celebre»e  famofo  j fìi  fatto  vn  tumu- 
lo,&  vn  fepolcro  belliffimo  di  marmo,  e dentro  di  quello  ripoBo,  e collo- 
cato in  vn  picciolo  cempiosò  cappella  fact’a  di  mattoni  airantica,e  fodera- 
ta di  marmi  (cmrjtr.cntrata  delia  Grotta  chiamata  comunemente  di  Poz- 
aniolhper  cauia,che  per  dentro  di  quella  fi  và  da  Napoli  à Pozzuoli»  e da 
Pozzuoli  à Napoli . Doppò  qualche  tempo  confiderandono  li  Napolita- 
ni,che  facilmente  poteuano  eBèrerubbatei'oBà  di  Virgilio  da  dentro  dee 
to  tumulo,  mentre  Baua  alla  campagna  etpoBo  ad  ogn’vnoifurono  di  pa- 
rere disfarle  transferire,  c collocare  dentro  vn  CaBello  della  Città,  clua- 
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iliaco  Caflctlo  dclI'Vouo,  acciò  con  maggior  fìcurezza  fudèro  conferuatc 
(Icct’ofTa  dei  Poeca>come  già  iui  iìiioal  prefentc  fi  conferuano. 

Non  dcuo  mancare  di  far  mencione  quìd’vnacofa  degna  d’eiTere  no- 
tatai&è  che  nella  fommicà  della  cappella  predetta, ò ftanzamclla  qualo 
fù  ripollo  il  tumulo  con  il  corpo  mono  di  VirgiliOiè  nata  nacuraimcnio 
vna  pianta  di  Lauro>checol  tempo  s'è  fatto  vn'albero  comodaméte  grof- 
foiper  lignificare  fot  re>che>(ì  come  detta  pianta  villa  in  legno  dalla  madre 
di  Virgilio  > elTendo  ancora  grauida  di  lui , fìi  vn  vero  pronollico.che  nel 
Tuo  ventre  ceneua  vn'huomotchedoueuaelTère  inligneà  tatto  il  mondo 
nella  poelia  > c meritare  d’clTere  con  nato  di  Lauro  j così  doppò  morto  il 
medelimo  Virgilio , la  natura  non  fenza  gran  marauiglia  dairiflcITi;  pietre 
dell'edilicioioiie  fìi  ripoflo  il  Tuo  tumulo  ■ produlTe  vn’albero  di  Lauro  in 
legno  > che  iui  furono  confcruate  l’olla  > e ceneri  di  detto  Eccellentiilimo 
Poeta . La  predetta  pianta  di  lauro  nata  nei  luogO)  e modo  accennatoiol- 
trela  comune  vocc>c  fama,mel'hanno  tellilicatamoltid'liauerla  villa  con 
li  proptij  occhi;  e Scipione  Mazzella  anco  col  fcritro  confcITa  d’ha- 
uerla egli  parimente  vcdiita>  quando  dice  effere andato  di  perfona  in  có- 
pagnia  di  alcuni  Tuoi  amici  à vedere  la  fepi.lcura  di  detto  Virgilio  > in-i 
particolare  nel  lib.2.ful.57i.dclla  defcriinone  dei  Kcgno,oue  doppò  lia- 
uer  trattato  del  Monte  chiamato  Paulilipo  prolfmio  à Napoli , racconta^ 
detta  fua  andataicóchiie  quelloiui  gl'auucnne>e  feccùl  che  tutto  ho  giu- 
dicato notare  dillintamence,sì  perprotiarcquel  che  s'è  propofloisì  per  fo- 
disfare  alli  curiofì  Lettori  . Dice  dunque  il  Mazzc'la . AlUraduedel 
Mtttte  al  lito  del  mare, è il  delitit/i  tuege  dt  Santa  Alaria  de  Viedigretta  > ^ à Manrila . 
cejìofegue  la  grotta  di  Cocctio^h' altri  a^frej/iano  à ^ajfo  i ó"  altri  a J^cullo, 
fatta  alla  maniera  di  quella  dt  Cuma  > la  quale  è tutta  cuuata  artipeiofamente 
nel fafo . Sefra  del  Mente  nel  deflro  lato  •oerfo  Cvfeita  detta  grotta  per  andare 
oNafolip  la  Sepoltura  di  VirgiUoda  q»„le  nè  il  liionde,  nè  il  Razzano  la  pote- 
rono riirouare.  Perii  tempi noft ri ejfendo  fiata  ritroiiataiandaii  lederla  coo-j 
l'Eccellente  lurifcenfuko  Faiio  dt  Giordano,nol/ilijprno  Poeta  > e gran  Semplici- 
Ua,ét  inuesligatore  delle  antichità^  co»  efii  noi , anco  vi  vennero  il  Signor  Ge- 
ronimo Colonnare  Paole  Portarello,perfine  di  gran  giniitio  e Japere.Giunti  nel 
luogoytrouammo  fopradelladetta grotta  vna  Cappotta  in  volta  di  lamie  qnadra-t 
fodrata  di  marmile  di  dentro  veruno  i luoghi  de'  nicchiane  poteuano  fi  are  ima 
gini, nel  me^  vera  vn  piede  fiotto  di  marmo  co»  quattro  colonnette  medefima.- 
menle  di  marmo  hia»co , le  qualtfifieneuano  un'vrna,  nella  quale  eranofiolpiti 
queal  verfi, 

JUANTVA  megeHuit,CALARRl  rapuere,te»el  nunc 
PARTHFNOPE.  cecini PapuaìRurUiDuces, 

Alt  incontro fuor  delta  Cappella  « vera  vno  epitaffio  di  marmo  iianeo  con  quefii  v 
verfi  ferini  moderni,  ' 

filtn  cinerei  tumulo  htc  vefiìgiafconditur  olino 
lite  hoc  qui  cecinit  Pafeua  > Rurat  Xìuces, 

Confiderammo poi  molto  bene  il  luogo  t e fra  t altre  cofi  degne  da  notarjìt  cheti 
vedemmo  nella  fommit  'a  della  Copula  di  detta  cappella  era  vn  grofifo  altero  di 
Laurotualuralmente  nato,pertioche  le  fine  radici  fiaaano  attaccate  alte  fijfure  del 
muro.  Onde  ci  venne  in  penfiero  ch'ella  f offe  la  vera  ftpoltura  di  Virgtlioyquaji 
che  la  maire  natura  vi  hatiia fatto  nafeer  quol  Lauro,  come  per  fegno  ch'itti 
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giace  U cenere  di  tjuelgnvi  Perca  . Cesi  ilSigner  Cetencia,  dijjè  ■,  Sigiieri  qaeUe 
perge  materia  alle  S.  l'.di  farne  memeria-te  nen  lielfe  partir  fi  di  li  > che  prima 
dacia/lun  di  nei  nen  hanejfe  intefe  alcuni  verfi,  E perche  iedi  tatti  quantiera 
il  più  gienantemi  diffèiSigner  Scipieneper  regela  legale  iveiteccak  dirprimat 
e cesi  feci  in  pece  fpatie  di  tempe  qnefii  verfi. 

QVed furi  vatis  cbieres,lamntiimqi  Mar'enis. 

Spente  fna  hic  viridis  laarns  adulta  tegat, 

IndicaitCr  mufiscér  dinit  femper  amicum 
Yirgiliumijperet  cui  fere  neme  parem. 

Apprejfe  il  Signor  Faiie  dijfe  cesi . 

BVfia  vhi  grandilequi  fieterantttumuhmque  /Harenit» 

Vostaque  (iclerum  penderà  faxa  ruunt. 

Delplnca  formefis  increuit  frenditusarher. 

Atquc  iniujfa  facras  expellat  alta  cemas. 

Ne  tanti  cinerei  vatìi  finehenere  iacerenty 
Officium  prxslat  lauriis  amica fuum. 

Finite  eh' hebhe  ilSig.Fahie,D.Paelepref  à dire. 

QVed fuper  hunc  tumnlum  creuit  Par  nafta  laurms 
Spente fua-manefque pieic  acque  ejfa  Carenili 
Acque  lecigenium  viridanti pretegat  vmbra  > 

Diuini  vati!  fignat  reuertnler  heneres  , 

Vt  queniam  neme  ante  illumtnec peri  erti  vnqiiam, 

Qui fic  rurii  epei,  tali vel Carmine  Hegel 
lJiceret,iltiui  vigat perfidila  nemen 
LauruiyVt  hae  tumule  feliii frendentibui  extatt 
Obfiruatque  memer fiacri  menumenta  Peeta, 

La  morte  di  Virgilio  fucceirealli  21.  di  Settembre, conforme  afferma-» 

. Làpidrio  nell'Olimpiade  190.  che  fecondo  Eufebio  Cefarienfé  fii  nc'J'a* 
:jini  della  Creationc  del  modo  5179.6  dclfetà  del  Poeta  5i.vent’anni  pri. 
ma  che  nafcelleChriflo  Noflro  Redencoreiil  quale  poi  nacque  nell'Olim- 
piade 1 94.  c della  Creationc  del  mòdo  5i99.edcirimpctio  di  Ottauia- 
no  Augurio  42.come  nota S. Antonino  nellefue  Croniche p.p.tit.4.  S.to, 
dlcendo.Sv^  tempere  huim  Ociauiani  natui  eft  Deminui  nefier  le  fui  ChriHuit 
anne fiiUcetqidmperq  eiui.  Altri  Autori  però  riferiti  dal  Bullo , De  partu 
Virginia  prodigio  é.dicono,che  Virgilio  morilTe  in  capagnia  di  molti  huo 
mini  nefandi neiriflcffa  notte,  nella  quale  nacque  Chrifloi  Quefta  opt- 
inone la  Aimo  meno  probabile  della  prima,  sì  perche  il  Poeta  nonfìiai* 
trimcnte  nefandchmà  pudico,  e caAo  talmente, che  fu  chiamato  comune- 
mente Parthenias,  che  vuol  dire  Vergine,  e dalla  fua  faccia  iù  chiamato 
Virgilio,come  s'è  accennato  di  fopra>si  anco  perche  ChriAos  conforme^ 
tiene  Santa  Chiefa  nacque alli  25.  dì  Decembre,  nel  quale  giorno  peto 
folennizzala  fuanafeìta,  e Virgilio  fecondo  le  più  comune  opinione  moti 
alli  22.di  Settembrci  dunque  uoa  potè  morire  in  qucH'iAeAa  notte, che.» 
nacque  Giesù  ChriAo. 

M.à  lafciata  da  parte  U diuctAcà  di  pareri  circa  il  tempo  della  morte.» 

di 
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di  \'irgilio;  già. clic  habbiamo  accennato  l’anno,  nei  quale  nacque  il  no- 
IhoSaluatore  Giesù  Ch(illo,giudico  però  ncceflàrio,in  graciadclli  curio- 
li  Lcccoriifare  qui  mcntionc  di  alcuni  pochi  prodigi)  più  nocabih  di  canti 
n’occorfero  ncll’iftella  notte  della  fua  nafcica,  ò poco  prima;)  acciò  con., 
Ogni  probabile  ragione  poHà  prouare,  e conchiudere  quanto  s'cpropo- 
Aoichcil  Monte  detto  prima  di  Cibele  > mutò  poi  nome, e Monte  Virgi- 
lianoiò  di  Virgilio, che  è il  medclìmoi  Tu  chiamato.  . 

11  primo  prodigio  lofcriuc  Innocciuio  terzo  riferito  da  Sant'Antoni- 
no nei  luogo  citato  di  fopraicfù  che  Ottauiano  Imperadocc  Augullo  cu- 
riofo  di  fapere  il  fuo  (uccClTore  all’lraperio  Romano, ne  ticorfe  all'Oracoi- 

10  di  Apollo , à cui  nel  Tuo  proprio  palazzo  haueua  fabricato  vn  tempio, 

perche  profell'aua  d'ellèrli  molto obligato,  e per  rolTcruanza  grande,che 
gli  moftrò,  Tempre  fù  da  cucci  ftimaco  Rgliuol  di  detto  Apollo, che  però  iq 
cerca  Torte  di  cena  Toleua  comparire  tutto  .ornato  ,e  Tcdeiia  nel  medelì- 
mo  luogo  del  Dio  Apollo,come  nota  il  Baronio  nelTApparaco  de  Tuoi  an- 
nali p. 25. dicendo,  Òii\iiiiauMS  AugH/lus /Ipùllt/iit Jìndici/iffivtKSiCMi,  (IrTfm- 
fhimia  Palano  erextrat,vt  ^tti  credtretar  Afeii/acgf»ituj,^MÌqueint(na  prò  , 
ApolitHc trmuoi fhlckat  occnmhere.  KieorTo  dunque  all'Oracolo  di  Apollo 
rlmpcradore,  doppò  hauerli  olTerco  alcuni  Tactifìcij  , li  dimandò  chi  ha- 
lieua  da  eUcrc  il  liio  TuccelTore,  non  rilpoTc  alla  prima  ricÌolo,c  pcròcon- 
tiiuiòli  TjcriH.ijiC  le  dimando  Otcauiano,i!  quale  alla  line  ne  riportò  quc. 
fta  riTpofta.  . 

Ale  puf  r ìhthrcHS  dÌMOj  Deus  ipfi  guternans  ' ' 

Cedere  fede  $Hheltlrijìemi]iie  redìrefuk  Orcnmi  ... 

Arii  ergo  Dei  deiiinc  tacitai  atfiedito  noiirii. 

Con  la  qual  riTpoRa  oen'vno  vede  chiaramente,  che  il  medelìmo  De- 
monio confcllà  .contro  Tua  voglia  però,  come  nota  il  mcdclimn  Baronio, 
che  al  gouerno  di  tutto  il  mondo  haueua  da  Tucccdcre  vn  fanciullo  He- 
breo  vero  figlio  di  Dio, che  fu  Chrifto  nollro  Redentore. 

Il  fecondo  prodigio,  e marauiglia  Tu, che  elTcndo  Rato  in  grandiilima^ 
pace  l'imperio  Romano  per  molt'anni  continui  à tempo  del  medefimo 
Ottauiano  Impcradore,  come  s'è  accennato  di  fopra  ,il  che  già  mai  cri_, 
occorTo,mentre  Tempre  per  Tadictro  era  (lato  in  continue  guerre;  3t  attri- 
buendone i Romani  tutto  quello, non  à Dio,  comedoueuano,  autore  d'o- 
gni  vera  pace,mà  ignorantemente  al  buon  gouerno  dclTillcITo  Imperado- 
re  Ottauiano,  (ì  riTolTero  vn  giorno  di  erigerli  vna  Aatua  adorarlo  per 
Dio;alche  repugnò  Tempre  Augullo,diccndo,che  egli  era  huomo  morca- 
]e,cnme  tutti  gTaltri,echc  però  non  Te  li  doucua,  nò  conueniua  l'adora- 
tionc,e  titolo  di  Dio.  Nondimeno  il  Popolo  Romano  perfcucrandod'im- 
portunaua  Tcmpre,c  con  grand'inllàza  lo  Tupplicaua,!! fuflc degnato  rice- 
uerc  quell'henore.  Ciò  iniédcdo,e  vedédo  Ì'Ìmpcradorc,lì  fece  chiamar^ 
vna  $ibilla,alla  quale  dimandò  con  gran  curiofiia,Te  àlui  fi  doucua, e có- 
uenina  l'adoratione,e  titolo  d'lddio,cheil  popolo,e  Senato  Romano  con 
grand'inllanza  s'olFeriuadi  darli  ; ò pure  vifulfe  altro  maggior  di  lui,  che 
tal  honore,  c dignità  irerirallc.  Il  che  incelo  la  Sibilla, dimandò  in  grada 
alTlmperadorc,  Thauelfe  dato  tempo  da  pcnTarui,  & elTendoli  concelTo,!! 
ritirò  in  vna  camera  deiriRclTo  palazzo  Imperiale,  dooe  li  fù  fatta  dettai 
dimandale  cominciò  à ricorrere  alToracoli  dclli  Dei  ; & ecco  che  mentre 

11  Senato, e popolo  Rumano  celcbraua  con  gran  fella,  & allegrezza  l’annì- 
ucrlàrio  della  na(cita  di  Ottauiano  neU'hora  di  mezzo  giorno,  quando  il 
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Cielo  fiaua  pili  chcmai  ferenoicbmpariievn  cerchio  d’oro  intorno  al  So* 
Iciin  mezzodei  quale  (ivedeua  vna  Verginella  bellillimaichc  ceneua  vn 
iànciullo  nel  feno;  ilche  ofTeruato  dalla  Sibillaivfci  fuora>e  con  grand'al- 
legrezza moftrò  quel  prodigio  aH'Impcradore  i chedaua  incompagnia 
del  Senato , e li  difle  . Vedi  ò Ccfare  quel  fanciullo  nel  feno  di  quella.» 
Vergine  in-Cielo  > quello  è maggiore  di  ce  > quello  è il  vero  Iddio,  & i 
lui  fi  deucie  conui ene  l'adoratione  > e però  quello  adora  per  Dio.  E men- 
tre  tuctiatconicirirguardauano  il  comparfo  prodigio!  airimprouifo  fù  in- 
tefa  vna  voccjche  dilfe.H^r  efl  Am  Gciiiquefta  l'altare  del  Cielo,  e dee. 
te  quelle  parole,nonfi  viddepiìhnè  la  donna,  nè  il  fanciullo  in  braccia  di 
quella  in  Cielo,  nòli  cerchio  d'oro, nè  altro.  Dalchemollb  Tlmpcradorc 
predetto  ordinò,  Che  nel  medefìmo  luogo  del  Tuo  palazzo  à dirittura  dei 
quale  era  comparfo  il  prodigio,!!  erigefle  un'altare  molto  grande,e  ricco, 
nel  quale  fè  ponete  quello  motto, & infcrittione.  Ara  ffimigenhi  DehM- 
taredel  primogenito  di  Dio.Però  molt'anni  doppò  venutoli  veroMelEa 
Chrido  nel  mondo  per  ordine  di  Conllantino  Imperadorc,  come  dicono 
alcunijin  memoria  di  tal  prodigio  nel  medefìmo  palazzo  fù  latto  vn  fu- 
perbiffìmo  tempio,  e s'intitolò  /Ira  C/ii,  conforme  anco  fìn'al  ptelènte  lì 
chiania,&  è molto  magnifico,di  gran  diuotione,e  concorfo  di  popoli,8tè 
feruitoda  Padri  di  San  Francefeo  zoccolanti  in  numero  di  più  diducen- 
to  con  grandiflima  vigilanza, & olTeruanza.  Quello  prodigio  lo  rcriue,dc 
afferma  Innocentio  Terzo,  riferito  daSanf  Antonino  p.p.  tit.4.  S.io<  con 
le  fequenti  parole.pariando  della  nafeitadi  Chrìllo . Natas  eft  antem  et  te- 
fire,qut  eratfax  Ut  ette  irie,quid  t^tequam  ftntixgerat  k tempere  mtrtis  Nit~ 
ma  Pompili fecKiuli  Uegis  KtmOHtnmvfixe  tutte,  fed fimperfueruut  Remaui 
ìnprulys,uiJìper“Vttum  aittmm  y-vtpdtetfupra . §jatd  Rtmaui attendetiteSìÓ" 
itidulirU  OBauiani  attriheeutesiVtlmeruttt  rum,  vi Deum  ve/terari,/ed pru- 
detii  Impentir  firnitrtalem  iuielligeusjum  affinfit  .Cumque  ptpulut  fuftrhoe 
ei  imptriuHui  ejfetfvt'ditit  luueceutius  Tertiut.Siiyllam prtphetijpun  adutea- 
ult,/iireveleni pertracuìa  eiui, fi ediusmaitr etejfet uefeituris  . Cumergi  in 
die  Ctufiliumfiipej^  Aac  re  cettmteaffeti(jr  SiéyUa  in  Camera  Imperalerit  traeu- 
lis  infifleret-àit  die  media  circulut  vemt  apparuit  eirea  fitem,é‘  medie  Vir- 
ge  puleherrima puertem  geflatts  iugremie . Qjted  Sityila  Cufitri  efieudit,  eique 
dixil.  Hic puermaier  te  efi,^idet  fpfum  adera.A udilaque  efi  vex  dieeut.tìfc 
eH  Ara  Cfli . Vadei  driiia  Beclefia , vii  tutte  erat palaiium  0{fauiaiti,/cilicet 
in  Capitelieiér  •tute  efi  Beelefia,  dr  Ceiturmtus  Oraiuum  Miuerum,qui  dieitur 
SctuBa  Maria  Ara  Q(li,hedie.  Eloconlcrma  Orofìo  lib.d.cap.ao,  refciito 
dal  medefifflo  Sant’Antonino  nel  luogo  citato  dicendo . Tempere  OBauia- 
tti  bera  eireiter  tenia  repente-,  liquide,  te  puro , ferentque  dum  ctreulut  ad fpe- 
ciem  arcui  Cflefiii  Ortem  ftlis  amiiuit , quafi eum  vttum,  ac petentifisimum  in 
bei  mtende,  feleque  clarifiimum  in  Orbe  menftret,  cuius  tempere  venturus  effet , 
quiipfitmfilem  filui,mundumque  mum,dr fecijfettdr  regeret- 

Pietro  Maturo  nèH’annotationì , che  fi  fopra  le  croniche  di  detto  San- 
t'Antdnino , e. particolarmente  Ibpra  il  citato  $.10.  dice,  che  quando  il 
Santo  parla  deUaSibilla,  dalla  quale  Ottauianolmperadore  volle  fape- 
re,feù  hiifìdoiiinia  l’adoratione,e  titolo  di  Dio',  eiifumollrato  il  narra- 
to prodigio  ,'nOD'fipuò  intendere  d'vna  delle  diece  di  fopra  accennate^ , 
perche  mtteqnèlfeerano  morte  molto  tempo  auanti,che  tenelfe  l'impe- 
lio  di'Ron(»deito'OttaDiano,mà  lìdeue  intendere  di  qualche  donna  fa- 
uia  tenut»perfiiofttella , & indouinatricc  in  tempo  di  detto  Imperadorc, 
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faripirote  del  dmo  »ufore  dtato  fono  le  Tequenu.  vtri  Siijllam  ab 
Aaguf!»  tueeatam firibilyguamiùs  de  iUisdtcem,  de  quiius  fa3a  eft  meneie  fu- 
fraitutelligi  ueufe/sit,  e»  tfuód  ilUAuguJlum  longe  tendere  fraceJferÌHt-> fi  la- 
me» SibylU  nemiue  quameumgue  mulierem  fatidieam  iutelligamus,  verum  e fi 
fate  fi. 

Però  il  Cardinal  Baronio  nell  apparato  di  Tuoi  annali  num.  26.  doppò 
baiier  riferito,  che  Nicefbro»e  Snida  affernuno  eflcr  certo,che  Ottauia* 
no  Imperadore  ritornatoà  &oma,a:onorcendo,che  à luì  nonlì  doueua  l’a- 
doraeione,ertitolo  di  Dio,  eTciTc  in  Campidoglio  maltare  con  l'acoenna* 
ta  infcrittione . Ara  frimageHhi  Deh  c che  nel  medeitmo  luogo  donde  fìi 
viAo  il  narrato  prodigio, fu  edificata  vna  bafilica,e  Chiefa  in  honor  delia 
Madre  di  Dio  in  memoriadi  quelloilòggiunge>che  vna  Sibilla  moftrò  al- 
rimperadore  il  circolo  dV>ro  io  Ciclo  con  la  Verginella  in  mezao,che  te- 
neua  il  figlio  nel  braccio,  non  a’hi  da  iaccndcre,cheiatenipo  d'Ottauia- 
no  viuelTe  qualche  Sibìlkdelle  dicce  nominate  di  fopra , nè  altra, chu 
rhauelTc  infegnato,  e fiuto  vedereìl  prodigio  già  raccontatoi  perche  la^ 
Sibilla' Cumana , che  fuil'vltimadi  tuue , villè  , e fìi  in  Roma  à tempo  di 
Tarqumio  Rè  de  Romani  pihdi  trecent’anni  prima  d’OttauianoiMà  fi  de- 
uc  intendere  , che  il  medefimo  Imperadore  dalli  verfi  Sibillini,  che  egli 
haucua  ben  villo,  e ftudiaio.,  hauelTe  hauuto  notitia  di  detto  prodigio;  fi 
che  per  nomediSibilla  fi  deuono  intendere  li  libri  Sibillini,  che  in  nome 
di  quel'e  erano  ciati.  Le  parole  di  Baronie  fono  quelle.  Adduut  AaguSìS 
Remam-reaerfìtm  Aram  i»  Cafiulia  erexijfi  hoc  iufiriftieue  netatam  . Ara 
frimegemii  Dei . HfC  Nieefberutió"  Suida.  Epoco  apprellb  dice.  Qued  ta- 
me»-eùuHt  Dei  Geuiirieem  Mariam  iufaittem  i»  vlnit  habentem  menente  &i- 
bylla  fublimem  in  aere  ab  eedem  Augufte  illic  ejfeceuffellamy  ita  vetim  iatelU- 
gaut,  H9H  tfutd  Sibylla  aiitfua  Augufti  temftribusimrn  hfi  daeuerit , fuferjies 
jueril,fifuidem  Carnea  »tui/ii»ta  emniam  fuijfe  traduur . . 

11  terzo  prodigio  lo  fcriuono  £ufebio,&  Orofioi  e loriferilce  anco  In- 
nocentio -Terzo,  e fii  poco  tempo  prima nafcelTcChrifto,  nella  Città  di 
Roma  in  vn  luogo  chìaouuo  all'hora  Taberna  meritoria  in  TranAeuetc 
fcaturi  da  terra  tutto  vn  giorno  continuo  oiioin  grandVibbondanza  i co- 
me anco  noa  il  Baronie  nel  luogo  citaio-num.2<8.diccndo  con  l'autorità 
di  EuMtio.Uemfètaberua  merittria  Traaftiberìmeleum  i terra  erufit , tu- 
xiufue  tue  die  fiue  iutermfsiene  con  qud  fegno,dice  Orolio,  che  Iddio 
volfe  diebiararare  al  mondo , che  di  prolfimo  da  Maria  Vergine  chia- 
mata Terra  baneua  da  nafccre-Chrifio  i il  quale  è interpetrato  vnto  : 
ò pure  fecondo  altri,  die  la  diuina  grada  fignificaa  perl’oliobaueua  da 
(catnrire  dalCido,e  compartirli  à tutù  abbondantemente, come  dice  San 
Paolo  . Apfaruit gratia'Dei  Saluaterit'uefirile/ùCbrifii emaiiusbemiuibut 
erudieus  »es  i ò veramente  cheilfandflìmo  nome  di  Giesli  chiamato  dal 
Sauio  olio  fparfoyquido  di(Te.OUum  effufum  »ame»  tuum>  in  brcuc  per  tut- 
to il  mondo  con  la  predicadone,e  miracoli  s’haueiw  da  publicare.  In  me- 
moriadi quefto  prodigio  nell'anno  a 24.  in  circa  il  Santo  Pontefice  Cali- 
Ao  Primo  di  quello  nomc  procuròichc  in  quel  medefimo  luogo  fullè  edi- 
ficato vn  Tempio  molto  magnifico,  efiiperbo , & ordinò  fulle  chiamato 
Sanm  Maria  in  Tranlkuere. 

In  eonfermatione  di- quello  iAellb  prodigio  ritrouo,che  circa  Ianni  del 
Signore  I I 30.'fattoil  Pontificato  d’Innoccozo  Secondo  doucadofi  ripa- 
tare  detto  Tempioidic  pcr  l'aiuichìià  di  po».  anni  io  circa  minacciaua  ru- 
' uina  > 
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Ulna  , nclcauarc  in  quel  luogo>  donde  era  fcàturìto  detto  olio  s ancorché 
fufTcro  decori]  più  di  i iji.anni,  fìitrouau  la  terra  conuicina  tutta  ba- 
gnata d'olio, e da  tutti  fu  giudicato  tulTc  di  quel  tnedelìmo  olio,  che  fea^ 
curi  prima  della  nafeita  di  Chcillo  ; Onde  per  coiileruarc  di  ciò  perpetua 
memoria , fìi  notato  ijucfto  fatto  in  vna  tabella,  che  lì  conferua  in  detta-. 
Chicfa,&  il  Baronio  tom.a.de  Tuoi  annali  neiranno.ia]4.affcrnia, che  nel- 
la medelima  Chiefa  lìa ancora  la  buca, donde  featurì; detto  olio  in  quel- 
l'abbundanza,chc  s'è  accennato, eche  lino  al  prtfentc  lì  vede  per  efpe- 
rienza  , che  la  terra  di  dentro  vicina  à detta  buca  li  veda,  e tocchi  ba- 
Baionio.  guata  d’olio.  Bxtat  i[ifa  quidem  vtnera/>da  aatiquitate  M»/e  reige- 

Jìf  memtrid  ctleherrimiiiqiu  frof  i ctnfejjitatm  fuerKm  illnd  forame/!  coKtiuel, 
ex  quo  olim feataryt  tUamyfernntq.qui  hot  txferimemto  didicerunl,lerram  /»- 
mi pofitam  adhuc  olmeffe madidamtqaam  emtamtjì quiimaim  comprima!, ma~ 
num  fentiat  vaguiae  deliimam-,  & il  medelìmo  dice, che  quello  anco  l'af- 
ferma Pompeo  Vgonioinlibrodellacinnibusllatione  i6. 

Il  quarto  prodigio , che  parche  ci  conduca  à quel  che  hauemo  pro- 
pollo,fu,  che  hauendono  i Romani  goduto  vna  lunga  pace  nel  loro  do- 
minio,&t  imperio,come  s e accennato, per  mollrarlì  grati  alti  Dei, che  paz- 
zamente adorauano,redilìcorono  in  Roma,  vn  mai>nifico,c  fuperbo  tem- 
pio,c  fopra  la  porta  di  quello  ordinorono  li  ponelié  quello  titolo  . Trm- 
pUmpacisi  Tcinpiodella  pacei  doppò  compito  detto  tempio;  andorono  li 
principali  della  Città  all’oracolo  d'Apollo  , c lidimandorono  con  gran* 
d'inllanzaiquanto  tempo  haucuada  It.ire  ih  piedi, edurare  quel  Tempio 
da  loro  edincato?  c li  fu  rifpollo,  che  farebbe  durato  f no  a tanto, che  vna 
Vergine  hauerebbe  partorito  vn  figliuolo  ; il  che  fentcndono  iKogaani, 
conchiufero  comunemente  , che  quel  tempio  far"bbe  fiato  eterno , per- 
che mai  era  pollibilc,  naturalmente  però  parlando,  come  elfi  ancointcn- 
deuano,che  vna  donna,rcfiando  Vcrginc,haueire  à partorireie  per  quello 
ordinoionoicheà  quella  infcrittione,  quale  era  fopra  la  porca,  c dùcu*-, 
Templam patii,  fi  aggiungellc  quefi'alcra  parola (a/r/-»»»,)  , ciòd,  quello 
Tempio  della  paccurà  eterno,poichellimauano,che  mai  hauelTcà  Ibrti- 
re  il  cafo,che  vna  Vcrgine,rellando  Vergine,  hauelfc  à partorire  ligliuo* 
lo;mà  perche  apprelTo  di  Dio  non  è imponìbile  cofa  alcuna , conforme.» 
teftificò  l’Angelo  Gabriello  alla  madre  di  Dio  Maria  fempre  V'^ergine  con 
S.  Luci  I.  con  quelle  parole , No»  efi  impofiiiite  apad  Deam  omite  \'rr^»m,quando 
l'annunciò  il  SatilTìmo  millerio  dell’li)carnatione,peròil  medelìmo  Dio, 
come  autore  fopranaturalc  conia  Tua  infinita  potenza  difpensòà  quefio, 
e fece  fiche  vna  Vcrginella,che  fu  Maria  fcnz'opera  di  huomo , refiando 
Vergine,gencraire,epartorilTeil  fuo  vnigenito  figliuolo Chrilln;e  nella., 
medelima  notte,che  egli  nacque, volfe  che  ruuinalfeic  cafeafle  quel  1 é- 
pio,in  fegno  che  già  vna  Vergine  haucua  partofito;&  era  venuta  la  vera., 
pace,chec  Giesù  nel  mondo. 

Alcuni  impugnano  grandemente  quello  prodigio , con  dire  che  detto 
Tempio  della  pace,  fìi  edificato  doppòlanalcita  del  lìgliuoi  di  Dio  nel 
mondo,econrequemente  non  fi  può  verificare,  che  cadde nell'ificllanot- 
te,nella  quale  nacque  Chrillo.  Però  molti  altri  autori  graui  l’alfermano, 
c difendonoiche  già  lìa  veraméte  occorfo,alcunì  ne  riferìfee  il  Baronio  n. 
Baronio.  1 1. dicendo.  Templam  Bomaiqited  votabatar  atemam,cvrrait  omnihui  tmpea- 
/ìi,&  Vrbiitér  Orbii  toafimmatam.Cam  eaim  Romani  inaidoriofeantiqaita- 
■ eii  mtmoriam  Templam  JìagaUrii  fiktmau  facile  decreai jfent , ab  ornai  illa^ 

Deoram 
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Vlor«m  , i.r.mò  Xìtmonioriim  mi»Uitiidinequ.<ficrKiit tvfijuequoiurante  fe/fet 
tam  txcelìentis  eperis  operofa  ccnllruflio,  refponfum  efi,  Douec  Virgo  parer  et . 
ìlli  ad impoJìiiiUlatem  orahtlamretorqueatestfremplumatertiumfilemnein  il- 
lam  machtHOrrtvocaruat.  NoCìe  autemilla  (Km  de  Virginali  thalamovirgii>eus 
ftot  MarUtegrejfHsefi  t itacecidity  à"  ^^'tfutlìamejl  illud murale  , cehm- 
narumtpusy  vt  mx  apparerent  ueftigia  ruinarum  . L'afFcrma  anco  Inno- 
centio  Terzo  referito  ila  Sant’Antonino  nel  luogo  citato  . Micie  etiatn 
Innocentius  TertiusyquaA  c«m  Romani  hahuiffent  magnam  pacem  duodecim-r 
annis  fuh  Oclauiano conJlruxeruntTemplum  in  Vrhe puUherrimumypacisTem 
plum  nominaniesiconjilenlitui  auiem  Apollinem  quantum  dnraturum  ejfet  7 i- 
flum  illndyrejponfum  fuit  quoufque  Virgo  parerety  quoda*die»tes,Cr  artirranr- 
ns hocitnpofsibiley  quia  utique Jhundum naturam  non  efl pofsihiUyinfiulpi  fé- 
tefuntiniOMuis eius,  Templum  patii aternum  Sednocfe  qnaChriHusnatui  ri?> 
funiitHl  corruit . Vade  oìlenfum  efl  l'irginem  in  iiirginitate  permanentem pe- 
perijfe,  fiilieet  Atariam-  llche  anco  conferma  Pietro  Conieftore  nella  l'uà 
nifloria  fcholaliica  trattando  della  nafeita  di  Chrillo  con  le  fequenti  po- 
che parole,Ret»«  Templum  pacis  corruityfoni  elei  erupityCufùr  praruperaty  ne 
quii  ettm  Diuum  uocaret , 

Affermano  alcuni  altri , che  la  medefima  notte  nella  quale  nacqutj 
Chriftoiòpute  prima, òdoppò  in  diuerfe  parti  del  módocafeorono  tem- 
pi) dedicati à dìuerlì  Dei  falfi,  e fifracallùrono  molti  ldoli,in  fegnojchcj 
nonàloro,mà  lolamenteal  vero  Iddio  nouamentenato, òche  era  per  na- 
feere  nel  mondo  fi  dotieual'adoratione,il  veroculto,criuerenza;efràgr 
altri  dicono  alcuni,  quali  hanno  fcritto  di  Monte  Vergine, oltre  la  comu- 
ne,&  antichiffima  traditione,che  oeirillclTa  notte  cafcò,c  ruuinò  di  manie 
ta  ilfamofo  Tempio  di  Cibele  nel  Monte,  che  non  vireftorno  fenon  al- 
cuni pochi  vefiigij;  conche  volfe lignificate  Iddio,  che  Aon à Cibele  finta 
madre  di  fallì  Dei  fi  doueua  l’adoratione , mà  alla  facratillìma  Verginea 
Maria  vera  madre  dell’Onnipotente  Dio. 

Cafeato  detto  Tempio  diCibele  nel  Monte , cefsò  ì quello  il  prillino 
concorfo  , e la  frequenza  di  popoli  gentili,  li  quali  non  penforono  piìià 
rifarlo,  volendo cofi  Dio.perchc  haueua  predeterminato,  che  nel  medefi. 
mo  Monte,e  lungo  non  fiilTe  più  il  Tempio  profanodi  Cibele,nè  fi  com 
mettefleropiù  Idolatrie, mà  perl’auuenire  vi  fuflè  vn  Tempio  facro  dedi- 
cato alla  fua  fantifiima  Madre,e  quella  in  quello  fpecialmente  fulTe  ado- 
rata,eriueriraì  e così  pian  pianocominciòà  ceffate  anco  il  nomedi  detta 
Dea  Cibele  nel  Monte  ; oue  perche  molto  tempo  doppò  cafeato  detto 
Tempio  continuò  la  memoria  di  Virgilio  per  l'habitatione  fatta  dal  Poe- 
ta in  quello , e per  la  frequenza  dellegenti , che  andauano  all'hortoda-, 
lui  piantato,  per  fare  delli  femplici,&  herbe,&auualetrencncll’infermi- 
là  Ioro,òdclIi  amici,e  parenti;  Però  i popoli  lafciato  di  chiamarlo  Monte 
-diCibele , Monte  di  Virgilio  comincioconoà  nominarlo,  e così  fu  detto 
comunemente  da  tutti  per  gran  tempo.  Nè  ciò hauerebbero  potuto  faro 
li medefimi popoli,  quando  neiriflelTo  Monte  fulfe flato  in  piedi  ilTem- 
pio  di  Cibele,  & a .picllo  fu  He  continuato  il  prillino  concorfo,  perche  nè 
il  femptice  nome  di  Virgilio,nè  le  fueattionùne l’habitatione  da.lui  fatta 
in  quel  Monte, nè  l'horro  da  lui  iui  piantato,erano  di  tanto  valore, & elfi- 
cacia,chc  haueflèro  potuto  preualere  alla  filma  grande,chefeceroquelli 
idolatri  antichi  della  Dea  Cibele,  c chrhauellèro  tolto  in  tutto  alMontc 
il  nome  di  Cibele , che  per  l’adietro  gran  tempo  comunemente  da  tutti 
l'era  flato  dato . Con; 


S.  Antoni- 
no. 


Pietro  Co- 
mcìtore./ 
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Conchiudendo  dunque  tutto  qucfto  difeorfo  fatto  dall  i viti  di  Vir- 
gilio» dico,  che  il  Poeta  fece  la  fuahabitatione,6chorto  indetto  Monte 
chiamato  in  quel  tempo  diObele,& bora  Monte  Versine, non  peraltro» 
fe non  per  haucr  colore  & occafione  di  habitarui.dcil  fine  del  fuohahita- 
refù  » per  hauere , e faperc  dalla  Dea  Cibcle  il  vero  fenfo  delie  profetie 
delle  Sibille, e dal  incdelimo  inculato, &horto  fatto  da  Virgilio  nel  Mon- 
te,qucfto  mutò  nome, e Monte  Virgiliano  tu  chiamato,  conforme  dicono 
fautori,  non  folo  citati  nel  principio,  ma  anco  tutti  gl'altii,chc  di  qucfto 
Monte  fcriuono. 

Nè  deue  parere  cofa  nuoua,che  i Monti, Paeli.e  Luoghi  habbiano  mu- 
tatonome  da  qualche  incidente,c  cafo  occoi(b,come  potrei  prouare  con 
molti  cfcmpij,mà  per  non  dilungarmi  più  in  qucfto  particolare»  ne  appor- 
tarò  vn  folo,che  è il  fequente.  Nella  Prouincia  di  Capitanata  in  Puglia  è 
vn  Monte  chiamato  anticamente  Monte  Gargano,  oiie  neiranno49j.  fe- 
condudel  Pontificato  di  Gclalio  Papa  primo  di  quefto  nome  alli  8.  di 
Maggio  appaiue  I.Archangelo  S.Michclc  nel  modo  che  racconta  ilBrc- 
uiario  Romano  in  tal  giorno, checelcbta  la  fua  feda;  e dichiarò  al  Vefeo- 
uo  di  quel  tempo,  che  quel  luogo  era  in  fua  tutela , e prorettionciC  che 
però  volcua,chc  iuifiadoralfelddiojccheà  Ini  fi  facrificafte  in  fuo  hono- 
rc,e  memoria  di  clfoiC  di  tutti  gl’altri  Angeli  i pcrilchc  vi  lài  edificato  vtu, 
Tempio, al  quale  è ftato  fc.iiprc  gran  concorfo  di  popoli,  conforme  nota 
il  Platina  nella  vita  di  detto  Pontefice  con  le  fequenti  parole.  AnroGeU- 
Jiij  Pdpx  flcun.-U  ìChriSli  Jutem  493.  facld  femtur  ÌHutMt'.o  Ct-jftx  G»rgi\ni 
J’Iatioa.  AUutis  la  Aputiu  iuxta  /\^anfrfctti>iam olim  S fonlumditiam-,  ijmx  tx appari- 
iioHeSanlìi  Michaelis  Anangeli  reddita  cettherrima  cremi  Muieribas  la  die 
accefsiius.CxptJim  ibi  lieligiofum  culmm  Sanefi  Michaelis  Anhatigeli  uainer- 
fa  Occidenialis  Ectlefa  anmHerfaria  folemmute  ceUbrandum  fafeepir,  dr  lecus 
ipfe  cb  ingentii  ilUc  filita  edi  miracula,  fre/jnenii peregriuatuae  fdelium  im- 
, pejierumejl utjitutus . Ceungit  autem  h.tc  upparttio  in  Mente  Gargano  Apa- 
litoffaueidrii  Mali.  Dallaquaicapparitione,  c Tempio  dedicato  in  ho> 
noredi  San  Michele  Archangclo  detto  Monte  Gargano  mutò  nome,  ej 
quali  comunemente  fi  cominciò  à chiamare , come  alprcfcnceficiiiama» 
Monte  di  Sant'Angelo.  Così parinicnre  Monte  Vergine  fìi  prima  chia- 
mato Monte  di  Cibele,  pcrcaufa,  che  in  honoredi  quefta  fìlli  Dcafìi  in 
quello  edificato  vn  Tempio,  e nel  iiieJcfimo  pazzamente  adorata  da  gl* 
antichi  Gentili, màpofeia  ruuinato,  e cafeato  detto  Tempio,  mutò  no  me, 
e Monte  Virgiliano  fìi  detto,  dall'habitatione,  & botto  fatto  iui,perla_, 
caufa  acccnnata,dal  Poeta  Virgilio . 


Come, e e^u.tndo  ejueflo  medesimo  Monte  Vergine 
ju  chiamalo  Sacro. 

CAP.  X I: 


Er  ordinario  ì Monte  Vergine, tato  in  fetitto,  quàco  in  voce,s'è 
dato,e  dà  titolo  di  Sacro, c fi  chiama  il  Sacro  Mòte.  Oiràno  fa- 
cilméte  alcuni,che  la  caufa  di  qucfto  fia,0  per  il  Monaftetio,e 
Tempio  iui  edificato,  c dedicato  alla  facratillima  Vergine  Ma- 
dre di  DÌO;  O per  le  facre  Reliquie  di  Martiri , e d’altri  Santi  principali , 

che 
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ciie  in  quello  fono  io  gra  numero, ‘fri  le  quali  come  Theforo  pretiolìflìmo 
è rimagine  della  facracilfima  Vergine  Madre  di  Dio  dipinu  al  naturale^ 
da  San  Luca,  come  lì  dirà  più  innanzi:  O pure  perle  grand'lndulgenze, 
e priuilegijiche  da  diuerli  Sommi  Pótefici  à quel  factoTempio  fono  Ha- 
te conceiie  : O per  il  numero  de  Monaci  notabilmente  grande, che  vi  ha- 
bitano  di  continuo,  mentre  giungono  àcento,epiù>f(à  Sacerdoti,  & altri 
KeligioH, tutti  dedicati,e  confacrati  fino  dalla  loro  fanciullezza  à Dio,  & 
alla  Beata  Vergine,  quali  feruono  con  tanta  afliduità,e  diligenza  di  notte, 
e di  giorno  quel  medclìmo  facro  luogo;  O per  li  tanti  facrificij , & oratio- 
ni,chc  dairifiellì  iui  lì  fanno,e  per  li  lantiffimi  facramenti,  che  dalli  mede- 
fimi  iui  s'amminitlrano  alli  fedeli  dell'vno , e l’altro  fellb,  che  vi  concor- 
rono ; O per  le  tante  grafie,  c fauori , che  Iddio  alli  Dinoti  di  quel  iacro 
luogo  lì  degna  compartire  ad  intercellione  della  Tua  fantiffima  Madre , à 
cui  è dedicato  quel  (acro  Tempiofilchc  lì  può  argomentare,  e conofccre 
dalle  quantità  delle  tabelle  de  voti,  che  lì  vedono  attaccate  alle  mura  di 
quello, e delie  melTe  votine  di  diuerfe  grafie  riccuute,e  da  riceuere,che  li 
dando  da  i medelìmi  dinoti,  in  tanto  gran  numero , cheafeenderanno  à 
diece  milia,  e più  ogn  anno;  oltre  l'altrc  gratie,chc  non  fono  note O pure 
fi  dà  titolo  di  facro  à quel  luogo  per  il  grande , e continuo  concorfo  delli 
medelìmi  diuoci,che  lenza  efageratione  afeenderandoà  trétamila,c  più 
in  tutto  l'annoie  tutti  con  tanta  gran  diuotione, e riuerenza  vi  concorro- 
no,che  balla  à dire,che  la  maggior  parte  di  elfi,  cosi  huomini,conie don- 
ne per  diuerli  voti  fatti  vi  vanno  fcalzi  almeno  dalle  radici  del  Monte  li- 
no al  Tempio  t altri  dalla  porta  della  Chiefa  vanno  con  le  ginocchi , cj 
con  la  lingua  per  terra  fino  all’altare  della  Beata  Verginei&  altri  dal  Cor- 
tile di  fuora  vanno  al  medclìmo  modo  inginocc  hiati  per  terra  fino  al  pre- 
detto altare!  e molti  huomini  fagliono  tutto  il  Monte, non folo à piedi,» 
fcalzi, mà  anco  ignudi,&  alcuni  battendoli,e  flagellando^;  O pure  s’è  det- 
to,c dice  Sacro  per  la  perpetua,e  continua  quarefima.'che  iui  s’è  olTerua- 
ta  Tempre , e s’olTei  ua  con  gran  rigore , non  folo  da  Monaci , che  iui  har 
bitano , màanco  da  forellieri  diuoti  d’ogni fiato,  e conditione,  quali  vi 
concorronoiperche  in  quel  facro  luogo  non  fi  può  portare, non  che  man- 
giare,nè  carne,  nè  voua,nèlatticinij:  O veramente  fi  chiama  Sacro  perle 
perfone  coli  iliufiri,e  catholiche,che  nel  medefimo  Hanno fepellìteiTut- 
to  quello  è veroiccon  roccafionencdifcorreremoàlùgo,e  difiintaméte. 

Però  aggiungo , che  quello  Monte  meritò  titolo  di  Sacro,  e l’hebb» 
molt’anni  prima,che  vifulTerole  cofegià  dette;&  in  particolare  prim», 
che  il  Padre  San  Guglielmo  vi  fondalle  il  Tempio , de  il  Monafierio  . Nè 
quando  parlo  del  tempo  antecedente  redilìcatione  del  Monafierio,inten- 
do  comprenderci  tutto  quel  tempo  , nel  quale  in  detto  Monte  fù  in  piedi 
il  Tempio  dedicato  à Cibeleie  quella  iui  fu  adorataipercheall’hora  più  to- 
fio  profano,che  facro  lì  poteua,e  doueua  chiamare  quel  luogo, e Tempio! 
méire  all’hora  non  era  ancora  venuto  nel  Mondo  il  vero  Figlìuol  dì  Dio 
promclTo  informa  fiumana,  da  cui  i tempii,!  luoghi,  & ogn’altra  cofa  lì 
rende  facraimà  intendo  del  tempo  dopò  la  venuta  del  vero  Melfia,edopò 
ch’egli  operò  lanofira  falute  col  morire  ìgnominiofamente  fopra  vn  le- 
gno di  Croce  per  amor  nofiro  ; c dopòche  rifufeitò,  e gloriolb  afeefe  in 
Cielo  alla  delira  del  Tuo  eterno  Padre.  Di  quel  tempo(dico)della  primi- 
tiua  Chiefa,ò  poco  dopò,  quando  diuolgato  l’Euangeliodi  Chrìfio  quali 
per  tuccodagli  Apofioli,clotorucceiroti,  la  maggior  parte  delli  Gentili, 
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ò almeno  molti  di  ediilafciata  l’adorationc  de  gHdoli.e  fallì  Deiiconuer- 
titi  alla  vera  fede  > c riceuucoil  Tanto  battelìmo,lì  diedero  à credete , Se 
adorare  il  vero  Iddio;  e cominciarono  a moltiplicarli  gli  fedeli  Chriftia- 
ni.Ilche  non  potendo  foffrircrinfernal  nemico  dell'h umana  naturai  moT- 
fo  da  diabolico  fdegnOi&  inuidiadi  tanti  progredì  di  benc>e  di  falute,che 
vedeua  ogni  giorno  in  quelli  li  conuertiuano  ; pensò  folleuare  gi'animi 
dimoiti  Imperadori  tiranni  contro  iChriftiani>proponendoli,  che  per  im 
pedice  la  loro  conuerlìoneà  Giesu  Chrilloi  altro  mezzo  non  v'eraichu 
con  diuerlì  atroci  tormenti  far  morire>non  folo  quelliiche  pcrfuadeuanot 
& infegnauano  alle  genti  con  le  loro  prcdicationi , c contigli  detta  con- 
uerfìone  à Chriftoimà  anco  quelli, che  riceucuano  la  Tua  legge,e  fedeiac- 
ciò  l’vni , e gl'altri  intimoriti  dalle  pene,  e dalla  morte  ; nè  li  primi  peedi-^ 
calTero  più  Chrillo  CrocifilTo  per  vero  Iddio,  nè  li  fecondi  à lui  credelTe- 
roiSt  in  quello  modo  d Tulle  leuaco adatto  dal  mondo  il  nome,  c titolo  di 
Chridiano.  Tal  mezzo  diabolico adoprò  il  lìero,e  crudelidìmo  Neronu 
col  date  à terra  quelle  due  colonne  di  Santa  ChieTa,e  có  edinguere  quei 
due  lumi  del  Mondoi  coi  far  morire, dico,San  Pietro, e S.Paolo  Apodoli  > 
il  primo  in  vna  Croce  alla  rouerfciai&  il  fecondo  decapitato;  Deiridedo 
mezzo  lì  Terni  Tempio  Hcrode  col  far  morire  precipitato  dal  tempio  TA- 
podoloSanGiaL'omo,emolc'altriChcidianiicdel  medelìmo  mezzo  lì  vai 
Tero  alcuni  altri  Imperadori  domani  ; li  quali  vedendono  con  eTperienza, 
che  per  pochi , che  oe  moriuano  per  amor  di  Chrido,  lì  ne  conuertiuano 
nel  medelìmo  tempo  molti  più  alla  fede  ; volendo  così  Iddìo,  che  con  il 
Tpargimento  di  Tangue  de  Martìri  lì  rendclTc  più  fertile  il  campodì  Santa 
ChieTa,in  vece  di  riceucrc  aocor'edì  la  vera  fcde;odinati,&  occecati  s'in* 
crudelìuano  maggiormente  contro  i Chrìdiani , e li  perfeguìtauano  lino 
alla  morte  con  varii,&  atrocilSmi  tormenti. 

Màlapìù  crudele,e  lunga  perfecutione,che  hauelTe  patito  Santa  Chic 
Ta,fù  al  tempo  di  Detio,  di  Valeriano,dì  Galieno;  Dioclctiano,eMalIì* 
miano  tutti  Imperadori , che  Tuccedero  Tvn'alTaltro,  e regnorono  dalTan* 
nii54.  di  nodrafalute  lino  all'anno  318.  In  tuttoquedutempodunquei 
poueriChridiani  furono  molto  perTcguìtati  dalli  detti  Imperadori,  quali 
penfandono  di  far  coTa  grata  alli  loro  Tallì  Oei,e  di  vTurpard  alcuni  di  ellì 
il  titolo  di  Diuinoi  come  fece  Dìocletianoi  quale  nell'anno  294.  ordinò, 
che  egli  fulTe  adorato  per  Dioiconcepirono,e  modrarono  tato  grand'odio 
contro  il  nome  Chridiano,  non  che  contro  le  pcrTone  de  fedeli  ; che  per 
tutte  le  parti  del  mòdo  à loroToggette  TpedironoCommidarii , e Prefetti 
con  amplìllìma  potedà,&  eTprcdò  ordine, che  quelli,  i quali  nóvoledero 
Tpontancamente  lafciare  di  adorare  Chrido  CrocitilTo  per  Dime  di  oder- 
uare  la  legge  Euangelìca,e  fede  Chridiana;  e ricuTalTero  di  adorare  le  da- 
eue,&  imagini  de  loro  falli  Dei;  lì  facelTero  morire  ìnremilìbìlmcnte  con 
ogn'atroce  tormento.  Qued'ordine  Imperiale  ritrouo,chefù  datoà  tutti 
li  detti  Minidri,e  Gouernatori  Toggetti  alTImperadorì  con  le  Tegnenti  pa- 
Editto  Io-  role.  Per  om/tej  Mundi  partes  hmufmodt  examiuixtio  diligenti  indagine  fiat , 

• ejui  veri  reluitando  pertinaci  dementia  chfifientespermanjerintfiliHerfis  termi- 
terum  genenbus  vfiue  ad  necem  dtlacenntur,  é'  velut patricida  celligati  in 
prefundum  maris  pracipitenturyant  fiammari  incendijs  aé/nmantur,  ferijquei 
canibns,ant  tetraltbus  befiys  traditi-,  fpeitaculnm praieant , aut fiipitibus  arie- 
rum  fufpenfi  velatilibus  efea  relinquantur . 

Fra  gli  Prefetti, c Commidarii  dedinati  ad  cTegoire  tal'otdine  eosì  ia- 

giudo. 
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giudo, e rigorofovi  furono  Dracontio,Tìmoteo,Mardano,e  molc’altriMi 
quali  giunci  à qucde  parti  del  Regno  di  Napoli , collocarono  le  loro  le- 
die, e pofero  i Tribunali  nelle  Città  più  principali,  & in  particolare  in  al- 
cune conuicinc  à Monte  Vergine  accennate  nel  principio  delle  Croni- 
che, dalle  quali  detti  Prefetti;  si  perefecutìone  degl'ordini  datili,  si  per  ' 
l’odio,  che  naturalmente  haueuanoallal^ge,enomedi  Chrido;  sì  per 
propri)  ìnterellì,  e guadagni,  che  da  tali  omeij  rìceueuano;  vfauano  ugni 
podibile  diligenza  per  hauere  nelle  loro  mani  i Chridiani,e  farli  morire 
con  ogni  ìmaginabìle  crudeltà  in  diuerlìtormentì,quando  quelli  lì  fulTe- 
ro  modrati  codanti  in  feguitare  la  vera  legge  di  Chrido  . Onde  lino  al 
prefente  nelle  pertìnentie  di  Nola  è vn  Calale,  e Villa  chiamata  Cafa- 
niarciano,cioècara,e  luogo,  oue  fece  la  fua  relìdenza  Marciano  Prefetto 
deU'Imperadore  Valeriano,e  vi  tenne  il  Tribunale , & amminidrò,  noiu, 
già  gìuditia,mà  crudeliflillìnia  ingiuditia  contro  li  poueri  Chridiani;delli 
quali , d bene  è noto , che  alcuni  andauano  all'aperta  ne  i luoghi  publici 
predicando  Chrido  per  vero  figliuolo  di  Dio;  e la  fua  fanta  legge  Euan- 
gelica,e  miracoli;  e ripieni  di  fantozelo  , e fpirito  fpontancaroente  ; anzi 
con  grandidìfflo  giubìlo,&  allegrezza  incontrauano  lì  tormenti , li  marti- 
ri),e la  morte  delu;dinundono  à gratia  fingolare  il  patire  per  amor  di  Gie 
sì)  Chrido, ad  imitatione  de  gli  Apodoli,de  quali  è fcrìtto.  liaat  Apollo-  Aaot.f.' 
li  gaudentes  à confptO»  Qoncil^  , quoniam  digni  htbitifunt  prò  nomine  lefn 
contumeliam piti . llche  à tutti  era  motiuo  di  marauigliarlì  grandemente, 

&à  molti  diconuertirli  volontariamente  alla  fede;  Però  a quei  iniqui  Ti- 
ranni al  contrario  feruiua  per  occalione  d'incrudelirli  maggiormente^ 
contro  di  elli  : Nondimeno  altri  fedeli  Chridianì  ricordeuoli  di  quelle 
parole  dette  da  Chrido agl’Apodoli . Cnmper/iqnentnr  vos  in  vnam  Qui-  io; 
tittm  , fngiie  inaliami  ad  imitatione  delli  medefimi  difcepolì  del  Sai-  chtiMo* 
uatore,dellì quali  fcriue  San  Gio.Chrifodomo  fopra  il  Salmo  43. che  al-  n»,  '' 

le  volte  ancor'elfi  lì  nafeofero  dalli  Tiraaai,e  fuggirono  li  tormenti.  Ala* 
hoc  quoque  fecerunt  Apofitii , non  enim  femper  apparente!  in  media  irrueiant 
fericnla  > fed non numqnamfugientesyà’ latente!  fecedehant.  Detti  fedeliidi- 
cu, intendendo  gl'ordìni  tanto  rigorolì  delli  Tiranni, e la  loro  gran  crudel- 
tà,che  vfauano  con  tanti  tormenti  atroci  contro  tutti  quelli, che  confedà- 
uano  Chrido  per  vero  Iddio, e profedàuano  d’clTere  veri  Chridiani  ; fug- 
giuano  dalle  loro  proprie  patrie  , e fc  n'andauano  al  nodro  facro  Monte 
Vergine.-Ilche  faceuano;òperla  vicinanza  allì  loro  paci?, acciò  da  quelli 
hauelTero  potuto  hauere  alle  volte  qualche  nuouadc  gli  amici,  e delli  pa- 
rentiiò  per  feampare  la  morte, e li  tormenti, valendoli  del  conlìglio  diede 
l'Angelo  à Loth,  quando  li  dilse . In  Monte  faluum  te  fac,ò  pure  lì  ritira-  Gend.i». 
uauano  à quel  Monte  per  prepararli  maggiormente  à ben  morire. 

Nè  deue  parer  drano  à chi  legge,che  i Chridiani  ne  i tépi  dclTaccen- 
nati  Imperadorì  lì  ritirafseto  in  Monte  Vergine  per  sfugg'ne  le  perfecu- 
rioni  di  quelli;pcrcheritrouo,che  circa  lì  tempi  delli  delli  'fiunni  molti  fe- 
deli delia  Città  d'Alefsandria  , cconuicinì  fecero  il  limile  raggendo  all! 

Monti delTArabia, come  afierma  il  Baronio  to.^.an.  307.  nu.33.  con  l’au- 
torità d'Eufebio,  e con  l'efempio  di  Santa  Caterina  Vergiae,e  Martireila 
quale  fuggita  con  molti  Chridiani  in  detti  Monti , & in  quelli  fatta  pri- 
gione, fìi  rimcnata  in  Aleirandria,oue  riceuuta  la  palma  delmartirio.in-  Bvim: 
di  poi  il  fuo  corpo  da  gli  Angioli  fìi  riportato  nel  Monte  Sina , e collo- 
cato nel  medelìmo  luogojoue  ella  viuSte  a'eranafcoda.^vif /«/«/rr  ea- 
di fugalapfa  dicatur, contigijfe  item  credimm  ipfam  Monte!  Arabia petijffe . 
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( (tnfiuKerMUt  e»im  frefugt  Chri/liani  Altjfandriai  i»  ftrftcutione  adire  Me~ 
tes  Arabut  ve  diximns  ex  Eufitie  ) eamquefide  cemiiatk  Chrifiianorum  tem~ 
fceadijfe  verticem  Siaa  Mentii;  fed^  ( qued  Thejfatenicenjìbus  feeminis  hac 
tadem perftcntiene  euemijfi alibi  diUumeft')  ferqaifitam  dennè, inaentamqnct 
aique  termentis  exagitatam>  fniffè  martyrie  cerenatam,  eeque  cerpns  ( vttra- 
dnnt  ) dininitus  transUtnmyvbi  latebra!  naila  faìjfet  in  fuga . Si  come  dun- 
que è certo  f quella  aucoriià,&escpio>cbe  anticamente  li  Chriftianid'A^ 
lelTandria>e  conuicini  per  fcampar  la  vita  fuggirono  netti  Monti  dell'Ara- 
biaicolì  è vero, che  nelti  raedelìmi  tempi  molti de'Chrillianiie  SSti  cheli 
fi  trouauano  in  quello  Regno  di  Napoli  per  sfuggire  li  tormenti  de  Tì- 
ianni>e  la  morte  lleira>  fi  ritirotono,e  nafcofero  in  Monte  Vergine;e  que- 
llo quali  conficrarono  con  la  loto  habitatione  di  notte  > e di  giorno  ; con 
li  continui  digiuniipenitcnzc;  orationiiC  vigilicicon  le  lagrime«che  iui  in 
grand’abbondanza  verfarono  per  l'eccelfiuo  dolore  de*  loro  proprij  pec- 
catile di  quelli  del  prolTuno,e  per  la  perfecu rione  coli  crudele,  che  vede- 
uano  contro  la  Chicfai  e tutto  il  Chriftianefimo  ; lo  confactarono  con  il 
fangucjche  volontariamente  fparfero  > caminando  à piedi  ignudi  per  fo- 
pra  quelle  pietre  taglienti, fterpi , e fpine  pungenti , e difciplinandolì  per 
placare  l'ira  di  Dio  fdegnato  per  li  tanti  peccati , che  fi  commetteuano 
nel  mondoiSt  in  particolare  per  le  tante  idolatrie,  che  coli  ollinatamente 
fi  vedeuanu  i e però  molto  prima,  che  vi  fulfe  edificato  il  Tempio , e Mo- 
nallerio  dal  P.San  Guglielmo , meritò,&  hebbe  nome , e titolo  di  Sacro. 

Et  acciò  quello  non  fia  Rimata  mia  inuentione , & efagcrationciappor- 
tarò  per  pruoua  alcuni  efempij  di  Santi, e Martiri  particolari, che  conl'ac- 
cenate  attioni,e  particolarità  hanno  quali  cólacrato  Mòte  VerginciEcon 
ogni  poffibilc  breuità  niiforzarò  fcriuerele  loro  vitepernon  incorrerei 
in  qualche  tacciaiquale  fpoco  non  mi  fara  data;mentre  il  tutto  fo  per  mo- 
llrare,che  fi  difeorre  con  verità , e fondamento  ; e feruirà  anco  per  darei 
qualche  notitia  di  alcuni  Santi,  che  per  cITere  flraordinarii , fonoficuro, 
che  faranno  caramente  leice,dt  intele  qucRe  loro  vite . 

'JMontt  Vergine  chiamato  Sacro  per  caufa,  che  'u’andò,  e di- 
morò S.  Felice  V tfcouo  di  Nola, e Martire . 

CAP.  XII. 

Riraieramente  Monte  Vergine  fh  chiamato  Sacro , perchej 
più  volte  vi  andò , e dimorò  il  gloriofo  San  Felice  : il  qua- 
le natocircarannidelSignoreaji.  nella  Città  di  Nolàin 
' Campagna  di  Padre,  e Madre  ChriRiani , mà  però  poueri; 
fh  da  quelli  nel  battefimo  chiamato  Felice, quali  auguran- 
fiilicirà , che  doueua  da  Dio  confeguire  i & allenato  dalli 
itiedefimi  chriRianamente  nell'araore  , e timore  diuino , eiunfe  à cantai 
perfeteione,  efantità,  che  dalli  quindec'anni  dell’età  fua  cominciò'à 
face  Rupendi  miracoli,  come  nota  il  Martirologio  Romano  alti  ij.  di 
Nouembre . NeU  in  Campania  Beati  Telicis  Bpiftepi , eJ*  Martjrh , quid 
quintedetime  atatn  fie  annemiracuterum  gleria  elaruit. 

Nelle  lettioni  dell'vfficio  di  San  Felice  Rampato  nell’anno  i J43.  hò 
notato  vnacuriolità,  c marauiglia  infieme , che  efiendo  egli  di  poca  età, 
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ogni  giorno  andana  al  marc;ò  che  quello  fulTe  all'hora  proflimo  alla  Cit- 
tà di  Nola,  e dopò  per  l'incendio  del  Vefuuio  ritiratoli  in  quella  dillàza 
di  fette  mijlia  in  circa, che  bora  fi  vede,come  dicono  alcunii  ò che  in  quei 
tempo  fulK  tanto  lontano , quanto  è al  prefente  ; conforme  più  proba- 
bilmente vogliono  altti  : bada  che  Felice  ogni  giorno  andana  al  mare  i u 
giunto  al  lido,  à hora  di  nona  il  mare  fi  turbaua  ; e miracolofamentej 
inandaua  fuora  vn  groflb  pefce,  quale  pigliato  dal  Santo  come  donodel 
Cielo , lo  portaua  alli  Tuoi  poueri  Genitori , & in  quello  modo  Iddio  o- 
gni  giorno  cibaua  quella  pouera  Famiglinola.  Hiatus  vero  Felix  ad  littora 
marisjsxgulit  dieiasfiffisiaiar,  Epocoippreffo.Et  cumhoranoaaafcedereh  (jolaDo, 
mare  tarbahatur , é"  stdlittorapifiem pratiofum  eralfatat . 

Ancorché  il  Santo  filile  giouanettoi  e làpelTe  gl'ordini  tigoroG  dati 
dalli  Tiranni  contro!  Chrilliani  ; non  dimem^di  continuo  fenza  timore 
alcuno , & in  publico  predicaua  la  Fede  di  Giesu  Chrillo  i quei  Popoli , 
de  quali  anco  molti  ne  conucrtiua,  &i  fedeli  li  llabiliua  maggiormente 
nella  medefima  fede . Il  che  hauendo  intefo  il  Prelìde  Marciano , che  co- 
me s'è  accennato  habitaua  nel  conuicino , diede  ordine  ad  Archilao  Go- 
uernatoredi  Noia  anch'egli  nemico  de  Chrilliani  , che  hauclTe  adopra- 
to  ogni  mezzo  per  far  lafciarc  dal  Santo  il  predicare  i altrimentc  l'haucf- 
fe  fatto  morire  cS  atroci  torm£ti,  e già  n'afpettaua  l'occafione  opportuna. 

Vna  volta  irà  l'altre  ritornando  il  Santo  fecondo  il  lolito  dal  mare  à 
cafafua  con  il  pefce , s'incontrò  per  Grada  con  due  olfesfi  dal  Demonio, 
l’vnochiamaco  DemoGenei  e l'altro  AleGàndro,  li  quali  con  forza  diabo- 
lica rotti  i legami, & vlciti  dadoue  Gauano  rinchiuli,fcorrcndono  per  tut 
co  con  grand'empito;  fieri  per  timore  non  vfeirono  dalle  loro  cafe;  & altri 
più  animofi  h corfero  à dietro  con  tanti , e tali  gridi , e rumori , che  Ar-  , 
chilao  non  fapendo  la  cagione,  come  Gouernatore  della  Città  vi  andò  có 
gran  gente  armata  per  quietare  il  rumore  : Ciò  vedendo  il  Seruo  di  Dio 
Felice  ,mo(Toà  compallìone  di  quei  poueri  fpiritati , alzati  gl'occhi  al 
Cielo , fece  alquanto  oratione , e poi àccoGatofi  à quelli  con  gran  fidan- 
zaloro  difie:  In  nome  dell'Onnipotente  Diovi  comando  fpiriti  diaboli- 
ci , che  non  vogliate  tormentar  più  queGe  creature  fatte  ad  imaginedi 
Sua  Diurna  MaeGà , mah  dobbiate  l'ubito  lafciare  fenzalefione  alcuna. 

A queGe  parole  gl'indemoniati  caddero  in  terra , come  morti,  e dalli  lo- 
ro corpi  vitirono  i Demoni)  con  fpauentofi  vrli Onde  fatti  liberi  quei 
mefehini , s'alzarono  tutti  manfueti , e dopò  hauere  ringratiato  il  Santo  , 
confcGarono  publicamente , che  non  vi  era  altro  Iddio  di  quello  chcFej 
liceadoraua. 

A queGo  miracolo  coli  Gupendo , e manifcGo  reGarono  marauigliad 
tutti  quei  circoGanci , mà  più  d'ogn'altro  Archilao , quale  però  non  heb- 
be  ardire  di  carcerare  per  all'hora  il  Santo, con  tutto  chen'haueGehauu- 
to  fpeciale  ordine  da  Marciano  Prefide  ; màeflcndoli  poi  fatta  ioGanza., 
dalli  Sacerdoti  de  gl'idoli , per  non  incorrere  egli  in  qualche  pena,e  per- 
dere la  gratia  de  fuoi  fuperiori , lo  fece  pigliare  i e menare  in  prigione, 
c doppo  alquanti  giorni  ordinò  che  fuGe  condotto  al  Tempio  d' Apollo; 
fuora  le  mura  della  Città  accompagnato  da  gran  moltitudine  di  gente  ; e 
vi  volfc  interuenireancor'eglitsi  per  cattiuarfi  tanto  più  il  Prefide, e l'Im- 
peradotc  i sì  anco  per  la  fperanza  haueua , che  Felice  alla  di  lui  prefenza 
haucGè  da  adorare  con  maggior fadltà quell'idolo.  Giunto  il  Santo  alla 
viGadelTempio,  e poco  lontano  da  quello  fifermò,epoGofi  inginoc- 
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chioni  pregò  Iddio:  che  con  qualche  effetto,  e fcgno  miracolofo  voIefTc 
far  conofcerc  à quella  gente  idolatra  la  fui  Onnipoccnzajc  ii  fufìèro  nag* 
giorniente  confermati  nella  Fede  i crédenti  : A pena  hebbe  fiuito  la  iua 
oratione  Felice  , che  in  vn  fubito  sofeurò  laerc  per  tutto , c tìa  quello  d 
viddero  vfeire  baleni  fpauentofi , & horribili  tuoni , dopò  cominciò  a 
tremar  la  terra  talmente , che  alla  fine  aprendoli  in  profondiflima  voragi- 
ne, s'inghiottì  il  Tempio, ifacrificij  preparati, li  Sacerdoti , glTdoli , e 
tutti  gi'ldolatri , che  vi  ftauano  dentro  : Tutto  ciò  vedendo  Archelao, c 
gl'altri  che  non  erano  entratine!  Tempio;  uitimoriti,e fpauentaii, fi  but- 
toronoalli  piedi  del  Sato,confeflandono,che  quello,qual'Cgli  predicato 
haueua,&adoraua,erail  vero  Iddio  ; e che  però  voi  efle  darli  il  Santo 
battefimo  ; «Come  già  fece  à tutti  dopò  inllrutti  nclli  mifterij  della  Santa 

Fede.  Pigliò  tant’animo  Felice  doppo  hauer  battezzato  Archelao  cogl - 
altrì»che  con  maggior  feruore , & intrepidezza  di  prima  s efercitò  in  pre- 
dicare talmente  ; che  in  breuc  qneUi  deUa  Città  quafi  tutti  tirati  dalle  fuc 
parole , aucrtimenti  : m iracoli , 8c  efempio  lafciato  il  culto  de  gl  idoli  lì 
conuertirono,e  fi  fecero  ChriftianisQuali  però  confideratili  mcriri , dot- 
trina,e fanta  vita  di  Felice , Vniti  vn  giorno  inficme;  di  comune  conlcn- 
fol  elclTcro  per  loro  Vefconomonoftantc  che  era  non  giù  che  d'anni  a 5. 
il  che  fìi  verfo  gl’anni  del  Signore  254. 

Affunto  il  Santo  alla  dignità  Vefcouale  fi  forzò  con  maggior  penfiero 
■ di  attendere  alla  cura  di  queU'animeMrrobligo,  che  dalla  dignità  rice- 
uutan'haueua,c  come  vero  pallore  elpofe  più  volte  la  propria  vita  per  fa- 
iute  di  quelle;  particolarmente  predicando  Tempre  contro  gl'ordmi  im- 
periali, non  folo  per  la  Città , mà  anco  per  le  Ville  conuicine:  E non  vna, 
mà  molte  volte  andò  fino  à Monte  Vergine  à wifitare  , econfolarcquei 
ChrifUani  ritirati  iui  per  sfuggire  la  crudele  pcrfccutione  de  Tiranni , 3c 
cfortarli  ad  elTcrc  collanti  nel  patite  per  amor  di  Giesù  Chrillo . 

Tutto  ciò  faputofi  dal  Prefide  Marciano , ne  venne  in  gran  Idcgno  co- 
tto il  Santo  Prelato , quale  però  fece  malamente  carcerare e trouacolo 
collante  nella  Fede,  comandò  che  fuflc  condotto  in  vn  Anfiteatro  pieno 
di  diuerfe  fiere  crudeliflìmc , e che  à quelle  buttato  ignudo  ; dalie  mede- 
lime  fùflc  egli  sbranato,  e dinotato;  mà  forti  il  contrario;  perche  le  fie- 
re dimenticate  della  loro  naturale  crudeltà,in  vece  d’oifenderlo,  fe  li  po- 
fero intorno  a guifadi  cagnuolini  accarezzandolo.  Il  che  villo  da  Mar. 
ciano  venuto  in  rabbia , comandò  che  il  Santo  fufle  tanto  battuto,fino  che 
nelle  battiture  lafcialse  la  vita  > mà  lì  llàcarono  più  rollo  le  braccia  dcl- 
li  crudeli  carnefici,  che  il  petto  del  collante  Martire  .•  Petilchc  adirato 
maggiormente  il  Prefidc  ordinò, che  fi  fabricafse  vna  catafiadi  legna,u 
fopra  di  quella  fattoui  ponete  il  Santo  legato  , vi  fè  attaccar  fuoco;  mà 
efsendo  quello  nel  maggior  aumento  dcli’incendìa  ; fù  villo  vn’Angelo 
feendere  dal  Cielo,  e comandare  alle  fiamme,cbe  nò  lo  nnoccfsetoicome 
già  fecero,  perche  ancorché  hauefsero  ridotta  tutta  la  catallain  cenere, 
alSàtó  VcfcDuoperò  nonolfcrero,nè  pure  in  vn  pelo.  Tentò  di  farlo  mo- 
rire con  forlo  fiate  tré  giorni  continui  attaccato  ad’alcunivncini  di  ferro: 
e poi  con  farlo  buttare  in  vna  fofsa;  nel  fóndo  della  quale  haueua  fatto 
piantare  molti  pali  acutiie  da  quelli  tormenti  fù  ancora  miracolofamente 
libecato.  Alla  fine  non  fapendo  trouare  altri  modi  per  leuarli  la  vita;co- 
mandò  che  fufse  decapitato:  & in  quello  martirio  il  Santo  Prelatomorì 
circa  Tanni  259.  alli  1 ;.di  Nouembre,nel  qual  giorno  Santa  Chiefa  ce- 
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lebrala  Tua  fc/ta.II  Martirologio  Romano  dice,  che  Saa  Felice  fu  decolla-  Mirtìroio. 
tocon  trenta  ìhxìtAixxm.Svh  AlarciaHtVrét/idecKmali]ithgiataagonem  *'®  R®»»*, 
martyry  ctmpteuit . Però  nelle  lettioni  del  fuo  vfficio  filegge,  che  furono 
tremilia,e  ducento.  Occip/um  cam  io  tri»milUa,&  ducenti  Qhriflianu  BrcuUria 
A pena  decapitato  il  Santo  Vefcouo, venne  dal  Ciclo  vna  grandiflima  NoUoo. 
tempera  con  tuoni,e  lampi  rpaucntoli,da  quali  atterriti  i miniftriifurono 
neceflitati  à fuggirc;&  in  tanto  vn  diuoto  Prete  Greco  chiamato  Elipidio 
pigliò  quel  Sacro  Corpo,  ciò  nafeofe  dentro  vn  pozzo,  fopra  del  qualu 
poi  reRituita  la  quiete  alla  Chiefa,  vi  fìi  edificata  vna  Cappellate  (bpriu, 
di  quella  in  proceflbdi  tempo  vi  fìi  fabricatalaCathedraIc,come  fi  vede; 

In  detta  Cappella  dunq;  fotto  laCathedrale,chc  chiamano  Succorpo,ri- 
pofa  il  Corpo  di  quello  gloriofo  Santo, dalle  cui  offa  featurifee  vn  liquo- 
re,che  chiamanoMANNA,qualeper  meati  d’argento  da  baffo  miracolo- 
faraente  venendo  ad'alto,  è riceuuta  dentro  vn  calicctto,  e fi  ponecoiij 
gran  veneratione  fopra  gl'occhi  de  fedeli  per  mano  del  Vefcouo, ò d’altro 
Sacerdote  qualificato  nel  giorno  della  fuafcfiiuità  . Nella  quale  hanno 
offeruato  i Popoli  Nolani  per  efperienza  fatta  in  molt’anni,  che  quando 
detta  MANNAèfcaturita  in  abbondanza, in  quel  medefimoanno  li  ca- 
pi fono  flati  fcrtili,mi  quando  è fcaturita  con  fcarfezza,la  raccolta  è fia- 
ta mala,il  che  fi  lafcia  alla  credenza  del  pio  Lettore. 

Nel  Sacro  Tempio  di  Monte  Vergine  ficonferuano  alcune  Reliquie* 
di  qucflo  gloriofo  Santo  transferite  inquello  quali  nel  principio,  che  fu 
edificato  non  fenza  particolarprouidenza  di  Uiotqual’hà  voluto,  chen6 
foto  viucntc  con  la  fua  prefenza,  predicatione,  e penitenze  quali  confa- 
cralfe  quel  Móte,inà  anco  dopò  morto  có  le  Aie  Reliquie  lo  tfdelfe  Sacro. 

Monte  Vergine  Sacro  per  l’andata,  e dimora  fatta  in  cjuello 
da  San  Mafftmo  Vefcouo  della  mede f ma  Città  di  Nola, 
da  San  Felice  in  Pincii , Martire’,  e dal^ Angelo 
in  forma  humana . 

C A P.  X I I I. 


V chiamato  anco  Sacro  Monte  Vergine  per  rifpetto  della 
prefenza,  dimora,e  penitenza  fattain  quello  da  S.  Malfi- 
mo  Vefcouo  parimente  della  Cittì  di  Nola  ; il  quale  ha- 
uendoBouernata  quella  Chiefa  molt’anni  có  grandilfimo 
zelo,cfcropio,fantità,e dottrina, eco  gran  profitto  di  quel- 
l'anime,'  vededo  moffa  vna  gran  perfecutione  còtto  i Cliri- 


fliani,& intendendo  gLordini  così  rigorofi  delli  Tiranni,  e li  tormenti  ta- 
to atroci, che  dauanoì  quei  fedeli, che  coflàti  nella  fede  di  ChriAo  li  mo- 
Arauano,c  che  particolarmente  cercauano  far  lui  ancora  prigione,qual  co- 
me Vefcouo  Aimauano  autore d’ognì  male,intimorito  da  queAo,li  ricor- 
dò di  quello  diffe  Chrìfio  in  San  Matteo.  Quando  voi  farete  perfeguita-  s.Matc.i*. 


ti,in  vna  Ciciì,luggite  nell’altra;  volfe  come  vecchio,che  egli  era,poner- 
lo  in  efecutione;  e per  il  timore  determinò  partirfi,e  fuggire  da  Nola  ; mi 
prima  volfe  lafciare  lacuradiqueH'anime,ela  carica  delle  cofe  fpirituali 
advn  Prete  dì  fantilfima  vita  chiamato  Fclice,al  quale  incaricò  molto  il 
zelo,che  doueua  hauere  verfo  l’honore  di  Dio, e falucc  del  proflimottaco  > 
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più  che  egIi,comegiouanc,poteua meglio  di  luijche  era  già  quafi  decre- 
pito,fopportare  le  &tiche,&anco  la  perfecutione  delli  Tiranni  ; Accettò 
la  carica  Felice  ; dal  quale  però  licentiatoli  il  Tanto  VcTcouo  Maflimo  có 
molte  lagrime, & abbracciamentiifenza  manifcftargli  doue  farebbe  an- 
datOifene  ritirò  inMonte  Vergine  ,che  non  è molto  lontano  da  detta.» 
Città  di  Nola, come  s'è  accennato  nel  principio  : E penfo  io,  che  andalTè 
aderto  Montecofi  vicinojsìpcr  clTeriicuro  dalle  perfccutioni  ; sìaoco 
per  haucre  qualche  auifodcl  flato  di  quella  Tua  Chiefa,e  per  poteje  man- 
dare con  l’occafione  qualche auertimento,e  conSglioà  quelli  Chrifliani, 
che  haueua  lafciato  in  gouerno  à San  Felice  . 

Che  il  Santo  Velcouo  Malfimo  in  quefl’occafione  particolarmente  fi 
riciraflein  Monte  Verginejenon  aliroue  per  il  fine  già  accennato  disfug- 
gire le  perfccutioni,  e tormenti  di  Tiranni , lo  cauo  da  vna  leggenda^ 
antica  della  vita  di  detto  San  Felice  fcriita  à mano  di  lettera  molto  anti- 
ca in  carta  pergamena,  capitata  nelle  mie  mani;  oue  fra  l’altre  ftà  notato 
queflo.  Etdem  feri  tempore  NoUm  Vriem  JaniUs  legitus  MaXim»s guterna  • 
htuEpifcopust^HiEccleJiefut  Poputes,nunc  clementi  pittate,  nuncorisfelamine 
confortabat,(j  gratta.  Demam  atutit  ftu  feninm  Sanifi  Felicit  iaculo  obleéJas 
paterna  mente  complexum  , htredem  ftii  metù  perfecattonit  abfcedctts  tacita 
difpofitione  fubUitutt-,  dr  ignorante  Beato  Felice  ad  Montium  deferta  difcejjit  . 

Da  quefte  vltime  parole  fi  caua  cuidentemente  , che  il  Santo  X'cl'co- 
110  Malfimo  in  detta  occafione  non  adaltio  luogo,  che à Monte  Vergi- 
ne andò,  e fi  ritirò,  si  perche  vicino  alla  Città  di  Nola  non  vè  monte  piu 
alto; deierto, & afpro  di  queflosmentre  tutti  gli  altri  prolfimifono  piiito- 
flo  colline  amene,che  monti  afpri,&  alti;  sì  anco,  perche  à Monte  Vergi- 
ne Ibleuanoin  quei  tempi  fuggire,  e faluarfi  li  Chrifliani,come  s'è  accen- 
nato di  fopra.E  benché  à detta  Città  fiaanco  proflìmo  il  Mòte  Vefuuuio; 
nondimeno  non  v’è  memoria  alcuna.nè  per  fcritto,nè  pertraditione,chc 
in  quello  habbiano  dimorato;&  habitatoiò  fi  fiano  ritirati  huomini  di  Tan- 
ta vita.-Anzi  v'è  traditone  contrariate  fama  molto  antica,cheinquellofia- 
no,e  facciano  dimora  di  continuo  fpiriti  infernali  comparii  à molti  indi- 
uerfi  tempitC  però  aborrito  da  tutti,  e particolarmente  da  Santi  per  habi- 
tarui.  Di  maniera  che  per  quelle  parole.  Ai  montium  deferta  difieffihnon  fi 
può,nè  lì  deue  intendere  d'altro  Monte,che  di  Monte  Vergine.  Nè  olla , 
che  la  leggenda  dica.  Ai  Montium  deferta  dtfejjit  i e però  parche  parli  nó 
di  Monte  Vergine  folamente;màdi  più  monti;Perche  tanto  maggiormé- 
te  fottonomi  di  più  monti,  li  può,e  deue  intendere  Monte  Vcginciattefo 
queflo  folo,come  s'è  detto,  flà  vicino  alla  Città  di  Nola,  e queflo  iàmo- 
flra,èt  apparenza  tale,che  parche  liano  più  monti,nella'cima  però,  e net- 
l'appennino,mà  nelle  radici  è vn  folo  ; tanto  grande,  e lungo,  quanto  s'è 
accennato  nei  principio;E  quefl'è  lacaufa,che  la  Rcligione,ancorche  pi. 
gli  il  fuo  nome  da  vn  Monte  folo,che  è Monte  Verginc,douefù  fondata  , 
c principiata;  nondimeno  per  Tua  imprefa  fà  tre  monti,  che  moferano  cf- 
ferdiuift  nelle  cimc,&  vniti  nelle  radici;  perche  Monte  Vergine  è vn  fo- 
lo Monte,mà  fà  vifta  tale, come  fi  fufsero  più  monti  vniti  infieme. 

Si  conferma  tutto  queftoda  quellofi  legge  nella  vitadcH'iflefioS.Fe- 
lice  Prete  Nolano  feruta  daS.  Paolino  Vcfcouo  di  Nola,edal  Venerabi- 
le Bedauiferita  da  D.Alfonfo  Viglicga  nel  fuo llos Sanèiorum  Tortoli  14. 
di  Gennaro  giorno  della  Tua  fefta, nella  quale  deferiuendofi  il  luogo,do- 
ue  fuggì  S.  MalCmo,dicooo  detti  Autoti,che  fù  vn  folo  Montc,e  che  in 

quello 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO.  113 

quello  era  libero, e iicoro.  Era Maffimt/ifr»  vm  AiMetér  anctreht  Pio»  Sia»; 
^hìhì fujpt  litere^tn fintÌKa  feri  m$nir  termentt  ài  qmello'f  che  f<ui»a  Felice 
$>elk prigiene.  Per  le  quali  circoAanze  non  fi  può  intendere, che  TAucorej 
parli  d’altro  monte,che  di  Monte  Vergine;  sì  per  le  ragioni  apportate,cbe 
vicinoàdetta  Città  non  v'è  altro  monte;  come  ancora, perche  lo  chiama 
luogo  ficuro , qual  titolo  conueniua  à Monte  Vergine  folamente , oue  li 
Chriftiani  più  che  in  ogn'altroluogofiiggioaao,efi  ritirauano^erche  in 
quello,e  nó  in  altro  monte  erano  più  ficuri  perla  Tua  gràdezza,a(prezza,& 
altezza,dalla  quale  a^umentauano  li  Tiranni, e Minillri  di  giuftitia;  che 
mai  alcuno  iui  douelle  capitare,  & habitare . 

Maggiormente  fi  conferma  il  medefirao  dalle  feguenti  parole  della 
ftefia  leggenda  polle  poco  appreflb.  fiferanail 

ftcecal»re,che  il  cerpe  fie affatigat» dalla  vecchiexjcahtutt*» , enae  limaaca- 
rene  le  ferie,  e cadde  iraaiertite  ia  va  laege  pieae  di  cardi , e fpint  ; Dal  che 
fi  conchiude  più  euidentcmentc , che  non  fi  parla  d’altro  , che  di  Monte 
Vergine  ; perche  in  quello  nel  tempo  d’inuerno  regna  grandilfimo  fred- 
do per  la  fua  grand'altezza,  come  $'è  accennato  nel  principio;  enon  d'al- 
tro fi  vede  ripieno,  che  di  cardi  fpinofi , dalli  quali  l'autunno  efeono  li 
frutti  dì  cafiagne , cerquc,cerri,e  faggi,  che  iui  abbondano  ; oltre  le  vere, 
e proprie  fpine,  delie  quali  in  molte  parti  fi  vede  ripieno.  Per  tutte  que- 
lle ragioni  dunque  bìfogna  neccflàriamentedire,  che  il  luogo,  e Monte, 
doue  fuggì  San  Maffimo  per  feampare  la  peifecutìone  di  Tiranni,fù  Mon; 
te  Vergine 

' Giunto  il  Santo  Prelato  i detto  Monte,  fi  diede,  ancorché  molto  vec- 
chio, à fare  afpriffime  penitenze  ; fpellò  fi  difciplinaua;quafi  di  continuo 
vigilaua  in  oratione,  & anco  pffana  non  fenza  gran  fpargimento  di  lagri- 
me à quei  fedeli , che  egli  haueualafciato  nella  Città  ; s'affliggeua  mol- 
to, quando  haueua  auuìlò,  che  qualche  Chrillianoera  tormStatodaquei 
Tiranni  ; e compatiua  grandemente  con  ellremo  Tuo  dolore,  che  tutta  la 
Chrillianità  era  così  crudelmente  perlèguitata  dalli  medefimì . 

Frà  tanto  S.  Felice  lafciato  dal  Vefeouo  per  fuo  coadiutore  nella  cura 
della  Chiefa  di  Nola  con  gran  diligcnza,&  zelo  faceua  animo  à quei  Cbri. 

Alani  diclTcre  coAanti  nella  fede  di  Chrifio,e  bìafimaua  all’aperta  qncl- 
ridolatri  Gentili , che  adorauano  per  Dei  le  ftatue , & imagini  fitte  con., 
le  loro  proprie  mani  ; e con  grandìffimo  femore,  e fpirito  predicaua,  che 
fi  doueua  adorare  ChtiAo  Crocififlb  per  Dio.  Il  che  fù  caùfa  che  fuìTe  co- 
nofeiuto  dalli  Miniftri  dell’Imperadore ; e dalli  medefimi  fù  pigliato , e 
pollo  in  vn  ofcurilTimo  carcere  con  ferri,  e catene, & in  quel  modo  legato 
lo  fecero  Aare  nudo  fopra  le  feorze  di  oAreghe,e  tegole  minuzzate  molte 
notti,e  giorni  con  grandiOimo  fuo  dolore , e tormento  ; Quefia  carcera- 
tione  di  San  Felice  intefa  dal  Santo  Vefeouo  MafKmo  nelMonteJi  cagio- 
nò gridiamo  dolore,  perche  l’attribuiua  à lui  roedefimo;  métte  egli  l'ha- 
ueua  lafciato  in  gouerno  di  quella  Chiefa  ; e fentiua  vn  trauaglio  conti- 
nuo nell’animo  fuo  in  penfare  à quei  ChriAiani  fue  pecorelle  ; che  erano 
nella  Città  fenza  guida , e paAore;  Era  afflitto  nel  corpo  dalla  fame  ; dal- 
la fetc,  e dal  dormire  sù  la  nuda  terra  in  campagna;  il  freddo  ecceflìuo; 
che  nel  Monte  regnaua  per  cA*erelnuerno,pìan  piano  andò  confumando 
quel  poco  calore,  che  in  quell’età  fenile  haueua  .-Onde  alla  fine  manca- 
teli alfimprouifo  le  forze , il  Santo  vecchio  cadde  tramortito  in  terra  in 
vniuogo  tutto  pieno  di  cardi,  c di  fpine.  Però  Iddio,  che  è la  Aefia  pietà , 
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e tiene  particolare  protettone  di  chi  Tamai  e fcruc  fcdclmentc>non  toU 
fe  abbandonare  queili  due  Santi  tanto  Tuoi  cariimà  cercò  di  liberare  am- 
bidue  da  quei  loro  trauagihche  per  amor  fuopatiuano . Età  quello  fine 
mandò  vo'Aogelo  in  forma  humanaà  Felice>che  llaua  in  prigione>c da_> 
quella  lo  fece  vfcire  miracolofamente  i con  farli  prima  cafcare  in  terra  in 
vn  Albico  le  catene , che  lo  teneuano  legato  » e con  fare  aprire  le  porte  da 
fe  lleire,e  farlo  palìàre  per  mezzo  delle  guardie  fenz'efler  vifto.Doppo  il 
medelìmo  Angelo  lo  condulTc  al  Monte»  facendoli  fempre  la  guida auan* 
ti>  Ano  che  giunfeà  quel  luogo  particolare,  doue  Aaua  il  Santo  Vefcouo 
molto  vicino  alla  morte;  e fatto  quello  dilparue  : Quando  Felice  viddo 
San  Mafsimo  dìAefo  in  terra  quaA  morto, 8t  efanimci  fìi  fopraprefo  da  ta- 
to gran  dolore, e timore  inAeme,che  reftòquaA  fuor  di  fe,c  poco  menon’- 
hebbe  ancor'egli  à cadere  in  terra  morto  ■ tanto  più  trouandoA  folo  ìoj 
quel  luogo  difetto  i mi  facendo  coraggio, & animo,  folleuò  il  Santo  Vec- 
chio da  terra,e  tenendolo  in  braccia,  cominciò  dirottamente  à piangere 
per  compafsioneirammaricandofi  maggiormente,  che  in  quella  folicu- 
dinenon  haueua  modo  di  aiutare,e  Ibucnire  il  Aio  Santo  Pallore  in  quel- 
la cArema  necclsità,e  pericolo  euidente  della  Aia  vita  : nè  fapcua  comej 
farli  ritornare  il  vigore  perduto.-  Sirifolle  però  ricorrere  al  rimedio  del- 
l’oratione  vnico  mezzo  per  ottenere  da  Dio  qualche  foccorfo  nelli  traua- 
gli.  Onde  ripoAo  di  nuouoin  terra  ilSanto  vecchio.-  Felice  inginocchia- 
tofi , cominciò  con  molte lagrime,e  Ibfpiri  i pregare  Iddio  A fuflè degna- 
to mandarli  qualche  aiuto  : £ mentre  fe  ne  llaua  occupato  in  quel  (anta 
efcrcitio,  l’occorfe  riuolgere  gl’occhi  in  certa  parte  del  Monte  iui  vicina, 
oue  vidde  yn  grappolo  dVna  mandata  da  Dio  tanto  più  miracolofamen- 
te  ; come  s’hà  da  credere , quanto  che  pendeua  da  vna  pianta  di  fpmedn 

?uel  Monte  cosìalpro  in  tempo d'Inuerno.-  Iniele  l'ubito  Felice  che  quel 
urto  era  ftato  mandato  da  Dio  à quel  luogo,&à  lui  moArato  per-  farri- 
Aorare  il  Santo  VeAouo  quafi  agonizante  : però  dopò  hauerne  telo  in- 
finite gratie  alla  DiuinaBootà,alzatolìfubitodairoratione, pigliò  quell’- 
vua , e premendola  con  le  mani,  ne  cauò  il  liquore  ; e eoo  gran  forza  a- 
prendo  la  bocca  al  Santo  vecchio,ne  l'imboccò  : Subito  che  Mafltmo  gu- 
Aò  quel  liquore,  ritornò  in  si,  e ripigliato  alquanto  le  forzcrfominciò  ad 
aprire  gl’occhi , Se  ò riguardare  per  tutto  .-  Quando  così  all’improuifo  li 
vidde  auanti  il  Aio  caro,  e diletto  coadiutore  Felice,  fe  ne  confolò  Araor- 
dinariamente.-  e venuto  in  qualche  curioAtà,  gli  dimandò  in  che  modo 
era  vAito  dalla  prigione  ; e chi!' haueua  infegnato  quel  luogo  ,oue  egli  li 
ritrouaua,  & haueua  dato  quel  grappolo  d’vua  in  quel  luogo  cosìafpro, 
&in  quel  tempo  d'Inuernoirilpofeal  tutttocompitamenteFclice,raccon- 
tando  quanto  1 era  occorlb  diflintamente;  Il  che  fentendo  il  Santo  Vec- 
chio,^ne  refe  tante  maggiori  gratie  à Dio,quanto  che  da  lui  in  vn  medefi- 
mo  tépo  riceuuto  haueua  molti  fauori  infiemejc  dell’vua,col  cui  liquore 
s era  gii  ri  Aorato , e riuenuto  in  fe,e  della  Aia  perfona,  che  con  la  propria 
prcfenzal  haueua  confolato , e con  le  Aie  proprie  mani  l'faaueua  aiutato  i 
far  siicbenon  morilTe  io  quel  difetto;  e deH'Angelo,cherhaueuacauato 
dalle  carceri  per  condurlo  da  lui , acciò  ThauelTe  liberato  da  quel  grane 
pencolo  di  Aia  vita,nel  quale  s'era  trouatoin  quell'afpro  Monte  . 

DoppoqucAorcndiméto  di  gratie,cominciarono  alcuni  ragionamen- 
ti fra  di  loroiperò  qucllo,di  che  più  trattarono,  mànófcnzagran  fpargi- 
mento  di  lagrime  fu  dclli  trauagli  ; nelli  quali  fi  ritrouaua  il  Cbrillianefi- 
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ino  > edelJa  crndelil&nia  perfecutionc>che  psdoa  tutta  laChJelà  di  Dio; 

Et  alla  fine  conchiufero  ambidue  di  comune  accordo  ; che>mentTC  noiLj 
potcuano  dimorare  lungo  tempo  in  quel  Monte  fenza  euidente  pericolo 
della  lor  vita  ; e per  il  gran  freddo, che  vera,  e per  il  cibo,  che  non  haue- 
uano  per  foftentarfi  ; era  più  erpedienteritornarfene  alla  Città , & iui  inj 
qualche  parte  ilare  nafcofti  lino  à tanto,  che  hauefle  piaciuto  à Tua  diuina 
Maeill:  mà  perche  San  Maffimo  per  la  Tua  gran  vecchiaia,e  debolezza^  , 
non  folo  non  poteua  caminare  à lungo,mà  nè  anco  quali  formare  vn  mi> 
nimo  pailòi  fù  coilreuoS.  Felice  ponetfelo  io  fpalla,nonhauendo  altro 
miglior  modo  all'horaper  tal'eiFetto,&  in  quella  maniera  lo  portò  fem^ 
preda  detto  Monte  lino  alla  Città  di  Nola  con  grandiffimi  llenti,efati> 
chei  oue  giuntilo  pofe  in  làluo  in  cafa  d’vnadiuota  donna  vedoua,equi^ 
ui  nafcollo  Tene  Ibette  il  fanto  Vefcouoi  e Felice  fe  ne  ritirò  in  cala  prò- 
pria>doue  anco  fe  neilette  celato  per  qualche  temjpo. 

Ceilàta  poi  quella  perfecutione  cosi  crudele,!!  Unto  vecchio  compar- 
ue  in  publico  per  tutta  la  Città  con  grand’allegrezza  delli  fedeli  Chri- 
fiianiiC  feguitando  la  fìia  carica  di  Vefcouo  col  fuo  folito  zelo , efempio, 
e dottrina,alla  fine  relcl'anima  à Dio  circa  Tanni  del  Signore  apa.impe- 
rando  Diocletiano  : E fu  repellilo  nella  Chiefa  della  mcdciìma  Città  di 
Nola;  oue  è ftato  conferuato,  & adorato  per  alcune  centinaia  d’anni  : mà 
dopò  transferito  con  altri  corpi , e reliquie  de  Santi  alla  Città  di  Beneué- 
to,come  li  tiene, dalli  Signori  Principi  di  quella  all’hora  potentilfimi  per 
il  gran  dominio , che  haueuano,  eperla  loro  grandiuotione,epiecà,dal- 
la  quale  moflì  cercarono  d'arricchire  detta  loto  Città  di  molte , e diuerlc 
lacrereliquie,e  corpi  Santi;  come  nota  Mario  della  Vipera  Archidiacono 
di  Beneuento  nel  catalogo  de  Santi,  che  follennizzala  Chiefa  della  me- 
delìraa  Cittifol.ij.oue  trattando  di  San  MalHmo,dice.E/«ry^Wri*erer 
M BcclefiaBeMMeHtana  ftrmLHturfub  altart  maùritVI  iti  in  marmere  inferi-  Vipen. 
ftiefenlpta  indicat.QnemeJeJelati  fnereinulta  extat  memeria-Vernmex  Vrin 
tipum  Btntnentanernm pietose  afpertati  tradnnlnrt  cnm  ex  Benenentan*  Vr- 
bis  denaftatienibas  mtnamenia  deperiere. 

E quella  è la  caufa,  che  il  Martirologio  Romano  pone  la  fella  di  S.Ma- 
flimo  alli  I ).  di  Gennaro  con  le  feguenti  parole.  NeU  in  Campania  Sanili 
JUaximi  Epifeepi  ; & il  Breuiario  antico  della  mia  Religione,  e così  anco 
la  ChieU,e  Diocefe  di  Nola  la  pongono  alli  y.'di  Febraro  ; fori!  perche  il 
Martirologio  intende , e parla  del  giorno  del  fuo  felice  tranlìto  , e le 
Chiefe  predette  della  translatione  del  fuo  facro  corpo,e  reliquie. 

Et  è molto  probabile , che  quella  translatione  di  detto  facro  Corpo 
di  San  Mallimo , e d'altri  Santi  niflè  Hata  fatta  da  Nola  à Beneuento  ; ò à 
tempo  di  Sicone  Principe  di  detta  Città  di  Beneuento,che  regnò  dall'an- 
no 8}  a.  e cercò  d'bauere  Ira  gl'altri , come  già  hebbe  da  Napoletani , il 
corpo  di  San  Gianuario  Velcouo  dì  Beneuento  ; ò à tempo  di  Sicardo 
fuo  figliuolo , che  regnò  dalTanno  8 ja.  fino  all'anno  8l9*e  procurò  mol- 
ti corpi  de  Santi,  come  nota  Celare  Eugenio,  dicendodilui.  Mandi  Engeaia 
per  tatti  i Inegbi  ad  in^eftigare  de  carpi  Santiie  quelli  focena  à Beneueute  cen-  ‘®‘<  • 
darre,  tri  U quali  netaiile,&  iUuftre  opera  fi,  thauere  fatte  venire  dalfl fola 
di  Lipari  il  Gleriefi  carpe  di  San  Bartelemee  Apeftele,edificandeli  vna  faperba 
retenna,tenendeai  lai,efaeificcejjiri particelar  cara , e pretettieue  di cenfer- 
narle;ér  henirarle. 

Però  dopò  molto  tempo  -,  òcon  occafione  di  guerre  , comedico. 
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no  altri  » cTc'oe  dilcorrerà  più  à lungo»  c diftincamencc  appreflb  > 
ÀiroBO  lemedelìfflc  reliquie  di  San  Maffimo,  c di  molc'altri  Santi  tranf- 
feritc  da  Beneuento  al  Sacro  Monallerio , e Tempio  di  Monte  Vergine» 
oue  al  prefènte  con  grandiQìmo  decoro, e cuilodia  H conferuano  in  quel 
famofo  reliqiiiatio  .dentro  £molacri  d'argento  . 

Nioth  quello  accéna  il  medeiìmo  Vipera»chele  reliquie  del  Glorio* 
fo  S.  Mafsimo  fi  coolèruano  dentro  TAltarc  maggiore  della  ChiefaCa* 
tbedrale  di  Beneueueoto»  come  appare  da  vn'inlcrittìonc»che  Uà  fcolpi* 
ta  in  vn  mamodidetto  Altare;  perche  nel  medefimo  fià  anco  fcolpita 
linlcriKione,  che  vi fiano parimente  le  reliquie,  e corpo  di  S.Hermolao 
-peete»  eMartiie»coaformc  egli  afTennaibl.it.  dicendo»  quando  patla  di 
quefto  Sioto-Eim  eiaera  in  Cattedrali  Beneutataaa  fab  dhartmaieri  heae- 
r^i  tumulati firaoutan  e con  quelle  anco  le  reliquie  di  San  Giannario 
Vcfcouo  di  detta  Città,e  di  altri  Santi»comeaBèrma  fol.70.  lieeqat  Mie 
if/iram  Sa/iélemmeerfera  iiuifa  ftmaiUar -,  beilittt  aUqaarthqaia  Cer ferii 
StutQi  l attuar^ fui  altare  maieri,  tjued  ibi  im  marmare  iafiriftie  diSat  » ficai 
maiee  fari  N taf  eli  cam  cafite,  érjaagaiae.  CerferaSanBeram  FefiiyéfDefi- 
derìj  fartim  Beaeaentiyfartim  in  Meaafierio  SuJtBx  Maria Metis  Virgiliacii 
E nondimeno  è più  che  certo, che  li  corpi  di  Sant  Hemiolao,e  di  San  Già 
nuario  con  quelli  di  San  Fefto,e  di  S.  Defiderio  Lettore, e di  San  Vittore, 
di  San  Barbato,  e di  San  Deodato  Vefeoui, furono  transferiti»  come  fi  di* 
rà  à fuo  luogo»  da  detta  Città  di  Beneuento  à Monte  Vergine»oue  fino  al 
prefente  fi  ritrouano,  e conferuano  tutti  in  fimolacri»efiatue  di  argento; 
eccetto  però  quello  di  San  Gianuario»chc  nell'anoo  1497.111  trasferito  da 
Monte  Vergine  à Napoli»  conforme  è noto  à tutti»  &aBcrma  ilBreuiario 
Romano  nelle  lettioni»che  fi  leggano  nella  fella  di  detto  Sito  alli  19.  di 
Settchn. lanaarij  carpai  Neofelitatei  diaiueadmenitaeXtalereygtteJ prime  Be 
neueatSiindèad  MeoaSferii  Mentii  VirginitypeBremi  Neapeiimtraailatay& 
in  maieri  Ecclefia  ciditam,maltii  miracalii  clàr«ir.Dall'inlcrittione  duque, 
che  accenna  il  Vipcra»fi  cauasLcbc  il  corpo»e  reliquie  di  S.MaiIimo»e  de 
gl'altri  Santi  predetti  fiano  (lati  per  qualche  tempo  nella  Chiefa  di  Be* 
neuento;  mà  non  ne  fiegue>che  vi  fiano  al  ptefenteimentte  è pur  chiaro, 
che  di  prefente  fi  conferuano»vedeno»&  adorano  in  Mòte  Vergine,  doue 
dadetta  Città  furono  tranfportati  i E quella  infcrittione»che  fi  troua»c 
vede  nell'accennato  marmo, & Altare  maggiore  della  Chiefa  di  Beneuen 
to, fu  fatto  à tempo,  che  furono  transferite»  e collocate  in  detta  Chielaie 
così  nell’illeiro  modo  che  fu  fatta , e fcolpita  in  quel  marmo.rimafcanco 
dopò,che  le  medefiroe  dette  reliquie»furono  trasferite  in  Monte  Vergine. 

S'aucemica  maggiormcnte»che  il  corpo  di  S.Maflimo  fia  in  Mone  Ver* 
gineda  quella  ioferittione  Cerpui  Sanili  Maximi  Epifeepiy  érCeefeJferii, 
quale  egualmente  è (lata  fempre  » e (là;  tanto  neiraiuica  Tabella,  oue  fi 
fi  vedono  notate  tutte  le  Reliquie»che  fi  conlèruano  in  Monte  Vergino; 
quanto  nelSimolacrotnelqualeficonferuail  fuocorpo  . E nella  vita  di 
San  Guglielmo  del  Renda  (lampara  nell'anno  1 58 1.  Et  in  quella  di  To* 
mafo  Collo  (lampau  nel  ijSj.rittouo  vna  particolarità;  che  detti  Auto* 
ri  nel  notamento  dì  tutte  le  Reliquie»  che  fono  in  Monte  Vergine»  prima 
pongono  li  corpi  delti  Santi  » e poi  l'altre  Reliquie  ordinarie  ; e quando 
finno  roentione  delle  relìquie  di  S.Maffimo  » dicono»  che  non  fono  reli* 
quie  fcmplici»  & ordinarie  le  fue»màil  corpo.  Cerpui  San8i  Maximi  Epi- 
fiefitér  Canfejferii:^  però  la  Chiefa  di  Monte  Vergine  celebra  la  fella  di 
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quefto  Santo  con  l'officio  doppio  alti  7,  di  Febraroi  come  s'è  accennato; 
Àlcrimentc  quando  non  vi  fulTe  il  Tuo  corpo,  non  polirebbe  celebrar!*., 
per  il  decreto  della  Congre°atione  de  Riti , che  prohibifee  di  celebrate 
fella  di  Santo, che  non  lia  nelle  rubriche  del  Breuiario  Romano,  in  quella 
Chiefaioue  non  è il  Tuo  corpo, ò almeno  reliquia  inlìgne. 

Da  tutte  le  dette  ragioni, & autorità  lì  conchiude  cuidcntemente,che  il 
Corpo  di  San  Maffimo  lia  in  Monte  VergineieciòperTpetialeprouiden* 
za, e difpolitione  diuinaiperche,  come  in  vita  Aia  detto  Santo  haueua  ho- 
norato,e  quaA  confacrato  Monte  Vergine  con  la  Aia  prelènza, penitenza, 
c lagrime;  così  eraconuenìente,che  doppo  morte  l'hauelTc  confacrato,  u 
fatto  maggiormente  celebre, c famofo  con  il  Aio  Santo  Corpo  iui  da  tutti 
riuecito,&  adorato . 

Fìi  anco  honorato,  e quali  confacrato  Monte  Vergine  con  la  prefenz*., 
di  S.Felìce  Prcte,il  quale  nato  in  Nola  di  padre,e  madre  ChriAianì,  ben- 
ché foreAieri,  fìi  da  quelli  allenato  chriAianamente,  e procurato,  che  ac- 
qui Aalfe  ogni  virtù:  Onde  giunto  àgli  anni  delladifcrettione,abbando- 
nato  il  MondoiA  fè  Prete;  cui  ordinato  Sacerdote  da  San  Mafsimo  Ve- 
fcouo,quale  però  l'amò  sépre  cordialmcte;sì  per  la  Aia  grà  bontà;  si  anco 
perchel'aiutò  nel  gouemo  diquella  Aia  Chiefa  conia  prcdicatione  par- 
ticolarmente E queAa  fù  la  caufa,chc  il  medclìmo  Vefcouo  lo  lafciò  Aio 
coadiutore, quando  A rifolfe  partire  da  Nola  per  sAiggite  la  perfccutione 
dclli  Tiranniili  quali  non  trouandono  San  Mafsimo,  voltarono  lo  fdegno 
contro  Felice  ; A che  non  lafciorno  cola  da  fare  per  hauerlo  nelle  mani  : 

& hauuto  lo  fpogliarono  ; e poi  legato  con  funi,  e catene  di  ferro  : lo  rin- 
chiuferoinvn'oAuro  carcere  diAefofopra  il  pauimcnto  pieno  di  minuti  > 
c caglienti  pezzi  di  vaA  rotti  di  creta;  acciò  non  haue  Ae  mai  dormito , nc 
lipofaco;  e così  fe  ne  fuAè  morto.  Mà  liberato  dall'Angelo,  fù  dal  mede* 

Amo  condotto  à Monte  Vergine  à daraiutoàS.  Mafsimo,  che  iui  mori* 
bondo,e  quaO  efanime  A rtouaua,comc  s’è  difeorfo  di  fopra . 

Ritornato  à Nola  Felice  col  Santo  Vefcouo,cominciò  con  maggior  fer- 
itore di  prima  à predicate  la  fede  di  Giesù  ChriAo;  & à riprendere  afpra- 
mencc  la  pazzia  degridolatri,cheadorauano  per  Dei  li  pezzi  di  legni,  e 
di  pictre,’perilche  di  nuouo  fe  li  concitò  contro  la  perfccutione  talmente, 
che  li  miniAriadoprarono  ogni  mezzo  percarcerarlo  di  nuouo.  Onde  vn 
giorno  abbattuti  in  lui;ancorche  lo  conofcelfero  bene;piacqueà  Dio  non 
farlo  conofeere  per  all'hora  , operò  li  dimandarono, s’egli  haueAe  viAo 
Fclice,il  qualerifpofe,che  non  era  molto  lontano  di  là:  Gaminarono  aui« 
ti  li  mini  Ari  per  arriuarlo,&  inconcratiA  in  vn’altro;  à queAo  ancora  dima» 
daronoifc  haueua  viAo  Felice  ; e rifpondendo  colui  femplicementc,  chej 
qucllo,con  cui  haucuano  parlato,eraeAo;s’accorfero  del  loto  errore;  eri- 
tornati  in  dietro,lo  feguitarono  ; e mentre  etano  proffimi  per  giungerlo, il 
Sito  A pofe  trà  due  mura  vecchie  poco  diAanti  l'vno  daU'altto,ouc  à pena 
enttatoTcócorfe  gran  numero  d'Aragnhliquali  in  vn  fubito  tefsendooola 
loro  tela, da  queAa  argomentarono  li  Mirti  Ari , che  ninno  era  iui  all'hora 
entrato  ; & in  qucAo  modo  cosi  miracolofo  il  Santo  fìi  celato  à gli  occhi  di 
quelli  . Sicomc  conferma  il  Breuiario  Romano  nelle  Icttionidel  mede- 
Amo  Santo,dicendo . Std  cum  isiterum  IdeUrumcuhores  imfitlAtisarguertt  domino, 
fn[t0  in  ipfumimpeiM , fngitns  io  aognftf  duirnm  purietnm  inttroalU  fe  oc- 
coltauir,  qui  aditos  cum  repente Aranearumtelis  pertextusvifus  ejfett  nemiui 
recentis  latcirufu/picitnem  reliquit.  Il  che  conAderando  S.  Paolino  Vefeo- 
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S.nolino.  uo  di  Nola,  che  fendè  la  Tua  vita,  cfclatnando  per  marauigliadifsc.  O Ji- 
miuii  Supteaz,j,qaanti  fei  ricca  d'innenticni,  fìegli  fempn  le  fin  fragili  cefi  del 
Muedo  fcr  vmeer  le  fia  fini.  Non  fojfine  f refonde  fijfi,alte  mara^nrate  ter 
ri,armati  fildati  difendere  vn\ree,&  vna  tela  d^Arugne  diniene fine  mare  per 
difendere  vn  giuSie. 

Pacciti  li  foldaci  ; vfei  Felice  da  quel  luogo,  etrouara  «na  ciderna  vec- 
chia,qui  d nalcofeifenza  penfare  àchi  l’haucdc  iui  potuto  nutrice,  mi  có- 
fidato  folamentc  alla  prouidenza  di  Dio  : ne  fìi  vauo  il  fuo  penfiero  i per- 
che contigua  à detta  ciderna  era  vna  cafa  habitata  da  vna  pouera  donnai 
la  quale  lenza  iapere,  che  in  quella  ciderna  fulTc  perfona  alcuna, e fenza.^ 
conliderarc  quckhcfifacedèimodàairolutamcnceda  Dio;  Ogni  giorno 
pigliaua  parte  del  cibo,  che  cuoceua  perla  Tua  Famiglia,  c lo  lafciauasii 
l'orlo  di  quella  ciderna , donde  il  Santo  fe  lo  pigliaua , & in  quedo  modo 
egli  fu  pafciuco per  fpatio  di  fei  meli  incirca;  Quali  finiti  per  comanda- 
mento di  Dio  vici  dalla  ciderna  s e fi  roanifedò  al  Popolo  di  Nola , da_« 
cui  fu  riceuuto  con  ^rand'alle^ezza . In  canto  il  Santo  Vefcouo  Mallimo 
colmo  d'anniimà  piu  di  meriti  le  ne  volò  al  Cielo  à riceuere  il  premio  ddl- 
le  fue  faiichejperilche  tutti  penfarono  d'eleggere  Felice  ì quella  dignità  : 
màegli  non  volle  accettarla;  dicendo  che  li  doueua  à Quinto  per  eller 
facto  Sacerdote  prima  di  lui;  e già  Quinto  fìi  eletto  Vefcouo;  e Felice  li 
contentò  viucre  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  da  fcmplicc  Prete  in  vna 
volótaria  pouettà.Et  alla  fine  ricco  di  merìti,e  di  fanc'opete  refe  lo  Spinto 
à Dio  circagli  anni  del  Signore  joo.alli  i4.di  Génaiomcl  qual  giorno  San- 
ta Chiela  celebra  la  fua  feda,  e ne  fa  mentione  il  Martirologio  Romano 
con  le  feguenti  parole.  NeU  in  Campania  natali!  Sanili  Felici!  Praiiyteri  : 
Maiùfolo-  qifi  Sanila!  Paulina!  Fpifeepatferibit)  cum  k perfeentenh»!  peft.  termenta 
K,'.  *"'*  tncarcerem  mitteretar:  ^ cechlei!iac  teflalù  vinSu!  fuperpefitu!  taceref.neilt 
ai  Angela filutui , at^ae  eduùutfuif.  peflmadum  eier  'acejfante  perficatiene  % 
camyita  exeunploiac  dtHrinamattafadjldem  Urifti  canaertiffet>  ciani! mirou 
culi!  he  pace  qaieuit, 

Fìi  fepellito  il  fuo  corpo  fuor  della  Città  in  ^1  luogo  idelToKiue  era  dato 
il  Tempio  d'Apollo;e  fi  chiamava  Pinci!  per  caufa  d'vna  fornace  di  mat- 
toni, qual'iui  era  « che  quedo  appunto  fignifica  detta  parola  appreflbli 
Greci.'  E però  il-  Santo  dellb  vien  detto  S.Fclice  in  Pincis,  come  lilcggej 
Brraiario  nelle  lectioni  del  Breviario  Romano.  Sepnl!afif.eli prepè  Nolam  in  lece,aat 
Komano.  Pinci!  appellatane.  Santa  Chiela  li  dà  titolo  di  Martire,non  perche  luf- 
fe mono  nel  martirio  ; mà  perche  paci  tormenti  cali  per  amor  di  Giesìi 
Cnrido,  che  furono  badanti  à farlo  morire  da  vero  Martire . Onde  di  lui 
S.  P»oUn«.  S.Paolino,  PeOai  ad  athereum  fine  fangaine  Martyr  htnerem . 

Collocato  il  corpo  del  Santo  in  detto  luogo,cominciò  Iddio  à far  canti 
miracoli  appielTor  il  fuo  Sepolcro;cbc  fe  ne  duplice  grandemente  S.  Ago- 
Aino:  nèsà  trouar  ragione, perché  etTendo  Iddio  per  tutco,fi  compiaccia-, 
far  miracoli  pib  predo  in  quel  liilgoichealtroue;  com'egli  Aedo  confcITa 
S.AeoRiao  nell’Epìdola  ijy.chefcriucà  gHildponefifuoi  concivi: 

eS.érnalU  conlinetur;vel  includiturUct ,'  gai  ceadidit  emnta>  & eam  k veri! 
aderattriiu!  in/piriiu,(^  veritale epereet  adorarhvt in  McmUt audiem,  iute- 
calte  etiam  iufiificetìàr  cerentu  Veramtamen  ad  ifiasqna  hemimtu!  nota  fiat , 
qait  peteHeius  cenfiUam perfe tatari , qaare  in  ali)!  lecit  hoc  mir acala fianli  in 
àlf!  nenfiam  ? Malti!  enim  neti^mae^SanHuathcit  vii  BtatiFellci! Ne- 
lenfitcerpMuenditam  efi. 
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Et  il  Cardinal  Baronio  neirAnnotationi  fopra  il  Martirologio  Ro- 
mano afferma , che  à pena  fi  poffono  credere  > c capire  da  intelletto 
fiumano  li  canti  gran  miracoli  > che  hà  operato  Iddio  per  mezzo  dì  Sanj 
Felice  . yix  credi  fouft  {fufenitt  eitim  hamatmm  caftum  ) efutt  Oeus  per 
SanOMm  Felieem  mir acuta fit  operatus.  E foggiunge,  che  crebbe  tanto  la  fa- 
ma delli  miracoli,  e meriti  di  queftoSatotSr  illuogo,  oue  ftaua  fepellito 
il  fuo  corpo,  diuenne  tanto  celcbre,che  daU’eftremc  parti  del  modo  anda- 
uanoi  fedeli  à vifitare  il  fuo  Sepolcro.  Adettuimiacrehuit  fama  virtutum 
eiuhVt  ai  extremis  Orbis  finibus  ai  Safrum  eius  Sepukhrmmfdeles  fupptices 
adueatarent. 

Onde  San  Paolino  defcriuendo  il  gran  concorfo  de  Popoli  al  lepoL 
ero  di  San  Felice, dice , che  non  Iblo  vi  concorreuano  da  conuicinì  ; mà 
anco  da  loncanifsimi  paefi  , come  dalla  Francia  > dalla  Spagna,  dall  Afri- 
ca,dalla  Daciaic  che  la  Città  di  Romaquafi  fpopolana  per  andare  à Nola 
à celebrare  la  fefta  del  Santo  ! in  unto  che  la  ftrada  Appia  quali  non  era., 
capace  della  gran  gente, che  concorreua  alla  Tua  Chiefa,  e tutti  fc  ne  titor 
nauano  alle  loro  cafe  con  gran  giubilo, & allegrezza  per  le  gratie,chc  tut- 
ti ottencuano  ^da  luì . Et  acciò  quella  non  ha  ftiroata  mia  efagetatione, 
porrò  qui  li  medefimì  verfi  molto  eleganti , con  li  quali  San  Paolino  de- 
Icriue  l'accennato  gran  concorfo . 

Alma  dies  magais  celebratur  catibus  ; Ora 
Gaudeat  terrarum,  ó"  ridere  videiur  apertis 
Rthra  peUs  : viraum  /pirarejSleaiiiut  aura . 

Ilaliius  ; d/latum plaga  cingere  laSea  Cflum , 

Ueemedus  eft  Vtpulis  coeatibmsagmiaedeafi, 

Nec  requies ; preperaai  in  lacerna aalie , dieaefi 
Expeifare piget , vetis  auidis  mora  aaitis 

Jlumpitar  y aabiem faasarssfuaalia  vlaeaat-m 

Stipatam  maltisvaamiuuat  vriibus  Vrbem 
Ceraere,tetqiiAitctmpul/iexamiaavtt0. 

’ ■ Eacani  c»eHHtF*puli,  caie  Appaia  pubes, 

EtCMbri,&iaaai  ,qats  odiale cftasvurqatt 

Qat  laaa,  à dextra  Latiam  cireamfiaae  vada  : 

Es  qua  bis  teraaCampaaia  lata  per  Fries 

Cea  prtfr^s  gaaiet fefiis , qaas  maaihut  amplii 
Biaes  haiet Capaa , tf  qatspalchra  tieaptlisté f •« 

Gaaras  alit  ; lataexerceat  qui  Maffica  , qaifq-, 

Vfeatem,Saraamqibibaat,qaifccaTaaagri, 

Qytqi  calane  rigai felicia  talea  Gatefi  ' 

0ats  Atiaa patenti  quas  mater  Aricia  mittit , ' 

ìpfaqi  Cfleftnm  facrispraceram  maaameatis 
Rama  Petra,  Panlaqi  patene  rarefiere  gaaiet 

HaiathanareDeii  partfqyxareCapeaa 
Jtfilliaprafaadeas  ad  amica  mxnia  Naif 
Dimittit  daadenadecem,  per  millia  dea/i 

Agmine , caafertis  langè  latte  Appio  tariit . 

NecmiausexaliaPapaltS  regiaae  prafeSis 
Afpera  mtntefàcarpantur lìranaLatiaa, 

Qjut  Praaejfe  altam  , qaasfertiUpafiit  Aquinant  , 

^laefqifàbarbaais  vetas  Ardea  mittit  ab  aris , _ 
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..  "^^tqyyrbemli^tiereQaUstgemmumtjiTeanumì 

. Qluàptgrauis  AuruncuSiVel  qua  coUt  Appulus  a/per» 

ìriuc  ab  oliuifero  concurrif  turba  f'gna/ro  > 

• . Oppida  Samaites  duri  monta  relinquunt . 

Vincit  iter  durum  pietas , amor  omnia  ChrilH 
. Vincit  , é“  Alma fiaes,  animifq\  loci/q’,  rigentes 

Suadet  acerba  pati, Jìmul  afpera  ponere  corda , 

Vna  dies  can^os  vocat  > vna , Nola  receptat  > 

Votaqy  piena  fuis,fpatiofitq-,  limina  cunUis , 

Credas  innumeris , vt  mcenia  dilatari , 

I {ofpitibus  ,Jtc  Nola  Ajfurgit  imagine  Remf . 

In  particolare  afferma»che  nel  (patio  di  quattro  anni  dalla  Dacia  paefe 
rimotifsimo  vi  andò  due  volte  il  Santo  Vefcouo  Niceta.  Venifii  tandem 
quarto  mihi  redditus  anno . 

£ che  da  Gierufalem  v'andò  Melania  matrona  aobilifsima  con  comi- 
tiua  di  molti  Tuoi  parenti  principaliisimi  andati  da  Roma  à Napoli  ad’in* 
contrarla  per  farli  compagnia  fiifd  al  fcpolcro  diS.Felicedo  dicelo  RclTo 
parlando  di  lei.  Neapolim  V rbem,breuifpatio a Nolana,  quam  degimus  ciui- 
tatem  diJiunElam  adueéJa  eJF,vbi  Jìliorum  i nepotumque  occurfu  excepta  , mox 
Nolam  ad humilitatis  noftrahofpitium  feìììnauit,  quo  nobis  aduenit  ambitiofo 
ditijsimorum pignorum  vallata  comitatu.  £ per  queRa  matrona  Melania  San 
Giouanni  Vefcouo  di  Gierufalem  mandò  in  dono  à S.  Paolino  Vefcouo 
di  Nolavn  pezzo  della  Croce  di  Noftro  Signore  Giesìi  Chrifto,  confor- 
me S.  Paolino  fteifo  teftifica  fcriuendo  à Seucro  ; ^od  bonum  (e  parla  di 
detto  pezzo  di  Croce)  nobis  benedi£fa  Melania  ab  lerufjem  munere  Sanéìi 
"Epifeopi  Ioannis,attulit»  Riceuutoil  pezzo  del  fanto  Legno  in  Nola  da  San 
Paolinojiì  viddè  vnmanifeRo  miracolo )Che  facendone  parte à detto  Se- 
uero  ) & à moU’alcri fuoi  dinoti  > ancorché  da  quello  ne  mancaife  quaR 
ogni  giornO)imaHcemòiCome  egli  Reifo  confcfsò  fcriuendo  al  medefìmo 
Seucro . quidem  CRVX  in  materia infen/àta  vimviùamtenens,ita  ex 
ilio  tempere  innumeris  pene  quotidiè  hominum  notis  lignum fuum  commodat , vt 
detrimenta  non  feHtiat,&  quafi intaciapermaneat  quotidiè  diuiduam fumenti- 
bus,&  fempertotamvener antibus, 

E tanto  maggiore  doueua  eRcre.  anticamente  il  concorfo  al  fepolcro 
diS.Felicciquanto  che  eracoRumCjConfbrme.nota  il  Baronie  tom.j.  an- 
no 4i2.nu.A9*  che  (quando  alcUtlQ  era  accufató  di  qualche  delitto , è ne 
la  colpa  era  còli,  certa,  che  non.potcife  ciTere  conuinto  j nèriunocenza 
così  chiara, che  ne  potcRe  e/Terc  aRbluto)  di  mandariì  TaccufatOjC  l’accu- 
fatore  al  fcpolcro  diqualche  Santo, che  fuffe  di  meriti,  e miracoli  noti  à 
tutti.-&  lui  dato  il^iuramentd,  nconofceua;ò  la  colpa,  òTinnocenzadel- 
Paccufàro  . lllud,  dice  il  hàsonio r.huius temporis  Ecclejiasiici  iudicjftnoris 
infinuandum  putamus , Cum  criminisa^ci*fatus,baudadeh pieni  % vtdamnari 
pojfet , conuinceretur  ; nequeeius  innofentia  ita perfpicua  apparerei , vt  abfolui 
reuspenitùs  pojfen  confueuijfe  buiufmodi  tum  reum,tum  aiiorem  per  tur  ameni» 
purganodosiod  fepulchra  Sanéìorum  Martyrum,  rmttix  illerum  prafertim,quo- 
rum  viri  US  in  miracnlorum  editioìie  omnibus  nota  effet . In  confermationc  di 
ciò  apporta  Tefempio  di  Bonifacio  Prete,  quaPaccufAito  nell’Africa  , indi 
fu  mandato  da  S.  Agoflino,che  era  fuo  Vefcouo  al  fepolcro  di  S.Felice , 
conforme  y’haneuainandatade  graltriiHa^^.i  de  his  'imprimis  exemplunLa 
abeodem  S:  'ÀgoJlino  deferiptum  adfuo.s  lìtpppnenfes  de  iudic  'to  ^onifacq  Fra- 
, ; sbjteri . 
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iiyteri . E lo  conferà  egli  ftedbepift.137.  dicendo.  EleiÌ4Ji^»nlmeili»m,  s-AgoBioo; 
vt  certt  flacitt ft  amba  ctuSriiiftreHMd  Ucurn  fi  ftregrimatiirfs  , 

•uhi  terrihiliera  fiera  Dei  n»n  faaam  cuimfijue  coiifiieHtiam  mule»  faciliùsape^ 
riretUyéradctafeffieaem  j •uel  pana , vel  timtre  cempeiierent.  Maltis  enim  tu- 
tiffipta  efifanltitas  Uà , vhi  Beati  Feticit  Ntknfis  ctrpus  emditam  ejtijui  vt- 
lahvtpergerent,  quia  inde  nehis  facilias  y fidetiu/q-,  finii p*iefi  qaieqaid  in  «- 
rum  aU^ur  dininitns  fnerit  prepalatnm  . ’ 

Ad2I  ritrouo,  che  vi  concorre  ance  S.Damalb  Papaiil  quale  eletto  So 
mo Pontefice  canonicamente  cicca  Tanni  del  Signore  366.  s'oppofe  alla^ 
fua  elettione  Vrlìcioo  Antipapa  j e per  opera  di  lui  Ei  accufato  d'adalte- 
rioda  Concordio,eCalilioambidue Diaconi  di  pelfima  vita»  Apportòà 
Damaib  tanca  mellitia  quefia  calunnia  ^ che  fé  n’infermò  graucmenccj» 

Laonde  trouandofi  crauagliato  di  mence  per  cal’impoftuta , & afflicco  nel 
corpo  per  la  febre  ; incendendo  li  gran  miracoli]  che  operaua  Iddio  prcf> 
fo  il  fcpolcTo  di  San  Felice]  fi  rilblle  di  andare  di  perfona  i vifitatlo  cotij 
certa  fperanza  di  octenere  da  Dio  à Tua  iacercc6Eone  la  faluie  deTcotpojC 
d'efler  liberato  dalla  calunnia  de  Tuoi  Bmoli  » e cronaca  occafione  di  mu< 
tar’ari3]  fi  pofe  in  viaggio  verfo  Nola  i e giunco  al  fepolcro  di  S.  Felice^ , 
dopò  hauer  riueriee  humilmentc  le  Tue  facte  ieliquie , profiraco  auanti  di 
quelle  fecelafeguentcoratione  ] qual  trouo  regiftrata  infieme  con  Tac- 
ccnnaco  fatto  nella  citata  Leggenda  antica  della  vita  di  detto  S.Fclice]e 
pongo  qui  intieramentejaccio  non  fia  (limata  mia  inuentione.  Impietatis 
fama  impij  Aemuli  adulterq  triminepriefatum  Damafum  infamare  cetiaii  sue  ; 

IBe  erg»  cum  in  tali  affiiitiene  ftfitus  effet  ; ^ de  infirmitatit  meleflia  fati- 
garetun  inuenta  qnadam  iceafimtandinlàndiprtfu*  purgatunit  filunine  > 

NAam  ad  Beatìjfimum  Felicem  CenfeJftrem  JmppUeitir  prmerare  lurauit;  In- 
grejfusiliiut  Templumt  precidens  ante  tumulnm,  vbi  tini  fiuratifiimum  etrpus 
requie  fiere  videiat»r,Deminumdeprecahaturydicent  : leJuChriffe  Dtmint..n 
Deut^ui  humanum  genns preti» fi  tu»  fanguine  redimere  dignatut  esi«cdc.t 
falfi»ppr»iri»iU»JhemSuJimtammir»iiUterliierafii;  adiuttameté’  mifirt- 
xe  mei , atf, permerleatni famnti  Sanffifimi  Veikit  deante  mtrtit  infidiati 
tenquaffa  laquenaduerfitritrum  meerum  ; qui  iacratiffimam  Cathedram  Apt- 
fitli  tui  infamare  eenantur  : Tu  enim  et  Deminut  arcanerum  tenditer  cu-' 

gniler  : Tu firutaitr  reniumyé'cerdium  : TuaUeuat  emutt , qui  terruuntf  d" 
erigis  tmnes  elifit  : Tupugntreinietid’fuperartfadi^atqiptrlaerymatientnh 
drftetumauteilfimirem  infuuditi  Sanili  qu»qi  tui  Ctnfejirit  Felitis  meritis 
e»mm»dumc»^tenJ»  > vel  cenferend».  A pena  hebbe  finito  quella  fua  ora> 
tione  Damalo;  che  cominciò  ì fentirfi  perfettamente  fano  ; onde  in  rico- 
nofeimento  di  tal  gratiaidiede  ordine]  che]doue  (lana  il  Corpo  di  S.  Feli« 
ce]fi  fuflè  edificata  vna  Cbielà  ] e già  ne  Ih  fiitta  vna  picciola  ai , mà  però 
bellìllima  ornata  di  mufaicoiedi  molte  colonne>&  altri  lauori  dii  marmo. 

11  che  fi  fà  manifello  dalla  feguenteinlcritcione,  che  fi  vede  in  vn  moro 
di  quella  con  lenere  tanto  antichciche  à pena  fi  poUbno  leggere.  Septi-  ixlcrìtti». 
me  die  fante  Menfe  Madq  dedicati»  erit  huius  Sanffa  Balefiut  B.  Dauùtfiu 
TP.c»naru)tii,vtadificauitad  h»nerem  Deiìér  Beatifiimi  Felieit  Cenftjfi 
Non  paflarono  molti  gionii)  che  il  Santo  Pontefice  le  ae  ritornò  à 
Roma  ; ooe  congregata  vna  Sinodo  di  molti  Vefeoui»  eda  quelli  (àm.0 
efaminarela  fuacau&]fù  dichiarata  inmolhira  Taccufii]  & egli  innoceiH 
te  ; e coli  rellò  vittwtofo  de  fooi  Bnofi  calonniatoti  ; come  fegoi»U_> 
medclìnu  leggenda  andeai  IfePqpa  pratipuuuhd’  tanquam  ctUffeeratuU  »duou 
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ttgfiUaJfiqiid  foftttkmtdevale*itdi>ie,alfecutHS  ejh  qatcquid expugMuit  de 
.tduerf*ri]$^fùmè fuferauihér  vicler  effe^ut  eft  ; Valìa  ^»tq.  Synùdt  in  V r- 
bt  Reme  ab  iiutumeris  Epifitpis  purgatus  eH-,  &c.  Er  acciò  fulTe  noto  à tutti  > 
che  per  li  roeriti>&  interceflione  di  S.  Felice  il  Pótefice  Damafo  era  ftat  o 
liberato  dall  infermità,  e dall  accufa  fattali;  c fc  ne  confcruaiTc  perpetua^ 
memotia.-egli  ftefso,cheera  (auijflinio,  compofe alcuni  eleganti  verfi,  & 
ordinòjche  fulsero  polli  in  Mufaico  nella  ChicladiS.Felicei«Roma,al- 
rhora  tanto  celebre , e famofa.  che  li  llelfi  Pontefici  Romani  nel  giorno 
.della  fuafeftayiandauanoà  tener  cappella  Pótificalmencei  come  fece  S. 
Gregorio  Papa;c  rafferma  il  Baronio  nell'Annotationi  del  Martirologio. 
Era/tdr  Rfwa  cfkbr/J  ftlemmtai  Siilt  Feticis  dfij/irisdif  CMÌasdie  natali  in 
eùis  Bajìlica  SSffas  Grtgtrius  Papa  babnil  hamiliam  decimitertii  in  Enìgtlit. 
E volle  che  nella  medcfima  Chiefa  fulTero  cantati  fpeffo  li  ftefli  verfi  dal 
Clero,chclafetuiua.  Come  Aggiunge  la  predetu  leggenda  antica.  U»t 
itaq-,nt  cuìlieet  imponile  videatnr,tejlantnrverficnliab  ea^mPapadigept 
ani  in  BajOica,  & EccUfia  Sanili  Feticis  eptre  Mnjine  defiripti  fanti  qnes  ipfi 
prt  fatate  infirmuatis,  & pargalitnefatji  crminis parare , àr  percantarccnrOf 
etiti  Qaorusn  orde  ita  fi  decarrit^ 

Corperennente^amafaritìr  qaof,  nomine  Falixi 
SanHoram numero  ChriJH  Sacrate  triamphis  ; 
g»i  ad  te  filUcite  venieniibas  omnia  prajlas , 
i Nec  ejaemijaam  pateris  trifiem  repedareviantem. 

Te  dace feraatustmortisquodvinc,ala  rapii 
Koftibas  extinllisf aerane  qui f alfa  loqaatii 
Verjibas bis  Vamafas  fapplex  tibi  vota  rependo. 

Li  Nolani  hanno  fempre  tenuto, e tengono  in  gran  veneratione quello 
glotiofo  S.Felice  detto  in  Pinfi*i&  al  medeCrno  hanno  hauuto,8t  hanno 
grandillin'a  diuotione;  si  per  effereloro  Conciue,come  anco,  perche  da 
Li  hanno  ottenute  quelle  fratie,chc  l'hanno  dìmandato,e  fono  flati  fem 
ore  amati;  proteiti,e  difefi.  Petpruouadiciò  potrei  apportare  molti  cau 
occorfi;mà  li  lalcio.c  tarò  mf  rione  d’vn  folaméte,fucceflbnciranno4io. 
nel  quale  Alario  Rè  de’  Goti  doppo  hauer  ptefa,  « faccheggiata  Roma,c 
doppoelTecfi  impadronito  di  tutto  l Apruazo,  della  Bulilicata,c  di 
^ Città  di  Campagna, bota  detta  Terra  di  Lauoro,volfe  poncre  1 afledio 
anco  in  Nola;dal  che  intimoriti  grandemente  quei  popoli,  tanto  piu, che 
abbandonati  da  ogni  aiuto  humano , non  trouauano  fcampo  alcuno  alU 
loro  manifefta,  e prollima  rouina,  fi  rifolfero  di  riconerc  al  miracolofo  S. 
Felice  loro  concine:  nè  fìi  vano  il  loro  penlicro , perche,  mentre  ftauano 
nel  maggior  timore, e pericolo  di  perdere  le  robbe,ela  viu  infieme;!  aj^ 
parue  viCbiI  mente  il  Santo;  c li  dilTcjche  non  temeflero  punto;mà  douel- 
feto  Ilare  pure  allegramente;  attefo  quei  Barbari  non  l'hauerebboM  {»- 
turo  ofiènderejc  cosi  appunto  fucceire;perche  ftà  poco  leuarono  1 afledio, 
fitandorno  altroue  ; Aflerma  tutto  quello  S.  Agollino  nel  luo^  citato 
con  la  tellimonianza  di  molti  degni  di  fede , da  quali  egli  confefla  hauer- 

SAceflioo  lo  intelb.hf»» Mia» fiUsbenefciorumejfillibas,vtram  etiamipfs berntnu^ 
afieUibas  Gonfeffirtm  Felicem  apparntffe  Cinibat  ; vel  inqaitinispie  afe  dtU~ 
ais,enmà  Barbarit  Notaappagnaretnr,aadinimntnon  incertis  ramoribast/ea 
(irtittefibns. 

11  medefimo  luogo  ouefìifepellito  San  Felice  chiamato  prima  Pincis 
perla  cauli  gii  accennata.-  fh  poi  chiamato  Qmiterio  parola  j*J^^*'** 
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latino  figni/ica  l'iilerso,  che  Dormitotìo . E per  ordinario  il  luogo, rione  (i 
repellifcono  i morci>è  detto  Cioiiteno  i perche  iui  i repelliti  dormono  il 
luogo  Tonno  lino  al  giorno  del  giuditio  vnìuerfale,  quandodalla  dinina 
tromba  faranno  dettati  per  comparir  auaoti  al  giudice  Cbritto.-Fù  chiama- 
to dunque  Cimiterìo  per  il  gran  numero  di  Martiri, & altri  Santi,&  huo- 
nini  llluttrì,  che  iui  fono  iepelliti  : H da  quello  pigliò  il  nome  tutto  quel 
.circuito  pieno  di  unte  habitatiónhche  formano  va  Cafale  mediocremé* 
te  grande  chiamato  Cemmitino , ò Cimitilc  per  per  corruttione  di  voca- 
bolo,lontano  da  Nola  meno  dVn  miglio . In  mezzo  del  quale  è la  ttrada^ 

Regia,e  per  quella  da  Napoli  lì  và  alla  Puglia . Vi  fono  anco  molte  ami- 
chiti l'acre  degne  di  memoria;e  però  hò  giudicato  farne  mentione  qui  : sì 
per  fodisfare  alli  curiolì  ; sì  per  accendere  maggiormente  gli  animi  alla 
diuotione  del  luogo  predetto, e di  quei  Santi>  i corpi,  e reliquie  de’  quali 
iui  li  conferuano;  e Principal  mente  delgloriofo  S.Fclice;  chefìiil  primo 
Santo  in  q uello  fcpellitoiSì  ancora , perche  efsendo  fiato  pofscduto  per 
certo  tempo  detto  Cafale  ( come  fi  dirà  à Tuo  luogo  ) dal  Sacro  Mona- 
fierio  di  Monte  Vergine, che  è il  foggetto  di  quelle  Croniche, parche  fia^, 
non  foloconueniente,mi  nccefsario  trattarne . 

In  detto  Cafale  dunque  primieramente  li  veggono  cinque  Chiefe  po- 
co dittanti  l’vna  dall'altra,  tutte  cinque  chiamate  Bafiliche  di  S.  Paolino.- 
NcllaBalilica  tenuta  la  maggiore,  e però  polla  nel  mezzo  deH’altru 
quattroaguifa  di  gemma  prctiolilfima  in  mezzo  d'altre  gioie  menoprc- 
tiofciconforme  dittfe  il  medelimo  San  Paolino.f  / mazut  i»  meJijs  qatfigem  j 
ma  itztcrjita gemmiti  ttà  ripofioil  corpo  diSan  Felice  Prete, e Martire  det- 
to  in  Pincis  in  va  tumulo  di  pietra  Africana  ; E con  il  corpo  di  S.  Felice 
nel  medelimo  tumulo  G conferua  il  corpo  di  S.Fauttillo  Martire,  come  ap- 
pare da  due  lofctittiooì  in  due  capitelli  di  marmo,  che  foftengono  il  t»< 
mulo  predettoivna  delle  quali  dice  S.FtGx,  e filtra  S,Fa»/fH/0t. 

Si  veggono  molte  altre  catte,  e tumuli  di  marmo  polli  in  diuerfe  patti, 
cdairiafcrittioni,che  vi  danno  appare  vi  liano  deiuro  molti  corpi  di  Si, 
ti, e d’huomini  lllullti,che  hanno  hanuto  dignità  nella  Cbiefa  di  Nola. 

Vi  è vna  Cappella  chiamata  SatiSa  Som ffaraahoue  per  anticaoflèruàza 
nò  entrano  Donne.Si  vede  vn  Pulpito  antichiffimo  di  marmo, nel  quale  è 
antica  traditione,cbe  vi  habbiano  predicato  frà  gli  altri  S.Paolino,S.Ago 
fono,  e S.  Beda  il  Venerabile . 

Nell'ali  della  medeiima  li  vette  gran  quantità  di  terra  mobile, che  cbia 
roano  Tetra  Sa»ta;  nella  quale  fepellifcono  i morti,8tin  Z4.hotc  li  disfa 
talmente , che  di  quelli  non  fi  vede  altro,  che  rotta  fpolpate . Lacaulà 
perche  detta  T erta  habbia  tal  virtù  di  disdire  i corpi  morti,e  fpolparli_  in 
cosi  breue  tépoidicono  alcuni,lia  perche  S.Paolino  4 fece  venire  dall'A- 
frica, e che  la  terra  Africana  per  la  Tua  gran  caldezza  habbia  tal  virtù,  & 
attiuiià  nelli  corpi, che  vi  li  fepcllilcono.-Petò  come  poteua S.Paolino  da 
paeli  così  lontani  far  venire  tanu  quantità  di  terra,  quanta  li  ne  vede  al 
ptefeme  in  detto  luogo»  oltre  queba  che  n'è  data  pigliata  Mr  il  pialTato  i 
Edi  più  come  in  tante  cenemaia  d'anni  in  clima  così  diuerfo,  c più  tolto 
freddo  la  medelima  terra  non  hà  perduto  la  Tua  naturale  caldezza  ì Bifo- 
gna  dunque  dire,che  ciò  Ga  eifono  miracolofo,  e che  Iddio  fi  compiaccia 
dare  tanta  virtù  à detta  Terra  per  caufa,  che  in  quella  fono  dqti  Iepelliti 
molti  Martiri, e Santi.  Nè  ciò  deue  parer  drano,percheanco  S.  Gregorio  ^ ^ 

Papa  riferifce,chcla  tetta  accolta  vicino  ad  Vo'altare,ou*era  fepellito  vn 

Mat- 


S.Gregorio 

NilTcoo. 
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Martirc»rirurdtò  vn  morto.  E S.Gregorio  NifTcno  dice,  che  quel  terreno} 
che  copre  vn  Martire;&  il  luogO)Oue  queAo  è fèpeliitojhanno  la  raedelì* 
ma  virtù)Che  hà  il  Marcire.  Ipfa  fulmsyò’fitus-iefHo  (vt  accidit)  SanSiorumLj 
fepuUhra  obducerentur , ecUem  virtute  follent  ; Et  il  P.  Fraoce/co  Gregorio 
Veneto  to.6.quae(l.i;t7.dice}Cbc  i cadaueri  repellici  nella  fepolcura  de  pel 
legrini  chiamata  HACELDAMA,fubito  lì  disfanomè  di  ciòadegna  altra 
ragione}  fé  non  perche  fu  comprata  con  quelli  50.  danari}  con  li  quali  fù 
venduto  Chrifto  nolhro  Redentore  da  Giuda  traditore.  Non  deue dun- 
que apportar  marauigifa>chc  detta  Terra  del  Cimicerio  NolanO}Oue  fono 
Rati  repellici  Martiri , e Santi  in  grandiflimo  numero»  faccia  quello  llcllb 
effetto  di  disfare)C  fpolpare  i cadaueri  in  canto  poco  tempo. 

Nelle  fialìliche  minori>e  cortile  di  elle  vi  fono  anco  molte  antichità} 
particolarmente  alcune  colonne  di  pietra  piantate } quali  i denoti  pelle- 
grini} che  vilìcano  detto  luogO}  baciano  con  diuotione»  vi  toccano  le  co* 
rone»e  molti  con  coltelli  le  radonO}C  lì  portano  la  poluere . 

Si  vede  anco  vna  Fornace } nella  quale  per  ordine  di  Timoteo  Prelide 
della  Campagna  fu  buttato  il  gloriofo  Marcire  S.  Gianuario  Vefcouo  di. 
Beneucnco  Protettore)  e Padrone  del  Regno  di  Napoli  per  farlo  diuora- 
re  dal  fuoco^mà  con  miracolo  Rraordinario  nVlcì  talmente  illefoiche  nè  ' 
pure  le  fiamme  li  bruciarono  le  vellitòvnminimo  capellO}Come  anco  af- 
ferma il  Brcuiario  Romano  nelle leccioni  del  Santo.  Ad  ThimotheumCcm^ 
fottìd  Vr^fidem  obCbriJiianafidei  profejjùnem  Holamperducitur'.lbieiusco»'- 
JhinÙA  varie  teatata>  inardentem  fornacem  conieclus-,  ita  iUjtfus  euafity  vtnc 
veftimentumìOut  capillum  tjuidem  fiamma  violauerit . 

Si  vedono  alcune  camerette } delle  quali  lì  feruirono  quei  Tiranni 
' per  carcere  de  Martiri;  & in  quelle  lì  tiene}  che  fletterò  carcerati  partico-' 
larmente  detto  S.  Gianuario } e Tuoi  Compagni  FeRo»  e Deliderio>&  indi 
poi  menati  legati  auanti  la  carozzadel  Prelide  à Pozzuolo  per  effère  de- 
capicatiicome  foggiungcil  medelìmoBreuiario  : Feflus  interea  eius  Diaca- 
MUSiér  Defideritts  ÌjeSior  comprehenfiyVinSiiiue  vna  cum  ’S.pifcepo  ante  rhedam 
VrafidisPateobs pertrahuHturi  E lì  conforma  con  la  feguente  Infcrittione» 
che  con  vn'emgie  antica  di  S.Gìanuario  lì  vedefopra  vnaporta>che  dal- 
la Bafilica  maggiore  vi  à riferire  à detto  carcere . 

lìine  eduifus  antePhedamVrafidis* 
PuteoUsrapitariextin&itruSìVidelicet  fanguineiVefuuy gUbos . 

Auanti  della  medelìma  fornace  io  vn  Cortile  lì  veggono  piantate  due 
Colonne  di  pietra  rullica,  nelle  quali  fì  tiene  cheli  Santi  Martiri  llauano 
legati)  quando  erano  flagellati  > c rafferma  anco  il  Summonte  nella' fua^ 
Hifloria:e  molti  diconojche  in  vna  di  quelle  fulTc  flato  legatoie  Ragellaco 
detto  S.Gianuario.Si  veggono  di  più  le  mura  frà  le  quali  S.  Felice  perfe- 
guitatò  da  mìnillri  cntrò}e  fu  nafcollo  da  tele  d*Aragni}Come  s'è  detto . 

Nell’entrare  di  vna  delle  dette  Balìliche  dentro  d’vnmuro  fi  vede  vn 
(ìnellrinO)  nel  quale  vi  è vna  pietra  di  marmo  perforata  co  cinque  buchi»  ' ^ 
che  copre  vn  PozzO}qual  tengono  fia  pieno  di  lànguc  di  Martiri:e  molti» 
afièrroano  hauerlo  fenrito  bollire  nelli  Venerdì  di  Marzo:  In  cófermatio- 
nc  di  ciò  all’incontro  di  detto  Pozzo  fi  vede  vn’altra  pietra  di  marmO}fo- 
pra  della  quale  è vna  goccia  di  fangue  così  viuo»  che  parche  di  frefeo  fia 
vfeito  da  corpo  humano;  & è tradi rione»  che  vna  Donna}ò  per  diuotione» 
ò per  curiofità  calaflè  con  vn  filo  la  Tua  corona  dentro  di  quefto  Pozzo»  e 
cauata  tutta  piena  di  fangudlaponelTè  fopra  decu  pietraidoue  rellòim* 
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predò  talmente  il  fegno  del  (angue , che  non  fé  ne  poti  più  cancellare^: 
perilche  quel  luogo  con  gran  diuotione»  e lagrime  i vifitato  da  dinoti . 
Sopra  di  detta  goccia  vi  Si  aflcttata  bene  vna  grata  di  fèrro,  acciò  Aùo 
con  maggior  veneratione:  E la  bocca  di  detto  Porzo  Aà  otturata  in  ma* 
nieraicbc  non  ve  lì  può  calare  più  nè  coronainè  altro.  Di  quello  Pozzo, e 
Cimiterio  fi  mentione  il  Suramonte  neirhiAorìe  di  Napoli  par.  i.  foL 
jaa.  con  le feguenti  parole.  Fi  ctstcritJeU  DitcUtian»  ctl  fu»  compign» 
MaJftmiajie  etmre  i CiriSiaiti  $ che  in  vnmefefeUÌH  diturfi  partirne  feren* 
mor  ire  fettemila.  Delthe  è vero  teftimonio  il  Cimiterio , che  fino  i noUri  tempi 
Jifcoroe pieno  £oJpt  di  Martiri  coH  va  toxj:^,o»e  fiorfe  tl fangue  di  ^»ei,che 
per  Chrifto  furono  vccijì apprejji  laCdtti  di  Nola  ( bora  Ulnogo  ì chiamato 
Cemmetino.  ) 

A detto  Cimiterio  è ftato  Tempre,  & è gran  concorrodcpopoli;  pe- 
rò il  maggiori  è in  tutti  li  Venerdì  di  Marzo , nelli  quali  non  lolo  vi  con- 
corre la  Gente  di  conuicini  pae/ì , mi  anco  di  lontani  per  guadagnare  le 
grand'lndulgenze  concede  da  diuerlì  Sommi  Pontifici  i chi  vilita  detto 
Sacro  Luogoic  per  vedere, & ammirare  l’acccnateie  molt'altre  antìchiti . 

Conchiudendo  dunque  dico, che  comeS.Felice  di  tanti  meriti  appref- 
(o  di  Dìo,  dopò  morto  con  il  Tuo  Corpo , e Reliquie  hi  confacrato,e  refe 
tanto  famofo  detto  Cimiterio  ; cofi  viuendo  col  Tuo  andare  di  perfona,e 
dimorare  in  Monte  Vergine,  quefio  hi  hauuto  tìtolo  di  Sacro  ; & è fatto 
celebre  per  tutto. 

Monti  Vtrgint  chiamato  Sacro  ancoftr  cnufadel  Martin^ 
San  Modeflino  Vtfcouo  d’ Antiochia  t 

e Jìtoi  Compagni.  . ‘ 

CAP.  X I I 1 II  i 

V San  Modeflino  della  Cìtti  d‘Antiochia,e  della  mede- 
lima  per  le  Tue  virtù,dottrina,lànciti,  è zelo  eletto  Vefeo-' 
uo;  qual  dignità, ancorché  egli  per  la  fua  grand’himùltà 
più  volte  ricufalTei  dicendo  che  non  era  degno  di  tanto 
honore,e  non  hauena  fòrze  tali  da  Toftenete  la  gran  cari- 
ca della  cura  deli’anime;  nondimeno  perle  molte,econ- 
tìnue  inllanze  fatteli  da  quei  Chriftiani  Tuoi  conciai;  finalmente  confi- 
dato , chelddìo  rhauerebbe  per  fua  benignità  fomminiilrato  il  Tuo  aiu- 
to per  adempire  quanto  meglio  fufle  po6Ebile  il  debito  del  fuo  officio , e 
cura  paflorale,l'acceccò;  Nó  molto  doppo  eletto  Vefeouo  Modeflino,  fìi- 
rono  publicati  alcuni  editti,  & ordini  delTImperadore  Diocletiano  con- 
tro i Chnfliani,  che  fotto  grauillime  pene,  anco  di  morte,  ogn’vno  di  cfE 
douelTc  lafciarc  di  adorare  per  Dio  Chriflo  Crocififlò,  & bauefle  adorato 
li  falli  Dei;  il  che  giunto  alTorecchie  del  Santo  Vefeouo , ne  Tenti  gran- 
diffimo  dolore,  temendo  che  conqueirordinì  così  rigoroli  s'hauefle  da., 
inipedire,ò  almeno  da  diminuire  il  gran  profitto  , & aumento  ,che  ogni 
giorno  lì  vedeua  nella  fede  Chrifliana  con  il  gran  numero  di  quelli,  che 
à Chriflo  fi  cóucrtiuauo;e  però  molto  afHitto,e  dolorofo  fc  ne  flette  qual- 
che tépoimà  alla  fine  giudicò  cfpcdieatc  ricorreceall'oratione,‘e  pregare 

Iddio 


Summoote» 
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Iddio  6 fìifle  degnato  maoifeftarii,  che  cofa  poteua  > e doueua  egli  fare 
in  quei  trauaglio«  c pctlècutione  così  grande  contro  la  Santa  Chiefa^  : 
Quando  ecco  airimprouifo  vn  giorno  Ìéntcndolì  Ihmpiare  interiormen- 
te da  Dioife  oc  parti  dalla  Cit(à>  e fc  nc  ritirò  in  vn  aiptiilimo  Monte>e 
folitudine  non  molto  lontana  da  quellasc  forfè  ciò  fece  fua  Ùiuina  Mae- 
flà>acciò  il  Santo  acquiAadc  maggior  fpirito.c  perfctcione  con  li  digiunit 
peniteozeiSc  orationiiche  fece  in  fett'annicótioui>che  iuidimotòjc  mag- 
giormente lì  preparalTe  à ticeuere  tante  forti  di  martirij,  quani'egli  ne  ri- 
ceu£ > e fupero . In  quella  folitudine  tìi  fpelTo  fauorito  da  Dio  con  man- 
darli de  gli  Angioli  in  forma  humana>cheli  faceflero  compagnia>e  di  có- 
tinuo  per  tutto  detto  tempo  li  mandò  il  cibo  dal  Ciclo  per  mezzo  d'vna 
colomba  > c gli  animali  piò  feroci  andauano  da  lui  con  ogni  domclti- 
chczza à farli  oflequioi  Di  maniera  che  patena  vnaltro  Adamo  nel  Dato 
dell'innocenza  dentro  il  paradifotcrrellrc  corteggiato,  & obbedito  da^ 
quelli.  Nel medehmo  tempo fìi anco  fpefTo  vilitato  da  Chrillianidi 
quella  fua  Città,  e come  fuoi  conciui,  e figli  fpirituali  li  confolaua  tutti 
condiuerfi  ragionamenti  di  fpiritoi  e con  dichiararli  moltiluogiii  della.» 
Scrìtturaic  l’efortaua  infieme  à non  temere  punto  quelle  minaccie  de  Ti- 
ranni, perche»quando  pure  hauellèro  patito  ogni  graue  tormento, & an- 
co la  morteifarebbero  fiati  Iicuri,c  certi,  che  il  loro  patire  haucuada  ef- 
fere  breue,  c momentaneo,  inà  LI  godimento  nell'altra  vita  eterno. 

Finitili  fett’anni  in  quell'Hremo,vn  giorno  il  Santo  Vefcouo  fentì  vna 
voce  dal  Cielo,  che  chiamandolo  per  nome,li  difle.  Modellino,  Modefii- 
no,'ti  fò  à Gipete,che  hormai  è tempo,che  dobbiate  far  ritorno  in  Antio- 
chia,e fbguitare  il  goucrno  della  vofira  Chiefa,  e lacuradi  quell'amme, 
che  di  voi  tengono  molto  bifoeooipigliò  il  fanto  quella  voce  per  vn  par- 
ticolar  comandamento  di  Dio!  lui  fatto  ; e però  lenza  alcun'indugio  fi 
parti  da  quella  folitudineie  s’iuuiò  vcrfo  la  Cinà  di  Antiochia:  Per  fira- 
da fece  molti  miracoli,  fanò  infermi  d'ogni  forte, liberò  indemoniati  col 
fegno  folo  della  fanta  Croce:  mà  molti  maggiori  nc  fece  giunto  alla  Cit- 
tà,oue  da  quei  Chrifiiani,che  v'erano,mi  nafcofii,e  feonofeiuti  per  timo- 
re delii  bandi- publici  dellTmperadore,e  delle  pene  grauilfime  dal  mede? 
fimo  impofie,e  fulminate  contro  di  elfi  -,  fu  con  grand'allegrezza  riceuu- 
toi  Poco  dopò  fi  volle  informare  Modefiino  del  numero  de  fcdeli,che  < 
lui  ctnno,e  ricgnolcerli  tutti,  come  doueua, per  eller  loro  Prelato, e come 
tale  loro  daua  femprc  auertimenti  circa  la  fitlute  delle  loro  animi  ; & 
efortaua  tutti  di  continuo  alla  coftanza,  'che  doueuano  hauerc  nella  fe- 
de di  Giesù  Chrifio:  Mà  vedendo  dall'altra  parte,che  quei  tiranni,e  mi- 
nifiri  vfauano  grandilCme  crudeltà  contro  i fedeli  Chrifiianij  mofibda.» 
vero  fpirito,e  zelo  cominciò  all'aperta,  & in  publico  à biafimare  l’adora- 
tione  de  gli  Idoli, & à predicare  a tutti  la  fede  di  Chrifio,  la  nuoua  legge 
Euangelica  i & ad  efortare  quriridolairi  à volere  ticeuere  ilbattcfimo  j 
fenza  il  q naie  non  poteuano  efiere  falui,  anzi  infallibilmente  fi  farebbe- 
ro dannati, quando  bauefiero  continuato l'adoratione  di  quei  fallì  Oei>e 
quella  fua  predicatione  laconfermò  fempre  con  continui  miracoli , dalli 

2uali  mulfi  molti  Gentili  Idolatri  di  quella  Città,  fi  conuertirono  alia  fc- 
c Cbtifiiana,e  ticcuerono  con  ogni  prontezza.  & allegrezza  il  fanto 
Battefimo . 

Pcruenne  tutto  quello  airorcccbiedell'Imperadore  Diocletianoi  che 
in  quel  tempo  fi  tcotiauain  quelle  partiie  molto  Idcgnato  fi  fece  chiama- 
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re  il  Santo  PrelatOiandò  Tubito  Modediao;  quak>perche  era  di  beiliOìmo 
afpecto  > e molto  veneraadoiin  vederlo  rimperadoie>lì  ralTerenò  alquan- 
to>c  mitigò  la  Tua  grand'ira>  e fdcgnoiche  concepito  l'haucuacontroiper 
caulàiche  haueua  incefu  chceraChrilliano,e  cosi  in  publico  predicauala 
fede  di  Giesù  Chrillo , e bìafmaua  l’adoratione  de  gl'idoli  -,  Se  entrato  in 
vna  gtà  fperiza  d’inclinarlo  à voler  lafciar  d'eflcre  ChrillianO](ì  lo  ritirò 
da  partCìC  cominciò  a perfuaderlii  che  volelTc  adorare  li  Tuoi  Dei,  pro- 
mettendoli molti  donile  ricchezze!  anzi  di  più  farlo  vno  de  grandi  delli-i 
fua  Corte.  A quello  rifpofe  Modeftinoifappi  ò Cefare,che  io  filmo  molto 
più  d’elTere  vile,  Se  abietto  nella  cafa  del  mio  Dio , che  d'cirere  honorato 
nella  tua  Corte, de  nel  tuo  palazzo  habicatoda  Gentili, & Idolatrìie  deui 
anco  rapere,cberadoracione  nò  lì  deue  altrimente  alli  tuoi  Dei  falfuche 
fono  Demonijidt  allellatuedipietra,òdi  legno  fatte  per  mano  d'huomini, 
mà  al  vero, eterno, & onnipotente  Dio,al  quale  io  indegno  Tuo  feruo,e  Sa- 
cerdote ofTerifeo  ogni  giorno  nel  facrifido  della  melu  il  fuo  vnigenita 
figliuolo  Giesù  Chrillo  equale  in  tutto , e confullancialc  k luù  che  creò  il 
Cielo,  e la  terra,e  quanto  fi  vede,  di  intende  nel  mondo;  e per  faluare  il 
genere  humano  li  fece  huomo;nacque  da  vna  Vergine,operò  molti  mira- 
coli perfpatiodi  j5.anni;c  doppòhauerlafciato  il  fuo  corpo;  ciàngue,e 
tutto  fe.AeHb  fotto  le  fpetie  di  pane  , e di  vino,  de  hauere  inllituici  i San- 
tiirtmi  Sacramenti , de  à quelli  dato  efficacia  di  produrre  la  diuina  graiia.» 
che  ci  fà  amici  di  Oioffinalinentc  è morto  in  vna  Croce  di  fua  propria  vo- 
lontà per  rimmenlb  amorc.chc  portò  aH'huomo,acciò  con  la  fua  morte,c 
lÀnguc  fparfo  lodisfaceflc  per  lui,  eloliberalTedallapotellà  delOemo- 
nio,alla  quale  era  foggetto  per  il  pcccato;pcrò  è certo  di  fedc;cbe  egli  ri- 
fufdtù  il  terzo  giorno  ad  vna  vita  immortale , de  horagloriofo  regna  ìilj 
Cielo  alla  defila  del  fuo  eterno  Padre,  donde  alla  fine  del  mondo  verrà 
à giudicare  tutti , e buoni , e cattiui  pei  rendere  à ciafeheduno  il  premio 
delle  fue  opere,  ò buone,ò  male, che  hà  fatto;Quefla  è la  vera  fede  ò Im- 
pcradore,quello  è nccelTario  che  ogn'vno  creda,  dt  oircrui,e  tutte  Taltrcj 
ibno  fupcrllitioni,d(  inganni  del  Dcmonio,dt  àchi  crede,  dt  fì  il  contra- 
rio di  quelchc  hò  detto , li  llà  preparato  vn'eterno  tormento  di  fuoco  per 
riceuerlo  doppò  la  fua  morte  oeU'lnferno  , però  penfi)  bene  a cali  tuoi  À 
Cefarcic  laida  di  adorare  quefl’ldoli  che  chiamate  Dei, e fono  Demoni), 
acciò  finito  il  tuo  gran  dominio, de  imperio  doppò  la  morte  del  corpo;non 
habbiate  à patire  vn’cterna  pena  nell'anima.  i 

A quella  rifpolla,e  dilcorfo  del  Santo  Prelato  s’accefe  talmente  di  (de- 
gno Diodctiano,  che  alUtoraiairbora  ordinò , che  fulTe  fpogliato  in  fua 
prefciiza,  legato,  e diftefo  in  terra  ; e poi  con  piombate  battuto  per  tutto 
il  corpo;acciò  in  quel  tormento  li  fulTcro  rotte  le  coliate,  e tutte  TolIàiFù 
fubito  efeguito  il  comandamento  del  Tiranno  Imperadore  da  quei  cru- 
deli manigoldi,e  minillriji  quali  ancorché  hauelTero  battuto  il  Sàio  tanto 
più  crudelmente,  quanto  che  llauano  in  prefenza  del  loto  Signore;  fi  che 
doueua  il  fuo  corpo  farli  tutto  in  pezzi,  non  chepiagarfi,e  ferirfi;  nuUa^ 
dimeno  non  li  fecero  nocumento  alcuno  ; nè  in  lui  fi  conobbe  fegnodi 
percofià,  ò di  rottura;  anzi  il  fuo  corpo  pareua  più  bello  doppò  percolTo, 
, he  prima;  il  che  cagionò  non  poca  marauigliaà  tutti  quei  circaflanci  ; e 
tanto  maggiote,quanto  che;  mentre  il  Santo  era  percoflo,e  flagellato  con 
quelle  pioinbatc;egli  tutto  allegro,  efelleggiantcalttonon  faceua,  chcj 
benedire  di  continuo , c ringratiare  Iddio , che  lo  fauoriua  di  farlo  tanto 
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patire  per  amor  fuo,  c rinfacciaua  (cmpre  al  Tiranno  prelente  in  «[ud  tot* 
mentoichc  egli  fcntiuaic  gullauapiù  tolto  cAremaconfoIationCi  che  vn^ 
minimo  dolore  . Perilche  maggiormente  l'degnatOi  & incrudelito  Tini* 
peradoie  contro  il  Santo , comandò  che  il  fuo  corpo  legato  ignudo , e di- 
pelò ancora  in  terra  fulfe  per  tutto  fgralfiato  con  vncim  di  ferroiFtì  fubito 
efeguito  anco  tal  comandamento , e nò  meno  qneAo  tormento  l'apportò 
nocumento  alcunoiperche  lì  vedeua>che  quelli  vncmi  miracolul'amente 
cedeuano^  li  piegauano  al  tocco  delle  Tue  carni . Onde  tanto  più  li  Tira- 
no accefo  d'ira>ordinò  che  all’hora,  all'hora  R pigliafle  vna  buona  quanti- 
tà di  pìombo>peceire{ìnaifolfoiolio,bitumc>e  cera,  e fi  ponellcro  à bollire 
ififieme  dciuro  vna  caldaia  , e doppò  liquefatte  bene  tutte  quelle  colèj> 
quando  maggiormente  bolliuano,  parte  di  quelle  ne  fulTe  data  à bere  al 
Santo  VefcouOt'acciòdi  dentro  fili  brocialTero  ievifcere;  &il  rimanente 
fi  fpargelTe  per  fopra  il  Aio  corpo,per  farlo  ridurre  tutto  in  cenere  i mèda 
qiiefto  tormento  fù  anco  miracolofamente  liberato  talmentCt  che  nè  me- 
no vn  minimo  capei lomon  chele  fue  membra,paci  lelìone  alcuna. 

Tutto  ciò  vedendo  Dioclctiano  più  oftinato>e  fdegnatoche  mai>dicc- 
ua>che  il  Santo  per  arte  magica  > e con  incantefimi  lupcraua  tutti  quelli 
tormenti  così  crudeli)  & atroci;  Però  all'incontro  molta  di  quella  gentcj 
tocca  interiormente  da  Dio  ad  alta  voce  gridaua.c  diceua,che  Modellino 
non  era  alcrimente  magOi  & incantatore)  mà  era  veramente  vn  Santo.)  o 
giufiOje  che quellotche  lui  predicaua)  & adoraua,era  il  vero  Iddio Onni- 
potentC)Che  lo  libcraua  da  qud  tormenti;  e però  doueua  eflcre  intcfO)lli- 
inatOjC  riuerito  da  tutti . Tanto  più  l lmpcradore  s'accclè  d’ira»  c di  (de- 
gno contro  il  SantO) quando  incefe  alcuni  di  quella  gente  compatirlo>o 
chiamarlo  giudo;  &approuare  che  quel  Chrido>che  adoraua)Cra  il  vero 
IddiOiC  però  ritirato  da  partcìcominciò  à penfarC)  che  altra  force  di  tor- 
mento poielTe  dare  al  Santo  per  dirlo  in  quello  morirc:Mà  mentre  llaua.^ 
in  q uciti  penficriiin  vn  fubito  il  Ciclo  > ancorché  fcrciiO)  e tranquillo  s'o- 
fcuròie  pocodoppò  cominciorono  à cadere  folgori)  e factee  io  gran  quan- 
tità>apprellb  (equitorono  tuoni  horribililfimi;  de  alia  fine  fopragiunfe  al- 
Timprouifovn  terremoto  tanto  grande  per  tutta  quella  Città)  chefèca- 
fcarc  molte  habicationi,  e morire  gran  quantità  di  perfone;  fràgl'aicri  edi- 
ficio cafeò  il  T empio  di  quei  Gentili>e  fi  fpezzorono,  e ftacalibrono  tutti  i 
loro  Idoli;  Da  quedi  prodigi) s’intimorirono  tuctiimà  molti  lene  cóuerci- 
Kmoalla  fede  di  ChridO)  & ad  alta  voce  diceuancHche  tutto  quel  danno 
veniua  per  li  tormenti, che  iogiudamencc  fi  dauano  al  Santo  Vclcouo  Mo 
dcdino;Solamence  l’imperadore  più  crudO)  & odinato  di  prima,con  tutto 
ciò  che  egli  ancora  fuggillè  in  compagnia  de  gl’altri  alla  campagna  per  il 
gran  timorei  nondimeno  per  quietare  il  popoloi  c per  irritarlo  contro  il 
SancO)C  per  feufare  fé  dcl1o>gridando  fcmpie  diceua)falfamente  peròjcbe 
il  terremoto  ) c canti  prodigi)  erano  dati  latri,  e mandati  dalli  loro  Dei 
perle  biademe  grandi  dette  da  Modcdi  no  contro  di  effi,e  perche  non  ha- 
ueua  voluto  adorarli;  c con  quedo  egli  q uictò  alquanto  quella  gente;  mi 
non  fi  quietò  già  il  Tiranno  Imperadore  d'incrudelirfi  contro  il  Santo 
'Vcfcouo;  perche  quietata  quella  gente,  con  animo  più  fiero  comandò, 
che  il  Santo  fulfe  podo  in  vnQfcuro,racterraneo,  e fetido  carcere  con  fer- 
ri,ceppi,c  catene ,|ordinando  con  publicocdiccolbcco  pena  capitale,  cho 
niunohaueflchauucoardirc  di  foraminidrarli  cibo;  ò altra  colà  neceflà- 
rio,  per  farlo  iui  morire  di  fame;  £ per  dare  più  ficuio,volfe  che  la  portai 
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della  prigione  fufTc  fuggellata  col  Tuo  fugello  Imperiale  > ehe  sépre  por* 
taua  Icco  in  vn’anello. 

Scandocosì  malamente  rinchiulo  in  carcere  Modellino,di  continuo  li 
raccomandaua  à Dio>  fiipplicandoio  inliantcmcntc  lì  degnalTe  di  nó  ab- 
bandonarloiinà  più  tolto  aiutarlo  in  quel  Tuo  gran  tranaglio , & afHictio- 
nejchc  per  amor  Tuo  egli  patiua^e  lìcompiacelTedi  manit'ellarli,  checofa 
douelTe  fare  per  cfcquire  la  Tua  diurna  trolonc:^  > alla  quale  in  tutto,  è per 
tutto  egli  lì  timetteua  ' E mentre  vna  volta  fra  l’altre  con  gran  femore  di 
fpirito,  e fiducia  llaua  io  orationc  in  qucll'ofcuraic  fetida  prìgioneiall'im* 
prouifo  vidde  vn  grandilfimo  fplendure  ; poco  apprelfo  fcntì  vna  granj 
frangantia,8t  odocciSt  alia  fine  li  comparue  vn  Angelo  in  forma  di  bellif- 
limo  giouane,  il  quale  approilimatofi  al  Santo, li  diffcinon  temere  fcruo  di 
Dio  Modellmo,imperochcio  fono  vn  Angelodel  Paradifo  mandato  qui 
dal  mio, e tuo  Signore  Iddio  per  liberarti  da  quello  ofcuro,e  puzzolente 
carccre,&  in  fegno  di  ciòi  comando  che  quelli  ferri,cateneie  ceppi, che  ti 
tengono  così  Arcttamencc  Icgacoili  riducano  tutte  in  poluere;  Appena  fi- 
nì l'Angelo  quelle  parole,  che  quei  legami  di  ferro  lì  disfecero , c diuen- 
torono  cenere, rimanédo  il  Santo  Vefcouoliberoial  quale  doppò  Ibggiii- 
fe  fubito  l'Angeloi  e voi  ò feruo  di  Dio,  che  haucte  fatte  molte  inilanze-a 
per  làpcrc  la  diuina  volontà  ; già  da  parte  di  fua  Diuina  Maellà  ve  la  ma- 
iiifclloiS:  è,  che  hormai  è tempo,  che  dobbiate  partire  da  quelli  paefi , ej 
palTare  in  Italia,  oue  Iddio  conolcc.c  vede, che  la  tua  perfona,  e predica- 
tione  habbia  da  clfere  di  maggior  honor  fuo  ; e profitto  di  quell'animej: 
Ciò  fcniendo  il  Santo  cominciò  con  gran  tenerezza  d'animo,&  allegrez- 
za dì  cuore  a mandare  fiumi  di  lagrime  da  gl'occhi  fuoi , e vedendoli  li- 
bero da  quei  lacci  di  ferro,  s'inginocchiò , e con  ogn’humìità  refe  infinite 
gratic  à Dio  dì  così  fegnalatofauore,  c con  ogni  prontezza  s’olfcrfe  di 
cfcguirc  la  diuina  volontà,  quando,  e doue  à Dìo  piaceua . Apena  fini  il 
Santo  di  rendere  le  gratic  à Dio,  che  l'Angelo  fubito  lo  cauò  da  quel  car 
cere  micacolofamcnte  fenza  aprire  la  porta,  e fenza  rompere,  ò guallarej 
i’Inmcrial  fugello,e  frà  breuiffimo  tempo  locondufle  in  Italia,  el’intto» 
dulie, e lafciò  nella  Città  dì  Locrì,co$i  detta  anticamente  t ficai  prelènte^ 
chiamata  Ceraci  polla  nella  Prouìncia  di  Calabria  vltra,prima  detta  Ma* 
gna  Grecia , come  nota  Scipione  Mazzella  nella  fua  defcrìttione  del  Re- 
gno di  Napoli  fol.188.  Epcròfideue  dire, che  èin  manifello  errore  il 
Scrittore  tnoderno  Auetlinefe  , mentre  nel  capo  1 6.  della  vita  di  quello 
Santo  da  luì  fcritta,  dice  con  rautorità  dì  Plinìo,lib.jo.cap.  le.delle  fuu 
bilione  naturali, che  detta  Città  fi  chiaraauaLucrido,e  non  Locri;  fit  era., 
lìtuata  nella  Puglia,  perche  Plinio, nè  in  detto  luogo  dal  medelìmo  fcrìt- 
torc  cìuto;  nè  aitroue,fà  mentione  di  detta  Città , che  fulTe  chiamata  Lu- 
crido,mà  ben  si  della  Città  di  Locri,e  quella  la  pone, non  nella  Puglia,mà 
nella  Calabria  detta  prima  Magna  Grecia  profsima  alla  Sicilia,confbrrae 
hauemo  accennato,  e G può  vedere  in  detto  Autoreionde  con  ogni  ragio- 
ne egli  etra,mentre  afferma  cofa  non  vera,e  la  vuole  autenticate  col  telh- 
monio  di  Autore, che  mai  l'hà  detta. 

Entrato  dunque  Modellino  nella  predetta  Città  di  Locriihogg'i  dettai 
Gei  aci, fù  fubito  da  Dio  fauorito  a guifa  d’vn  altro  Giofeppe  neH'Egitto, 
che  ancorché  llraAiero,c  di  lontani  paeli,e  di  dìucrlìfsimo  linguaggiodn- 
tendclle  nondimenoil  parlare  di  quei  popoli,fiefapefiefauellare  in  lingua 
loro.-Caminando  poi  per  la  Città,  vidde  cheiui  tutti  adoravano  gl’Idoli,c 
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che  erano  Gentili, & idolatri;perilchc  venuto  in  zclo>c  poilofì  l’Iionor  di 
Dio  auanti  gl'occhi  della  mcntC)  e la  fallite  di  quell'ariimci  fc  n'andò  alla 
piazza  publicaidt  iui  doppò  haucre  efagerato,  e biafmato  il  peccato  dcl- 
l'idolatria  particolarmente  > che  haucua  villo  in  quella  Città , cominciò 
à predicare  con  molto  feruorc  di  fpirito  la  venuta  del  Figliuol  di  Dio  nel 
mondo  in  carnehumanadafualantità>innoccQzaidottrinailegge,e  predi- 
eatione;  li  miracoli} la  Tua palTione>e  mortela  fua  rcrurrettione,& afeen- 
lione  al  Ciclo>la  mtllìone  dello  Spirito  Tanto,  l’altra  venuta , che  farà  nel 
giorno  vltimodel  giuditio,  e molti  altri  millerij  della  nollra  fede;  mà  fo- 
pra  tutto  efageròl'infìnito  amore,  che  moftrò,  quando  donò  al  mondo  il 
Tuo  fantiifimo  corpo, e fangue  fotto  le  fpetic  di  pane, e di  vino  poche  bo- 
re prima>chc  egli  morilfe,ela  potefiàlafciataalli  Sacerdoti  di  offerirlo  al 
fuo  eterno  Padre  ogni  giorno  nel  facrificio  della  Mellà;&  alla  fine  cóchiu 
fe,che  chinò  credeua  à tutte  quelle  cofe,e  nò  ric^ueua  il  sito  battemmo 
e nò  lafciaua  di  adorare  gl'idoli, era  impollibile  à faluarli,mà  farebbe  flato 
lìcuro  di  patire  etcrnamòte  pene  di  fuoco  dell'infeino  neU’altra  vita.-Oue 
all'incótro,chi  hauelfe  creduto  àquàto  eglipredicaua,ericeuutoil  Tanto 
battelimoie  perfeuerato  ncll'opere  buone  lino  al  line  di  Tua  vita,hauercb- 
beaccertato  la  fua  làlute  có  remunerationc  di  premio  eterno  di  gloria  in 
Paradifo.Ciò  fentcndo  quella  gcntc,nmafc  non  poco  marauigliaca,si  del 
li  mifterij  cosi  alti,  che  con  molta  faciltà , feruorc,  e fpirito  prcdicauaj&t 
della  poco  flima,  che  moflraua  di  fare,  e poco  timore, che  in  lui  li  vedeua 
degl’ordini  fatti  par  parte  dclflmpcradore,  il  che  continuando  per  alcuni 
giorni  il  Santo , e confermando  di  più  il  tutto  con  euidenti  miracoli , fù 
caufa,che  molti  infpirati  da  Dio  feguitalfero  la  fua  dottrinai  lì  conucrtif- 
fero,e  riccuelTcro  il  Tanto  battelimo  ; Fra  li  quali  ve  ne  furono  due  i vno 
chiamato  Fiorentino,  e l'altro  FlauianoiQuefli, doppò  clfere  Ilari  bene  in- 
ftrutti  nella  fede  Chriftiana  dal  Santo  Vefeouo;  vifli  dal  medciìmo  più 
idoncijSc  habili  degl'altri,furono  ordinati, vno  Prete, c l'altro  Diacono,ac- 
ciòl'nauclTcro aiutato  ad  inflruire,  e conuertirc  quelli  popoli,  che in_> 
gran  numero  concotreuano  à riceuerc  il  Santo  Battelimo;  e di  aminini- 
Arare  gl'altri  Sacramenti, come  già  fecero  lempre,non  folo  in  detta  Città 
di  Locri  > mà  in  ogn’altro  luogo  > doue  andò  Modellino  $ non  lalciandolo 
mai  lino  che  villcroiperilchc  meritoronopoi  d'clTcre  dicbiarati,e  clùama- 
ò Tuoi  Compagni. 

Fra  graltti  miracoli  dclli  tanti , che  operò  Iddio  in  detta  Città  per  li 
meritii&intercelfione  del  Santo  Vefeouo  Modeflino,vnofù,  cheelTcndo 
in  quella  morto  ad  vn'huomo  molto  principale  chiamato  Anaflalio  il  fi- 
glio vnico,  che  haucuaie giunto  il  tutto  aU'orecchic  del  Santo;  infpirato 
da  Diotfe  n'andò  vicino  alla  cafa,  oue  flaua  il  morto  giouanc,e  pofloli  in 
vna  flrada, donde  giudicò hauelfero  da  pallàre  quelli, che  doueuano  por. 
rate  il  corpo  morto  alla  fepoltura, fi  fermò  quiui,el'alpettòiquando  vidde 
la  gran  moltitudine  di  |ente,che  accompagnauanoil  morto,!!  fc  innanzi, 
c con  autorità,  c maefla  di  vero  Prelato,  ordinò  cheli  fcrmalfero  quelli , 
che  portauano  il  cataletto  con  il  morto  giouanc  dentro,e  poi  fattoli  chia- 
mare  il  padre  del  morto , che  era  frà  quella  gente,  li  dilfe  : Signore  io  sò 
molto  bene,che  è grande  il  dolore  , che  Pentite  per  la  morte , e perditi  di 
quello  vollro  vnico  figlio:  operò  ben  lete  degno d'eflèrc  compatito;  co- 
me io  in  particolare  la  compatilco  grandemente,  nondimeno  hò  tanta., 
fperanza,  e confido  canto  neiriofinita  pietà  di  Dio,  che  fe  voi  con  tutto  il 
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CDore  credcKte  in  Gieiii  ChriAo  fuo  figliuolo  autore  della  vita,tanto  del 
corpo  • quanto  dell’aniinai  m'aflicuro,  che  Iddio  flelToper  Tua  mifericor* 
dialo riiufdtarl.'Ciòrentédo  l'amanteie  dolorofo Padre,  reftò molto ma- 
rauigliaco  deil’ofierta  fattali  dal  Santo, parendole  cofa  imponibile,  noiL, 
che  dilficile,che  il  fuo  figlio  già  morto  hauefse  da  rifufcitare,e  ritornare  in 
yiuitutto  perche  era  gentile , & non  haueua  cognitiooe  del  vero  Iddio 
Onnìpotenteie  però  forpefoie  penfofo  per  vn  pc/.to  di  tempo  fé  ne  Aette: 
ttià  alla  fine  tocco  interiormente  dalla  diuìna  gratia,  emolTo  anco  dall'af- 
fetto  puernoie  dal  defiderio  di  hauere  il  figlio  viuo,promife  di  fare  qnà* 
to  il  Santo  propollo  i*haueua:purche  rirufeitato  vedelse>&  hauefac  il  fuo 
figliuolo . Intcfa quella  promcfaadi  AnaAalìo,il  Santo  riuolto i tutta^ 
quella  gente  ad  alta  voce  diTseifappiate  fratelli,  che  il  far  miracoli, e par- 
dcolarméte  rifufeitar  roorti,i  opera  ar«oluta,e  principale  di pioil'huomo, 
e la  natura  vi  concorre  folamente  come  Aio  iftrumento  : è però  mipro- 
teAo,chc  quando  hò  detto  à queAo  Signore,  che  rifufeitarà  il  fuo  figlio, 
fe  egli  crederà  in  Oio,c  riceuerà  la  fede  di  ChriAo,  non  douete  intende- 
re tutto  quefto,cherhabbia  da  fare  io,  òquefti  miei  Compagni  di  noAra 
propria  virtù;mà  in  virtù,e  poteAà  di  quel  medclimo  Gicsti , che  noi  con* 
feiliamoie  predicamo  per  vero  Dio  ; tanto  dunque  douete  fermamente 
credercie dette queAe  parolc,ritiratolìda  parte  coni  fuoi  Compagni  vni- 
tamente  pregarono  con  grand'in  Aanza  il  benedetto  Iddiojche  li  degnalre 
per  Aia  infinita  bontà , e mifericordia  riAifcitare , e reAituirein  vita  quel 
giouaoei  acciò  da  quella  gente  false  veramente  conofeiuto  i & adorato  i 
fua  maggior  gloria,&  honore , Finita  l'oraiioneil  Santo  Velcouo , come 
maggiore,e  più  degno  degli  altri  due  Tuoi  Compagni ,có  gran  fidàza  s’ao 
coAò  al  catalettoic  toccatelo  ad  imicatione,&  efempio  di  ChriAo  ad  alta 
voce  difse.  O giouane  i te  dico,e  comando  in  nome  del  mio  Dio  Onnipo* 
tcnte,che  u leni  su  in  piedi, e ritorni  in  vita;  Apena  finì  di  proferire  que- 
Ae  parole-.cbe  il  giouane  morto  per  le  Aefso  s'alzò  dal  catalctto,e  piglia- 
to per  lamaaodalSaoto,fìiconlìgnico  i Aio  padreiCagionò  tanta  graie 
marauiglia  quello  miracolo  à tutta  quella  gente  prefeoteiche  la  maggior 
parte  di  efsa  tocca  interiormente  da  Dioà  piena  voce  gridando  più  volte 
replicò,e  difse,che  quello  predicaua  ModeAino,era  il  vero  Iddio, e lafcia- 
dodi  adorare  gl'Idoliifi  conuerà  alla  fede  di  ChriAo,e  lì  batrezzò  di  pri- 
mo però,  Se  il  principale  fù  AnaAafio  con  tutta  la  Aia  Airaiglia,il  quale  in 
riconofcimentod'vna  tanta  gran  gratia  riceuuta,non  folo  ticeuè  il  batte- 
firaoimàegli  per  tutto  andò  diuolgandoil  miracoloiecon  quello  inuitan- 
do  la  gente  à conuertirfi  à Dio,e  lafciare  l'adoratione  de  gli  Idoli . 

QueAe,  Scaltre  marau’slie,  e miracoli  fatti  nella  Città  di  Locri  da  San 
Modcllino,comc  anco  li  mo  gran  progrersonclla  predicanone  della  fede 
di  Chri  Ao,e  nella  cduerfione,e  làlute  di  queli’anime,intefe  da  vn  Prefet- 
to chiamato  Probo , furono  dal  medclimo  auifate  all'lmperadore  Malfi* 
mìano,  che  in  quel  lépo  lì  trouaua  nelle  parti  di  Sicilia  proAìma  à dettai 
Città  di  Locri,e  reggeua  l'Imperio  in  quelle  parti  d'italiaje  dal  medefimo 
Probo  li  fb  Icritto , come  in  quella  Città  era  giunto  vn’buomo  chiamato 
Modeltiooichealla  publica  biafimaua  Tadontione  delli  loro  Dei , predi- 
caua ChriAo  CrocifiAb  per  figlio  del  vero  Dio  ,e  faceua  molti  miracolis 
racróiado  quelli  in  patdcolare  fatti  inquelic  partiiperli  quali  egli  Ibggiù- 
geuaiche  il  medefimo  MòdcAino  haueua  acquiAato  gran  feguito  di  po- 
polo,che  lafdato  di  adorare  gli  ldoli,abbtacciato  haueua  la  fua  dottrina, 
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c gr«Itriiduc  di  (pella  medefìma'Cictìi  vno  cbiamato]Flaaiano,e  Taltro 

Fiorentino, che  proreiTauano  d'elTer  Tuoi  difcepoli , e faceuano  ancor'elfi 
delle  marauiglie,e  miracoli  > e conchiudeua , che  fc  à quello  non  h fulfej 
quanto  prima  rimediato , tutta  quella  gente  hauerebbc  lafciatofrà  poco 
tempo  la  veneratione , e culto  delli  loro  Dei , ericeuuto  la  fede  da  lui 
predicata.  Hauuto  quello  auuifo  l’Imperadore,  mandò  fubito  ordine  al 
detto  Prefetto,  che  facede  pigliare  prigione  il  Santo  Vefcouo  con  i Tuoi 
Compagni  ; e li  mandafleda  lui , come  gii  fu  fenza  indugio  alcuno  e(e- 
guito;e  giunti  alla  prefenza  di  MalHm.-ano , cercò  quello  per  primo  coaji. 
la  piaceuolezza  perfuaderli  che  lalcialTcro  di  adorare  vn  Crocifìilb  per 
Dio, e volelTero  adorare  Gioue,Satnrno.e  gli  altri  Dei,  conforme  faccut.. 
egli  medelìmo,e  tuidtpromettendo  d'ingrandirli,arricchirli,&  tenerli  ìil« 
gran  {lima,  3c  honore  nella  fua  Corte:  La  nollra  grandezza , rifpofero  IL 
Santi,  cóiideinefserferuidiGiesu  Chrillo  verofigliuol  di  Diofatt'huo- 
mo,e  morto  per  amor  nodro , e per  falutc  di  tutto  il  genere  humanoi  que- 
flo  noi  adoriamo  per  Uio,e  di  quello  facciamo  maggior  llima,chc  d’efser 
grandi,  honorad,  8c  arricchiti  nella  tua  corte  , anzi  di  qualfiuoglia  teforo 
del  mondoiNè  occorre,ò  Cefarc,di  adàdgarti  in  perfuadere,che  noi  dob- 
biamo adorare  i tuoi  falli  Dei,pcrche  ogni  tua  fatica  i vana,&  ogni  opera 
è perfa.  Intefa  quella  rifpoda,  e rifolutione  delli  Santi  il  Tiranno,  ne  fen-< 
ci  difpiacere  grande,  mà  lìmulò  con  la  fperanza , che  con  qualche  tempo 
l’hauerebbe  ridotti  al  Tuo  volere,  &à  quello  fine  ordinò,che  li  Santi  fuf- 
fero  menati  al  Tempio  di  Gioue  , forfè  in  vedere  quella  llatuad’oro  coli 
ricca,e  grande  eretta  in  honoredi  detto  fallo  Dio,  li  lufaero  mollì,c  rilb-.  | 
luti  d’adorarla . -i  ’ 

Giunti  al  Tempio  H Santi  I!  pofero  inginoechioni  sì;.mà  con  le  fpalle.»  ^ 
voltate  alla  datua  predetta  in  légno  di  difpregio  ,&  in  quedo  modo  con 
le  mani  alzate  al  Cielo  cominciarono  à fare:  oratione  ì Dioie  mentre  con. 
ogni  feruore  di  fpirico  orauanot  ecco  che  all'improuifo  li  vidde  caicare  in 
terra  quella  datua  di  Gioue  ; e fatta  in  molti  pezziiin  vn  fubito  quedi  fi 
conuerdrono  in  cenere;  dalla  quale  miracolofamente  fe  ne  formò  vn  moi 
flruofo  Dragoneichecon  molta  fierezza  caminando  per  dentro  il  Tempio 
pieno  di  gran  gente  andata  là  per  vedere  li  Santi, ammazzò  moiri  di  quei 
Gemili . La  Vida  herrenda  di  quel  fiero  animale  , e dragc  grande,  che  il- 
medelimo  faceua  in  far  morire  tante  perfone  in  quel  Tempio , cagionò, 
tal  dmore,e  fpauento  alli  circodàti,che  ne  redarono  tutti quafi  infenfatiiC 
fuoradi  fc  ; mà  illuminati  da  Dio  alcuni  di  elfi,  ripigliando  lo  fpirito,e 
le  forze, ne  ricorfero  al  Santo  Vefcouo,e  Cópagniie  prodrati  à terra  li  pre- 
garono,che  per  amor  di  quel  Dio , quali  efli  adocauano , e confelTauano, 
ordinafscroà  quella  fiera  bedia,che  non  li  nocefse;e  prometteuano  di  ti- 
ceuere  il  battefimo  , e farli  Chridiani  . Sentendo  li  Santi  quedo  buon^, 
propolìto  di  alcuni  di  quella  gente , Modedino  come  maggiore  accoda- 
toli al  Dragone , li  commandò  in  nome  di  Giesù  Chrido,  che  non  douef- 
fe  nuocere  più  à perfona  alcuna,mà  fubito  partire  da  quel  Tempio, fenza^ 
comparire  ini  mai  più.Obedi  fenza  dimora  quel  fiero  animale  ai  coman- 
damento del  Santo;Se  vfeito  dal  Tempio,  mai  più  fi  viddeiper  il  qual  mi- 
racolo fi  conuerdrono  alla  fede , non  foto  tutti  quelli,che  fi  trouarono  nel . 
Tempio,e  furono  liberati  dal  pericolo  del  Dragone  ; mà  anco  moldaltri 
della  Città,quando  l'intefero.  T . 

Hebbe  fubitoauifodi  tutto  quedo  fuccefso  rimperadorc  Maflimiano  ; . 
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11  quale  però  venuto  in  gran  fdegno>  ordinò  che  detti  Santi  fi  ponelàero 
in  prigione>c  fra  tanto  (ì  facefsero  tre  vefti  di  rameiquali  fatte>le  fece  po- 
nete nel  fuocOiSc  infocate  quanto  fìi  più  poflibile/fecefpogliare  ignudi  li 
Siti  alla  villa  di  tuttiie  poi  i ciafeheduno  di  effi  fbee  ponete  fopra  vna  di 
quelle  velli  di  rame  infocate acciò  maggiormente  li  torfflentaflè,&  af- 
fligeirc,&  alla  fine  li  facefie  in  quel  tormento  morirei  mà  fìi  vano  il  fuo 
dilegno,perche  li  ferui  di  Dio  non  folo  non  riceuerono  nocumento  alcu- 
noi  con  tutto  che  hauelTcro  tenuto  molto  tempo  fopra  la  loro  carne  ignu 
da  quel  rame  infocato;  mà  mentre  llauanoin  quel  martirio;  altro  non  £1- 
ceuanojche  lodate,  e benedire  Iddio , & il  Santilfimo  nome  di  Giesìi  ; ej 
fpelTo  replicauano,e  diceuano>  Infinite  gratie  ti  tediamo  ò Signoresche  ve 
degnate  farci  purgare  à guifa  di  oro  in  quello  fuoco  ; e farci  pallàce  per 
quelle  fiamme  per  introdurci  in  queU’eterno  rifrigetio  della  tua  infinita-t 
Gloria. 

Quelle  parole  dell!  Santi,  e l’elTer  villi  illefi,  e liberi  da  quel  tormento, 
furono  caufa.che  rimperadore  maggiormente  s'incrudelilTc contro  dief- 
lì;ordinando  che  fi  piglialTe  vna  caldaia  molto  grande,e  fi  riempilfe  di  pe- 
ce,olio,refina, e piombo,  & il  tutto  in  quella  fi  liqucfacelTe  fopra  vn  graaj 
fuoco,&  mentre  llaua  nel  colmo  del  bollire, vi  fuflero  polli  li  Santi  ignu- 
di d6tro;  affineche  quella  millura  così  bolIcnte.Se  infocata  penctralTc  loro 
le  vifcere,e  li  prìualTe  di  vita  : Fìi  adempito  fubìto  anco  quello  altro  co- 
mandamento  del  Tiranno  Imperadore,  mà  Iddio  liberò  lì  Santi  anco  da^ 
quello  tormento,  in  tanto  che  doppò  efsere  fiati  dentro  quella  caldaia., 
bollente  per  granfpatìo  di  tempo, oue  tutti  li  credeuano,cbefufsero  con- 
fumati,e quafi  annihilati,non  che  morti, alla  fine  ne  vfcìrono,  non  folo  il- 
Ielì,c  liberi  ; mà  più  belli,che  erano  prima  v'entralTero.  Cagionò  non  po- 
ca marauiglìa  à ruttili  circonfianti  la  villa  de  Santi  Martiri  vfdti  fenzaj 
lefione  alcuna  da  quella  caldaia  infocata  ; però  alllmperadore  fi)  caufa., 
d’vna  gran  confuhone,e  che  egli  s’accendelTe  in  maggior  fdegno , & inu>; 
mentre  vedeua  che  con  tanti  tormenti  così  atroci,  non  poteua  giungete  à 
nuocere,  non  che  à far  morire  detti  Santi,  nò  ridurli  à fare  facrificare  alli 
fuoi  fallì  Dei . Attribuì  però  tutto  quello  ad  arte  magica  per  dare  qual- 
che colore  al  fatto , e per  elTcr  tenuto  in  parte  feufato,  e non  tacciato  ap- 
prelTo  di  quella  gente;e  frà  tanto  ordinò  che  11  Santi  fullèro  di  nuouo  po- 
lli in  vnofcurillìmo  carcere , per penfare,che altra  forte, di  tormento, ej 
di  martirio  hauelTc  potuto  darli,  per  farli  con  pena  atroce  morire. 

Entrati  li  Santi  nella  prigione,  fubito  lì  pofero  tutti  inlieme  in  oratio- 
ne,nella  quale  li  dìiongorono  tantoicbeli  fopragiunfelanotte;e  mentre^ 
quali  rapiti  fiauano  maggiormente  riuolti  con  la  mente  à Dio,echiede- 
uano  qualche  aiuto, c foccorfo  in  quel  gran  trauaglio,li  comparuc  l'Ange- 
lo San  Mìchele,il  quale  doppò  hauerlì  falutati,e  cófolatì,loro  difse:  Sap- 
piate fratelli, che  io  fono  l'Arcangelo  San  Michele  Principe  della  mìh'tia.j 
del  Cìelo;e  mi  manda  quà  da  voi  Iddio,  acciò  vi  dia  qualche  confòrto  in 
quella  voAra  tribulatìone,c  petlccutìonc;in  particolare  m'hà  comandato, 
che  vi  faccia  vfeire  liberi  da  quella  prigione , e vi  conduchì  in  altro  paefe, 
oue  fiima  più  necefiària  la  vofira  prefenza  per  fare  maggiore  profitto  nel- 
l'anime  con  la  vofira  predìcatione, 8t  efempio;  Intefa  quella  nouclla  li  San 
ti  dall'Angelo,  tingratìarono  infinitamente  Iddio  di  tanti  fauorì  ; che  len- 
za loro  merito  rìceueuanosc  s’ofiérirono  pronti  ad  ogni  comandamento  di 
fua  dinina  Maefià . Quando  l'Angelo  intefe , e vidde  quella  loro  prontez- 
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ia>li  cauò  fuora  di  quél  carcere  i e li  candulTc  al  lito  del  mare , oué  ritro^ 
uandono  per  diuino  volere  vna  barca>  in  quella  furono  imbarcaci  dal  me- 
defimo  Saa  Michele>il  quale  facendo  loco  compagnia  in  breue  tempo  con 
riftelTa  barca  guidata  da  Dio» li  conduife  ad  va  porco  della  Prouinciadi 
Campagna  ioue  sbarcati!  dairiftclTo  Archangelo  furono  guidati  vecfo  il 
tcnimenco , e Territorio  di  Mercngliano  Terra  non  molto  lontana  dalla^ 
Città  d’Auellino,  della  quale  s’è  latto  mentione  di  Ibpra;  e quando  furo* 
no  giunti  in  vn  luogo  particolare)  che  era  habicato  chiamato  all'hora  Pre* 
torioi&al  prefentc  detto  Precuro  per  cocruccione  di  vocabolo  pollo  allcj 
radici  del  Sacro  Monte  Verginediftante  da  detta  Terra  di  Mercugliano 
meno  d'vn  quarto  di  miglio>l‘Archangelo  San  Michele  quiui  li  lafciòi  e li 
parti  da  loroi  dalche  intefero  li  Santi  > che  quello  fulTe  il  luogo  > e paefe  à 
loro  dellinato  da  Dio  per  habicace,e  dimoracele  per  conuercitc  ^11  animc> 
conforme  l'haueua  predetto  l'Angeloie  però  quiui  lì  fcrmoronoi  & infor- 
maci che  tutta  la  gente  di  quel  paefe,  e conuicino  era  ldolatra>  c che  ado- 
raua  particolarmente  il  falfo  Iddio  Mercurio  in  vn  Tempio  iui  à luidédi- 
, caco  con  gran  concorro  de  popoli,  fubitocominciocono  con  gran  zelq,C« 
fecuoreà  predicarli  reuangelio,  8ead  inllruiriì  nella  fede  Cheiftiaoa)  ds 
rimouerli  daquciraffccto;eriuerenza,cheà  detto  falfo  Dio  particolar- 
mente portauanoi  per  caufa  che  da  lui  pigliauaoo  il  loro  nome  > mà  però 
con  ogni  polTibile  fecretezza  per  timore  non  lì  lapelTe  dalli  tiranni  mini- 
Ari,che  habitauano  nelle  Città,e  paefi  conuicinì. 

Nel  medelìsno  tempo  che  rìAelfi  Santi  Mode  Aino,e  Compagni  dimora* 
cono  in  detto  luogo  chiamato  Pretorio  per  la  gran  vicinanza  à Montcj 
Verginetaiizi  perche  Aà  alle  radici.di  quello , come  s'è  accennato;  fpelTo 
(àliuano  à detto  Monte, *ò  à &r  penitenza, & oratione  in  quella  folitudine 
proportionata  per  attendere  maggiormente  à qucAo  fanto  efercitio;  òfa- 
iiuanocon  occafionediconfolarcliChriAiani,chein  quello  lì  ritirauano 
per  fuggire,comc  s'è  dctcodo  fdegno,  & ira  dellì  racdclìmì  Tiranni,  e con 
queAa  loro  prefenza, oratione,  & alcioni  quali  confactorono  il  medefimo 
Monte. 

Finalmeoiedoppòhauerexidotca  buona  patte  di  quella  gente  di  Mer* 
cugliano,e d’altri conuicinipacfì  à lafciarc  di  adorare  gl'idoli,  Se  à cono- 
icere  il  vero  Dio,&  à ri  cenere  il  Santo  Batcelìmo,in  pochi  giorni  vno  dop 
pò  Taicro  morirono  tutti  tre , e ne  volorono  al  Cielo  à godere  il  premio 
delli[loco  pacimencue  &tighe>il  che  fu  circa  Panni  del  Signore  19  j.  tenen- 
do la  lèdia  di  San  Pietro  Gaio  Sommo  Pontefice  ; & imperando  Diocle* 
tiano.e  MalAtniano  Impcradori.  Li  corpi  di  detti  Santi  furono  fepelliti  da 
quelli  medelìmi  ChriAiani  da  loroconuercici  alla  fede  al  migliore  modo 
polAbìIe  nel  medelìmo  luogo  chiamato  Prctorio,oue  baueuano  habicato, 
e dimorato  ; mà  in  parte  molto  fecreca  per  timore  che  li  Tiranni  non  l'ha* 
ue0èrobruciati,ò  in  altra  maniera  maltratcatijcome  foleuano  fare. 

Tutta  queAa  vira  di  detti  Santi  ModcAinoie  Compagni  l'hò  canata  da 
vna  leggenda  latina  ancichilTima , che  fi  confenia  nella  Chiefa  di  Mercu* 
gliano,&  è dioifa  in  molte  Icctioui,  che  fi  foleuano  leggere  da  quei  Cle- 
ro nclli  temfti  paAàti  nei  giorno  della  loro  fc  Aa , che  fi  celebra  all!  14.  di 
Febraro;Ia  quale  conchiude  in  queAo  modo.  B/  aM»ce/is  ret, pula  dcH'Ar- 
lacM?'**''  changclo  San  Michele,  che  baueua  liberato  li  Santi  dalla  prigione;  ve9i/ 
od  mare,&  inatmertmi  ^aamdam  naaùalam  à Dtmintprdfaratamy^mi  iagrtf- 
fifantimttmré'  vtUti  turi» g»htraa»t€ dtxttr»  Dti,afpliiatT»»ttmdam li- 
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ffariCaf»/fa»ifì  (jr  inde  iter  agerites<,Angeló  Domini  duce  fr<tùioyperuenerunt  in 
fnibus  Qajiri  Mercuriani  in  locum-i  qui  Pr/ttoriam  dicitura  ìà^'o  nonmultum 
temporis pojl  ex  hac  migrarunt  ad  Dominum  i ó.Calendas  Martifìibique  in  pa- 
ce requiefiunt  ad  laudem  Domini  noJIridefuChriJii  , Amen 

Dj  queftiGloriofi Santi  fanno  mcntione  PauJo  Regio» Dauid  Romhco 
e molti  altri  ; però  più  à lungo  ne  fcriue  il  Padre  Fra  Filippo  Ferrario 
nel  catalogo  che  fà  de  Santi  d’Italia»tanto  alli  I4.di  Febraro  giorno  della 
loro  morteiquantoalli  lo.di  Giugno  giorno  della  loro  tranflacione,e  qui- 
ui  replica  la  loro  vitajaggiUhgéndo  neirannotatione,chcfà  fopradi  quel- 
la» hauerlahauuta  dal  Réuercndilfimo  Scipione  Col>ellutio  all’horafe^ 
cretario  di  Breui  della  Santa  memoria  di  Paolo  Quinto»  e pofcia  Cardi- 
nale di  Santa  Chiefa;  però  afferma , che  habbia  bifogno  di  qualche  emen- 
dationciperche parche  ha l’iflefsajò affitto  limile  à quella  di  Sant'Fraf-  Filippo  Fa» 
mo  Vcfcouodi  Forme.H//?w/<i/r.fr>dice egli»**  PLeuerendtJJimo  Domino  Sci- 
pione  Cobellutio  Pauli Quinti  Pbntijìcit  Aiaximi  fecretariotranfmiffa  maxima 
' cajligatione  indicet^efi  enimomninb  fimilis  ei  > qit^e  Sancii  Prafmi  Epifiopi  -,  (jr 
Martyrij nomine  circum/ertar.Aéìaqne  vtriu fq\  confufa  fuiffevidentur.  Però 
non  deue  parere  Arano  quefto  , che  detti  due  Santi  Vefcoui  Modefti- 
no»&  Erafmo  habbiamo  hauuto  riftclTa  forre  di  martirii  » c che  però  lo 
loro  vite  fiano  limili, perche  di  altri  Santi  anco  fi  legge,  che  habbiano  pa- 
tito la  medcfima  forte  di' tormenti, ò di  Croce»©  di  pietre, òdi  ferro, e fia-  ■ \ 

no  fiati  fimili  nel  martirio»benche  nelle  perfòne  diuerfi  . 

Alcune  Chiefe,  che  fi  nominarando  apprdTo»celebrano  ogn’anno  duo 
volte  nell'àccennati  giorni  la  fcfia  di  detti  Santi  con  titolo  di  martiri»non 
perche fufiero  morti  di  morte  violenta, ò'in  attuai  martirio;  mà  percho 
hebbero  tormenti  tali, che  furono  fufficientillimi  à farli  morire  , c li  pre-' 
feruò  Iddio  da  quelli  per  qualche  fuo  giufio  giùditio,  e fine;  conforme  hà 
fatto  con  moIt'altii,&  in  particolare  con  Santa  Tecla»  S. Felice  di  Nola,S. 

Gio:  Euang*elifia»&  altri»  alli  quali  Santa'  Chiefa  dà  titolo  di  Martiri  fo- 
le, perche  hanno  hauuto  tormenti  ballanti  à morire  in  quelli,  e nonper- 
che  vi  fiano  morti.  " ' 

Li  corpi  de  predettiSati  Martiri  Modefiinb» e'Compagnì fletterò  fepe- 
Jiti  certi  pochi  anni  nell'accennato  luogo  chiamato  Pretorio,  & in  parto 
fecreta  per  timore  delli  Tiranni;mà  ceflàtala  perfccutione  contro  li  Chri- 
fiiani,&  hauuta  libertà  tutta  la  Chrifiianirà  da  Cofiantino  Magno  Impe- 
radere  di  potere  edificare  per  tutto  in  pu  blico  le  Chiefe,&  Oratorii,&  in 
'<|uclli  celebrare  li  diuini  offici), e fare  il  Santo  Sacrificio  della  Meffa,il  che 
fu  in  tempo  di  S.  Silueftro  Papa  primo  di  quello  nome, qual  vifiè  nel  P6- 
tificato  dalfanni  5 i4.fino  alli  3 5 5.  quelli  fedeli  che  erano  in  detta  Terrai 
diMerciigliano,  fecero  purificare  ^accennato  Tempio  profano  dedicato 
al  Dio  Mercurio,  c procurorono  chefuffe  dedicato , e confacratoà  Santo 
Modellino,cCompagni»e  nel  medefimo  fuffero  honoreuol  mente  ripofii,c 
confcruaci  i loro  Corpi  dentro  tumuli  di  nietra»doue  per  alcuni  ccntanaia  ' 
d*anni  furono  riueriti,  ^ adorati  con  grandiffima  diuotione,e  concorlb  di 
tutti  quei  popoli  conuicini  ; tanto  più  perii  tniracoli  coli  fiupendi,&  inj> 
tanto grah  numero,  che  opcraua  Iddio,egratie'chc  concedeua  perii  me- 
riti, & interceffionedclli  medefimi  Santi  Martiri;  Mà  venuti  li  Saraceni  in^ 

Italia  circa  Panni  del  Signore  9 14.  e dalli  medefimi  ruuinato  quàto  di  be- 
ne era  in  quei  paefi^pofero  in  fuga  la  maggior  parte  di  quei  popoli , e frà 
l'aItreruuine,comc  nemici  del  nome  Chrifiiano,mandorono  à terra  tutte 
quclleChiefe,& Oratori), che  incontrorono,&  in  particolàre  quella,nella 
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qualeerano  fepclitilicorpidi  detti  Sati  Martiri  ModcAino>e  Compagni  i 
peiilche  oon^lolo.cefsò  il  coacorfode  popoli  alli  loro  fepolcti , mentre 
andauauo  fuggendo, mi  col  tempo, e prima  che  ripatria(Tero,re  ne  perdd 
in  tutto  la  di  loco  memoria,  e cosi  fcooofciute  , cfenza  il  debito  culto , 
&honore  fé  aeActtero  alcune  cétenaia  d'anni  quelle  facce  ReliquiecPecò 
.Iddio,  che  fempre  tiene  particolare  protcctione di  chi  lo  ferqe , & amai 
aion  pcrmifc:  che  per  lcmprc,ò  più  lungo  tempo  ftelTcro  in  oblio,  & inco- 
gniti fi  cooferuadero li  loto  corpi,  mi  voire,cbe,comeappreiro  di  lui  era- 
no viui  li  meriti  di  detti  Santi,  c godeuano  attualmente  la  fiiadiuina  glo- 
ria in  Paradifo,coiì  ù rinqualTc  la  loro  memoria,  e fulTero  riconofciutÌKÌ- 
aicriti,dc  adorati  qui  in  terra  da  CbriAiani,acciò  da  queAi  nelle  loro  occor- 
renze,e  trauagli  li  cicocrelfe  alli  medelimi  Santi  per  aiuto,  e per  otteaece 
da  Dio  le  gratie  à loro  interccilìone  : A qucAo  fine  dunque  furono  riue- 
lace,emanifeAate  le  reliquie  di  detti  Santi  miracolofamcnte  nel  fequea- 
te  modo,  canato  dall'accennato  fcritto  a mano  autìcó,  e A coniòrma  con 
la' comune,  & antica  traditione  di  quei  popoli,non  folo  di  detta  Terra  di 
Mercugliano,mà  anco  di  tutti  quei  paefì  conuicini . 

Nel  tempodunque,  che  gouernaua  qucAo  Regno  di  Napoli  Re  Gu- 
glielmo Normanno  il  buono , Secondodi  queAo  nome,  che  regnò  dal- 
l’anno I i6f.  Ano  all'anno  1 1S9.  era  nella  Città  d'Auellino  vn  huomo 
chiamato  Guglielmo  della  fameglia  Archidiacono  di  molta  bontà  di  vi- 
ia,e  làntità,al  quale  però,  e nóal  Vefcouo,come  vuole  il  Scrittore  moder- 
no Auellincfe , vna  notte  comparue  in  fogno  il  gloriofo  San  ModeAino 
in  habito  pontiAcalc  in  mezzo  di  Flauiauo  ; e Fiorentino  Tuoi  Compagni. 
A queAa  viAa,bencbe in  fognoisbigottì  il  feruodi  Dio  Guglielmo,  ilche 
vedendo  il  Santo,li  dillc,non  dubitate  di  cofa  aleuna  fratello  caroiperche 
tutti  noi  tré  non  liamoquìperfaruidanno,màfolo  pernoiiAcarui,  che  ci 
ricrouiamo  per  la  Dio  grazia  in  Paradifo  godendo  quelli  eterni  beni  ; lo 
mi  chiamo  ModeAino, queAo  Flauiauo,  c queAo  Fiorentino.Nacqui  Io  in 
Antiochia,  doue  lenza  mio  merito  fui  eletto  anco  Vefcouo,  e doppò  ba- 
uere  efercitato  alcuni  anni  la  cura  dcli'Anime  , per  comandamento  di 
Dio  indi  pattini,  c da  vn'Angdo  fui  condotto  alla  Città  di  Locri  proflì- 
ma  à Sicilia,  quiuiaAàtigatomi  qualche  tempo  perlàlute  di  quell'animci 
fui  facto  prigione  daU'lmperadore  conqucAi  miei  Compagni, 'mà  Lbera- 
li  cucci  miracolotàmenccdairArchangelo  S.  Michele, fulÀmo  menaci,  co- 
mandando cosi  Iddio,  ad  vn  luogo  chiamato  Pretorio  proAìmo  alla  Tet- 
ra di  MercugIiano,non  molto  di  Aantc  da  queAa  tua  Citcà,come  credemo 
che  fappiate,  & ini  doppò  eAcre  dimoraci  qualche  tempo  per  conuertire 
alla  fede  di  Giesù  ChriAo  quella  gente,  e molti  altri  de  conuicini  paeA,A 
compiacque  Analmente  Iddio  chiamarci  aH’altra  vita,  e per  Tua  benigni- 
tà donarci  il  Paradifo  ; oueAiamo  attualmente  godendo  quella  eterna^ 
gloria.Furono  doppò  la  morte  noAra  fepeliti  da  ChriAiani  li  noAri  corpi 
in  quell'iAeAò  luogo  chiamato  Pretorio  , mà  in  parte  incognita  per  timo- 
re de  Tiranni,  però  col  tempo  furono  collocati  honoreuolmence  in  vnté- 
pio  molto  magniAco  prima  dedicato  al  falfo  Dio  Mercurio;  e pofeia  dalli 
medeAmi  ChriAiani  efpurgaco,e  conlàcrato  à Dio,  & à noi dcdicaco,oue 
per  molc'aiini  furono  riuericc,  Se  adorate  le  noAre  reliquie  con  gran  con- 
coribdi  gente;  mà  venuti  inqueAe  pani  d’Italia  li  barbari  Saraceni,e  ru- 
uinato  fra  gl'alcii  ediAcii  detto  Tempio,cefsòil  concorfo  de  popoA  al  no- 
flrolèpolcro,  c mancò  la  diuocioae,riuctcaza,  & bonorc  alle  noAre  reli- 
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quie>  che  per  mera  pietà  diuina  non  furono  flrapazzate  > oltraggiate,  & 
bruciate  da  quei  crudeli  Barbari  i iiche  al  prefente  di  quelle  non  vi  è me* 
moria  alcuna  apprelTo  de  gl'huomini.  Però  il  medefimo  Iddio  s'è  degna* 
to  horariuelarciiche  non  più  nafcoile,e  fconofciutc  fe  ne  diano, come  fo* 
no  date  tant'anni , mà  per  mezzo  vodro  vuole  al  mondo  manifedarlc,  an- 
darete  dunqueà  detto  luogo  chiamato  Preturo  prollimo  à Mercugliano, 
tc  iui  rrouarete  vn’ediiìcio  diruto  ; in  quello  fate  le  debite  diligenze  ,o 
fenz’altro  trouarete  i nodri  corpi , e reliquie  fepelite  in  lepolcri  di  pietra^, 
fono  terra. 

Non  diede  credito  il  buon  feruo  di  Dio  Guglielmo  à quanto  li  Santi 
fhaueuano  detto  quella  prima  volta,perfuadeodolìchefufreatrolutam&' 
te  fogno  il  fuojò  qualche  illu/ìone , e non  vera  riuelationci  mà  non  palTa* 
rono  molti  giorni,cheairideflbmododinuouolicomparuero>dgnifìcan- 
doli  quel  mededmo,  che  prima  riuelato  l'haueuanoi  e nondimeno  ne  an- 
co queda  feconda  volta  Guglicloio  volfe  credere  al  fogno  i dalche  & può 
bene  argomentare, che  egli fullè  huomo  di  gran  lenno, di  gran  bontà, u 
fodezzaicdèndo  proprio  d'huomini  fenlàti,e  prudenti  non  credere  fubito 
alla  prima  le  cole  detre , e riuclatc,  ancorché  buone,  perche  molte  voltej 
il  dianolo  lì  transdgura  in  Angelo  di  luce,  come  dilTc  l'Apodolo  S.  Paulo; 
con  proponete  qualche  bene  apparéte  per  ingànar  ranime  nodre,e  però  bi 
fogna  io  limili  cali  molto  bene  efaminare,  e difeorrere  fqprale  cole  riue- 
latc,e  manifedatc  prima  fe  li  dia  credito  .Alla  fìnedoppò  molti  altri  gior- 
ni li  comparuerola  terza  volta  li  medelìmi  Santi,  c quali  minacciandolo, 
li  dilfero,  per  qual  caufa  non  hauete  voluto  credere  à quanto  fin'hora  vi 
habbiamo  detto,  e riuelato  i non  vedete  che  con  tardare  di  ritrouare  lu 
nodre  relìquie,  e dì  fare  quel  tanto  vi  habbiamo  noi  ordinato,  quelle  fo 
no  prìue  del  debito  honore  ; e rìuerenza,&  adoration.e  ? Hora  dunque  vi 
comandiamo  da  parte  di  Dio  onnipotente,  che  non  mancate  di  efeguire 
quel  tanto,che  due  altre  volte  vi  habbiamo  ìmpodo  > acciò  non  habbiate 
à riceuere  qualche  cadigo,e  difgratiadntimorito  Guglielmo  di  queda  vi. 
da,c  modo  di  parlare  delli  Santi,  cercò  feufarlì  al  miglior  modo  pollibile , 
dicendo,che  non  haueua  fubito  efeguito  il  loro  comandaméto,  per  cau* 
là  ; che  dubitò  fempre,che  fulTe  vn'illulìone  quella  : che  haueua  hauutot 
Anzi  foggiunfero  li  medelìmi  Santi , queda  è vna  verillima  riuelatione, 
che  v'habbìamo  fatto  da  parte  di  Dìo,  e però  non  mancarete  di  efeguire 
quanto  vi  habbiamo  detto  ; e per  maggior  vodra  certezza  trouarete  nel 
luogo  accennato,npn  Iblo  l'edilicìo  diruto,  mà  anco  qued’altro  fegno,vna 
colonnadi  pietra  grande  didefa  in  terra  coperta  dì  cefpugli  ,e  fpine,ca, 
uate  .pure  allegramente,che  iui  trouarete  i nodri  corpi,  e relìquie  ripode 
dentro  tumuli  di  pietra, e detto  quedo,  dìfparuero. 

La  mattina  ben  per  tempo  il  buon  Guglielmo  andò  dal  Vefcouo  della 
Città  d'Auellino,che  era  vn  Prelato  di  gran  prudenza,  e bontà  chiamato 
parimente  Guglielmo;  però  Frà  Filippo  Ferrarìo  nella  vita  di  detti  Santi: 
che  pone  alli  io.  diCiugno  afferma  che  li  chiamaua  Guidone , dicendo. 
Qutrum  corptrd  Gniliel^  Secundo  Regt  li  Gdidnie  Epifiep»  AMtùu»/è  in-  pj.. 
titntdyii  quale  conferì  quanto  l’era  dato  riuelato,e  li  conluItò,che  cou  do- 
uelfecglifarciquandoil  Vefcouo  intefe  quello  che  Guglielmo  li  raccon* 
tòme  Tenti  grandìllima  confolatione,  e modrò  fegno  di  grand'allegrezza , 
fperando  di  transferirle  alla  fua  Città,  e Chiefa,  quando  dette  facre  relir 
quie  li  fulTcro  ritrouate;c  per  adicurarli  del  tutto , conflgliò  à Guglielmo, 

che 
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che  andafledì  petfona,  mà  ftcrewmente  al  luogo, che  l’era  flato  mfegfia- 
lo,e  vedeflè,  fe  veramente  v'erano  quei  fegni  datili  dalli  Santi;  Andò  fu- 
bito  Guglielmo  à detto  luògo,&  haueadoritrouato  tutti  i fegni  predetti, 
(e  ne  ritornò,  c riferì  il  tutto  al  Tuo  Prelato, il  quale  per  all'hora  non  volfe 
andare  fubito,  nè  mandare  il  predetto  Guglielmo  à far  le  debite  diligen- 
ze per  trouareà  facri  Corpi, mà  afpettò  vn  poco  di  tcpo,pennindo  à qual- 
che occafìone,  che  rhaueflè  potuto  nafeere  di  andare  in  perfona  > ò man- 
'dare  per  detto  fine  i acciò  quei  popoli  di  Mercugliano  particòlarmentej 
non  fifuITcro  folleuatià  fare  qualche  tumulto,  e doppòtrouate-dettefa- 
cre  Reliquie  haueflero  impedito  di  farle  pigliare , & efttaere  da  quel 
luogo  detto  Pretorio,  che  era, come  al  prefente  è anco,loro  tcnimento,  iu 
territorio  feparato  da  quello  d'Auellìqp  . Dice  la  leggenda  antica  della., 
v!ta,etranslationede  Santi  nella lettionc prima,  ^pifitpvs ctmrnunitusìdm 
mtnte,  & anime  femeliittat,ij$i»nam  mede  pacifici,  à’  akfqat  vUa  centigai  pe- 
'poli  cemmetient/ni  veti  cempet  redderetar. 

Alla  fine  il  medefimo  Velcouo  trouò  roccalìone,  e fìi  che  publicò  li  bi  • 
fognaua  vna  colonna  dì  pietra  perabellimenco  ,e  feruitio  della  Tua  Chie- 
fa,e  d’hauerc  quella  particolarmente,  che  trouata  haueua  Guglielmo  nel 
detto  luogo  Pretorio  diflefa  in  terra  ,&  era  fiata  data  per  fegno  dalli  San- 
ti; che  in  quel  luogo  erano  li  loro  Corpi,c  fiere  Reliquie, acciò  nel  mede- 
fimo  tempo,chc  mandaua  à pigliare  detta  colonna, faceflc  fare  diligenza, 
fe  veramente  v’erano  detti  Corpi , e quando  fu  fièro  flati  trouati,rhaueflc 
■fimi  pigliare,  c portare  ad  Auellino  in  queil’occafione  con  ogni  fecretez- 
za,e  lenza  cflèrc  impediti  da  quella  gente  di  Mercugliano  particolarmé- 
te>di  cui  era  quel  tenimentoie  podere  ; 11  giorno  flabilito  per  taleeflctto, 
non  folo  il  Vcfcouo  mandò  alcuni  huomini  al  luogo  detto  Pretorio  pet 
leuàre  da  terra  detta  colonna  con  le  cofe  necefiàrie , & in  particolare  con 
vii  carro  per  rranfportarla  ,mà  vlandòegli  di  perfona  in  compagnia  d’al- 
ciiiii  fuoi  prcti,comc  perfpafiò,c  fccoanco  menò  Guglielmo  Archidiaco- 
no  fiotto  colore  d'allìflere alla  tranfportationc  della  eolonnaiperò  il  fuo  fi- 
ne era  di  pigliare If- corpi  delli  Santi,e  tranfportarli  alla  fida Cliiefa, quan- 
do fi  fufièro  trouati  in  quel  luogoiOue  finalmente  giunti  tutti, comincio- 
tonoà  leuare  da  terra  la  colonna  per  caricarla  fopra  il  carro,come  già  fe- 
cero con  molta  fatiga,  mà  frà  tanto  quei  Preti  menati  dal  Veficonoconfa- 
peUoli  del  fecreto  diedero  principio  à cauarc  in  quel  medefimo  luogo, 
oue  era  flata  la  colonna,  & appena  dati  alcuni  colpi  in  terra  con  le  zappe, 
e picconi, fi  fentì  il  ribombo,  e fuono  perla  concauità,  che  era  fiotto;  dai 
die  ehtrorono  in  gran  fperàza,  cheiui  fenz'altro  fulferoi  tumuli  conlcj 
iacreReliquie;onde  tutti  allegri  con  grand'animo  fiequitorono  àcauare,e 
mentre  che  ciafeheduno  à tutto  fuo  potere  s'alfatigaua,  frà  poco  difeopri- 
fono  la  pietra  di  (òpra  del  fepolcro , e'poi  pian  piano  tutto , dal  quale  le- 
norono  la  terra<he  vi  flaua  attaccata,  c polito  bene  lò  trouorono  fatto  in 
quella  formakomc  anco  al  prefente  fi  vede,  ciò  è,  in  ^parenza  fa  rooftra 
che  fia  vno  foto  cumulo  di  pietra  facto  in  forma  di  cafla,mà  realmente  fio- 
notrcdiftintijcpofti  in  quefto  niodo,il  tumuloinfiino  ccopcrto  dalla  par- 
te inferiore  del  tumulo  di  mezzo,  qucfto  è coperto  dallaparte  inferiore 
del  tùmulo fupremo, e quello  è coperto  con  vna  pietra  diflinta,c  fcparata 
lunga  quattro  palmi,  e mezzo,  c larga  due  , e più,  fopra  la  quale  vi  fono 
intagliate  le  feq^uenti  lettere  grandi . 

: -v>  c’I;^. 
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MO  FI  FLI 
MO  FI  FLIO  M 

Le  lecteretc  parole  del  primo  verfo  fecondo  la  comune  opinione  fono 
latine,  e con  forme  all'antica  traditione  fono  (late  Tempre  interpretate  in 
quefto  modo . MidtBinh  Furtntimi,  tlauU»i.  E le  lettere, e parole  del  fe- 
condo fono  volgari,  & hanno  hauuto  quella  interpretationc.  Modeflintt 
FùrtBtÌMt,FlMiti»f  Martiri-fi  l’vn’e  l'altre  lignificano,  che  in  quel  tempo 
dentro  quelle  pietre  compofic  informa  di  cada  fi  conferuauano  li  corpi 
di  detti  Santi  Martiri. 

Difeoperti  dunque  qqelli  tumuli  > che  pareua  vn  Iblo,  aprirono  il  pri- 
mo , con  leuare  la  pietra,  che  llaua  fopra,  e dentro  di  quello  trouorono 
roda  del  Corpo  di  San  Modellino  conrinfcrittionechediceua,C«r^«r 
^aaifi  ModelHtti  Epifiapi,  & Mtrtjris , è lopra  di  dette  oda  vi  trouorono 
vna  Colomba  d'argento  poda  iui,quando  Ih  fepelito  detto  Santo,  ai  per 
lignificare, che  la  colomba  per  lett'anni  continui  l'haueua  portato  il  cibo 
nel  monte, c nell'eremoicomes'è  accennato  di  fopraisì  anco  per  denotare, 
che  in  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  lo  Spirito  Tanto , che  per  ordinario  E 
dipinge  in  forma  di  colomba,rhaueua  conparticolarprotettionealTidito, 
e comunicato  vna  gran  pienezza  di  gratie,  e di  doni  j mediante  li  quali 
egli  mai  temè , mi  con  animo  inuitto  fupetò  lempre  tutti  li  tormenti , 
martirij  datili  da  Tiranni  per  farlo  morirc,come  aiferma  l’idelTa  leggenda  {.«gjenda 
della  Tua  vita,&  inuentione  con  le  fequenti  parole.  Saiiii  inucittiis  eft  tu-  amica. 
muUstiu  ^up  fitum  trat  corpus  Manjtris  ModcìHui  cclumtam  argeuttam  fu- 
praptSushaéem,  ad  fgttifitatipututtius-^uoditt  traiJatu  paffiattis  illius  iegi- 
tur-,^uia  per  cplumiam  vtuieiat  efta  de  cale  iu  Eremo  commorati, iu  ^uo fpecia-  , 

lisillius  Martyrit  atloUitur  tituiut-,Spiritus/iulluj uaaueue  iu columia  uott ejl 
dediguaius  ti  appartrtiér  hac  dice,^uod  ckarijùuuum  injujìeuem>  tjuibus  iudu- 
tus  miles  illefreuuus  loricatus  martjrium  miuime  formidaiat.  Dilcoprirono 
l'altro  tumulo,e  vi  trouorono  l'oOa,e  reliquie  di  San  Fiorentino  Prete  có 
la  Tua  i nfcrittìone  -,  e finalmente  difeoperto  il  terzo  tumulo , in  quello  eto- 
uorono  Toffa,  e reliquie  di  San  Flauiano  Diacono  . 

Tutta  allegra  quella  géte  di  hauer  riirouato  quei  pretiofi  tefori,fubito 
con  ogni  diligenza  raccolfero  tutte  quell'odà , e ceneri  di  Santi,  e lo  ripa- 
rerò fcparatamente , conforme  l'haueuano  ritrouatci  ò dentro  à vali,  cho 
fotfi  haueuano  feco  portato,  come  è da  credereiò  dentro  panni  politi,  la- 
Telando  li  tumuli , che  non  era  poffibile  i portarli  ; e benché  per  priraa^ 
tutti  haueffero  oflèruaco  grandilfimofilcntio  ; nondimeno  hauendonori- 
ttouato,e  raccolto  nel  modo  accennato  dette  reliquie,  non  potendoli  più 
cominere  il  Vcfcouo  per  l'aliegrezza  grande , che  fentiua  dentro  il  cuor 
fuo,cominciò  ad  alta  voce  à dire  à tuttiiRallegrateui  pure,  e fate  fefta  nel 
Signore  Cariliiffli  miei , impcroche  è venuto  il  tempo  della  priraauera  ; 
métte  fono  comparili  nei  altri  li  fiori  diqueftifacri  TefQri,e  Reliquiex 
però  giudico  necelTario,che  ciafeheduno  habbiai  troncare,  e leuare  dal- 
la vite  dall'anima  Tua  li  tralci , e virgola  delli  defètii,e  peccatiiacciò  pu- 
rificato, c mondato  di  cofeientia  poflit  fòl  ennizzare  queflo  giorno  à glo. 
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ria  de  Siti  ritrouaci  > & à noftri  pofteri  fi  lafci  memoria>  & efempio  di  fare 
il  medefimoi  e dette  queftc'>  & altre  parole  fimili  d'allcgrczza>  il  Vcfcouo 
volédo  honorare  Guglielmo  dell'Archidiaconotche  ftimò  edere  dato  cau. 
fadcirinu^tione  delli  corpi  di  detti  Sici:ordinù  che  lui  pigliade,  e portaf- 
fe  l’odà  delli  due  Santi  Fiorentino, e Flauiano,St  egli  volle  pigliare, e por 
tare  le  reliquie, & odi  diS.  Modellino  iai}ineche,refud<:  dato  incontrato 
da  qualche  perfona  di  Mcrcugliano  particolarmente , rhauede  portato 
rifpetto,  come  Prclato,e non  1 hauede,  nè  maltiattato,nè  impedito  à paf- 
farc  auanti  con  le  Reliquie, che  portaua.Dice  la  leggcnda.5iV  erge  ficus  d- 
Uijueiite  Frefule,CMÌeìam  vire  ieaisdse  onfficue  omnibus  noto  Gul:elmo  de  Ar- 
(hidiacetio  cognominM  Sanclorum  Fiorentini , ó"  FUuiani  corpora  deferenda 
tradita  funtdnfitjuens  ver'oPÌtifexfin£hjJimum  Martyris  Mode  {lini  corfusji- 
bi  baiuUhid  moliens,animoque peruoluens,quod fi  tjuis  fortajfe  Oppidi  iuila  po- 
fili  Mercuriani  irrueret  ,nulUs  lacejfitum  tniurfi  Antiffilem  Modefiini  tan- 
tummodo  reli^uias  deferentem  non  detineret  i fid  progredi  permitteret  . Età 
quedo  modo  portando  il  Vefeouo  le  reliquie  di  Santo  Modedino,e  Gu- 
glielmo quelle  dell'altri  due  Santi  Tuoi  compagni  ; lì  partirono  tutti  dal 
Pretorio,  es'inuiorono  verfo  Auellino:  Mà  quell'idelTo  Iddìo,  che  beni- 
gnamente con  la  fua  infinita  prouìdenza  haucua  midata  lì  Santi  predetti 
dà  si  lontani  paci!  nel  tenimenco,  e Terra  di  Mcrcugliano  per  indruirla,e 
dabilirla  nella  lede  dìGìesù  Chrido,  come  già  fu  dabilita  con  la  loro 
prcdicationc,  e miracoli,  e l’haueua  canto  honorata  con  loro  prefenza,e 
lunga  dimora, e finalmente  conia  loro  morte,  e fcpoltura  nel  medelìmo 
tenimétoie  ridretto  di  detta  Terraificon^iacquedì  adoperare  anco  mira- 
coli,acciò  che  quella  gcte,e  Terra  nó  fude  priua  delle  facrc  Reliquie  delli 
loro  primi  Maedri,e  Padri  rpiritualìiperche  rìtrouate  dette  facre  Reliquie 
nel  luogo, e modo  accennato,  econ  quelle  appena  inuiatoìl  Vcfcouo,  ej 
gl'altriche  erano  in  fua  compagnia  per  portarle  ad’Auellino,  fubito  lì 
Icntirono  fonare  à fedi  tutte  le  campane  di  detta  Terra  da  per  loro,fenza 
che  alcuno  hauclTe  aiutato,  ò fuireprefenceà  tirare  le  funi;perìlchema- 
rauigliata  tutta  quella  gente,  cìafcheduno  curiofo  andaua  ìnuedìgando 
la  caufadi  tanto  miracoloinè  potè  per  all'hora  alcuno  penetrarla;  perche 
ninno  ancora  fapeua  il  fuccedo  delle  facre  Relìquie  rìtrouate. 

A quedo  miracolo  fi  n'aggìunfe  vn'altro  molto  maggiore,  e dupendo; 
perche  mentre  l'Aucllineu  fequìtauano  il  lorocaminoconleRcliquiej 
verfo  Auellino  i giunti  ad  vn  luogo  all'hora  chiamato,confotme  fino  al 
prefente  fi  chiama  il  Termine,  ò fecondo  altri  il  piano  del  Termine  ; per 
caufa  ch’iui  è vn  poco  di  piano  nella  drada  publìca,  ou'è  dato  sépre  il  có- 
fine;e  termine  dìuiforio  fra  il  territorio  di  Mcrcugliano,  e quello  d'Auel- 
lino,&  al  prefente  vi  dà  piantata  vna  pietra  grande  alta  fopra  terra  più  di 
tre  palmi  con  l'imprcfa,& arme  della  mìa  Religione  di  Monte  Vergine,per 
lignificarcicheà  qlla  detta  Terra  di  Mercugliano,  col  fuo  ridretto  dà  (og- 
getta  ncirpiricu3le,etEporalei  e che  fino  à quel  Termine  s'edédelagiuri- 
ditione  di  detta  mia  Religione.  Giunti  dunque  à detto  piano  del  termine, 
credendone , che  mentre  erano  proffimì  per  entrare  nel  tenimenco  d'A- 
uellinoifodero  anco  ficuri  da  ogni  impedimenco,e  moledia,  che  haueflc- 
to  potuto  hauerc  dalla  gente  di  Mercugliano;  pìgliorono  leRclìquie,che 
portauano;e  lepofero  fopra  il  carro,fopra  del  quale  era  caricata  la  colon- 
na:Mà(ò  potente,e  miracolofo  Iddio^appena  podc  dette  relìquie  fopri_> 
il  carro , oue  prima  quedo  era  fcoifo  velocemente  tirato  da  buoi  fino  à 
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quel  luogo  i diuenne  con  le  Reliquie  iopra  in  modo  tale  immobile»  chej 
ancorché  quella  góte  min3ccia(Iè,ilimula(Ie>e  bactdTe  forcemCte  li  buoi» 
cheio  tìrauano , anzi  aiucaflcro  ancor’eflì  à fpingerio  > non  fumai  podi- 
bile  à muouerlo  da  quel  luogo»  & à farlo  vfcire,c  palTare  li  confini»  e ter- 
ritorio di  Mercugliano>&  entrare  quello d'Auellino.Dice  la leggéda nel- 
la lettionc feconda.  Comune GiUielmut  finihrum  lorftra  dtftremsad  Ltggcoii 
Ucum,qui  dicitur'IermwustptrueniJpijiiiijiit  tuws^  amiti  quaqite periculi  fm  ““*• 
fpiciant  alieniu  » tradita /iti  carperà  in  cttrnt  ad  Cinitalcm  a/partaturtu  calla- 
cafftt  > mirnrn  ifnideni  » tanto  pendere  grauattts  ejl  carrus  > vt  nulla  prarfut  ra- 
tione  moueri  pajfet. 

Quello  miracolo  cagionò  gran  marauiglia  , e llupore  a tutta  quella.» 
gente , c diede  occafione  à ciafebeduno  d’andare  inueliigando  la  caufa 
di  tal  nouità  occorfa  i però  tutti  ad  alta  voce  confelTauano  quel  fatto  clfe. 
re  miracolofo  operato  da  Oio  per  qualche  gran  fine  , mentre  dal  luogo 
Pretorio  erano  andati  liberi,  e lènza  impedimento  con  quelle  facre  Reli- 
quie lino  doue  lì  ritrouauano,  e pofeia  non  haueuano  potuto  palTare  più 
auantii  & in  limili  ragionamenti  li  tratteneuanó  i e difeorreuano  anco  del 
modo,  che  hauelTcro  potuto  tenere  per  portare  edicacemenie  alia  loro  . 


Patria  quei  facri  corpi.  In  quel  mentre  palibrono  per  quella  llrada  alcu- 
ni di  Mcrcugliano»'c  vedendono  quellagente  d'Auellino  sbigottita, e có- 
fufai&  immobile  il  Carroiancorche  minacciatile  llimulati  i buoi, che  lo  ti- 


rauano;efentcndono  nominare  fra  quella  medelìma  gente  reliquie,e cor- 
pi de  Santi  Modellino  » e Compagni,  e replicare  più  volte  che  quella  im- 
mobiltì  del  carro  era  miracolofa  » mentre  da  Pretorio  li  buoi  haueuano 


tirato  fpeditaméte  lino  à quel  luogo, oue  lì  trouauano,&  indi  poi  no  pote- 
uano  andare  piu  auantiifccero  giuditio  di  qualche  gran  nouitàie  però  af 
frettorono  i palli  per  giugere  à Mercugliano  loro  patria»che  era  vicina  per 
dare  auilo  à i loro  cópatrioti  di  quanto  fentito,c  villo  haueuano  .Appena 
Cntroronola  Terra, die  ritrouoronoquci  popoli  tutti  fotto  fopra  perii  mi- 
racolo iui  occorfo  delle  capane  fonate  da  per  loro  : e narràdono  ^llo  che 
haueuano  villo, e feotito  nel  piano  del  Termine;  perche  vi  eratraditione 
antica  in  detta  Terra,cbe  in  detto  luogo  chiamato  Pretorio  doueuano  ef- 
fere  li  corpi  predetti  ; benché  non  lì  fapelTe  in  qual  parte  di  quello  fielTe- 
ro  conferuatiiC  fepeliti;  fecero  probabile  giuditio  dì  quanto  era  occorlb: 
Onde  fparfa  quella  voce  per  tutto  s'armarono  fubito  la  maggior  parte  di 
el!ì,&  andoronoal  predetto  luogo  chiamato  piano  del  Termine,oucgiun 
ti  con  gran  furia  , intefo  il  miracolo  occorlb,  lubito  fecero  diligenza  per 
fapere  la  caufa;e  trouandono;  che  erano  Reliquie  di  Santi,quaii  voleuano 
ellraere  dalli  loro  confini,  cominciorono  à fiire  tal  llrcpito,e  rumore, e ta- 
li minaccie,  che  quella  poco  gente  d’Aucllinoapprefe  grandillimo  timo- 
re,però  il  V'efcouo , che  era  molto  Tauio,  e prudente,e  più  d'ogn'altro  pe- 
netrauail  fine  del  miracolo  , vsò  con  loro  termini  di  molta  piaceuolez- 
za»e  con  parole  amoreuoli  cercò  dì  placarlì,e  quietarIì»come  già  li  quie- 
tò alquanto  ; mà  non  ballò  à farli  contentare , che  quelli  lacri  Corpi  lì 
fulTcro  ellratti  da  quel  luogo,e  portati  ad  Auellino,replicandono  Tempre, 
chementre  erano  ritrouati  nel  loro  tenimento,&  Iddio  ha  ueua  operato 
con  euidente  miracolo, che  da  quello  nonfulTero  vrciti;conrcquentemen- 
tedouenauo  cITere li  loro;  All’Incontro  quei  d'Auellino,  & ilVefcouo 
diceuano,chc  quelle  relìquie  lì  doueuano  ad  eflì»  & alla  loro  Città  tranf- 
portare, ‘perche  cllì  l'haueuano  ritrouate;&  ad  vn  loro  conciue  erano  Rate 
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tiuelatc  da  Dio>e  nò  ad  altroiE  mentre  banano  in  queifa  difcoriì  iidgioiì. 
e di  pretendenzeifi  fè  innanzi  vno  di  efTì  infpiracoda  Uio>comeèdacre> 
der/ìiC  diUrtpEatcllùc  (ignori  mieiigià  vedo>che  quelle  iiiA'erenzc  infortc 
frà  diaci  poiTuno  partorire  graui  danni)  anco  di  morte  ad  ambedue  lo 
parci;però  giudico  per  euitarlc)  che  (ì  debba  pigliare  qualche  buon  tem- 
peramento>e  meiurc  (ì  tratta  de  reliquie  de  bantiifono  d'opiuione>che  ri> 
mettiamo  il  tutto  à ioto,Sc  à Dìo>  il  quale  come  (in  bora  hà  operato  e(fctri 
miracoioii  per  far  trouare  dette  rcliquic,e  per  non  farle  porure  più  auan- 
tiicolì  fperamO)  che  farà  deU'altri  q^itacoli  ad'iniercelfione  delli  tnedcQ' 
mi  Santi)  per  farci  à fapere  in  che  luogo  vuole  > che  (iano  eSì  conlcruatii 
tiueritii&  adorati.  Piacque  molto  à lutti  la  prbpodadi  quel  buon  huomo, 
e però  rimefero  il  tutto  all'aibitrio  di  alcuni  più  vecchi  > e fauii>  li  quali 
doppò  haucrc  difeorfo  vn  pezzo  frà  di  loro  fopra  quello  fattOiC  del  meZ' 
zochedoucuano  tenere  per  fapere  in  che  luogo,  e paefe  s'haueuanoda 
tranrportarcperconferuarli  dette  reliquiciallaiinccoachiuferoichc  Ci  do- 
ueffero  leuare  dal  carro  quei  buoi  del  paefe , che  vi  erano  > e nel  roedclì- 
mo  legare  vn'altro  paiodi  altro  luogOiC  paefe,chc  non  fapelTcro le  flrade , 
nè  perpalTarc  auanti  ad  Aucllino,nè  per  ritornarein  dietro  à Mcrcuglia* 
no,  e doppò  giunti,e  legati  à quel  carro,ii  lafciadcro  liberi  fenza  guida, e 
douefuliero  andati,  e poggiati , In  quel  paefe  fulTèro  rimafte  dette  reli- 
quie; Si  conteiuorono  tutu  diqueda  rifolutione,  percaufa  che  douendo 
haueteilfuo  effetto adblutamente  da  Dio;  niunofe  n’hauercbbc  potuta 
dolercte  peiòfù  fubito  da  tutti  po(la  in  clecucioncinià  appena  finirono  di 
giungnerc,  c legare  quei  buoi  (Iranieri  nel  carro,e  di  ponete  le  redine  fo 
pra  dì  ellì,che  (ubìto  fenza  guida  alcuna  indrizzorono  il  loro  camino  con 
gran  fretta  vei  fu  detta  Terra  di  Mercugliano.  muggendo  fempie,qua(iin 
legno  dì  grand'allegrezzaiDalche  conofeendo  bene  quella  geme  d'Auel- 
lino  ; come  aflulutamente  Dìo  voleua  quelle  reliquie  io  detta  Terra,  ej 
non  altriHie,(ì  coiucntorono,  c quiccoiono  lenza  farui  altro  ; Dice  la  leg- 
genda antica  j Sii  frrthji  thefauro  rtftrtt-,  nimia  imer  tes  tfi  eoa  tenuti 

Sit  demam  fif  ientiHmi  finamqHe  virtate  tftttCHt/ue^ue prtittoriun  fermontt 
dc  doiinu»  eomfofitì  ’tater  fi  (taaeaere  tati  palio  ; Capiantas  ad  eattandam  li- 
Kfy& perieuUy  qaaviritjiieptriiimmittere  vidtat»r,iomes  exteros,  quiaeijut 
ve/htiHeijKenoJlriJìatyCl  ponamns  tot  ex  latert  ahfijue  Auriga,  dr  epuofpoati 
pergeriut,iki  veaeraòlliactrpora  remaaeal,f'M»s max  funCiorum finfus  futt, 
df  ideo Jlatim  addxlii  boats  exteri  faeruat,  ac  veieriadiunéii , pofitique  ex  la- 
tere,  fiaiottfìjitepriut  emiaàs  ijtriufiiue partii  Ijomiaiiut,  at/que auriga,  ci  't- 
Bore,ptfitifque habeuis  in  eoru»nergeribus,exlempli  (vldiuina  votuniaserai) 
Mtreuriaunm  vtrfut  celeri  grada,  quafi  è Iftitia  manente  t profelli  fmnt. 

Sidiuuigò  quello  mùacolo  fubito  perla  gran  vicinanza  nella  Terra  di 
Mercugliano  paiticolarroente  , e però  tutta  quella  gente  concorfead  in- 
contrare quei  prciiofi  lefori  con  (Iraordìnaria  allegrezza, e gìubiloie  dop- 
pò bauerli  riceuuti  con  grandilCma  riucrenza,ringratiorono  iofinìtaméte 
Iddio, che  cosi  miracolofamcnte  ci  Thaucua  donati,  e fempre  cantando 
Salmi>lodi,&  hinnili  porcorono  alla  loro  Chiefa  maggiore  intitolata  S.Pie 
tro,8e  iui  li  collocorono  per  all'horaal  miglior  modo  polfibileimà  pofeia 
frà  poco  tempo  nella  iìniftra  parte  di  detta  loro  Chiefa  fecero  vn  reli- 

2uiario molto  bello,  e forte  con  cancelli  di  ferro i & in  quello  ripofero 
ette  facre  Reliquie , quali  dilUntamente  (ino  al  prefente  lì  conferuano 
dentro  tré  calTctte  di  noce  antiche  foderate  di  velluto,  con  rinfcrittione^ 
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del  Santo  particolare  di  cui  fono  l'olTa  in  ciafched’vna  ca/Tetta;  Ben  vero 
che  col  tempo  hanno  fatto  tre  belli  limolacri  d'argento  dalla  cintura  tn 
sii  di  tutti  tre  detti  Sudi  & in  quelli  hàno  collocato  parte  delle  loro  pre- 
dette reliquie;  laldando  il  rimanente  delle  loro  offa  in  dette  tré  caffette . 

Quei  popoli  della  medelìma  Terra  di  Mcrcugliano  arricchiti  miraco- 
lolàmentedi  si  prctioiì  tefurì  di  detti  tré  corpi  di  Santi, in  ricognitionc  di 
canta  gratia  riceuuta  da  Dio,  doppò  rierpuate,  c riceiiutc  dette  Reliquie  , 
neiriftelTo  luogo,  oue  furono  ricrouatei  editicorono  vna  Chiefa  niedio- 
creméte  grande, e rmtitolorono  S.Modcftino;quale  al  prrfcnte  fi  vede  in 
picdii&è  di  molto  concorfoicome  è (lata  Tempre,  c di  gran  diuotionc,&è 
feruita  daquel  ClcioiLanni  pafiàtìla  rinouorono  tutta>e  vi  fecero  vn bel- 
lo foffitto  , & intorno  alle  mura  vi  fecero  dipingere  la  vita , e miracoli  di 
detto  Siro  Modellino, c Cotnpagni:Pcr  caufa,  che  (li  fuora  deirhabitato, 
non  vi  ainilono  li  Preti;  mà  procurano,  che  vi  Ria , come  Tempre  v’è  Rato 
qualche  Religioib,ù  Romito, che n'habbia  cura  di  mantenerla  pulita  , ej 
cuRodita . 

Dal  medefimo  tempo,  che  furono  ricrouate,  e riceuute  da  detti  popoli 
le  medefime  reliquie  de'  Topradecti  Santi , furono  queRi  dichiarati  Pro- 
tettori di  detta  Terra,  e per  tali  Tempre  l'hanno  tenuti,  e tengono  al  prc- 
fentcìhauendonorifguardo  quelle  gcti,che  come  li  detti  viui  furono  loro 
MaeRri,  e rinRrufTcroiC  Rabilirono  nella  fede  di  ChriRo;cosi  doppò  mor- 
te fulTcro  loro  Protettori;  tanto  più  hauendono  le  loro  reliquie  nel  modo 
così  miracoloToiCome  s'c  accennato.E  per  queRa  caula  TìRein  popoli  da_> 
quel  medefimo  tempo  Rabilirono,che  non  Tolo  fi  celebralTe  da  loro  la  fe- 
Ra  della  morte  dì  detti  Santi,  che  è alli  14.  di  Fébraro;mà  anco  quella  di 
detta  translatione  miracoloTa,ecosì  hanno  oITcruatoTemprese  fino  al  pte- 
fcncc  olTeruano,  cclcbrùdono  Tvnaie  l'altra  fcRarPcrò  quella  dellTmien- 
tione , e Translatione  delle  loro  reliquie  celebrano  con  maggiore  follea- 
nicà;  mentre  non  foloin  quel  giorno  fi  cantano  le  Vefperi,  e la  Meda  fol- 
lennemcnte;  md  quafi  pcrordmario  Togliono  rapprclentare  , e recitare^ 
qualche  opera  Tpicitual«,nei  che  quella  gente  è molto  eccellente,&  emi- 
ncnteiedipiù  procefTionalmentecol  Clero  tutto , che  é molto  numeroTo, 
e con  tutte  le  Confratcrnità  portano  li  tré  fimolacri  d’argento  fotco  tré 
baldacchini  di  Teca  daUa  Chiefa  Maggiore,neIla  quale  fi  conferuano, fino 
à detta  Chiefa  di  San  ModcRino,oueturonoritrouate,&  à qucRa  Procef- 
lìone  vi  concorre,  non  Tolo  tutto  il  popolo  di  detta  Terra, mi  gran  nume- 
ro di  gente  delli conuicini  paefi  ancora:  e Tpedb  nella  medélima  Procef 
fionehanno  fatto  comparire  diuerTerapprefcncatìoni  diSantòcompagnie 
di  huomini  ben  veRìti  da  Soldati , mufiche  > e per  ordinario  hanno  ntto 
gran  fuochi  artificiati , e molte  volte  hannofatto  delli  palli; , cheli  fono 
giocatilo  in  Ipttarciòin  correre, ò in  tirare  fcoppctte;fichc  in  tutte  queRc 
coTe,&  actioni  Tpcndonoogn  anno  qualche  centenaio  di  ducaci . Portano 
anco  pgn’anno  procefsionalmente  dette  facre  reliquie  poRe  nelli  tré  fi- 
molacri d'argento  à detta  Chiefa  di  San  ModcRino  nel  giorno  di  PaTcha 
dì  ReTurrettjpnc,  & inquclla  il  Clero  canta  il  VeTpero  (bllcnne , edoppò 
il  Vefperp  fi  predica  . Così  ancora  in  ogm  occafiòne  di’gran  bifogno,ej 
nccefsitàtò  di  pioggia,  ò d;  ferenitì,  ò altro,  quei  popoli  cauano  fuora  ìny 
proccTsiorie  dette  reljquTpi'c  per  l'intcrccTsiqnc,e  meriti  di  detti  SantìiTu- 
bito,òfrà  poco  tempo, ottengono  da  Dio  bèncdeccolc  gratie,che  diman- 
dano . 
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Non  delio  la  fciarc  di  notare  qui  vna  cofa  degna  da  faperiì  > & è > chej 
quelli  tré  tumuli  di  pietra  > nelli  quali  furono  ritrouate  le  reliquie  di  detti 
Santi  fotto  tcira>dalla  medelìma  Gente  di  Mercugliano  furono  collocatit 
e ripofti  nella  parte  delira  della  Chiefa  di  S.  Modellino  da  efsi  edificata., 
nel  medefimo  modo  > che  furono  trouati  fotto  terra,  ciò  è vno  fopra  l'al- 
tro,come  al  prefente  Hanno;  e da  tutti  tré  femprc  è vfeita,  & attualmente 
featurifee  acqua  à goccia  à goccia,  che  và  dentro  yn  pozzo  di  fabrica  fac> 
tod  canto  detti  tumuli  ; mà  tanto  piccolo,checapirà,poco  più  d'vnabot* 
te  d’acqua  ; e nondimeno , ancorché  Tene  pigli  in  quantità,  lì  vede  detto 
pozzo  non  lenza  gran  marauiglia  dì  ciafchuno  Tempre  pieno,ilche  se of- 
fetuato  da  molti,partìcolarmcme  nel  giorno  dìpafehadi  rcfurrctlioneiò 
alli  IO.  di  Giugno, che  fi  celebra  la  fcfta  deirinuentione , e translatiOne  di 
detti  Santi,  quando  non  folo  vi  concorre  tutto  il  popolo  di  Mercugliano , 
che  è pure  numerofo , mà  anco  gran  quantità  di  geme  de  conuicini  paefi, 
quali  da  tutti  fi  piglia  acqua  da  quel  pozzo , ò per  bere  in  quei  tépi  caldi, 
ò peridìuotione;  e per  la  medelìma  caufa  molti  ne  portanoincafa,  e non- 
dimeno quel  pozzetto  fi  vede  sépie  equalméte  pìeno;anzi  quàto  più  fi  ne 
caua,anco  in  quantiiàitanto  piu  nel  medefimo  tempo  fubìto  crefceie  pu- 
re, com'hò  detto,  featurifee  à gocciai  goccia  da  quelli  tumuli  di  pietra..: 
Ne  mai  l'acqua  predetta  è mancata;  & hà  ogni  buona  qualitd;sì  che  fpef- 
fo  è dimandata  dall'infermi  febricitati,  li  quali  beuendolacondiuotione, 
e fede,  molte  volte  fi  fanano  in  vn,fubito  dalle  loro  infermità  . Anzi  in.» 
detta  Terra  d i Mercugliano  i vna  comune, Se  antica  traditione,che  in  quei 
principi) , quando  furono  ritrouate  dette  relìquie  , da  quei  tumuli , nellf 
qualietanollatefepelitc,  e recondite  fotto  terra,  qualche  tempo  fcatori 
manna.mà  poi,ò  per  lì  peccati, e demeriti  di  quei  populì,ò  per  altro  giullo 
giuditio  di  Dìo,  invece  dì  manna,  dalli  medefimi  cominciò  à fcaturirej 
dcH'acqua,come  finoal  prefente  continua, e fi  vede  fenlibilmente. 

Di  maniera, che  la  Terra  di  Mercugliano  non  folo  fii  honorata  da  Dio 
con  la  prefenza  di  detti  tré  Santi,  mentre  vilfero,mandati  da  lui  per  con- 
uertire  quella  gente  alla  fede  dì  Chrìllo , e poi  doppò  morti  con  la  loro 
fepolcura  nel  fuo  tenimento;mà  di  vantaggio  fu  arricchita  delli  loro  cor- 
pi,e reliquie;  le  quali,fi  bene  furono  ritrouate  da  gente  d'A  uellino,  chej 
anco  cercotono  di  eliraerle  da  quel  tenimento  dì  Mercugliano  con  ogni 
indullcia , e fecretezza  ; nondimeno  Iddio  operò  li  miracoli  accennati , 
acciò  non  fulTero  da  detto  tenimento  eftratte,  e trafportate.mà  in  detta.. 
Terra  rìmancireco,e  fi  conferualTero;  come  già  & cooferuano.  Edi  più  hà 
voluto , che  nel  medefimo  Paefc,c  Pàtria  fianoli loro  tumuli, e che  da., 
quelli  dì  contìnuo  featurìfea  dell'acqua  così  lalutifera  in  tellìmoniaoza 
della  protettionc,che  detti  Santi  tengono  di  detta  Terra,&  incorrifpon- 
dcDza  della  gran  diuotione  , ’e  veueratìone  con  la  quale  detta  patria  tie- 
ne,e  cullodifcc  le  loro facre  Reliquie . 

Nè  perqnello  che  Iddio  6 compiacque  operare  l'accennati  miracoli, 
per  non  fare  efttaere  lì  corpi,e  reliquie  di  detti  Santi  Modellino,  e Com^ 
pagnì  dal  tenimebtb  di  Mercugliano,  cper  farle  in  quella  patria  conlèr- 
uaie,come  già  lì  conlèruaad  con  la  culaia,  e vcnerationc,  che  è nota  à 
tutti;  volle  però  ìl  medefimb'fddio  priuarne  a&tto  la  Città  d'Auellino  : 
anzifi  compiacque^honorare,'$r  arricchire  ancoquella  dì  qualche  parto 
di  dette  lentie  néirinfralcnfio  modo  parimente  miracolofo.  Fràgl'al- 
tti  Auellinefiiche  menò  feco  il  Vefcouo  di  AucUino,  quando  andò  à pi- 
■ gliate 
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gliarc  di  nafcofto  detti  corpiie-Reliquie  de  Santi  predetti  dal  luogo  chia- 
mato Pretorio , vi  fii  anco  il  nominato  Guglielmo  dell'Archidiacono  , 
quello  appùto>al  quale  era  flato  riuelato  da  Dio  il  luogo  douc  detti  facri 
Corpi  flauano  fcpelitii  come  s'è  accennato  di  fopra.Coflui  doppò  ritro- 
uate  dette  reliquie]  infpirato  come  credere  fldeue  da  Dio,  pigliò  alcune 
poche  offa  di  detti  Santi»  e le  nafeofe  appreflb  di  fé,  con  volontà]  e defl- 
dcrio  di  collocarle  in  vn  certo  ahare , che  egli  per  fua  diuotione  haueua 
cretto  dentro  la  Chiefa  maggiore  di  Àucllinoi  e giunto  à cafa  fua  > con* 
feruò  dette  poche  reliquie  dentro  vna  caflà]  che  teneua  nella  medefima 
camera,  ouc  egli  dormiua;  mà  la  notte  fcquente  doppò  ripofle  dette  po- 
che Reliquie  ] cominciò  à Icntire  di  continuo  dentro  la  medeflma  cafl*^ 
rumori  grandilTimi,  che  fembrauano  carriere  d animaliialle  volte  ancora 
fi  fentiuano  in  quella  percofle  grandi,  e fpeflb  da  quella  parte  della  ca(- 
fa,  ouc  flauano  le  reliquie, fi  vedeuano  vfeire  fiamme  di  fuoco,  e fauille., 
fcintillantijche  pareuano  doueflèro  bruciare  tutta  la  cafa.  Atterrito  da., 
quello  Guglielmo, e dubitando  di  qualche  danno,fc  n’andò  dal  Vefcouo, 
ii  raccontò  il  tntto;&  à perfuaflone  del  medeGmo  Prelato  reftitnì  quelle 
poche  rcliquie,quali  perordinedcirifleflb  Vefcouo  furono  ripofle,ecol* 
locate  in  detta  Chiefa  maggiore  d'Auellino . Dice  la  leggenda  deH'in- 
uentione  delle  reliquie  del  Santo . Dumvir  ic/umemeruGuUielmiis  de 
Archrdmene  venerandas  reliquias  Aiellimum  a/^riarei,  quii  Jtbiparticulai 
retimuerat  , ih  qkadd  ara  in  eadem  Bajiliea  ai  et  ertila  retendere  quam  ma. 
ximè  dejìderatatj  damanum  in  fuithalami  arcam  dtpefnijfet,  die-,neclnqne.j 
aadieiat  per  ar(am  quafi  enr/ìfatienesi  eiufque  latera  duri pulfart\  Vidtns  pra,- 
ierea  ignis  qia(l fiammam , fcintillamefqMt fanillas  fuam ferì  cemhnrentes  de- 
Mum , hys  peri  erri  tus  fumme  mane  furgens  , Ectle^amadyl,af  rtjlitntis  reli- 
quystremvtigejjirat  enarrai  Pentijfci. 

£ quefle  fono  le  reliquie,  che  lì  vantano  gl’AuellineG  hauere  di  Santo 
Medeflino,  e Compagni  nella  loro  Chiefase  conGflono,cone  hanno  teflì- 
Geato  quelli,che  Thanno  vifte,  c toccate  con  mani,  in  vna  mafcella,nè  an- 
co inticra,&  altre  poche  offa  diuife,  c ripofle  in  tré  Gmolacri  d'argeotoie-r 
perlemedcGmcriftefli  AuellincG  cclebraho,non  folo  la  ièlla  di  S.Mode- 
flino,  c Compagni  nel  giorno  della  loro  morte,  chefìi  alli  14.  diFebraro» 
mà  anco  ad  imitationc  di  quelli  di  Mercugliano  la  fella  della  loro  inuen- 
tiooc,  e translatione,  che  occorfe  alli  io.  di  Giugno  : Però  quella  fecon- 
da fella  la  celebrano  più  follennemente  diquella , & in  detto  «orno  per 
fare  concorrere  maggiormente  la  gente , acciòlafèfta  Ga  più  folenne;  Il 
Vefcouo  Gioie  celebrare  il  Sinodo , Gioie  anco  conferire  il  Sacramento 
della  Confermationeie  la  Città  Gioie  fare  Compagnie  di  foldati  benve- 
fliti,  che  l'hoNorano  con  vfeire  incontro  à dette  Reliquie,  e có  accompa- 
gnarle,quando  G portano  in  procclGone,  c fare  diuerfe  faine  di  fparaméti 
di  Archibugiifogliono  anco  recitare,  e rapprefeneare  qualche  opera  fpiri- 
tuale , ò fare  lottare,  e correre  delii  pallij.  Li  medeGmi  AuellincG  Gn  dal 
principiO]che  hebbero  dette  reliquie  pigliorono,e  dichiarorono  detti  Sà« 
ti  per  loto  protettori,  e per  tali  Ano  al  prefente  li  tengono . - 

Il  moderno  Scrittore  Auellinefe  nella  vita  di  Santi  Modcflino,e  Com- 
pagni , e nelli  raggoagli,  che àquella  hà aggiunto, conferma quantoG  è 
detto  delli  medeGmi  Santi,ciò  è il  loro  arriuo, dimora, morte,  fepoltura,& 
inuentione  nel  Ridetto  luogo  chiamato  Pretorio , & bora  Preturo  per 
cornittione  de  vocabolo  ; cdipiù  aff^miaiJ  miracolo  occorfo  del  carro 
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fatto  immobile  nel  Iuo^d  chiamato  il  Termine  ì tempo  della  translatio- 
ne  dclli  corpi  dcllidetci  Santi  ; ma  nega  , che  fuflero  tranfpotcati  i Mcr- 
cugliano  net  modo  accennato  di  rupra,e  che  ini  al  prefentc  li  trouano,  o 
vuole  che  furono  trasferiti  ad'Auellinote  che  nella  Chiefa  di  detta  Città 
fi  conferuano,  e che  in  Mercugliano  folamencc  lìano  alcune  poche  delle 
loro  reliquic,mà  efprcUàmenie  s’inganna . 

Primo, perche  detti  facri  corpi  (ino  da  quel  tempo^che  furono  ritroaatù 
li  fono  confcruati  dentro  tré  cailette  todcrare  di  Velluto  ; oltre  alcuno 
altre  poche  olTa,  ripofte  in  ttè  lìmolacri  d’argento  nel  reliquiario  antico 
della  Chiefa  Maggiore  di  Mere  ugltanoioue  fono  Itati  Tempre  adoratori 
ueritijviftfe  toccati.che  non  v'ò  memoria  in  contrario,e  per  corpi,  e re- 
liquie di  detti  Santi,non  folo  fono  flati  fempre  dal  medelìmo  tempo  lino 
al  prefente Tenuti  di  comune  confenfo  da  tutti  quei  popoli  di  detta  Ter- 
ra,c di  conuicini  paefl,  anzi  da  quelli  d’Aueilioo  ancorai  mà  fono  flati 
riconofciuti,&  apptouati  penali  tanto  daU’Ordinatij  prò  tempore  di  det- 
ta Terra, quanto  dalli  Vilitatori  Apoflolicii  Et  io  pariicolarnientcdiciò 
fono  rcfliiTionio  di  viflai  perche  in  dodici  anni  che  fono  flato  Gencralej, 
come  Ordinario  ogn'annohò  vilitatola  Chiefa  maggiore  di  detta  Terra, 
&in  quella  il  reliquiariu,nel  quale  hò  viflu,c  toccato  con  le  proprie  mani 
le  reliquie.  Stoffa  di  detti  Santi  confcTuitc  dentro  l'accennare  tré  calfet- 
te  : e limolacri  in  tanta  quantità, e coll  principali,  che  moftrano  lìano  dì 
ttè  corpi  humanì,comeappreflò  dirò  più  diflintamente;  Dunque  nccefla- 
riamente  bifogna  dire,  che  duppòritrouati  in  quel  modo  miracolofo, che 
s'è  detto,  furono  transferiti  alla  Chielà  di  Mercugliano,  Se  non?  quella 
d'Auellinotoue  non  fono  flate,nè  vìfle  mai  altre  iciiquiedi  detti  Santffe 
non  quelle  poche,  che  al  prclcnte  diliife  fi  cófcrnano  dentro  tré  lìmolacri 
d’argétoichc  fono  vna  mafcelia,ncaiicointicraicr>  ai  tri  pezzi  piccoIi,cnó 
vn  capo  intierojòaltro  oiroinfignejcomqtàiraracntc  afferma  detto  mo- 
derno Scrittore, Ed, ttfp.della  vita  utili  medelìmi  Santi.Nè  maisèfaputo 
il  luogo  particolare,  doue  in  quella  fulTcro  flatitransferìti,e  collocati . E 
quando  pure  dettoSctittore,  òaltro  ptctcndelTei.che  li  corpi  di  detti  tré 
Sancì  fi  conferuino  nella  detta  Chielà  d'Aueltino,  li  dirò  quello  cfiffe  San 
Filippo  àChrifto.  Dentine  otieade  atéis  ‘Putremié’  fnffiiu ttebist  che  moliti 
detti  corpi, e rehquie>ò  almeno  affegni  il  luogo  paridcolara , .doue  furono 
cOlloc3te,Sc  al  prefente  0 conf  ruano  . 1 . , 

R'ifpondeàqueflotl  Scrittor  moderno,  fol.iSj.con  le  fequenti  parole. 
'Bfihtne  il  VefitzeRtggiere  nel  file  trattato  ntn  il  deninato  luogo  affegna  , oue 
da  lui  (onfiruatt , eritrofti  furono  li  corpi  di  Santi  Martiri  ine  al  prefente  fi  sa 
in  qualluogo  della  Chiefa  fi  ripefanoidir  fi  deue,chi nella  Caibedraie  di  quefia 
Città  non  vi  fiano%  mà  fole  le  lore  reliquie  , quali  in  fimolacri  d'argento  fi  cen- 
feruano.  Etalfegnadi  ciòlaragione  poco  apprellò foggiungendo.  Reiche 
al  Vefcoue  Roggiere  non  era  necejjario  nel  fuo trattato  affignare  illuogo  doue.j 
li  corpi  de  Sa««  JUitrtiri  ceiiocèi  perche  atentre  fatto  della  translatiouc.che  egli 
fììfù-  publitOy/Uennéy  à elafi  un  noto,  (falla  vifiadi  lutti  fù  il  npommenio  de_« 
corpi  i così  fempre  altvniuerfal  vifia  credenafi,  che  fuffi  il  luogo  manififio , e 
nella  memoria  fermo , e che  l ddie  non  hauereiiepermefii  fi  deuefje  da  quellt-, 
caneetlare,cr  tn  tal  maniera  non  era  ntceffu'ieafixgnarlo,  e fé  certiorato  fujfe 
fiato,  che  doueua  dalla  memoria  de. fedeli  vfeirt  il  terminato  luogo,al  ficuro  che 
notato  l'haueria,e  diBintamente ifigneuo.  . ' 

Nclda  qual  rìfpofla  lì  vedono  altri  peggiori,  e manifefli  errori. . Primo 
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perche  è pur  noto  à ciafcunoiche  le  circonftanzc  pii]  neceflkrie>  & ellcn- 
ciali,  che  concorrono  alla  translationc  d Vna  colai  fono  la  mcdelìma>cbe  S 
traDsferifcei&  illuogo  donde, e doueli  tranrporca,&è  collocata] Se  dun- 
que il  Vefcouo  Koggiero  haucITe  transferito  detti  corpi  de  Santi , da  vn 
luogo  ad  vn'altro  della  Chiefa  d'Auellino , n'hauerebbe  fatto  mcntionu 
necciTariamentc  nel  fuo  trattato  ; O almeno  mentre  detto  atto  di  transla- 
tionc fh  publico,  ic  folenne , & alla  vifta  di  tutti  lì  fece , fi  raperebbe  per 
antica, e comune  traditione  di  quei  popoli  il  determinato  luogo, doue  fu- 
rono ttansfcriti , e ripofti  li  corpi  di  detti  Santi;  tanto  più  trattandoiì  di 
ttanslatione , econferuatione  di  cofe  tanto  infigni , come  fono  i corpi  di 
tre  Santi  loro  protettori,  de  quali  fono  ilari  fempre  particolari  diuoti  l'A- 
ucllineiì ; dunque,  mentre, ne  per  fcricto,nè  per  traditione  s’è  potuto  mai 
fapere  il  luogo  particolarc,doue  i corpi  di  detti  Santi  Martiri  iìano  (lati 
transfériti,e  collocati,  nè  al  prefente  lì  sà,doue  ripofano;  fegno  chiaro  è, 
che  nella  Chiefa  d'Auellino  non  vilbno,nc  à quella  furono  mai  trafpor* 
tati . 

Secondo,mentre  confeiTa  il  medeiimo  Scrittore,che  fe  fìa affatto  per- 
duta la  memoria  del  luogo  determinato>doue  precède  fuifero  Aati  ripoili 
detti  facri corpi,  bifogna  anco  dire,checiò  ùaoccorfo;ò  pertrafeuragine 
della  medeiima  Tua  Città  d'Aucllino;ò  permettendo  cosi  iddio  per  qual- 
che graue  peccatu,e  fccleraggine  di  quei  popoli . Tali  calunnie,e  taccie 
non  fi  deuono  à detta  Città,  che  è Aata  fempre  diuotilTima  verfo  detti 
Santi  Martiri , & hà  cercato  con  ogni  polfibile  diligenza  riuerirli  fcni- 
pre,  fichonorarli;  argomento, e fegno  chiaro  di  ciò  ne  Ga , che  fe  hà  fti- 
mato  fempre  , come  pretioG  cefori  quelle  poche  reliquie,  che  di  detti 
Santi  hà  hauuto;  unto  maggior  Aima  n’haurebbe  fatto  ; quando  hauelfe 
hauuto  tutti  li  loro  corpi  intieri , c di  quelli  hauerebK  tenuto  fem- 
pre  parcicolar  memoria,  nè  G farebbe  mai  dimenticata  del  luogo,  oue  fu- 
rono conferuati  per  maggior  honore,  decoro,  e riuerenza  dell!  medeAmi 
SantiiOltre  che,  le  iddio  con  li  miracoli  accennati , riuelò  li  predetti  cor- 
pi, e reliquie,&  operò,che  ineActto  GritrouaAèro,acciò  haueifero  il  loro 
debito  honore , parche  A renda  bora  difficile  à crederG , che  poco  doppò 
trouati,haueAe  permelTo  G foAe  perdutala  memoria  anco  del  luogo,  oue 
G pretende  fuflero  ripofte  dal  Vefcouo  Ruggiero  ; perche  queAocede  iti 
pocohonore,e  riuerenza  dell!  medeGmi  Santi;  i quali.  quandoG  fapeilL» 
il  luogo  particolare  nella  Chiefa  d'Aucllino,oue  ripofano  i loto  corpi, fa- 
rebbero maggiormente  bonoratiurcucriti,&  adorati.  Bifogna  dunque  có- 
chiudere,che,nèfmcmorata,  nè  tranfeurata  Ga  Aata  mai  la  Città  d’Auel- 
lino  di  funi  Santi  Protettori  > nè  colpeuolc  de  uli,  e tanto  graui  peccati  • 
che  Iddio  in  pena  di  quelli  haueilè  affatto  leuato,ò cancellato  dalla  me- 
moria di  quei  popoli  il  luogo,doue  fuGero  flati  ripoAi;mà  più  toAo  G de- 
uc  dice, che  mentee  è così  noto,  che  attualmente  detti  (acri  Corpi  G con- 
feruano,G  honorano,G  adotano,G  vedono,e  G toccano  nel  reliquiario  del- 
la Chic&  di  Mercugliano  efpoAi  al  publico,  & alla  villa  di  tutti  ; ben  i 
degno  del  titolo  d'arrogante,e  d'ignorante  inGemc  chi  vuol  imprendere, 
e difendere,  cheli  medeGmi  non  Gano  Aati  transferiti  à detn  Chiefa  di 
Mercugliano,  e che  nella  medcGroa  nóGritrnuano,màpiù  collo  inquella 
d’Auellino. 

Replica  il  medeGroo  Scrittore  modemo,enel  fol.i>7.dice,cbc  G bene 
di  prefente  li  corpi  di  detti  Santi  Martiri  non  G vedono  al  publico , nè  fl 
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{àppia  in  qual  luogo  detertninato  dal  Vefcouo  d'Auellino  furono  ripofti, 
non  dimeno  li  fpera,che  quanto  prima  Iddio  benedecto>  quando  cono- 
fceràil  bilognoili  fa^à  di  nuouo  ricrouarcie  palefare  s E conferma  quella 
fua  rcplicaidicendo  immediatamente  apprefIo,che  non  è cofanuoua,ehe 
li  corpi  di  Santi  liano  in  qualche  Chiefa;  mà  non  li  fappia  il  luogo  deter- 
minato^oue  conferuati,  c ripofti  lì  trouano  : Et  apporta  Tefempio  del  pro- 
tomartire S.StefanOjil  cui  corpo  dicciche  era  in  vna  Chiefa  di  Gierufalé, 
ma  non  li  fapeua  il  luogo  determinato;  cosi  anco  dice  che  il  corpo  dcH’- 
ApoftoloSan  Giacomo  lia  nella  Chiefa  di  Compoftella , mà  non  li  sà  il 
luogo  particolareioue  Uà  ripollo;  e niielTo  afferma  del  corpo  deirhuan- 
gelilla  S.MarcOjche  llà  nella  Chiefa  di  Venetia,mà  non  li  sa  il  luogo  de- 
terminatole di  molti  altri  Santi . Però  anco  in  quello  s'inganna  più  aper. 
tamente  > perche  ricorre  à Dio  prima  caufai  che  habbia  a produrre  vn'ef- 
fetto  prodotto  già  tanto  tempo  fà>e  perfetto  nelfuo  proprio  elTercie  vuo- 
le che  Iddio  haobia  da  far  trouare , e palefarc  di  nuouo  li  corpi  di  detti 
Santi  Martin, che  già  furono  rittouati  miracolofamcnte,  che  louo  hormai 
5oo.anni  ; e per  il  medelìmo  tempo  fono  flati  fempre,&  al  prefente  li  tro- 
uano paleli,&  efpofti  à turti  nella  Chiefa  di  Mercugliano,  oue  li  confer- 
uano  I & adorano.  Se  il  moderno  Scrittore  afpetta,  che  detti  facri  corpi 
s'habbianoà  palefareda  Dio  nella  Chiefa  d'Auellino , certo  che  hauerà 
tempo  I mentre  già  fono  paleli  in  Mercugliano,  oue  con  gran  cuflodia  li 
conferuano.e  con  gran  riuerenza  s'adorano  da  tutti.  Se  pure  non  voglia., 
dire  il  moderno  Scrittore,  che  Dio  l'habbiaà  far  paleli  in  Auellinomira- 
colofamente;ò  con  replicarli,  e moltiplicarli;  ò con  leuarli  da  Mercuglia- 
no in  qualche  altro  modo  miracolofo , e portarli  in  Auellino , &iui  farli 
paleli;  però  quello  li  lafcia  alla  credenza  di  chi  ha  fino  giuditio. 

Li  citati  efempij  poi  delli  corpi  di  San  Srcfano,di  S. Giacomo, e di  San 
Marco  fono  più  torto  contrari],  che  fauoreuoli  al  moderno  Scrittoreiper- 
chc  rtante  la  comune,  & antica  traditione,che  li  corpi  di  detti  Santi  lono 
flati  fepcliti nelle  nominate  Chiefe,  nè  mai  altra  Città,  ò Chiefa  hà  pre- 
tefo  hauerelimedelimi  corpi  di  quelli,  s'è  potuto,  c può  fare  vero  giudi- 
tio,econ  certezza  alFermare,che  flauano,ò  llanno  io  dette  Città,  cChie- 
fe;  ancorché  non  lì  lia  mai  faputo,  nè  li  fappia  il  luogo  particolare,  ouu 
fìano  ftati  conferuati.e  lìconlérnano.Mà  delli  corpi  di  San  Modellino, ea 
Compagni, non  folo  v’è  traditione,  e pretédenza  antica,e  comune,che  dal 
tempo  furono  ritrouati,fono  Ilari  fenipre,  e Hanno  confcruati  nella  Chie- 
fàdi  Mercugliano; mà  anco  veramente ,e  con  elfetco.da  tempo  immemo- 
rabile fono  flati,  & al  prclente  fi  trouano , e Hanno  nella  medclìma , & al 
publico  li  moflrano,  lì  vedono,  e li  adorano;  Et  in  Auellino  non  fiè  villa 
inai,nè  lì  vede  altra  reliquia  di  detti  Santi , che  vna  femplice  mafcella,  & 
alcune  altre  poche  diuile  in  tre  lìmolacri  d'argento . A chi  dunque  s'hà 
da  dare  maggior  credenza  al  cafo  poflTibile,al  qual  ricorre  detto  moderno 
Scrittore,  alle  fue  fauole,e  chimere:  òall'euidente,  & attuale  verità  fenfi 
bile,&agrclfetti,  che  fi  vedono  con  gl‘occhi,fi  fentcno  con  l'orecchie,  o 
toccano  con  le  mani?Ciò  lafcio  da  determinarli  da  chi  hà  fano  giuditio,e 
nonhà  palfionealcuna.Dico  ben'Io  quello, che  con  chi  nega  il  fenfo,non 
fi  deue  venire  piùindifcorfocólui,mà  lafciarlo  come  ortinato,c  ,pteruo; 
O vero  adoprarequcl  mezzQ,chc  adoprò  vnFilofofo  có  chi  uHinauméte 
negò  il  moto;  e tanto  maggiormente  fi  deueadoprare  con  chi  nega,  non., 
vno,mà  li  tré  accennati  fenfi  della  villa, dell'vdito,  e del  tatto,  petchu 
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Tcramcnte  perprouare  voa  verità>non  v'è  tagionc  più  efficace  di  quella 
del  renfoicalmence  che rApoftoIo  ■ &Euangeli(la  S.  Gio.pccconuincere« 
come  già  conuinfe  molti  > e molli  della  venuta  del  Figliuol  di  Dio  nel 
mondo  in  carne  humana>  non  d’altra  ragione  pcrproua  lì  volfe  feruire> 
che  dell’accennati  tré  fend, della  viftaideirvditOiC  del  tatto, dicédo.  Q»pd 
fuit  ab  audiuimuii^utd  vidimai  aculis  nafirii,  qued ferffextmui-^ 

manui  noflr*  cantrtHauerunt  de  Verbo  vita. 

A (^efta  prima  ragione,  e prona  fondata  neH’cuidenza  del  fenfo,  ag- 
giungo la  feconda  fondata  in  quello  primo  principio;  Che  Iddio  folo  è 
qudloiche  principalmente  fà  i miracolile  non  è folito  di  farli  fenza  qual- 
che gran  neceffità . Mora  dimando  4I  moderno  Scrittore , à che  Hne  Id- 
dio operò  quel  miracolo  di  far  rollare  immobile  il  carro  giunco  che  fù  al 
luogo  chiamato  il  Termine?  Rifponde  egli  fui.  i£7.aingnando  due  caufe, 
Laprimasacciò  quei  Tuoi  Cittadini  d'Auellino  giunti  à detto  luogo, lì  trac 
tencflero  ini  per  alpcctare  gralcri , che  non  erano  ancora  arriuacì , acciò 
poi  vnicamente  facelTero  voto  , e proponimento  di  celebrare  la  feftiuità 
della  translationc  di  dette  facre  Reliquie  . La  fecondaiacciò  fnpragiun- 
gelTc  il  VefeoDo  à cucca  quella  gente  con  le  Reliquie  di  San  Modellino , 
che  diceportaua  fcco,  c quelle  hauelTero  la  precedenza à quelle  degl'al- 
ri  due  Santi  Fiorentino,  e Flauiano.  Però, s'inganna  più  apcrcamento, 
poiché  per  far  giuntare  alcune  poche  góte,  che  tutte  andauano  perii  mc- 
delìmo  effitcco,e  fine  di  portare  quelle  facre  Reliquie  alla  loro  Ciccà,e  per 
vn’illeira(lTada,ciafcnnoconorce,chc non  v'era  necelTario  miracolo,  non 
«(Tendo  e(fetco,che  eccede  le  forze  della  natura;  tanto  meno  per  il  $ne^ 
che  afferma  di  far  voto  di  follennizzare  la  fella  della  translationc  di  det- 
te Reliqaie;pcrcbc  grAucilinclì  non  haucuano  neceffità  i e premura  alcu- 
na di  far  tale  promelfa,  e voto,  prima  che  vfciirero  il  tenimentodiMercu- 
gliano,  doue  llauano  in  gran  timore , e pericolo , non  folo  gl'huomini  or- 
dinarij , mà anco  riflclTo  V^feouo , conforme  nota  la  leggenda  Icdionej 
feconda  con  quelle  parole.  Infequens  veri  PantifexyCerpus  Sanili  Modelli- 
niBaiulabaty  id  malieitsyanimeqme  feraoluensyqHodJì  quii fortajfe  Oppidi  iuxta 
pojiti  Mercuriani  irraeretyieullis  ìaceffitam  r'/»'«/yr,t^C.Più  licori  dunque  era- 
no di  far  detto  voto,ò  giunti  alla  loro  Città  poco  dillante  dal  luogo,oue 
tellò  immobile  il  carro,  ò pure  entrati  nel  loro  lenimento , oue  erano  più 
lìberi  di  vnirli,  c non  haueuano  timore  di  afpctcare,  di  parlare,  e gridare 
quanto  volcuano  lino  al  Ciclo.  Nè  meno  fù  necelTario  il  medclimo  mira* 
colo  del  carro  immobile  per  far  precedere,  & andare auanci te  rcliquìe,e 
corpo  di  San  Modcllinoipcrchcgiàli  sà,chefrà  fantì,e  beati,  che  godono 
in  Paradìfo  non  fono  limili  gare,  e prctendenze  di  precedenze, c maggìo- 

' ranze,nè  inuidia;  mentre  tutti  ripieni  di  charìtà,  & amore  verfo  Dio  G có- 
piaceno,e  godono  di  quello  gode  il  compagno, & hanno  anco  la  virtù  del- 
l'humiltà.  Oltra  che  il  medclimo  Vcfcouo,  cheG  Gippone  fullè  fauio,  u 
prudente , come  era  fuperiore,  e fapeua  molto  bene,  che  San  Modellino 
era  il  maggiore  di  detti  Santi , poteua  da  fé  (IclTo  con  la  Tua  fola  autorità 
fenza  miracolo  alcuno  fargiuncare,  & vnire  inGemc  quella 'gente  a lui 
foggetta  per  Gire  l’accennaco  voto,  epcr  far  precede  ce  le  reliquie  di  San 
ModcGino . 

; Per  altro  fine  dunque  fi  deuc  dire , che  Iddio  operò  detto  miracolo  ^ 
di  far  refiare  immobile  il  carro  per  camino , prima  , che  vfeifie  il  teni- 
mcnto  di  Mercuglìano  s in  maniera  tale  che  nè  con  li  buoi , nè  con  l’aiuto 
■ T di 
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di  tutta  quella  gente  fu  pofsibiLe  rimuouerlo . Et  in  vero  altra  noa  H 
può  afsignare  t fé  non  l'accennato  di  fopra»  ciò  è > acciò  che  la  gente  di 
M^rcugliano  hauelTc  hauuto  notitia  di  dette  facre  Reliquie  > e corpi  ri- 
ti;o.uati  od  loro  tenimeoto,  come  già  rhebbc^&haudfe  hauuto  tempo  di 
. ..  Ìbpt$giungere>comc  già  fopragiunfe  à quel  hiogo^e  fopragiunta  preten- 
derctcomc in  efifecto  pretefe>chc  dette  reliquie  doueuano  hauerle  cfTU  o6 
folo)  perche  erano  Rate  ritrouate  nel  loro  tcnimento»  anzi  vicino  al  loro 
habitatoioià  anco>perche,Rcome  detti  Santi  guidaci  da  vn’AngcIo  erano 
anifàti  à quella  lor  Terra>  e nella  meddìtna  dimorati  per  inftruirii  nella.* 
Tanca  fede  diGicsùChriRo-,&  lui  erano  moni  > c Rati  Tepelici  per  molti 
ccntanaia  d'anni  * cosi  il  douer  voleua  > che  doppp  ritrouati  miracolofa* 
mente*non  fulTcro  Rati  tra  (por  tati 'dalla  medeRmaTerra>equei  popoli  ri- 
maRipriui di  vn  canto  Teforo»  niàpiù  coRo  in  quel  a reRaflèro  ) c dalli 
medclimi  fuRcro  honorati.  QueRon  congettura  probabilmente  fu  il  fine 
del  miracolo  del  carro  rimaRo  immotale , prima  che  vrcillc  li  confini  di 
Mcrcugliano . 

Aggiungo  vn'al  tra  ragione>e  prona  non  meno  efficace  delle  due  prime» 
fondata  in  quel  primo  principio  . Nulla  maior  probatio  » ejuam propria  oris 
coftffio\^Qichc  riRcffi  Auellinefi»  nó  folo  con  la  propria  bocca  hanodeteo» 
c dicono»  che  di  detti  glorioR  Sari  nqn  hanno  hauuto  mai»  nè  hanno  altre 
rdiquic»  che  vna  fola  mafcdla*  nè  anco  intiera  con  alcune  altre  oRà  pic- 
cole diuife  ndli  tré  accennati  (ìmolacn  d'argenco>mà  l'hanno  anco  accet- 
tato» e cónfe (Tato con  i propri; fatti.*  Perche  neiraono  1638.  cflendo  vid- 
eo fuora  va  dccreco»&  ordine  della  facra  Congregacione  de  Riti»r’attoal-' 
•' rotto  d’ Aprile,  che  fotto  grauilTime  pene» non  lolo  in  niuna  Chicfa»pur- 
_ che  non  (ìa  titolo  di  qualche  Sanco»jinà  nè  anco  in  niuna  Citrà»e  Diocefe 
(ì  poRa  celebrare,  e far  feRa»  & officio  di  vn  Santo»  che  no,i  tìa  nel  calen- 
dariojje  nelle  Rubriche  del  Bfeuiario  Romano»  òpure  clic  di  quello  nella 
ÌACddima  Chieù  non  da  qualche  rdiqqiainRgae  » EqueRa  dichiara, che 
^ hà.dae(rerc»,ò  il  capojò  il  braccio»  òla’gaaiba»òqudla  parte  del  corpo 
nella  quale  hi  patito  il  Santo, s’è  Martire, pur  che  Ra  intiera,  c non  picco- 
la,& approuata  dali’Ordinario.Safra  Rituii  Cou^regatia item  vefuitiér  prò- 
rione  de  Ri  celcbrafi per  totam. Cluìtatem  ,vel  Dicccejuu^ì£fiu/n  de  cjtiafium/jue.  Ordi- 

ti . , auiorn4te,  Ve/lum  cum  officio  » eo  quod  in  loco  adjit  Bcclejia  Parrochtalis-, 

‘ ^guliirU  » vel  AbhajialiSì  aut  aliqua  reliquia^ Jed  tantum  in  ipfius 

^ccLefia  TituUrh&  vbi  afficruaiur  corpus^ut  inftgnis  reliquiaAnftgfteiuutem 
. reUquias  decliraùit  ejfe  Caput-,  Prachtum$CruCì  aut  ilham partem  corforit  itu» 
~qua p^fvc  ejl  Martqr^  modo  jìt  integron&  non paruaydr  Ugitimè  ab  Ordinar^ 

' decreto».e  prohibitione hauutanotkia  grAuellindi » 
qon  celebrarono  ih  queU’anno  la  FeRa  della  traiulatione  delle  Reliquie  dì 
ModeRipo»  e Compagni  alli  dieci  di  Giugno , che  fequi  immediata- 
4qppò&li;qdctt<)  decreto  ; conforme  haueuano  edebrato  perii, 
, pafMCÓ  i perche  dubicori»Qq4’iiicorrére  nelle, pene  fulminate  dadetta  fa.- 
cra  Cor^0^]^ffq^eiC^af  prbua  dunque  màggiore»c  più  efficace  fi  può  ap- 
Vpórt^fj^^i^fUitèhticare  »»^  he  veramente  » ne  Ti  corpi  di  detti  Santi  Modc}- 
Rinoi»c(^^p3gB(inè  altra  reliquie  di  dii infigne.  ha  nella Chiefa  d'Aud- 
lino»chela  confeffione  fatta  dalli  medefimi  Auellinefi  con  aRinerfi  in.* 
jqu,eiranno  di  edebrarq  detta, feRa  ? Certo,  che  non  vi  può  dferc  prout_* 
,magg|or5,c^qMf^a»pe;;^e^  haucRèto  hauuto  detti  Corpi»òaltne- 

di  ^decci  Santi*  fenza  manco  haucr  ebbero  có- 
• ‘ ’ ' " tinuato 
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ùnuato  anco  in  quell’anno  di  celebrare  detta  fella  per  la  gran  diuotiond» 
che  i quelli  hanno  . 

Fù  dimandato  per  curiolìtì  vna  volta  à detto  Scrittore  Auellinefe  per 
qualcaufa  in  quelfanno  1628.  la  Città  d’Auellino  tralafciò  di  celebrare 
la  folita  feda  delia  transladone  di  detti  Santi  Martiri:  & egli  rifpofei  per 
quel  che  hà  riferito riftelTa  perfona , che  li  fc  tal  dimanda  : & è degna  di 
tede  ; che  la  caufa  fìi,  perche  il  Sacridano  lì  dimenticò  di  fonare  à feda  la 
vigilia  di  detti  Siti  Martiri;  Scioccai&  imprud£te  rifpoda>come  che  detta 
feda  folennilTimai  e principalillìma  di  quella  Città  conlideffe  folamentu 
in  fonar  le  campanci  ò pure  fuife  dato  pefo  del  foto  Sacridano  di  farla  : cj 
non  s’accorge  > che  con  la  medelìma  rifpoda  taccia  la  fua  propria  Cit- 
tà > e patria;  dandoli  implicitamente  titolo  di  pocodiuota  verfodetti 
Santi , de  quali  s'è  modrata  fempre  diuotiifima  > e di  trafeurata , chea 
non  penfalTc  punto  à far  detta  feda . La  caufa  dunque  vera>e  proprìa>per 
la  quale  non  la  celebrarono,  fii  perche  . non  hauendono  nella  lorChie- 
fa>nè  li  corpi , nè  altra  reliquia  inlìgne  di  detti  Santi  Martiri  > dubitorono 
di  celebrarla  > per  non  incorrere  nelle  pene  dabilite  da  detta  facra  Con- 
gtegatione  de  Riti. 

L le  doppò  quelfanno  la  tipigltorono  à celebrare , e l'hanno  femprej 
fequirata>fti  per  la  confulta  datali  dal  Padre  D.  Vincenzo  Giliberto  Tea- 
tino,huumo  tanto  fauio , & inlìgne , quant'hanno  dimodtaro,e  dimodrano 
lecatichcic  dignità  fupreme,che  hà  hauuto  nella  fua  Religione,  e le  mol- 
te Opere, che  hà  mandatolo  luce. Quedo buon  ReligiofoicheperlatelU- 
monianza  hà  egli  idedb  fatto , e per  le  fue  rare  virtù,  dimar  lì  deue  fc- 
delilfimo;  rittouandoli  inAuellinodi  paflkggio  in  quel  medelimo  anno, 
che  la  Città  haucua  tralafciato  di  celebrare  detta  feda  di  Santi  Maniri , 
giudicò  conueniente  vilìtare  il  Signore  Principe  di  quella  Città  molto 
fuo  diuoto,&  adettionato,e  (cntendo  alcuni  Preti,  e Secolari,  che  nelli  r»- 
gìonamenti  dimiliari  li  doleuano  di  non  potere  più  celebrare  detta  feda  , 
volfe  fapetne  la  caufa  ; e li  fu  rifpodo , che  il  fopradetto  decreto  fatto  di 
.proldmo  dalla  facra  Congregacionc  pareua , che  odallè  alla  celebratione 
della  detta  Feda;  mentre  nella  lorCbielà  non  era  altra  reliquia  di  detti 
Santi  Martiri, fe  non  vna  femplice,  e nè  meno  intiera  mafcella  con  alcune 
altre  poche  ; mà  piccole  pode  in  tré  dmolacri  d’argento . Però  quando 
poi  intefe,  cheli  medelìmi  Santi  erano  dati  tenuti  da  tempo  immemor»- 
bile.come  anco  di  prefente  6 tengono,  & honorano  per  loro  Protettori,  u 
che  detta  feda  era  data  fempte  celebrata,  che  non  v’era  memoria  d'huo- 
mo  in  contrariteli  confultò,cÌie  per  quede  due  caufe,ancorche  non  hauef- 
fero  reliquia  inlìgne,nè  li  corpi  intieri  di  detti  Santi,poteuano  fenza  fcrn- 
polo fequitare  di  celebrare  detta  lot  fèda,  come  già  lòtto  quedo  titolo 
hanno mquitato,  e fequitano  di  celebrarla.  Dalla  medelìma  confeffionc 
dunque  delli  delH  Auellined  teda  efficacemente  prouato,  cheli  corpi  di 
detti  Santi  Martiri  non  fono  altrìmente  nella  Chiefa  d’Auellino,mà  bensì 
nella  Chiefa  di  Metcugliano,  oue  non  folo  tutti  confellàno,  che  lìaoo,mà 
realmcnte,e  veramente  vi  fono  dati,e  danno,  e però  mai  in  quella  s’è  tta- 
lafciato  di  celebrare  folennillimamentc  detta  loro  feda . 

A dcttcragioni  cosi  efficaci  aggiungo  alcune  rifpode,  quali  hò  giudi- 
cata fare  a molt'altre  propolìtioni,che  con  manifedo  errore  afferma  il  me- 
dclìmo  Scrittore  moderno  nella  fua  operaucciò  maggiormente  lì  confer- 
mi quanto  da  cbimerica,&  aliena  dalla  verità  l’accennata  fua  opinione .. 
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Primiccantnte  vuol  prouare  il  Tua  parere  con  due  miracoli  > che  nel 
fol.  i;8.  c lequente racconta,  e rifenfee  Roggicro  Vefeouo d'Aucllino 
nella  Unione  ftima  notata  loI.ipaJl  primo  miracolo  accennato  anco  di 
(opra  fu,  ebe  haueodo  vnccrto  Guglielmoddl'Arcbidiacono  nominato 
più  voolcc  pigliato,e  n.tfcolloappieQo  di  fc  aUuue  poch'oHà  di  detti  Sàti 
Ktaniri,quando  in  fua  prelentia  furono  ritrouati  li  loro  corpi,  eoa  intcn- 
tione  di  collocarle  in  va'alcarc  daini  eretto  dentro  la  Cailiedrale  d'A- 
i^cllinoi  giunto  àcafa  fua , le  cooferuò  in  vna  calla,  per  adempire  poi  col 
tempo  detto  Aio  fine  -,  e perche  il»  deta  cafla  coiBinciò  fubiio  à lentiru 
gran  rumoti,  & à vedere  daquclla  vfeire  fciatillc di  fuoco,  che  pareoano 
volcflèro  bruciare  la  cafa , A rilblle  alla  fine  portare  dette  reliquie  alla., 
Chiefa,  e conlignarle  ai  Vefeouo  Guglielmo,  al  quale  doppò  raccontalo 
il  tuttojdimandò  pierdonod'hauere  pigliato  dette  Reliquie  litcrc  nafeofia- 
incnie.  Dicela  leggenda  parlando  di  detto  Guglielmo  dell’Archidiaco- 
no . Dum  aMUmtM fui  thdatui  arcam  UtliifHiAidcftfàiJft , ilUcìt  i«  dus 

tmigis  djùìUti/ujur^er  itUm  cmfuitKnes^umtfuCy  <u  fu.  idtmtuitm  via. 
periuti  ftutUirutTvidius  fruiereaigni*  qtuf ifuiilìu/iufyue fautUiS 
fuam fere  cemhurentes dtmum,  ac  feciffeut , ni  ma^no  amftui  lerrfreanie  tu- 
etm  frgens  thcclejiam  feUns,furrtfnas  reJhtuifireiiejuiiUi  nmvngejferat 
enarrai  Pmii/ài^c,  Dal  quale  miracolo  eoo  fole  non  lì  può  argomenta- 
re, come  ogii  vno  vede  apertamente, che  nella  Cbiefad’Auellino  liauu  A 
corpidi  detti  ticfanti  MartirAmentre  dalla  parte  di  vna  cofa  non  li  può 
inferire  il  tutto  di  qucila,inà  lì  conferma  quelchc  s'è  dìmoArato  liit’lioia , 
che  in  detta  Chicla  lotto  folamcnte  quelle  pochereliquic  già  dette  più 
vcdtCtchc  conGliono  in  voa  mafeeha,  nè  anco  intiera,  & altre  pochcolIa_. 
piccole,  c quelle  lbnoqucllc,che  relUtuì  detco  Gihgiielm  >,  perche  alcru 
raaggiort  dt  cAc  non  fi  Arno  mai  ville  indetta  Ciucia  d’AucÙino  : ne  li  sa 
il  luogo, doue  lìano  . 

11  iecondo  miracolo  fìi,  che  concorrendo  in  quei  principi)  frà  gl'alcri  à 
vifitace  dette  RclAtuie  in  AocUino  la  Concerti  di  Scrino , doppò  hauerle.» 
adorate,  procurò dibaciatlc,c nel  pigliare  la  calTa  per  fitte  detto  atto  di 
haciarc  dette  reliqaic,def{tamcptc  ne  nibbòvnoOopcrponarklo  in  ca- 
fa , mà  vfeita  di  Chicra,pet  titoi^arfenc  à Setino,appciu  giunta  alle  por- 
te della  Città  pcedetta,&  li  cominciò  à gonfiare  talmcnce  la  gota^he  pri- 
ma giuogellc  a cala  Aia , la  gola  fcli  fè  grcdGi  quanto  il  capo,  di  maniera, 
che  Àaqudto , e quella  itoa  appaihra  ^fittc-naa  muna  i c con  tutto  ciò 
mai  «olle  conofeere  il  Aio  peccaunperilcbe  fti  anno  trauagbata  da  Demo- 
uijiUndc  venuta  doppò  qualche  tempo  in  cognitione  delfacrilegiodalei 
commellb , pentita  dei  Aio  errore,  ritornò  di  proptiapctlona  à rellìtuiro 
alia  Chiefa  d'Aueliino,  la  colta  reliquia;  caie  dimorando  tré  giorni,  e tre 
pottiqicrrioccccefiìone  di  detti  Santi  impetrò  da  Dìo  il  perdono  del  fuo- 
peccato  , e la  Aia  ptifiina  falute.Dìcc  la  leggenda . SertniCtmitifà  feb  no- 
mine dnfntanda.  coff-,  diSarum  reèiefuiarum  funddam furrifuit  «,  ^aod  af 
pertans , anteqnam  à Cimitatit  forihus  pedem  efferret , iliieu  guttnr  iniumruit, 
eumene  finm  neHet  aimen  agnafere  ypnt^epaam  ad  fuam  penenifftdomum  , 
guU  fui  eapiits  tnagnitudinem  adjufaaurt,  obànrote  anima perfiSenr^alam  a 
Dfwane  vtxari,tenriariqne  upit^uitims  ttaifutveìlaaaifia  agninpetcata,car- 
de  etntren  ad  Saniìaram  Baftnam pedem  refirems,rrrehit  pernananstDeum-i, 
Sanitaf/ua  traniiprarfis  agulf  tnmartyoc  Dfmaaisvexatiane  meruUtHerarii 
inanaatalec  Dea  gratias  ergensyqnietiam  irmainan  defmtm^reri.TiOJComc- 
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iw  da  queAo  miracolo  fì  può  argomentare^he  li  corpi  di  detti  Santi  Mar 
tiri  fiano  nella  Chiefa  d'Àucilìno;pe'rchCiquàdo  qucAiritrouati  nel  pnn- 
cipiOtfulTcro  ftati  traQfportati aderta  Chielà,farebbero  ftati  collocaci  dé- 
tto valile  quelli  polli  immobili  in  qualche  luogo  parcicolarcic  lìcuro;co- 
mc  s'è  fatto  femprc  ne  i tempi  antichi  in  Gmili  cafi  di  corpi  di  Santi  ritro- 
uatiic  l'accenna  il  medcHmo  ScHitote  fol.  i d feq.  dicendo.  Smctdfttc 

tlgeiur»»  della  CiiefitteUietlint  Reggrtre  huetrta  fartmente ernate  dimetta 
deiteijta,e  bentk  di  vitti  evedend»  li  mirtcalifatti,^  altriichedelctmiaee  fi 
ftetnaa»  da  detti  Martiri>ctafidaraMda  illuigtydtHeritceaaitaipeata  traffor- 
ttrli  tdtltr»  fiàdeceate . E nc  apportala  ragione  laggiungcndo.  Auù  etm 
Ceccafiane  di  guerre  fia  gutliil  Re^aaem  ceutimameute  trautgliato , fekhe  li 
Geaemli  deltEJirciti  i»  tjudaatjue  latge  Jàpeutite  > eie  cerpi  di  Stali  vi  era- 
Htiftea  elìtate qutlfiueglta  Icemmutùctpoftada  (acri  Cautaiye  fulmiattt  dt^ 
SeemalPauteficiiCe»  tgai  sferza perquetifiuaglitmudt  diretUti  indiretto pre^ 
(uraataoboMerli . Dunque  quando  la  leggenda  racconta  qucAo  fecondo 
miracoloi  c dice  che  la  Contedà  di  Serioo  forco  colore  di  baciare  la  eaf* 
fetta  1 doue  ilauano  le  Reliquie  di  detti  Santi^Martirì  » rubbò  vn  oAò  di 
quelli,pcril  nome  di  reliquie  non  poò,  intendere  li  uè  corpi  di  detti  San- 
ti; pecche  queflt  bifognauano  ftar  ripoAiinuècaRèdillime>conforin£.> 
furono  citrouati)&  al  ptefente  danno  in  MercugKanoiC  le  medclìmc  cade 
pofte  immobili  in  luogo  decente  > e lìcuro  per  le  ragioni  già  dette.  Però 
mentre  parla  d‘vna  calfcna  fola  portatilciche  s’aptiua  àtUtKcGi&tnqucl- 
lamó  folo  fi  vedcuanolc  rcliquie.che  vi  erano>mà  anco  fi  coccauano  itn- 
mediacamentcìc  baciauaooda  dinoti;  bilbgna  neceirariamente  dire>clic 
in  detta  cadetta  non  erano  li  tré  corpi  di  detti  Santi  Marciri»  mà  folaméte 
quelle  poche  reliquie  delli  medelìmìiche  hanno  hauutofemprc ^l'Auel- 
linefi , Se  al  prefente  confcruano  in  tre  limolacri  d'argeiuo*  aelli  quali  lì 
moilranoi  fi  vedono>e  fi  adorano  in  dena  Chiefit . 

Nè  vale  il  ditc>  che  li  corpi  di  detti  Santi  Manisi  in  quel  tempo daua- 
no  confctuati.in  aìtroluogo  > Seóialcri  vasi  diitetfi>ediftÌDti dalla  detta.» 
cadetta,  perche  come  detti  corpi  non  furono. transferirì  alla  Chicfii  d’A- 
ncllino>  conforme  s’è  replicato  piìi  voJtoeoai  non  a'è  potato  mai  aAgna- 
re>nè  inóRrarcil  luog»particoIate>doue  netiantedeliinaChielàfiano  d»; 
tl.ò  diano  conferuati . 

Secoodo  lì  forza  il  medefimo  Scrittore  prouare  la  lua  opinione  con  fi- 
gurare nel  foglio  idg.  dncuanslationi  delli  corpi  di  detti  Santi  Martiri, 
la  prima  fattadal  Vefeooo  Guglielmo  dal  luogo  chiamato'  Pretorio  alla 
ChidàcPAaeUino.  neUKlcdb  tempo  che  furono  ritrouati;  e la  feconda.» 
fótta  dal  Vefcooo'Roggieiodai  luogoioue  prima  furono  collocati  da  det- 
to Guglielmo  Velconot  in  vn'alttD  luogo  di  detntChiefi».  doue  dice  che 
al  prence  ripofiino.  Mà  quanto  tutto  quedo  fiaalienodclla  vcrià.fi  di- 
moftra  euidentemence . Prim0.perche.fi.bene  detti  làcri  corpi  furono  ri- 
trouariàtenipodi detto VefcouoGuglieinio.cquedo  tentò  transferirli 
alla' Chiefa  d'Aueltino.npndhneno.come  s’è accenmito.per  il  miracolo 
eccotfodelcarro  telò  immobile  miracololàmeate  nel  luogo  chiamato  il 
Termine.prima  che  detti  facri  corpi  vfeifièro  li  confini  di  Mercugliano;  i 
quella  Terra  furono  transiècici . & ad  Auellino  furono  tranfponate  voa.» 
mafcclla  di  quelli.nè  anco  intiera.  Se  altse  pocim  oda  piccole  da  Gugliel- 
mo dell’Atchidiacono  nel  modo  accennatodi  ibpra.  Edella  ttansiacionc 
di  quede  poche  reliquie  s'incende  quando  il  Vefeou»  Rogp'ero  dice . 
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Qmiiique  miraenla  qne  iaifjà  traMslmieite  CèriJtus  Demiims  futi  demonlìra- 
mit  Jtìclihui,  vt  ab  iiiis,  y»i  nidirMHti  à"  auditruat  exciftre  fnuiditc  annun- 
ciart  (araui . Perche  parJa,  non  di  cranslattone  fatta  i fuo  tcmpoi  mà  di 
quella  fatta  à tempo  del  fuo  prcdeccflbre;  mentre  aiFerma>che  vuol  rac* 
contare  cinque  miracoli  nella  medeltma  occorfii  riferitili  da  quelli  ideili, 
che  l'haueuano  vidi,  Si  intc£  da  altri;  Dùnque  non  d può  intendere  d'al- 
tra translatione,  fe  non  di  quella  fatta  à tempo  del  fuo  predeeedbre;  nè 
di  altre  reliquie  di  detti  Santi, fe  non  di  quelle  poche, che  al  prefente  fo- 
no in  Aucllinoiperche  à tempo  di  detto  predeeedbre,  e per  caufa  di  det- 
te poche  reliquie  conferuate  all'hora  nella  cadetta  predetta  nella  Ghie- 
fa  d’Auellino , e non  di  tutti  li  corpi  delti  medelìmi,  occorfero  li  cinque^ 
miracoli  narrati  dal  Vefcouo  Roggiero,  come  s e prouato  nel  miracolo 
occorfo  in  perfona  della  Conceda  di  Setino. 

llchc  li  conferma  da  greffetei, perche  mai  detti  corpi  facri  fono  dati  vi- 
di nella  Chiefa  d'Auellino,  nè  mai  s'èfaputoil  luogo  particolare , doue 
in  quella  fudero  dati  cransferici,c  collocati  in  queda  prima  translatione; 
e pure  quando  ciò  fufse  dato  vero, d potrebbe,e  doucrebbe  faperc,ò  per 
fcritto,  ò per  comune,  & antica  traditione,lì  come  lì  è faputo,e  lì  ii,  chej 
vi  fono  dace  fempre,e  vi  fono  al  prefente  dette  poche  reliquie . Et  all’in- 
concro  da  tempo  immemorabile, non  folo  per  antica  traditione,c  fcritture, 
mà  realmente  , òr  in  edòtto  dal  principio,  che  furono  ricrouati  detti  fa- 
cri corpi,fono  dati  vidi,toccaci,riueriti,òr  adorati,  e lino  al  prefente  lì  ve- 
dono conferuati  neirantichidìmo  reliquiario  della  Chiefa  di  Mcrcuglia- 
no;  dunque  à queda,  e non  alla  Chiefa  d'Aucllino  furono  transferite . 

La  feconda  translatione,  che  nel  luogo  ciuco  nota  il  medefimo  Scrit- 
tore edere  dau  fatta  dal  Vefcouo  Roggiero  di  detti  facri  corpi  da  vn  luo- 
go ad  vn'alcro  della  Chiefa  d'Aucllino,  la  dimo  afsolutameme  chimeri- 
ca,e fauolola  ; perche, mentre  il  fuo  predecefsore  Guglielmo  non  fece  la 
prima  translatione  di  detti  facri  corpi  alla  Chiefa  d’Auellino,  impedito 
dal  miracolo  del  carro  fatto  immobile  ; così  nè  meno  egli  potè  fare  la  fe- 
conda delli  medelìmi  corpi  di  detti  Santi , e fe  l'bauelse  fatta , lì  fapereb- 
bcro  i luoghi  particolari,donde,edoue  li  collocò , efsendono  quede  eie. 
codanzcneccisarie,  Stefsentialid'vna  translatione.  Equandoil  Vclcouo 
Roggiero  parla  di  cranslatione,e  dice.Quaprtpter  eg»  Rageriut pnptteutii 
louM . ^ Apafittlicf  fedii  gratta  AbelUnenfii  Bafilicf  Aatiftei  ad  ipfiui  hetto- 

remt  & gleriarnSauffarum  Martyram  tramlatUHem Medeiliai , èr  fititrum 
ptaitri  qua  fieri  paterit  pittale  , ér  apparatu  magnificemuri  fuieudam~t 
turaui , vt  SanBtrum  memtria  celebrii  habeatu  r,  Templique  M ini  fin  ad  fan» 
liimeniam , acpietaiii  epera  incileutur,  (jr  reliqui  Ciuei ad maierem  Dei-,  fan- 
SerumquecultumfiUieitentur  ; Per  l'accennate  raggioni  non  li  può  inten- 
dere in  fenfo,che  detto  Vefcouo  hauefse  veramente  cransferiti  da  vn  luo 
go  ad  vn’altro  della  Chiefa  d’Aucllino  li  fudetti  corpi  di  tré  Santi  Mar- 
tiri;perche  quedi,come  non  fono  dati  mai  in  quella;così  non  potcua  tràf- 
ferirli . Per  nome  dunque  di  translatione  lì  deue  intendere  la  feda  di 
quella:  perche  hauendo  il  mededmo  Prelato intefo , che  Iddio  in  quei 
principij  haueua  operato  l'accennati,  c molt’altri  miracoli  alla  prefenza, 
e per  mezzo  di  quelle  reliquie  giù  dette , ancorché  poche,tranfportate  da 
Guglielmo  dell’Archidiacono  nella  Chiefa  d'Aucllino  ;peraccenderu 
* maggiormente  gl'animi  di  quei  popoli  alladiuotìoRC,eriuerenza  di  detti 

Santi  Martìri,  Sci  maggior  honorc,  e gloria  deilì  medelìmi, inditui  la  feda 
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della  loro  translatione  ordinò  chequeflallcelebrarseogn’anno  con.) 
ogni  poflibile  apparato , e follennità  neli’ifterso  giorno,  che  fìirono  ritro< 
uace,e  portate  nel  modo  accennato  da  detto  Guglielmo  ad  Auellino  ; Il 
che  fii alli  lo.di  Giugno, e queftoè  il  vero  fenfo  delle  ciute  parole,  come 
ogn'vnovede.  ' 

Nèofia  quello fogglunge il  medeiimo Scrittorer.178.  & feq.  che  Teli 
eerpi  di  detti  gloriolì  Martiri  Modellino , e Compagni  non  lulTcro  Aati 
rransftriti  nella  Chiefa  d’Aucllino , non  li  farebbe  potuto  in  quella  inAi- 
tuire  la'feAn della  lor  rranslatione,  nè  lì  hauerebbe  potuto  lìn  al  prefcn- 
te,c  per l’auenire  celebrare  la  medcfima  fenza  manifeAo crroiciperche  fe 
in  quei  tempi  antichi  li  Vefcoui  da  per  loro  potcuano  canonizare , c di- 
chiarare alcuni  per  Santi,  che  è il  più;  tanto  maggiormente  potcuano  in- 
Aituirela  fcAa  delta  rranslatione  delli  medefìmi,che  è il  menoi  ancorché 
in  quella  Chicià,  ouelì  celebraua.non  fuITcro  Aati  li  corpi  intieri,  ò reli- 
quia inAgneimà  foto  qualche  femptice  reliquia  delli  medcAmi  Santi,co- 
me  potrei  prouare,edimoArarecon  infiniti  eferapii  antichi  ; E lì  confer- 
ma dal  fopradetto  decreto  facto  dalla  facra  Congregatione  de  Riti  nel- 
l'anno 1 diS.con  il  qaale,mentre  fi  prohibifce,che  fi  pofsa  celebrare  feAa, 
ò olhcio  di  Santo , che  non  è nel  Calendario  Romano,  fc  di  lui  non  fia  in 
quella  Chiefa  reliquia  inlìgne,  come  il  Capo,  Braccio,  Gamba  ; è fegno 
chiaro,che  prima  di  detto  decreto  s'è  potuto  celebrare,  e de  fatto  fi  fono 
celebrate  in  molte  Chiefe  le  feAe  de  Santi,e  translationi  delli  medefimii 
benchein  quelle  non  vi  fulfero  li  corpi  intieri  ,ò  altra  Reliquia  inlìgne^ 
de  Sancite  però  bifogna  dire, che  li  Vcliiouid'Aucnino  antichi  non  han- 
no facto  errore  in  inllituirc,e  far  celebrare  la  feda  della  rranslatione  del- 
le reliquie  di  detti  Santi  Martiri  ; c le  doppò  detto  decreto  nella  medefi- 
ma  Chiefa  d'Aucllino  s'è  continuato  à celebrare  lamedelìma  feda;  ciò  fi 
è fatto,  e fà,  noi,  perche  in  dettaChiefa  fiano  li  corpi  di  detti  Santi  ,tbi 
perche  qucAi  lòrio  Padroni , c Protettori  della  Città,  e per  tempo  imme- 
morabile è Aata  celebrata  t confb^e  la  confulta  datali  dal  Padre  GìIk 
berti . 

Efe nella  Terra  diMereugliano  ancora  s'ècelebrata  fempre,  e fi  cele- 
bra detta  fcftiuità  della  cranslacione  di  detti  Martiri, è fiato, & è, non  afso- 
lutameme  per  la  foia  riuer£tia,e  diuodone,che  hanno  li  popoli  di  quel- 
la à detti  Sancii  nè  percaufa,cbe  per  molti  cencanaia  d'anni  fono  fiati  fe- 
peliti  prefiò  detta  Tetra  ; nè  perche  viui  habitorono  nella  medefima.. 
Terra,  infiruendo  quei  popoli  alla  fede , come  falfamente  afierma  detto 
Scrittore  fol.  180.  mà  principalmente  l'hanno  celebrata,  e celebrano  per 
caufa,cheli  loro  corpi  farono  rranfportati  nel  modo  miracolofo  accen-i' 
nato  di  fopra  alia  loro  Chiefa,  e quiui  in  vn  reliquiario  antico  fi  fono  s6- 
pre  confcruaci,  cconferuano.  Aitrimente  quando  non  haucflcio  hauuco» 
nè  hauelferoat  prefenre  detti  corpi  di  Santi  Martiri,  non  hauetebbero 
potuto  celebrare  detta  feftaial  meno  doppò  facto  l'accennaca  decreto  del- 
la Sacra  Congregaoone  de  Ritiic  pure  fi  vede, che  hanno  fcguicatojc  fe- 
gnitanodi  celebrarla  fenza  interroccione alcuna,  come  fecero  gl'Auell»; 
nell,  e così  fperanodi  fare  per  l'auuenire. 

Nè  meno  la  medefima  'Terra  di  Mercngliano  celebra  detta  fella  della 
Translationedi  detti  Santi  Martiri,  per  caufa,  che  Aia  nel  rillrctto  delia., 
Diocefe  d'Auellino,ò  perche  il  popolo , e Clero  di  quella  Aia  foggetto  al 
VefeoDo  di  dettaCktà?  come  nlfiimente  Ibggiun^  detto  Scrittore  nel 
i citato 
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citato  luogo, dicendo.  £ fi  in  Mercugliant  U fiftiiiiiitltlla  TrantUiitne  nel 
medfjimtgiernojifelttraièptr  ejfirntl  rijìrnu  della  Dteeeji  d Aueilintte  tì- 
’to  il  Clert^^Maaio  ilptftU  nffctto  al /piriintle-,  al  Vefiin»  dij^aeffa  Città  fina 
fiatile  fiatine  figgetu  : Perche  detta  Terra  di  Meicugliano , hà  hauuto  ìetn- 
pte,  &hà  ilTuo  tenimento.e  territorio  fcparato  da  detta  Diocefìd'Auel' 
lino,  dalla  quale  però  è ftata  fempre  dente,  nè  mai  il  Popolo,  ò Clero  è 
fìato,  nè  Dà  di  prelente  foggetto  à detto  Vefcouoiconforme  il  mcdelitno 
Scrittore  confciraifoggiungendo  immediatamente  alle  citate  parole,e  di- 
cendo. W**  ^a»rr,rAr  à Menaei  di  Mente  Vergine  nen  fi  sk  fitte  fnalprete- 
fieBiane  figgetti.VieX  che  lì  vede  vna  manifdla  contradittione,e  falliti  in- 
^emeipcrche  le  il  popoio,e  Clero  di  Mercugliano  flànofoggettiiconfor- 
oie  egli  con  le  prime  parole  lìgura, al  Vefeouo  d'Aucllino,  come  poi  Ag- 
giunge , che  Hiano  foggetti  alli  Monaci , e Monafterio  di  Monte  Vergi- 
ne? Ildominio,  egiuriditionefpiiitualcèindiuilìbile,  fé  dunque  follo 
del  Vefeouo  , non  potrebbe  elTcre  nel  niedelìmo  tempo  di  'Monaci  ; 
mi  perche  à Monaci  > & à Monte  Vergine  , tanto  il  Clero,  quanto! 
popoli  di  Mercugliano  fono  Itati  fempie  , e Hanno  al  preicnte  fogget- 
tii  fai  fo  è, che  lìano  flatiiò  Hiano  fogggeiti  al  V'efcoiio  d'Ancllinoi  e con- 
fequetemente  è anco  fai  A,  cheli  medeliini  celebrano  la  fcHa  della  Tràf- 
latione  delti  corpi  di  detti  Santi  Martiri  alli  io.  di  Giugno , per  le  cau  A 
alTignatc  dal  moderno  Scrittore , mà  alTolutamente  , c principalmente  , 
perche  in  tal  giorno  furono  ritrouati,c  miracolofamente  traosferiti  alla., 
ior  Patria, e Chiefa . 

Palio  ancora  è quello,  cheli  mcdelimo  Scrittore  moderno  dice  nel 
fol.i68.che  quei  di  Mercugliano- non  potcuano  dare  impedimento  alcu- 
no di  pigliare  li  predetti  corpi  di  Santi  Martiri  dal  luogo  chiamato  Preto- 
rio,nèiiT  Vefcouojnè  à Cittadini  d'Auellinojpercaufa, chetanto  le  perA- 
nfbquanto  il  luogo  era  Aggetto, e nei  fpirituale,e  nel  temporale  ad  Auel> 
lino;  perche  queHo  apertamente  contradice: alla  leggenda  delITnucntio- 
ne  di  detti  corpi  Santi.apportata  da^i  Al. i88.  Nella  prima  Ictti.one  del- 
la quale  li  dice, che  elTendo  Hato  auifato  il  Vefeouo  Guglielmo  del  luo- 
go 3 douegiaceuanonafeoHi  detti  corpi  Santi , per  qualche  tempo  andò 
penfando,  c difeorrendo  in  che  maniera  con  quiete, e fenza  tumulto  del 
popolo  di  Mercugliano,  che  era  più  vicino  à detto  luogo,  hauelTé  potuto 
transfcrirli . PradiBni  hpifiepus  ad  eernmdem  HanBerum  ilUc  faciendanLj 
translatienem  (emmenttns  futti  idetn^ne  diù  mente,  ér  anime  pranelnehat  ijit»- 
nammede  pacifici  -,  é'abfiqiie  vlla  centi  gai  popnlt  cemmetiene  fini  veti  cempes 
redderetHnSe  dunque  de»o  Prelato  andò  penlàndo,e  trouando  occafione 
opportuna  per  tranaferire  quictaméte  dette  facre  reliquie  dal  luogo  detto 
Pretorio, fegno  chiaro  è,chenè  il  luogo,  nè  il  popolo  di  Mercugliano  con- 
Bicino  era  Aggetto  al  Vefeouo,  ò alla  Città  d’Aucllino,perche  fe  queHo 
fulTe  Hato  il  Supcriore  i fenza  cercare  occalìone>ò  colore,  doppò  intefo, 
che  iui  erano  detti  corpi  Santi , vi  fardbbe  andato;  non  furtiuamente,  e di 
nafeoHo,  come  andò;  mà  alla  publicaincompagnia  della  maggior  parte 
della  gente  della  Qttà  ; c con  la  fua  autorità, e dominio,  fc  l'haucrebbu 
preH  alla  viHa  di  tutti . 

più , quandgv  Aggiunge  nel  medeHmo  foglio , che  quei  d'Auellino 
nonincorfero  nelle  pene  Habiliteda  Pontefici,e  facri  Canoni  contro  co- 
loro,che  fenza  fpeciale  facoltà  della  fantaSede  ApoHolica  rubbaiK><e  pi- 
gliano i corpi  di  Santi  da  quei  luoghi,  oue  ripofaiio  con  terminata  Apoi- 
' tura. 
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tura>n)oftr3  non  hauer  letto, nè  Bolle  di  Pontefici, nè  Canoni,nè  Concili/, 
quali  tutti  dicono,  c particolarmente  il  Concilio  Magontino  celebrato 
nell'anno  8i  fono  C arto  Magno  Impcradorc  regifirato  Tom.  3.  condì. 
fol.i95.cap.5J.c  riferito  c.corpora  de  confecratione  diitiniS.i.cneli  cor- 
pi di  quei  Santi , li  quali  s'hanno  eletto  qualche  luogo  in  perpetua  jfe- 
pultura  non  fi  pofiàno  transferire  dal  medefimo  luogo  ad  vn'altro  fcnza 
licenza  de  Pontefici,  e fenza  incorrere  nelle  cenfure  fulminate  da  elfi  . 
Deinceps  'urr'«,dice  il  citato  Concilio , Carperà  Sanllerum  de  lece  ad  iecum 
rullusprxfumattransferrtJÌHecoaplie  Priacipìj.  Dalle  quali  parole  fi  caua 
chiaramente , che  quei  d'Auellino  non  poteuano  transferire  li  corpi  di 
detti  Santi  Martiri  fenza  incorrere  nelle  fulminate  pene  ; nelle  quali  non 
incorferogià  quei  di  Mcrcugliano,  ancorché  l'haucITeroeransferiti  nella 
loro  Chiela  ; perche  ciò  fecero  per  mera  necelfità  di  non  farli  leuare  quei 
pretiofi  Teforià  loro  douuti,  per  elTcrc  fiati  trouati  nel  loro  tenimento,  & 
anco  per  efeguire  la  volontà  di  Dio,che  col  miracolo  del  carro  immobi- 
le. c poi  delli  buoi , che  fenza  guida  tirorono  detto  carro  con  le  Reliquie 
fopra  verfo Mcrcugliano,  à pieno  manifefiò,che  volcua  fi conferualTcro, 
& adorafiero  indetta  Terra , oue  viui , e doppò  morti  erano  fiati  gracL. 
tempo . 

Nè  furtragaal  moderno  Scrittore  quello  apporta  fol.  t7o.  che  Mario 
della  Vipera  Icriucndo  la  vita  di  SanModefiino,e  Compagni  nel  Catalo- 
go di  Santi,  che  fà,  conchiude  fol.  16.  che  li  corpi  di  detti  Santi  furono 
ttansferiti  ad  Auellino  Vipera  . Vnde  ai  Angele  »e{le  edulìi  apud  Aiclli- 
num  la  lecum , tjni  Preteriem  diceiat»r,venitint , ibicjue  nen  multe  peilehder- 
mierunt  in  T)emine,iiiquefipulti . Quorum  cerpera  ah  Ppifeope  Abellinenfi  Gi- 
lielme  Secunde  regnante  Abellinum  translata  funt  multis  mtracults  perpetra- 
tis.  Perche  quanto  Icriue  il  Vipera  di  detti  Santi  confefià  nella  margino 
del  fine  della  leggenda  hauerlo  cauato  della  loro  vita,  cpalfionc  mano. 
fcritta,chediuiTain  molte lettioni fi confcrua  nella  Chiefa  d’Auellino. 
Dicendo,  Pxpcffienemanufiripta  in  multat  lellienes  di^ejla,  Ma  in  Pccle/ta 
Abellinenji yervdrvr.Il  Vipera  dunque  non  alièrma, ma  riferifee,  quello  hi 
trouato  fcritto  da  altri . Però  nella  leggenda  antica,  che  li  conferuanella.» 
Chiefadi  Mcrcugliano, ritrouo,  che  li  corpi  di  detti  Santi  Martiri  furono 
transefitiicomc  hò detto  più  volte, non  ad  Auellino, màà  dettaTerra  di 
Mercugliano.Qual  Ila  la  più  vera  di  quelle  due  Icggéde;  Quella  d'Auel- 
lino fondata  in  vna  femplice  pretendenza  d'hauer  detti  corpi  Santi  ; ò 
quella  di  Mcrcugliano  fondata  nella  vera  , e reale pofselfione di  quelli, 
che  hanno  conferuato,&  attualmente  conferuano  nel  lor  rcliquiariudo  ri- 
metto airarbitriodicbi  hà  fano  giuditio.  Nè  è da  marauigliare,cheil  Vi- 
pera  , ò altri  nel  fcriuere  fi  fiano  aualuti  della  leggenda  della  vita  di  detti 
Santi,chc  fi  confcrua  in  Auellino;  perche  è fiato  femprc  cofiume  di  Scrit- 
tori , quando  hanno  voluto  comporre,  e dare  in  luce  qualche  opera  nella 
quale  hanno  fatto  mentione  di  alcuni  Santj , procurare  d’hauer  le  copici 
delle  leggende  delle  lor  vite,nó  dallcTcrre,ò  Ville;mà  dalle  Città,e  Me- 
tropoli della  Chrifiianità,  che  elTendono  refidéze  de  gl’Ordinanj , fi  pre- 
fuppone,  che  in  quelle  più,che  in  altre  s'habbia  luce  delle  cofe  Écclcfia- 
fiiche;mà  quando  haucITero  hauutonotitia,  che  in  Mercugliano  verame- 
tc  fi  conferuano  detti  facri  corpi  t certo  è , che  non  della  leggenda  dellLj 
Chiefa  d’Auellino  ; mà  di  quella  di  Mercugliano , che  è più  conforme  al 
fatto , fi  farebbero  aualuti . Sicome  hanno  facto  molti,  & in  particolare  il 
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Pidre  Don  Felice  Renna  > il  quale  làpendo  bene  come  Cittadino  di  Mer> 
CUgIiano>  che  li  corpi  di  detti  Santi  Martiri  lì  conferuanoin  detta  Terra  > 
per  haucrii  egli  vilHi  riueriti , & adorati  nei  reliquiario  di  quella  Cbiefa, 
non  folo  afferma  net  fol.  jo.  della  vita  di  S.  Guglielmo  > che  li  corpi  di 
detti  Santi  lì  conlcruano  iu  Mercuglianoimà  anco  promette  di  fcriuerCiC 
mandare  in  luce  quàto  delti  medefimi  confeflà  hauertrouato  nelle  fetit- 
turc  antiche, dicendo.De  Stailo  Medeffiao  Antiochia  Efi/èopo,Florentiao^ 
flaaiano Diacono,  Quorum  Ctrport  in  Terra  Mercuriani  in  perpuUhri  fa~ 
erano  locata  veneranlur,  faneate  DcOyqna  in  fcriptnris  aatùjuit  inaiata  fiat, 
poJltriis  enarraiimos.  Ilchenon  potè  efcguirepreuennto  dalla  morte  . 

Nè  H contradice  punto  il  medelìmo  Renna, per  caufa  che  nei  foglio  i6. 
i tergo  ddl’illellà  vita  diS.  Guglielmo  da  lui  compofta,  fìtroua  notato  , 
che  fra  le  reliquie,  e corpi  fanti,  quali  lì  conferuano  in  Monte  Verginea, 
fia  pollo  nel  quarto  luogo  il  corpo  di  S.  Modellino  con  quelle  patolcj  . 
Corpus  Saniti  Modiftini  Epifiopi , à"  Martyrit , perche , eljendo  Ratomo- 
naco  di  Monte  Vergine, oue  hà  habitato,  & hauuto  anco  qualche  catica> 
ben  doucua  fapcre  > che  il  Corpo  di  S.  Modellino  non  è altrimente  ùu 
Monte  Verginei  sì  perche  lì  trouarebbe  notato  nella  tabella  antica,  nella 
quale  Ranno  regiRratc  tutte  l'altre  relìquie , e corpi  di  Santi,  che  R con* 
icruano  in  detto  facro  Monallcrioì  sì  anco  ; perche.quando  vi  fulTc  Rato, 
ò vi  fulTe  al  prelente,  fé  ne  làrcbbe  celebrato;  e cclcbrarebbe  la  fcRa  cot» 
l'officio  doppio,  conforme  s'è  fatto,e  fa  dì  tutti  gl'altri  fanti, i corpi,  e reli- 
quie inligni  de  quali  Ranno  in  detto  facro  tempio  di  Monte  Verginea  . 
Oltre  che  come  Cittadino  di  Mcrcugliano  ben  fapeua , che  il  corpo  di 
detto  Santo  ModcRino  è Rato,  & è nella  Chiclà  di  detta  Terra  con  quelli 
de  fuoi  Compagni  Fiorentino,  e Flauiano  ; e l'ha  confelTato  nel  folio  30. 
della  medelima  leggenda;  PerqueRe  ragioni  dunque  non  poteuacontra- 
dirli;E  però  bifogna  necelTariamente  dire,che detta  allèrtiua  non  lìa  fiat 
mà  lia  flato  errore  dì  Rampa  , c vuol  dire,  Corpus  Sunlìi  ModeAi  Leuiu,  ejr 
MariyrisiittcCo  il  Corpo  di  San  ModeRo,e  non  di  ModeRìno  è in  Monte 
Vergine,conforme  appare apertaméte nella  tabella  antica  di  detta  Cbìe- 
£i;dalla  quale  però  li  celebrala  feRa  di  detto  S.ModcRocó  l’officio  dop- 
pio atli  2.di  Ottobre;non  già  che  in  detto  giorno  fulTe  Rato  il  Tuo  felice 
iranlito  ; perche  queRofualli  11.  di  Febraro  ; mà  perche  alli  a.  di  Otto- 
bre fìi  detto  corpo  facro  cransfetitoà  detto  Monaflecio,  come  f>  «Urà  i- 
fuo  luogo. 

Tanto  meno  fuRraga  à detto  moderno  Scrittore  l’altra  ragione , che 
egli  apporta  nclf.i8i.per  prouarcla  fuafalfa  opinione, dicendo.Fer/ae 
fi  li  corpi  di  Santi  Martìri  altroneoe  nenia  Anellino fi  ripofajfirofidlfo  ferita 
^uel  che  dice  il  Renna,  eoa  altri,  cheaeUa  feconda  coafatratioae  della  Qbiefa  di 
Monte  Vergine  Gngltelmo  Ve  fono  di  Anellino  cenfàcrandofi  il  terza  altare,  vi 
ianeffi  ripofia  la  reliquia  del  Santo  Vefieue , e Martire  Modefiino,che  è quell- 
ejfo  appunto  del  braccio,  che  dalli  Padrididetta  Ceagregatione  sefpone  nelpn- 
blico  incaftratt  in  argento,poiche  fi  in  Anellino  il  corpo  non  vi  fnjfi  fiato , nea 
hanereùèe  potuto  pigliarle,  e portarlo  i detta  Chiefà.  Perche  mai  il  Renna.» 
hàdctto,cbcilVefcouo  d'Aucllino  nella  coofacrationc  della  Chiefadi 
Monte  Vergine  hauelTc  portato  reliquia  dì  San  ModcRino,  ò d’altro  Si- 
to à detta  Chiefà, e quella  poRa  nel  terzo  altare  , che  li  confacrò , come 
potrà  vedere  chi  lo  leggerà  ; mà  Iblo  nei  Ibi.i  i.  facendo  mentione  della 
folenne  coofacrattone  di  detta  Chiefà  di  Monte  Vergine  fatta  la  fecon- 
da 
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di  v«lra,dice,che  à quella  intcruennero  rArciuelcoui  di  Beneuento.e  di 
Salerno  ; li  Veicoui  d'Aucllino,di  Sane’ Angelo  Lombardo«di  Mòte  Cor- 
uinoidi  TriuencOjd’Auerlàidi  Frecenco,di  S.Agata,di  Satno,di  Telcfa,di 
Trìuico,  d'Afcoliiedella  Vulturara,  con  molti  Abbati  inuicati  tutti  dall’- 
Abbate di  Monte  Vergine  di  quel  terapo,chiamaco  Gio:dicendo>quando 
parladi  detto  Abbate  . A>un  Domisi  i iSi.  SsidUios  Prtlatosusttaiiù^ 
ad  Templi  dedicaiionem fiterepri/entes  -,  Onde  li  deue  profupponcre,  che  fi 
bene  tuni  li  detti  Prelati  furono  prefenti,  non  tutti  fecero  la  funtionc  i & 
atto  di  confacrate  la  Chicfaie  raltari,mi  vn  foloiC  quello  fìi  il  più  degno 
Arciuefeouo  fecondo  la  Regola  comune  > Vki  maior,  minor  cejfat:  E li  nc 
vede  la  pratrica  nella  cófaciatioac  de  Vefeoui»  che  fempre  fi  fà  da  vno  il 
più  degno,c  l'altri  duea£flono  folamente;dunque  il  Vcfcouo  d'Auellino 
non  fece  egli  la  feconda  confacratione;e  però  non  è maggior  ragione>che 
più  rollo  da  lui  fiiflc  fiata  potuta  detra  reliquia  di  S.  Modellino  à Monte 
Vergine,  e non  da  altro  di  detti  Prelati;  O vero, che  il  medefimo  Abbate 
l'hauefie  più  lofio  portata  da  Mercugliano,uuc  llaua,c  Uà  il  corpo  di  det- 
to Santo . E fé  pure  detto  Vclcouo  dAuellino  hauclTc  portato  qualche 
relìquia,  è faHb,che  quella  fù  vn’ofib  del  braccio  di  detto  Santo  Modc- 
Aìno , e che  fia  quello  incallrato  in  argento  efpofio  al  publico,  come  dice 
il  moderno  Scrittorcisi  perche  mai  nella  Chiefa  di  Monte  Vergineè  fiata, 
nè  al  prefente  fi  troua  reliquia  di  detto  Santo  Modellino  iocafiiata  parti- 
colarmente in  vn  braccio  d'argQnto,&  efpollaal  publicoj  attefo  fe  vi  fuf- 
fe  fiata , ò al  prefente  vi  fufic  j fiarebbe notata  nella  nbella  antica,  oue 
Hanno  regiftrate  tutte  l'altre  reliquie , che  fono  in  detta  Chiefa  di  Monte 
Verginei  sianco,  perche  il  Renna  parla,  non  d'vn  ofib  folo,e  di  vna  fola^ 
teliquia,mà  di  piùinon  di  S.Modcllino  foiamentc,màanco  difuoi  Cóm- 
pagni,dicendo.  Tertium  aliare  ex  Meridionali  parte  ad  Apéjiolorum  Petri,ó~ 
tauU  honorem  confecratum  cum  his  reli^nyt  Sanélornm  MartyrumyModefU- 
nhfUrentiaiyà-  l-aiiani,  Apofioloram  Vhilippiyàr  Iactii,SS^crgp  ó-  Satthi. 
S.TheodorhS.Stha/iianiìtSi.Engenf  Confejfirir,  Il  che  fi  conferma  con  l'at- 
to publico  fate»  dì  detta  confacratìone , nel  quale  irà  l'altre  fono  le  fc- 
quenti  parole.  In  tribuna  ex  pane  meridie  Altare  eonfitratum  eft  in  honori 
beatornm  ApoHoltrnm  Petri,  & Panli,  in  ^nopofitafnnt  ha  relirpaiavi. Apofio- 
loram Petri,Philippi^  lacobitSS.Martyrum  Modefiini,Florentini,é'  Fabioa 
tiii  S. Theodor i,  S.Sebaaiani^S.Serg^^  Bacchi.^  Sanili  Eugeni/  Ctnfefiris . 
Si  come  dunque  dalle  reliquie  di  S.Filippo,di  S.Giacomo,e  deH'altci  San- 
ti nominati  rìpofie  in  detto  altare  non  li  può  inferire , che  quello  feccia 
confacratìone, ò altro  di  detti  Vefeoui  l'hauelTc  pigliate  dalli  corpi  intie- 
ri,che  di  detti  Santi  hauclTe  hauuto  i cosi  nè  meno  dalie  reliquie  di  San^ 
Modefiino,e  Compagni,ancorche  porute  per  detta  conlàcratione  dal  Ve 
feouo  d'Auellino,  fi  deue  argomentare, die  rhauefiè  pigliate  dalli  corpi 
intieri  di  detti  Santi  martiri  i mentre  nella  citata  autorità  fi  parla  equal- 
mente  di  tutte  le  reliquie  delli  nominati  fanti  rìpofie  io  detto  altare  con- 
facrato;  E però  bìfogna  necelfariamcntc  conchiudcrc,chc  tutte  dette  reli- 
quie non  fulTero  inlignì , mà  molto  pìccolc,e  minute;  conforme  per  ordi- 
nario fi  adoprano  nelle  confkcraiìoni  dell!  altari;  e che,  quando  pure  fuf- 
fero  fiate  portate  dal  Vefeouod'AudIino,  queftol'hauelTe  pigliate  da-, 
quella  mafcella,&  altre  poche  oflà  piccolc,chedi  San  Modefiino,c  Com- 
pagni fi  fono  conferuate,  efi  conferuano  nella  Chiefa  d'Auellino , c non.» 
dalli  corpi  delli  medefimi  Martiri,  che  mai  in  quella  furono. 
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S<  vanta  nrl  foglio  183,  il  medclimo  Scrittore  moderno  di  autenticare 
la  Tua  opinione  dicendo  . Samemua  quiutoft  i detto  dai  Somme  fontefict-e 
Clemente  nelCauno  ter^del  feto  fonti jkaie-,e  I joS'di  ttoJ/rufìtlote  con- 

ceffe  à ciafctino  de  fedeli  vi/itando  nella  CathedraU  Chiefa  d'Aoellino  il  corfo 
del  Santo  Vefioue,  che  inejuei  tempi  era  » tutti  rnanifestoi  perpetua  indnlgenzAt 
come  fi  vede  dal  Bretie  fpedito  in  Auignone , qualfi  conferua  ntK Archiuio  del 
Capitolo  della  CathedraUìdel [èquente  tenore . 

Clement  Epifeopns  fertms  feruornm  Dei.Vniuerfis  Chnfii fidelihnt frnfentet 
litteras  infpelìnris  falutem , cr  apofiolicam  tenediilionem . Splender  Paterna 
Glori»,  qui fina  mundum  illuminat  inejfahili  duri  tate,  è'  pia  vota  fidelium  de^ 
ipftus  Clementiffima  Maiefiate  fperantium  , tunc pracipuèfauore  profequitur  , 
cum  denota  ip forum  humilitas  Sanflorum  meritih& prfcihus adiuuatur.Cupic»  - 
tes  igitur,  vt  Bcctefia  Auelhnenfis  in  honore , ac  fui  vecahulo  Beati  Moelefiini 
Martyris,  atque  fonti  fidi  veneraiilitèr  dedicata  > in  qua  corpus  eiufdem,prout 
afferitur , requiefeit , Chnjìi  fideUbus  congrnis  honoribus frequentetur,  ò vt 
ChrifU  fideles  eo  libentiùs  caufa  deuotionis  confluant  adeamdem  , quo  per  hoc 
vberiùs  dimocalei'/i grati»  ibidem  confpexerintfe  refelìosfilt  Omnipotentis  Dei, 
eJ-  Beatorum  Petri,à'  Bauli  Apoftolorum  eius  aucloritate  confifi,omnibusverì 
pfnitentibusré'  confefsis-,qui  in  Naiiuitaii>\&  Cfnf,ac  BefurrelHonis  Domini 
uofiri  Icfu  Chrifii , ac  fingulis  Beat»  Mari»  V irginis  malris  eius-,  nei  non  Apo- 
Holorumtac  Martyris pndiclorum  fefiiuitatibjes  pr»fatam  Ecclefiam denoti 
vifitauerint,  annuatim  cintum  dies  deiniun(lis eis  pfnitentqsfingulis  v^.pr»- 
diéhrum  fefiiuitatum  diehus  , quibns  fùpradicìam  E-:clefiam  vifitauerint  ,vt 
prajertur  mifericordit  'er  relaxamus.  Datum  Aueaionis  xix.Kalendas  lanuarf 
Vontificatus  nostri  Ann»  Terno  . 

Però  s’inganna  più  apertamente,  e chi  và  confiderando  il  fudetto  Brc- 
iic,  trouerà  che  non  autentica  punto  la  fua  opinione!  perche  il  Pontefieej 
non  determina,  e dichiara  egli,  che  il  Corpo  di  San  Modellino  ftia  nella.» 
Chiefa  d'Aucllino  >mà  fi  riporta,  e riferilceairanérriua  fattali  nella  fup- 
plica,che  fe  li  diede  per  tal  grada, dicendoli»  qua  corpus  eiufdem^rout  af- 
feritur-a’cquiefcitficAuii  a£fcrmatiuafia  vcra,ciafcuno  lo  può  argomenta- 
re da  quello  s’c  detto  fin  hora»e  fi  dirà  appreflo:  Dico  folamenteio,cheè 
molto  aliena  dal  fattoiSicomeè  queil'altra  polla  nel  medefimo  breue,che 
la  Chiefa  d'Aucllino , nella  quale  grAueliinefi  efpongono,  che  ripofa  il 
corpodiSan  Modellino  Ve  fcouo,c  Marcire  Ila  dedicata  al  medclimo  San- 
to , come  appare  da  quelle  fequenti  parole  del  fopradetto  breuu . 
Cupientes  igitnr,vt  Ecclefia  Anellinenfis  in  honore,ò‘  fui  vocahulo  Beati  Mo- 
defiini  Martyris-aitque  Pontificis  venerabiliter  dedicata, in  qua  corpus  eiufdem, 
preut  a feri  tur  reqiiiefeif, perche  la  Chiefa,  oue  pretende  il  moderno  Scrit- 
tore fiail  corpo  di  San  Modellino,  è la  Cathedrale  d'Auellino,  c quella  è 
dedicata  alla  Beata  Vergine  Madredi  Dio,  conforme  afferma  egli  medC'» 
fimo  fbl.181.  dicendo.  Et  ilDiocefano  Sinodo  celebrar  fi  potrebbe  ,0  nella  fe- 
fliaità  delia  a fuma  in  anima,dr  in  corpo  in  cielo  della  gran  Madre  di  Dio  Ma- 
ri a, di  cui  la  àathedrale  Chiefa  tiene  il  «ro/o.' Dunque  non  è vero,  che  fia.» 
dedicataà  San  Modcllinoi  e col  fuo nome  fia  intitolata  . 

Più  alieno  dalla  verità  è quello  afferma  il  medefimo Sctittoreiche  in  det 
to  anno  i joS.il  Qfirpodi  S.Modcllino  era  à lutti  palefe,e  manifcllo.E  pe- 
rò li  dimàdo,  ptf(|l>al  caufa  al  prefente,  anzi  perii  tipo  adietro,che  i più 
vecchi  fi  polli^BQf|cordarc,lifteiro  corpo  del  medefimo  Santo  è fatto  tal- 
incatc  occalià  aillperibile,  &inuifibiie,  che  nè  per  fcritto,nè  pcrtradi- 
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rione  ft  sà  nè  meno  il  luogo , ouc  Bi  flato,  c Aia  ; nè  il  tempo,  il  modo , e> 
l’occalìone  nella  quale  li  corpi  di  detto  Santo , e Compagni  furono  ripo- 
fli,  e nafeoflièCome  è poflibile,  che  dall'anno  predetto  i joS.quei  Popoli 
d’Auellino  habbiano  -perduto  talmente  la  memoria  delli  corpi  di  detti 
Santi  Maniri  loto  Padroni,  e Protettori , che  nè  anco  fappiano  il  luogo 
doue  ripofanoèCeno, che  ciò  argomenta, come  hòdettodi  fopraiòqual- 
chc  gran  loro  fceleracezza,  per  la  quale  Iddio  lì  lìa  mofso  à darli  vn  tanto 
grancafligo  di  cancellarli  dalla  memoria  , e farli  perdere  vna  cofa  dì 
tanto  grand’honot  loro,  & vtileiògrantrafcuraggine.-Nò  rvna,nè  l’altra., 
taccia  loro  conuiene;Non  la  prima,  perche  fono  genti  di  grandiuotione, 

& ofseruanza  delle  cofcbcclclìallichc,  & inchinata  al  bene;  e però  non  lì 
ne  può  di  quella  argomentare  peccato  tanto  graue,  che  metitalTc  talo 
gran  pena;  Non  la  feconda,  perche, fc per  fpacio  di  4Jo.anni,e  più  hanno 
lèmprc  hauutoviua  memoria  di  quella  fulo  mafcelìa,  Scaltre  poche  reli- 
quie,che  alprcfentc  hanno  di  detti  Santi  Martiri , tenendole  conferuato 
con  lbmmavcncr3tionc,cuftodia,e  diligenza;  tanto  maggiormente  hauc* 
tebbero  fatto , quando  haueiscro  hauuto  li  loro  corpi  : liifogna  dunque^ 
necefsariamcnte  conchiuderc,  e dire , che  mai  nella  loro  Chiefa,  c Òtta 
hanno  hauuto  i Corpi  di  detti  Santi  Martiri  ; e che  però  non  fanno  à dite 
il  luogo,douc  lìano  flati,  ò al  prefente  ftiano . 

Molto  più  falfo  polTo  có  ogni  verità  dire,  fla  quello  il  medefimo  Sctit- 
tore  nel  fol.ò46.  antraa,  che  lo  habbia  confelTatoepiù  volte,  che  li  corpi 
di  Santo  Modellino, c Compagni  non  lìano  in  Mercugliano,  mà  in  Auelli- 
no,  dicendo , £/à  bm*  fitnacon  fimma,  virili  Gu;  Giacem»  GitrdMo  ,iial  Scrinete 
frtfenttttHtHdtU generai prtfettKradi Monti  Vergine^  etmefrtma  nel  tempo  '”*('•**• 
thè  la  medefima  teneuate  doppi  il  Jìne  ii  ^nelUtthìinon  vna^i pii  volte  com- 
Yejfato  i dinerfi  perfine  degne  di  fedii  chi  in  Mercoglian»  non  vii  il  corpo  di 
ditto  Santo , con  l'alt  ri  de  i compagni,  mi  le  file  loro  riliqnie.  Perche  io  nel  • 
Vannoi6jo.fui  eletto  Generale  fuor  d’ogni  mio  merito;e  nell’anno  tójj 
confermato,  e nouamente  eletto  dal  medelìmo  Capitolo  per  tré  altri  an- 
ni; e nell'anno  i$3d.patimente  confermato  per  vn'altto  triennio:  fiche  hò 
continuato  detta  carica  di  Generale  noue  anni  continui  ; e doppò  h'auer 
vacato  tré  anni;  nell'anno  di  nuouoper  tré  altr’anni  eletto;&  ogn*- 
anno  di  quefli,come  Ordinario  nel  Spirituale,e  temporale,  hò  vifitato  tut 
teleChiefe  di  Mercugliano, e principalmente  la  Chiefa  maggiore.  Se  in., 
quella  il  reliquiario,nel  quale  hò  viflo,&  adorato  le  facre  reliquic,e  corpi 
di  Santo  Modeftino,e  Compagni  parte  di  quelli  conferuati  in  tré  calTet- 
te;  e partein  tré  fimolacri  d'argento  efpofli  al  publico:  Anzi  nell’anno 
1(58.  peiche-  haueua  cominciato  à componete  quelle  Croniche , nellej 
quali  doueua  trattare  di  detti  Santi  Martiri , come  già  hò  fatto,con  Tocca- 
fione , che  haueuano  honorato,e  quali  telo  Sacro  Monte  Vergine  con  la., 
loro  prelènza, e con  diuerfe  penitenze  fatte  in  quello , e con  la  loro  mot- 
te,e upoltura  ; per  fcriuere  il  tutto  con  verità, mi  rifoli^  non%lo  vifiurej 
femplicimente  dette  facre  reliquie,  come  haueua  fatto  per  il  palTato , mà 
con  qualche  maggiore  diligenza;  e però  mi  feci  chiamare  tuttojil  CletoJ, 
quelli  del  gouerno,e  lì  più  principali  di  detta  Terra,frà  li  quali  vi  furono 
alcuni  Medici  Fifici,e  di  Cirugia,alla  prefenza  dì  quali  volli  minutaméte 
vcdere,&oireruat«  tutta  laquantità, qualità, egrandezzadelTofsa,  cheli 
conlèrt^noin  dette  tré  cafsette,  e fimolacri;  è aoppòvifto,&ofseruato  il 
tutto,fù  conchiufo  da  detti  Medici, Ciro rgi,e  da  tutti  gTaltri,cbc  dette  of- 
fa 
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fa  fono  la  maggiof  pane, e le  più  principali  di  tre  corpi  humanl E Che 
no  di  detti  Santi  Mattiti  ModcHino,e  Compagni, è più  che  cerro,si  per  la 
fama  publica;  si  per  la  comune,  & antica  ccadKione;si  anco,percbe  in  eia- 
fchcd'vna  di  quelle  calsene  fu  irouatarna  lamina  di  pióbo  con  l'infcrit* 
tioDC  di  quelSàtOidi  cui  fonororsa,cbe  in  quelle  li  cófcnianojHor  polla 
quella  fomma  verità  à me  nota  per  la  caufa  predetta  d’hauer  villo  con  i 
proprij  occhi,c  toccato  con  le  proprie  mani  dette  facre  reliquie,  e corpi 
dcllirudctti.Santi  Martiri , come  è polfibile,  che  habbia  potato  tellifi* 
care  il  concrario,  che  in  detta  Tetra  di  Mercugliano  ncin  fiano  li  corpi  di 
detti  Santi,  mi  folamente  alcune  poche  reliquie  i*  Certo  che  ciò  non  hò 
detto,nè  telUficatogià  maii  perche baueieitelli£cato il  falfoieleciò  af- 
fcniia  il  moderno  Scrittore,  è,  perche  vuole  autenticare  la  fua  falfa  opi- 
nione con  l'Autorità  di  vn  Prelato,  & Ordinario  di  detta  Tctraimi  s'inga- 
Ba,anzi  tanto  maggiormente  lì  manifella  la  fua  fallita  ; non  folo , perebu 
io  tcùilico,  anco  con  giuramcnco,non  hauet  mai  detto  quelche  egli  affer- 
ma , mà  perche  mollra  non  hauerc  altra  ragione,  c tcAimonianza  più  effi- 
cace per  prouarc  la  fua  opinione,che  detta  fallita  da  lui  chimcrizzata , & 
adèrmata. 

Vltimamcnte  hò  giudicato  far  memione  qui  ancora  d'alcune  altre  fal- 
lità,lauole,e chimere  fcritte,& affermate  fcaza  autorità,e fondamento  al- 
cuno fecondo  il  fuofolitodal  mcdelimo  Scrittore  moderno,  c feruiràper 
maggiormenre  confetvare  l'accennata  fua  falfa  opinione  circa  li  corpi  dì 
detti  Santi  Martiri  Modedmo,c  Compagni,  de  inùeme  per  fodisfare  alla^ 
curiolìtà  di  Lettori. 

Primo  dice,  che  il  glorìofo  Martire  San  Modellino  fù  Vefeouo  d'A- 
uellinoiaSernutione  molto  aliena  dalla  verità,  e contraria  al  comune  pa*. 
rere  di  rutti  quelli , che  fcriuonola  vita  di  detto  Santo , & in  particolare 
del  Vipera,  Feiratio,Rcgio,Renna,  e molt'ahri,  che  aderroano  iùfse  Rato 
foiamcntc  Vefeouo  d'Antiochia,  caon  d'Auellino.  Rifponde  à quello  il 
medclimo  Scrittores  c dice>che  S.Modelliao  fu  per  prima  Vefeouo  d'An- 
tiochiai  però  venuto  doppò  in  Italia , hebbe  il  gouerno  della  Chiefa  d'A- 
ucllmo,e  cura  di  quell'animeìonde  efsendo  iui  in  tal  gouerno  morto , Ve- 
feono  d’Auellino  deue  chiamarlLMà  s'inganna  apcitamentr,perche  det- 
ti Scrittoti,  ancorché  dicano  efprefsameuce , che  detto  Santo  bauelse  ha- 
uuco  in  gouerno  la  Chiefa  di  Antiochia , non  fanno  però  mai  mcntionc.» 
niuna,che  hauefse  gouernato  anco  la  Chiefa  d'Auellino;e  pure  doueuano 
farla>quando  fbauclTe  bauuta  in  gouerno,  perchccedena  à maggior  glo- 
ria del  medelìmo  Santo,del  quale  non  coliando,cbe  babbia  hauutoiacu- 
ra  dell'anime  de  popoli  d'Auellino,  nè  meno  li  denc  aRérmare,<lie  fufse 
flato  Vefeouo  di  detta  Città;Dipiù  li  Vefcoui  antichi  s'eleggeaiflo,c  no 
, minauano  al  gouerno  delle  Chiefeinon  da  loro  iaedelimì»mà,ò  dal  Clero, 
ò dalli  Chrilliani , c poi  erano  confermati  dalli  Pontefici  prò  tempore,  ò 
da  quelli  imihediatamenie  erano  eletti . Non  colla  da  ehi  Pontefice  Mo- 
dellino fufse  Rato  eletto  Vefeouo  d'Aueilino,-  nè  meno  potè  efser  nomi- 
nato, & eletto  dal  Clcra,ò  dalli  Chriftàni  di  quella  Città;  percheà  tem- 
po,che  vifse  detto  Santo,  e dall'Angelo  fù  guidato  ia  It«Ka,in  detta  Cit- 
tà d'Auellino  non  V'erano , nè  Clero,  aè  ChriRiani,  mentre  ancora  noa., 
v'era  incrodotu  la  Fedc,mà  eia  tutta  Idoiatta,e  Gentile,  come  nota  Pao- 
SlpoliRto  cap. i.dicendo . IpeliSr»  Amtitchtntff»- 
ditU  £il  fm  hun  Angelo  Cafieitfine  vtimttd  hnéimr*  trà  Saltimi  mWiìm 
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Citi*  i ^uelHiii)  t e quÌHÌctmevtrefiruo  di  Chriff»  eetufceitd»  il'faefi  tuli» 
piena  etldatairia^an  mirtiile  vaiare,  con fegni,ecan  miracali,  eamineii  * farji 
cattafiere  q»al'egli  era  , nullificanda  can  la  daice^za  del  fina  predicare  le  darei,- 
ze  de  ettari  di  qttella  gente  idalafra  > e cannertendala  alla  verità  Chrifiiana^. 
Hora  Ipoliftio  andòjC  dimorò  in  Anellino  pochi  anni  doppò  morto  S.Mo 
deliino  i come  diremo  nella  faa  vicaidunquc>fein  Auellino  i tempo  di 
S.lpolillroifecondo  il  Regio,  tutta  quella  gente  era  idolatra,  & infedele, 
e non  vi  erano  ChriRianii  tanto  meno  ve  ne  furono  à tempo  di  San  Mode- 
llino, che  vilTe , e fìi  in  quelle  parti  prima  di  lui , e confeguentemenre  nè 
meno  fìi  eletto  Vefeouo  di  quella  Città  dal  Cleroi  ò dalli  ChriRiani . 

Replica  à queRo  il  moderno  Scrittore , cheS.ModeRino  fu  eletto  Ve- 
feouo d’Auellino  da  Dio  per  mezzo  dVn’ Angelo,  che  d'Antiocliia  à Lo- 
cri.&indi  lo conduRè i detta  Città,ouemorì,  eperhauereiui  finitali^ 
Aia  vita,dcue  chiamarR  Vefeouo  d' Anellino:  Mà  tutto  ciò  è apertamente 
falfoiperche,  come  fi  legge  nella  Aia  vita, l'Angelo  non  folamente  guidò 
S.ModeRino , mà  anco  li  fuoi  Compagni,  quali  tutti  conduflc,  non  alla^ 
Città  d’Auellino , mà  al  luogo  chiamato  Pretorio  preflo  alla  Terra  di 
Mercugliano  paefe  diRante:  e di  diuerfo,  e feparato  tenimentoda  detta.» 
Città  d’ Auellino,  Se  in  detto  luogo  Pretorio  lalciati  dall'iReRo  Angelo  , 
non  fi  fa  mentione.che mai  più  da  luifulfero  RativiRi,e  vifitatù&iui an- 
cora dimorati  per  qualche  tempo,alla  fine  morirono,  e furono  fcpeliti. 
Mentre  dunque  non  fi  troua  fcritto , che  S.  ModeRino  Alile  Ratocon- 
dotto  dall’Angelo  in  Auellino,  nè  che  iui  jnoriflè»anzi  il  contrarioitant» 
meno  può  aRcrmare  con  verità  il  moderno  Scrittore,  che  di  quello  fuRu 
fiato  Vefeouo  il  medefimo  Santo,  il  quale, quando  pure  in  Auellino  fuflè 
morto,nè  menofi  può  dire,  che  di  quello  fuflè  RatoVefeouoi  perche, per 
efl'ere  vno  Vefeouo  di  qualche  Città,  non  baRa  che  dimora  in  quella,  mi 
bifogna,  chè della  medefima  babbia  hauuto  il  dominio , e giuriditionej 
Ipirituale , c la  cura  deiraoùne,come  fi  vede  , e prattica  attualmente  per 
tutto . 

Aggiungo,  che feS»ModeftioofuRè fiato  Velcouo d’Auellino,  il  Ve- 
feouo Ruggieri,  che  fcriflè  la  Aia  vita,n'hauerebbe  fàcro  mcntione:$l  per- 
che hauerebbe  apportato  maggiore  honore  à quella  Chiefa,  quando  ba- 
ueRe  hauuto  vn  Santo  per  PaRore , e Vefeouo  i sì  anco,  perche  fàrebbej 
refultatoà  maggior  gloria  fua,fe  haueflè  hauuto  vn  predcceRbte di 
quella  fantità,  che  Bi  ModeRino  • Di  più  il  predeceRbre  di  Ruggieri 
Guglielmo  f ù il  primo  Vefeouo,  ebeioRitui  la  fefiadi  derti  Santi  Mar- 
tiri, come  efpreflàmente  fi  legge  nella  loro  vita:  dunque  perl’adietro 
non  fi  celebraua , e pure,  quando  San  ModeRino  fuflè  fiato  Velcouo  di 
quella  Cittàidoueua  celebrarli.  Aggiungo  vn’altra  ragione, quale noa^ 
$ò  fe  poflà  hauer  replica , Heremperto  Arittore  antichilsimo  citato  da.» 
Marino  Frezza  lib.i.de  fubfcudi$,dice,  che  Auellino  fù  confiituito,e  di< 
chiarato  Città,  e Contado  à tempo  di  Aione,  Principe  di  Beneuento.  Ah 
Benetteatattaram  Princeps  Bari  degens  Gracas  impttgnaiat , andita  fraude^ 
Athanafii, amili  ffttitut  depafita,  enm  tribni  milliitts  éeHatamm  venie  AielU- 
tt»m,qtt*  Ciuitds  paHea  ereila  efiiér  Cernitali  dignitateinfignitaMort  il  Prin» 
dpc  Alone, fecondo  la  comune  opinione  de  Scrittori , regnò  dall’anni  di 
noRra  falute  884.  fino  alli  890.  e la  Città  s'intende  quella  propriamente, 
che  hà  il  Vefeouo  , come  vuole  Luca  di  Penna  L vnica  nttm.qJe  Metrapali 
Hi, II.  dicendo • Praprieautemdf citar Ciairasyqaa haiet Epifiapami  il  chej 
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conferma  anco  il  Frciza  lH.l.de fuhfeudis  capJt  ciuit.Regiih  mentre  dice. 
Ciuifatti,ii>  ^rg/ia  fum  » denomi/iatione  Epif  />l>iriim  ; dunque  fecondo  He- 
rcroperto  iieceflariamcnte  bifogna  dite,  che  prima  di  detto  Principej 
AionctAuellino  non  fu  Città,che  hadefse  hauuto  VefcouiiecheS.Mode- 
fiino.qual  vifse  feicenco  anni  quali  prima  di  detto  Principe, non  lia  Dato 
Vcfcouo  d'AuelIino  , mà  d'Antiochia  folamenre , conforme  dicono  tutti 
quelli , che  di  lui  fcriuonoi  11  che  ò molto  probabile,c  verilìmile,  perche 
te  Aucllino  prima  dell'anno  8S4.  fufse  (lata  Città  , che  hauefse  hauuto 
Vefeoui,  vi  larebbe  qualche  memoria,  e notitia,ò  per  fcrittoiò  per  tradi- 
tione  delli  Vefeoui , che  vi  furono  prima  del  tempo  di  detto  Principe 
Aionc,  & in  particolare  vi  farebbe  qualche  ordine , e ferie,  fc  non  di  tut- 
ti, almeno  di  buona  parte  delli  Vefeoui  predeccfsori,  e fuccefsori  di  San 
Modellino  lino  à detto  anno . Dunque,  mentre  nella  Chiefa  d'Auellino 
non  è notitia,nè  memoria  verunajò  per  fcritto.òp  traditionede  Vefeoui 
prima  dell'anno  predetto  884.  nel  quale  gouernò  detto  Prencipe  Aione; 
bilogna  conchiuderc,  che  indetto  tempo  non  Ita  Hata  Città,  che  habbia 
hauuto  Vefeoui  ,echcperòfalfolìa,  che  San  Modellino  fu  Vcfcouodi 
detta  Città. 

Soggiunge  il  medelìmo  moderno  Scrittore  ne!  fol.ai  5.  vn’altra  falliti 
maggiore,mentrealFeima,  fenza apportare  autorità  veruna,  che  l’Apollo- 
lo  S in  Pietro  venuto  in  Italia  andò  di  perfona  ad  AueIIino,&  lui  predicò, 
& introduise  la  fede  di  Giesù  ChriHo,  lafciandoui  Sabino  Cittadino  di 
delta  Città  otdinato  da  lui  Veicouo.cper  fuo  coadiutore.  S. Rufino  Vc- 
feouo  di  Capuai  dicendo . Cen  tMlto  di  fanne  vndtame  deppi  VvmuerfiU 
Rtdtntienc , e /jnadragejìmf  quarte  dalla  nafdta  delfhumanate  Die,  la  Citta 
d Anelli  ne  dinenne  va/i  d'elettiene  per  mez,ze  della  predicatiene , e miraceli 
fttteni  dal  Prencipe  degC ApeFlelt  S.Fietre,  mentre lafciata  la  Grecia , il  Pri- 
mate della  Chiefa  della  Città  cfAntiechia  à Rema  transferita , pernenute  ad 
Anelliae  il  fante  /ime  delfEuangelica  dottrina  vi  femino , e ti  fattamente  nelli 
fuori  di  molti  le fue  radici  vi fendi,  che  fuelte  quelle  dell  infedeltà , veri  Chri- 
fliani  gf  A uellinef  ne  diuennere,  é-H  proprio  Paffere,e  Prelato  vi  eie /fe  per  no- 
me ch'amate  Sabine.  E poco  apprefso  aggiunge.E  h lafcii per  tale  effette,ac- 
tiiaiute  per  qualche  tempo  li  prefa/feS.  Rufino  Vefcouo,  ilcuicerpealla  Città 
di  Capuafirtpefa.1  atto  quello  è lua  inuentione,e  fauolasPerchedi  quelli, 
che  fcriuono  il  viaggio  di  San  Pietro  Apollolo  da  Gierufalem  in  Italia,8c 
iRoma,niuno  fi  pure  vna  minima  mcntione  dell’andata  di  detto  Santo 
Apollolo  ad  Aucllino  ; In  particolare  Alfonfo  Ciacconio,Francefco  Ca- 
brera,&  Andrea  Vittorelli  nelle  vite  di  Sommi  Pontefici , e di  Cardinali 
canata  da  lorp  dall'antichc,  e fedelifTimc  fcritturc  del  Vaticano  , e man- 
date in  luce  in  quell'vltimaimpreinone  nell’anno  lóqo.e  più  di  tutte  l’al- 
tre  emendate  per  ordine  della  (anta  memoria  di  VrbanoOttauo,  come.» 
s’è  accennato  più  volte,  che  peròfi  deuono  tenere  perle  più  vereidcfcri- 
uono  puntuaimcte  detto  viaggio,che  fece  l'Apolloio  S.  Pietro  da  Gieru- 
falem  à Roma,doppò  che  egli  fu  liberato  miracololamente  dalle  carceri, 
nelle  quali  (laua  prigione  per  ordine  diHerode,  e raccontano  anco  tutti 
ruttili  Vefeoui, che  eglielcfse  nelleCittà  per  le  quali  pafsò,  & in  quelle 
dimorò  per  qualche  tcmpo,nel  modo  feguente.  Petrus  igitur  fic  elapfus, 
^ hefiihus fuis  elufit,  Remamverfus  direxit  iterai  Ierefilimit,Ctfaream 
Stratenis  primi  venieniM  Zaccheo  Epifeepe  cenfiitute ,ex  Prasbiteris,qui  eum 
fequebantur  vno',  Sidenemptruenit , vii  cummultes  cura/fet , ^ Epifeepum  eis 
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ieùjìi:»iir<l  '.d§t Berytum^»  qua  cum  Bp'ijcipum  vnum  prfsbyttromm  tnm-t 
pqnc;.:i,i.vi  ii,  diitajfet,vtmt  ByiUm , dettile  Tripelim  BhfHtcue  apud  MArfmc 
dii  v:riiM pr»de»tem,  preium  diMerfams:  E Tripoli  Orthojium profedus^e- 
iudt  Antandrum,  mox  in  h)/iitamiqiuc dicitur  Aradiis-,/attdem  in  Balaanasié’ 
ìUhinc  Eantili deinde  Lacdiceam,  in quàcwiirt;::ltoSiquimorhis laborabant,  é" 
'uexabantnr  à Df/nonUuit  curaj/ii,  EciUJiamque  ctngregajfehé'  Epifcepnm^ 
conjlituijfeti  venie  A ntiochiam  Syrin  Adetropohm , ubi  nùffdtum  file  nenia  cele- 
hraffeijcribnnt  Gregoriut  Magnns , cr  IJìdorus  Wfpalenjis  ifuffelìoqne  locofài 
Bubodit,cni poflea fuicijjit  Ignutiiu  AUriyr,adift  Sqnadea  ThrigU  Ciuitatem , 
deinde  N ieomediaui,in  qua  cum  Brochorune  erdinaj/ie  Epifeopum  ■,  nenie  Ilium 
Ciuieaeem  liete fpoaiii^luo  in  loco  cumCornelium  Cenenrionem  à fe  bapeizaenm 
erdinajpe  Epifiopum,  & Laiuirus  rediuiuus  ficerdaeio  enieiaensipjì  adbtjtffee  : 
Diuèna  ni  (ione  occideneem  nerfns  inheeur  adireJn  ea  profecHone  'I  bar  fi  V rba  - 
nnm  coniféenii  Epiftopniu , Andriacf  LycU  Epaphrodtenm  , Ephefi  Pbrygeltum  , 
^pellene  Smyrnf,  qui  erue  fraeer  Pelycaipi:  Denrùm  nenie  in  Macedcnianr,  di 
etueern  Pbilippis  Olympbum  Epifiopum  conHieuiJfei,  (gThejfaUnictlafonem-^ 
Cori  n ehi  Silanum  . Cnmque  poft  aeniffie  Tauroneeniuin , diuerfaeus  e/l  apud 
Pancraetum  uirum  Sapkneijfimumì  quo  in  loco  quondam  llUjfimune  catechefi 
infirudum.,if  bapeizMum  Epifiopum  creaniiiEficuiu  Ncupolim  in  Campania^ 
appcllculemimiftam celebrajfi, à in  naueNeapolifilueneem  LabroHem,aunc  di- 
tinnì  Liaarnum,&  inde  ìUfiis peruenilfiiibique incrueninmdemore fiacrificium 
ehenUlfeieriidiiiones  neeujhffima  exeane . m,  r 

E prima  di  detti  Autori , c d'ogn’alcro  Scrittore  quefto  ifttiTo  viaggio 
fatto  da  San  Pietro  daGicrufalcm  àRoinaconieCbieté>che  egli  inftmà, 
c Vefcouijchc  ordinò, delcrifsc  Simeone  Metaphrafte,  riferito  dal  Cardi- 
nal Baronio  nell'anno  44.  di  io.num.  ey.  dicendo.  Quodneroadrei  gefia 
hijloriam pereinet,  quibns  ieineribns,  qusbufue  fioche  conueaeus  Peerns  Romum 
adnenerie,  neminem,  qnidefiribatdnuenimns praeernnnm  Metaphrafiem,  qui 
Beici  ieer  Anliochia  Homam  rediens,ordinaias  eeiam  ab  eo  Ecclefias  in  via  fum- 
rcctnfnieX.  con  tutto  ciòme  Metaphrafte, nè  altro  delli  citati  autori, 
come  fi  può  vedete,  fà  mentione  alcuna , che  S.Pietro  andò  di  petfona  ad 
Aucllino  à predicare  la  fede  di  Chrifto,&  à conuettite  quella  gente  ì Dio; 
E pure  detti  Scrittori  doucuano  fatla;pcrche  farebbe  rifultato,non  folo  in 
honore  di  quella  Città  d'Aucllino,  quando  fulTc  fiata  ftabilita  nella  fede 
da  vn  capo  del  Collegio  Apoftolico.mà  anco  à gloria  del  medefimo  Apo- 
ftolo,chccon  le  fucfatichc,cpredicationi  l'hauefse conuertita  à Dio. 

Di  più,chc  S.Pietro  non  Ca  andato  ad  Auellino  fi  conferma  con  quel- 
lo fcriue  l’ifteflb  Baronie  nel  citato  anno  di  Chriftq  num.  a 8.  oue  fa- 
cendo mentione  del  medefimo  viaggio  fatto  da  S.Pietro  daGierufàlem-, 
à Roma,dicc  le  feguenti  parole.  De  cfierie  lode  ad  qua  Peerus  Romam  uen- 
iurui diuereii enobiìia  in  i/s  remanfirune  aneiquUaeis  uefiigiatfed iradiiioncn 
poeius,quam  firipia ^rmaea,Nam eft  Neapoli  in  Campaniapercelebris memoria, 
ubi  idem  Princeps  Apojlotornmi  utm  Neapolim  nauigio  delaeus  effee,  unacutULn 
fuis  Mijfim  celibi  aulì.  Tradune  infuper  ipf  'um  Neapoli  folueniem,uiueneorum 
deUtum  e)fe  Uburnum  , indcque  Pifas ptoxim  'e  pofilae  conficendiffe , ibique  ex 
more  ine  rucnium  faerificium  obsuliffe,quemlocum  eanu  rei  memoria  celebrem, 
àpojìcns  fummo  honore  habnitm  effe  conflat . Nella  quale  autorità  noto  alcu- 
ne particolarità, che  cfcludono  l'andata  di  S.Pietto  ad  Auellino. 

Prima  diccil  Baroaio , che  alcune antiquità  infigni,  c degne  di  memo- 
ria, che  fi  «ouano  in  quei  luoghi,  nelli  quali  fu  San  Pietro, quando  venne 

X àRo- 


Bftrooiof 


Barooid* 


162  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

à Roma  da  Gicrufalcm,  in  particolare  che  fìi  in  Napoli,  & in  PilàiC  cht» 
nelle  tnedclimc  Città  egli  celcbraliela  mdl'a,lì  prouano  più  con  latradt- 
tione  anticai  «he  conia  fcritturaj  dunque  mentre  non  li  troua  fctittura.., 
nè  vie  traditione,  che  il  mcdcfìino  ApoRolo  t'ulTc  Rato  in  Auelhno,&iui 
haucRc  celebrato,  c predicaro,comc  già  li  trouarebbe,e  vi  larebbe, quan- 
do veramente  vi  fultc  Rato  i nè  anco  li  deueaRèrmarei  3c  alFcrmandolìi 
conforme  aRcnna  il  moderno bcrictorc,è  raccontare  più  prcRo  vna  fauo- 
la,che  vna  vera  hiRoria . 

Sccódo  nota  il  Raronio,  che  S.Pietro  andò  per  mare  ì Napoli  nel  viag- 
Baronio'  andare  à Roma.  E//  Nca^n/i  f/erceleiris  memerU,vii  idem 

Frinceps  ApojloUrum  t»m  Neupelim  Naxigio  deUeus  eJptìC  di  più,  che  parti- 
toda  Napoli  anco  per  mate,  dalla  forza  de  venti  fù  condottoà  Liuorno. 
Tradu/it  infnptr  ìp/iem  NetijM  filiteatem)  vi  venterKm  detamm  ejji  UhurnS. 
Se  dunque  S.Pietro  nel  viaggio  da  Gicrufalcm,  c da  Antiochia  a Roma., 
per  mare  da  Sicilia  andò  à Napolii  de  indi  anco  per  mare  andò  à Liuorno, 
nccclTariamente  li  deue inferire,  che  egli  non  fiifsc  andato  ad  Aucllino  i 
perche  qucRa  Città  Rà  lontano  da  Napoli, e dal  mare  jo.miglia  i n circa. 

Nèvalc,quando  ridicofse,  cheS.  Pictrodoppò  giunco  à Napoli, andò 
ad  Aucllinoipecchc  quàdociòfulse  Rato  ibi  fognaiia  prima  palsarc,ò  per 
Nola,ò  per  SalctnoiCictà  più  prollimc  al  mare, che  nauigò  da  Sicilia  à Na- 
poli! Si  vna  di  quelle  aecefsariamcntc  doueua  toccare  per  andare  ad 
Auellino,c  nella  medelima  hauerebbe  anco  predicato  l’EiiangcIio,  St  in* 
trodottalafcdcdiGiesn  Chrifloiianto  più  che  dette  due  Città  erano,  co- 
me al  peelente  fono, più  grandi, magnifiche, e nobili, e confcqucntcmcnte 
più  popolate  d'Auctlino  i e nondimento  non  li  legge, nè  v e traditionc  al- 
cuna, anzi  s'hà  per  certo, che  in  dette  Città  non  foRcRaco  l’ApoRoioi  cj 
però  nè  anco  fi  deue  dire,  che  fuRc  flato  in  Audlim;  tanto  mcno,pcrche 
non  viè  fcrittura,  nè  autore,  nè  craditioocicne  l’attàr.ua  .-  e perqueRo  fi 
icndefauolofa,c  falla  ropinioncdd  modeiiioSciictorc. 

Efiuola ancorai  che l'iRt lào  .‘fpoRolo San  Pietro  hauefse  eletto, e co- 
Rituito  Sabino  Cittadino  d’Autlhno  per  Vefeouo  di  detta  Città,perche 
ilmcdciimo  Cardinal Baronio nell'anno  di  ChriRo46.  num.a. racconta., 
tutti  li  Vefcouifchc  in  molti  fcrittori  antichi  confeRa  hauer  rrouato)  or- 
dinari in  diucrli  tempi , e Città  del  mondo  daH’ApoRolo  5.  Pietro  col  le- 
Baroaio  1 guciite  ordine  . ruim  ver*  fuerint-^ui  dmerjìs  lemperikne  ud  diuerfis  in 
fiituend^i  Bccleftiis  * l‘etr*  fnat  miffidiftipnlii  à"  erdinati  Epifeopi,  licei  firi- 
ftormm  intpii  ol/fcumm peni  rernan  ferii  t ediijael  tamen  ejn*s  reeen fitti inueni- 
maSihUenumeralfevtlaimMS,  Hediait  '*  Petr*  i/ifiituits  Épifitpes  Sicilia  Pa/r- 
cratiam,  Marcianamfòerillam,  Phil‘ ppumiCapua  Prifinm-.Neapels  Afpren 
t^ittr  AfpreKattmsTerracina  bpapbreiditumiEifuictU.ptpmli  ManHm,alium  ia 
mtn  ai  EitangelifiUiPitlsmeiim  Nep4,R*mMl*m  FefmU'tPauliaumljicaiRaKen 
na  Apetlinarem:  Verana  BapepriamiPitaiiinm  Prafdatimami  ficinam  Syrami 
Afutleia pati  Marcum  lìermagaramii»  Gallai  hemaniceafiit  e feguita  nomi- 
nando altri  Vefeoui  inRituiti  in  altre  Città  della  Francia,  Spagna, Germa- 
nia,cdell'lralia, e fuoraj  nè  mai  fra  li  Vcfcoui  è nominato  Sabino,nèfrà  le 
Città  Aucllino. 

Elifopranominati  Scrittori  delle  vice  de  Pontefici, e Cardinali  nell’an- 
no di  CliriRo  s^.fanao  mentione  del  ritorno  di  San  Pietro  inqucRoiltef- 
fo  annoà  Roma,dicendo  . Petrai  Vriemlange  pafittmpare  reaerJaitEccle- 
fiean  iuta  remijit , è"  àettut foli fanCiii canciaaibus confartamt i E poco  ap; 
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prefso  racconcanoli  Vefcoui ordinati)  e dcilinati  in  diuerfc  Città)  e parti 
del  mondo  con  le  feguenti  parole,  & ordine  . Multas  interim  ex  fuit  dtfti- 
fttUi  fuHosEpifiepes  pr (die aneli  Euangcl^  grafia  in  diuerfas  Preninciat  di- 
rexit:jn  Siciliam  l'ancra!Ìam-)MarcianHtaìHeryllum,ó'PI>il‘ppum>ln  Capuam 
Trifinmiln  Neapelim A/prernensaliter  Afprenatem,ln  Terracinam^ó'c.  Elè- 
guitanodi  nominare  tutti  quelli  accennati  di  fopradal  Baronio,c  mai  fan 
no  mentione,  nè  di  Sabino,  nèd’Auellinoi  e pure  doucuaao  farla>pcr  lej 
caufcjc  ragioni  accennateidal  che  necersariamcntclì  caua,chemai  detto 
Apoftolo  S.Pictro  fù  in  Aucllinoic  che  però  Ila  falfa;e  fauolofa  l'opinione 
del  moderno  Scritioreimcntrerenza  ceilimonianzaicfcnza autorità, aèdi 
fcrittura,  nè  di  traditione,òfama,  nè  meno  di  quei  popoli  mcdeiìmid'A* 
ucllmo,afFerma,chc  fufse  (lato  in  detta  Ciità  per  il  fine  accennato. 

Si  conferma  di  più.chcciò  (ìa  fauola,con  quellodice  riflcfso  Scrirtore 
moderno  nel  fopracìtato  Ibi.  275.  chel'Apollolo  S.  Pietro  lafciò  in  aiuto 
della  cura  dcll'anime  d’AuclIino,  e per  coadiutore  di  Sabino  figurato  da 
lui  Vcfcouodi  detta  Città,  S.Rufino  Vefcouo,il  cui  corpo  nella  Città  di 
Capua  fi  ripofaiperche  vn corpo  di  vnfolo  Rufino  ripofàin  Capua,  della 
qualcil  mcdcfimofii  Vcfcouopredecefsoredi  S.Prifco  iuniorc  parimen- 
te Vcfcouodi  Capua,  di  cui  fà  mentione  il  Martirologio  Romano  nel  pri- 
mo di  Settembrc,diceiido. Ciijpaa  itemalteriusPrifii  Epifeopiiquivnusfuil  Mjrtirolo- 
ex  ilUs  Hocerdatibus , qni  in  perfeqnuttone  Vaandahrnm  ti  fidem  Cathtlicam  8'»  Roiw- 
varte  afjiicHiò'  vetnH,t  naut  tmpoftti-,ex  Africa  ad  Qampanin  licitra peruene- 
mnlyò'  Chriftanam  dtf  ipltnam  in  j/s  Itcis  difperjì , diuerjifijne  Ecclcftys prn- 
feClUminfieè  propagar  unVyf Iter  un:  auternetus  fmyCaJìrenfisy  Tammarm,  Ut 
fiuiylieraelius,  Seiundinns,  Adiulery  Marcnty  Augufiui,  Elpidins,  Canicnycì' 

Vindtnius.  H nel  fine  della  terza  lettione  di  quelle  lì  leggono  nel  giorno , 
e feda  di  detto  Santo  Prifco,dal  Breuiarìo  Capuano  li  conchiude  con  que- 
Re  parole.  In  qua  Preuincia  fnguli  Angelo  praeunte  Duce  per  diuerfa  Oppida  cipuano. 
funi  conceffi cuittdes  : Beatui  autem  Prifius  Upifiopns  Caput  efi  donatus  à Do- 
mine i lidie  fìi  circa  l'anno  del  Signore  440.  attefo  la  pcrfecutione  dcllt 
Vandali  nell'Africa,  donde  per  quella  partirono  li  nominati  Santi , prin- 
cipiò aell'anno  437.  al  tempo,  e per  ordine  di  Gcnferico  Re  di  Vandali, 
come  afferma  il  Cardinal  Baronie  tom.5.anno437.col  tcflimonio  diSaa 
Profpero,dicendo.  fluadringentefimumtrigefmumfeptimum  Chrijl:  annum 
fgnant  Cenjules  AetiaSyà'  SigefuultuSyquo  diraperfequutioà  Vandalit illata  Baroni». 
Africanam  exagitauit  Ecclefam,  id  quidem  hit  aggreffot  eos  effe  Qonfuliins 
Sanctus  Profper  in  Cironico  trattai  bis  vertis  , Genferius  Rex  Vandalorum 
intra  haiiteuienis  fu*  limites  volens  Catholicam fidem  Ariana  imputate  fui- 
uertere  j quofdam  nettrorum  Epifeoporum  eatenus pirfequutm  eftyVt  eos  priua- 
tes  iure  Bafilicarum  fuarumt  etiam  (diuilatiius pelleret,cum  ipforum  conftan- 
tia  nullis  fuperhiffimi  Regis  terrorihus  cedere!  ; Se  dunque  la  perfecutione 
Vandalica  principiò  nel  predetro  anno  437.  e San  Prifeo  con  quella  oc* 
cafione  dall'Africa  venne  in  Italia  nella  Prouincia  di  Campagna  mita- 
colofameme  in  compagnia  dcU'altri  nominati  Santi , bifogna  neccITaria' 
mence  dire,  che  egli  fu  fatto  Vefcouo  di  Capua  circa  Tanni  del  Signore^ 

440.  e che  S.  Rufino  Tuo  prcdeceflbre  gouernò  quella  Chiefa  al  più  nel- 
l'anno 400.  in  circa;  come  conchiude  Michele  Monaco  nelle  annotatio- 
ni,che  fì  al  Santuario  Capuano  nella  vita  di  S.  Rufìno,dicendo,  mentre^ 
tratta  del  tempo  vifTe.  Sani  inCatalegoQapuanentm  Antiftitumfatis etm- 
mede  ante  San  ffnm  Prifiumlkmitrem,ideft  ante  annts  ^o.ét  tire»  ipficm  cut-  momco, 
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«Iti»  400.  cclhcari  peteft  S.  R«fi»us.  Horafc  San  Rufino  fu  Vefcouo  di 
Capuaicirca  ildcccotempu,S(anno4oo.  ò poco  prima,  manifeflamenKj 
è falfo,  che  fìi  dato  per  aiuto  di  Sabino  nella  curadeiranime  d'Aucllino 
da  San  Piirtroiil  quale  v'i0è  nel  Pontificato  circa  540.  anni  prima  di  detto 
tempo.  E fc  ciò  ìufTc  filmato  errore  diStampai  che  in  vece  di  S.Kufiao» 
volcflè  dire  S,  Rufo  ; perche  quello  fìi  inftituito  Vefeouo  di  Capua  da  S. 

Buodìs.  Pietro, conforme  nou  il  Baronioanno  44.num.a7.  Ffrri  veMiJfivn*ciim 
Feire  Annochia  Romam,  Martum  imprimis,  qui pgjietl  ai  etdem  Fura  acctp- 
tum  fcripJitEuangtlium,  Apgliiuarem,  qui  ab  eedem peRmtdum  Raueuuati  tji 
prjtfelius  EccleJiu,fliartiaUmyqui  tftiuiletmjfus  ad  Galliat,Rufum  Capua  far 
ilum  Epifetpum,  Pancratium  Taurimtujf , Marciamim  Ryracujit  dalum  Epi- 
fccpuru,etrumdemaifa  trf  anturi  Ad'ogni  modo  nè  meno  hidcl  verifimi- 
le>chc  S.Rufo  confiituito  già  Vefeouo  di  Capua  fufle  doppò  dato  per  co- 
adiutore, e per  aiuto  di  Sabino  figurato  Velcouo  d’Aueìlino  i perche  ef- 
fendo  in  quel  tempo  più  che  mai  la  Città  di  Capua  grande.  Principale, ej 
molto  popolata, e fiandodifiante  da  Auellinopiìidi  jo.migliaioon  pote- 
ua S.Rufo  lafciarc  la  curadcH'animcdi  Capua  à lui  commdTe,  & andare 
ad  Aucllino  à dare  aiuto  à Sabino;  tanto  meno  in  quei  primi  principif 
della  primitiua  Chtefa,  quandoi  poueri  Prclari,  c Veicoui  erano  neceifi- 
tati  ad  aflìflcrc  alla  loro  cura,egoucrno  per  infiruircinuuclli  fcdeli,epct 
il  timore  delli  perfecutori  Tiranni  andare  incogniti,  e nelle  grotte,  e ca- 
uerne  di  nafeoflo  congregate  li  Chrifiiani,&  à quelli  predicare  l'Euange- 
lio,cclcbrarc  il  facrificio  della  mcira,cdifiribuire  il  corpo  di  Chrifio  lot- 
to le  fpecic  dì  pane,  e di  vino. 

Aggiungo  che  diuerlì  Autori  di  Martirologi)  hanno  ferino  di  molti 
Santi  Vcfcoui,  ehe  hanno  goduto  quello  nome  dì  Sabino, però  aiuno fin' 
hora  hà  detto, & allèrmato,  che  à tèpo  della  primitiua  Chiela,c  dell'Apo- 
iloli  vi  lia  Rato  Vefeouo  d'Auellìno  Sàto,chc  hauefsenome  Sabino;  e pure 
quando  vi  fulTc  fiato , n’bauerebbcro  fatto  mentione , conforme  hanno 
facto  degl’altriiche  furono  in  quel  tempo  dall’Apofiolo  San  Pietro, eletti, 
{Se  ordinati  Ve  feoui  in  diuerfe  parti  del  mondo,comc$  e accennato  di  fo- 
praiAnzi  ritrouo  vn'alcra  parcicolarità,chc  tutti  gli  Scrittori,  li  quali  han- 
no ferino  di  quello  Sabino,di  cui  parla  il  moderno  Scrittorc,e  dice  parti- 
colarmentc,che  il  fuo  corpo  rìpolà  nella  Tcrradi  Atripalda,afièrmanodi 
comune confenfo, che  non  fùlTcfiatoaltrìmente  Vefeouo,  mà martire  Ib- 
laméce,e  compagno  di  S.Romulo,e  di  S.Ippolìfiro  da  altri  chiamato  Ip- 
polito ambeduianco  marciti;  In  particolare laiférma  cfprcflamence  il 
Padre  Fra  Filippo  Ferrarlo  nel  Catalogo  delli  Santi  d’Italia  alli  ii.di 

^ ^ Febraro , nel  quale  giorno  deferiuendo  la  vita  del  predetto  S-lppolifiro, 

Ftr'rui'ò.  conchiude  con  quelle  parole . Quaprtpur  vinSusUipptlitus,iad»mtti/qut 
tauri s ptr  Vrbcm  raptatus,taudtut  cum  ficiit  Sabina,  (^Mmula  a^tis  abfcif- 
fané  martjrium  campltuit.  Ex  antiqua  ptrgamtut  mona  firipta  carpus  Ktri- 
paidaapud  Abellinum  in  marmarea fipulchra  tanditum  eft.E  ncH'annocaiionei 
che  fà  nella  vita  di  detto  Santo  Ippoliftro  cita  Dauìd  Romheo  , cheaf; 
ferma  il  meddìmoncl  Caulogo,cbefà  delli  Santi  dei  Regno  di  Napoli . 

Hilippo  Danidauttni  Ramautin  CataUga  SamSarum  eiufdem  Rtgni^xii).  Kakndas 
Martii,  illins , & fatiartm  maminit . Et  in  vn  Breuiario  Monaftico  antico 
ferino  i mano  in  pergamena  prima  fulTe  io  quefie  parti  introdotta  la.. 
Stampa , quale  adopraua  il  fàcro  Monafierio  di  Monte  Vergine, oue  al 
prefentc  fi  conferua , ponendoli  la  fella  di  S.Ippoliflro  rvitioia  Aprile,  fi 
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A anco  mentione  de  Tuoi  Compagni  fcnza  nominarli  ; però  tutti  gl'altri 
ScrMtori  a ffemano  fulTero  S.Rumolo)C  S.Sabino{  e detto  Breuiario  nelle 
lettioniiche  (ileggeuano  nella  loro  feda  nota  f.joj.che  tutti  tré  detti  Sàci 
furono  d'Antiochiaidicendo.BraMr  tìiff*lijlri$s  cum fociis  faist  i fiaibas  An- 
titehU  Stmaiamjtalia  Prtaiaciam  aJaeaieas.E  la  Chiefa  d‘Atripalda>nella 
quale  ripofano  li  loro  corpii  non  foto  per  il  palTatOi  màanco  al  prefente, 
che  celebra  la  feda  loro,  li  dà  titolo  di  Martiri,  & à niuno  dà  il  nome, e ti.; 
tolo  di  Vefcouo  > dunque  falfàiefauololà  è l'opinione  del  moderno  Scrit- 
torc>mentre  dice  fcnza  autorità , e ragione  > che  detto  San  Sabino  fulTo 
dato  Cittadino,  c Vefcouo  di  Auelj/noeletto , & indituitodaU’Apodolo 
S.Pietto  à tempo  della  primitiua  Chielà , perche  dalle  fopradette  autori- 
tà antiche  a’hà , che  fìi  Antiochenoi  martire  folamcnte  ì e non  Vefcouo, ej 
compagno  di  S.  Ippolidro  nel  martirio  i nel  quale  flttti  tré  morirono  cir- 
ca ranni  del  Signore  jo6.  come  lì  dirà  à Tuo  luogo,  & in  confeguenza^ 
non  potè  edere  eletto  Vefcouo  da  San  Pietro  > che  mori  prima  ajo.an- 
ni  in  circa . 

Molto  più  chimerico, e falfo  è quel  che  fcriueil  medeiìmo  moderna 
Scrittore  nel  fbglio4}7.  oue  trattando  del  lignificato  dell'imprelà,  Se  ar. 
me  della  famiglia  Caracciolo  Caualieri di  Seggio  Capuano, aiferma,  che 
la  madre  di  Bonifacio  Nono,  fofse  data  la  Signora  Verdella  Caracciolo , 
dicendo.  Se  aa»  dirvagliama,cbele  tri  aarate  fafeie , tri  cerane 
che  le  tempie  de  i Semidei,  e di  Dialaagetenenti  in  tfaefia  bajfa  manda  reiirin- 
ganajche  da  qaefia  Eccelletifima  famiglia  tra  fera  li  lare frineipii,cr  in  f artica- 
lare  Verine  Tamacella  fgliaeladi  Verdella  Caraceiaia  fatta  Cardinale  diaenne 
Fente/ce chiamate  Bantfacie  Nane.  Poiché  la  Signora  madre  diBonihicio 
Nono  non  hebbe  altrimcnte  nome  Verdella,  mà  Gratimolai  nè  fù  della^ 
famiglia  Caracciolo,  mà  deiraadchiinma,e  nobiliffima  famiglia  Filimari- 
na  Caualieri  parimente  di  feggio Capuano  di  Napoli,  cosi  ritrouo  no- 
tato nella  vita  del  mededmo  Pontefice  Bonifacio  Nono  di  quella  noua., 
iroprcifione  dell'ànno  i6;o,fbl.to34.  con  le  lèguenti  parole, C««  Banifa-  póntcfici. 
cias  Nanas  Orbi  Sacra  fraéfit  Imperia,  Gratimaia  praiatifiimaiò'  aptimaft- 
minai prtfia,&  nabilifitma  Nea^  Famiiia  tilinearina , martali  adhac  erat 
ÌHVÌta,vt  ipftatPantificis  ad  illamltttera,qataete  Vaticana  penetrali  fabiicia 
apertiftimi  t^antanE  per  autenticare  che  detta  Signora  hebbe  nome  Gra 
timola,efulle  di  Cala  Filimarina,e  viuelTe  ancora, mentre  il  fuo  ligi  io  ere 
Pontefice, appetta  lo  Scrittore  di  detta  vita  vn  Breue,che  il  medeiìmo  Pò; 
tcfice  fece  à fua  madre  viuente  del  feguente  tenore.  Benifaciat  <^c.DiU~ 
tìa  in  Chrife  flU  aabili  malieri  Gratimaia  Filimarina  Damicella  Neapalita- 
na  genitrici  mea  (alatem,é'C.  Cam  diUOas  filias  nabili  Vir  Malatefta  qaandam 
Fandalphi  de Malatefiisin  Ciaitate neBra  Tadertina,eia/qae  Camitata,ó‘dt- 
fritta  pra  nabisyà"  Ramona  Ecclefa  Vicariai  pra  annaa  cenfn  Ciaitatii,Camm 
tatat,&  diflrittas  praditteram  n‘bist&  Camera  naflra  fax  mMiaflarenat  aa- 
ri de  Camera  in  Fefla  Fafcba  praximè  pratertta  falatre  teneretar,  & nan  felat- 
riti  Nei  valentei  ex  cereisd»Biti&  ratianabiiibas  ctafiinafiram  ad  hn  animi 
indaceatibai  mille  datate t damtaxatiprafaia  famma  ad  manat  taas  dedaci,Na- 
bili t Oli  tnab  prafataMalateBapetendi , ér  recipiendi  ,per  te,  vel  aliam  \fen 
alias prsfatam  mille  ferenaram  fammam,ac  exigtndi,é’  rtcnfnrandi,laifqat.j 
vjìbas,&  cemmaditatibes  appUcandi  : nec  nan  ale  rtceptitjiabitii,  atqat  recape- 
ratit, prafatam  Malatefam,qaittandi,&pUnièt  abfiinendi^r  fi ,-vel  aliam, 
fin  aliat,  vt  prfmiltitar  ptenam,  ér  l^eram , tenari  prffintiam , canttdimas  pa. 
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ttflatemìdi  rtiipies  nofint»  Cumeram  quanto  citiùs  ctrtificatura.  Da- 

tura Verufit  iiaUttdis  Mail.  Ptati/calutnof/ri  anno  li'.  A.  de  Portu^.Gra- 
tis  de  mandato  Domini  nojì  ri  Paff.lo.de  Ptpetuluoade.  Prffens  fumftumtx- 
traclum  de  verbo  ad  verhuta  ex  Libro  J . ballar um  originali  Bonifacii  Puff 
Noniftl.g^.  exijleate  in  Archiuio  Apoiiohco  Bibhothecf  Vaticanf-,  quia  colla- 
tionatum  concordai, fabfìrif  si,  C" proprio figillo  munir!  iufsi.  Bgo  felix  Caute, 
lorius  didlf  Biblwthccf  Cuilos , (f  Archimi  Prf/ciìus,ó'  Protonot.  Apoflolicus 
bacdie  ti. Manu  162S.  Lochi  t Sigilli. 

£ poco  apprcfso/i  bene  fi  troni  notato , che  detta  Signora  hebbe  anco 
nome  Cacatmola;nódimcno  più  fi  cóferina>  chcfufse  fiata  della  famiglia 
Filamarina  dalle  fcguenli  parole, die  foggiunge.  GrutimolS,fiu  CatarinolS 
Tilimarinam  Bonifacii  Noni  Genitricem  agnouit  Cregorius  XII.  Ponli/ex 
Maxima!  in  quodam  diplomate . Caieu  dato  Kal.AaguAi  anno  4.  quod  extat 
in  communi  ipjias  Gregorti  regtjiro  .Se  fi  può  dare  maggiore, e più  manife* 
fio  errore,  del  già  detto,  & affermato  dal  nouello  Scrittore  Aucllinefe,  lo 
rimetto  al  giuditiodi  clulcggerà,  cconliderarà  detta  fcrittura,  e Breuu 
Apofiolico. 

Nè  menofauulofo,  e falfo  è quanto  il  medefimo  Scrittore  moderno 
aiTcrma  fol.^ia.clie  S.Siluerio  Papa,qual  tenne  la  Sedia  di  S.Pictro  dal- 
l'anno 5 ^ó-fino  all'anno  5J7-e  pochi  altri  meli  di  piùilianatoin  Anellino 
da  Hormiida  parimente  Pontefice  malfimoi  qual  fu  da  Venafri,  confor- 
me la  più  comune  opinione,  figlio  di  vn  certo  chiamato  Giufio  da  Frnfi- 
nonctda!  che  alcuni  fi  molfcro  à dire , clic  detto  Pontefice  fulfe  anco  na- 
to inFiuiiuonc,pcròc  erroremanifefio  ; conforme  fi  nota  nella  vira  di 
detto  Pontefice  Hormifda  nouamente  ftampata,  & emendata,  con  le  fe- 
quenti  parole,  l^fltus  Hormi/da , naiioae  Campanai, patria  Venàfranas, filius 
lufii  de  hrafinone,  vndè  errar  orlai,  vi  Frujìnat  crederetar,  ^ ita  non  Cam- 
panui.fed latiau!  fotius exiiteret.  Ne  qui  termina  la  fauoladi  detto  moder- 
no Scrittore, perche  aggiunge,  che  li  fopradetti  Pontefici  padre , è figlio , 
ambedui  fullcro  fiati  prima  Vefcoui  d'Auellino,dicendo.,^ry?«  LLormif- 
da  aferjeua  etiferuenuto/alloilcorfidelle /ìien^,partendoJi  da  l'enafro,oue 
nacque,  ad  Aaellino Ji  ritirhe  quiprefa permogtievna  donna  Aaellinefe, con- 
forme tvfo  di  Santa  Cine  fu,  vn  figliuolo  genero,  che  Situerio  nel  hanefmo 
chiamollo,cr  addottrinatolo  nelli  buoni , e fanti  coBumi,alla  feiemea  parimente 
Iimfiegò,e  morta  fri  qaeftomexz»  la  moglie,abhandonando  il  mondo;alla  cleri- 
cale militia  iafcrijfe,  ilche  anco  fé  fare  al  fuo  figliuolo  Siluerio.  Fatto  Sacerdote, 
e da  quell altra  vita  paffuto  il  Vefcouo  , con  vniformiti  di  volere  fù  tt Anellino 
eUl  Clero  eletto  fpirituul  Paflore,  nel  cui  officio  con  tanta  integriti,  epuriti  di 
vita  s efercit  'oìChe per  tvttiaerfi  tutto  lajama  della fua  fantità,Ji diffufe- per  la 
qual  caufa  lafciando  il  mondo  frale  San  Simaco  Sommo  Pontefice , et  entrando 
nelCetrrno  d riceuere  il  premio  delle  fue  opere,all'vniaer/al gouerno  della  Chie- 
fa  alti  5 1 q.con  comtaun  .onfonfi  del  Clero,e  popolo  domano  fù  affonto  , E poco 
apprefib  foggiunge,  e dice.  Eletto  in  Pontefice  lìormifda,  al  gouerno  dello-u 
Chiefa  dtAuellino  fù  affamo  Siluerio  fuo  figliuolo,  nel  cui  officio  non  degenere  fi 
dimoftri  i fuo  padre',  mi  in  tutte  [anioni  imitatore',  e benché  non  canuto  era.^ 
negl  anni,  tale  tutta  fiata  dimoftrauajì  per  il  giudit io  : é"i  più  felice  vita  paf- 
futo AgapittSommoPloefice,coìfauore  di  Theodato  Bidè  Gothifù  alla  fuprema 
prefettura  de  la  Chiefà  tanno  inalbato.  E nel  foglio  di  5.  conchiudédo 
il  (no  difcorfoidice.  Siche  molt'illufìre  quefia  Citta  d Anellino  diuenne,  come 
anche  la  fua  Ghiefa  per  hauere  hauuto  duo  Semmi  Pontofici , t Santi  , vno 
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Martire , e l\dlr«  Ceitfeffire  fer  Vefioui  . 

Nel  qual  breue  dil'corfo  il  moderno  Scrittore  rlflringe  moltcfallità.  e 
fauole,chimerizzatc  tutte  da  Idi  fcnzaautoritàsòragionció  altro  fonda- 
mentoi  Primieramente  dice, che  San  Siluerio  Papa  fù  figliuoJo  di  S-Hor- 
raifda  parimente  Ponti.'fìce)nato  di  legitimo  matrimonio,  come  pia  ricn- 
tc  li  deue  credere -di  vno  alTonto  al  Pontificato,  tenuto,  & ado-ato  per  ba- 
toitutto è Tcro, perche  l'alifèrmano frà glabri  Altbnfo  Ciaccomo,Francc- 
Ico  Cabrerà, Andrea  Vittorelli, Ferdinando  Vgdlo  nella  vita  del  mede- 
fimo  S.Siluerio , dicendo.  Cflias  SiUcrias  Hermifdji de  Frufimne  Papa  ex  . 

legitime  thort  tiatus . Mà  che  nato  fulTc  in  Auellino,è  molto  alieno  dalla-,  ''' 
vcritàiperche  egli  nacque  io  Abella,  ò Auella  Città  polla  in  Campagna 
Felice  , daaltri  dettaTerra  di  Liuoro  : come  alFcrmano  tutti  li  Scrittori 
d'Hiflorici  & in  particolare  li  fopra  citati  nella  medefìma  vita  di  San  Sii- 
uetio  Indicono  efpreiramente  . Exlegitime  there  «atus  Ahella  ,feu  AaelU 
Ciniiate  CoMpani*  Felicis,  Nè  per  Auella  li  può,e  deue  intendere  Auelli- 
norsi  perche  fono  due  patrie  diflinte,  c feparate, polle  in  diuerfe  Prouin- 
cieisi  perche  fono  diftati  ben  dodeci  miglia  in  circa  IVna  dall'altra,  come 
anco  se  detto  pifi  fopraidunque  IVnanon  li  può  intendere  per  l'altra.-  Nè 
fi  può  dire,chc  non  effendo  Auella  Città,3t  Aucllino  sì,di  quclla,e  non  di 
quella  intendere  fi  deue  l'autorità  dellì  fupranominati  Autori,  quando 
dicono,  che  S.Siluerio  nacque  in  Auella  Citt.à,  Nut»s  AielU,/è»  Anello-, 

Cinitaie.  perche  ancorché  al  prefente  Auella  in  Campagna  non  fia  Città, 
è fiata  nondimeno  tale  nclli  tempi  antichi,e  molto  principale, come  à lun- 
go s'è  proiutodi  fopra,  con  l'autorità  di  molti  Autori:  dunque  d Auella-, 
polla  in  Campagna  Fclk  e fi  deue  intendere,  quando  li  dice,  che  San  Sil- 
uetio  nacque  in  Abella  , e non  d'Auellino,  che  llà  pollo  nella  Prouincia 
di  Principato  Vltra,cncli'Hirpino. 

Si  conférma  il  nollro  parere  col  Breuiario  Romanoi  à cui  fi  deue  pre- 
llareogni  fede  > perche  nelle  lettioni  di  San  Siluerio  deferiuendolì  la 
fila  Patria  è chiamato  Campano.  Silnerùu  Cornea»»/,  dunque  di  Campa- 
gna Felice,  edi  Terra  di  Lauorodirfì  deue,ehe  fiiflè fiato  detto SantOiCJ 
nond’Auellino  pollo  inaltra  Prouincia  della  già  detta;  Nè  per  quella., 
parola  Campanas,  fi  può  intendere  la  Campagna  di  Roma , come  falfa- 
roétedice  ilm^efimoScrittorCi  pcrchcli  predetti  Autori  dicono cfprcf- 
famentc,  che  egli  fuflenatoin  Auella  Città  della  Campagna  Felice.  Na- 
t*s  Aietla  CiniiateCampiini*  Felicis:  Dunquenonfipuò  intendere  della 
Campagna  di  Roma. 

Qu  efioifldlo  conferma  Scipione  Mazzclla  nel  libro  fecondo  deU’hi- 
iloriedel  Regno,  ouc  numerando,e  deferiuendo  frà  gl’altri  quei  Ponteft- 
ci,che  fono  nati  in  Regno,  dice.  San  Silnerianacijiie  in  Ahella  Città  del  S»-  ^ 
mhtfH Jlglineladi  Nermifdada  FrufinenePiteJ!ce,tenneil  Papati  vn’annotcim- 
^ne  mejiye  giorni  dedrci.  Dunque  non  lì  può  intendere  d'Auellino,  perchej 
quella  Ckta  llà  polla  ncll'Hirpino , come  s’è  detto  . 

Il  Scrittore  moderno  s'auuale  di  quella  autorità  di  Mazzella  per  prò-' 
uare  la  fuafalfaopinionc,e  dice,  che  mentre  detto  Autore  pone  nel  San- 
nio  la  Città  d'Abclla  , per  quella  lì  deue  incendere  Aucllino , che  Uà  nel 
Sannio,c  nell'Hirpinoie  non  Abclla,chc  llà  in  Campagna  Felice;  Mà  s'in- 
ganna apcrtamentci  perche  nclli  tempi  antichi  molte  Città  , anco  dello-. 
Campagna  Felice, & in  particolare  Abella,  fiirono  chiamate  Città  del 
Sannioioó  già, perche  fulIcroficuace,c  polle  nel  tenimentodclSannioimà 
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perclic  i popoli  Sanniti, doppò che  l'hebbero  conqui/iacc,  c dominate_-i 
forli  pcracquiftar  maggior  fama,c  nome  del  lor  valore, Città  del  Sannio 
le  chianioronc:  Laffcrma  cfprelTainentc  Strabonc  nel  luogo  citato  di  fo^- 
pra, il  quale  ,doppù  liauerc  raccontato  molte  Città  della  Campagna  Fe- 
lice; c ila  quelle  poftaeiaiico  Auclla,comc  4 c accennato;  dicechc alcu- 
ne della  medelìma  erano  chiamate  Città  del  Sanalo,  per  la  caufa  già 
detta, che  li  popoli  Sanniti  i’haiicuano conquillate  , c le  deminauano. 
liem  Sueffuìi  , (jr  ‘biella  , ^ NtU  , N»cma,  Aum-té^  Auelìa  t c 
^kiius  atirjHjs  Sjm/ii:uus  elfc  atunt  , JitjaiJem  pritribiis  anuis  Sum/iires 
vfijiic  ad  Ijilitìum  ydr  Ardram  excurfatianesfudcnus  , fcfitnodumyò"  Cew- 
paitiam  fofulaatesylatc ÌHtperium abtiìicbant  : l.’iftelTo  contcrnia  Kafaclej 
Volatcrano nel  libro  6.  con  1 automa  di  Liuio  > dicendo,  Nciam  Liuius 
òawa<i/fapa»i;  ói.p^.iipoi  lòggiungc.  Nolani  >»  Sa»mto  recepiti  dx 
agros eius milUtbiis  diuijit . lìunquc  ancorché  il  hlazzclla  dica, che  Abcl- 
la  fia  Città  del  Sanniomon  per  qucliohdeiie  dire, che  lìa  nei  lito,  e nella 
Prouincia  del  Sannio:  celie  per  A beila  intenda  Autllinc;mà  che  li  con- 
formi al  parlare  deH  aniichi  Scritiori,quah  dillcro,chc  Anella  fu  chiama- 
ta Città  del  Sannio, perche  da  Sanniti  Iti  conqiiihata,  pollèdiita,  edomi- 
nata,  benché  (ia  Hata, e Itia  in  Campagna  Felice,  conforme  anco  Nola , Se 
Attila,  bora  chiamata  Auerfa,  & altre  lono  ftatechiamare  Citta  del  San- 
nio , con  tut.o  che  da  quello  l’uiTero  più  lontane  , c più  nel  centrodella.^ 
Campagna  Felice, folo  perche  dalli  popoli  Sanniti  furono  conquillate,  ej 
dominate,  cconfeguentemcnteli  conihiude,  che  per  Auclla  s'mtend>_, 
quella,ehcllàiii  Campagna,  c non  Anellino  . / 

Apporta  anco  il  moderno  Scrittore  per  confermare  la  fua  allèrtiua_, 
l'auturità  di  Paulo  Kegio,  il  quale  nella  feconda  parte  del  Tuo  Santuario 
al  capo  tS.ful.420.dice>che  S.Siluetio  primo  nacque  in  Abella  Città  del- 
la Valle  Bcncucntanaic  che  però  per  quella  li  deue  intendere  ncccflària- 
nieiitc  Anellino, che  fra  pollo  ùclla  detta  Valle  Bcncuencana,c  iionAuel- 
la,chc  Uà  nella  Campagna  Felice.-  Mà  è inanifello  errore  il  fuoipcrehc  cl- 
iendo  Battala  Cittàdifìcueuentoin  quei  tempi  antichi  capo  del  Sannio, 
conforme  la  più  comune  opinione,  ctrouandoli  poBa  in  vna  Valle,  tutti 
quelli  paclìiC  Citià,chc  li  Sanniti  cotiquiBauano,c  poBcdeuano,ancorche 
fulTcro  Bare  fuora,c  lontane  dadet'a  Valle;  c Città  di  6ene.uenco,perac- 
crcfccrc  la  fama  del  loro  dominio , c lignoria  le  lòttoponeuano  alla  loro 
Città  principale  di  Beneuento,  e le  chiamauano,  come  a'è  decco,  Città 
Sannitichc,ò  del  Sannic;c  delia  Valle  Bencueatana;frà  le  quali  vi  furono 
Atcliada  altri  chiamata  Aucifa,  Noia,  & Auclla.  QueBoBilc  antico  hà 
voliitoancovrarc  Paolo  Regio,  e però,  quando  dice,  che  in  Ahella  Città 
della  Valle  Bencucniana  nacque  San  Siluerio,  vuol  diic,chctu  Città  di 
quelle  pofledute  da  Sanniti  patroni  delia  Vaile  Beneueutana,  e non  che 
in  qucBaBia  licuata  detta  Abella;  c cosi  non  può  intendere  per  Abella_> 
Aucllino , tanto  più , che  il  tcrricoiio  di  Abdia  confina  con  quelli  dello 
terre,  c paeli  della  Valle  Bcneucntaiia;  cioè  con  Summonce  Ceruinara.,, 

Pietra  Sturmina , c ranci  altri  pacfi,e  per  qucBa  ragionc,frà  quelli  è annu- 
tnerara  Abclla . 

L'altra  fallità,che  aBcrma  il  moderno  Scrittore  nel  fbpradctto  difcorlb 
da  lui  fatto  è che  SancHormildj  Pontefice  fia  Baro  Vefeouo  d’Aucl- 
lino  ilchc  è molto  alieno  dalla  verità  : si  perche  detto  Santo  fìi  creato 
PontcflccneJ  ;i4-  nel  qual  tempo  Aucllino  non  haueua  ancora  hauuto 
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Verconi^ome  t'i  detto:  sì  ancora  perche  datocché  in  quel  tempo  la  Citti 
d’Auellino  bancìTe  hauuto  il  Velcouoi  quello  non  poti  elTere  Hormifdai 
■twfo  egli  fu  eletto  Pontefice  dal  Clero  Romano , mentre  flaua  inj 
Roma)  oue  fì  deue  prefupponere, che ftifle  dimorato  qualche  tempo  pri- 
majcome  in  elTetto  vi  dimorò>e  che  có  la  fua  dimorai  e prattica  fune  Rata 
conofciuta  la  fua  bontà;  e dottrinai  che  molTero  il  Clero  Romano  ad  eie. 
gerlo  Póteftceiil  che  od  hauerebbe  potuto  fuccederei  quando  fulTe  flato 
Vefcouo  d’Auellino;  tato  piùin  quei  tépiantichiinelli  quali  li  Vefcouicd 
grandiffimo  rigore  faceuano  la  reftdSza  nelle  loroChieieiOltre  chequa- 
do  fìi  aflbnto  al  Pontificato  detto  Hormifdaiera  Diacoao  CardinalCiC  n5 
Vcrcono;c  quello  nome, e dignità  di  Vefcouo  egli  l'hebbc  in  Roma,quà- 
do  fìi eletto  Pontefice;  come  affermano  il  Platina,  Ciaccnoe,  & altri  ci- 
nti difopra  nella  vita  di  Hormifda  con  l'autorità  di  Anaflafio  Biblio- 
thecario.  Symace-  namy»rex  hoc  vita  ad  fimpitentamferdxiìt,  Remanat  Ciaccone. 
Cleruty  cuiustralmuntrtsdtfitccrfirtfHhrigamdttra£lare,fumma  egnetrdi^ 
(itiuiKt^mnesftfidies  feptem  ai  tiustiitu,vt  haiet  AnafiaJtusyStptim*  Kaltit- 
das  AnguHi  Cflium  VìtmiJUam  tx  Diactmt  Cardixale  Sanìfa  Rtmaxx  BccUJia 
Vtxtifictm  Maximum  creantanma  Demixi  5 i^^xmm  Fapam  Regxictlam^ 

Rpiftopi  Homtni  ac  digxitattm  in  K rie  eft  cenfeqnntus  virtutt  magist  ‘JMm-t 
vUtìVelgexerisyvelrpam  erxamexi».  Aggiungo,  che  il  medefimo  Homifda- 
non  foto  fìi  Diacono  Cardinale  à tempo  di  Simaco  Tuo  predecefforc,  u 
da  quella  dignità  fu  eletto  al  Pontificato,  come  cofhimaua  anticamen- 
te il  Clero  Romano,  mà  mentre  hebbe  quello  officio,  Tempre  dimorò 
con  lui  in  Roma, come  confermano  l'iflelC  Autori  citati . /«  Romana  ter- 
liaSynod»  baiita  Ceelii  Symmaeii pradecejfiru  fui  ttmperibntyHemifdam  Dia- 
cemnm  futffe  apparev,  ér  ite  nut  erat,vt  fitpi  ex  iptimis  Diacenii  ienet  Epifee- 
fes  Cleras , é-  Pepnius  Remanai  deligeref.  Hermi/daantem  dum  Diacemi  ma- 
ture fangerttaryfemper  iuhajit  Symmache  Papa.  Il  qual  Pontefice  Simmaco 
viffe  nel  Pontificato  quindici  anni, fette  mefì,e  atf.giomi:Se  dunque  det. 
to  Homifda  in  Roma  tìt  eletto  Pontefice  dal  Qero  Romano,  & in  quella 
Città  bifognò,  che  dimoraffe  qualche  tempo,  acciò  fuflè  conofeiutoper 
qqell'huomo  fàmo,  fauio,e  perfctto,quale  era,ilche  inchinò  il  Clero  Ro> 
mano  ad  elegerlo  Papa  ; & hebbe  Imamente  l'officio  di  Diacono  Cardi- 
nale prima  di  effer  fatto  Papa;&  il  nome, e dignità  di  Vefcouo  Tbcbbe  in 
Roma;  e prima  che haueffe  quella  fiette  Tempre  vnito con  PapaSimma-  ' 
choiche  villè  i ;.aDoi,me(i,egiorni>come  s'ò  accennato,  in  confèguentùo 
ne  viene,  che  falfo,efàuolafia,  che  egli fulTc  flato  Vefcouo  d’Auellino 
prima  d’effere  Ponteficeicome  afferma  il  medefimo  Scrittore,  e tato  mag- 
giormente fàuola  flimar  lì  dcue;quanto  che  egli  non  apporta  nè  autorità, 
nè  ragione  per  pronarla. 

Più  fauolofà,  e falfa  è l’altra  fua  aflèrtiua,quale  fà, dicendo, che  eletto 
Pontefice  Hormifda,  creò  Vefcouo  d’Auellino  Siluerio  Tuo  figliuolo;  sì 
perche  in  quei  tempi  non  vi  era  Vefcouo  in  Auellino , come  fi  è accen- 
nato di  fopra;sì  anco,perche  quando  pure  vi  fuffe  flato  Vefcouoja  Chie< 
fa  d'Auellino  non  era  proportionata  per  vn  figlio  di  Pontefice  viuente;  e 
però  non  è veri  limile,  che  quella  lifulTe  data,  mentre  non  vi  mancauano 
altre  più  principali  nella  Chriflianità;tanto  meno,quanto  che  detta  Ghie- 
fa  era  di  pochiuima  giutiditione,  e tenue  enttadc:  Perilche  molte  centa- 
naia  d’anni  doppò  à lei  fu  vnito  il  Vefcouado  di  Freccnto . Oltre  che  San 
Siluerìo  fìi  da  Tuo  Padre  Homifda  creato , non  Vefeooo , mà  Cardinale^ 
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SiA)diacono  regionario,  e con  qucilo  titolo, e dignità  Tu  eletto  Pontefice» 
come  fi  legge  nella  Tua  vita,Cf/<«/  SilueriuiS.K.E.Subdiaconus  Repomarmi 
ImperiUorf  tUaio  AhìJìo  lusiiaiano  Augafit . Eoauftx  creatus  xiii.  Kalendis 
Augnili  ì coafecratus  vere  dir  Demiaice  17.  Kaleadas  laauarii  aaae  Domi- 
ni ^ ^6.  A quelle  autorità  , e ragioni  ne  aggiungo  vn'altra,  che  mol- 
to conuincci  Òt  è,  che  le  detti  dui  Pontefici  Hoimlda  Padre,  c Siluerio  fi- 
gliuolo fiillero  flati  Vef'coui  d'Auellino  , quella  Città  n'hauerebbc  qual- 
che notiiia  per  traditione  aIineno>ò  vi  farebbe  qualche  fcritturajò  Auto- 
re,chc  ralFcrmarebbc,òaImeno  ne  farebbe  qualche  mentione  i Di  più  la 
medefima  Cliicfa  d'Auellino  quando  hauel'se  hauuto  per  fuoi  Pallori 
detti  duehuommi  cosiinfigni  > Santi,  e co.ociui, ne  farebbe  la  fella,  necc- 
Icbrarebbc  Sudicio , tanto  più , che  fono  Santi  polli  nel  Martirologio , & 
vno  di  ellìè  Martin  E nondimeno  detta  Città  non  hà  hauuto  mai  noti- 
tia  veruna,  nè  al  prefemerhà,  nè  pertraditione,  nè  per  fcricto,  nèmai  hi 
celebrato  la  loto  fella  con  officio  particolare  : Tutto  ciò  non  li  può  attri- 
Suirc  à tralv'uraginc,ò  poca  diuotionc  di  detta  Città,pcrche  farebbe  gran 
mancamento  il  lùo  di  non  riconofeere  i fuoi  conciui , c farebbe  gran  tac- 
cia, & ingratitudine,  che  non  hàhonorato,  nè  honora  detti  due  Santi  fuoi 
compatrioti:  Tal  taccia  non  fi  conuienc  à detta  Citrà,chc  prole fsaefl'ere, 
come  realméte  è diuota,c  grata  alli  fuoi  c6ciui,&alli  Siti,  dalli  quali  hà  ri 
ccuuto  delle  gratie,  e deH'honorci  come  fi  vede  che  fà  gran  Ibllennità  nel 
giorno,  e fella  di  San  Modellino,  e Compagni,  folo  perche  hà  alcune  po- 
che Reliquie  delti  mcdclìinii  comes'è  dettoidunque  hi fogna  conchiude- 
radile  mentre  li  detti  Santi  Pontefici  non  fono  flati,  nè  V'elcoui»  nè  citta- 
dini d'AuclIinoifalfa  lta,cfauolofarafscrtiua  del  medefimo  Scrittore . 

Soggiunge  il  medefimo  Scrittore  moderno  fol.éiy.  vna  tallita,  e chi- 
mera maggiore, mentre  afferma,  che  nel  Vcfcouado  d'Auellino  fi  corner- 
ua  il  Corpo  di  S.Mattia  Apolloio>&^lcunc  pezzi  di  pietra, con  le  quali  fù 
lapidato,e  con  il  Corpo  di  detto  Apollolo  vi  fiano  mcfcolate  alcune  Re- 
liquie di  S-Bartolomco  Apolloloidiccndo . Vi  è aaco  nel  V efeouado  il  Corpo 
di  S. Alatila  Apojlelo  feaza  il  capo  {qaalt come  dice  Pietro  de  Natali  aelU  vita 
di  detto  Saato,aelU  Chie/à  di  Santa  Maria  Maggiore  delia  Città  di  Romei  fi 
fHofirat&  alcuni  pe^i  di  pietra  conte  quali  fù  lapidato  da  coloro  ■,  che  pai^pui- 
mente  laccufòrono,  cr  in  telìimoaio  di  tal  martirio  con  effi  fepelito  effer  volfe-, 
come  dice  il  citato  Aatore:Cui  innideates  ludxi  eum  in  confilio  ffatuerunt , De- 
nique  tefles^uiillumaccu/àuerant primo  inipfum  lapidee  miferunt,quos  lapidei 
in  teSiimonium  petiit fepeliri-aqui  dumlapidereturficuri  in  capite  perca  fus^Spi- 
ritum  Deo  reddidit.  Con  il  Corpo  di  quefio  Santo  Apoftolo  vi  fono  mefcolate  al- 
cune reliquie  di  San  Bartolomeo  Apofioto.  E n'apporta  la  prona, c tellimonian- 
23  con  quelle  foli  parole.  Conte fi  vede  dalla  cartella  in  pergamene  ferina  in 
carattere  antico  del  feguente  tenere . Ha  funi  Reliquie  Sanlterum  ApoJJoloriim 
Bartolomei, ó"  Matthie-.E  poi  immediatamente  toggionge.èlualcorpo  infie- 
me  con  quello  di  Sant'  Antonio  Abbate  fi  è compiaciuto  Sua  Diurna  Muejlaper 
fua  fomma  pietà  chiarire  per  me  fuo  indigaifimo  feruo  ahi  5 • di  Gennaro  del 
corrente  anno  lóqq.col/ar  ritrouare  raccennata  cartella  del  lorpo  del  Santo 
Apoftolo  fra  lojfa  , e manife/iar  la  fritta  del  couerchio  della  caffi  del  corpodi 
Sant' Antoniooìuale  à me fteffiié"  ad  altri  tempi  se  compiaciuto  far  ejfere-,  non  si 
fe  dirdeuoinuifibile^  traafparente.  Nelle  quali  alFcrmatioui  fi  vcdonocu- 
mulati  molti  manifelli  errori,  c falfità . 

Primieramente  in  quanto  al  Corpo  di  S.  Mattia  dicono  comunemente 
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HScrinorìichcdoppòfìi  lapidatole  decapitato  nella  Giudea>qualc  li  toc- 
cò per  forte  nella  diuiGonc  fecero  gl'Apoftolj , quando  volfero  andare  i 
predicare  per  tutto  il  mondo  1 Euangeliu , e fede  di  Gìesii  Chrifto , il  Tuo 
Corpo  di  là  inGeine  con  la  tefta  fìl  transferico  à Roma  > e ripoRo  nella.» 
Chiefa  di.Sanca  Maria  Maggiore , oue  al  prefente  è pur  cerco  cheG  con* 
ferua  latcRa  di  detto  AjjoAoloiperclie  nel  giorno  della  Aia  feda  A moftra 
à tutti  dentro  vn  vafo  d'argento  indorato,  e li  vede  per  vnctiRallo  intie- 
ra ancora  con  li  peli  nella  barba , & lo  mededmo  fono  ceilimonio  d'ha- 
ucrla  villa  . Perù  circa  il  luogo , oue  fi  conferui  il  corpo  di  detto  Apollo- 
Io  al  prefente  i ancorché  fiano  diuerfi  i pareri,  ninno  hà  detto  che  fia  in 
Auellino;  perche  alcuni,  & in  particolare  Gio.Echio  nella  vita, che  ferine 
di  detto  S.  Apollolo  atFeimacfprelfameme,  che  il  fuo corpo  fi  conferui 
nella  Città  d'Augulla  Metropoli  di  Treueri  nella  Germania,  doueda  Ro- 
ma per  ordine  di  S.Helena  madre  di  Coftancino  Imperadore  fu  transfe- 
ricoilo  riferifee  Alfonfo  Vigliega  nel  fuo  flos  SanAorum  nella  vita  di  det- 
to Santo  Apollolo  Mattia  , e Frà  Filippo  Ferrario  nel  Catalogo  de  Santi 
d’Italia  neli'annotatione,che  fa  nella  vita  di  detto  Santo  Apollolo  lo  con- 
ferma con  l'autorità  di  Gio.  Echio,  dicendo  . Trtuirenfis  fi  corpus  Sauifi 
/Haishié  ai  Hcleua  Cenjìant  'mi  maire  delatum , Autiere  leanue  hchit  tu  efus 
vita  iabereghrianturi  L iHelTo  alTermano  alcuni  altri  Autori  citati  da  San- 
t'Antonino nella  i.p.dellc  Aie  croniche  tit.6  cap.14.il  qualeà  fauore  del- 
la loro  opinione  apporta  vna  leggenda  antica  di  detto  Apollolo  , che  fi 
confcrua  nella  Città  di  Treueri,  In  quadamlegenJa^<]ua  Treuerishaietur fic 
deee  legitur  . Mattitatin  lege  Demini  erat  deli JjimHS,cerfere  mundus,  anime 
pmdettSy  in  filitendis  qae/lieniius  Sacrf  Scriptara  acutus,  incenjìlie preuidust 
in firmoiinatieneexpeditus , quicum  per  ludeam predicaret  ■ multetfignis,  dr 
predigtis cenueriebatìVnde  ludaiinuidentes  ipfumin  Cenciiie fiatuerunt.  Dna 
tgtturqui  eum  blajphemia  accufiuerantì  in  eam  primi  lapidei  mifirunt iniufii 
tendemnatum.  ^lui  cum  lapidaretur , 4 quedam  ficuri  in  capite percutitur,  Ipfi 
txtenjìs  in  culum  manibiis/piritum  Dee  reddidit  y cuius  corpus  de  ludeatranfi 
latum  Remam^xinde  Treuires ficundum  tllam  legendam  depertitum  eli . Que- 
llo riferifceS.Antoninoà  fiuore  di  detta  opinioneinondimeno immedia- 
tamente feguita,  e dice,  che  è più  comune  il  parere  di  quell’altri  Autori , 
quali  affermano,  che  il  Corpo  di  detto  Santo  Apollolo  fia  in  Roma,  Sed 
ficundum  alies  Remadicitur  cemmuniter  requiefiete  in  Ecclefia  Sanila  Ma- 
ria Maieris  fui  lapide  Perphireticot  cuius  caput  pepale  demenjfratar,  L'illellb 
afferma  Alfonfo  Vigliega:  Eli  conferma  maggiormente  quello  parere  da 
vna  tabella,che  llà  appefa , & attaccata  fopra  vna  fenellrclla  forco  l'altare 
di  mezzo,  che  è il  maggiore  di  detta  Chiefa,  nella  quale  tabella  è quella 
ferino.  Corpus  Saniti Matthia  Apo/leliMoTiìcìii  dt  quelli  s'hà  da prcflare 
più  collo  fede;  A Gio.Echio  Autore  tanto  infigne,che  hà  fcritto  fono  più 
dì  1 50. anni,  la  cui  opinione  s'autentica  da  vna  leggenda  tanto  antica  ap- 
portata da  Sant'Antonino  Scrittore  di  aoo.anni,  canonizato  dall'Eminen- 
(ilfimo  Cardinale  Bellarmino  per  huomo  fanciHìmo,e  dottilfimo  nel  libro 
de  fcriptoribus  Ecclefiallicis, dicendo.  Anteninus patria  Flerenti- 

nusì  Ordinìs  Pradteaterum,  ac  peflea  Flerentia  Arebiepifiepus  Ver  deiiijjimus , 
[aniliffimns  ; O à coloro,che  dicono  fia  in  Roma  detto  Corpo  di  S.  Mat- 
tia,quale  opinione  fecondo  il  medefimo  Santo  Antonino  è più  comune, e 
conlegucntemente  più  probabile  per  elfcr  fondau  in  autorità  maggiore, 
& in  particolare  autoudeata  dalla  tcllimonianza  d'vna  tabella,  che  ciò  te- 
' Y * ftifica, 
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ftific3>  & in  pubr>co  n vede  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  Macgiaic  princt* 
palifTima  in  RoinaiCittà,  c Metropoli  di  tutta  la  Chrilhanicaie  maeftra_i 
d’Ogni  verità  Cattolica,  nel  conrpetto,  & à villa  del  Sommo  Pontefice  ca- 
po della  Chiefa  Romana  interpetre,  e giudice  d’ogni  dubiojchenafccrej 
potefle  tra  ledcli:0  pure  s’hà  da  credere  à detto  moderno  Scrittore  huo- 
mo  ordinario, qual  lenza  autorità  alTerma,  che  dato  corpo  fìa  in  Anelli- 
no,c non  in  Roma.^tuuo  ciò  lafciotc  rimetto  al  làno  gioditio  del  pruden- 
te Lettore . 

Nè  vale  larifpofla  potrebbe  Predetto  moderno  Scrittore, che  egli  per 
autorità  delia  fua  a(Ièniua,cha  il  corpo  di  S.Marthia  lìa  in  Aueilino,  ap- 
porta la  cartella  in  pergameno  di  carattere  antico  con.le  feguenti  parole 
fcritte.  Htfnnt  reliijHÌd  SanHorum  AfifitUrum  BartéUmà,(jr  Mtllhif  ; per- 
che da  quelle  medelimc  parole, e cartolina  li  caua  euidentemente,cheii 
corpo  di  detto  Apoftolo  non  lia  in  AuclUnoisì  perche  TalTcrtiua  è eguale, 
comeognVnO  vode,e  la  medelima,  tanto  delle  reliquie  di  S.Rartolomeo, 
quanto  di  S.Matthia;  dunque  come  in  vieth  di  dette  parole,  e cartolina  in 
Aueilino  non  è il  corpo  del  primo,  cosi  nè  anco  vi  può  elTcre  quellodel 
fecondoi  si  ancosperche  1‘alTcrtiua  è di  reliquie  di  detti  ApoRoli,e  non  di 
corpi  di  edìidunquedairalFermatiuadclle  reliquie  egli  non  può,nèdeue> 
argomentar  li  corpi  i elicndo  contro  ogni  buona  regola  argomentare  dal- 
la parte  il  tuttoiMànon  è da  marauigliareiperche  detto  m^ern»  Scritto- 
re è folito  inciampare  in  limili  errori , come  già  hi  fatto  altre  volte,  che 
da  vna  fola  mafcella, Scaltre pochilTime reliquie  diS.  Modcflino,c  Com- 
pagni,cheficonretuano  nella  Chiefa  d' Aueilino, hà  argomentato, Se  affer- 
mato,che  vi  fìano  tutti  li  loro  corpi . 

Vn’altro  limile  errore,c  falfità  commette  il  medefimo  Scrittore  moder- 
no,mentre  afferma  nel  fopradetto  fuodifeorfo,  che  il  corpo  di  S. Antonio 
Abbate  fi  conferua  in  Aueilino;  perche  è quali  comune  l'opinione  che  à 
tempo  di  Giulliniano  Impctadote  fìi  titrouato  in  Egitto,  Se  indi  transferi- 
to in  Alefsandriaiil  chefir  circa  l'annidelSignore  5}6.màche  horafitin^ 
Francia!  benché  fìano diucrii  li  pareri  intorno  al  luogo  determinato,doue 
al  prefente  R conferuaiperchealcuni  vogliono, che  fìa  nella  Città  di  'Vien- 
na della  Prouincia  di  Narbonas  il  che  conferma  Antonio  Maurolico  nel 
fuo  Martlrologiiue  l’autore  del  C.italogodc’SantiimàS.  Antonino  a.p.tit. 
iaxap.].$.i  i.alfcrmachc  fi  tiene  per  certo, che  il  corpo  di  detto  S. Anto- 
nio Abbate  al  prefente  fia  in  vna  Badia  vicina  alia  Città  dArelate  della-, 
predetta  Prouincia  di  Narbona,  ò vero  di  Prouenza,  Se  il  braccio  nella.. 
Città  di  Vi£na.‘re»»^rf  f>»ius  lujliiiiaiti  ccrpus  Beati  Anteay  refenum  apnd 
Aegjftum  lane  ttmptrii  Alexandria  enm  multa  veneratitne  dclatnm  efi.  Nane 
aatem  prò  certo  torpot  fiat  m Ahiatia  Monti t Maiorit  prope  AreUtem  in  Pro- 
•muda  Pronentu,&  hrathinm  efi  apnd  P'iennen/it.DlUe  quali  autorità  chia- 
ro fi  vede  efferin  manifeflo  errore,  Se  temerità  ancora  il  Scrittore  moder- 
no, mentre  dice  che  il  corpo  di  S.Antonio  fia  in  Aueilino  fenza  apportar 
•ucotità  niuna,  nè  ragione,chc  autentichi  la  fua  opinione,  nè  fi  mcntione 
da  chidn  che  tempo, Se  donde  fù  tranfporcato  in  Aueilino  detto  facto  cor- 
po]- Eli  conferma  maggiormente  il  fuo  errore,e  falfità  dalle  iniraferiteej 
parcfleichc  egli  Ibggiungc  parlando  delle  cafIè,oue  dice  filano  couferuati 
li  corpi  di  detti  Santi  Matchia,Sc  Aotonio,]E  /in*  appnnto^aelUdneeajffi-tt 
thetoel rtli^aiario  fi csnferiano,  de  tpnali di  [òpra nel  Uk-i.foi.iyj.fi  ragionò , 
Hota  in  quofto  fbglioegli  dice , e coofefla,  che  in  dette  cafle  fiano  li 
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corpi  de  Sami  Modeftino,c  Compagni,  come  ognVno  chiaramenre  ved  c 
dalle  Icqucnci  fuc  parole  polle  in  detto  foglioiCAr  1$  <»rfi  de  i Sa«ri  1/  ur-  * 
tiri  ai publict , ir  aUa  vijla  di  (ufibed’vitt  al  ceariouo  eJpiUi  fono  in  dettn-m 
Chitftiche  il  Corpo  di  ScM  Modejìino  Jìa  quello,  che  nel  reliquiario  fi  conferua 
nella  caffitta  fodrata  di  vellute  pianai  e quelli  de  Fiorentino,  e FUuiano  uniti 
invn’altra  cajfctta,  qual  peri  office  giunture  fi  vede,  chenondun  foto  corpo  , 
tua  di  più  fionOìnel  reliquiario  anco  fi  conferua,  e per  Santi  riueriti,  ancorché  il 
proprio  lor  nome  non  fi  /oppia  i Veda  dunque , e conltderi  ogn’vno  quanti-, 
varieiàie  fallita iniìemc contengono quellei e l’altre  poche  parolecicate  ; 
In  quelle  vltime  dice,che  li  corpi  di  S.Modellino,e  Compagni  llano  efpo 
Ili  à tutti , ripolli  in  due  calTecte  -,  c poi  dice  che  non  lì  fanno  i nomi  dclli 
Santi, de  quali  fono  le  nominate  reliquie,  e corpi , Nelle  prime  dice,  che 
in  dette  calTcttc  lìano  li  corpi  di  S.  Mattia  ■ e di  S.  Antonio;  Hor  qualu 
Dirà  vera  di  dette  alTertiue  cosi  varie,e  contrarie?  Certo  bifogna  con  chiu- 
dere, che  ninna  di  elfe;  mentre  vira  cootradicc  aU'altraie  con  quello  con- 
tradittorio  (uo  parlare  egli  IlelTo  confelfa , che  nella  Cbiefa  d'Auellino , 
non  fono  nè  li  corpi  di  Modellino,  e Compagni , nè  quelli  di  S.  Mattia>c-> 
S.Antonio,  tnà  ben  li  èdacredcre,che  di  detti  Santi  vi  lia  qualche  reli- 
quia, dalla  quale  però,comc  se  accennato,  non  li  può  argomentaretchc  vi 
£anp  tutti  li  corpi . 

Finalmente  il  medelìmo  Scrittore  moderno  nel  cit.  fol.645.  doppò  ha- 
berc nominato  la  mia  perfona  , Ibggiunge, e dice,  chela  compolìtione  di 
quelle  Croniche  non  lia  mia,  màdel  Padre  DonOuidiode  Lutijs  Mona- 
codclla  mia  Religione  . Dall' iilefii  quanto  prima  fifperano  dare  in  luce  con 
la  ftampa  [His/orie,e  Croniche  di  Mente  Vergine,e  Congregatione,tatte  compe- 
fie  da  D.  Ouidio  de  Lutiis  Alonaco  di  detta  Cengregatione , e lafciate  nella  fuo^ 
morie,tenendo  l’altra  voltala  Generale  prefettura  detto  Po^rr.Dalle  quali  pa- 
role chiaramente  li  vcde,che  detto  Scrittore  non  folo  continua  le  fuc  fo- 
lite  falliti , mi  di  vantaggio  prorompe  in  tnalcdicenza,  e taccia,  e teme- 
rariamente fenaa  fondamento  alcuno  s'è  pollo  i far  giuditiodiquelche 
non  hi  faputoinè  hi  potuto  già  mai  fapcre.  Primo, perche  io  Rile,e  modo 
tenuto  da  detto  Don  Ouidio  nella  compolitione  fatta  da  lui  della  rclatio- 
tione  delta  translatione  della  làntifliima  Imaginc  della  Madonna  di  Mon- 
te Vergine , c mandata  in  luce  nell'anno  i6a8.  è totalmente  diuerfo,  8e 
alieno  dal  Àile , che  ogn'vno  olTeruarà  nella  compolìtione  dì  quelle  Cro- 
niche, e potrà  con  refpetienza  comprobarlo;  dunque  è manifellamennj 
falfo  che  detto  Don  Ouidio  ha  llato  TAutorc  di  quella  compolìtione^  . 
Secondo,  il  medelimo  D.Ouidio  paltò à miglior  vita  lino  dall'anno  i6}o. 

C buona  parte  della  materia  , deliaquale  li  tratta  in  quelle  Croniche,  co- 
m’oga’vno  vede,  è fuccclTa  doppò  detto  anno:  Particolarmente  la  rcfiita- 
ticme  di  tante  falfiti  aflirmatc  da  detto  Scrittore  moderno  i conforme  ba- 
uemo  ditnolltato  à lungo:  fatta  doppò  l'anno  nel  quale  egli  fecej 
Ihmpareli  fuoi  chimeiiciKagguagli,comenota  nel  fol.^t/.  Dunque^ 
bifogna  necelTariamente  dire  , che  quelle  Croniche  fono  Hate  compolle., 
doppò  la  morte  di  detto  Padre  Don  Ouidio,  e che  però  indubitatamente 
non  liam>compolitioni,&  opere  fatte  daini . Terzo,lbno  pur  troppo  note 
i ciafchedunoitton  Iblo  della  mia  Keiigione>mà  anco  ad  altri  llranit  le  di- 
ligenze,che  iotòvfatoi&  hò  fatto  fare  daaltti  con  qualche  noubilefpe- 
fa  , tanto  nell'antico  Archiuio  di  Monte  Vergine  , e per  tutti  li  Mona- 
fterij  della  medehma  mia  Religione  io  dodeci  anni  t che  fono  Rato  Genc- 
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rale;quanto  in  mole!  altri  Archiuij  Regij,&  Ecclc(?a(lici>  & in  molte  libra- 
rie publichc.e  di  diuerfe  Religioni<e  perfone  particolari, per  hauere  fcrit- 
turc  autentiche,  e libri  ; epcrtrouare  materia  di  fcriuerecon  verità  quel 
che  hò  fcritto  ; Di  più  fono  note,  e manifeRe  ì tutti  le  fatighe,  che  per  il 
medelìmo  tempo  > e più  hò  fattoio  fcriuere , e far  copiare  diuerlì  llhiazi 
di  quelle  Cronichc>che  tutti  confcruo  originalmente;Qu.ali  fatighe, dili- 
gcnze,e  rpefe  non  colla, che  habbiano  fatto, ò potuto  fare  altri,*  & in  par- 
ticolare detto  D.Ouidio  per  la  fua  età  decrepita , e perche  fù  fempre  Mo- 
naco ordinario,  fenza  autorità,  e comando  nella  Religione;  dunque  nòdi 
t)onOuidiOiiiè  d'altri,inà  mia  propria lliuiare, e teneteli  deuc quella  ero- 
Dicale  compolitione  . Quarto  finalmente  fé  il  predetto  Don  Ouidio  ha- 
uelTc  lafciato  nella  fui  morte  qualche  compolitione  d’Hillorle  , ò di 
Croniche  fatta  da  lui  per  mandarli  in  luce  con  la  Rampa,  li  n'hauercbbe.» 
alcuna  notitia  i non ellèndoli però  lin’hora  ciò  faputoi  fcgnochiaro  è,che 
il  detto  non  hà  lafciato  compoGtione  veruna.  E pollo  che  lafciata  Thauef- 
fe,  non  poteua  andare  in  mano  di  detto  Scrittore  moderno,  mà  della  Re- 
ligione , in  potere  della  quale  vanno , c rellaoo  li  ipolij  dclli  Monaci,  che.» 
muoiono.  E quando  pure  capitata  lifullè,  certoèche,  mentre  egli  non-, 
hàhauutoin  mano,  nè  villo  già  mai  alcuna  compolitione  miai  nè  meno 
hà  potuto  mai  fapereinè  con  verità  giudicare.che  quella  particolarmente, 
qual’al  prefente  mando  in  luce,  lial'illcfTà,chc  dice  habbia  lafciato  detto 
Don  Ouidio  nella  ruamorteimaflimameme  nonl’hà  potuto  adèrmarcico- 
jne  già  hà  fatto  tant'anni  prima,  ch’io  hauclTc  cominciato à Ramparla-,  : 
Perche,  ancorché  per  relatione  egli  habbia  hauuto  qualche  notitia  del 
titolo  di  queRa  compolitione,non  hà  potuto  però  già  mai  fapercla  mate- 
ria particolare,della  quale  haueuo  à trattare.  Per  giudicare  dunque  retta- 
mente,doueua  prima  hauere,e  vedere  qucR’opera,e  conipolitione,ò  aul- 
ii, ò doppò  ibimpata;  poi  rifcontrarlaie  comprobarla  con  quella,  che  egli 
prel'upponc  (fallamente  però)  habbia  lafciato  detto  Don  Ouidio;  e tro- 
uando,che  veramente  fulTe'quclla,airhora,e  non  tanto  tempo  prima,  af- 
fermarloillchcnon  hauendo  egli  olTeruatoimanifeRanience  appare  teme- 
rario,e  fenzafondamèto  il  Tuo  giuditio;animofo,c  calunniofoil  Aio  detto. 

Spero,  che  non  farò  tacciato  d'effére  vfeito  dall'ordine  Cronicale  col 
lungo  dilcorfo  fatto  di  S.  ModeRino , e Tuoi  Compagni  ; perche  in  tanto 
della  vita  di  elfi,  e d'altri  Santi  hò  crattato,e  tratterò;in  quanto  hanno  bo- 
norato,  e quaArefo  facro  Monte  Vergine,  com'hò  accennato,  con  la  loro 
prefenza, dimora, e penitenza.-Mì  fono  poi  dilungato,in  dimoArare  che  in 
Mcrcugliano  fi  conferuano  i Corpi  di  detti  Siti  ModeRino,  e Compagni: 
sì  pcrlarpalcfc  la  verità  ; sì  perche  efsendo  detta  Terra  di  Mcrcugliano 
foggetta.e  valIàlia,comcs'ò  accennato  più  volte,  al  Sacro  MonaActìo  di 
Monte  Vergine,  in  honor  di  queflo  anco  ccde,chc  quella  Ra  arricchita  di 
si  pcctiolì  td'oriiE  fc  liò  fatto  mciuionc  di  alcune  lalAtà,  chimere, e fauo- 
le  fcrittc,  & alici  mate  dal  moderno  Scritrore,  è flato  per  confermare;  ej 
chiarire  maggiormente  la  faifa  opinione,  che  il  detto  tienecìrca  lìa;orpi 
di  detti  Santi  Martiri  ModeRino,  c Compagni,  che  Aano  in  Auellino,ej 
noD  in  Mcrcugliano;  Anzi  lì  è vero  quel  che  fcrìue  Virgilio  il  Poeta  nel 
Virgilio  >.  fecóndo  dell'Eneida  , Crimine  ah  vne  difee  emnts,  dalle  tante  falfìtà  dette, 
Acikùì.  gj  aRcrmatc  dal  medefimo,  c da  noi  accennate;  b ifogna  neceflariamentu 

infcrire,che  quanto  hà  Icritto  in  quella  Aia  opera  lia  fa]ló;e  però  con  ogni 
ragione  non  hà  meritato  altraluce  laAia  compoGtione, anco  doppò  ftam- 

pata. 
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pati)  che  quella  del  fuoco, edendo  data  bruciata  in  pubiico  cuna, come 
piena  d'errori,  e di  faliità,  conforme  G è detto  di  fopra. 


Monte  Vergine  chiamato  anco  Sacro  per  caufa  di 
S.  Ippoltflro  Martire . 

CAP,  X V. 

Ppolidro,  da  alcuni  chiamato  Ippolifto , e da  altri  Ippolito;  fìi 
rv  uaciuoi  non  della  Città  d'Auellino,  come  falfamence  dice  il 
^ bS  moderno  Scrittore  nel  ragguaglio  aa.  fol. 607.  mà  ben  si  della 
Città  d'AntiochiaiConforme  affermano  tutti  quelli, che  ne  fcri- 
uono . In  particolare  Paolo  Regio  p.  t . fol.  ; 5 8.  nel  cap.  i.della  vita,  chej 
fcriue  di  quello  Santo  dice.  Ifpìlifin Sictrdtite  Antitcheaa  guidati  dal  fnt 
hntn  Angeli  Quflidetfe  ne  venne  ad  hahitaretrà  i Sanniti  nella  Città  J" Anet- 
iino; L’iftetfo  afferma  frà  Filippo  Ferrano  nella  vita, che  egli  parimf  te  fcri- 
ue del  medclirao Santo,  elaponeall'vndeci  di  Febraro;dicendo,//.77i»/i- 
tns,  !JMÌ  à ninnlhs  1 1 ifpetijler  apfellatur  Prashyter  Mettini-.ex  Antiichia  Dm- 
tleliam,  dr  M aximiam  Imperatiribus  venerai, multa  ad Chrijli fidem,prndi- 
catiinihutté' miraculis  annertit.  E da  vn  Brcuiario  antico  citato  di  lopra_. 
fcrittoàmanoin  pergameno  lino  dall'anno  ijoj.del  quale  in  quei  tempi 
fi  feruiuail  facro  Monafterio di  Monte  Vergine,oue  al  prefentc  lì  confer- 
ua,  nella  prima  lettionc  di  quelle  li  le^geuano  nella  fella  del  Santo,  che 
fi  cclebraua  all'vltimo  d'Aprilc,li  hà  più  cfprcf$amenie,che  Santo  Ippoli- 
fio  lìi  Antiocheno  con  le  fcquenti  parole.  Cnm  Diicletianns  Aionarchtam 
Rimani  Imperii  regerehbeatns  H ippiiitHS  cnm ficiit  fnis  i Jìnibus  A otuchin  in 
Samninm  Italia  Prminciam  aduenient,yrbem  Velia  ingrejfus  eft.  Dalle  quali 
autorità  manifello  li  vede  Fcrrore  di  Celare  Engenio  , il  quale  nella  de- 
fcriccionedel  Regno  di  Napoli;e  Città  d'Auelliiio  dice,  che  di  quella  det- 
to Silppolifirofu  Cictadinoiclo  conferma  il  Scrittore  moderno;  Mà  s’ii).; 
gannano,perchc  non  apportano  altra  autorità  di  ciò.che  quelli  delli  pre- 
detti autori,  e quelli  dicono  efpreiramence,  che  fu  Antiocheno,e  non  d’A- 
uellino,comc  s'è  accennato . Nè  il  Vipera  conferma  l'opinione  di  Enge- 
nio , e del  moderno  Scrittore  con  quello , che  egli  dice  nel  fol.  14.  del 
Catalogodc  Sari  diBencuenro,clo  nota  detto  Scrittore  moderno  f.6o8. 
Hac  eadem  temperate  Sanitns  Hippilitns , à ninnnllis  Hippihfter  appellalnst 
Vra’bjter  Auelleni,  fui  pojiea  manjrti  aronatus-,  Beneuentum pnfeltus , vbi 
atiqnandiù,  ut  fdeles  magie  firmare! , demoratur^arrat  Pantui  Regini  Epifii- 
pus  hfuenfis p.i.deSanifts  Regni  Neapolitani.  Perche  chiamandolo  Preto 
d'Auellino, non  vuole  dire,  che  fufse  nato  in  quella  Città,  mà  chcnelliu. 
medefima  hauefse  efercitato  la  dignità,  & omeio  di  Prete,  e di  Sacerdo- 
te,& in  quello  fenfobifogna  intenderli  anco  il  Ferrario,quando dice, che 
S.Ippolillro  fu  Prete  d'Auellino,mà  che  venne  in  Italia  da  Antiochia;oue 
egli  era  mto.Prasbjter  Abellinitfui  ex  Antiochia  ueneratìpctche  altrimentc 
fi  cótradircbbe,fe  per  quel|eparole(che  fìi  Prete  d'Aueliino)iiuendelse, 
che  iui  nato  fufse;mcntre  cfprcfsamcnte  dice,che  fìi  natiuo  d'Antiochia; 
Efi  conferma,  che  quello  fia  il  vero  fenfo;  perche  il  medelìmo  Vipera  fi 
rimette  à quello  ne  fcriue  Paolo  Regio , il  quale,  come  s'è  accennato  di 
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£oi>r^i  afferma  efprersamente  che  fìi  Antiochcnoi  f di  Amt'mhiti  c$ietgU 
HMì/ue  fi  tttttcnnein  Italia  frkSa/tnui  tUU  Città  itAmtllimotCta  U guida  dtl 

fio  Angelo  Custode. 

Ili  Antiochia  dunque  nacque  S.  Ippoliflro.e  pcrquel  che  piamence  fi 
può  credere, di  madre, e padre  Chriftiani, li  quali, nato  che  egli  fu, pcocu- 
roronochc  fuftcbaccczaatoic  poi  allenato chriftianamence nelle  virtìi,e 
fcienzeiilchc  s’argomenta  da  quello, perche  giuntoaH'ccì  perfetta,  volfe 
abbandonare  il  mondo, e farti  pretese  Saccrdotcialla  quale  dignicì  è mol- 
to probabilc,cbe  egli  fufse  promofso  da  S.  Modellino  Velcouo  di  quella 
Città,  del  quale  à lungo  s’èdilcorfo  nel  pafsaco  capitolo  j perche  quello 
Prelato  fìi  coetaneo  di  S-Hippolillra,  e goueroò  la  Chiefa  d'Antiochia-, 
in  quel  tempo  : Doppò  facto  Sacerdote  il  Santo  fucccfscro  aH'Imperio 
Diocleciano,  e Mailimiano,  ambedui  odiofilfimidi  Chrilliani  ; e però  ap- 
pena entraci  nel  gouerno,  fecero  ordini  rùorofilfimi  contro  li  medefimì 
Chrilliani  minacciandoli  fotto  pena,iioa  loto  di  perdere  le  robbe,mà  an- 
co la  vita  con  atroci  (fimi  tormenti,quando  nonhaucfserolafciaco  di  ado- 
rare Chrillo  per  Oio,c  di  fcguitarc  la  fua  fama  legge.  Da  quelli  banni,Sc 
ordini,  e d jll'elccutionc  di  elfi  così  puntuale , che  fi  vedeua  delli  nurtirii 
crudcli,chedauano  quei  Tiranni  à chi  concrauenìua,  molti  talmente  s'in- 
timorirono, che  lafcìorono  le  proprie  habicatiòni,  anzi  la  mede  lima  pa- 
tria,e  parenti, e le  cariche,e  prelature, che  nella  Città  haueuano;  Fra  quali 
vi  fìi  Ippoliflro  prete,e  facerdoce,chehauendo  villo,  che  il  fiio  Preiaco,ej 
pallore  ModcAino  s'era  ritirato  nella  folicudined'vn  deferto,  cmonteo, 
comes’è  detto, per  fuggitelo  (degno di  quelli  ciranni,e  per  euitar  la  mor- 
teipermectendo  così  Iddio,che  l'haueua  eletto,  c dcAìnaco  per  conuerti- 
rc  alla  fede  di  ChriAo  quei  popoli  di  Mercugliano  priccipalmencc.frà  li 
quali  volle  anco  morirei  fi  rifolfeancor'egli  S.IppoliAro  per  il  gran  zelo, 
chchaueua  deirhooordiDio,eralutedcll'aniuie  partirli  dalla  Città  d' 
Antiochia  fua  patria  in  compagnia  di  due  altri  Santi  fuoi  compagni,  che 
furono  S.Romolo,eS.Sabino,econclficarainare  molte  parti,  e Cirtà  del 
mondoinellc quali  con  il  fuo  buon'efempio,  dottrina,  e miracoli  conucrcì 
molta  gente  alla  fede  di  Giesii  ChriAo . Doppò  li  ne  venne  in  Italia  alla.. 
Città  di  Velia,  come  hò  accennato  di  fopra  col  teAimonio  del  Breuiario 
MonaAico  antico  fcrittoin  pergameno, che  dice,  Beatui  HiofoUtut  cuoi  fi- 
(iisfiisèfiuikus  AntiochUi»  Samuium  Italia  Prouitociam  adeteuieust  Vrbem 
Volta  iugre/fus  r/iS  quiui  dimorando  per  qualche  tempo,fcce  grandiffimo 
acquiAo  d'anime  dì  quei  popoli  à Dio  con  la  fua  continua  predicanone  i 
facendoli  lafciare  di  adorare  gl'idoli , e riduceodoli  à conofeere  il  ve- 
ro Dio , 8c  à riceuere  il  fantobattefimo,  conforme  foggiun gè  il  mede- 
limo  Breuiario  antico  . Qifi  fradiettioue  fuat  fuetidii  Gtntilium fiuta— 
corda  emellienS'AJtmiarumlHcra ptrmaxima  Domioc  ac<f»inba$\  Alla  fua  pre- 
dicanone IppoliAroaggiungeua  molli  miracoli  euidenti,  che  egli  ficeua 
fanando  ciechi,  zoppi.  paralitici,fordì,lcproli,oirein  da  Demoni) , &ogn' 
altra  forte  d'infermità, tal'hora  col  Iblo  comandamento  fuo  i & alle  volte# 
con  l'oratione;  perilche  quei  popoli  tanto  più  prontamente,  & in  mag- 
gior numero  fi  rifolucuano  di  lafciar  l'Idolatria,  & abbracciate  la  legge# , 
che  prcdicauail  Satuo,  e coauertirfià  Dio.  Variarum  fitjuidem  feguita  la 
leggenda  del  Breuiario  amico  , ùofirmitatum  lauguores  aliqueuodtPracibut 
qd  Deum frofufis  Iturjmuìedifutuodo filo  frofulfiabat  imfenOyCatis fiilUaui- 
frm  rtddtre^laudifùuibmsgrtfium  refiituireìUfrofios  mundartfDfmoutum  i» 
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tHergumtnts  uioltmii  tffagarCiftrtlmcosfaffitAre.  E quel  che  maggiormen- 
te muoueua  quella  gente  à credere  più  volentieri  quanto  predicaua  Ip- 
poliftto,craiChe  egli  prima  &ceua  cucce  quelle  opere,& arcioni  buone>edi 
fpirito,dì  alhnenza>edi  penireiiza>che  predicaua.  auttm  ixrit- 

rum  frtdicatitKÌtKS  Pefulmm  admeiieidt , eptnm  futliorum  efficaciam  tarmm 
mtKtiius  i»figebat\  ftmper  M»d  ante  otuUs  mentis  frtfeas  dìCtumt  tfui  felnerit 
vnum  demandatis  iflismi/ùmis,  drdecnerit fie  ktminesiminimns  vecahimr  in 
Regnt  Cflernm . 

Alcuni, & in  particolare  il  moderilo  Scritture  per  la  Città  di  Velia  in- 
tendono Auellinlo,  roà  «'ingannano  apertamente,  perche  non  è Hata  mai, 
nèè  vnafiellàicrola  Città  Vclia>&  Auellinoimà  due  diuerfe  Tempre, lon- 
tane , ediftinte , polle  in  diueriè  Prouincie,come  habbiamo  prouato  fo- 
pra_i . 

Mentre  Ippolillro  dimoraua  in  Velia  facendo  gl’accennaci  progrelC 
di  faluce  nclTanime di  cittadini  dielTa  , conforme  lì  ò accennato;  hebbej 
nocicia,  che  nel  tenimentodiMercuglianoin  vnluogo  chiamato  Preto- 
rio,lontano  da  detta  Città  di  Velia  40.  miglia  in  circa,lì  crouaua  S.  Mode- 
fiino  filò  conciue,  e Prelato  con  alcuni  Tuoi  Compagni;perilche  pensò  di 
andanti  à vilitarlo  , e riuerirlo  , mà  prima  volfe  llabiiire  bene  quella., 
gente  da  lui  conucrtita  alla  lanca  fede.-  come  già  fece;  & alla  line  doppò 
qualche  tempo  polloli  in  camino , con  la  guida  del  Tuo  Angelo  cullodcj  , 
come  nota  il  Regio  citato  di  fopraìandò  à detto  luogo;oue  giunto;ricrouò 
che  tanto  San  Modellino,  quanto!  Tuoi  Compagni,erano  già  morcùe  vo- 
laci al  Cielo  à godere  il  premio  delle  loro  fatiche;  ne  Tenti  gran  ramarico 
di  quello  Ippolillro  i però  lì  confolò  molto  , perche  vilitò  iloro  corpi  re- 
pelliti da  quei  Chrilliani  nelTOratorio  Tecreto  eretto  dalli  medelìmi  San- 
ti;E  di  più,perche  vidde  quali  tutta  quella  gente  di  detta  Terra  di  Merco 
gliano  conucrtita  alla  fcdc;alla  quale  dandoli  àconoTcere  per  conciue  di 
S.Modellìno.fu  da  quella  riceuuto  con  gràdiflìmoamore,ecortefia;  ilche 
fùcauTa,che  egli  li  trattenelTe  con  quelli  Chrilliani  alcuni  pochi  giorni; 
& informatoli,  che  in  Monte  Vergine  iui  prollimo,  e contiguo  non  Tolo 
S.Modellino,e  Compagni,  mà  molti  fedeli, e Santi  s'erano  ben  TpelTo  riti- 
rati à far  penic£za,&  oratione,-ad  efempio  di  quelli  volfe  ancor'egli  S.Ip- 
polillro  andare  ad  habitare  per  qualche  tempo  in  quella  folitudinedi 
• detto  Monte,oueacquillò  tal  virtù,e  fpirito,che  intendendo,  che  la  Città 
d’Auellino  non  molto  dillante  da  detto  mote  era  tutta  piena  d'idolatria  , 
cche  quelli  Gentili  non  conoTcendo  il  vero  Dio,adorauano  le  llacue  di 
perTone  Tcelcracepcr  Dei,  venuto  in  gran  zelo,  lì  riTolfe  laTciare  quel  foli- 
tario  deTecto;&  andare  à detta  Città  per  predicare  ancora  in  quella  la  fe- 
de dì  GiesùChrillo  con  certa  Tpcranza,e  rifolutione  mediante  l'aiucodi- 
uino;ò  di  morire  io  quella  di  marcirio;ò  di  hauere  à conuertire  molta  di 
quella  gente  idolatra , e ridurla  à laTciare  il  culto  de  glldoli , & adorare  il 
vero  Iddio  Onnipotente. 

Giunto  dunque  à detta  Città  d'Auellino  la  caminò  tutta  prima  perri- 
conofcetla,e  per  olTeruare  Tattioni,  inclinationì,  e collumi  di  quella  gen- 
te, e per  vedere  «'era  vero , quanto  haueua  intefo  nel  Monte;  e trouando 
molto  più  dì  quello  l'era  fiato  detto,che  era  per  gran  tempo  già  fatta  pre- 
da di  Satanaflo  per  il  peccato  dell'Idolatria , & di  ogn'altra  Tcelcragginc, 
BC  fentiua  quel  maggior  cordoglio,  e dolore,  che  li  può  Tentire  da  cuore 
hunuoo;  epcròpregaua  di  continuo  Iddio  inllantillunamente  fi  degnafic 
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di  mandarli  qualche  occafìone  per  potere  in  qualche  luogo  publico  far 
auifati,e  riprCdcre  quei  popoli  delli  loro  peccati,e  rcelerarezzetuelle  quali 
ii  ritrouauano  ingolfàtii  acciò  cenofciuto  il  loro  miferabile  ftato>  penlàf- 
fero  da  quello  riforgere  pur  vna  volta  pentiti  delli  loro  peccati , & offelè 
iàttc  à EÌio . Già  li  venne  va  buon'incontro  per  Diuino  volere , e fti  che 
vn  giorno  vedendo  concorrere  gran  gente  al  Tempio  di  Gioue  per  cele- 
brare la  Tua  fella, & ofierirli  diuerli  làcrilìcij,  molTo  da  zelo  dcU’honor  di 
Dio,andò  à detto  Tempio, &à  quello  entratoli  forzò  di  ponerlìin  vnluo 
go  alquanto  rileuaco  da  terra,acciò  poteflè  cfl'er  viAo,&  intefo,  e comin- 
ciò ad  alta  voce,  e con  gran  femore  a dire.  Fratelli  làppiate,che  il  defide- 
rio  grande , qoal’hò  della  voftra  falute , mi  fpinge  à &rui  intendere , che 
quello  honore,  tiuerenza,  & adora  tione,  che  voi  date  à quella  llatua  di 
Gioue, non  lì  lideue  alcrimente  ,elTendo  vn  pezzodi  pietra infenfau  per 
roano  di  huomo  lauorata , che  rapprefenta  Gioue,quale,comein  vitafìi 
fccleraco,e  pieno  di  vitijitale  anco  nroriimà  ben  li  deue  al  vero  Iddio  on- 
nipotente,il  quale  per  liberare  noi  altri,  anzi  tutto  il  genere  humaao  dal- 
la potclU  del  Oemonio,di  cui  erauamo  già  ferui  per  il  peccato  del  no  Uro 
primo  parente  Adamo , che  per  la  generatione  naturale  fi  traiìsfbnde  i 
tutti, non  trouandoli  chi  à pieno  potraefodisfareaH'oifefc  fatte  al  mede- 
limo  Dio,  mollbà  pietà,  hà  mandato  al  mondo  il  fuo  vnigenito  figliuolo 
chiamato  Gicaìi , il  quale  d<»pò  hauete  pigliato  carne  humana  per  opera 
delio  Spirito  fan  co,  voife  nalcere  da  vna  Vergine,  e per  fpatio  di  tr£ta  tré 
annt.doppò  hauereconucrfato  con  tutti  alla  publica,mcnato  vna  vita  firn- 
tiSima,  efatti  infiniti  miracoli , inflituitiifantilfimiSacramcntiiedatoà 
quelli  vna  victii,&  efficacia  di  produrre  nell’anima  la  gratia,che  da  quel- 
la cancella  il  peccato;  di  fua  propria  volontà , e per  amore  del  medefimo 
hnomo,hà  voluto  morire  d' vna  morte  molto  ignominiofafopravn  legno 
di  Croce  in  mezzo  di  due  Ladroni,  e coi  medefimo  fuo  Sangue  fparlb<a 
morte  fodi^fare  per  rolFere,e  colpe  commeflè,  e fatte  dai  medefimo  huo- 
mo ; Ma  perche  quello  iftclToGiesìi  era  eguale,  cconfubllantiale  al  fuo 
eterno  Padre  Iddio,  di  propria  virtù  tirufciiò  il  terzo  giorno  gloriolb , & 
immortale,  e doppò  quaranta  giorni  trionfante  lì  ne  lalì  al  Cielo  ; ouc  al 
prefente  regna  alla  delira  del  fuo  eterno  Padre;&  indi  di  nuouo  con  mol- 
ta macllà  hà  da  venire  à giudicare  il  mondo, per  rendere  à ciafchednno 
il  premio  dell'actioai,tc  opere, che  fi  trouerà  hauer  factoiò  buone:  òcatti- 
uc:A  quello  Dio  dunque  vero,  viuo,  immortale  ,&  onnipotente,  e non  à 
quella  llatua  di  pietra  fi  deue  l'adorarioneda  riuerenza,e  l’honore:quella 
ò i’illellà  vcrità,e  quello  bifogna  credereraltrimente  farà  impoffibile  fal- 
uarfi  l’anima,e  partkipare  la  gloria  eterna  in  paradifo:anzi  fc  non  crede- 
rete à quello, che  vi  ho  predicato,  & à gli  altri  articoli  della  Tanta  fede  di 
Chrillo , fiate  pure  lìcuri,  che  doppò  la  morte  , vi  llà  preparato  vn’cremo 
tormento  di  fuoco,  che  con  infinite  altre  pene  patirete  neirinfemo.  Fu- 
rono di  tani'efficacia  quelle,&  altre  limili  parole  dette  da  Sant'lppolillrof 
e toccorono  talmente  i cuori  di  alcuni  di  quelli,  quali  l’afcoltorono,  che 
vfeiti  dal  Tempio, lo  pregorono  li  volellc  inflmire  nella  fanta  fede,  & in 
<}uello,cheà  toro  haueua  predicato:  ilchefèce  con  mola  prontczza,aiu- 
tato  da  Tuoi  Compagni  Romolo,e  Sabino, ringratiando  Tempre  Dio,  che> 
per  mezzoTuo  al  primo  ragionaméto  fatto  à quel  popolose  vedeoa  molti 
conuertki  à Dio,alli  quali  diede  anco  il  Tacramento  del  Tanto  Banefimo. 

Fù  fobico  cotto  quello  tiferitodillinaiDcate  alliPrefcni  deU’Impeni- 
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dorè  Firmio>eForcunatOiche  all'hora (ì trouauano  in  detta  Città,  & à lo< 
ro  molto  difpiacque  ; mà  per  non  cagionare  qualche  tumulto  in  quelli., 
gente  , che  già  era  cominciata  per  quella  fola  predica  fatta  dal  Santo  i 
lolleuarii  tutta  per  conuettiriì,  e credere  in  Dio  , giudìcorono  più  efpe- 
diente  tacerla, e fingerla , che  fame  qualche  dimoftratione,  c rifentimen- 
co,  conia  fperanza ancora, che  Ippolillto  non haueireàfeguitaredi fare 
fimili  ragionamenti, e fermoni. 

Non  molto  tempo  doppò  vn'altro  giorno  occorfe  vn  fatto  di  maggior 
inirauigliaie  fù,che  celebrando  quella  Gente  idolatra  Ynafollennefeita 
in  honore  della  Dea  Diana , concorfero  al  Tempio  di  lei,  non  folo  tutti 
quelli  della  Città,màanco  deconnicini  paefi  in  gran  numero;  e quali  tut- 
ti l'olferiuano  doni,e  facrificij  ; il  che  vedendo  S.Ippolillro,  modo  dal  iuo 
folito  zelo,  vi  andò,  & appena  entrato  dentro,  cominciò  con  grandiffimo 
fcruorc,  e fpirito  à riprendere  la  vana  credenza, e pazzia,  che  quei  popoli 
modrauano  in  adorare  la  ftatua  di  pietra  di  detta  Dea,&  in  farli  tanti  (a-  * 

crificij  ; prouando  con  varic,&  euidenti  ragioni,che  quel  culto, & adora- 
tionefi  doucuaal  vero  Iddio  eterno,&onnipotence,quale  tutti  erano  in 
obligo  di  riconofeere  per  loro  autore,e  benefattore,per  il  molto,che  ha- 
ueua  operato  per  la  loro  falute,e  di  tutto  il  genere  humano;  difeorrendo 
anco  à lungo  della  maggior  parte  delli  milierij  della  fede  Ctiriffiana  , 
delle  cofe  più  principali  fatte  da  Dio  à beneficio  dcll'huomo.-E  perche  il 
medefimo  Santo haueua  vilfoche  àdetto  Tempio , e fella  etano  concorfi 
anco  molli  poueri  infermi  ; e llroppiati  per  haucre  qualche  limofina  dal- 
la geme  che  v’interueniua;  doppò  finito  il  Tuo  ferraone,  confidato  aU'infi* 
nica  bontà,  & onnipotenza  diuina,per  confermare  con  li  miracolila  fui., 
predicatione,  e dottrina,  cominciò  à fanare  tutti  qoelli,che  erano  dentro 
del  Tcmpioialcuni  con  il  folo  fegno  della  Tanta  Croceialtri  con  l’inuoca- 
tione  del  (àntillimo  nome  di  Giesù  > & altri  con  il  tocco  femplice  delle 
fue  mani;  poi  vfeito  dal  Tempio  , e caminando  per  tutta  la  Città,fece  il 
medefimoiOndeinfpiratida  Dio,  e molli  da  tanti  euidenti  miracoli,  fi  ne 
cóuertirono  tanti  di  quei  popoli;  che  in  quel  giorno  medefimo  ne  furono 
battizzati  da  lui,  e dalli  Tuoi  Cópagni  otto  milia  perfone  dell'vo'è  dell'al- 
tro rc0b,come  nota  Paolo  Regio  nella  vita  di  queAo  Tanto  cap.j.dicendo.  paai, 
Ter  quel}»  finza  altra  dilatiene  quei  Geatili  infiruttifer  li  fdutiferi  fermaaiì  8“- 
e fiupt fatti  fer  li  gran  miraceli , J!  cenuertireae  al  Siguere  , e fi  il  namere  di 
quellitthefer  la  predicate  per  Cepere fatte  dal  Beatelppelijlre  infinta  quelCht- 
ta  riceuerna  il  finte  hattefime  da  ette  mila  perfine . 

CeTare  Engenio  nella  deTcrittione  della  Città  d'Auellino,  &il  moder- 
no Scrittore  fol.  ad  j.  da  queAo  gran  numero  di  gente  conuertita  da  San- 
t’IppoliAro  argomentano  che  detta  Città  fuAi:  Aatain  quel  tempo  molto 
più  grande , e numeroTa  de  popoli  di  quello  è adelTo  ; Però  ambedui  s’in- 
gannanoapertamente;!!  primo,perche  intende  della  Città  antica,  laqua- 
fera  in  altro  fito,  che  non  è la  prcTente,  e fi  chiamaua,comeal  preTento 
anco^  chiama  Ciuità  , e quella  molto  tempo  prima  di  S.  IppoliAro , anzi 
I a i.anoi  prima  della  venuta  di  ChriAo  fu  di Aru  tta,come  s’è  accennato  di 
fopra:Et  il  fecondo  è in  euidente  errore, perche  la  Città  d'Auellino  edifi- 
ca ta , oue  è al  prefciiic,8c  era  anco  al  tempo  di  detto  Santomon  è Aata  mai 
di  maggior  grandezza  di  quella , che  è attualmente , perche  almeno  fi  ve- 
derebbero  li  veAigii  delle  Tue  muraplie,&edificij,quali  non  li  vedonomè 
cottofconotche  vi  fiano  fiati:  Anzi  c fiata  più  piccola  di  quello  fi  vede  al 
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prefenteicda  poco  tempo  in  qua  liSignori;  e padroni  di  efla  l'hanno  in- 
grandita , e dilatata , conibrmc  dalla  nouità  delle  mura  s’argomentB.» . 
Io  particolare  il  Signor  Principe  Marino  Caracciolo  v’ha  fatto  due  porte 
nuouc  di  fabriche  > e di  pietra  lauorau  con  muraglie  intorno  i molto di- 
ftanti  dall'antichci  e dali’habitationi  vecchie;  e quel  irto  frà  dette  port&j 
ououei&  habitationi  antiche  l'hà  ripieno  di  cafamentiific  ediiÌFijiche  tutti 
al  prcTcntclì  habirano  .La  caufadunquei  perla  quale S.Ippoliftro in  vna 
foia  predica  conuertì  tanto  gran  numero  di  gente>  non  fùt  perche  detti.» 
Città  d'Aucllino  in  quel  tempo  fuflc  più  grande , e nnmerofa  di  popoli  ; 
mà  perche  à quella  era  ccncorfo  grandidTimo  numero  di  gente  da  tutti 
quei  paclì  conuicini»  conoccafionc  della  fetta  folenne , che  quei  GentHi 
celebrauano  in honote  della  dea  Dianaie  per  farla  più  folcnnciicredibi- 
Icjcbe  facettcro  anco  delle  gioftrc,c  giuochi;  perilchc  h popoli  haueuano 
maggiore  occahone  di  concorrere  in  gran  numcroie  però  la  gente  conoer- 
tita  dal  Santo  in  quel  folo  giorno  non  fù  della  Città  d' Anellino  folamen 
te>màlamaggior  parte  furono  di  quei  paclì  conuicini  ancora. 

Vedendo  S.Ippoliftro  il  progreuo  grande  di  làJute>clie  haueuà  comin- 
ciato à fare  nciranime  di  quei  popoli , e che  in  vn  giorno  folo  lì  n’erano 
conuertiti  ,e  batteazaciottomiiia:  pigliò grand'animo>e  li rilolfe  di  trat- 
tenerli nella  medefìma  Città  d’Auellinoiouc  h'à  pochi  giorni  neconuertl 
alla  fede»  e ne  battezsò  molti  altri . 

Mentre  dimoraua  io  Auellino  hebbe  auifo»  che  la  Città  dì  Bencuento 
ftaua  fenza  Vefcouo»e  Pallore  perla  morte  del  gloriofoS.Gìanuarioiche. 
occorfe  nell'anno  joj.giudicò  però  necettarioandaruidi  perfona»e  dimo 
rarui  qualche  tempo  per  confermare  maggiormente  quei  Chriftiani  nel- 
la fède,  e conuertirne  de  gi’altri»  come  già  fece  , e lo  nota  il  Vipera  nella.» 
Cronologia  de  Velcoui  Beneuentani»facendo  mentione  della  vita  di  San 
Gianuario,fbl.l4.con  le  lequenti  parole.  Hac  e/uLemUmptfialtSan3iis  Hrp. 
fclunstÒ'  «w»*«/lir  tiifftiifitr  afpelUtiu,yrtityttr  marty- 

rit  fuit  etrmatas  » BetteaetummprùftSiu,  uh  aliiyuandii,  vt  fidiltsfìrmartt, 
denuratartnamt  Pd»UtRrgi»sEpififpaj  Eiyuenjìt p.puie  SanHìt  Regni  Alrd- 
ptUeani  i et  lempeSate  fnìjfefatemart  eyua  Ecctefìa  Beneneniant  eh  martem^ 
StiUii  lanute^  Epifiepi  pafare  eìe/Utatt  reperukteur  . 

Ritornato  il  Santo  ad  Auellino  con  maggior  fàuore  di  prima  feguitò 
là  fuapredicaticMiCi  con  la  quale  ogni  giorno  li  ne  cooucrcìnano  fcmfre 
à Dio  i onde  vedendo  non  folo  introdotta  la  fède  in  detta  Città»  mà  ere») 
feiuti  i Chriftiani  in  notabile  numero  » venuto  in  zelo  grande»  vn  giorno 
chiamò  à fé  i Tuoi  C ompagnì,  c radunati  con  tutti  quei  fedeli  da  loro  có- 
uertiti)  e battezzati-  commandò  che  lo  fegahalTeroc  c giunti  tutti  al  Tem‘- 
pio  di  Diana»  loro  commandò, che  vi  entrattcro»c  buitalTero  àierrala  fta- 
tua  di  quella  falla  Deatil  che  fatto»loro  ordinò,  che  dislàceflcto  quel  T£- 
pio , ò almeno  lo  fcoprittero  j acciò  non  vi  andallèropiù  quei  popoli  ad 
idolatrare, & anco  quello  lù  fubitoefegaitOiDoppòconli  loedeliifii  Cbrì-' 
fliani  fe n'andò  all  cmpio  di  Giouc  ,douc  il  Demoniodauale  fneialfej, 
tilpofte;  & ioi  apprctlo  deftinò  vn'habitatione  di  qaelle»cbe  vi  erano pec. 
Oratorio  defedelì , acciò  gridolatri  foUeroinapediridi  andaroi  ad  idda- 
ttave»qii3ndo  ■ Chriftiani  vi  concorreuano  à fare  oratione. 

Tutto  quello  inuidiondo,  c non  potendo  più  fottèrire  l'inimico  ddrhu- 
mana  generaiione  leominciò  con  di  uerfe  oc  calicò  i à folleuare  gi'aiRmi  di 
quelli  idolatri  tinufti  contro  li  Santi  Martiri  ; e principatmeote  contro 
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IppoliArOjChe  era  il  loro  capo.  Voa  fìi,che  radunati  quei  Gentili  vna  vol- 
ta iècondo  il  toro  folito  nel  Tempio  di  Gidue  perotferire  alla  Tua  ftaiua 
làcriiìcij,  e da  quella  ottenere  i folirì  oracoli.mai  fu  poflibile  d'hauerne  ti- 
fpofta  alcuna;  benché  molte  dimande  fatte  rhaueflero  > e parendo  à loro 
infolito  y e molto  ftrano  il  filentio  di  quel  falfo  Dio  > anzi  dcll'iftcflb  De- 
monio I che  habitaua  in  quella  Itatna  i mentre  per  l'adictro  Tempre  ha- 
ueua  rifpofto  > giudicorono  > che  ciò  auuenifTe  forfè  ■ perche  voleiTe  (ì 
l'offeriflero  facrihcijmaggiori>duplicorono  però  le  vittime,  e gl’animali  il 
giorno  feguenre;  e nè  meno  con  quello  la  llacua  di  Gioue  daua  à quella.. 
Gente  idolatra  niuna  rifpolla  ; marauisliati  tutti  di  quella  noiiiiè , lènza., 
vfeite  dal  Tempìojcominciorono  àcólultarlì,  &à  difcorrere, che  cola  do- 
Beflèro  fare  di  maggiore  oflequio  à quel  loro  lalfo  Dio  per  hauere  da., 
lui  le  folite  rifpollc;  e mentte  llauanociò  difcorrendo;ccco  che  dalla  me- 
delìma  llatua  alTimprouifo  li  Temirono  con  vn  Tuono  molto  borrendo,  tj 
llrepitoToquellevoci.  Non  occorre  duplicare  li  Tacriltcii  al  volito  Nu- 
me, perche  mai  hauercte  rifpolla  alcuna,  lino  à tanto  permetterctc,che  in 
quella  volita  Citià  habitt  vno  per  nome  Ippolillro  có  due  Tuoi  Compa- 
gni chiamati  Komolo,e  Sabino; quali  predicano  la  Fede  di  Chrillocroci- 
li(ro,e  mantengono  vn  luogordc  oratorio^loue  li  Teguaci  della  loro  legge 
lì  radunano  à far  Tacrilìcij,  òcoratioui.  Quelle  voci,e  parole  dette  dal  De- 
monio con  modo  mmacccuole,  & adirato;  & vTcite  da  quella  llatua  con., 
gran  ftrepiio,&  hortore,cagionoronond  poco  timore,e  tumulto  inlìemc  à 
quel  popolo;  onde  in  vn  Tubito,  quali  lì  ridde  tutta  la  Città  Tolleuataper 
per  tal  nouita.Quelli  ollinati’neiridolatria,e  particolarmente  li  Sacerdo- 
ti di  quel  Tempio  interelTati per  d guadagno,  che bauerebbero  perTo  per 
cauTa,  che  non  vi  farebbe  concorfo  ninno  r quando  quella  fiatuanon  ha- 
neilefegttitatoàdarelerifpolle,  proponeuanoà  quella  gentetedicena- 
Ao,che  le  Ippolifiro,  e Tuoi  Cópagni  nilTero  dinfK>rati  più  tempo  in  quella 
Città, & hauellèro  connrraatoà  predicate  quella  loro  nuoua  legge, tutti  6 
farebbero  conuettiti,  Se  applicati  ad  adorare  quel  Dio,cbe  cfK  predicaua- 
no,e  da  quella  Città  in  breue  farebbe  maitca{0,e  cdTaroaffaRo  ilculto> 
& adoratione  deli;  loto  falfi  Dei;i)che  fc  lùllè  giunto  all'orecchie  dellTm 
peradore;  facilmente  il  comune,  e li  particolari;  che  ciò  permetteuano,  ò 
non  impediamo, n'haucrebbero  patito  gran  danno, e ruuina;e  però  giudi- 
cauano  bene.anzi  DecelTario,che  Ippoldlrocon  i Tuoi  Compagni  non  fol« 
folTero impediti  di  predicare  quella  loto  nuoua  legge,  mà  di  più  fullcro 
cafligati, perche  contro  gl'ordini  dell’lmperadori  ciòfaceuano.Fctò  quel- 
li che  erano  già  conuertiti  alla  fede , & haueuano  riceuuto  il  Tanto  baree- 
timo,  per  amore, e rìuerenza,  che  pornuano  alilSanii  Manici , li  defende- 
uano  dalle  taccie,  e catuniCiChe  gli  dauanoquelli  Idolatri,  e dalle  minac.< 
eie, che  li  medelìmi  li  faccuano . 

Pceualfero  nondimeno  raimcntc  apprclTo  di  quei  Gemili  l’ingiulkj, 
ragvioni  npptefentatc  con  lìnto , e limulato  zelo  da  quelli  cmpij,e  fcele- 
rati  Minìllri , e Sacerdoti  del  Tempio  contro  li  Santi  Martiri;  chic  fenza.- 
lennreattro,fù  dato  Tubito  ordine,  che  detti  Santi  fulTero  fatti  prigioni,» 
cundottiauanti  alli  predetti  Prefetti  di  giullitia  ;comc  già  fu  fubttoefe- 
guitOiC  giunttalla  loro  prefei>za,fù  fattainifanza centra  li  Santùche  erano 
incorii  in  grauifiime pene  per caufa,cbe  airaperta,ficin  publico baoeuano 
prohibito  li  fulTero  adorati  i loro  Dei , & haueuano  perfuafo  ai  popolo  , 
che  più  collo  adorafle  per  Dio  vno , che  era  morto  in  vna  Croce , corno 
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malfattore , contro  gl’ordini  Imperiali  > e di  più  ch'haueuano  ruuinato  il 
Tempio  di  Diana  con  molto  imereire.c  fcandalodel  publico.  A queflej 
inftanze  rirpofe  prima  Ippoliflro-comc  capo  de  gl'altri  Chriftiani  i e Tuoi 
Compagni  con  ogni  humiItà>dicendo:  Fratelli, cheiohabbia  fatto  fman- 
tellarc , e mandare  per  terra  in  buona  parte  il  Tempio  di  Diana  > è vero  > 
però  il  turco  è (lato  operato  allolutamence  per  la  voflra  falutet  perche  in  ! 

quello  non  hò  hauuto  altro  fine,  che  di  leiure  à Voi,&  ì tuttala  geniej 
idolatra  dì  quella  Ciccò  l’occafionc  di  offèndere  Iddio  con  canti  peccati 
d’idolatria,  che  in  quello  fi  commetteuano.  E quel  Giesù  Chriflo,che  Io 
hò  predicato , e predico,  douece  faperc,  che  non  è huomo  folamente,mà 
Dio,&  huomo  infieme;  come  huomo,  è vero  che  è morto  ignominiofàmfi- 
tc  fopra  vna  croce , mà  di  fua  propria  volontà  per  amore , che  hà  portato 
aU’huomo,e  per  beneficio  di  cucco  il  mondo;  però  come  Dio  queft'iftelTo 
Giesù  il  terzo  giorno  doppò  morto,  e lèpeJlico , rifufeitò  di  prtmria  virtù 
ad  vna  vita  immortale,  c fi  ne  fati  al  Cielo,  oue  al  prefence  flà  fedendo,  e 
godendo  nella  delira  del  fuo  eterno  Padre  ; indi  ncll'vlcimo  giorno  del 
giudicio  vniuerfale  con  molta  raacllà  verrà  à giudicare  cucco  il  mondo 
per  dare  à cialcuno  il  pernio  delle  Tue accioni òdi  eterna  pena  di  fuoco 
neirinfernoicome  fara  con  li  trilli, e fceleratii  ò di  vn'ecerno  godimento 
di  gloria  in  Cielo,  come  farà  don  li  buoni,  e predeflinati;  per  ranco  pare  à 
me  fratelli  cari , che  hormai  dobbiate  aprir  gl'occhi  della  voflra  mentc^ 
i quella  verità, e credere  lenza  ripugnanza  à quanto  vi  dico;e  lafciare  pu  , 

re  vna  volta  di  adoratele  flacuedi  pietrai  e di  legni,  & ogn’altro  peccato; 
altrimencc  non  vi  faluarece  già  mai,mà  farerc  lìcuri  doppò  la  vollra  morte 
di  andare  à penate  eternalmente  nel  fuoco  deU'inferno . I 

A quefta  tifpolla  fatta  dal  Santo  con  quello  affetto  d'amore,&  humiicà, 
che  ogn'vno  fi  può  imaginare,  s’incrudelirooo  talmente  quelfempi)  Mi- 
nillri , e Prefetti , che  aU’hora  all'hora  in  quel  medefimo  luogo  lo  fecero 
fogliare  ignudo , e legare  ad  vna  colonna,  c flagellare  per  tutto  il  corpo  ■ 
fino  che  per  ogni  parte  l'vfcì  fàngue  in  grand'abbondanzaidoppò  per  or- 
dine delti  medefimi  fu  condotto  al  Tempio  di  Giouc  , oue  li  f ù pollo  in.» 
mano  va  curribolo , e li  fù  perfuafo  ; che  haueffe  dato  dell’incenfoà  quel  I 

falfo  Dio,  e ThauclTe  adoraco;ilche  fencendo  il  Santo , in  vn  fubico  bunò  ' 

in  cetra  có  qualche  giullo  fdegno  l'incenzo,&  il  turribolo;  e doppò  fi  pofe  | 

in  orationeie  mentre  con  grand’inAanza , e feruote  pregaua  Dio  li  delTej  I 

fòrza  di  refillere  à canti  tormenti,e  che  illumioalTe  le  menci  di  quelli  Ido- 
latri; acciò  conofceireroilloroerrore:  Bccoche  alPimprouifo  quelTem- 
pio  fù  percoffo  da  vn  fulmine , e ne  cafeò  vna  buona  parte  con  morte  du  I 

molti  di  quei  Gentili.  Quello  danno,e  ruuina,  ancorché  cagionalTc  graoj  ' 

terrore,e  Ipauenco  à tutta  la  Città,fù  però  caufa  ancora,che  quei  Prefetti,  ' 

e Miniflri  s'incrudelilTero  maggiormente  contro  il  Santo,onde  diedero  fu-  j 

biro  ordine,  che  egli  fulTe  legato  per  li  piedi  alla  coda  d'vn'indomito  To- 
ro, il  quale  poi  irritato  con  gridi,  ballonacc,e  flimoli  acuti,non  folo  flrafci- 
oò  con  gran  violenza,  & empito  il  corpo  del  Santo  Martire  per  la  Città* 
mà  lo  fracafsò  quali  tutto,  perche  il  coro  irritato  vfcì  fùora  lontano  da^ 
quella  quali  due  miglia,fempre  correndo  fino  alla  riua  del  fiume  chiama-  ; 

co  Sabbaco:  oue  giunti  anco  i Minillri , vedendonoche  il  Santo  nè  me- 
no in  così  atroce  martirio  era  morto , più  fpietaci , che  mai , tagliorono  i 

la  tella,&  à lui,&  alti  due  fùoi  compagni  Sabino,c  Romolo,che  à tal  fine  à ; 

detcoluogo  condotti  haucanoi&  in  quello  modo  tutù  tre  riccuerono  hu, 
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palma  del  maRÌtio , c volorono  al  Ciclo  circa  ranni  del  Signore  306.  iaJ 
vn  medelìmo  giornojche  fii  alli  1 1 .di  Febraro  i conforme  afferma  Dauid 
RomeoiG  bene  Paolo  Regio  dice, che  fìi  al  primo  di  Maggioiforfe,perche 
il  primo  incende  delia  feRa  della  innencionciò  cranslacione  delle  reliquie 
di  detd  Santi  Martiri;&  il  fecondo  dei  giorno  del  loro  martirio  . Li  corpi 
di  detti  Santi  Martiri  furono  fepellici  di  nafcoflo  per  timore  di  quei  tiran 
ni  da  due  donne  d'Auellino  loro  diuote  dentro  llubiuto  in  vna  Terra  po 
co  dittante  dal  luogojoue  furono  decapitaci,  chiamata  Acripalda,  delhu, 

Sulle  a*è  difcotfo  fopta  al  cap.  4.  e nella  medefìma  ricrouati  certo  tempo 
oppò  introdona  in  quella  la  fanta  fede,htrono  tutti  uè  collocaci  in  ho* 
notati  fepolcri  nella  Chicfamaggiote,doue  al  pte&ntc  fi  confcruano  con 
grandiUima  vcneratione. 

Il  moderno  Scrittore fbl.ayt.daU’acto  di  pietà  fatto dairaccénate  Ma- 
trone Aueliincfì  in  fepellire,non  lènza  qualche  pericolo  della  loto  vita, li 
corpi  di  dcRi  Santi  Manici;  argomenta,  che  in  Auellino  fino  dalla  primi- 
tiua  Chiefà  fu  introdotta  la  fcde,e  vi  fu  il  Vefcouo;  Però  s'inganna  aper- 
tamente;si  perche  da  cali  occorfi  trecento,  e più  anni  doppò  rincamacio- 
nedeU'huraanato  Dio,non  fi  può  argomentare,  nè  prouare  efficacemente 
quello  auuéne  nella  primitiua  Chiefa;  si  anco  perche,  come  s’è  prouato 
di  fopra  con  rautoricà  di  Paolo  Regio  citato  dal  medefimo  Scrittore  mo- 
derno,quando  Sant’Ippoliftroandò  la  prima  volta  ad  Auelh'no , rìcrouò 
quella  Città  tutta  idoÌacra,e  petòs'hà  da  credere  che  deno  Santo  fullè  il 
primo  à predicarui,  & incrodurui  la  fede;  e che  le  donne  Auellinefi , quali 
fepellirono  il  Tuo  corpo,  e quelli  de  fuoi  compagiu,fUf]fero  di  quelle  da^ 
lui  medefimo  conuertite  alla  fede,c  battezzate. 

Paolo  Regio,  qual  fcciflè  la  vita  di  deno  Santo  Ippolittro,  fi  mcncione 
di  due  cofe  di  non  poca  marauiglia,e  però  degne  d'eflère  qui  notace.La^ 
prima  è,che  fecondo  la  comune , & antica  tradi tione  s’è  ofieruaco , anzi  fi 
vede  fino  à quelli  nofiri  tempi,  che  per  tré  giorni  concinui,cioè  la  Vigilia 
della  fèlla  di  S.Ippolittro,  e Faicro  feguente , dal  cumulo}  oue  Uà  ripoflo 
il  lùo  corpo,  fia  fcaturìu , e fin'al  prcicnte  Icaturifca  fempre  vn’acqua  pu- 
rilfima,  e fuauiffima  in  tanca  quantità,  che  fi  raccoglie , e fi  conlèrua  dalli 
minillrM  CullodidellaChiera;e  data  à bere  agrammaiati, il  gioino  illeflò 
l’hà  fattaci  da  diuerfi  infermità  ; Conferma  tutto  quello  Filippo  Ferrano  p 
nel  finedella  vita  del  medefimo  Santo  fcricta  da  luì,  cpotta Sfilali  Fe-  ùltuM 
braco,  dicendo.  AttUmymm  marmvretfifnUkr«  ctm- 

ditum  tffttx  4M  Oifiuun  ùifirmis  valdejàliiurem  per  tra  dia  cirt*  eòa  fiflum 
dicm  defiuere  femmt . 

La  feconda  è,  che  in  quella  parte  del  fiume  Sabbato,douc  Icorfe  parte 
del  fanguc  del  Santo,  quando  li  fìi  caglisula  tetta,  l'araua  fecondo  ranti- 
ca  traditione  per  molto  tempo , & anni  continui  fii  oflmata  fempre  più 
chiara,  e crinolina,  che  nell'altre  parti  del  medefimo  fiume;  E di  più,cho 
nella  ittcfià  parte  del  medefimo  fiume , e per  gran  tempo  non  |lblo  vi 
furono  vitti  li  pefci  in  gran  numero , mà  olTeruati  cosi  domelìici , o 
manfneti , che  fi  lafciauano  pigliare  da  ciafcbcduno  con  le  mani , an- 
corché neU'altre  parti  dei  fiume  li  mcdefimi  pefci  fullèro  feluaggi , o 
fugaci  aH’apparite  delle  pcrfone  : Et  acciò  quella  non  fia  giudicata^ 
mia  inuentione , ponerò  qui  le  medefime  partde  di  Paulo  Regio  ,con  le 
quali  egli  nel  fine  del  cap.  5.  riferifce  rvn‘,eraltra  maiauiglia  dicendo, 

Mi  fe^it* fi vtde  vfiire  daiJiftknm*rm»rt»diSJp/tliJlr*,cÌH  jpa, 

(he 


l84  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

tke  Manli  ilgienu  del  /iiemariiria,  net  ejnaU  fi  celebra  la  finafiefliaita  j nel 
giamo  ifielfo^cnel  giorno  da  poi  in  tulio  ejuel  triduo^  quel  marmo  difiilla  goccio 
d'acqua  fuauijfimaie  pura-,  che  data  i gufi  are  à qualfiuoglia  infermo  di  qualfiuo- 
glia  morto, purché  ni  ci  fia  ofiaeolo  d'infedelta-quello  rende  perfettamente  fimo 
con  chiaro  miracolo:  diche  da  huomtni  religiofi-che  ciò  con  gl  occhi  proprq  hanno 
veduto, e conofciuto,ne  viene  attei/ato , e confermato  , Oltre  di  ciò  in  quel  luogo 
del  fiume  Sahhato-aiue  tacque  refiorno  tinte  del  fiacre  fiangue  del  fiantijjimo  Mar 
tire  althora,che  gli  fu  troncato  tl  capo,vififiorgono  li  pefcicon  manfutti,e  pia- 
(euoliiche  con  le  mani  fi  lafciano  volonlieriprendere-ojuantunque  nelt oltra^ar- 
te  del  fiume  fitano  fugacUe  mordenti, t acqua  parimente  mltiSteffo  luogo  vi  e pii 
cril/alliua,  e mollo fiilutifera,  quei,  che  thannoefperimeniata,  affermano  efferei 
Oltre  quel  che  huitiamo  tratto  da  vn'aniichijfimo  Codice  firitto  i penna  itt-r 
carta  pergamena  nella  latina  lingua  > da  cui  la  verità  è tolta  di  queHa  vita  fe- 
delmente à confermatione  de  fedelt  , &ò  confufiome  de gtemp^  ribelli  della-, 
fonia  Romana  Chiefia  noflra  maJre,e  maeBra. 


Monte  Vergine  detto  /acro  per  t habitat  ione,  penitenzjd, mor- 
te, e fefoltttra  dt  S.  Vitaliano  Vefcouo  dt  Capita . 

CAP.  XVI. 

Acque  S. Vitaliano  in  Capua  Città  famofìfCma  > & antichif- 
fìma  nel  Regno  di  Napoli , e lino  da  fanciullo  diede  fein- 
pre  chiari  inditij  della  l'ua  gran  fanticà  > mentre  fuggiua  Icj 
conuerfationi  di  quelli»  che  conofceua  elTere  tralalciati»  & 
inchinati  alli  defettiiSt  attendeua  airacquiilo  delle  lette* 
re, e virtù, nelle  quali  con  l’età  maggiore  più  prohttòiin  particolare  fì  vid- 
de  in  lui  fempi^  vn’ardentedefideriodi  fcruire  à Dio,e  per  maggiormen- 
te adempirlo,  giunto  all’età  perfctta,lì  rifol  fé  lafciare  il  mondo, e pigliare 
l'habito  chiericalei&  à Tuo  tempo  s’otdinò  Sacerdote.Nó  palTorono  mol* 
t’anni  doppò, che  morì  il  Vefcouo  di  quella  Città;  pcrilchc  ilpopolo,& 
il  Clero  cominciò  à pcnlàrc  chi  douelTe  nominare  per  fuccellore  clTen* 
do  in  quei  tempi  collume, che  il  Clero, & il  Popolo  nominaua  il  Prelato, 
Ce  il  Pontefice  Romano  poi  lo  confcrroaua;  e doppò  lunghi  difeorlì  fatti 
frà  di  loro,rirolfero  nominare.  Se  elegere  Vitaliano  à detta  carica,  hauen- 
dono  mira  alla  Tua  buona  vita,dottrina, zelo.  Ce  altre  virtù,chein  lui  fem- 
pre  rilucerono.  Si  difturbònon  poco  il  Santo  di  tal'auuifo  datoli  fubito , 
che'egli  era  flato  eletto  Vefcouo,  perche  fi  flimaua  per  la  fua  granJ'hu- 
miltànon  haucrc  habiltà,  eforze  di  potere  foflenere  il  grane  pefo della 
curadcU'anime;  nondimeno  perfualò  dalli  Tuoi  amici,  e cittadini,  e con- 
fermata la  fua  elcttionc  dal  ^mmo  Pontefice , giudicò  bene  non  ripu- 
gnare alla  volontà  difuperiori,e  di  Dio  principalmente,  dal  quale  ogni 
poteflà,e  dignità  dipende . Nel  (uo  guucrno  Vitaliano  lì  moflrò  fcmprcj 
a beneficio  di  qncll’anime  à luì  commelfe  i e per  fe  flclTo  con  lì  conbnui 
digiuni  ,aflinenze, limoline,  predìcationi,  dottrina,  & efempio acquiflò 
tale , e canta  virtù,  e perlètciohe;che  la  Chiefa  Capuana  nella  leggenda^ 
della  fua  vira,  che  diuifa  in  alcune  leitioni  legge  nell'olficio  recita  ilgtor- 
Bo  della  lùa  fella  polla  in  luce  con  le  vite  d'alcuni  altri  Vefcoui , e Santi 
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di  detta  Città  fono  titolo  di  Satuarìo  Capuano  da  Michele  Monaco  Cano> 
nico  Capuaoo.dalla  quale  hò  cauato  quel  che  fcriuo  di  detto  Santo, li  dà 
quali  Tiftefla  lodciencorniji  & epiteti, che  lo  Spirito  Tanto  diede  al  fantif- 
llino  Giob,dicenda.Hr,!/«r  i>$em>ii6»SyHitlUs  VHt/Ham  tmm  im  iliquo  crimintt 
vtlad’UiVtliraci>HdÌA,'ìjelittrcilHaneiautnirtfotuit-,fciinnHHÌl>usfrMÌ«rust  ^ ^ 
madtfiusdtiimiliS'tAtque  miutfuit»s,àr fimplixin  emaittn  eratiln  tutte  le  Tue 
attioni  fti  il  Santo  Vefcouo  Vitaliano  Tempre  buono,  nè  mai  da  niuno  Tu 
notato  in  lui  deTetto  graue,  nè  atto  di  odio,d'ira  , ò di  detrattione  contro  il 
ptodimoimà  fìi  vn  perTettiflìmo  Prelato,  modello, bumile,manTueto,cTo- 
pra  tutto  dì  grandilCma  Templicitàivìflc  Tempre  caftote  delle  entra Je  dal- 
la Tua  ChieTa  ne  pigliò  Tolamente  quel  tanto , che  ballaua  perla  Tua  pet* 

Tona,  e per  quella  pocaTamiglia,e  Teruitò,che  teneuat  dilltibuendo  (em- 
preil  rimanete  i poueri  pupilli, vedoue,&  à benefìcio  della  Tua  medelima 
ChicTa.  Non  andò  mai  da  lui  perTona  aTflitta,malinconica,e  tribolata,che 
non  Te  ne  rìtornaireconTolatiilima,&  allegra,nè  maiinTermu,che  dal  me- 
defìmo  nel  nome  di  Dio  non  hauclTe  riceuuto  la  Talute  ; Come  partico- 
larmente nota  rìflelTa  leggenda  della  Tua  vita  Toggiungendo  . Triftis  ad  santuari9 
eum-iqmcnmqae  aduemaffet,  Utas  reuertttatiir,qui  itger,ÌM  Dei  virt>ite,é'  eius  Capiuaa. 
meritis  fa»eJ>atHr\  EtinTomma  gouernòquelTanimeàlui  cemmcTse  con 
tanta  charità,ezelo,chenon  laTciò  mezzo,e  modo  intentato  per  farle  ac- 
quiftare  ogni  poflibile  perfcttìonc,e  Tpirito,  e per  condurle  al  porto  della 
vera  Talute;e  Te  tal'hora  Tcopriua  in  qualche  luo  Tuddito  alcuno  peccato , 
ò vitìoicon  ognipatetno  alTetto  più  volte  Tammoniua,&  elbrtaua  à doue- 
te  laTciate  Toffela  di  Dìo  ; e Te  non  vedeua  frutto,  & emenda , con  le  Tuu 
correttioni  paterne,  mà  più  toltola  perleueranza  di  quel  tale  nel  male  ; si 
n'affliggeua  grandemente  in  Te*llellò,  digiunauadìdilciplinaua,  e TpélTo 
pregaua  Dio  per  la  làlute  di  quello  ; con  il  quale  alla  fine  adopraua  ogni 
aTpra,  e rigoroTa  riprenlìone,  e calUgo . 

Quella  fu  la  cauTa , che  hauendo  il  Santo  più  volte  rìprefo , e calligato 
alcuni  Tuoi  Tudditi  Preti,  che  tralaTciaumcnte  viucuano  di  continuo  nel- 
l'offéTa  di  Dioiquelli  in  vece  d’emendarlì,e  laTciate  il  peccato,comincio- 
rono  à machinarlì  contro  ; e non  potendo  ofiènderlo  nella  vita  : bencho 
più  volte  tentato  rhauelTeroicercorononuocerlo,e  macchiarlo,falfàffi6te 
però,nell'honore,  e riputationeipetmettendo  cosi  Iddio,  acciò,  che  come 
Vitaliano  fù  limile  al  Santo  Giob  nella  perfettione,  tale  ancora  Tulle  nella 
tribulatìone, nella  quale  volTe  Tua  diuina  Maellà,  cheli  Santo  Prelato  fuT« 
fi;  prouato.e  purgato, come  oro  nel  fuoco . Il  fine  di  quei  maligni  Preti  fù 
di  deponere  il  Santo,  e leuarlo  dalla  Tedia  VeTcouale , acciò  non  hauello 
più  autoriti  Topra  di  loro, nè  occalione  di  riprenderli,e  calligarli,e  Tuben- 
trato  vno  di  elfi  à quella  carica,  e prelatura, haueflcro  poi  tutti  potuto  vi> 
nere  à lor  modo  lenza  freno  nelli  vitìj,  e TceleragginiiE  per  ridurre  in  ef- 
fetto il  loro  difegno,  mandorono  fuora  vna  voce  per  tutta  la  Città , che  il  , 
Santo  Prelato  haueua  commercio,  e prattica  di  donne  infami,  e dishone- 
fietcofa  fallillìma,e  quali  impoflibìleicosì  in  rìTguardo  della  Tua  molta  bo- 
ta,e Tantitàicome  anco  per  rifletto  della  Tua  gràd'età,métre  allìiora  era  dì 
anni  70X  più,e  però  inhabile  a potere  commettere  limili  peccaci  di  disho 
neltà  i e per  dare  qualche  colore  à quella  loro  &lTa  voce , machinorono 
vnafiracagemma  diabolica, che  fu  quella. 

Haueua  introdotto  il  Santo  nella  Chielà  Capuana  vn’vTanza,e  conTue- 
tudine^be  poi  continuò  fin’alTanno  1400.  conforme  nota  Michele  Mona; 
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coneUAwtadrdétKvSatMD , difà^^reciure  i>  diuino officio diftintamcnte 
nell'hoce  ftabilitcì  forfi;  per  adempite  il  precetto  dei  Pontefice  Pontiaoot 
che  tenne  la  fediodi  SPietro  dairanno  a fino  aiU  *37.  * fecondo  alcu- 

na Dottori  ordinàr  che  tutti  li  Sacerdoti  fi  conibnBaflèro  nel  dire  l'hoee 
al  Regio  Profeta  Davidi  il  qHalc>  non  Ibiodi  aaezza  notte  (‘alzava  i lo- 
date lddiO)(Omc  diflè  nel  Sabne  108.  MtJia  atCie  furgehtm  iid  cémJUém- 
tlamidtioA  anco  la  mattijia,di  mezzo  giorno>ela  fcratconforme  cónielsò 
DCi<  Salmo  muitt  é’»ifriMemèrrMÌ<it&  aiutiHHiait,  à"  tx4»diH 

verrà»  meam,^  Nell'heia  donque  di  mezza  notte  eonueoina  S«  Vitaiiano 
con  li.  Tuoi  Pretii  e buona  parte  del  popolo  vi  aflUleozi  delia  quale  occa- 
fiono  pcnforono  gfeinoli  del  S.mto  aualerfi  per  calunniarlo:  e però  coo- 
taminaronocon  buona,  quantità  di  denari  vn  Aio  fciuidoreintimoicbe  lo- 
ro bauefle  dato  comodità  di  potere  eniiare  di  notte  nella  camera  del 
Santo  Prelato»  mentre  egli  dormiua  » fenza  manifeftarli  altro  > che  erano 
perfareimà  ben  ficona!licurarlOichenc»erano  per  nuocerlo  nella  vitivfi 
«outentò  il  fetuO)  e venuta  l'hora  flabilita»  li  maligni  » e fcelerati  Preri  pà- 
gliofono  vna  velie, calze! e fcarpe, che  da  voa  cena  donna  publicamcics 
ukc  s’baueuano  fatto  weftare»  & andati  alla  cala  del  Santo  Vefcouo,  col 
mezzo  del  làtuidore  da  loro  fubornatocon  danari,encroroaoplan  piano 
nella canKra,oue  egli  dormiua,  e con  t^ni  poflibile  diligenza>e  defitezza 
pkHotono  le  veil^  calzettc,c  fcarpe  del  Santo,  e nel  mcdelitno  luogo  vi 
laKiorono  quelle  della  dirhooefia  donna,  e fc  nVlcireno . Cmfilu  iiiifM 
iaitt,  dice  la  leggenda  della  vita  del  Santo  nella  lettione  tema  ,err«yv«r- 
rmt  eam fitrtifutimm  tam  mensruiiiu  ummififfty  é'  cead anali fuat  maUit  i» 
bùt  mdaa$  tanfi  alitimi , Jalatfat  fttaniat  ^aadam  neUe  tx  tii  <jaidaai  fUaa^ 
tini  eabUalnm  imIrigrtfihvtUimtntatnm  taUeamtatisi^aibai  SuaOai  yirin- 
dai filrialtltUtnltJi  vifiimtmtamalitanm  ibidena,caUtan>enta fimiliieafafim 
rant.  Giunto  il  tempo  della  mezza  notrer  al  primo  Cigno  del  mattutino 
z'alaòfulNtoS.Vhalia»o  (econdoll  fuofoiito , e defiderofo  di  giungerei 
per  tempo  in  Cbiefa  con  ogni  prefiezza,  e lóllccitudine  fi  velli,fflà  per  la 
foa  gran  bontà,  c lèmplkilà,  c per  effer  di  nottcic  perche  Aaua  tutto  de- 
dito, & applicato  co»  la  mente  , e fenfi  à Dio,  che  andana  à lodare!  nonj 
a'actocfe,chcqiKllevefii,cal2C,c  fcarpenon  erano{ue,inà  di  doaoc,c co- 
sì veflito  fe  n'andò  in  Cliiefa  per  recitare  il  mattutino . ///r,foggiHnge  Uj 
medefima  leggcnda*t;/  trai  fiiitai,  tamhtra  taigilandi  fargtrmfiai^H,vt 
ttrah  & rtSaa  in  am»ibas,frafiUtciiadiat  oratianis  veficm^  faam  iaaenii  fi^ 
iadailaaifat  (aictaiai  mmliiru  caUeameata ad  araliaatmprrreiait.  Finito  il 
mattntmo  fi  tiouò  facto  giorno,.^  il  Santo  Vefcouo  vici  dalla  Cbiefa  in., 
«orapagnia  del Clero,  e di  molti  del  popt^i  perandarfene  à cala  fua^: 
mà  appena  datiquMtro  pa)li,chequei  Prati  falli  calunniatothcbe  ('erano 
arcorti  gii  delle  veAncheportaua  il  Santo  Vefcouoicomincioroao  ad  al- 
ta voce  in  prefenxadi  luttià  giidarc,&  efagerare  contro  il  fante  vecchio, 
dicendo.  Hccoò  Città  di  Capua  à quanta  fcelerarezza  è giunto  il  nofiro 
Paftere,c  Prelatesche  egli,  clic  come  Superkne,  e giudice  donerebbe  ca- 
ligato, c riprendere  h trifh,  e li  dishonefifinon  eonientodi  ftar  infangate 
nella  di(lionefià,edi  hauere  commercio, cprattica  di  donne  fcelctMe,co- 
megià  bauerccc  intefo  per  la  publica  voce,  r fama;  ègiuntaàtalfc^wla 
Aia  (facctatagine,  e pazzia,  che  anco  in  Chicraalla  prefeoza  di  tutti, co- 
m'horx  vedete!  và  vcftito  delle  raedcfinM  vcfti  della  Aid  donna  ìnBifflo, 
cd  C!iiin»‘mal'efeti>pio,e  Icandalopablico:  Nonè  dunqucil  noilio  Vefeo- 

uo 


Digllift"- by  tii  ‘ 


L I B R O P R I M O.  187 

Uo  coslcaftoi  pudico,  e da  bene,  coraealcuailofanno,  e Io  tengono.mi 
ben  li  vn  trillo,  vn  rcelerato;vn'impudico,e  fcandalofo;  come  già  ogn'vno 
vede, e tocca  con  le  proprie  mani . 

C2uella  Vida  del  Santo  Prelato  veilito  con  le  vedi  di  donna,e  l'efagera* 
tione,  che  con  voci  alte , & iraconde  fecero  quei  maligni  Preti  ; cagionò 
gran  marauiglia  à tutti  quei  circodanti;  & al  medeiìmo  Santo  vna  confu* 
fione  tanto  maggiore,  qnanto,  che  con  i propri)  occhi  egli  deflb  lì  vidde 
conuittodi  quello,  lì  li  rinfàcciaua;onde  non  potendo  da  vna  parte  ne- 
gare, e dall'altra  fapendo  bene,  che  del  tutto  erainnocentidìrooi  per  vn., 
pezzo  di  tempo  attonito,forpcfo,e  fìior  di  fe  medeiìmo  lì  ne  dette:&  altro 
non  faceua,ehe  fofpirare,e  lagrimaresmà  alia  dne  venuto  in  fé,  e ripiglia- 
do  le  forze,  e lo  fpìrito,  alzati  gl’occhi  al  Cielo,didc.  Dio  mio, io  confelTo 
liberamente,  c con  fomma  verità  dico  ; che  fonograndillìmo  peccatore  , 
cche  peri  miei  peccati  merito  indoite  pene,  e mille  inferni,  nè  polTo  ne- 
gare,che  quede  vedi,che  tengo  fopra  di  me,ncn  lìano  dì  donna;  però  cu 
Signore,  à cui  fono  palelì,  non  folo  l'attioni  di  tutti, mà  anco  fintimi  pen> 
fieri  del  cuore  di  ciafch’vno,lai  bene, che  in  quedo  nó  vi  lìa  pure  vna  mi- 
nima colpa  mia,  mà  allòlutamcncc  è inganno  di  miei  cmoli,&  inimici  t 
Rimetto  dunque  alla  Maedà  volita  quedolFera,  e mancamento  fatto  alla 
TÌputatione,&  honore  della  mia  pedona, c dignità;  e la  fupplico  indante- 
meote;chc  col  tempo  fi  degni  far  chiarire  il  tutto;  acciò  à queda  gente  fia 
nota  la  verità,e  lamia  innoccnzaiE  dette quedc,&  altre  limili  parole,  rì- 
uoltoà  quei  maligni  Preti,chehaueuano  tanto  gridato,&erageraco  il  fac- 
to,dilTeiFratclli  voi  dite  il  vero  , che  fono  vnpellìmopeccatore,  Stanco 
Io  aitribuifco  tutto  quedo  à miei  peccaci  ; mà  ve  sò  à dire,  che  da  altri, 
che  da  voi,qualimi  fetefuddici,efigli  fpìrituali,mi  lì  doueuano  fareque- 
fiirinfacciamemi,ecalnnnìe;  Dio  vi  perdoni,come  ne  lo  pregarò  Tempre; 
e mentre  da  quedo  aggrauio,&  inganno  fattomi,conofco,che  non  bauece 
à caro  la  mia  prefenza  , e che  io  lia  vodro  fuperiore  , lì  come  mai  meri- 
tai tal  carica , cosi  addlToichc  io  vedo,  che  per  inuidia  di  queda  mi  fono 
date  machinate  tante  inGdie,  Se  impodure  falfe;la  renuntio,  e la  lafcio,ej 
mi  parco  da  voi,  e da  tutti  qnedi  della  Città;  A Dio  dunque,  à Dio , rima- 
nete in  pace;&  aodatolcne  à cafa  fua,fi  fpogliò  quelle  vedi  di  donoa,che 
portaua,lì  vedi  falere  fue  proprie,  e s'accinfe  à partirfi. 

SidiuuIgòfubitopercDCtala  Città  quedo  cafo  occorfo,'ela  rifolutione 
faaa,  e publicata  dal  medeiìmo  Santo  Vefeouo  di  renuntiare  quella  ca- 
ricale particfi'.e  pecche  era  amato  da  tutto  il  popolo,che  veramente  lo  co- 
nofceua,  e dimaua  per  huomo , e Prelato  di  fancìflìma  vita  ; difpiacque  à 
tutti  la  Tua  difgratia,&  affronto  fitttoli;  nè  poterono  mai  crcdere,che  egli 
. hauellc  colpa  alcuna  in  quel  fatto;  anzi  ceneuano  per  lìcuro,che  fulTcìco- 
me  realmSte  era  impodura  dell!  Tuoi  emoli;e  pgrò  molti  di  elfi  li  più  prin- 
cipali ; e timorolì  di  Dio,molfi  da  vero  zelo,andorono  fubito  dal  Santo  à 
confolarlo  ; e lo  pregorono  humilmente , che  non  douelTe  partire  dalla^ 
Città, nè lafciare quella  dignicàtecarìca;perche  il  tutto  lì  farebbe  chiari- 
to col  tempo  à maggior  gloria,  & honor  Tuo  ; tanto  più,che  faflicurauano 
di  noi|^tedcre,cheegli&ircìn  quello  colpenole.Mà  non  preualferopun- 
to,nè  leparole,nèli  prieghi;  perche  il  Santo  volle  in  ogni  conto  partirò, 
come  già  fi  patti  fripocoq>ermctcendo  coti  Iddio  per  far  chiarire  l’inno- 
cenza del  medeiìmo  SantcKe  la  malignità  dì  fuoi  emolì . 

■ Noè  polfibile  raccótare  I pieno  il  dolore,che  tutti  séduano>8c  il  piato, 
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eha  fauijano  per  I<i  pattenza>c  perdita  del  loro  banto  VefcDiJoi  d'altro 
£ ragipnauJ>nè  diicorreua  per  la  Citcà.clie  di  quefto.Alcum  lamétandofi 
diceuano,Come  faremo  noi  Sito  Padre  fenza  di  te  noftro  PoAorc?  certo 
(he  la  panarento  molto  malamcce  lenza  It  tuoi  aiucii  li  tuoi  eóiigliiil  tuo 
huon’aièmpioie  dociriua . Altri  poi  ad  alta  voce  efclamanano>  dicendo. 
Piacerai  Um,  che  àqueRa Città  non  habbia  à venire  qualche  grandan- 
Bo.i  e ruuiaa  per  l’aggrauio  fatto,  c calunnia  data  ai  noltto  Santo  Prelato. 
Altri  iinaln>encc',cunl^tando,diceuaQO>bifogna  vlare  ogni  poflibile  diU- 
genza  per  trouare  chi  è Rato  fautore  di  queRo  ioganno^c  tradimento,  per 
caRigatio  con  pena  efempiare,anco  di  morte . 

QucRi  lamenti, che  faccuano  quei  popoliì  c fegoi  di  dolorc,chc  limcp 
defimi  moRrauano  per  la  partenza  del  Santo  Vefeouo,  e le  minaccic,chu 
lì  leniiuano  contro  fautori  di  sì  gran  tradimento,  quando  fi  follerò  lco> 
uertj,C3urarono  non  poco  tiipoco  nelii  petti  di  quei  diabolici  Preci inuen- 
•oriiC  machinacori  di  quelfinganno,e  fcelcratezza,e  per  li  eominuirimor- 
fi  dì  ccuifcicnza,  che  fentioano  i eRccti  chiari  del  loro  peccato,  eacrotooo 
in  vn  gran  folpctco , che  ancorché  il  Santo  Prelato fuRe  ip  tutto  partito, 
quando  però  haueflc  vifluio  per  qualche  tempo  > facilmente  l'haueicbba 
potuto  fcupiire  la  loto  falla  calunniate  tradimento:  & elfi  n'haucrebbeto 
potuto  haucre  qualche  gran  caRigoipcrò  vaiti  ialieme  il  giorno  dopòh..  ' 
paricnaa  del  Santo  fi  confultorono , che  cofa  douelTero  fare  fopra  di  ciò  t 
e dopò  fatte  molte  ptopoRetalla  fine  conchiufèro,che  megbo  làrebbe  Ra- 
to à tatlo  moiìrctperchc  dopò  morta  ninno  v'banerebbc  penfato  piìi>&  in 
tal  cafo  con  maggior  facilcà  vno  di  elfi  farebbe  alcefo  à ijueila  dignità  , 

« factoVercouosOnde  per  eRcccuaret&efeguirequetMloio  determina,  io. 
itci  fi  partirono  ancor’cifi  dalla  CittàiSi  ìncaminati  per  qucIfiRcRàRtada, 
che  haueua pigliata  il  SantOjfeguitoroaoillQrcaisiaockbuen  pafib.lt'ni. 
prcdimàdaodolo  aUi  paflaggicri,e  viandanti:  Alla  fine  iogiunfero  palik. 

IO  il  Garigliano fiume  aflùi ùinofo,e  grande loocanoda  Capua-  jo.migHa 
io  circa, c ricuaiolodapatcedo  pàglìoronoie  lo  legòrano  per  ammazzarla 
in  quel  medelìmo  luogo  > mà  non  cRèndo  in  queRo  d'accoroo  fra  di  loro , 
per  parcicoiar  ptouidenza  di  Pio  conchiuferodi  buttarlo  in  mare,  chu 
era  da  quel  luogo  poco  dìRante  per  farlo  morire  afegatonelfacque,e  ni 
imbrattarfe  le  loro  mani  di  quel  fangucimà  dubitandoMHche  il  mare  ha. 
ttcrebbe  fubnodopò  morcocacciato  nel  lido  il  fua  corpo,  c farebbe  Raro 
ricouofciuto.i  & cCii  facilmente  Icoperii  d'baucr  commcRò  tal  fiicrilegioi 
òpcrcheeta  diuulgau la  loro  partenza  dalla  Cìnà,e  fuoradcqucUaera. 
no  Rati  quei  pochi  gkxniiò  perche  erano  Rati  villi  iaquella  patte  del  ma. 
re  per  maggior  fectOKzzai  penlbrono  (wnerlo  , come  già  lo  polète  vino 
dentro  vn  meco  di  corame»  che  in  quei  tempi  vfauano  i popoli»e  Coma-  . 
dini',  per  portare  grani,  Sc^^rc  biade  -,  3c  cfsi  ad  vnodi  queUipaflàggieri 
haueuanò  tolto  à queRo  fine  > e dopò  cuc  ito  il  faccu.  col  fanco  Prelato  v*. 

1)0  deoifodo  b ut  torno  mmaretcon  la  credeza  che  non  foto  fitrebbemoe- 
to,mà  cheilfuocadauero  non  fiucbbemaàpiù  comparlb  da  quelle  parò» 
e che  dentro  il  medefimo  Tacco  di  corame  farebbe  per  quakbc  tempei 
andato  per  il  mare  4 galla  looiano  di  là;&  all»  fine  £kKbbc  Rato  diuoratm 
dapefei  : Peiò.lddio  giuRo  pcot«itore>e  difcnlbrede'ferai  liioi  volfic^ 
berore  mirocolplàmeote  il  Santo  da  quel  gran  pericolo»  iàccdnttanipor- 
tare  in  breucquelfàcco di  cuoio  dalle  mcdefinM  onde  mariiimc  fiso  al 
porto  RontèUtt  delia  Ciu4d'HoRia,conietuundoià<io»c  viumdentm  dbl- 
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rifteflbfieeo  il  Santo  Vefcouo  Vitaliano,  conforme  foggiunge  laleggen- 
4a  della  Tua  vita  nella  lettione  7.  litjidiatas  vtrt  itti perrexerKHt  f»fl  itlum, 
à'cnmfreàtmdeMUs  aufirmat  im  ctriautyà'  ia/àeitleidacfaiitriiat  in  mare,remi- 
gflmtt  vtr»Ula,Drifin»idcHÙafexneHÌt  mftrtnm  Romannn^nnstÓ' intiger. 

Giunto  quel  facco  di  corame  al  porto  Romano  tran  lattato  daU'on* 
de, e villo  da  Marinari,  fìi  fubito  dalli  medefimi  prefo  con  la  credenza-. , 
chcfolTe  picnodi  robba  buttata  dalle  naui  in  mare  in  tempo  di  tcinpe-. 
Ha  , c poi  traMlcrito  à quel  luogo  dall'acque;  e fdruccito,  vi  trouorono  il 
Santo  Prelato  con  le  mani  >e  piedi  legati,  mi  perbfano,  intiero,  e viuc: 
Apportò  non  poca  marauigiia  tal  villa  i quei  Marinari,&  alli  circofhnci, 
li  quali  tutù  curiofi  fubito  dimandoronoal  Santo,  etri  egli  fulTe , di  chcj 
patriaiC  profeifionc«  per  qual  caufa  fi  rìirouaua  iui  ridotto , c maltratta^ 
to  : Il  Vefcouo  Vitaliano n^oic  difiiatamente  à tutte  quelle  dimando, 
raccontando  pet  ordine  tutto  quello,  che  l'era  fuccelToietutti  gl'aggra- 
ui)  patiti  t QMndo  quella  geme  incefe  il  làmo , comincìorono  per  tutto 
il  paclc  i publicare  quei  latto  oceorfo  i perilctie  fra  poco  concorlè.> 
gran  popolo  à vederloie ratti  di  comune  confenfo  alia  villa, al  parlare,  tc 
alle  fue  attiooi  lo  giudkoroao,thc  veramente  fuQc  vn  gran  feruo  di  Dio» 
tanto  più  che  miracolofanente  era  flato  iibcratodalla  perfccutioiir  de.» 
fuoi  nemici  da  lui  raccontataionde  per  la  medelima  caufa,mcmre  dimo- 
rò in  quella  patria  lù  da  ogn'vnoriceuaiocott*feniéte,accacezzato,ama- 
to,c  riueiiioitanto  più,quanto  che  fu  villo  fempre  viuerc  in  continui  di- 
gHioiw»Aincn2e,oration>,e  penitenze. 

Non  mancò  iddio  di  lue  qualche  ditaoDratione  di  calltgo  per  le  ca- 
lunnie date  al  Santo  faUàmente,  e per  il  tentato  facrilegio  contro  hi  liii_> 
pcrioaai  perche  da  quel  mcdelìmo  giovno,cbe  il  Samo  pani,  come  s'è  ac-  ' 
etnnato  dalla  Città  diCapua,  per  fei  meli  contKHHV  e giorni  non  pioui 
mai  perii  tenimemo  di  detta  Città , e conuidoi  paeli,  onde  inaridita,  ej 
Ctceata  laterta,ltrefetaliBeace  Aerile,  che  in  lei  non  lì  ved«ucua,nè  her- 
ba,nè  frméza  nata, e ctel<:iun;e  però  gl'animali  le  ne  moriuano  della  fà- 
tue, e tanto  ancora  afpettauano  di  patire  quei  popoli . At  ilU  etnm 
vffntf»»  nunfes,  tUes  viginù  txfittft,  ifM  tur  fimUnt  inde  eniìns  tfi^ièi 
ntn  pinta,  lintajna  iiiu  Htnlitas  adnemit , vr  Mnnlla figat,  velheria  gigne- 
Mt, dice  la  nicdélìna  legenda . Da  quello  fi  cominciò  à folleuarc  vna., 
voce,che  quel  lhgello,e  cafiigo  era  loro  dato  da  Db  per  refiefa  iàita  ai 
Santo  Pallotc,e  però  venuti  in  fefiellìalcunili  più  principtUbbauendono 
prima  iatefo  cheilSante  era  già  viuo,c  fi  riuouaua  uellaQtd  d'Hollia,fi 
vnicoM  iolìeine,e  irà  dileracoafuitoroiio,dw  douefièro  fitte  per  placa- 
re l'katùDio.,  che  li  cingano  con  ouclla  luBga,e  gran  léccicà,c  per  fatif- 
lare  aU’uigtatie>&  aftgtaui>  farci  al  loro  PtcImo.  E doppò  molti  difeerfi, 
«aacbittictoicbc  in  ogni  conto  douefièro  mandare  dal  Vcicoun  alcuni  in 
■omc  della  Città  à domandarti  perdono,  dt  à fijpplicarlo,che  li  degnafiu 
Btoraarealla  fua  Chicfii,  perche  haucuano  gran  fperanaa,cbe  con  la  lùa 
piefiaMta,*  mcriti,lddio  hauerebbe  cefiàto  di  cafiigarli,  cfàiebbeto  fiati 
confolaò  della  pioggia,ed*ogn’altto  bene . Quella  rifolutionc  pigliorono 
iCapwwbe  tanto  efeguicono  Ibbitoiondcgiumi  adHoflia  quelli  delli- 
Baràe  mandaihtitrottoionoilSanto  Vefcouchebuttatialliflioi  piedi, dop- 
pò baucfli  dimandalo  perdono  in  nome  di  tuttala  Città , li  rapprefento- 
Maoil  gtaa  da«no,chc  patiuano,  oreuidenK pencolo  nel  quale  li  trou»- 
uan».  dipcrderccoftlerobbele  proprie  vite  aocon  t c che  però  fi 
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degnato, come  loro  padre»  e paftore,  riceuerli  à penitenza,  c pertfònarH,c' 
non  abbandonarli  aifatto, mà  confolarli  hormai  con  la  fuapreienza,coQ  la 
quale  fperauano  ottenere  da  Dio  quanto  bramauano . Quando  il  Santo 
Prelato  v*dde  auanti  di  fe  proftraii , e piangenti. queirhuomini  mandati 
dalla  Città  di  Capua  iua  patria;  che  li  deue  prefupponere  fuifero  (lati 
delli  migliori,  e fuoi  afFettionati,ediuoti}e  forfè  anco  congiunti  io  paren- 
tela, & in  nome  di  tutti  li  chiedeuano  perdono  ; efupplrcauano  fuife  an- 
dato à confolarli , & haueife  mira  à tanti  loro  danni;  s’intenerl  talmento, 
che  egli  ancora,  qual  era  per  natura  pietofìifimo,  cominciò  à piangerete.* 
riceuuiili,  & abbracciatili  con  ogni  aflètto  paterno , alla  fine  à quei  loro 
preghicri  firifoHe,  e dichiarò  con  efli  di  volere  ritornare  à Capua.Fù  fu- 
bitodatoauifo  alla  Città  da  quelli  medefimi  mandali  al  Santo,  che  que- 
fio  era  già  determinato  ritornarfene  , pcrilche  tutti  allegri  quei  Popoli 
conchiuferod'vfcirli  incontro  il  giorno  flabilito , & auifato  del  fuo  arri- 
uoicome  già  fecero; & incontrato»  fe  li  buttorono  tutti  alli  fuoi  piedi,fup- 
plicandoload  haucredi  loro  pietà:  e con  vna  allegrezza  vniuerfalefu  ri- 
ceuuto;Volfeil  fàntoVefeouo  andare  à dirittura, come  ficonueniua,alla.> 
Tua  Chiefa,oue  appena  giunto,e  fatto  alquanto  oratione,cominciò  fubito 
à piouere  abbondantemente  ; ilche  causò  duplicata  allegrezza  a rutti;fi* 
nita  la  fuaoratione,  fi  voltò  al  popolo,  e fi  dichiarò  con  e/Iì  alla  publica, 
che  con  ogni  prontezza  d’animo  perdonauaà  quelli, che  l’haueuano  offe- 
fo  ad  imitarione  di  Chrifio , e che  per  non  fentirli  più  patire , e per  falutc.» 
delle  loro  anime  era  ritornato  à far  la  fua  refidenza,  c gouemo, quale  con- 
tinuò conforme  al  fuofolito  con  il  medefimo  fuo  zelo,  &efcmpio. 

. Mànon  pafsò  moltotempo,  cheli  fu  riuelato,&  ordinato  da  Dio  do- 
ueffe  partire  da  Capuà,&  andare  à finire  la  fua  vita  nel  Monte,che  alfho- 
ra  comunemente  fi  chiamaua  Monte  di  Virgilio,  & hora  è detto  da  tutti 
Monte  Vergine  ; Ritenuto quefl’ordine,  eriuelatione,  giudicò  vn  giorno 
chiamarfi  il  Clero,  al  quale  volfe  conferire  il  tutto  ; conchiudendo  » cho 
egli  bifognaua  obedire  à Dio , mentre  così  voleua,  e comandaua  : Sentì 
non  poco  ramarico  tutta  la  Città  della  partenza  del  fuo  Prelato  , pe- 
rò intendendo,  che  quell’era  la  volontà  di  Dio  , fi  quietorono  tutti,  o 
conformorono  ai  diuino  volere . Partì  dunque  il  Santo  Vefcouo  da  Ca- 
pua, lafciando  raccomandate  queU’anime  al  fuo  Vicario,  e giunto  ai 
predetto  Monte, in  breue  edificò  vn  picciolo  Oratorio,  e Chiefa  in  hono- 
re  della  Beata  Vergine  Madre  di  Dio,  & vna  picciola  flanzaper  fuahabi- 
tatione,viuendo  iui  tutto  il  rimanente  di  fua  vita  in  contìnua  penitenza.» , 
digiuni, & orationi,&  alla  fine  refe  l'anima  à Dio  alli  federi  di  Luglio,co- 
Sannaario  me  conchiude  il  Santuario  Capuano , dicendo . Deinde  f>er  reuelationem  ei 
Capuano.  Dominus pffendere  dignatus  eB  Iccumi  vhi  iam  temfus  viu fun  eXfìerety  re^ 
ciferet  mercedem , /jfuaw  per*f»ultos  annos  fnerat  operatns . §lui furgens  inde 
•venie  in  Montem-^ui  vulgo  ah  incolis  Virgily  diciturivhi  ei  a Domino  fuereU 
reuelatum'y  in  quo pancis  temporibus  adhibìtis ■^SanBét  Dei  Qenetricis Marut 
làcclejiam  conBruxit  > quo  in  loco  requieuit  in  pace  decimo  feptimo  Kalendas 
AuguBi  • 

In  quafanno  particolare  morilTe  S.  Vitaliano,  non  lo  trouó  notato  da.»: 
grAutori,che  hano  fcritto  la  fua  vita;fblamcnte  Michele  Monaco  nell’an-' 
notatione,che  fà  fopra  la  vita  medefima  di  quello  Santo  inferita  nel  San- 
\ tuario Capuano;comc  s*è  accennato;  afferma  che  S.Vitaliano  vilfe,ò  po- 

co primaiòpqco  doppò  StDecorofo  Vefcouo  parimente4i  Capua,chefìi. 
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«oeuneodiS.Barbato  Vefcouo  dJ  Beneuento . tìinc  tpprui  àjferert  Som-  Michele 
0ym  Vi$*luuuim,vtl  fnximi  atUMffijfe,  vtlfroxiiuì  fkcteffijft  S.Decértfi 
Bfifiy»  Cafuoxc^Ht  ctoeuns  fuU  S.Bariait.  E nell’annotacione  fopra  la  vita 
di  S.Uecorofo  fìt  mentttmc  anco  di  S.Barbaio  > e dice  che  fra  qucAi  duej 
Santi  Vefcotii  fìi  vna  grand'amicitia>&  ambedui  interuennero  al  Conci- 
lio celebrato  in  Roma  forco  il  Ponceficaco  di  Agatone  Papa  nell'anno 
dSo-c  lo  fonoicriilero . C/wiitUt^xa  SaaHms  Dtctnfui  ent  affeSm  i»  am- 
acijaur  ff/im  t SaaBam  Barkatam  Bemeuaatgaum  Efìfiapam  faaiùttr  sia-  monco. 
uneiakat-  SoM/St  Efifiofi  im  Chwijla  amici  inttr fidiUgakaatT(ir  amia  Ramp- 
ai» Caacilia  fik  Agathaat  Bafa  ojiaa  6%ojaterfhtrmit^ fuhfirifferunt.  Et  il 
Vipera  nella  fua  Cronologia  delH  Vefcoui  Beneuentani  fol.j4.noea.che 
$.Bacbato  morì  aeU'anno  óSa.alli  p.di  Fcbraro,n<l  qual  giorno  gli  Bene- 
ventani fanno  folennillima  ft-fta  di  detto  Santo.pcr  eifere  vno  de’ Protet- 
toci delta  Cirri  » & afferma  > che  ciò  l’bi  prefo  da  vn  Codice  mano  fcricco 
de  geftia  SaoAorum  p.i.ppg.8  ixhelì  confetua  nella  Biblioteca  Beneorn- 
taoa.7iiJidMi  SoaBifimat  Eftfcafat  BarlaraSìCam  fidijfctaaaas  dtcaa,ó'  oBa> 
^mtafes  vadtcim,akJarmiait  in  Damiaa,miracalitillaffris,ljiaat  Papa  ll.dr 
GrùmaUalI.Dace /iptiauMia»  f radula  dSa  JU  ^.Ftkraarj/^aa  dits  à Baat- 
aeataais  aiaxiani  vtatratiaat  calitar^iatrr  PralUlaret  ifjamadfcrifftraat. 

Dalle  quali  autorità  fi  caua>che  S.Vhaliano,ò  viiTe  circa  Panni  del  .Signo- 
re 6Ó0.  fé  fìi  prima  di  S.Decorofo,e  di  S.Barbacosò  circa  Tanno  £90.(6  fii 
dopò  qucUiic  manifefto  anco  B (à  Terrore  del  moderno  Scrittore>il  quale 
lènza  tedimonianza  d’ Autorete  fenza  olona  ragione  nel  fol.dzj.diceicbe 
S.Vkaliano  morì  nell’anno  j 00. 

Dopò  morto  il  Santo  Vefeono  Vitalianoifìi  lèpelliconclTifteiro  Orato- 
rio>e  Chiefa  da  lui  edificauin  detto  Monte  Vcrgmc>nèpa(iòmolcotem- 
po>che  Iddio  cominciò  i manifeftare  al  Mondo  gli  fuoi  gran  meriti,  ope- 
taodo  molti  miracoli  à liiaintercelfione.econcedeododellegratie  fegna- 
lace  à chi  col  vero  cuore  à lui  ricorreuax  (i  raeomandaua.il  che  diuolga- 
tori,pcr  tutto  cócorreuano  al  fuoicpolcroingran  numerolidiuoti.eTin- 
fermi.e  bilògoolìd'ogiii forte  > e quali  tutti  confolati  fé  ne  titornauano> 
con  riceuere  quelle  graiie.cheàluì  dimandavano.  Continuò  queftogran 
concorfo  al  lepolcro  del  ^nto  Vefeouo  molt’anni,an2i  alcuni  fecoli.’pc^ 
tò  Dell'anno  914.  in  circa  venuti  in  Italia  U Saraceni  fecero  grandidimo 
dannoye  ftragge,&  in  patticolare  ruuinorono  tutti  quei  paefi  conuicini  al 
Morue  predeuo,e  come  nemici  del  nome  di  Chrido  per&guitorono  ti  fe- 
deli habitatori  di  quei  ntedciìmi  luoghi;  li  quali  per  fcampace  la  mgrte. 
furono  Deceduti  di  partire  da  li.Ondedishabitate  leTerrCiCkta,e  Ville 
conufcine  à detto  Momexominciò  i et  (tire  il  concorfo  delti  diuoci  al  le- 
poterò  di  Santo  Vitaliano  ; Spio  breve . non  Iblo  Ih  abbandonato  quei- 
rotatorio , per  timore  di  dnti  Saraceni . che  di  continuo  andauano  feot- 
atodo  per  quei  paefi  : mà  dalli  medefimi  Barbari  fìi  mandatoò  tetra . cj> 
ruttioato  talmente,  che fìi particolar prouiden2a,e protettionedi Dio» 
che  quella  Gente  fiera,  non  s’accorgeffc , che  iui  erano  fcpellite  le  reli- 
quie , e corpo  del  Santo  Vefcouo . perche  fenza  dubio  l'hauerebbero 
bruciate.  Con  quella  occafione  donque,  e col  tempo  fi  perdè  la  memo- 
ria, e delle  reliquie  del  Santo . e del  fuo  Oratorìo.e  feptdcro  . Mà  Id- 
dio^he  non  fi  (corda  già  mai  de'  fuoi  ferui,iK>n  permife.cbe  tal  memoria  ' 
del  Santo  Vefcouo  fe  ne  ftcflà  fepellita  per  fempre,c  che  le  fue  facre  reli- 
quie fene  HcfiTeTo  oafeoRe  nella  terra  priue  del  debito  honore.  riuerenza, 
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& adoracioncianzi  volfc,  che  quella  fi  rinouaflè  con  fua  foniina  gloria,  & 
honorc,  e qucficricrouate  fallerò  con  parcicolar  miracolo  nel  modo  fc- 
guentc. 

Era  Monte  Vergine  per  la  gran  copia  d’herba  perfetta , che  in  quello 
abbonda  nel  tcpod'ellade  particolarmente, frequéuco  da  molti  pallori, 
che  iuiogni  giorno  andauano  à pafeere  li  lorogreggi,&arméti,e  fecondo 
roccafioni  fpelTo  s'incótrauano.e  s’vniuano  alcuni  di  cOS  in  qualche  luo- 
go particolare  di  quello , mà  però  alquanto  pianoi&  iui,  conforme  al  co- 
llume  di  giouani  di  tal  conditione,fi  tratteneuano  per  qualche,  bora  gio- 
cando con  vna  palla  grande  di  pietra,  che  in  latino  tal  giocateli  chiama 
Luderc  difct,e  quello  che  più  in  alto  per  aria,  ò più  innanzi  per  terra  la  ti- 
raua,era  il  vincitore,  e doppò  che  erano  fianchi,  ò necelfitati  indi  parure, 
ò per  mutare  luogo  di  pafculo , ò perche  fi  faceua  notte,  riponeuano  la_> 
palla  della  pietra  da  parte,  per  potere  poi  il  giorno  feguente,e  l'altriap- 
prelTo  aualcrfene  per  rifiello  fine  di  giocare.-Però  olTeruarono  alcune  vol- 
te, che  pon  la  ritrouauano  in  quel  luogo  determinato, oue  la  lafciauano, 
mà  in  vn 'altro  da  quello  lontano)  del  che  marauigliati  non  poco,volfero 
di  ciò  farne  prona  per  fapere  la  caufa , & appenfatamence  alcu  ni  giorni  ri- 
pofero  detta  palla  di  pietra,hora  in  vn  luogo , bora  in  vn'altro  diuerfo  , 
però  la  mattina  mai  la  ritrouauano  in  quel  luogo,  nei  quale  la  fera  prece- 
dente la  lafeiauanoimà  Tempre  in  quel  medefimo  luogo,ouenel  principio 
la  ritrouorono:  Quella  prattica,&  efpericnza  fatta  accrebbe  à tutti  graiu, 
marauiglia,onde comincioronofrà  di  loroà  difcorrere,qual  poteflèelTe- 
te  di  ciò  la  cagiononè  mai  poterono  inuelligarla;mentre  il  fatto  era  mira- 
colofo.  Alla  fine  doppò  elTcre  fiati  molti  giorni  fofpefi  quei  pafiori  di  tal' 
auuenimento,in  vna  medefima  notte  à tutti  loro  comparue  in  fogno  il  Si- 
to Vefeouo  Vitaliano  vefiito  pontificalmente  , tuttoluminofo,  e rifplen- 
dente,&  à ciafcunodielfi  dille.  Sappi  frateilo,che  la  caufa  perla  quale  tù 
con  li  cuoi  compagni  ricroui  ogni  mattina  la  pietra  in  vn  medefimo  luogo 
dei  Monte  i oue  practicate  il  giorno  con  occafione  di  pafccre  i vofiri  ani- 
mali,ancorche  la  fera  precedente  fi  riponga  in  altroiiperfarui  àfapcrcj, 
che  in  quel  luogo  fono  le  mie  reliquie,&  il  mio  corpo  ripofio,e  conferuato 
in  vn  fcpolcro  di  pietra;  non  hauete  penetrato,&  incefo  fin’hora  tutto  que- 
fio , nè  lo  poteuate  fapcr  giamai,  e però  l’hò  voluto  io  medefimo  manife- 
fiare,à  finche  lo  publicacc  per  tutti  i paefi  conuicini;  acciò  intefo  dall’ha* 
bicacori,fi  rifoluano  di  andare  à ricrouare  le  mie  reliquie , & ollà  in  detto 
luogo, e ritrouace,  fiano  palei!  à tutti  i fcdeli;e  da  quelli  riceuano  il  debito 
honore,e  riucrenzaiEcacciòfifappia  il  mio  nome,dico  chetai  chiamo  Vi- 
uliano,quale  nelli  tempi,e  fecoli  palTati  fui  Cictadino,e  Veìcouo  di  Ca- 
pua,e  per  parcicolar  riuelatione  hauuta  da4>io,vcnni  ad  habiure  à que- 
llo Monte,oue  voi  pratticate  per  pafccre  li  vofiri  greggi, & armenti:  c qui* 
ui  doppò  dato  fine  al  viuermio,fuifepcllico,  eper  gra  tempo  da  tutti  i po- 
poli di  quelli  paeli  conuicini  fu  vifitaco , honoraco,  eriueritoilmio  fcpol* 
cro,e  corpo  in  quello  ripofioimà  venuti  li  Saraceni  in  Italia  difirulTero  lO- 
racorio,dencro  del  quale  flaua  il  mio  lepolcro,e  così  cefsò  il  concorfo  del- 
le genti,c  pian  piano  lì  è perfa  affatto  la  memoria  di  quello , e delle  mio 
reliquie  : quali  fi  compiace  Iddio  palelare  di  nuouo  in  quelli  tempi  per 
mezzo  di  voi  altri,  acciò  fi  rinoui  il  mio  nome,  c lìa  da  tutti  adorato  ; noaj 
mancate  dunque  di publicare  fubitoà  tutti  quelli  conuicini  paefi  quel  ta- 
to,chc  v'hò  riuelaro  per  ordine  deirificlTo  Dio  : c detto  quello  à ciafehe- 
dunodclli  pafiori,difparue.  II 
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11  giorno  fegucntc  fi  vnirono  li  medefimi  pallori  nel  Monte  conforme 
al  loro  lòlitOi  e cominciando  vno  di  loro  à raccontare  quello,che  in  fogno 
l’era  fiato  rapprefcntatOigl'altri  tutti  rifpofero,che  ancor'ellihaueuano  vi- 
ftoj&  iotefoiì  medefimo  appunto>e  nell’ifiefibmodoichc  egli  detto  hauc- 
ua.dal  che  pigliorono  la  colà  per  vera  ■ c per  tale  la  cominciorono  à pu- 
blicarc  alle  genti  conuicinci  le  quali  mofleisì  dalla  curiofità»  sì  anco  dal 
zclo>c  dalla  diuotionciottcnuta  prima  licenza  dal  loro  Vefeouo  di  far  di- 
ligenza pertrouaresì  pretiofo  teforoiandoronoal  Monte  predetto,e  villo 
il  luogo  tnofiratolida  pafiori, appena  cominciato  à eauarclatcrrairitrouo- 
ronoper  primo  li  vefiigi;  dcirOratorio  diruto, coperti  tutti  di  fierpi,c  fpi- 
ne  nati  fopra di  quelli;doppò  feguitàdono  a zapparcifcoprìrono  vn  tumu- 
lo di  pìetraiquale aperto  vi  rìtrouorono  l'ofia,e  le  relìquie  del  Santo  Ve- 
feouo  Vitalianojchefpirauano  vn  odore,e  fraganza  grande.  Tutti  allegri 
quei  popoli  dì  hauere  trouaro  quel  prctiofiilìmo  teforo,  ne  ringratiorono 
Iddio,  e di  comune  confenfo  pigliorono  tutte  quelle  facre  reliquie  ritro- 
uatcic  da  quel  luogo  le  trafportorono  alMonafterio  di  Monte  Vergìnea. 

Tutto  quello  notano  grautorijchchano  fcrittolavita  di  detto  gloriofo 
Santo.Tn  particolare  Michele  Monaco  nell'annotationì, che  fà  alla  vita  di 
detto  Santo  , polla  nel  Santuario  Capuano;  St  aggiunge  che  Calìfio  li. 
Sommo  Pontefice  pafiàndo  in  quei  tempi  daquellipaeficonuicini  al  Mò- 
te predetto, volfc  di  perfona  andare  à vilìtare,  riuerire,  & adorare  il  Cor- 
po di  S.  Vitaliano  ritrouato,  come  s’cdctto.e  doppò  giunto  alla  Città  di 
Catanzaro  in  Calabria.in  riconofciméco  del  molto  honore.chc  da  quella 
haueua  riceuuto,ordmò.che  alla  medefima  fufièro  trasferite  le  facre  reli 
quieritrouate  dì  detto  S.ato,&  egli  med«fimo  volfc  riponerle  ncIlaChìefa 
maggiore  di  detta  Città,  c quella  confacrare;  Così  eonchiude  trattando 
de.unucntione  di  dette  reliquie.  Re  ad  Bpifiepum  Itcidelata , reftditur  ter- 
rai/ipalchmm  i/i*e/iitmr,ctrptt3  cum  ingenti  Utitia  excipituriej-  in  Menafleri» 
Mentis  Virgiais  tandem  transfertur.Ledliflns  PapaSecundus  cum  hae  iterfa- 
(eretìSanCit  Vttaltanicerpns  venerari  volnit , é"  cum  Catanzari  in  Calabria 
degeret,  illnd  Ulne  afpertari  mamdauihdr  cendidit  in  Eccle/a,  quam  ille  in  Ci- 
uitatetenficrauit,  ihiqne  hac  etiam  aiate fnmma  eelebritate , oc  veneratient^ 
celttur . 

Ritrouo  nondimeno  negl’Autorhche  fanno  mentione  di  S.Viraliano  , 
grandiiiìma  dìuerlìtà  circa  il  tempo, quando  furono  ritrouate  le  fue  rcli- 
quie,&  il  luogo  doue  furono  transferire. Michele  Monaco  nelle  dette  an- 
notationì  fopra  la  vita  di  detto  Santo  Vcfcouofol.4i.rifcrifce,chc  efien- 
do  egli  curiofo  di  lapere  qualche  cofa  particolare  di  S.VitaIiano,per  po- 
terla notare  nel  Santuario  Capuano,  clic  poi  mandò  in  luce , pttjgò  il  Si- 
gnor Mudo  Vefpefiano  da  Beneuento,  quale  all’hora  dimoraua  in  Ca- 
pua,  efercitando  l'officio  di  Vicario  deH'Arciuefcouo  di  detta  Città,  chtj 
fcriuefiè  al  Signor  Mario  della  Vipera  Arcidiacono  di  Beneuento  fuo* 
amico,e  cóciue,acciò  li  delTe  luce  di  qualche  particolarità  di  S. Vitaliano; 
perche  lo  giudicaua  molto  verlàto  neU'hiftoric  antiche,  nò  (blo  di  Bene- 
uéto,mà  anco  di  Capua,  c di  tutto  il  Regno;  per  hauer  cópofio  la  Crono- 
logia de  Vefcoui,  & Arciuefeoui  della  (uà  Città,  & in  quella  fatto  men- 
lìonc  di  molte  colè  occorfe  nel  Regno,  & in  Capua  ;e  dal  medefimo  Ar- 
cidiacono della  Vipera  furifpofto,  che  in  vnMonafierio di  Monache  di 
S.Benedetto  di  quella  fua  Città  di  Beneucto  intitolato  St  Vittorino  fi  có- 
fcrua  vn  libro  antico  fetittodi  carattere  Longobardo,  quale  vifto,e  letto 
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(U  lui>  vi  haueuatrouatoi  chcvn  Vercouodi  Bencucnto  chiamato  Gio.' 
transfctì  il  corpo  di  S.Vitaliano  dalla  cadente  Chicfa  di  Monte  Vergine 
à BcncucntoiEclie  ftà  ini  notatocon  le  fequéti  parol e. Sra/sJ  Putir  lea»- 
nes  Aiitilhs  Bcniutntunrit  corpus  Sanfìi  V italiani  Episcopi  Capuani  à celiai 
beute  Ecitcjia  Montis  Pir^mis  Beneuentum  trun/lulit  t dr  in  Ecclejla  Beata 
Maria  Vtrgtnis  cum  mtiliisalifs ya»(7ù/«r<M//.li  volendo  il  mcdelimo  Mi- 
chele Monaco  allignare  il  tempo,  nei  quale  vilFe  detto  Beato  Gio.  Vefeo- 
uo  Bcneucntano,per  fare  i fapere  ancora  il  tempo , quando  furono  ritto- 
uatc,eiranfportace  lereliquiedi  San  Vitaliano  : foggiunge  dicendo,  che 
fecondo  l'antichc  memorie  , e fcritture  di  Beneuento, detto  Beato  Gio; 
fuccelfe  à S.  Barbato, il  quale,  come  se  detto,mori  nel  principio  del  l’an- 
no 68a,Epoicóchiude,che detto BeatoGio.Vefcouo mori  ncU’anno  716 
Caterum  ille  Hiatus  Ioannes , vt  habent  Heneuentana  monumenta  , fucceffit. 

S>  BarbatotijuiS.Barbaius  obift  inchoate  anno  6%i.  ipfe  vere  Hiatus  leannet 
ebijt  a?ino"]i6. 

Però  tutto  quello,  che  alTcrilce  Michele  Monaco  , non  Iblo  non  cco- 
herente  alle  mcaiorie,e  (critture  antiche  Beneuentanc,  mà  alle  medefirac 
contrario;  perche  il  Vipera  nella  Tua  Cronologia  de  Vcfcoui  Beneuenta- 
ni,cauata,e  comporta  da  lui  dalle  fcritture  antiche  di  Beneuento,  facen- 
doli Catalogodi  detti  Ve^co^ifol.l8.nota,  e dice, che  S.  Barbato,  fìi il 
trigelimotcr^o  Vcfcouodi  Beneuéto,chemori  nell'anno  682.  Enel  f.35- 
foggiunge,  chea  S.liarbato  non  fuccelfe  altrimente  Gio.  come  afferma.. 
Michele  Monaco,  ma  Arderico  Vcl'couo  34.  il  quale  morì  ncH'anno  700. 

Et  à quello  fuccelfe  Anibrolio  Vefcouo  j j.  qual’intcrucnne  al  Concilio 
celebrato  l'otto  il  Pontificato  di  Zaccaria  nell'anno  748.  come  aflèrma., 
f.}7.Etad  Ambrofio  nell'anno  7 5 5. in  circa  fuccelfe  Gio.Secondodique- 
fto  nome, c Vefcouo  trigciimolefto , come  nota  nell'iften'o  fol.  37.  e così 
feguita  la  lua  Cronologia  lino  al  48.  Vefcouo,  c lino  all  anno  944.fenzLj 
mai  far  memione,chc  in  tutto  quello. tempo  fulfeio  Hate  cicrouatc  in  Mò- 
te Vergine,  ò indi  transtcriie  le  reliquie  di  S.  Vitaliano  ; Dunque  dallcj 
memorie;  e fcritture  antiche  di  Beneuento  non  lì  h,à,chc  iiell'anno  7 1 d.  ò 
poco  priina,òdoppò  viuelfe,  ò raorilTc  Vefcouo  Beneuentano chiamato 
Gio.nè  che  al  tempo  di'quefto  fuHe  ritrouato  in  Monte  V'ergine,  & indi 
transferito  à Beneuento  il  Corpodi  S.Vitaliano  , conforme  dice  Miche- 
le Monaco  con  l'uutotita  dei  fcrìtto antico,  che  ficonferua  nell'accenna- 
toMonallcrio  di  S.Vittorino;  Anzi  quello, che  alferifee  detto  Autore,non 
folo  non  è conforme  alle  fcritture,e  memorie antiche,mà  molto  alieoo,e 
contrario  al  fatto  illelfo;  perche  fe  S.\'italiano,come  affermano  tuttoché 
fcriuoiio  la  fua  vita , in  particolare  l'illeflo  Michele  Monaco. fopra  cita- 
to,vifl'e  immediatamente  prima,ò  doppòS.  Decorofo  Vefcouo  diCapua 
coetaneo  di  S.Batbato,  che  mori  nel  l'anno  682.  confeguentementebifo- 
gnadire  quello  se  accennato  di  fopra,  che  S.Vitaliano,ò  mori  circa  l’anni 
del  Signore  édo.ò  cicca  Panni  700.  & il  fuo  corpo  fulfe  fiato  ritrouato  in.. 
Mòte  VergincjC  transferito  à Beneuento  molto  tempo  doppò  l'anno  716. 
nel  quale  pone  Michele  Monaco , che  mori  il  Beato  Gio.  V^efeouo , chea 
tranlportò  il  detto  corpodi  S.VitalianoàBcneuento,perche  doppò  mor- 
to,e/cpellitq;Hi  per  fpatio  di  5 o.anni  almeno  nel  Monte  venerato, òt  ado- 
rato con  qtiél  c^corfo,  che  s è deitose  prima  che  fulfe  ritrouato  nel  mo«  , 
do  miracùlbfo  a^ennato,  s'era  perduta  la  memoria  , non  folo  delie  reli- 
quie del  Santo,mì  anco  della  Cnicfa,&  Oratorio  daluicdificaco,del  qua- 
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le  non  fi  conofceua  nè  anco  vefiigioìe  per  perderfila  memoria  di  cofa  tan- 
to celebre, c famofa,comefù  il  fepolcrodel  Santo, che faceua  molti  mira- 
coli,biibgnocono  palTare almeno  cent’anni.  Anticipando  dunque  tutto 
quefio  tempo  à gl'anni  7i6.che  alTcgna  Michele  Monaco,reilarebbe,che 
S.Vitaliano  iulTe  morto  circa  Tanni  560.  Il  che  è contro  il  patere  di  tutti 
quclli,che  fcriuonola  Tua  vita.  S'aggiùgequeiloTillcflbMicheleMonaco 
afferma, che  ritrouato  il  corpodiS.Vitalianomiracolofamentcnel  Monte, 
fu  tranfportato  nel  Monafterio  di  Monte  Vergine,doue  andò  Califto  ad 
adorarlo, & vifitarlo,/Arffr>,;/»r  frfmUhrumtCtrfus  cum ingoiti  Utitia  excipi- 
tHr-tÒ"  I»  M0natitrium  Mo/itij  Virgimi  tandem  traitsfii>tHr,CalUjliisPapall.  Monaco. 
cam  hac  iter  faceret,Sanlli  Viialiani  ctrfat  venerari  W*/r:Dunque  Tinuen- 
tione,e  translationcdi  dette  facre  Keliquie  non  occorfe  nell'anno  716. 
mà  molto  tempo,  & alcuni  fecoli  doppò,  come  fi  puòcalcolarciperche  il 
Monafierio  fu  principiato  in  Monte  Vergine  Tanno  11  i6.fecondo alcuni, 
ò fecondo  altri  nell'anno  1117,  nel  quale  Califio  fi  trouaua  eletto  vn'an- 
no  prima  Pontefice , c continuò  fin’alTanno  1 1 a 

Mario  della  Vipera  nella  Tua  Cronologia  fol. di.  doppò hauer  fatto 
mentione  diGio.48.  Vefeouodi  quella  Città , c quinto  di  quello  nome,à 
cui  dice  haueffe  fetiteo  Marino  Secondo  Pontefice  vna  lettera  nelTan- 
no.944.che  in  detto  fol.ponc  intiera, e doppò  hauere  accennata  nel  fol.d 
la  morte  di  Landolfo  Principe  della  medefima  Città  occorfa  nelTanoo 
95o.foggiunj>econ  l'autorità  delTantiche  fcritture  di  Bencuento , che  in 
quel  medefimo  tempo , Scanno  da  dmo  Gio.  Vefeouo  dal  Monte  di  Vir- 
gilio fìi  tranfportato  il  corpo  di  San  Vitaliano  à Beneuento.  Hac 
tcmftjlatt  fuit  ftr  Epifiepum  nofiram  laannem  à ctllaitntt  EcdtJSa  Mantit 
Virgiliaci  ctrfHS  Sondi  V italiani  Epifetpi  Capuani  Beneuétum  translatnm,  ér 
in  Eccltfta  Sonda  M aria  Virginittqua  badie  Cathedralis  eSikcneri/ici  (tllaea- 
inm , ex  eadem  Biilielieta  Bemeuentana  in  legenda  Sandtrnm  manufiriptn-t 
p,t-pag.i-j6.  Quella  opinione  la  fiimo  più  probabile  della  primaiperò  hà 
ancora  le  Tue  difficultà;  perche  quelli  che  fcriuono  la  vita  di  quefio  Santo 
dicono  comunemcnte,che  le  Tue  reliquie  furono  incognite, e fenza  il  de- 
bito honore,e  riuerenza  tanto  tempo , che  appreflb  quei  popoli  cóuicini 
al  Mótcjoue  fiauano  fepellite,$’era  in  tutto  perduta,nó  foto  la  loro  memo 
ria,  mà  anco  della  Chicfa,&  Oratorio,  che  iui  era  fiato  edificato  dal  Sàto, 
c del  concorfo grande  de'popoli.che  v’era  fiato,e  delli  miracoli  fatti  da 
Dio,e  gratie  dal  medefimo conceffe  in  quel  luogo  ad  intcrccllìonc,  e per 
li  meriti  delTificfib  Santo. Dicono  anco  di  commune  confenfoiche  tal  me- 
moria fi  cominciò'à  perdere  nella  venuta  dell!  Saraceni  in  ltalia,&  in  quel- 
le parti  prolEme  al  Móte,qual  fu  nelTanno  9 i4.come  dicono  alcuniiò  pu- 
re nell'anno  9J0.  come  nota  il  Vipera  fol.do.  con  l'autorità  delia  Bibliot 
thecaBendaentana,dicendo.  Valdejtdns  Epifeopat  ^-j-Tempus  regiministm-  Vipara.» 
nini  Uuei'tnmputatur  tamen  inter  annet  Domi  ni  pjo.rirrMrr  in  humanit  fnif- 
fiiqna  anni' Saraceni  ad  Gargannm /èdentesi  Appulii,Calairi/f,  nona  incnrjio- 
nevdftntitJBeneneatum  Vrbem  obJident,fpiltatamqne  incendnnt'^x  Biiluthec» 
Bentntntann.  in  mannfiripto  Codice  dinerfirnm  negot.pag.jo.  Mota  la  memo- 
ria di  cofa  cosi  fiimofa,St  ancicaicom'era  l'Oratorio  di  S.Vitaliano,&  il  fuo 
corpo  in  quello  fèpolto,  & il  concorfo  de' popoli,  e la  voce,  c fama  delli 
miracoli  iui  operad,e  gratic  concelfeinon  fi  potè  in  tutto  perdere  per  fpa- 
tio  di  36. anni  foto, che  corfero  dall'anno  914.  fin'all'anno  950.  fe  pure  è 
vero,chcia  qucAo  vennero  i Saraceni  in  Italia,&  alle  parti  di  Monte  Ver- 
■.j  Bb  a ginei 
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gkiCiE  tanto  raenoife  v cntrorono  neU'anno  93o.cooforineafi«riaa  il  Vi- 
pera>pcrche  fccódo  qucfto  vi  corrono  folainenccvcnri anni  fino  alti  9 fa. 
Dunque  l'inuemiooc>«  ccanslacionedi  dette  leliquie  bifognò  che  fuflu 
fuccelTa  molto  tempo  duppò  detto  anno  9J0. 

Si  conferma  tutto  queho . Primo  da  quello  nota  Michele  Monaco  me- 
dcfimoichc  detto  corpo  di  S. Vitaliano  rittoiiato  nel  Monte,  fli  tran$fériK> 
al  Monafterio  iui  edificato,  dicendo . Ei  i»  M»i$aflerÌHm  Momtis  Vtrginis 
itmJtm  iroMsfernir;  dunque  quello  non  potè  elTere  nell'anno  9)o.percho 
il  Monafterio  fìi  principiato  circa  idp.annidoppò  detto  tempa..Seconda 
Paolo  Regio  nella  vita  di  S.Vitoliano  cap.8.  a.parte  foLjod.  afFenna,cbc 
Gallilo  Secondo  Papa,cirendo  andato  da  Romaà  Bcneuento  : &indido- 
neodo  patiate  à Palermo,pcr  andare  i Calabria  per  il  finciche  accennaoiel 
palTaggio , ch'egli  fècepcr  lotto  Monte  Vergine , volfc  poggiare  il  Moor 
te  perriuerire  il  corpo, e le  reliquie  di  S.Vitalianorle  lue  parole  tòno  lo 
kqaeati.  CerrenJt  l'iU>iuJeiUiuf/ra/kUite  1119.  ftrifmS»  mt^du^^di 
fitti  il  fitte  del  Pafìer  della  Qhiejà  di  GhriHe  , che  i futi  temfe  le  Chèaui  di 
Sait  Pietre  Jii}entaa(  dette  CaUfieUeeeitde)  di  feieere  fate  tri  ^teei  Preweifi 
Chriftiatù,  frili  quali  Hatanajfe  haaeaa  femimta  ktllicefa  é^x.atiiat  feumefi 
dall  alma  Città  di  Rema,  ferme  ime  in  Bene  mente,  dette  eheftr  quel  patfi  vifitì 
le  reliquie  di  melti  finti,  e tri  quelli  heneri  il  fi  falere  di  S.Vitaliane  nel  Mena- 
te Virginee-.fefiia  aaniateji  n Calakriaferginngere,e»eqnei  Princifi  gnerreg- 
gian»ne,fafii  fer  Catanzare.  Ilche  conferma  Michele  Monaco  con  quelle 
parole  più  volte  citate.  In  Menafterie  Mentis  Vtrginis  tandem  transfertmr, 
(fi  enm  CaUifins  Papa  Seenndns  hac  iter  faceret,  Sanffi  V italiani  eerfut  vene- 
rari  veluit:  Dunque,fe  à tempo  di  Calitlo  Papa , che  tenne  la  fedia  di  Saa 
Pietro  daH’annotiiS.lìno  allitiaj.il  corpo  di  S.  Vitaliano  tu  adorato,e 
riuerito  in  Monte  Vergine  da  vn  Papa,  necelTariamenic  bifognadire  che 
non  era  transferito  à fieneucntorf;ome  dice  il  Vipera  1 dp.anni  prima,cioi 
udranno  950. 

Li  più  probabile  dunque,  c vera  opinione  è,  che  S. Vitaliano  nM>ri,co-' 
me  s’è  accennatodifopra,citca Tanni  del  Signore  d6o.fe  però  vifle  prima 
di  S.  Decorofoimà  fe  vilTe  doppò  > la  fua  morte  fuccefle  circa  Tanni  700.  e 
fubito  morto  fù  fepellito  honoreuolmente  in  vn  tumulo  di  pietra  nd  me- 
delimo  Oratorio, e Chiefa,ch6  egli  haueua  fatto  io  Monte  Wrgine,equà- 
utdal  medefimo  tempo  fù  vifìtato,  & adorato  il  fuo  Corpo  con  gran  con- 
corfo  de  popoli  perii  molti  miracoli,  che  £ccc,e  gratie,  che  impetraua  da 
Dio  à chi  d lui  con  vera  fede  ricorrcua  nelli  fnoi  bilbgiii,e  necefStà, quale 
concorro, e frequenza  de  popoli  durò  fino  all'anno  9i4.nel  quale  venne- 
ro i Saraceni  in  Italia,  come  vogliono  alcuni,  e diflraflcro,e  rouinorono 
nold  paefì,  particolarmente  quei  conuicini  al  noflro  Monte, e detto  Ora- 
torio fatto  da  S.Vitaliano:0  purcife  detti  Saraceni  v6nero  nelTanno  930. 
conlarouina  già  deua,coroe  vogliono  altri , da  quello  tempo  fi  comin- 
ciò à perdere  il  concorfo  ì detto  luogo,  e confequeoKmentela  memoria 
della  medefime  reliquie  di  detto  Santo,  fino  che  mrono  ritrouatenel  mo- 
do mtraeok>ro  àceennatoiilche  fùciteàTanm'  del  Signore  iiao.Sì  perche 
indetto  anno  era  già  dato  priiidpio  dal  Padre  S.  Guglielmo  alla  nooua 
Rdigione,e  MonaSeriodi  Monte.  Vergine,  mentre  haueua  riceuuti  alcu- 
ni,& à quelli  dato  Thabico  bianco  con  viuere  in  comunc,e  però  fi  poteua 
cbianare  Monailerio,  come  fi  dirà  à fuo  tCpo,e  fi  verifica,  che  il  Corpo  di 
S .Vitaliano  fù  transfeiilO  al  Monaficrio  dii  Monte  Vergine;  sì aocopcr- 
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chefi  conforma  con  quello  aficrma>tanto  MichelcMonacOsquanro  Paolo 
Regio  ne  i luoghi  fopra  citati^  che  Caligo  Secondo  Papa  andò  di  perfo- 
na  à detto  Monafterio  à riuerire  il  corpo  di  S.  Vitaliano  ».ilche  non  h po- 
trebbe verificarciquando  detto  corpo  fufse  Rato  ritrouato  prima  di  detto 
tempo. 

In  confermatiòne  di  quefto  aggiungo  ma  congettura  {Mrobabiliifimft.» 

& è che  in  quei  tempi  la  Città  di  Beneuento  eca  più  deH'altre  del  Regno 
arricchita  di  reliquie,  e de  corpi  di  Santi  in  grandiflimo  numero  tranfpor* 
tati  da  diueriì  padì  da  quei  F^indpi  antichj  » che  in  quello  particolar» 
mence  attefero;  per  renderla  più  famoià,  e celebre; e però  da  detta  Città 
di  Beneuento  poteua  detto  PonteHce  CaliRofar  pigliare  qualfiuogiisu* 
reliquia  inlìgne;  ò corpo  di  Saftto,e  &rla  portare  à Catanxaro>  mentre  di 
quelle  cofe  ucrc  volfc  arricchire  quella  Città  in  corrifpondenza  delfho- 
nore,che  egli  haueua-da  quei  Cittadini  rkeuuto . La  caula  dunque,  & il 
motiuo  che  hebbe  detto  Pontelìce  difar  portare  à Catanzaro  il  corpo  di 
S»  Vitaliano, e non  altro,  fii,  perche  di  prolKmo  era  Rato  ritrouato,  e da  lui 
in  Monte  Vergine  vilìtato,  & adorato,eper  tale  memoria frefca, e perche 
Raua  poco  licuro  in  quel  Monte  alla  Campagna, volendo  honorare  la  Cit- 
tà di  Catanzaro, volle  chea  quella fulTe  transferito  più  prello  il  corpo  di 
San  Vitaliano,  che  di  altro  Santo;  La  quale  eranslatione  non  fii  fatta  da^ 
Bencuento,mà  da  Monte  Vergine  à Catanzaro,  come  afferma  Paolo  Re- 
gie nel  luogo  citato,mentre  parla  dcH'honori,  che  detto  Pontefice  Calillo 
^condo  fece  alla  Chiefa  di  Catanzaro^  dicendo . £ ftr  comfiment0di  p;^)|g 
datarla  di  fpirituaU  donit  doppi  le  titolari  dignitàyle  fè  gratta  arricchirla  di  gio. 
fnolte  Reliquie  de  Santi^eprix/cipalmeate  lidoaè  il  Corpo  diSatt  Vitaliattotcoa» 
Bhttet/dolo  Protettore  di  quella  Citta  » facendo  transferire  quelle  facre  Reliqnic 
da  Monte  Vergine  a Catanzaro».  j . 

11  moderno  Scrittore  facendo  aBcnfione  di  S.Viialiano  nel  Ragguaglia 
a3.fi>l.óa:r.e  feqaenu  afferma  fecondo  il  Rio  folito  alcune  cofe  molto  alie  ' 
ne  dalla  verità,  quali  hÒ  volato  qui  notare  per  far  vedere  la  falfità , cho 
contengono  ; Dice,  che  il  Monte  Virgiliano  fia  Rato , e fia  nel  tenimento 
d'Auellino,egiàs'è  dimoRrato,nó  vna,mà  più  volte  fin'hora,che  Tempre  è 
Rato,com'anco  al  prefenteènei  tenimento  dìMercugliano.Dicecbe  San 
Vitaliano  con  haiuco  dcgl’Auellinefifabricòvn  Tempio  in  honore  della 
Beata  Vergine, e per  prona  di  ciò  apporurautocicà,e  tcRimoniodi  Paolo 
Regio  nel  cap.y.E  queRo  in  dettoluogo  mai  dice,comé  fi  può  vedere,die 
grAuellinefiaiucoronoal  Santo,  mà  che  £ù  aiutato  dalle  limoline  de  Tuoi 
dinoti)  lènza  nominare  chifùllcro;  come  appare  dalle  fequenci  parolo: 

Per  lo  che  Monte  Virgiliano  alcun  tempo  fk  appellatOimà  dal  tempoìche  qneBo 
Santo  Vefiouo  fi  ritiròyevi  edifico  vn  tempio  in  honor  della  Madre  di  Dio  Ma-  gio . 
rtafempre  Vefgine^Monte  Vergine  fi  cognominatOi  nella  etti  fahricaaintato/k 
dàlie  tiheo^ne  dei  fuoi  diuoH  : Se  dunque  Paolo  Regio  non  nomina  di  qual 
patria  fiilfèro  li  ^aotì  di  San  Vitaliano;perche  il  moderno  Scrittore  de- 
terouBaenn  la  Tua  folita  pa^ne,  che  Rilfero  Rati  d'Audlinoi  douc  non 
fi  !e^gé;èheandallè  mai  detto  Santo  ; e che  in  quella  Città  haueflè  cono- 
fcenza^lò  anicitia?  Più  ptobabilmentc  dunque  fi  puòdire,che  quelli  di- 
voti  fulfero  Rati  della  Città  di  Capua,oue  era  nato^era  conorciuto>&  bo- 
ùea  molti  dinoti,  aitiici)  e parentirC  che  da  quoRi  li  fùllèto  Rate  date  al- 
cune iifflofine,mentre  dimoròin  detto  Monte  » perche  rhauelTe  comuni- 
eatò)tìòu  fola  la  rluelàUoiie)  che  bebbe  da  Dio  di  «citarfi  in  quello»  mà 
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anco  il  penlierO)  e volontà, che  egli  hauea  di  fare  iui  vn'OratoriOjC  cella, 
c menar'  vita  folitariaiO  pureche  lidiuoti,che  l’aintoronojfuiTero  flati  di 
(]uei  paelì  più  vicini  d'Auellino  al  Monte , come  fono  Mcrcugliano,Som- 
niontCiMon[ct'orte,&altri.&c.Afrcrma  di  piìi.che  oucprima detto  Mon- 
te era  chiamato  Virgiliano  i à tempo  di  San  Vitaliano  mutò  nome,  e (ti 
chiamato  dal  medclimo  Monte  Vergine, ò Monte  Virgineo;  per  la  Chie- 
fa,ò  Oratorio  fabricato  da  detto  Santo  in  honcrc  della  Madre  di  Dio  Ma- 
ria Vergine,  di  queflone  ragiunaremoà  lungo  nel  fequente  capitolo. 

Dico  li  bene,  chequando  li  Scrittori  affermano,  che  S.  Vitaliano  edifi- 
cò vna  Chiefa  nel  Monte  predetto,nó  s'ha  da  intendere,  che  fullc  Chic- 
fa  grandcic  magnifica, ò fulTc  (lata  feruita  da  numero  de  Saccrdotóe  Pre- 
ti , compagni  del  Santo , ò che  doppò  edificata  fulTe  fiata  frequentata  da 
numero  de  popoli,  mentre  egli  vifle,'  mà  s'hà  da  intendere  di  Chiefa  pic- 
cola, ò femplice  Oratorio,che  feruì  per  lui  folo,  ouefece  le  lue  orationì, 
menò  vita  folitaria  àguifa  di  Romito, & habitòin  cópagnia  d'vno,òduc 
al  più,che  lo  fcruirono,c  ptocuroronoil  vitto  neceffario.Si  caua  tutto  ciò 
SaDiuttio  quella  parola  della  leggédadi  fua  viti.Paacis  tem/uriitis  adhihitis  Sìlft 
Capuano . Dei  Genitricis  MarU  Eccle/iam  cenjìrmxit.  Dunque  mentre  in  poco  rempo 
edificò  detta  Chiefa  ; quella  non  potè  effere  grande,  mà  molto  piccola., 
in  forma  d’vn  Romitorio.  Di  più  quando  il  Santo  haueffe  hauiito  nume- 
ro di  cópagni  riceuuti  da  lui,che  haueffero  feruita  detta  Chiefa.-  O pure, 
quando  à quella  fufse  flato  qualche concorfo  di  popoli  , mentre  vifsej , 
le  ne  farebbe  mentiore  nella  medefìma  leggenda  confoime  fi  fcrìue  la., 
frequenza  delli  diuoti,che  doppò  morte  fù  al  fuo  fepolcroj  perche  anch$ 
il  numero  delli  foggetti  e difcepoli , quando  l'hauelsc  hauuti , & il  con- 
corfo delle  gentialla  Chiefa  da  lui  edificata,  quando  vi  fufse  flato  in  vi- 
ta Tua,  farebbero  flati  di  fuo  gran  honore,  e gloria;  mentre  dunque.non  fi 
ferine  cofa  alcuna  di  tutto  queflo,fegno  chiaro,che  non  vi  fù . 

Aggiungo,  che  mentre  San  Vitaliano  perla  riuelationc  hauutadi., 
Dio  fi  ritirò  in  Monte  Vergine  doppò  hauer  lafciato  il  gouerno  dellt.^ 
fua  Chiefa,e  delli  Preti;  probabilmente  fi  deue  Ctedere,cbe  per  non  in- 
correre neirinconuenienti,aggrauij,eealunnie,cbc  perii  pafsato haueua 
‘patito  in  Capua,cgli  non  voi  fé  altrimente  compagnia  de  Preti,  mà  riti- 
rato indetto  Monteimentre-vilseiinqHeirOratorio, e Chiefa,  cheli  feruì 
’anco  per  cella,  habitò.menando  vita  folitaria, contentandoli  di  vna , ò al 
più  due  perfonc,chc  lo  ierui fsero,  e procurafsero  il  cibo,&  ogn’altra  cofa 
ceccfsaria.  , • , 

Nè  meno  doppò  ritrouacc  le  reliquie  di  S.  Vitaliano  fù  reedificatb  il 
tempio,  c chiefa  diflrutta,e  prima  edificato  da  detto  Santo;  e contiguo  à 
quello  vi  fù  edificato  Monaflerio  de  Preti,òflanzeper  comodità  de  fc- 
colari,comc  il  moderno  Scritture  afferma  falfaroenteiperche  dicono  tat- 
ti quelli,  quali  fcriuono  la  vita  del  Santo,che  doppò  Albico  rittouatc  roi- 
racolofamente  le  fue  reliquie,  & il  fuo  corpo,  fù  transfcricoal  Monade- 
•riodi  Monte  Vergine dunque  nccefsariamente  bifogna  dire , che  nel 
tempo  deirinuemione  di  dette  Sacre  reliquie  il  Monàflerio,  non  folo.era 
>ib  cfsere,  mà  ancodiftante  dal luogo,oue  dette  reliquie  furono  ricrouate: 
mentre  dice,cheà  quello  furono  transfcrice,;  Et  altro  Monaflerio-in  altra 
parte  di  detto  Monte  none  mài  flato , fc  non  quello , cheal  prefente  lì 
vede;  benché  in  quel  principio  fufse  molto  più  piccolo,e  feo.z^qpcil'or- 
• dine,  che  hà  adefso;  Nè  li  fuoi  habiutori , che  io  Icruirono , furono' mai 
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Preth  perche  in  quei  tempi  particolarmente  li  Preti  Ce  ne  ftanano  con  le 
comodità  nelle  loro  cafci  viuendocon  li  loro  parenti  iènon  neU'Eremii 
ò nelli  claiiAri,  viuendo  in  comune  con  i vincoli  delli  tré  voti  cfsentiali  > 
e fono  certa  Regola;  mà  quelli  chehabitorono  in  detto  MonaAerio  edi- 
ficato in  detto  Monte  1 e fcruirono  laCiiiefa  di  quello  furono  femprej 
Monaci  inAituiti  dal  Padre  San  Guglielmo  l'otto  la  regola  del  Padre  Saa 
Benedetto  .come  li  dirà  ncllafua  vira  ; e fc  pure  in  quei  primi  principij 
andorono  da  detto  Santo  Padre  alcuni  Preti  per  habitat  con  lui , quelli 
ticeuerono  prima  riiabito  bianco  MonaAico,  cconquello  vifsero  fem- 
prci  c feruirono  laChiefa»  & il  luogo  > Quale  però  lìi  detto>  e chiamato 
MonaAerio,  perche  da  Monaci»  e non  da  Preti  fu  habitato»e  fcruitojcoa- 
forme  l'etimolugia  di  detto  vocabolo, e nome  MonaflerU. 

Potrei  qui  fare  mcntione  di  molti  altri  Santi  per  caufa  de  quali  Monte 
Vergine  fìi>&  è detto  facro,mà  per  non  tediare  piu  con  la  molu  lunghez- 
za il  Lettore,  h tralafcio  tutti:  Aggiungoqui  lòlamencc  va'olàeruatione 
molto  pia,e  dinota  degna  d'efser  notata;  e feruirà  per  confermate  , chea 
dettiSanti,de  quali  a'èdifcorfolin'hora,  ibnoAati,  & hanno  dimorato  in 
detto  Monte.  Nel  breuiario  MonaAico,  che  anticamente  vfauail  Sacro 
MonaAerio  di  Monte  Vergine , quale  A conferua  ncll'Archiuio  di  detto 
MonaAerio  fcrittoà  mano  in  catta  pergamena  Ano  dall'anno  i jni.come 
a e accennato  di  Ibpra,  Atrouano  notati  tutti  i Santi,  de  quali  hauemo  ra- 
gionato Ano  al  prelentcìnclli  meli, e giorni  lAelfi  della  loto  morte  con  let- 
terale rubrica  fcritta  di  rolTo,chedenou  l'oificio  doppiere  folenne,quale 
di  loro  faceua  detta  Cliielà , e MonaAerio, e non  per  altro  fecondo  l'anti- 
ca traditione , fe  non  per  dinotare,  che,  come  Monte  Vergine  haueua  ti- 
ceuuto,  e goduto  vn  titolo  tanto  honorato , e celebre  di  Sacro  per  la  di- 
mora,penitenze,digiuni,orationi,  e doppò  morte  di  alcuni  di  elfi  per  la., 
repoltura.c  reliquie  di  quelli;  così  era  in  obligo  il  mcdelìmo  MonaAerio, 
quale  participò  qucAo  honore  con  elTcre  fondato,  & edificato  tanto 
tempo  doppò  neH'iAeAb Sacro  Monte, moArarA  grato  alti  medefimi  San- 
ti in  hauer  particolar  memoria  di  efli,  & honorarli  ai  poAibil%,  con  cele- 
brare ogn'annola  lorofcAa  folcnne,ecó  queAo  accrefcergli  gloria  acci- 
deatalein  Paradifo. 


Come  finalmente , e da  che  tempo  ejueflo  iHefso  Monte 
fu  chiamato  Monte  Vergine. 

CAP.  XVII. 


|Offlunemente  da  tutti  queAo  Monte  al  prefenteè  chia- 
mato Monte  Vergine;  però  ritrouo  gran  diuerfità  di  pa- 
reri circa  il  tempo  patticolare,e  per  caufa  di  chi  li  fìi  dato 
queAo  nome. 

Difsero  alcuni , che  fb  chiamato  Monte  Vergine  fino 
dal  tempo  del  Poeu  Virgilio,  echepercauiadiluilifù 
dato  tal  titolo,  e nome;  perche,come  fi  è accennato  di  fopra,  Virgilio  fii 
chiamato  ParràtnM/,  che  vuol  dir  Vergine, e conforme  nota  Aldo  Manu- 
tio,  fb  detto  tale  Af*(ie  VtrgitulhàaWì  faccia  vencranda,e  Verginale, che 

egli; 


Aldo  Ma- 

nutiOa 
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egli  hcbbc.Quàdo  dunque  i popoli  cominciorono  à chiamarlo  Monte  di 
' V'irgiiioi  molti  Io  chiamoronoanco  Monte  Vergine  j ò Virgineodal  m?- 
dclìmo  Poeta  . Quello  parere  non  è molto  approuato  > perche  quali  tutti 
dicono  che  tal  nome,  e titolo  di  Vergine  fù  dato  al  Monte, non  per  caufa 
di  Virgilio  huomo  gentile,  che  in  detto  Monte  habitò  qualche  tempo,  u 
vi  fece  rhorto,e  l'habitatione  accennata;mà  per  rifpctto  di  Maria  Tempre 
Vergine  Madre  di  Dio , in  honore  della  quale  nel  medelìmo  Monte  Hi 
cdifi^aco  vn  Tempio  > però  com'hò  accennato  fono  diuerfì  li  loro  pareri 
circa  il  tempojnel  quale  li  Fu  dato  detto  nome . 

Dicono  dunque  altti,  che  il  nome  di  Vergine  à detto  Monte  fìi  dato 
à tempo  di  S.V’iraliano  Vefeouodi  Capua,con  occafìone,che  ritiratoli  ia 
quello  per  comandamento  di  Dio,  e nel  medelìmo  edificata  vna  Chiclà, 
ò Oratorio  in  honor  della  facratiflìma  Vergine; come  s’èdifcorfo  à lungo 
nel  Capitolo  precedente;  oue  prima  era  detto  Monte  Virgiliano  dall’ha- 
bicatioiic,  & hortodel  Poeta  Virgilio;  doppò  à tempo  di  duetto  Santo  Ve- 
• fcouo  cominciò  ad efsere chiamato  Monte  Vergine,  perla  Chiefaioj 

quello  da  loi  edificata  in  honore  di  Maria  Tempre  Vergine  . Di  quelliui 
opinione  è Paolo  Kegio  feconda  parte  cap.  7.  nella  vita  di  S.  Vitaliano 
fol.joo.ooe  ragionando  di  detto  Santodicei  Auenut-,  che d*iitterHainffi- 
Ticl»  Re-  ratinile  chiamate  il  femodi  Dm  Vilaliaitt  ritirale  nel  Mente , eue  antica  fama 
ercihauerm  il  Peeta  Virgilie  ti  fuoi  giardini,  e pefftfieniiperUche  Mente  Vir- 
giliane alcun  tempo fù  appellate  ; mà  dal  tempe , che  cjnejfe  Sante  Vefeene  vi  fi 
ri!ire,cviedi/ieòvn  T/mpiein  hener  della  Madre  di  Die  Maria  fempre  Ver- 
gi/ie,Mente  Vergine fùcegneminate  • L’illefso afferma  Michel  Monaco  nel- 
Saiiiuario  l’annotationi  che  fa  al  Santuario  Capnano,e  particolarmente  alla  vita  di 
,j.u»no.  San  Vitaliano'l'ol.40.1it.  F.  fopra  quelle  parole  del  teflo  della leg- 

Michtk  genda.Sawir?^  Dei  Genetricis  Maria  Ecclefiam  cenjlraxn;  Dalle  quali  paro- 
Moiiatc . Jc  caua  quella  confegucntia.l«.Vf  ejui  Mens  Virgili) appellabatur.  Meni  Vir- 
ginis  appellai  icf pii . 

Confermano  quelli  tali  la  loro  opinione  con  l'autorità  di  Gremperto 
Scrittore  cerebre,efamofo  della  cronica,&  hilloria  Longobarda, del qua- 
, le  fàmentionc  la  Cronica  Calìnenfe  lib.i.  cap.  9.  chiamandolo  Herem- 
bcrto;  mà  il  Cardinal  Baronio  tom.io.  anno  871.  e tom.  9.  anno  787.  lo 
chiama cfprelTamcnte  Hcrempcrto.Quello  Autore  dunque  ncU’anno  840. 
deferiuendo  la  diuilionc  dell!  Principati  di  Bencuentoi  c di  Salerno  fatta 
tra  Radelchi  Principe  del  primo,  e Siconolfo  Principe  del  fecondo,  qua- 
le diuilìone  fù  cófcrmata dali'Imperadore  Ludouico  nell’anno  8$  1 . come 
nota  la  Cronica  Calìnenfe  lib.  i.  cap.  14.C  18.  detto  Heremperto  allignan- 
do per  confine, e termine  dìuiforio  del  Principato  di  Beneuento,e  di  Ca- 
pua  vna  certa  parte  del  Monte  predetto, lo  chiama  Mónte  Vergine,  dicé- 
do./»/fr  Brncuentum,é'  Capuani  fit  finis  ad  Sanllum  Angelum  ad  Cerresper- 
genspcr  Serrum  Mentis  Virginisad  lecum,aui  dicitur  Tr/,é^r/4t.AggÌungO- 
no,  che  l'illellò  Heremperto  nella  medelima  hilloria  de  Principi  Longo- 
bardi lo  chiama  anco  Monte  Vergine  nell'anno  897.nel  quale  deferiuen- 
do alcuni  fatti  particolari  del  predetto  Radelchi  Principe  di  Beneuento, 
perefplicare,  che  Monte  Vergine  è vn  gran  Monte,  e per  efagerare,che 
detto  Principe  era  huomo  molto  liberale,  e caritatiuo,  e che  ciò  che  fe  li 
dimandaua,  donaua,  riferifee , come  hauemo  accennato  di  fopra , quello 
fuleua  fpeffo  dite  alli  Tuoi  Cortcgiani,&  amici, che  s’egli  hauelTc  hauwto 
vn  monte  d'argento  tanto  grandequanto  è Monte  Vergine, non  lifareb- 
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be  baflaco  tré  giorni.  HadtUhisJìm^tx^haritate  frxitpxtudn 
ttrefuu  Optimaiiiui/ileiati  <j»^ fi  AUfis,cui  Virginis  ntmeHeit,argentepM- 
r'^mt  fujfictnt  ijt  trìbmi  dieiui,  quia fi  quii  ex  vaiù  exindi  lumen 

p*p*jceret,fiéuim parum  trihueret , Di  manicrachc  fecondo  quefti (ù  chia- 
mato Monte  Vergine  molto  tempo  prima,  che  in  quello  fufse  (lato  edifi- 
cato, econfacratoilTempio  dal  Padre  San  Guglielmo  alla  Ikcratilfima 
Verdine  Madre  di  Dio. 

Mà  queff  opinione  ancora  hà  le  Tue  difficultàrperche  rttrouo,che  anco 
doppò  morto  S.  Vitaliano fìi  chiamato  Monte  Virgiliano , ò di  Virgilio, 
conforme  fià  notato  patiicolarmentc  nella  medesima  leggenda  della  vita 
antica  di  detto  Santo,  nella  quale  li  defetiue  la  Tua  partenza  da  Capua  al 
Monte  predetto  coole  Ic^uentipatole.^w /urgem indi venit  in  Mentenh 
quivuìgt  ai  iattUs  \ irgilf  dku»r,vhi  ei  a Demina  fuerat  reaelaium . Hora 
la  vita  di  S. Vitaliano  fìi  fcritia doppò  la  Tua  morte  à relationedi  altri,e^ 
non  perche  loScrittorehauefse  viSoquclche  fcrifse,  conforme  lì  caua.j 
dalla  fequente  parola  di  detta  leggenda  antica  nel  principio  della  leél.y. 
Infidiaterei  vere  itti  ficai  a fideliias  viris  Deum  limenliiasaiidiiiimKS.Dua- 
que,fe  il  Monte  dal  principio,  che  vi  andò  il  Santo  Vefcuuo  ad  habitare  i 
ò al  più  doppò  edificata  in  quello  l’accennata  Chiefa  in  honore  della.» 
Beata  Vergine,eflendo  ancora  egli  viuodrauellè  mutato  nome,e  da  Mon- 
te di  Virgilio  fuflc  fiato  chiamato  Monte  Vergine,  quello  titolo  maggior- 
mente al  medefimo  Monte  làrebbe  fiato  dato  dallo  Scrittore  della  vita., 
del  Santo  anco  poppò  la  fua  morte;  sì  perche  il  Monte  contai  nuouo  ti- 
tolo, e nome  più  celebre,  e famofo  farebbe  fiato;  sì  ancoqierche  farebbe., 
rifultato  in  maggior  lode, e gloria  del  Santo  ifieflb,  fe  per  opera  fua  detto 
Monte  hauefse  mutato  nome,  e da  profitno,  che  era  prima  per  la  denomi- 
uatione,  che  haueua  da  Virgilio  Poeta  efìmio,  mi  però  Gentile,fu{se  poi 
fatto  quaft  facro,con  efsere  chiamato  Vergine  dalla  facratillìma  Madre  di 
Dio  Maria  in  hoaore  della  quale  haueua  fabricato  detta  Chielà . Oltre 
che;mentre  nel  tefio  della  via  del  Sàto  né  fi  fà  métione,che  detto  Monte 
muufseil  fuonome  di  Virgilio  in  Vergine  con  efserui  andato  S.  Vitalia- 
no,e  con  la  Chielà  nel  medefimo  da  lui  edificata;né  anco  Michele  Mona- 
co deue  ciò  inlcrire,  & afiermare;  tanto  meno,  quantoche  la  leggenda.., 
della  vita  del  Santo  dice  efprefsamente , che  il  Monte  da  tutti  quei  con- 
uicini  comunemente  fi  chiamaua  Monte  di  Virgilio  . Qai  fargeas  inde  ve- 
nti in  meniem,qni  vnlge  ai  inctìis  \irgilydiciinnPiit\i  de  prefenti  lo  Scrit- 
tore, per  dare  ad  intendere,  che  anco  doppò  la  mone  del  Santo,  quando 
egli  fcrifse  la  fua  vita,  detto  Monte  comunemente  da  tutti  fi  chiamaua.. 
Monte  di  Virgilio. Dunque  non  è tanto  probabile, che  à tempo  era  vino  il 
medefimo  Santo  il  Monte  fufse  chiamato  Monte  Vergine,  perche  tal  no- 
me anco  li  farebbe  Auto  dato  doppòla  fua  morte  da  chi  fcrifse  la  fna  vita 
per  le  ragioni  accennate  dì  fopra  . Di  più  ritrouo,che  alcune  centanaia., 
d'annidoppò  mono  il  Santo  Vefcouo,anzì  doppò  il  Principe  Radelchifù 
chiamato  anco  Virgiliano;  come  nota  il  Breuiario  Monaftico  antico  della 
mia  Cógregatione,&  afiermano  anco  moltì,chehàno(critto  di  Mòte  Ver 
ginc;  dunque  tanto  meno  à tempo  di  S.  Vitaliano  cominciò  detto  Monte 
ad  el%r  chiamato  Monte  Vcrgine;perchc  fi  farebbe  continuata  taldcno- 
minatione  per  leragioni  gii  dette;Nè  i miogiuditio  fi  può  aAignarcau- 
fa  per  la  quale  à tempo  vifse  S.Vitaliano  fiilse  confinciato  i chiamarfi 
Monte  Vcrgine,edoppòla  fuamorcc,e  doppò  rouinato  ilTépio,  di  nuo- 
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uo  lifufft  ftàtodltòil  fuò  antico  nome  di  Monte  di  Virgilio. 

Altri  lìil  al  mente  dicono , e férmamente  credono  i che  al  Monte  fuR<> 
dato  dato  ritolb  di  Vergine ,'à  tempo  che  il  Padre  S-Gugliefnio  fondò*tJ 
principiò  la  Kéligioiie,  Monifterio,e  Chicfav  e la  dedicò  facendo)»  con* 
facrarc  có  gran  foHennità  alla  Madre  di  Dio  Maria  Tempre  Vergine;  Gorf 
ifFcrmanO  qiiafi  tutti  quelli,  che  fetiuonodì  Monte  Vergine  veciueftaft 
tiene  per  la  più  comune  opinione;  tanto  più,  che  lo  dice  apertamente  if 
B^eófrario  Mariaftico.che  ferue  per  tutti  li  MolfSei  Benedectiniprdoroiaco 
dalla  fahta  memoria  di  Paolo  V.  nelle lettionf,  che  d Icggonbnella  féflii 
d^dettO  Padre  S. Guglielmo, qdal  fi celebrai  aj.  di  Giugno  coir officior 
doppio  ; particolarmente  nella  lettionefettima,conIe  fcquenti  phrolo. 
Tuni  Monafierittm  in  Virgiliani  Mtaìii  eaCitMiM^ni  deinde  Virtiiitejhlf- 
ftUatdmlicoafpere-,  &iaaccefo  miranda tiiàdi fiat  (éleriteaei  S«ùn  Virai 
Reìigiefts  adicifit,  eofqme  facris  legikuì,  Od  ctriam'vinendi  narmini  rettetat. 

E prima  l'aflrcrmò  Scipionè  Mazzclla  nella  deferittione  del  Regno  fol. 
f6i.dicc:UiO.  Fi poi  dell»  Tempio  da  S.Gjglietmo  dedicato  alta  glrriò/a  Re'gò^ 
ni  dei  Cieli  femore  Vérgine  Marti,  il  c/tal  Monte  dalli  conficratient  fadtttX 
rhili  il  lionit  di  Gitele  in  Quello  di  Vergine, come  al  prtfìMt  fi  ehianra,e  la  Con- 
grégòionelè  Vadri , che  vi  fanno  è detta  di  Stonte  Vergine.  Lo  confermai 
anco  Girolamo  Gioiianninì  nella  dichiaratione  della  ruota  de  vaticinijrC 
proféiic  de  ledici  Pontefici  fatta  dal  Beato  Giodoco  Palmerio  con  le 
quenti  parole  parlando  di  Monte  Vergine . In  eadem  culmine  Ecclejia  rej^ 
riiurVirgini  dicata,qità  Monti  fnnmnomtn  /«didir, Et  Arnoldo  Vuioneiib, 
i.cap.j  i.fol.8j.dicerido>méncreparladel  PadreSan  Guglicimo.&'r r«^M 
ai  Virgiliani  Móntis  radices pedino fittit , cJ*  Monafttrinm  fanlìifimi  Marie 
Viigini  coaHìtult,  vhde  poHedi  qnibnfdam  titteris  inmutatisi  Mens  Virgthit 
àppellatus  èli. 

J Non  voglio  entrare  à decidere  , nè  i determinare  quale  di  quelle  opi- 
iiioili  fn  la  piìr  \iefa  acciò  fi  leni  ogni  forpetco  di  pamone  ; dico  lì  bene* 
j<ér  li  verità  , e ^tràcce  ànàre  autorità,  che  tanto  in  tempo  di  Virgilio, 
quanto  in  tempo  di  S.  Vitaliano,  e dopò  morte  loro  ancora,  detto  Monte 
indiffeiécemcntedaalcfi  fbchiaihato  Monte  Virgilianojòdi  Virgilio, oda 
altri  Monte  Vergineie  cosi  continuò  per  alcuni  (ecoluPeròaodato  il  Pa* 
drC  S.GuglièTmo  al  medefimo  Monte  circa  l'anrti  del  SigriorC  ii  12.  & in 
qlielio  dato  principio  alla  Rdigionè  , & al  MonaftCrion'eiranno  1 1 tó.fe- 
condo  l’opinione  di  àlcuni,  ò fecondo  altri  hel  1 1 i^.St  edificata  la  Chie- 
fa  nell’anno  1 i to.  e quella  dedicata,  e fatta confacteie  follennemente  i 
Maria  Vergine  Madre  di  Dio  neH'anno  1 1 244  come  diffuramenM  fi  dirà 
nella  vita  di  detto  Santo  Padre;  cefiòil  medefimo  d’efTer  chiamdto  Mon- 
te di  Virgilio,ò  Virgiliano, & afibliitaitiencè  da  tutti  fu  detto  Monte  Ver- 
gine in  rifguardo  della  Bcatiflima  Vergine,  à cui  quel  facro  Tempio  fìi 
dedicàfb.  Di  maniera  chedi  bene  al  tempo  del  Padre  S.Guglielaii>,fc  pec 
canta  fita  noti  cominciò  detto  Monte  ad’elfef  èhìfiifiaio  Monte  Verginei, 

flólc’anni  prima  li  fù  dato  tal  noitit  : 
ffièdefiifib  S.GugHdmo,che1tdificò, 
Jihft  ; eéftò  af^ttò  il’eflfer  chiamato 
Mohte  di  Virgilio, e da  rotti  vhiuerfalmcnte  fb  détto  Mohtt  Vetgtffe:E  iti 
diidfiàscfofidcaétto  ihtEdtté  qtJellé  paròle  del'Breuiark)  Mortaftico  mo- 
atrno.ì  um  Mond/feriifin  in  Viygtfiint  MonUi  cicurnine ^ ^lilfd dtinde  Virgi- 

ntsVfi'dfféUidiiniQÌc>è,oixtfi\iiii  detto  MontècoiffblaidCflteera  detto  dà 
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alcuni  Monte  di  Viralo  > e dà  altri  Monte  Vergine , doppò  edificata 
il  MoaafterioiC  Chieia  da  San  Gaglirlmo>c  quella  dedicata  à Maria  Ver- 
gine>nó  con  altro  nome  il  mcdefimo  Monte  iù  chianmtOiclie  di  Vergine. 

Confermo  quello  mio  parere  con  le  fegucuti  ragioni.  Prima,  perche» 
fc  bene  detto  Monte  in  tutti  li  tempi, anco  di  Gentili, fu  celcbrc,c  famofoi 
Dondimeno  tale  più  che  mai  diuenne  principalmente  : sì  per  la  lunga  di- 
morarle habitac'onc  in  quello  del  Padre  S.GugIiclfflo,prima  folote  poi  in 
compagnia  di  molti  Monaci  fuoi  difcepoli;  Si  anco  per  il  TempiOiC  Mo- 
oalterio  iui  edificato  dal  medefitao  Santo  per  riuelaiione , & ordine  fpe- 
i ale  di  Dio  io  honore  della  Beatifaima  Vergine  Tua  Madre  con  molti  mi- 
tracoli , e conlàcrato  nei  giorno  fcgoalato  di  Pentccolia  con  grandiffimo 
concorro  di  popolì,e  folennc  ceremonia.Secondo,perche  fiimo, che  detto 
Tipio  fìi  il  primo  edificatorda  Regolari  per»,e  Rcligiofi  daufirali  in  que- 
Ao  Regno  di  Napoli,  e fuora  dell’habitato  in  vn'Eremo,  e folitudine,e  de. 
dicatojccoofacrato  à Maria  lèmpre  Vergine  con  gran  pompa,folenniti,e 
numero  di  rairacoli,comefi  dirà  nella  vita  del  mcdefimo  Sàto  Padre,che 
operò  il  rutto  . Fondo  il  mio  parere  in  queflo;che  nel  tempo,  che  S.G11- 
glielmo  diede  principio  à detta  Chiefa,  e Monafterto,  non  erano  fiate  aiip 
cora  infiituitele  Religioni  di  Mendicrnidicome  quella  diS.Domenico»di 
San  Francefco , & altre  t Nè  meno  alcune  Congregaeiooi  di  Benedettini  » 
come  quella  de  Padri  Celefiini,01iuetani,Siluefirini,dec.  E l'altre  fonda- 
te prima, non  s’erano  ancora  dilatate  per  il  Regno  di  Napoli:  Dunque  eoa 
ogni  verità  fi  può  ben  conchiudere,  che  come  la  mia  Religione  fù  fódata 
prima  di  tutte  le  nominate:  Et  il  Capo  di  efià  fù  il  Monafierio,e  Chiefà  di 
Monte  Verginei  così  quefta  edificata  in  detto  Monte  fù  la  prima , e più 
principale,  che  con  pompa, e Ibllennità grande fùedificau, e conlàcrau 
alla  Beata  Vergine  Madre  di  Dio . Onde  per  tutte  le  fudette  circofiantie  > 
e cau  fé  alzò  tanta  gran  fama,e  nome  detto  Monte , che  non  più  da  alcuni 
Monte  di  Virgilio  come  prima  : mà  Monte  della  Beau  Vergine  da  tutti 
afiblutamcote  fù  chiamato . 

E per  lemedefimecircofianzc,e  caufe  detto facro  luogo,  eChiefiL» 
fù  Tempre  honorata,  e ptiuilegiata  di  molte  prerogatiuc , Particolare 
mente  fi  troua  arricchita  di  tante  reliquie , e corpi  di  Santi , che  il  Maz- 
zclla  nella deferittione  del  Regno  fot.  gtia.  afferma,  mentre  parla  di 
Monte  Vergine,  che  non  vifia  migliore , nè  vguale  in  tatto  il  Chriftia- 
nefmo.  NelU  i$UiCjhupi 

ttfer  iitdtrAtur»  del  Uug0  , e ptr  It  mtlte  reliquie  pfBe  m hel^mi  vafi  MuicUi.i; 
iargtntft  e ittrf  i (ke  /ària  difficiU  troaarnt  vaaltn  migUtre  , aè  ftrfe 
Vgaale  ik  tath  il  ChrijUaaepm , fi  cerne  diceae  tatti  i ferafiieri , eie  da  lem- 
taai  paefi  vi  veageae.  B Frà  Leandro  Alberti  foI.24>.conferma  il  medefi- 
mo , dicendo . Nella  eai  ftmmita  vi  è edificata  va  luiil  Tempia  dedicato  alleo  tnadr» 
Clorie/a  Rema  de  Cieli  fempre  Vergiae  Maria  , dea  è gramgreuich  e fantità  del  Albctii . 
laagapieaa  ctinfiaite  Reliejaie  de  Saetti . Et  anco  Carlo  Tapia  nel  luogo  {uù  j . 
volte  eitato,mentre  dice.  Adefi  etiam  maximam^f,palcierrimam  Reiifaiar  pi»  cla:^ 
riam,in  ftw  prater  vigiatiifaimq',  Saacleram  corporarqiue  miii  afièratmrtadeà 
de  Ugna  Cracit partitala , ^ malta  alif  pratìofie  Saafferam  Reliaaia  ; Et  primo 
ajferaabatariattgramcarpatcamfàngaiaejaitiii^milamaaril  baiai  alata  Pr. 

Ut  Patraai’.Saat  etiam  carperà  SaaSeram  Sidrack,Mifiut&  Aideaage',  Delle 
quali  fi  farà  diftinto  trattato  apprellb . 

Ptiuilegiata  di  più  detta  Cbielà  per  le  tante  indulgenze,  fattori,  e goi- 
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tieconccflèli  da  diuerH  Sommi  Ponrefici  : dequali  anco  fi  trattari  à fu<» 
luogo.  Priuiicgiata  per  lafabrica  così  grade>emagnific3iche  certo  di  da 
llupirc  chiunque  la  confiderà  di  quella  grandezza,e  magnificenza  fatta 
dentro  vn'Eremo , & in  luogo  cosi  precipitofo.  Priuilegiatai&  arricchita 
con  tanti  Vaflalli>3t  cniradc  donateliin  diuerii  tempi  da  Imperadori>  Rè« 
e Principi  grandii'Cbcquando  nou  li  fuflero  fiatelcuatcìc  fi  pofledcflcro 
tutte  da  detto  facto  Luogo,  cerco  che  farebbe  vno  delti  più  ricchi  Mona- 
fkripchcfuiretohcLKegno  di  Napoli;  Cafa priuiicgiata, &honorata  con. 
vn  Nouitiaco  di  giouani.e  di  figliuoli  canto  celebre  per  tutto,  c di  canto 
efcmpio  perla  gràd'oficruanza,che  molti  tiraci  dalla  fama,c  dalla  voce, vi 
vanno  apofiaà  vederli, e vidi, l'ammirano  , in  penlàre,  come  io  quella  te-* 
nera  età  volontariamente  s'hanno  eletto  quel  luogo  di  tanca  folitudine,  e 
quella  vita  così  afpra , e di  tanca  oficruanza,  che  fi  mena  in  quel  Monte. 
Luògo  priuilegiato, mentre  inquellopiù,cbe  inaltrofi  cópiace  Iddio  ad 
incerccliìonc  della  Aia  làntilfima  Madre  concedere  innumcrabili  gratina 
uili  diuotijche  lo  vano  à vificare.Calà  priuilegiata  per  il  numero  di  Sacer- 
dotiiche  di  continnoalliflono  al  feruicio  di  quella;  in  particolare, non  col 
falmeggiare,e  recitare  folaniéce;mà  con  cantare  à canto  fermo  quali  tutte 
l'hore  canoniche  diUmte  nel  Choro,8t  alzarli  cuci  fènza  eccettione  di  iiiu 
no  al  Mattutino  la  nocceibéchc  fia  luogo  freddilfimo.come  s'è  detco.Ec  il 
falmeggiare  Io  fanno  con  tanta  puntualità, e didincione , che  forfè  in  al- 
tre Chiefe  dentro  delle  Città  medelìme,  e luoghi  ameni  non  s'olTcrua. 

.'Badarebbe  l'efpcrienza , che  di  tal  feruicio  ogni  giorno  fi  vede  / non- 
dimeno per  fodisfare  à me  dedb , Se  alli  curiolì , n'apportarò  vna  tedi- 
monianza  fatta  dalfEminétiOimo  Signore  Cardinale  Occauio  Acquauiua 
Principe  di  quella  dima,nobilcà,e  virtù,ch'è  nota  al  Módo,e  pcròdigra- 
d'aucorità,efedeIcà.DctcoSignore,eirendo  Arciuefeono  di  Napoìómodb 
dalla  diuotionciche  fe  li  caggionò  dal  nome,  e fama  di  Monte  Vergine,fi 
rifolfe  andare  à vifitarc  quel  l'acro  luogo, oue  volfctrattcberfi  due  giorni, 
allcttato  dairolTcruanza  de  Mooacì,c  dal  feruicio  didinco,e  puntuale,chc 
vidde  fi  faceua  dalli  medefimi  in  Chiefa;oue  quali  tutto  il  giorno  dimora- 
ua,confolandofi  di  fencirc  così  bene  falmeggiare  in  quella  lòlicpdine  ; & 
ofTeruò,chc  il  canto, c recicacione  d’olficij,&  bore  canoniche  era  ordinato, 
neon  paufa,e  didincionegrande;non  percaufa,che  egli  era  prefente,pcr- 
ehe  fi  farebbe  alla  fine  pure  conofeiuto,  mà  per  l'habito  fatto  in  quello , 
mentre fempred'vna maniera,  ccóla  mcdclima  proportione nella  diltin* 
tionc,e  paufa  fi  falmeggiauaiOnde  volendoli partirc,fn  accópagnatojcor- 
teggiato,c  feruito,  come  fi  cóueniua  ad  vn  tanto  gran  Principe  da  tutti  li 
Monaci, e Nouitij  per  vn  pezzo  fuoradel  Monaflcrio,e  dopò  cheparue  à 
detto-Signore  douerfi  licemiare  da  quelli,  li  rìngratiò  di  tama  feruitù,  e 
cortcfiafactaliiEt  alla  fine  dille  quelle  parole  adatta  vi>cf.Padn,£>ate  gU- 
riam  Detjcbe  io  mi  parco  molto  lodisfacto,&  edificato  di  voi  altrnparuco- 
itrmcnce;perchehauC-docaminaco  buona  parte  del  mòdo,  c vilitato  molti 
Sancuarij,nó  hò  riirouaco,nc  villo  ancora,clic  lì  fia  fatto  fcruitio  di  Chiefa 
con  quella  puntualità, e diuotìone,chc  voi  altri  fate  qui.  Non  ve  ne  infu- 
perbìte  Padri,  ma  datene  lode  à Dio,  & alla  lantiifiiiu  Aia  Madre,  che  vi 
dà  tanto  Inmc,  e fpirito,  di  farlo, c pregatelo  ve  lo  dia  maggiore,  non  folo 
per  perfeuerare  in  quello,mà  per  profittare  maggiorméce  nel  meueflmo; 
Edecte  queflc  parole  fi  raccomandò  alle  loro  orationi,  e li  lafciòfegui- 
tando  il  Tuo  camino  fino  à Napoli,  fempre  celebràdo  la  graud'plTcruaza , 
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con  la  quale  fi  viucua  indetto  facro  Mona(lerio>&  il  grande  i dipinto,  e 
continuo fauitio  di  Chiefa>che  in  queirarprczza>e freddezza  del  Monte 
fi  faceuai  e mentre  vifle  > non  mancò  di  fare  il  medelìmo  con  tutti  quelli» 
con  i quali  parlaua  di  Monte  Vergine  > del  quale  però  fi  molltò  poi  lem' 
prc  tanto  più  diuoto . 

Calàdi  più  fauorita>e  priuilegiata  da  Dio  fino  dal  principio  fìi  edificata 
per  il  edeorfo  grande,  e cóunuo  de  diuoti  molto  diuerfo  dall’altri  luoghi 
fiicrijcSàtoarijichc  fq!  principio  tutti  hanno  hauuto  gran  concorfo,  fé  in 
quelli  s’è  feoperto  che  ùa  fiato, fatto  da  Dio  qualche  miracoloimà  poi  per 
efperiéza  s'è  vifio,ch’è  andato  pian  piano  sSpre  mancando;  Mà  in  Monte, 
Vergine  fino  da  quei  pcipii  giorni, & anni  nelli  quali  fu  edificato  quei  Ci- 
ao T5pk>;e  Monafierio,  cominciò  à cócocrere  in  gran  numero  la  g£tc  di- 
uota>come  fiditi  al  Tuo  luogo;  e s£pre  il  cócorfo  è andatocrefcendu:tal> 
méte, che  nella  fella  della  Pctecofia  folaméte  ogn'annn  vi  andaróno  alle 
volte  più  di  I j.mila  perfone  deH'vno,c  l'altro  felso;  e poco  meno  ne  con- 
correrano  nella  fefia  della  nafeita  della  B. Vergine;  01tre,chc  tutto  l'anno 
dicótinuo  i frequétato  quel  facro  luogo  da  deuoii  fecolari  anco  in  tépo 
d‘Inuemo,quado, benché  coperto  di  ncue  il  Mòte,  nó  dimeno  per  la  gran 
diuotione,  che  &hà  à quel  làcro luogo,  tmn  manca  mai  d'ellèr  vifitatoda 
qualche  fecolare  dinoto  : E.quefia  frequenza  di  concorlo  col  continuo 
accrefeimento  è fiimata  roarauigliofa,fe  non  miracolofa;  tanto  più,quanto 
che  al  luogo  con  fatiga  fi  vi  per  la  fua  altezza  grande:  e poi  giunti  in  det* 
tefefie  principali  li  dinoti  in  tanto  gran  nùmeio,nonpoironohauerc  tutti 
comodità  di  dormire  ; fiche  la  maggior  parte  fono  neceffitati  à giacere  la 
notte  sùla  nuda  terra,  ò in  Chiela,ònet  Dormitorio,  e Claufiro  deMo- 
naci,ò  nel  portico  della  Chiefa,ò  nel  cortile  della  forefieria  detta  il  palaz- 
zo con  grandi  patimenti  di  freddo  ; Oltre  la  fatiga  patita  nel  viaggio, cj 
nella  falita,  quale  molte  volte  fi  fi  con  pioggia  ; fiche  non  douerebbero 
andarui  più;  £ non  dimeno  aperta  fopragiunge  l'altra  fella,  che  tutti  con- 
tenti , e con  grandilfiibo  delÌdetio,&  allegrezza  vi  vanno,  e pure  fanno  di 
certo,ehc  hanno  à patire, fiche  veramente  è /limato  vn  miracolo. 

Mà  fopra  tutto  polliamo  dire  fia  fiata, e fia  Cafa  priuilegiata,e  luogo'fa- 
uotito  da  Dio  più  d’ogn'altro,che  è nel  mondo,per  caufa,che  egli  non  lò- 
to non  permette,  nè  vuole,  che  in'quello  fi  mangi  della  carne,  ò latticinij 
di  niuna  forte , mà  nè  anco  fi  portino  ; non  folamente  dentro  la  Chiefa,  ò 
nel  Monafierio,  che  quello  farebbe  ancor  molto,  mà  nè  meno  fino  à certo 
difiretto  intorno  al  raedefimo  Monafierio  ; fenza  che  fi  vedano  euidenti 
miracoli , & effetti  di  cafiigo  contro  quelli,  che  ciò  volclfero  tentare;co- 
mc  fi  dirà  nel  capo  rcguentedifiintamente,&à  lungo;  Si  che  per  quella 
caufa  non  falò  è priuilegtato  quel  facro  luogo,e  Cafa,mà  anco  fi  réde  vni- 
ca,  e fingolare  nel  mondo  > mentre  non  fi  legge,  nè  fi  vede  , che  vi  fia  al- 
tra eguale,  efimilc  à lei.  E tutti  quelli  priuilegij,  e fauQril'hà bauu- 
ti,&hà  detta  Cala  Tanta  per  caufa  che  dal  P.S.  Guglielmo  per  ordine  di 
Dio  fù  edificata  , c dedicata  alla  fua  fantiflima  Madre  ; Npn  è dunque 
da  maraaigliare,fc  doppò  detta  fondanone, dedicatione  , e confacratio- 
nc  folcnne  non  fù  chiamato  più  Monte  Virgiliano , mà  da  tutti  comu- 
nemente Monte  Vergine;  Se  pure  non  vogliamo  dire,  che  anco  fù  chia- 
mato Monte  Vergine,©  dellaVergine,ch’è  rillello:per  caufa  che  fù  dona- 
>'  to  al  facro  Monafierio,  e Chiefa  dedicata  alla  Beata  Vergine,c  dalla  me- 
defima  è fiato  feiDpie,2c  è polfeduto  fino  al  prefentc. 
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E Ri  tanto  ccltbrcic  famofo  quello  nome  di  Monte  Verginei  che  non 
lolo  fu  calila,  che  non  più Rilfe  chiamato  colnome  del  Poeta  Virgilio , 
mà  anco  fi  comunicò  alla  miracolora  Imagine  della  Sacratillima  Vergine 
diCollaminopoli  Uipmcada  S.  Luca Hoangeliftai  la  quale  , ancorché 
collocata  ndiàcro  Tempio  di  Monte  Vergine  in  vna  cappella  particola- 
re, come  lì  dirà  al  iuo  luogo,e  però  doueua  ritenere  il  Rio  prillino  nome 
tanto  anticoic  famclu  di  Santa  Maria  di  Coftanttaopoli,mcntrc  da  quella 
Cicli  era  Hata  transtcrica,  c Rotto  tal  nome  anco  Ri  polla  in  Monte  Ver- 
gine, nondimeno  Ribito  collocata  in  detto  SacroTempio,  non ptùcon. 
il  Rio  primo  nome  di  Collatinopoli,mi  di  Monte  Vergine  RiySe  ècomu» 
neniéte  da  tutti  chiamatale  porche  quello  nome  quaR  come  più  celebre, e 
fatnofo  preualuto  Ra  à quello:  Aneinon  Rilo  il  Monte  Ri  chiamato  della- 
Vergine,  Se  il  Motiallerioi  e la  Religione  in  quello  fondato  tal  nome  go- 
dono i mi  anco  molti  altri  MonaRerij  fondati,&  edificati  Riori , e lontani 
dal  Montc,inCictà,eTcrre;con  quella  difièrenza  peròicheil  Monallerio, 
che  Rtroua edificato  in  Napoli;  ò in  Auerfinòia  Capua>ficbiama  Monte 
Vergine  di  Napoli,  di  Auerfa,  ò di  Capua  ; c quello , che  è edificato  nel 
Monte  li  chiama  Monte  Vergine  del  Monte;  dal  quale  come  capo  hanno 
haunto  dipendenza  tutti  gralcri  neH’elIcre , mà  molti  nella  denomina- 
tione  ancora:  Perilcherella  ben  prouato,  che  detto  Monte  Ri  fatto  tal- 
mente celebre, c famofo  Rao  dal  principio,  che  il  Padre  S.  Guglielmo  edi- 
ficò in  quello  il  Tempio^er  comandamento  di  Dio , c lodc^cò'à  Maria 
Vergine , che  dal  mcdcliniotempo  mai  più  Ri  chiamato  Monte  di  Virgi- 
lio, mi  comunemente  Monte  Vergine  - 

Come,  t da  che  tempo  in  Monte  Vergine  non  s’e  potuto,  ai fi 
può  mangÌ4re,òportare,nè  carne,  nè  latticinij. 

CAP.  XVII  1. 

Viti  quelli,  che  fcriuono  di  Monte  Vergine,dicono  comu- 
nemente , che  nel  Sacro  Monallerio , c Tempio  in  quello 
edificato,  c pei  cerco  dillretco  intorno  di  cinque  cento 
pale  in  circa  lontano  da  quello , non  lì  può  mangiare,  nè 
portare  carne,  voua,ò  latticini;  di  niuna  force  fenza  qual- 
che miracola , ò dimollratione  roarauigliofa  di  calligo  ; ò 
di  diRnacia  contro  di  chi  porcalTe,  òmangiafie  iui  detti  cibi . L'allèrmaj 
particolarmente  Gio.-  Scoppa  nelle  Rie  colleAanec  cap.4.fol.  ip.diccndo. 
’Etqupni<im  dt  AUiitt  Virgiae mtmimmas,  hK  ftiut,mtm(>riiluq»e digHum  fi- 
lenti»  »»a  prntereamnt.  Snpra  Mmttm  efi  itniiinm  Cfnttinm  SemS»  Mtritt 
M»HtisVirgmis  offellatiirUiiK  qu»d  carnet  receni  laniittt,itel  cvmmcdnm  c»S*\ 
ficiér  aues-ioiikqne  Ulne  fortau  vermunUntnr , hjenufijifkhorinntnr  herren- 
dieicnm  veri  d(portà»erisfiint JìnceriMnilif^ne  vtmubut  tnifMÌntU/ei<jr  de  het 
fermulti-efnant  fuerunt-à^  fueinne  fericulnm.  11  Ittcdefimo  rifecifcc 

Fra  Leandro  AlMrti  foL  341.  dicendo . Egli  è male»  n»minae»  in  Regn» 
quefi»  Monte  della  Vergine  , nella  citi  /ommità  vi  è cd/ficat»  vn  tteiil  Tempi» 
dedicati  alla  gt»rì«/à  Reina  de  i Cieli  ftmprt  Vergine  Maria^ue  è gran  gra- 
tta, e fintili  del  Ikigo  piene  d’infinite  reliquie  de  Santi,  e dme  mai  fi  mangia^ 
carne,!  taliicinji,e  chi  ne p»rta,aferman»àMceutiiientt  dinentarevermin»fi,c»- 
fiitt  verità marauigliefi . L'iltellb  afferma  Scipione  Mazzclla  nella  de- 

fcrit- 


Digitized  h , Googlc 


LIBRO  PRIMO:  2d7' 

fcrtttìoirt de!  Regno fbl.jdt.mentre  dice./»  détu  Monit^ofiA  fer  li  meritr Militili . 
della  gUrh/à  M aire  di  Di»-A<t  hciur  della  gitale  fu  coafaciVto  il  luagf,  è vere 
fee  lifrieghi  di S.GuglielMt  faudatare,ì'vera  per  rifpetn degtaleri  Saatiì  le 
feHgnie  de  quali/ine  ia  detta  ChiefatCtm uttltacura  cuHedite^  ve»eraie\iper'- 
ih'e  eoli  piaccia  alla  veleuti  di  Dhvit  quale  piace  d' operar  ruarauigliefi  effetti  ite 
htegbiparticelariiuè  deutre  del  MtKtCBtria^per  ilfuediflreliaintoru»  àciu- 
tfutceuta paffiì  epiiriacireot  naufi pur-maugiarct  uè  pertare  carue^  uè  veuatuè 
atìkiuf  di  /irte  veruuai  e chi  ut  pente  > iuctutineutt  le  trota  piene  di  vermi  » 
uitcmtttuqte fiaue  filate,  è cme,dcemejf  veglia', tu  qual  cefi  è tante  ueea,  e ma~ 
htfe/ht  k tatti,  che  di  tautiyche  in  egui  tempo  vivanuautinue  ardifce  pertarnev  e 
fèakuutve  nepvrtari^ueufaràfeuua'Vtdereilpre^legaieftgut.  Loconfcc- 
im  anco  il  Padre  Pietro  Antonio  Spinello  nel  luogo  fopra  citato»  oue  ra-  Spinelli  : 
gionando  di  Monte  Vergine  dice . Edperrè  tu  lece  uen  aljf  cHis  quam  p > 
qaréat  in  qnadrage fiuta  vefetmurtetti  licetyqued  uuraculis  fapecemprehatum  eft, 
f^Mréf  quis  Ulne  deferte  carnet,  eteon  cafeum  <fi‘ J!milia,fiue  td  cafie, fine  obli' 
irtene, fiat  iguerautia  fecerit,  repente  celum  ipfìnn  excandefeit,  iugentes pluuint 
Ac precellet  excitantur.Et  il  Padre  Fri  Filippo  Ferrano  nel  nuouo  Catalogo  Filippo 
de  Santi»  che  egli  fà^  fflencretrattadel  Beato  Gio.  Abbate  di  Monte  »che>  ^^t*'*®* 
morì  alli  iz.di  Maggio  tiS^.affermailmedeliinoconlrreqtienti  parole. 
ìlìc  Itfeni prepè  Abellini  Cinitatem , ah ee qaatuer  milliapafftam  diiians,cen- 
fpiciturfin  ee  Sanefat  Gtilielmat  Ordinit, qui  Mentis  Virginisnemnatar,an- 
ÙercfHebitmcenftruxit,  que  nen  licet  carnet,  latticiniaae  deferre , iliis  eempa- 
trefeentìbasf  deferaatur,fiaiim,cfleque  turbar*  incipientt . £ la  conUitutione 
della  medeiima  mia  Religione  di  Monte  Vergine  confermata  con  Breue 
fpctiale  della  Tanta  memoria  di  Clemente  Vili,  nel  cap.39.lbl.17.  num.  i.  coniiitui. 
prohibifee  di  mangiare  li  medeiìmì  cibi  di  carne  »ò  latticini;,  non  foto  i ddliKtiiE. 
Monaci»mà  à fccolari,  anco  in  cafo  d’infèrmità.  In  fkere  Memaferi*  Men- 
tis Virginit  de  Mente  feruetur  cenfuetude  illa  iaudabilis,  inueierata , immeme- 
rahilisicu  etiam  miraculiscen firmata,  qued  tane  ntenachiibkdegentesajuam  ft- 
cularts perfiné  cuiufìumque  eenditienit,Satus,à- gradui  vndecumque  cenfluen 
tes,deuetitnis,vel  alia  qnacumque  de  confi  accedentet,ttuoqaam  nen  feUern  car- 
nes-atec  eupnee  laiticinia  ceutedantfd  emni  tempnrecièis  tantum  quadrageji- 
malibns  ibi  vescantur, etiam  fi fint  infirmi  qualicumque  imfrmitate . 

Niuno  peròdell’accennaci  aucori;ò  di  altri»che  hanno  ferino  di  Monte 
Vergine>fà  mentione  del  tempo»  òcaufajò  della  perfbna  » dallaqualelu 
introdotta  tal’olTeruanza  in  detto  facto  luogo . Solamente  l'illuftriliimo 
Marchefedi  Belmonte  Carlo  Tapia  Regente  di  Canccllaria  nel  luogo  CirioTi^ 
più  volte  citato  • trattando  della  Religione,  e facro  MonaOerio  di  Monte 
Vergine, dice»che  il  fondatore  diqucllo  S.Guglielmoda  Vcrcellicoman- 
dò.che  in  detto  facro  luogo  s’afteneRèro  i Monaci  perpetoamentedi  man 
giare  detti  cibi  dicarnc<elatticinijiilche  s’olTerua  con  grande,  & euiden- 
te  miracolo  lino  al  preiente . Utud prncipient,vte»  in  lece  abeftearnium, 
tuerumi  ^ laéficinierum  perpetui  Menachi  aifinerent , qued  in  hunc  vjque^ 
f ruotar  diem  maxime  » euidentique  miratale,  vtjfpiùs  accidit-, fi  enim  aliqait 
od  vitrrtttm  prepè  M entis  actedens  ex  hit  rebus  quid  deftrat  ; fìibita  pluuia  te- 
nttruisiir  venta  cftum ferettam  matatnr,  refqat  kla patrefiitfienec  errtrem  ce- 
fitettlur,  ér  Venia  peiafur . 

Però  più  chiaramente  efplica  il  tutto  D.  Felice  Renna  nella  vita  del 
Padre  S.Guglielmo  fol.j.oue  fcrioendo  la  partenaa  dì  detto  Santo  Padre 
da  Monte  Vergine  perii  fine  da  accenntrfii  fuo luogo, dicc^he prima  di 
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partirlì>chiamòàfc  ciitii  ifuoi  Monaci>ì  i quali  doppòhaucr  fatto  vnlG- 
go  fcrmonc , e doppò  haucrli  lafciato  per  Supcriore  Alberto, c la  Regola 
di  S.  Benedetto  da  oireniarlì,  foggiQfe,che  iui  perpetuamécc  li  a Rene  fièro 
di  mangiare  >òportare  carne>voua>clatticini;>  tanto eflì> quanto  1 futuri 
MonaciiC  Peregrini]  perche  tal'cra  la  volontà  di  Dioiàlui  dal  medelimo 
riuelata  . Fili/  in  tmaitus  Dtigratiisagite^aeptSihtic  vtUs  carum  non  tjfe 
fcit,idee  alium  fuftritrem  D.  A liertum  mihi diteifum  tUg>,prt  atrma  rtgulam 
frinii  Patris  Brntdifìi  icnete.Verum frn/inttJid'/nifi^iientej  InccUtC  Pere- 
grini dittino  mihi  reaelante  N amine, carnit^nornmy^  c«fei,efum,0-  condaCiio- 
nem  hoc  in  loco  abjìineto  ferpetao.  Q*pd  fernatarad prnfens , ac  comedere , éP 
portare  volentiiut, malta  eaenere  miracala  dora  i E riliedb  conferma  Paolo 
Regio  a.  p.  nella  vita  di  S.  Guglielmo  fol.  710.  ouè dice,  che  volendoli 
partire  da  Monte  Vergine  detto  Santo  Padre  prohibi  per  ordine , e riuela- 
tione  diuinaià  lui  fatta,che  in  detto  facro  luogo  ninno  de  Tuoi  monaci  pre- 
feneijò  futuri,ò  altro  habitatore:  c concorrente  à quello  mangialTe  car- 
ne voua,  ò latticini]  . F per  beneficio  delli  prefinti,  e fatnri  habitanti  di 
aaefio  luogo(da  diaino  Nameà  me  riaelatojvi  ajienerete perpetaamente  dal  ci- 
bo della  carne  ,d  voaa,e  di  latticini,  etiandio  da  altri  ijat  portati,  che  del  re  fio  i» 
non  mancherò pregarilSignor per  voi. 

Dalle  quali  due  vltimc  autorità  lì  cauaerpreirimece,  che  la  prohibitio- 
ne  di  mangiare,  ò portare  carne,voua,  e latticini]  à Monte  Vergine  fìi  di^ 
Dio  fatta,e  riuelata  al  Padre  S.Guglielmo,aH'hora  quando  datoli  ordine, 
che  io  quei  Mòte  fbndafle  vna  nuoua  Religione, il  Santo  vi  voi  fé  edifica- 
re vn  Tempio , e quello  dedicare  alla  fua  fantilfima  Madre  Maria  Vergi- 
ne; qual  precetto  egliolTeruò,  c fece  oITcruare  in  tutto  quel  tempo , eoe 
dimorò  in  Monte  Vergine,  donde  hauendoà  partire  , giudicò  nccclTaria 
publicarlo, acciò  à tutti  fulTe  noto,e  da  ciafchuoo  oITcruato . 

Et  invero  non  daaltro,chè  da  Dio  fi  puòdire,che  lìa  (lata fatta  talpro- 
hibitionc,e  precetto,  mentre  dal  tempo  di  San  Guglielmo  s'è  vi(io,e  fin'ai 
prefcntc  lì  vede  cócinuato,cófermato,8c  autfticatocó  diuerfi  effetti  mara- 
uigliolì,c  miracoli  manifcfli  in  occafioni,  che  alcuni  hanno  voluto  tenta- 
re di  fare  il  cótrario  ; In  tanto  che  à quello  particolare  fi  pofTono  applicare 
quelle  parole,  che  difse  S.  Marco  parlando  dellamillìone,  epredicatione 
delli  difcepoli  di  Chriflo  per  tutto  il  mondo,  liti  aatem  profeSi predicaue- 
rant  ubique,Domino  cooperante,^  fermonem  confirmante  feqaentibas Jignic, 
Mà  prima  di  trattare  delli  fegni  particolari,e  miracoli  occorfi  in  Monte 
Vergine, quando  è (lata  portata,  ò mangiata 'carne,voua,  e latticinij.giudi- 
co  necelfario  accennare  alcune  particolarità,  e circoftanze  per  maggior 
chiarezza,  & intelligenza  del  tutto. 

Primieramente  circa  il  luogo  s'ha  da  fapere , che  quando  (ì  dice,che  in 
Monte  Vergine  non  fi  può  mangiare , nè  portare  carne , voua,  ò latticini]  i 
nonfìdeueintendere,chetaleprohibitione  fia  per  tuttofi  Monte, mà  folo 
nel  Monaflerio,  e Chiefa,  eperii  dillreno  dimezzo  miglio  in  circa  intor- 
no ; perche  nd  rimanente  più  lontano  di  quella  diflanza  fi  pofTono  man- 
giare detti  cibi , per  l’efperienza  fatta  ; E però  i Monaci  antichi  nelle  due 
flrade  principali,  che  fono  nel  Monte  per  andare  al  Monaflerio , vna  dalla 

farte  occidentale,  per  la  quale  fi  va  da  Monte  Vergine  à Napoli , e 
altra  dalla  parte  orientale  per  la  quale  fi  và  verfo  la  Puglia,  hanno  fàbri- 
cato,come  s'è  accennato  anco  nel  primo  capitolo,due  Cappelle,  vna  chia- 
mata comunemente  la  Cappella  dell’Aia , che  (là  nella  prima  (Irada  ; c 
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i*altra  detta  la  Cappella  della  Pàrura  « che  (là  nella  lèconda  ; Se  ambedue 
diflanci  mezzo  mi^lioin  circa  dalla  Chiefaile  quali  feruono»  quasi  per 
confinile  termini, e per  fegni  fino  douc  fi  può  mangiare, e portare  detti  ci- 
bi;E  dalle  medefime  fino  al  Monafterio,eChiefa>e  perequai  difiantia  in- 
torno per  rerperienza  villa , non  fi  può»  nè  mangiare , nè  portare  detti  cibi, 
lènza' qualche  clfctto  marauigliofo>e  miracolo euidente. 

$ccondo>quando  fi  diccichei  detto  fàcro  luogo  di  Monte  Vergine  non. 
fi  può  portare  carne  i voua>  latticinijiò  altra  cofa  di  grafibtnon  s'hà  da  io->. 
tendere  folamentc  per  mangiarli,  mà  per  ogn'altrofine  , ònecefiitè» 
anco  per  rimedio  ad’tnfermitàianzi  nc  anco  le  donne  vi  fono  potute  anda- 
re con  li  capelli  vnti, conforme  notaremoapprefib.  ; . . 

Terzo»quol  fine  habbiahauuto  Iddio  di  fare  detta  prohibitione>e  pre-^ 
cettoal  Padre  San  Guglielmo, che  nc  egli,  nè i Tuoi  fuccclTori  Monache^ 

Diuoti  già  mai  mangialfei-o,  ò portaficro  carne , e latticini)  à detto  (acro 
luogo  di  Monte  Vergine;  non  polfiamo  fapcrlo  di  certo  fenza  particola- 
re riuelatione;  perche  li  fini , per  liquali  Sua  Diuina  Madia  opera,  ò co- 
manda, e prohibtfce  qualche  cofa  } quando  non  fiano  à noi  riuelaci  da)-. 
rifldTo  Dio  immediatamente  ,ò  per  mezzo  di  qualche  creatura,  fono  af- 
fatto infcrutabili , Se  incomprehcnfibili , cooforn>e  c’infegna  San  Paolo» 
diccndo.^£rf/«  incomptehenfibilìa  funt  iudieia  eius,^  inuefiigabites  vU  eims  ; Ro«a  11. 
Qjtts  cognome  ftnfum  Domimi Amquis  eonfiliarìus  eius  fuit^.  Nondimeno  po 
temo  farne  talliora  qualche  congettura; b per  quel  che  (petta  al  prefente 
trattato, polfiamo  congetturarc,c  dire, che  il  fine  di  Dio  in  fare  detto  pre- 
cetto, c prohibitioneè  (lato.  Prima  per  magnificare  maggiormente  quel 
facro  luogo , e Tempio  di  Monte  Vergine , e farlo  più  celebre,  e famofo; 
anzi  fingoIare,&  vnico  nel  Mondo,  come  veramente,  è per  ouefia  prero- 
gatiua  particolarmenteiperche,fe  bene  in  molte  parti  di  quello  fi  trouano 
Chiefe;  Monalleri)  » Eremi  » e luoghi  di  Keligiofi  ; neili  .quali  è prohibi- 
to  di  mangiar  carne  ; nondimeno  vì  fi  potranno  mangiare  latticini)  » 
e fe  ne  anco  quelli  fi  pofsono  mangiare  nclli  medefimi  luoghi  » c ca- 
fe;  almeno  ve  fi  potranno  portare  ; E quando  pure  fia  prohibico  an*‘ 
co  portarli;  tal  prohibitione  farà  humana  di  qualche (latuco,  e regola., 
ofseruata  dalle  perfone  Religiofc,  che  habitano  in  quei  liiòèhi  : E peròin 
cafo  di  concrouentione,  & inofseruanza  non  fi  fono  villi, oè  vedono  fegni» 
ò miracoli  di  forte  veruna,  nè  da  quei  che  l’hanno  portati,  e portano  » nè 
dalltri.Mà  la  prohibitione  di  mangiare, e portare  carne,c  latticini)  nel  fa- 
cro Monafterio,  eTcmptodi  Monte  Vergine,  e Ino  accennato  dillretto , è 
(lata*  & è comprobata,  c confermata  con  euidenti.c  continui  fegni,  e mi- 
racoli,*pcrchc  s’è  ofscruato.c  s’ofscrua  con  efpc.icnzaichcogni  volta, che 
fono  (lati  portati,  e fi  portano  à quel  facro  luogo  carne, e latticini),  ò qual- 
fiuoglia  altra  cofa  di  grafso,non  fole  per  mangiarli, ò per  curìofità;mà  per 
cgn’alcrofine,  anco  d’infermità, ò di  altra  necefiìtà;  fempre  (ì  fono  vi(li,o 
vedono  fegni,e  prodigi)  marauigliofi,e  miracolofi  à danoì.particplarmen- 
te  di  chi  l’hà  portatùcome  à lungo  difeorreremo  apprefso:  Dunque  bllb- 
gna  conchiudere , che  quella  prohibitione  fia  da  Dio  per  magnificare  ; e 
far  più  celebre,e  hmofo;  anzi  vnico,c  (ingoiare  per  tuno  il  Mondo  quel 
facro  luogoi,e  Tempiodi  Monte  Vergine  : O percne  fia  dedicato  alla  (Wj* 
fantifiima  Madre:  ò per  li  meriti,e  prieghidel  Padre  San  Guglielmo,  che 
lo  fòndò»&  edificò»*  O per  altri  ri{pettiacc€naci  dal  Mazzeliaìopra  citato* 
Secondo  potemo  fare  vn'alcra  probabile  congettura  , che  Iddio  habbia 
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{mhibiro  (Hmaftfiare)  e portare  carnei  rlatticÌBÌj  iniMoilte  Volgine: peti 
benct  e faluredegi'inelli  Monaci  iiabitaiorireconcorrcnci  Diooriit acciò 
qnefti  con  ia  loro  vita  li  conformino  al  nome  del  luogo;  percbe>  mentre.» 
il  medefimo  Iddio  ab  alterno  haueua  preuino»  e determinato,  che  detto’ 
luogodoudVe  efsere  dedicato,e  conracratofpecial  mente  alla  V'erginità* 
c Purità  della  Tua  fantilTima  Madre  i e che  però  da  quella  tanto  il  Mona- 
llerlo , quaiKola  Chiefa)  e tutto  il  Monte  doocua  pigliare  il  luo  nome,  cj 
chiamarli  comunemente  Monte  Vergine  : Quando  poi  in  tempo  conan-* 
dò  al  Padre  San  Guglielmo  che  ncll'illcrso  Monte  iiauefae  con  effètto 
edificato  il  Tempio  in  honore  della  glorìolìlltma  Vergine  Maria  fua  Ma*, 
dre, giudicò  ordinarli  erprefsamenre,  che  nel  medelìmo  luogo  gl'habita* 
tori  Monaci  prò  tempore,  &iDiuo(i  concorrenti  s'aflenelàero  perpetua* 
mence  di  mangiare  detti  cibi  di  carne,  e latticini;,  che  incitano  grande* 
016010  alla  renfualìtà,c  carnalità, c fono  quali  le  legne.  che  accedono, e fo* 
mentano  il  fuoco  della  libidine.e  màgialsero  sépre  cibi  quarclimali, acciò 
fi  màteneflcroiuipiii  deboli  li  mede^i  Monaci, e Diuothe  conlcrtulTero 
al  poflibile  Tempre  più  calli,  puri, e vergini  : E perleuare  ogni  occalìdne  di 
controuenire  à quello  ordine , il  medelìmo  Iddio  comandò , che  ne  meno 
detti  cibi  di  carne,  c latticini;  lì  portafsero  à detto  facto  luogo,  come  già 
a’èofseruatofcmpre,es’orterua  inuiolabilmenre  datuni.'Oi  maniera, che 
il  fine  di  Dìo  in  far  detta  prohibitione  è fiato  il  beneficio,  cfalutedcU’i- 
llelli  habitatori , c concorrenti  à detto  facro  Inogo , acciò  la  vita  di  eiS  lì 
conformafse  al  nomé  di  Monte  Vergine . E quello  volfc  lignificare  il  me. 
delimo  Padre  San  Guglielmo , quando  lifoluto  di  panirc  da  Monte  Ver* 
gine,nel  licentiarfi  da  Tuoi  Monaci, toro  manilèfiò  detto  precetto,  e probi. 
bitione  diuina,  e difse , per  quelche  riferiice  Paolo  Aegio  fopra  citato . 
Paolo  Re-  B fer  itne/cit  dtUèpfffìiiti  rrjniiihhabhaiUi  di  qutfit  l»tgt  da  diaiito  Numi 
t*»'  k mtrtiuttttiviaileHertleftrfttuanuntt  daltitt  dilla citrMttdi  di  latti- 
anf , eiiamdh  daàltri pertatii  che  netreHe^  i»  mm  mancheri  If  regare  Iddi» 
ptrarié  . 

ZMiracoUocco'rJi,efuan^  in  Monti  Vergine  fi  è mangiata} 
ò portata  carne,  volta,  ò latttetnij. 

c A p.  XIX." 

L’cffètti  marauigliolì,e  miracolofi,che  li  fono  villi  operati 
da  Dio , quando  alcuno  hà  portato , ò mangiato  carne , ò 
lartìcinii  inMontcVergine,efoodiftretto  accennatoiò  raa- 
litiofamenteper  tentare,  fcfHircvcro,checiòè  probibito 
da  fua  diuina  Macfià  > ò per  curiolìtà  di  vedere  qualciio 
miracolo, "ò  per  ignoranzaiò  per  altrotcomc  fono  fiati  mol- 
rijcotì  non  in  vn  nvodojttià  diuerfamertte  fono  occorliiperche  alcnnc  vol- 
te nel  più  fercn'o  tèmpo  d’éfiatè  fepentinamente  s’è conturbata  l'aria, & 
airimprpuifò  li  fono  intefihof rendi  tuòni, evifiifpauencofi folgori, elam- 
pii"è  dqp^ò  feguite  piòggfe  glandirSc  inondatfoni, venti, grandmi,  tempe- 
lte;è  quel  che  e più  oamarauigliare,tùtto  quello  èoccorfo , non  per  tutto 
n Mòtttè(iBà  folàihentè  hèl  dillrettó,oue  S'è  olftruato,thc  non  fi  poò  man 
i giare 
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giare  > ò portare  Gmìli  cibi  di  carne  > vouaiò  lacciciniiie  nel  rimanente  del 
medefìmo  Moniciònel  pìano,sV  viftuil  tempo  tranquilloicrcienoinè  ci  è 
cafcaca  pure  vna  goccia  d'acqua.Alle  volte  la  carne, c laeticinii  portati  per 
màgiarlijò  G fono  trouati  tutti  pieni  di  vermi;  ò puìrolenti , ancorché  di 
frelco  cotti.  Tal  volta  ale  uni,  e particolarméte  quelio  è uccorlb  alle  Don- 
nciche  per  elTcre  andate  à quel  fantuario  folamente  con  li  capelli  voti  df 
gralTo,  giunte  alla  porca  della  Chiefa  fono  rimaAe  immobili  fenza  pote- 
re entrare  in  quella;  & è Aato  ncceflàrioiò  cagliare, ò lauare  quei  medefi- 
ini  loro  capelli  vnci,  e fatto  quefto  fono  poi  entrate  liberamente  : SpelTej 
volte  quelli , che  hanno  portato  Gmili  cibi  di  carne,  ò di  latcicinii  à detto 
Monte,  ò per  mangiarli , ò per  vedere  qualche  miracolo;  non  hanno  viAo 
prodigio, ò marauiglia  alcuna  nel  Monte;  però  partici  da  quello,fono  in- 
corG  in  molte  difgratie,&  hanno  patito  notabili  danni;  perche  alcuni  ha- 
no  rìceuuco  calci  crudeli  dalli  caualli,  che  hanno  menacoiancorche  man- 
fuecilfimii  altri  caualcando  per  Arada,fonocafcati  in  terra,  & intimoriti  i 
loro  caualli  contro  il  loro  folico , non  hanno  potuto  più  cauolcarli,  & in., 
que  Ao  modo  tirando  li  caualli  à mano,  fono  Aati  neceAìtaci  di  feguitare  il 
loro  camino  à piedi  fino  alla  propria  cafa  con  gran  fatiga,Aenci,e  difaggi. 
Altri  per  Arada  fono  Aati  buttati  à terra,  e precipitati  dalli  roedeGmi  loro 
Cauallùc  Aralcinati  in  qualche  folfo  con  manifcAo  pericolo  della  loro  vi- 
ta. Ad  altri  s é rotto,ò  guaAo  qualche  piede,ò  braccio.-Alcri  Ibno  Aati  per 
le  Aradc  pcrfeguitati.c  morAcati  dacani;Altri  fono  dati  in  mano  de  ladri, 
e da  quelli  malcratcati,c  rubbati . Alcuni  fono  incorGin  diuerfe  graui  in- 
fermità. Per  le  quali  difgraiie,c  pericoli  patiti  fono  venuti  poi  in  fe  Aefli, 
& in  cognitione  dclli  loro  errori  commelfi,  in  hauer  voluto  tentare , e du- 
bitate di  cofa  così  manifcAa,e  comprobaca  con  tanti  euidenti  miracoli;  e 
di  quelli  pentici,fono  ricorG  alla  facratilfima  Vergine  Madre  di  Dio,  alla 
quale  èdedicato  il  Montcle  la  Chiefa  in  quelloedi£caca,cdallamedeG- 
mafonoAati  liberati  dalle  fopradectedifgratic,c  pericoli;  perilche  poi  fo- 
no andati  per  tutto  publicando , e predicando  la  gran  Guitìcà  del  luogo,e 
come  in  quello , e nel  fuo  diAretto  già  accennato , veramente  per  l'efpe- 
lienze  fatte , e viAe  da  tutti , non  G può  Mirare  , ò mangiare  catnej  , 
voua,  ò latticinii  di  niuna  forte . Prouarò  tutto  queAocon  alcuni  par- 
ticolari caG  marauiglioG,  e miracoloG  occorG , che  quaG  tutti  hò  trouato 
in  quelli,  che  fcriuono  di  Monte  Vergine , acciò  alcuno  non  penG,  che 
quello  hò  detto,  e dirò  Ga  mia  inuentìcne . 

Portando  vn  intorno  delU  carne  à Monte  V argine , ne  viene 
ailim^out/ò  vna  gran  tempefia . 


CAP.  XX. 


Molto  G-equentato  quel  fàcio  luogo  di  Monte  Vergine.» , 
non  folo  da  dinoti  del  Regno  di  Napoli , mà  anco  da  Ara- 
nij;però  maggiormente  da  quelli  di  conuicini  paeGdi  qua. 
li  vi  conconono  tuttoranno,mà  più  nelle  due  feAe  princi- 
pali di  PentecoRa,e  della  Nafcita  della  B. Vergine,  che  in 
quello  G celebrano  cótnaggiot  folcnnità,  e numero  di  po- 
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t>oJi>  e per  la  vicinanza  vanno  ptouiftidi  qtiaklie  cofa  coraeftibiki  ai  pei 
no  dare  molto  fallidio  al  luogoisì  ancora  per  aangtaee  có  loco  comoditi. 
Auucnne  vna  voltai  che  andorono  à detta diuotione  alcuni  gentii'huo- 
mini  Nolanii  li  quali,  conforme  al  coflume  delle  pcrfonc  cuiili  partico' 
iarmCtCìche  vanno  à detto  facto  luogoi  fecero  caricare  vna  fama  di  rob- 
be,  e cibi  quarefimali  i come  pane,  vino,  pefee,  frutti,  & altro,  e ne  die- 
dero péiiero  di  portarle  ad  vn  loro  feruidoreùl  quale  non  credeua  à quel- 
lo haueua  intefodire,  che  in  detto  facro  luogo  non  fi  poteua  mangiare.», 
nc  portare  carne,  voua,  ò latticini]  almenoi  e però  con  qucH’occaltoae  di 
fcruirc  i detti  gentilbuomini,  eSignoiifino  à quel  Muntcicuriofo  volfu 
fame  efpetienza  i e fra  li  cibi  quatefiraali  > che  caricò  , per  portare  in-> 
fetuitio  di  detti  Sigoori,vi  nafeofe  va  pezzo  di  carnc,c  cctt'vona  colte;  de 
vn  txnon  pezzo  di  fbrmaggioi  Mà]à  penafù  giunto  al  Monafierio,  & io., 
quello  fcaricata  la  foma,  nella  quale  erano  detti  cibi  nafeofii , che  fttbito 
allòmprouifo  fi  conturbò , & oicurò  grandemente  Tana , ancorché  feife» 
Data  fereniflima,perc  Ire  era  t£podi  eAatCicdilàà  poco  cominciò  àtuo- 
narc,e  balenare  hoirédameme,e  poi  all'vltimo  fi  viddero  piouere  gradini 
così  fpelfi,  egrolE,mefi;olati  con  tanta  quantità  d'acqua;  chepareua  vna 
formata  teropefla;Ondc  li  Monaci  entrati  in  fofpctto  di  quelche  verame- 
tc  eraitanto  più  che  vedeuano  la  cempefia  grande  folamente  nel  diftreuo, 
ouc  non  fi  polfone  portare,aè  mangiare  fimili  cibùcfuora  di  quello  appa- 
fmailtcmpo  fercnilfimoicoinincioronoicomc  è ibh'to  in  fimili  cafi,à  fere.» 
diligenza  per  tutto,c  dimandare, fe  qualche  diuoto hauefTc,ò per  curiofi- 
tà,  6 per  i°ix>ranza  portato  cibi  di  carne,  c latticini],  volefle  manifdlarlo, 
acciò  s'hmieilè’patuto  pigliare  qualche  rimedio  àquclla  gran  tempeila« 
che  fe  più  continuaua,  era  per  fare  gran  danno, e notabile  intcrelTe,e  per 
inondare  quali  tutto  il  Monallerio  con  morte  di  tutti  quelli , die  vi  cra- 
nocpcrche  non  da  altra  caufe  conofccuano  batielTe  hauuto  origine,  che  da 
quràa  di  elfere  dato  portato  à detto  fecro  luogo  qualche  colà  di  detti  ci- 
bi prohibiti . Ilchc  fentcndo  qud  feruidorc  colpenole,  intimotico  dalla., 
teoipefta,cbcvcdcaai  e dalle  voci  predetee,  che  fentito  haueua  dalh'Mio- 
and,  roà  più  eemédoicbealla  fua  perfooa  nò  foptagiógclTc  qnalcbenota- 
faile  dumo,  fi  chiamò  in  difpattcàleuni  Monaci^  cófefsòiche  egli  incne- 
dulodi  quanoo  haueua  intdb dire, che  in  quel  fecroluogononfipoietu.^ 
mangiare.nèpoctare  caractòlaccicini]iperdifcrederfi,fc  ciòiofie  vero,  ha- 
ueua portato  della  carne  coitadattidai],dt  voua:£t  andato à pigliare  det. 
tarobba  à comandamento  di  quelli  Padri,  per  darla  alli  medefimi,  la  ri- 
trouò  tutta  piena  di  vermi  grolTiirimi,che  auualroentc  la  rodcuano,,e  man 
giauano , non  oftknte  che  la  carne  particolarmente  l'haueuapigtìafe  fre- 
fca,c  corta  il  giorno  precedente.  Tutto  ciò  vhfo  da  qud  feruidorc  > mag- 
giormente fpauentato , c confufo  nc  rimafe',  e con  maggior  timore  fubito 
denunciando  anco  tale  nuouo  accidcotc  alli  Monaci  predetti , quefii 
andati  in  fua  compagnia^!  medefimo  luogo  vpigliorono  quei  cibi  tutti 
vcrminofi,e  doppò  haucrli  mollrati  quali  à tutti  quelli,  che  erano  in  dec- 
tofecro  luogo  ^la  viftì  deUi  medefimi  li  buttottHio  dentro  il  Atoco  iiu 
-piiblico  piepacatoàdaJ  9«akxppcnahiiicini,&  ioceoentidubitocefeòin 
temperate  fi  rafldremò  il  tempo  maggiormenBocbe  non  era;Ilche  villo  da 
-qnei  gennibuomiiii  Nolani' pKrace>laimcot)e,edagl’aia'icieco&aà,fi  con- 
feritioroDopiù  odia  credenza  hiJueuano  faauato.ohciii'qud  filerò  luogo 
non  fi  poccua  mangiare, ò poitaredeui  cibi  feaza  qnalc^  miracolo  ; 8r  il 
ni  1 fcr- 
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ifeniidore  doppòelTereftato  grauetnente  rq^refo  dai  Tuo  padrone.s.e  da  . 
cucti>pentitofi  dcirerror  commeflb  > nc  dimandò  publicamente  perdono 
«Hi>Padri,&  à gl’altri  circoflanti:Si  confefsòipoiyecomunicò  con  grandi^- 
jgma  dinotioncie  mentre  vifse>fìi  Tempre  diuotidìmodi'quel  Tacro  luogo» 
c per  tutto  andò  publicando  quello  caTo  occorfo»  e villo  con  li  Tuoi  prò* 
'prij  occhi»  e perTuadendo  le  genti»  come  era  più  che  vero;per  refperienza 
oa  lui  medefimo ‘fatta»  che  in  detto  iàcro  luogo  non  (ì  poteua»nèmaDgùu 
ve»  nè  portarecame  »ò  latticini] . 

Ch'incredulo,  bauendo  f orlato,  e mangiato  dilla  carne  in 
JMonte  Vergine, nel  calare  dal  medefimo  M onte,fù  fre^ 
cipitato  dal  cauallo  in  vn  Vallone  con  euidente 
pericolo  di  'fua  njita . 

CAP.  XXL 

Ornalo  Collo  Napoletano  neirhilloFta  dell’Origine  di 
Monte  Vergine  racconta  alcuni  miracoli  fuccefìS  in_> 
quella  materia»  che  trattiamo  » fra  quali  penerò  quello 
per  Primo,  che  vn  gentirhuomo  Nolano  » il  cui  nome.» 
dotto  Scrittore  dice  tacere  por  buon:  ri4>ettoinon  credè- 
do  à quello  da  tutti  fentiuadice»  che  in  Monte  Vergine 
non  fi  potelfe mangiare»  nè  portate  della  carne»  voua,  ò 
btticinij  » fenza  vedere  qualche  dimoAratione  marauigliolà;  parendoli 
:più  tollo  fauola.&  inuentione  di  Monaci»che  verità  comprobata  con  tan- 
te cfperienzc»  e miracoli;  venuto  in  curiolità  » volle  andare  di  perfona  à 
tietto  Tacro  luogo»per  Tare  di  ciò  pruoua»con.poitarui  della  carne  cottalo 
non  hauendo»doppò  giunco  al  MonaAerio/srouatojcorruttione  verunaià 
■quel  ciboyCÓTorme  haucua  intcTo»cheTo]eua.Tucoedere»pofio  in  chl^atce» 
■cominciò  à mangiarlaic  nè  meno  per  qucAo  vedendo  mutatiooed’ana»  li- 
come  l’era  Aaco  rifecico  elTer  Tolico  di  accadere,  lì  confermò  talmente  nel- 
la Itia  opinione  falla,  ohe  di  certo  credeua  quella  voce  daini  inteTa  ful(è 
veramente  fauoloTa»e  Tparlà  da  Monaci  per  qualcheintetefiàtofine.  Pe- 
rò la  Tua  incredulità ,&  ardire  non  paTsò'Tenza.particdlar  caAigo;perchej 
calàdo  il  Monte  dalla  parte  occidentaIe»pcrandaiflène.à  NolaiTuapatria  ; 
«giunto  in  vn  luogo  afiài  TcoTcefo»  e precipteoTo»  che  comunemente  fi 
chiama  la  Cerreta  » pcrTobbondanza  di-Cerci,chevi  Ìbno  ;.cominciò  al- 
4’improui(bà  turbarfi  in  sì  fatta  maniera  il  tempo»ci’arìa»con  mandar  Tuo- 
.ra  tuoni, lampi,  baleni,  efulmtni.cosi  -hoixeodi»che;Tpauécatofiilcatiallo» 
qual  canalcaua,lo  precipitò  in  vn  Vallonccon^à  pericolodolla'Tua  vita; 
Dal  quale  liberato  ; venne  in  cognitione  del  iuo  eaoce:;  .e  riconobbe» 
quella  Tua  difgratia  dal  non  hauer  creduto  ad  vna  verità  :moko  -dhta- 
raiedairhauer  ardito  di. tentare  di  vedere  miiaccdi;Dndeàn  quel  mede- 
fimo  puto  fe  ne  ricornòal  Tacro  MonaAerio,& entrato  in  dChieià'Teme  afi-' 
dò  alTalcarc  della  Tacratifiìma  Vergine , auanci  della  cut  Imagine  proAra- 
to,lagrìraando  Tempre,  la  ringratiò»cheeraAato  fatto  libero  da  quel  gra- 
uc  pericoloicli  dimandò  humilmentc  perdono  del  Tuoerrore»qualecon- 
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fersù  publicinnence  in  preferaa  delli  Monadi  e degl'altri  diuocii  che  vi 
cranoiraccontando  alli  medciìini  quanto  l'era  fucceduto  di  difgracia .della 
quale  confcfsò  ne  FufTe  Hata  caufa  la  Aia  incredulità)  e ritornato  faluoà 
cafa  Tua,  mentre  vide,  modrò grandilSina  diuòtione  àquelfacro  luogo, 
publicando  per  tutto  il  calo  occorfoli  per  confermare  maggiormente  la_> 
vera  voce,  e &ma,che  in  detto  facro  Monte  non  A può  mangiare, nè  porta- 
te carne  , ò iatticinij , e per  eccitare  li  popoli  à maggiore  cUuotione  verfo 
quel  facro  luogo . Quello  cafo  occorfo  non  folo  lo  racconta  Tomaio 
Collo  ; mà  lo  trouo  pollo  frà  li  miracoli  fcolpiti  incorno  allTmagine  fa- 
cracidima  delia  Madonna  di  Monte  Vergine  llampaca  in  Roma  con^ 
priuilegio  del  Sommo  Pontefice  , e deferitto  con  Ù feguenci  due  verfi 
Latini . • 

Qiud  carnem  attuUras , mitminur  fiilmùia,  EqmtqHt 
Territf)  iit  h$rrtnd»m  frdcipitare  Ucum. 


Vn  Religiofo  portando  della  carnt  à Monte  Vtrgintt  li  viene 
vna  patema  prejp)  cfuelttflejfa  parte  del  fuo  corpo  ^ 
nella  quule  porlo  di. ita  carne . 

CAP.  XXII. 


L mededmoTomafo  Collo  racconta  ancora,  che  nell'an- 
no t;  >9.  vn  certo  religiofo  dVno  dell'Ordini  di  Mendi- 
canti , quale  non  nomina  per  riuercnaa  della  Religione, 
nè  meno  egli  credendo  i cofa  tanto  publica , e compro- 
bata  con  tanti  miracoli  da  lui  illedb  inted  più  voice,  ne 
venne  in  vna  llraordinaria  cnriodtà  di  farne  l'cfperienza  , 
Ce  i quello  dne  pigliò  vn  pezzo  di  carne  cocca,fe  lo  pofe  in  vna  dia  fear- 
fella,òfaccoccia,che  portauafotto  deH'habico,e  le  nandò  à Monte  Ver- 
gine, con  la  credenza  d'hauereà  vedere  qualche  fegno  marauigliofoi  e 
-di  cerridcard  di  quanto  haueua  iniefo;  Mà  Iddio,  eia  fui  fanciflimi  Ma- 
dre non  volfe  per  all’hora  fodisfare  al  deMcrio  di  quello,  có  farli  vede- 
re,ò  cagionare mucatione  ncH'aria,ònel  Monte, ò corruccione  nella  car- 
ne da  lui  porcata  ; ben  si  che  per  molto  tempo  à fuoi  propri)  danni  Sut^ 
DiuinaMaellà  li  fè  vedere,&  efperimétare  fegno  caleiche  mai  piu  hebbe 
ardire,nè  in  quella , nè  in  altra  materia  técare  Iddioi  perche  giunto  al  dio 
Conuento,  li  nacque  vna  gran  podema  in  quell'illelià  parte  della  cofeia, 
vicino  alla  quale  haueua  portatoli  pezzo  della  carne  décro  la  fcarfella;e 
pian  piano  andò  innauzi;e  peggiorò  talméte,  che  dalla  idr  iTa  parte  della 
cofeia  ne  cadrò  molta  carne  marcitale  per  vlcimo  ne  rimale  offefodi  ma- 
niera in  vn  neruo,  che  mentre  vilTe, portò  la  pena  della  dia  incredulità 
curiodtàie  confefsò  fempre,  che  quella  dia  infermità, e difgracia  la  tico- 
nofcenaie  riceueua  da  Dio  in  cadigo  dell'errore  da  lui  commelTo  per  ha- 
nere  voluto  portare  oftinatamente  quella  carne  à detto  facro  luogo  di 
Monte  Vergine. 


Si 
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Si  <i}'edt  alt improtéi/ovM  fio^a  molto  gr^de  ',  t dannefì 
in  Aionte  Vergini , mentre  ’un  huomo  vi 
forta  vn  felcicciotto . 

C A P.  X X li  L 

^ . . V - - \ 

Oggiunge  rìfteffb  Coito  vn’altro  cafo  occorTo  in  detto 
ero  luogo . Douendolì  fare  vn’opera  di  legno  con  intagli 
nella  Chiefa  di  Monte  Vergine  , fli  mandato  à chiaMaio 
dai  Superiore  del  Monallerio  vn  valente  Intagliatore  i il 
quale , non  effèndo  ftato  ancora  in  detto  (acro  luogo  t nè 
la|>endo,che  iui  non  (i  potellè  mangiare , ò portare della^ 
carne , partendoli  dalla  propria  cafa  per  andare  à ftt  dett'opeia  t lì  portò 
vn  lalcicciotto,  per  poterli  rinfrefeare^  fare  colationc  la  maninaunè  non 
così  pretto fìi  giunto  à quel  facro  luogo,che ancorché  iltempofullc  tran- 
quilloic  l'aria  lèreni0ima>airin)prouilo  s’ofcuròje  conturbò;  poi  cominciò 
à tuonarcjc  balenare;&  alla  finelivìdde  vna  pioggia  tanto  grande,  cteiv 
ribile  mefcolara  con  grandini  groffiflìmiicbe  rinondatienc  già  delfacquA 
cominciaua  à far  notabil  danno  al  luogo  i Ciò  vedendonoi  Monaci,  cn- 
trorono  in  fofpetto  del  cafoitanto  più, che  difeofto  dal  Monallerio  lìvede- 
ua  il  tempo  ferenoiC  comìnciorono,fecondo  il  folito  in  limili  occorrenze, 
à far  diligenza  per  tutto , e dimandare , fé  alcuno  hanefle  portato  à quel 
luogo  carne,  ò latticini;  > douelTe  raanifcftarlo , affinché  s'hauelTe  potuto 
rimediare  ; perche  non  da  altro , diceuano , quella  tempefta  s'era  potuto 
caufarècofì  airimprouifo;  nè  farebbe  mai  celiata, fé  detti  cibi,chefolpct- 
tauano  elTcre  Itati  portati,  non  lì  fulTero,  ò bruciati , ò mandati  fùora  del 
diftretto  già  accennato.-  Intelb,e  vitto  tutto  quello  rintagliatore;  ne  vcn> 
ne  in  gran  timore,  e per  non  vedere  maggior  rouina,e  danno,  publicò  , e 
dilTe,che  egli  hauena  portato  vn  falcicciotto , quale  ancora teneuacon- 
feruato  nelle  Tue  bifaccie  ripofte  nella  camera  confisnacali  ; mi  che  im, 
quello  era  degno  di  Icofa,  perche  non  fapeua,cbe  i detto  làcro  luogo  nò 
iipoceua  mangiare , ò portare  della  carne,  ò latticini;  i fìi  fubito  pigliato 
quel  falcicciotto , e mandato  à buttare  fuora  del  dillrecto;oue  appena^ 
giunto  quellorChe  lo  portò, in  vn  fubito  cefsò  la  pioggia,e  la  tempella,  c 
li  ralTerenò  più  che  prima  l'aria  con  grandiffimo  ftupote,non  falò  dell'ln>- 
tagliatore,  màanco  di  tutti  gl'altri,  che  lì  trouoronoki  detto  làcro  luogo 
prefenti. 

Mentre  alcuni  mangiano  della  carne  nel  mtdefimo  fiero 
Mónte,  fi  muoue  vna  grande,  e danno  fi  ttmfefia. 
CAP.  XXIV. 


Vanto  più  dannofo,  altre  tanto  più  marauigliolb fù  vn‘al> 
tro  calo  occorfo,elo  ferine  il  medelhao Tornalo  Coftos  € 
lauoraua  il  Choro  grande  di  noce  nella  Chiefa  di  Monte 
Vergine  da  molti  legnaiuoli , ffiintagliatori  chiamati,  & 
concorli  iui  da  diuetli  paelì,li  quali, perche  erano  ftati  mol* 
a giorni  in  continua  attinenu  fenza  mangiare  carne, ò lao- 

lici- 
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ticinij  i & hauendoDo  intefo  che  nel  Monte  per  elTere  il  raefe  di  Giugno 
alcuni  delle  Terre  conuicine,  con  licenza  però  del  MonaAerio,  come  pa- 
drone della  Mótagna,  teneuano  d pafeere  molti  Cabraci  in  vn  luogo  par- 
ticolare chiamato  Campo  Maggiore  > che  abbonda  d'hcibe»  e di  pafcoli» 
lontanodue  miglia  in  circa  dal  Mona(lcrio,c  però  fuora  del  diilreito,  nel 
quale  è la  prohibitione  di  mangiare  came>  c latticini;;  tirati  dalia  gololì- 
tà,vna  Domenica  andorono  à detto  luogo, li  comprorono  vno  di  quei  Ca- 
firati  ; Tammazzorono , e doppò  lo  pottorono  à cuocere  in  vna  parte  del 
Monte  chiamata  comunemente  TAia  , luogo  dillance  dal  Monallerio 
quali  vo quarto  di  mìglio, epiii, allettati foth  dalla  comodità  dell'acqua 
frefca,chc  vi  nafee  in  vn  pozzo  piccoloicon  la  credenza,  che  quella  par- 
te del  Monte  non  fi  comprendelTe  nel  difiretto  della  prohibitiooe,come_> 
giàlìcomprcnde;c  che  vi  fi  potelFe  mangiare  della  carne,elatticìnij.  Era_, 
all'hora  il  tempo  molto  fcreno,  e tranquillo  ; anzi  in  quella  campagna  fi 
fentiua  qualche  poco  di  caldoie  però  fé  ne  ftauanoairombra  diquei  faggi; 
accendendo  à far  cuocere  quella  carne;quale  cocca  cominciorono  allegra  • 
mente  à mangìareimà  non  giunfero  alla  metà  del  palio,  che  in  vn  tracco  fi 
ofcuròraria,efi  riempì  di  deolìiIimenubi,dallc  quali  vfeirono  rpefsi  lam- 
pì,e  tuoni  fi  horrendi,che  à quei  pouericoiiuiuanti recorono  grandilTimo 
timorciefpauenco: India  poco  fopragiunfc  vna  pioggia  tanto grandc,che 
pareua  vn  diluuio  : & in  bteue  crebbero  in  canc'abbondanza  Tacque  pio- 
uane,che  correndo  alTin  giù  verfoil  Monallerio  fenza  alcun  riparo, e con 
grand'impeto  portorono  auanti  gran  quantità  di  lcgni<pictre,e  terraidal- 
la  quale  otturata  la  chiauica  del  Monallerio,  ancorché  gràde  fulTc  per  ri- 
ceucre,&  inghiottire  limili  pietre, inondationi,etorrenti:fù  caufa  che  Tac- 
que decorici  e radunate  inficine,  non  troiiandonoil  folito  letto,  e camino 
libero,  crauerforonoalcroue,  c con  il  loto  impeto  ruppero  vnmurodcl 
Monallerio  in  vna  parte  chiamatala  Penitenza,  donde  entrate  à guita  di 
fiume,trapalIbrono  lino  al  dormitorio, e chiollro  di  quello,  oue  trafporto- 
tono  gran  quantità  di  terra,  fango,e  pietre  con  cuidcnce  pericolo  d'inon* 
darfi  tutto  il  luogo  rii  che  fu  da  tutti  giudicato,  che  fpccialmcnte  peral- 
Thora  fblTe  difclo  datl'onnipocencc  mano  di  Dio  ad  intcrcelììonc  della., 
fua  fancilTìma  Madre,àcui  è dedicacoimencrealTimprouifn  diede  lumc,3t 
animo  alti  Monaci,  ancorché  intimoriti , e quali  fuora  di  le  medelimi  per 
il  pericolo  grande,che  vedeuano,  di  fare  diuerfi  ripari:  3c  indrizzorono  la 
gran  quantità  delTacque  ver  To  vna  porta  dell!  Chiollri,’perdour  hauendo 
la  piena  in  parte  il  fuocfico,!!  minorò  il  gran  pericolo;Etìn  fomma  furale 
l'inondacione  per  la  gran  pioggia,c  diluuio,che  doppò  celTara,  li  ValTalli 
del  Monallerio , & altra  gente  dinota  per  molti,  C molti  giorni  continui  fi 
affacigorono  in  leuare  quel  limo,fango,e  robba  tranfportata,8c  iui  lafciata 
dalTacqua,&  io  nettare  il  dormitorio, e chiollro;  nelle  cui  mura  per  molto 
tempo  doppò  lì  viddcilfcgnoalcodatrè  palmi  in  circa  della  piena,e  del- 
la robba  leuacatQuelli  Maellrilcgnaiuoli,ancorche  fulfrro  degni  di  gran 
calligo.'nondimeno  furono  per  diuina  pietà  faluati,  forfi  acciò  raanifellaf- 
feroil  loro  errore, caufa  di  sì  firanoiCdannofo  fuccelfii.  e per  confermare 
nttggiorroentr,chc in  detto  lacro  luogo fia  prohibico  il  inangiare,c porta- 
te della  carne, e lacticinij:Pcrò  il  maggior  llupore,e  marauiglia  fù,che  iKl- 
li  luoghi  polli  alle  radici  del  MoDCe;come  nello  Spedaletto;  &ln  Mercu- 
gliano , anzi  dalla  metà  del  Monte  in  giù  non  6 vidde  vefligiodi  pioggia: 
mà  folamente  intorno  al  Monallerio  per  quanto  tiene  il  difiretto  detli., 
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prohibicione  : douc  da  molta  gente  di  dette , & altre  Terre  conuicine  fìi 
prima  villa  vna  grand'ofctjritài  e denlìtà  d'ariatepocoapprelTo  fìi  intelb 
vn  gran  Drepito , e rumore  di  tempellai  della  quale  non  molto  doppò  nej 
fiitono  villi  viuigl'efFctti, perche  dal  Monte  calorono  precipitolamente 
grandinimi  torrenti  d'acqua,  quali  dilatandoli  perii  piano  rouinorono 
molte  polTelfioni  con  li  monti  di  pietre,  terra,  e legni, che  in  quelle  tranf- 
portorono,  e con  li  folli  profondillimi,  che  fecero,  e fi  viddero  iuiper  vn_, 
gran  pezzo  di  tempo  in  tefiimonio  d'vn  tal  fuccellò  : del  quale  però  ap- 
prefib  quei  conuicini  popoli  fe  ne  confcruò  frefea  la  memoria . Mà  piii 
d'ogn'altro  lì  nericordorono  quei  Maellri  Legnaiuoli , perche  fìi  tale,  o 
tanto  il  lor  timore  cagionatoli  daH’cuidentc  pericolo  della  vita  , qualej 
feamporono  in  quella  lempellapet  mera  pietà  di  Dio, che  mentre  villcro 
lo  publicorono  III  ogni  parte,  cconfelibrono,  chea  quel  luogo  facro  fe  li 
deue  ogni  riucrenza  ; particolarmente  col  non  portarui , nò  mangiare  iio 
quello  carne , ò latticini). 

Dut  altri  cajt  occorfi  Jìmili  alti  preeletti . 

C A F.  X X F. 

O fiimato  bene  notare  qui  due  altri  cali,  che  ellèndono 
occorfi  nel  tempo  del  mio  Generalato , polTo  anch’io  ef- 
lèrne  tefiimonio  di  villa.  11  primo  ò,cbeneiranno  1631. 
mentre  fi  cclebraua  la  fella  delia  Pentecofia,  vn  Cortiero 
della  Città  di  Lecce  andana  à Napoli,e  giunto  ad  Anelli- 
no, vedendo  tanto  gran  concorfodi  gente,che  andana  alla 
diuotione  di  Monte  Vergine,vcnne  à lui  ancora  deliderio  di  andarui,  co- 
me in  effetto  vi  andò,  tanto  più  di  buona  voglia,  quanto  che  li  fìi  detto, 
che  non  aliongaua  mólto  la  firada  per  tare  il  fuo  viaggio  di  Napoli  ì per- 
che doppò  vifìtatoil  facro  luogo, poieua  per  la  montagna  vfeire  allallra- 
da  regia  per  andare  i detta  Città.Per  llrada  dunque  detto  Corricro  haue 
ua  comprato  due  para  di  cafciocaualli  perportarliàNapoli,e  non  rapen- 
do la  prohibitione  di  limili  cibi  in  Monte  Vergine,  portò  feco  detto  for- 
maggio lino  al  facro  luogo  ; oue  appena  giunto,  fividde  aU'improuifo 
turbarli,&  ofcurarfi  l'ariaipoco  doppò  fi  cominciorono  ì fentire  horrendi 
tuoni, & à vederli  fpaoeotofi  lampi  i & appreflb  ne  fegui  vna  pioggia  ran- 
co grande  mefcolata  con  groflillimi  graJiiii,che  pareua  quali  vn  diluuio  ; 
e la  marauiglia  era,che  il  tuonare, balenare,  e pionerc  lì  fentiua,e  vedeua. 
nei  Monallerio,&  intorno  di  quello  in  poca  diftanzai  Se  altroue  era  bonif- 
limo  tempoidalcbe  fufpettandofi  la  cauta  della  tempella,fìi  dato  ordine  1! 
facefic  diligenza,  e per  tuttofi  cercafll'.e  dimandallè,  fe  qualche  vnoha- 
Ueua  porcaio  leco  carne,ò  fbrmaggio,ò  voua, come  già  fi  fece, e fi  publicò, 
che  douellè  ogn'vno  riuelarlo  i mentre  da  quello  fi  giudicaua  cagionato 
quel  tempo  così  cattino , acciò  leuata  tal  caufa,  fi  toglielle  anco  reffccco 
dannofo  ; fentendo  tutto  quello  il  Corriero  Leccete , intimorito  rifpofe, 
che  eglihaueua  portato  due  para  dicalciocaualli  per  tran fportarli  à Na- 
poli,e  donarli  in  nome  di  chi  In  mandaua  ad  vn  GentilhuomoNapoleta- 
noie  quello  teneua  dentro  lefue  bifaccie:  Fùafpramenteriprero  daMo- 
naci,e  da  molta  di  quella  gente,  perche  haueua  nauuto  tant'ardire  di  poc 
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(iK  à quel  facra  luogo  fiqiili  cibi  iui  prohibitiialche  rirpofc  (utto  treman- 
te,che  egli  non  Thauena  portaci  per  nungia(li>e  che  non  fapeua  altrimca- 
te  tal  cofaipcrchc  quando  n’iiaucrsc  hauuto  vna  mìnima  no|itia,non  l*ha- 
uerebbe  portaci  per  la  vita;  Fatta  quella  gìuftilìcaiiQne  dal  Cocf  iero,li  fìi 
ordinato;  ò clic  mandarsei  ò che  egli  illelso  portalàe  fuora  di  quel  luogo 
quelli  calciocaualli  i perche  altrimeoce  non  (àrebbe  mai  cefsata  quella-» 
gran  pioggia, c tempefta  di  grandini,  efegui  Tubito  tal'ordine  il  l.ecccrc>e 
con  voa guida  datali  dalli  Monaci  parti all'hora  airboraverfo  Napoli,  de 
appena  vfeito  il  difteerto  della  ptohibitioi>e,cer$Q  i|  tuonare, e la  pioggia , 
non  lenza  gran  marauiglia  di  tutti  quelli, ehe  d trouorono  in  Monte  Ver- 
gine,c coni  proprtj occhi  viddero  quanto occoife . 

Il  fecondo  caroruccersenciranno  iSjéi.  fedo  del  mio  generalato,^  d 
che  la  ignora  I>.  Maria  d'Aguna  moglie  del  Signor  Gafpaco  Holalca  fc* 
ctetario  di  guerra  dcll’EcceUeniiinmo  Signor  Conte  di  Monte  Rei  Viccrò 
di  Napoli, mentre  dimoraua  in  deccaCictà.incotrcin  vna  grauerc  lunga« 
infermità, e tale, che  corfe  vn  grande,  & cuidéce  pericolo  di  mctriteiperìl- 
che,  come  Signora  molto  diuota  rtcorfe  à Dio,  e fè  votò, che,  quando  fua 
Diuina  Maedà  l'hauefsc  conceduto  falute,c  la  vica,s’obligaua  d’andaiej 
ad  vno  dell'infralcrìtti  cinque  fancuarij  i cioè,ò  à San  Domenico  di  9u- 
Tiano,ò  à Monte  Vergine,  òà  Sant'Angelo  nel  Monte  Gargano,  ò àSan 
Nicolò  di  Bari,  ò alla  Santa  Cafa  di  Loreto;  quello  che  li  f^ufse  toccato  i 
lòttcic  portaruc  in  dono  vna  làpada  di  argento  di  valore  di  aoo.  ducaci . 
Ottenne  già  la  gratia  tanto  delìderaca  da  DJoiC  poaaodo  à force  le  dette 
cinque  Chicfe,e  fancuarij, l'vfcì  Monte  Vergine,  douc  lì  ri  folfcd'andarej, 
per  fodisfarc  al  debito  del  fuo  voto  i mà  per  noia  fare  in  vna  giornau  il 
viaggio  di  Napoli  à detto  Sacro  Monte , andò  la  fera , che  fù  il  Lunedì 
doppò  la  feda  di  Pencecoda  ad  alloggiare  à Monteforte  in  cafa  del  Per- 
cettore di  quella  Prouincia  di  Priucipato  Vlira , che  era  il  Signoa  Fran- 
cefeo  Rofsii  dal  quale  fù  riceuuta,  & alloggiata  con  moka  cottelìa>e  fet- 
uitùicpcr  bonorare  maggiornaenccdcctaSigoora  il  martedì  mattina  fece 
caricare  vna  foma  di  paae,vino,pcfce,e  frutti, e la  mandò  à Monte  Vergi- 
ne con  molte  biancherie  di  tauola;  quelle  defte , che  erano  fcHiitc  nclla^ 
cena  la  (era  precedente  in  Montefotee;  fià  ]equali,òperinauertenaadi 
feruidoriiò  perche  non  le  Icrollorono  henc,c  piegorono  doppò  ceoatoirc'- 
llotono  mefcolaci , Se  attaccati  alcuni  pezzetti  dì  quella  carnc.cbe  hauc- 
uano  mangiato:Fù  portata  dunque  detta  foma  de  cibi,c  biancherie  dica- 
nola à Monte  Vergine,  e giunta  la  Bediaà  quella  parte  del  Montc,oueè 
prohibito  di  pattare  carne,  e lacticìnìj;  li  fermò, e benché  rhuomo,che  la 
menauala  minaccìafse,ebadonairc  forteniemc,nè  meno  voleva  palTarc, 
ecaminare  auanch  alla  fine  con  l'aÙJto  dclli  moki  diuotiiche  con  occa- 
fione  della  fcdaàndauaoo,  c ritoroauano  dalla  diuoticnc  del  Ìuogo,purc 
fpmuò  à caminatc  zuanci:  màà  pena  giunta  al  Monaderio,  ^cenerata  il 
cortile  della  forcfteiù , oue  fi  fcaricò,  in  vn  fubito  l'aria , aneprebe  traai- 
quiUa,c  fcccoa, cominciò  à cutbarlì,&  ofctirargin  modo  tale,chcli  Mona- 
ci entroroBO  m folpettodi  quanto  poteua  cflcre;taoco  più  che  oderuaua-  ' 
no  U tempocoatuxbtco  folamcote  nel  Monadciio,  e per  il  fuo  ckcuico  in 
poca  difùaza , daUhefì  molièto  à fare  le  folkc  diligenze  periàpere,  cj 
ttouare,  $e  qualche  voo  haueua  portato  della  carne,  òlacticinij,  mà  non 
tcoilidononiunoiftchi  di(Te,che  hauelfeco  vifto,e  cercato  bene  in  quella 
fomziiieUa  quale  facilmlK  poteua  edere  quakhc  co£i  protùbita  porcau,ò 
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per  ignoranza,  ò per  inaucrtenza,  ò per  dimenticanza:  perche  da  quell’i- 
hclTo  punto, che  detta  foma  era  giunta, & entrata  nel  cortile.il  tempo  s’era 
cosi  malamente  turbato,  e l’aria  glcurata:  fu  fubito  fatta  vn  clatta  di- 
ligenza nella  foma  : nella  quale  furono  ritrouati  molti  pezzetei  di  car- 
ne cotta  atuccati,6t  inuolti  nelli  faluietti,  c touaglie:  furono  aU'hora,  al- 
l'hora  pigliatile  polli  nel  fuocoimà  grand’iddio, appena  quelli  confuma- 
ti dalla  fiamma,  fubito  li  vidderafscrenare,e  fare  tranquillo  il  tempo  piii 
che  noe  era  flato  primaichcfulTc  giunta  detta  foma  al  facro  luogo  non., 
fenza  gran  marauiglia  di  detn  Signora,  e di  tutti  gl'altri,che  lì  uouorono 
iuì  prefenti. 

Puegiouani  fstifeono  alcune  difgratie,  perche  portano , 
e mangiano  carne  in  Monte  Vergine. 

C A P.  X X V. 


a A Vanto  fulTe  fauio  il  Rè  Salomone  è notoà  tutti,  nondime- 
IB  no  pure  confefsò,che  hebbe  gran  difficoltà  è fapere  aleu- 
ti ne  cofeic  dichiarò, che  frà  Taltre  vna  non  la  feppe  affatto, 
1^'  e quella  fù,Ia  vita,  cheil  giouane  fuole  menare  nella  fua 
P giouentù-  Tria  fnnt  mihiiifficiliti,  & tjMri»m peuitùs  igitf- 
" r$.  ViamiHucnis^^dtlt/lentia  firn  perche  veramente  non 
fi  può  capire  la  vita  di  alcuni  gitani  dilToluti,  e sfrenati,  che  Ir  fanno  le- 
cito in  quell'età  ciò  che  à loro  piace, e delìderano;  l'efperienza  fe  ne  vede 
giornalmente  ■ & il  prclènte  efeinpio  notato  anco  da  Tornalo  Collo  lo 
conferma . Due  Scolari  molto  più  pazzi,  che^iouani,ollinatamcnte  mai 
vollero  credere, che  in  Monte  Vergine  non  li  potelfe  portare,  ò mangiare 
della  carne,e  latticinij,  mà  fempre  giudicorono  luffe  vna  diceria,e mo- 
late perchiarirfene  tentorono  temerariamente  farne  efperìenza  : e però 
di  perlbna  andorono  à detto  facro  luogo,e  vi  portorooo  vn  pezzo  di  car- 
ne cotta,egiutientrorono  al  Tcmpio,oue  fatta  vn  poco  di  orationc,vfcU 
rono,Sc andorono caminando  per  il  luogo,  e non  vedendono  muutione 
di  forte  alcuna  nell’aria,  come  haueuano  incelo,  che  foleua  fuccedeto , 
quandoà  detto  facro  luogo  erano  portati  limili  cibi,  cominciorono à ra- 
gionare,c difeorrere  fopradi  quella  maceria  t e tanto  più  ollinatamentej 
credeuano,chenon  fùlfe  vera  la  voce,5c  efperienza  canto  comune,  & an- 
tica ; onde  altro  non  faceuano,che  riderli,  e burlarli  di  quello:  Doppò  fi- 
nito il  loro  ridicolofodifcorfotfiritirorono  dietro  la  porta  della  Cappella 
della  Madonna  Sancifsima.al  rimpetco,&  incontro  di  quella  Sacratifsima 
Imagine,  e con  vna  temerità  c sfacciatagine  grande  fi  mangiorono  quel 
pezzo  di  carne  cotta  da  loro  porcata  : ò che  ciò  facelfero  per  maggior- 
mète  t£tare,fe  fulTc  vero  il  detto  comune:ò  per  curiolità  di  vedere  qual- 
che legno,  òper altro;  bafla,che detta  attione  coli  temeraria  fu  fatta d«_> 
loro;e  benché  li  forzaffero  di  occultarla, è nafconderla:  fu  nondimeno  vi- 
lla per  volere  diuiiio  da  vn  Monaco  Sacerdote , che  per  ordinario  fuolej 
hauer  penfieru,&  aflillere  all’alcare:  & Icona  della  facraciffima  Vergine, e 
fi  chiama  Conierò  : dal  quale  però  furono  afpramence  ripreli  del  loro  ar- 
dire hauiKo  in  mangiare  della  carne  denteo  quel  Sacro  Tempio , mencru 
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cfà  tinto  ftoTO , che  non  folo  iuì,  tnè  fuori  incora  per  (gualche  diAan2«j 
intorno' s'era  efpccimentato>  che  non  fi  può  mangiare,  nè  portare  fimi* 
Itcibi  fenza  qualche  euidcnte  fegno,  e miracolo.  Pigliorono  à burla  fui 
priiici'^iu  quei  due  giouani  la  reprenfiooc  fattali  da  quel  Monaco , ranto 
più,  quando  intcfero , che  à quel  l'acro  luogo  non  fi  poteua  nMMiare , ò 
portare  carne  fenii  vedere  qualche  miracolo,  e fegooi  mentre  efn  rbiue- 
uano  portata , e mangiata  fenza  haucr  vifio  fegno  di  ninna  forte  < & at(ro> 
non  raceuano  firà  di  loro,che  ridere  i Dalclré  venuto  in  giirffofdegM  rc-r 
zelo  infieme  il  Monaco  predetto , comincròdt  miouo  à tipféridéeìi  t St  à 
rinfacciarli  la  loro  Icelcraggincj  mi  con  gridi,e  voci  tanc'alte,ehe  ItTinte- 
fo  da  gl'altri  diuoii,che  fiauano  in  Chiela,li  quali  concorrendono  à quel 
luogo  , delti  giouani  furono  fcoucrti  di  quanto  temerariamente,  c dà  na- 
feoRo  haucuano  fatteti  onde  mortificatile  confuti  vfcitouo  dalla  Chiefa , 
è fi  riciroronoin  vna  parte,  vcrgógnlAdofi  di  comparire  fra  gl'altri  diuo- 
ti  i oue  doppò  elTcre  fiati  per  vn  pezzo,e  confidcrato  bene  il  mancamen- 
to da  loro  facto  i & il  feorno  grande  perquello  riccuuto  cosi  in  publico  > 
cominciorono  à venire  à parole  fcà  di  loro;e  Icambicuolmcnte  vnodana 
la  colpa, & atcribuiualacaufa  all’altro  di  hauere  tentato  diporcare,e  ma- 
giare la  carne  in  quel  facro  Inogòi  e pian  piarlo  fi  fdegnorono  fri  di  loro 
tanca,che  alla  fine  nc  vennero  d gioco  di  mano,e  giunferoad  impugnar- 
fi  li  coltelli  l'vno  contro  l'altro  talmente,  che  fé  da  alcuni, che  ti  n'accor- 
ièro  dai  rumore  che  faceaano , non  fulTero  fiati  dtuifi,  fenza  manco  ti  fa- 
rebbero ammazzaci.  Ma  quello  fu  poco  a comparationc  d'vn  altro  peri- 
colo molto  maggiore.che  pafibrono  lì  i^Pktimi  pttco  doppò,  c fìi  quello. 
Atidauane  effi  eaminando  perilMonafierio,  vedendo  >1  luogo,  come  ti 
filai  fare;  quando  ecco  alfimprouifo  furono  afsaliti  da  due  canigroflt 
del  mcdctìmoluogo,'li  quaIi,ancotche  fufsero  manfiiuiirimbedoniefiici 
con  cucci,  che  però  lilalciauano  andar  liberi  per  ogni  parco , nondimeno 
contro  detti  giouani  folameite  a'incrudclitono  tanto,  che  II  morficorono 
gtauemcntc , lenza  efsere  fiati , ò minacciaci , ò fiazzicaci,  òitrltaci  dalli 
mcdctirni  giooaniili  qnali,fe  non  fufsero  fiati  foccerll,  Se  aiutati  da  molli» 
che  fopragiunfcro  al  rumore,  hauerebberò  corto  pcricoloiò della  vica.^; 
ò di  danno  molto  maggiore  nella  perfona;  Cerlero  anco  alcuni  Monaci  i 
quel  cuiiiulto,&  hauendovìfti  i giouani  notabilmente  morficati»  e feriti, 
fe  ne  dolferoÀ  infieme  le  nc  marauiglicrronordiccndo,  che  mai  più  temile 
{cappate  haueuano  fiitto  quei  cani  con  altre  perionc,  benché  di  continuo 
fufsero  andati  liberi  perii  Monaftetio;  lIcM  intefo  da  quei  giouani,  fu* 
bito  apprefero,  forti  illuminati  da  Dio,che  quelle  loto  dlfgracie, e perico- 
li i'haueuano  patiti  per  hauere  voluto  tentare  di  portare, e marciare  del- 
la carne  in  quel  ticro  luogo  ; e tanto  confefsorono  poi  in  publico , c nea 
mofirorono  granditlìmo  pentimento,  e ne  dimandotono  perdono  à tatti 
quei  Padri,  E ritorniti  alla  loro  pacria,mcnrrevirsero,  furono  dinotiflimi 
di  Monte  Vergitre,c  fpcfto  aeli'occafione  di  raggiominenti  familiari,che 
faceuano  con  dincrfi,raccontauano  quel  tanto  che  à loto  era  fnccefito;  ea 
rinaoimaaano  à credere  > che  vetaltitnte  i quel  fatro  luogo  ti  doucui-. 
ogtti  tiucrenza,  tbài  quetU  porticokièe  di  non  poMfui  anilgiarc,oè  porare 
canterò  iMcicimj. 
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Sitrou*  tutta  verminofivn  fauone  cotto  fortéto  inpalìone 
À Monte  Firgint . 

c A p.  XX  y I. 

On  è di  nhDore  tnaiauiglia  quello  occorfe  vn'aJtra  voi* 
tare  faceeonaTomafo  Colio,  Con  opportuna  occaliooc 
(ktermioorono  li  Signori  Gouernatori  dello  Spedale 
della  SanciSma  Annontiacadi  Napoli  andare  à vedete 
alcune  Terre>chc  detto  Sacro  Spedate»  e per  elio  li  mc- 
delìini  Maellri  tengono  in  goucmopromtne  àMooccj 
Verginei  e con  quelli  andò  il  Sacrifta.  che  io  quel  tent* 
po  per  ordinario  foleua  eScre  lèaipre  il  Velcouo  di  Lelìnat  c prinuu, 
partifsero  da  Napoli  » G proueddero  d'alcunc  cofe  da  mangiare  > e Ica 
portorono  per  ricrearG  nel  camino  » e fità  l'akie  pottorono  vo  pauono 
cottoinpaftonc  ; e giunti  al  luogo  ftabilitopet  rinfrclcarG  > maogio- 
rono  allegramente  auanzandoli  molta  robba>  &in  particolare  il  pa- 
ltone predetto , quale  il  Vefeouo  fece  riferbarc  dal  fuo  feruidore , con. 
Gderando,  che  la  carne  di  detto  animale  non  G corrompe  cosifàcibnen- 
te>mà  più  dell'altre carni  reGGe  alla  corruttione.e  putredine!  doppòriiw 
frefeati  G partirono , de  andorono  la  (èra  à Mercugliano , oue  furono 
alloggiati  con  molta  corteGa . e feruitù  da  quella  Gente  > perche,* 
quei  popoli , ancorché  Valfalli  di  Monte  Vergine  > fono  nondimeno 
gouernatida  detti  MaeAri>  e Gouernatori  del  medèGmo  Spedale,  li 
quali  mentre  G viddero  giunti  alle  radici  del  Monte  , oue  è pofta  detta 
Teiraiconchiulctolamcdefìma  fera  doppò  cena  di  volere  andare  la  mat- 
tina feguente  à viGtare  quel  facro  luo^  di  Monte  Vergine  .come  già  vi 
andotonoie  nel  partire, nè  il  Velcouo  G ricordò  più  del  pauone  cotto  in* 
paGone  i nè  il  feruidore  pensò  à lafciarloi  mà  caricando  riflelTafoma  di 
tobbe.che  portato  haucua  il  giorno  precedente,  con  quelle  caricò,e  por- 
tò anco  il  paftone  cotto:  Saliuano  gii  allegramente  il  Monte,  mà  appena 
giunti, & entrati  nel  diftretio.oue  per  refperiéza  villa  èlaprobibitione  di 
portarciè  mangiare  carne;che  airimprouifo  G leuò  va  vèto  canto  gagliar- 
dO)&  impetuolo,  che  quaG  ributeaua  non  folo  gl'huoiaini  da  caaallo  i mà 
anco  ariellaua  griftelB  animali  dal  camino  ; per  il  che  furono  neceffitaci 
quei  Signori  fmontare  da  cauallo . e feguiiare  la  iàlica  del  Monte  à piedi 
con  grandilGmo  loro  difaggio, e fiitigaie  quclcbefu  di  peggio.prima  che 
giungeflèroal  Monafleriotcominciòa  piouere  talmeace.chc  G bagnorono 
tutti.e  la  marauiglia  era,  che  nel  badò , c nel  piano  per  ogni  patte  intor- 
no G vedeva  tranqaiUo.e  fereno  il  tempo.eccetto  che  nel  Mona/lcrio,  e 
nel  conuicino  per  quanto  tiene  il  diftrettotklla  probibitiooe  : Dalcbe,* 
quei  Signori  entrorono  in  qualche  forpectodi  quello,  che  fueccGè  già . 
mctre  lapcuano  molto  beneil  rirpetto,eriuer£za.dieGdoueuaà  quel  là- 
cro  luogo;  Oue  gionti  tutti  bagnati;  ritrooorono.  che  li  Menaci  erano 
della  medeGma  opinione.perchedal  ventocosi  gagliardo,e  pioggia  gri- 
de venuta  airimprouifo.Don  per  tutto  il  Momcmià  folo  nel  MonaAcrio. 
e Tuo  conuicino.  fofpcttoroao  tutti,  che  qualche  rno  ha  ueflè  ini  portato 
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carnctò  latticinij;Fìi  fatta  Aibito  d'ordine  del  Superiore  del  luogo  la  Co- 
lia diligenzaie  per  tutto  lì  cercòie  lì dimandò>le  per  dìfgratia  qualche^ 
vno  hauelTc  portato  carne, ò latticinij,  perche  da  quella  caufafi  giudica- 
ua  nafcelTe  queltépo  così  cartiuoiè  quali  t£pelloro;Intcfo  tutto  quello  il 
feruidoredcl  Vcfcouo,fì  ricordò  del  pallone  rifcrbato,e  portato  per  me- 
ra dimenticanza  con  l'altrerobbe  à quel  facto  luogo, e venuto  in  qualche 
timore, lo  rìuclòà  queiSignori,e  quelli  poi  fubito  alti  Monaci i lì  quali 
andati  alle  camere  di  detti  Signori, fecero  pigliare  il  paAone , & apertolo 
in  prefenza  di  tutti , volendo  torli  cosi  Iddio  per  autenticare  maggior- 
mente,e chiarire, che  in  detto  facro  luogo  non  fi  può  portare,  ò mangia- 
re cameìritrouoronoìl  paAone  tutto  verminofo  nel  di  dentro,  e li  vermi 
erano  molti,e  groflì,gcnerati  per  quelche  fi  vedeua  da  quella  came,chej 
gìàappariuaputrefatta,c  corrotta.  ReAorouo tutti  marauìgliati,e  Aupiti 
dì  qllo  cafooccorfo,mà  più  d‘ogn 'altro  quei  Signori  Guuernatori,  quali 
fapeuano  molto  bene,che  il  pauone  era  Aato  ammazzato,  e fatto  in  pa- 
Aoiie  il  giorno  prima  partilfero  da  Napoli,eche  la  carne  di  detto  anima- 
le,conforme  è noto  à tutti,li  confcrua  per  lungo  tempo  incorruttibìleiu 
tanto  più  crebbe  la  loro  marauiglìa,quantoche  mandato^  buttare  detto 
paAone  col  pauone  dentro,  fubito  il  tempo  A quietò,  e raAèrenò  corno 
pìma  i perilche  A confermorono  maggiormente  nella  credenza  hauuta., 
prima  da  loro , che  in  detto  facro  luogo  non  A può  mangiare,  ò portato 
della  carne,e  latticini)  fenza  qualche  fegno,e  miracolo  , e non  mancoro- 
no  diringratìare  la  Vergine  fantìAima  Madre  d'iddio,  che  non  haueua., 
permelTo  altra  dimoAraiione  più  dannofa  contro  di  loro, confórme  haue- 
uano  letto,&  intefo  ìnperfonad'altrii  e mentre viAero  publicurono  , & 
telbAcorno  à tutti  qùcAo  fatto  per  miracolofo  viAo  da  loro  con  i pro- 
pri; occhi. 

‘Tré  sltri  c*fijimilt  oc(orfi,che  U c»rnt  portata  à Morte 
y irgine  se  trouata  vermtnofa. 

C A P.  X X V I I. 

L primo  m'è  Aato  raccontato  più  volte  dal  Padre  D.Gio- 
feppo  lannìcello  dì  Sant'Agata  dì  Puglia  Abbate  della-# 
mia  Religione  morto  l'anno  164J.  d'età  di  80.  anni  in-, 
circa, huomo degno  dì  fede,  non  foto  per  dignità  Abba- 
tiale,  che  hà  goduto  molt'anni  ; mà  più  per  la fua  bontà 
di  vita;  Detto  Padre  dunque  più  volte  m'hà  riferito,  che 
nell'anno  lAii-elfcndo Superiore  del  MonaAerio  nella  Città  d'Afcoli  in 
Puglia  intitolato  San  Donato , mentre  vn  giorno  Aaua  in  conuerfatione 
con  molti  gentìl'huomini;  frà  elS  A molTe  vn  ragionamento,  e A comin- 
ciò à parlare,edKcorrcre  delle  cofedi  Monte  Vergine;  & in  particolare 
fi  diire,che  in  detto  facroluogo  non  fi  può  mangiare,nè  portare  carne , ò 
latticinij  fenza  qualche  cuidente  fegno,e  miracolo:  il  che  parendo  ad  al- 
cuni di  quelli  difficile  à crederA  : rifpofe  aH'ìmprouifo  vn  Gentil’huomo 
di  Barletta, che  era  in  quella  conuerfatione  prefente  al  ragionamento , il 
eni  nome  fi  tace  por  nodcAia  ; e dilTe,  Signori  non  occorre  dubitare  di 
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quefto  3 perche  nc  fono  ÌQteftimonio  di  vi^aiC  poiTo  teftificailo  più  d’o» 
gn'altrp:  Sappiate  dunque^  che  io  ancora  ibnodato  deirifteifo  parere»  rj  * 
non  credeuo  à qiiellojchc  iidice,  e però  fìando  in  Napoli  Tanni  paHati  « 
mi  venne  vna  gran  curiohtà  di  farne  efperienza  > e mi  rifoid  di  andare  di 
perfona  à Monte  Vergine  in  compagnia  d*alcnni  mercanti  mici  amici,  li 
quali  nè  anco  credeuano  à quella  comune  voce  ; e di  comune  conrenfo 
portalTimo  molte  robbe  da  mangiare  lopra  vna  Toma , e fra  Taltre  con  li 
cibi  quadragclìmali»  due  palloni  di  carnei  e giunti  al  Monallerio  non  ve* 
dendomo  fegno  dì  mutatione  d'ariaiò  di  pioggia, ò d*altro,ci  confermafli- 
mo  maggiormente  nella  nollra  opinione,  che  non  era  vero  quello  li  dice- 
uai&  ìntefa  da  tutti  la  mel!à,e  ^tte  le  nollre  diuocioni,  ci  ritiralHmo  nella 
forelleria  in  vna  camera>che  ci  fii  conlìgnata  dal  Monaco,che  hà  penile^ 
ro  di  riccucre  li  fbrallieri  diuoci , oue  da  nollri  feruidori  fb  porcata  cucta^ 
quella  robba  comellibile, che  portato  haueuamo  da  Napoli, e poAain  ca- 
Uola^  cominciadìmo  à mangiare  allegramente  : però  pigliaci  li  palloni  di 
carnC|C  cagliati, & aperti  con  grad’auidicà,  e delìderio  per  mangiare  anco- 
ra quelli,  mentre  non  haueuamo  vifto  fegno  alcuno , li  ritrouaffimo  tutti 
pieni  di  vermi  generati  da  quella  carne  già  tutta  putrefattale  marcica>mà 
tanto  grofai,  che  lì  vedeuano  alzare  la  cella  à guifa  di  ferpend  » e iàlcare^ 
per  ftiora  fopra  la  menfaiRellò  ogn’vno  confufo,  & atterrito  in  vedere  tan 
eo  numcroi  e grolTezza  di  vermi , e da  tutti  ^ giudicata  colà  miracolofa, 
che  quella  carne  fulTe  così  putrefatta,  e corrotta;  mentre  il  giorno  prece- 
dente era  fiata  comprataiCOtca,c  fatta  in  pafione;  onde  fenza  roanifefiare 
alli  Monaci  tal  cafooccorfo>per  non  riceuere  da  loro  qualche  mortifica- 
tione,e  fcorno;alThoraalThora  fu  ordinato  alli  nollri  feruidori, che  racco- 
gUelfero  quella  robba,  che  quali  tutta  era  auaoaaca,mencre  per  ule  acci- 
dente non  haueuamo  potuto  feguitare  il  pranzo  ; e caricata  da  loro  fopra 
lamedefinu  befiia,dubitandomo  di  qualch’altradtmollratione  maggiore 
di  cafiigo  meritato  già  per  la  nollra  curk>lìcài&  incredulità,alTimpròuilp 
ci  partifsimo  da  quel  làcro  luogo  alla  volta  di  Napoli , e giunti  alla  metà 
dei  Monte  fempre  con  gran  timore, e fofpetto  di  hauere  à vedere  qual- 
ch'altro  fegno  à noilro  danno  ; lì  diede  ordine  che  detta  robba,  e carno 
verminofa  fulTe  buttata  via,  come  già  lì  fece,  di  maniera, che  non  occorre 
ponete  in  dubio  quefio,che  à Monte  vergine  non  li  polfa  mangiare,e  por- 
tare carne, ò lacticinij,pcrche  è più  che  vero  vifio,&  elperimentato  da  me. 
Tanto  rifpolè, e così  conchiufe  quel  geotiThuomo  nel  difeorfo,  che  fopra 
di  ciò  lì  faceua  con  molt’altri , come  s'è  accennato  di  fopra , e tanto  più 
volte  m*hà  raccontato, e tefiificato  il  predetto  Padre  Abbate  D.Giofeppo, 
che  fi  trouò  prefente  à detto  ragionamento,  e rifpofia  fatu  dal  medefimo 
GentiThuomo. 

11  fecódocalo  è anco  molto  notabile  dì  vn  CauaUerc  NapoletattOjU  cui 
nome  fi  tace  per  modefiia:cafiui  venuto  in  curiolìtà  di  vedere  fe  fullc  ve- 
roichc  in  Monte  Vergine  non  lì  potelTe  mangiare»ò  portare  della  carne,  si 
rifolfe  egli  medesimo  di  perfona  ondami, e vi  portò  nafeofiameoce  va  cor- 
do arrofiito  nelTifiellò  giorno,  che  egli  pani  da  Napoli,  e giunto  al  Mo- 
nafierioandò  in  Chiefa,à  far  orationc,c  non  vedendo  legno  alcuno,  aè 
dimofiratione  di  tempo,  nè  di  pioggia,  vfeifuora  del  làcro  tempio,  e vol-^ 
caco  à quella  gente,  che  era  andata  in  fua  compagnia  difiè  ; hor  chi  vuol* 
difendere , che  à quello  luogo  non  si  pollà  {Urtare  ,'della  carae  lènza^ 
qualche  miracolo, non  è già  veroicome  si  dice,  perche  io  poceadclfi)  oliò 
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portatole  non  vedo  frgnnalcunoiairhora  all’hora  in  prcfcnza  di  quelli 
* medcsimi,che  erano  con  lui,chiamò  il  fuo  fcruidorCNe  li  comandò, che  pi- 
gliaise  il  borione, dal  qnalecauòt'uora  vn  tordo,mà  inuoltoin  vn  faluict- 
to;  qual  fciolco  alla  prefenza  deiriflelli,  li  ritrouò  tutto  vcrminofo } 
Cagionò  quella  villa  non  poca  confusione,  c rulTore  al  Caualicrci  & voj 
gran  llupore  à tutti  quei  circoHinti , alli  quali  il  medesimo  confcfsauzj 
che  il  giorno  precedente  l'haueua  ammazzato  di  frefco,e  la  mattina  illef 
fa, che  parti  daNapolhl’haucua  fatto  arrolti re  per  portarlo  à Monte  Ver- 
gine,e fare  efpcrienza,fe  fufsc  vero,  che  à detto  facro  luogo  non  si  potef- 
ìc  portareinè  mangiare  limili  cibi.Sparfa  la  voce  di  quello  fuctclToper  il 
Monalterioigiunfeanco  all'orecchie del  Superiore, il  quale  intefo  il  fatto 
occorfo, ordinò  che  all'hora  airiiorafulTepigiiatoquel  tordo  vcrminofo  , 
e fulTe  buttato  dentro  i!  fuoco, come  già  fìi  efeguito  fobico , e poi  riuolto 
alCaualìerocon  vn  modello  zclo,loriprefe  del  fuo  ardire  hauuto,  cmo- 
flratoin  tentare,  e dubitare  dVna  colà  cosi  nota  à tutti,  verificata,  e con- 
fermata con  continui  Pegni  marauiglioh,Se  euidenti  miracoli,e  che  s’era.. 
cfpollo  ad  vn  manifeflo  pericolcsche  Dio  ntiaueffe  latto  qualche  altra  di- 
moflratione  maggiore;  non  falò  à fuo  proprio  danno,  mà  anco  del  luogo 
i(lelTo,come  era  fucceduto  altre  voice  con  gran  cempclle,&  inondationi  di 
acque.  Mà  quella  riprensione  fattali  da  quel  buon  religiofo  fh  nulla  à 
comparationc  della  difgratia,che  li  mandò  Iddio  in  pena  della  fua  incru- 
delità,efìi,che  elfendo  calato  dal  Montc,giunto  al  piano  per  ritornarfeue 
à Napoli,volfe  caualcare  il  fuo  Cauallo,  il  quale  ancorché  fulTeftaco  sé- 
pie perl'adietromanfuctiflimo,com’ancofu  per  l'auenireinulladimeno  al- 
rhorafe  li  mollrò  tanto  fiero  , indomito,  eritrofo , che  nè  con  l'aiuto  de 
fuoi  feruidori,edcgl'altri,chemcnauainluacompagnia,nè  con  altri  mez- 
zi adopratifhpolfibilecaualcarlo  già  mai,  anzi ogni  volta,  cheegli  tentò 
montare  àCauallo , quello  voltandoli  le  groppe  à furia  di  calci  lo  ributtò 
fempre  con  gran  pericolo  della  fua  vita:  di  maniera  che  fìi  neccflicato  pi- 
gliare vn'altro  cauallo  per  andarfeneà  Napoli.&il  fuo  farlo  códurreà  ma- 
no. Tal  difgratia  detto  Caualiere  la  riconobbe  da  Dio  in  pena  del  fuo  er- 
rore coroinefTo  in  eifere  flato  incredulo , e coli  confefsò  fempre,  mcntrej 
viffe,  moflrandograndifrimadiuocione,e  riuerenza  verfoquel  facro  luo- 
go con  publicare  per  tutto  effer  più  che  vero , che  in  quel  Monte  non  fi 
può  mangiare,ò  portare  della  carne , e latticini) . Quello  miracolo  anco  fi 
troua  fcolpito  intorno  all'acccnnaca  Imtgine  della  Madonna  fantilfima.. 
di  Monte  Vergine  flampata  in  Roma , & è deferitto  con  li  feguenti  duu 
verh  latini. 

, Turdui  «Ut,dirit,é‘  tiii  cakiius  tbfat  : 

Oftimi  haber,  CrimeM  itrrigìt  ille  tuam. 

Il  terzo  cafolofcriuc  ilfopradetio  Tomafo  Collo, il  quale  tcllifìca  ha- 
nerlo  intefo  egli  medesimo  dal  Signor  Marchefe  di  Montebello,  à cui 
occorfe  , esideueprefupponere,che  detto  Signore  sia  flato  teflimonio 
d’ogni  fcde;siper  la  fua  nobiltà,  &autorità;  come  anco,pcrchelo  viddu 
con  li  propri]  occhi,e  toccò  con  le  proprie  mani.Oetto  Marchefe  dunque 
che  fù  padrone  della  Terradi-Sant'Angelo  di  Scala  non  molto  diflanto 
,da  Monte  Vergine;comes'è  accennato  nel  principio  di  quello  libro,  mcn 
tre  era  giouane , fi  dilettò  molto  di  caccia,  alla  quale  andaua  fpeffo,  con- 
forme ècomune  coflume  della  maggior  parte  di  Caualieri,e  Titolati, tato 
più  > quando  rìfedono  nelle  loro  Cittì , e Terre  fuora  di  Napoli , ilchej 
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tal'hora  anco  fanno  pe  r fuggite  Totio  j onde  vn  giorno  chiamati  alcuni 
Tuoi  amici , e valTiili  più  ergerei  afta  caccia  : vfcì  con  cfsi  in  campagna..  ; 
mà  prouifli  di  qualchc.cofa  da  mangiare  > come  di  pane>vinOicarne,  voua 
cotte, cafeiO]!;  altre  galantaric,  mà  in  poca  quantità  per  far  colationein 
.pugno  à v(b  di  cacciatori , portate  da  fcruidori,  e doppò  hatier  fcotfo  per 

3 nei  piani  fenza  far  preda  alcuna  , inte'fo  che  in  Monte  Vergine  erano 
elli  porci  (cluagcùgiudicò  d'andarui,e  giunto  intìno  al  Monafterio,non 
li  parue  bene  padari^e  fenza  far  riucrenza  à queU'Imagine  fantifsiroa.» 
della  Madre  di  Dio,  à cui  Tempre  hebbe  parcicofar  diuocione:  A quello 
line  però  andò  in  Chiefa  in  compagnia  di  rutti  gl'altri  cacciatori , St  irò 
panicolare  di  quei  feruidori,che  portaiiano  dette  cofe  comcllibili,e  dop- 
pò hauere  fatto  vn  poco  d'orationc,  fc  nVreirono , e feguitorono  il  loro 
camino  i Non  volfe  detto  Signore  far  colanone  nel  Monte  per  il  rifpetto, 
e tiuerenza  ■ che  fapeua  molto  bene, lì  doueua  à quel  facro  luogo;  mà  ca- 
latoie giunto  quali  al  piano  in  vn  luogo  chiamato  il  Scalzatorio  alle  radi- 
ci del  Monte  lontano  più  d'vn  miglio  dal  didretto,oue  è la  prohibitione, 
con  l'occalìone,  che  iui  è vn  fónte  molto  abbondante  d'acqua  frefea,  cj 
bona,  lì  fermò  per  fare  colatione;mà  pigliata  la  robba  per  mangiarla;  ri- 
tTOiioronojChe  la  carne;  il  cafcio,e  l'voua  erano  tutte  piene  dì  vermi,  fo- 
lo,  perche  erano  date  portate  dentro  il  farro  luogo,e  'Tempio  di  Monto 
Verginc;non  già  per  incredulità,  ò curiolìtà  dì  vedere  miracoli,ò  per  mi- 
liare detti  cibi,mà  alTolutamenteà  cafo,ò  per  trafeuragine  delti  feruido- 
ri;  che  con  quella  robba  volfcro  andare  détto  Monte  Vergine,  fórlì  cre- 
dendoli, che  fulTeprohibito  roangiarla,e  non  portarla.  Rìmafe  attonito  il 
Marchefe  con  tutta  quella  gente  in  vedere  tanti  vermi,  e comunemente 
giudicorono,  che  ciò  fu  de  veramente  miracolo,  perche  tutti,  & in  parti- 
colare detto  Signore  fapcuano  molto  bene,che  il  giorno  precedente  era- 
no flati  cotti  detti  cibi,*eperòla  loro  corruttìone,e  la  generatìone  di  ver- 
mi non  potò  elTere ordinaria,  e naturale,mà  miracolola;  folo  perche,  co- 
me s'èaccennato , erano  flati  portati  dentro  del  facro  Monallerio,e  Tem- 
pio; e per  fatto  miracolofolo  publicorono  scprc,e  riflclTo  Signore  Mar- 
ebefe  lo  teflilicò  à Tomafo  Collo;  il  quale  fcriuendo  rHìlloria  delTori^- 
ne  di  Monte  Vergine  confelTa  hauetio  ìntefo  da  detto  Signore, dicendo . 
TìiM  !]aefi$hi  velata  ie  iattadere  di  becca  prepria  dettifiejfi  Marcbtffdlqua- 
U per  faa  certejìa  iatefi  da  atta  che  fiat,  glie  a'haatue  dhnéadate  , figgiaa/i, 
che  le peteaa/criaere deU altre  vertyt  aetal>ilifime,ceme  k dire  fatila  del  Tra- 
le  Miadicaate,tjatUa  dellì  capelli  vatiytveleaa  dirne  pià,  ma  gli  fa  dette  doL» 
me,  che  già  eraae  tane  ferine  ; Hera  qaande  [altre  aéa  iaffafftre,  epaefia  file 
aea  faretheella  fafficieatifjima  à vtrijicart,chtdifpia:eàDie,à'alla  faa  Ma- 
dre fxattffìma  il  per  tare  in  pati  facrefaate  laege  carne, è aeaa-i  lutiieini/ì^^e- 
fie  Caaaliere  nea  vi  perle  quelle  cefi,  neper  iacrtdalitàmt  per  eariefita, màfie- 
lamente  k cafi-xeau  ti  auslrate,é'Vti  il  rifpette  di  aea  velerae  ataagiare,fia- 
eheaea  ae  /affi  faera,t  aeadimeaeparviddecea  gtecehifiaei,e  lecci  cea  Ce  fine 
mani  qaelle,che  altri  treppe perfidie/,  efiaptrii  aea  vagliene  qaaft  credere. 
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Comfsri/ce  dUirnfroaifì  nel  Sacro  Monte  vna  gran  mot- 
titudine  di  Corui  ra\acijftmi  per  dannemare  alcuni, 
che  iuifi  prefarauano  à mangiar  Mila  carne, 
epoca  doppi  p muoue  vna  gran  tempefìa. 

CAP.  X7iV  I I I. 

Criuc  qucfto  cafoil  oiedcfitnoTomafo  Co0Oie  diceeflè- 
reoccorfo, per  quel  cheli  fii  liferito,  in  periòni  di  Mona- 
ci della  mia  Religione  diMonte  Vergine  andati  irictea- 
tione  in  vn  luogo  del  Monte difiance  dal  Mooafterio,mà 
lo  racconta  canto  foccintameme,  che  non  facendo  meii:- 
ttonc,fe  detto  lupgo,oue  andOrono  i ricrearli»(ìaiò  non  £a 
nel  dillrctto,  nel  quale  ò la  prohi^cione  di  mangiar  carne,  nè  deitem- 
poiquando  fucccilcilcafoi  e diceadoeirereoccorlòio|>«lèo3diMoiM> 
ci, parche  dia  da  forpeccare,  anzi  à erodere, che  nè  anco  li  Monaci  habbia- 
nohauuto  per  vero,  che  in  detto  facro  luogo  nonfìpoflà  mangiare;  nè 
portare  della  carne, òlatticinij;  ilche  farebbe  di  qualche  tacciaiper  il  che 
hò  giudicato  Icriuerc  quello  fuccelTo  pih  chiar8méec,e  có  maggiore  .di- 
Aintiooe>có£brmandomi  inque0oneirantica,vera,e  comune  craditione. 
Preliapppngo  già’per  ceitoicome  hàaccennacodi  ibpra,che  il  Padre  San 
Gugheltno,doppiò  hauerc  fondatola  Religione,  & il  Monafterio,  volen- 
doli partire  da  Monte  Vergine,  publicò  allffuoi  Monaci  eflcrli  flato  ri- 
uclaKadt  ordinato  da  Dio,chcinquel  facro  luogo  ninno  maagiaflè,  nè 
porrafTe  carne,òlatciciaii;  Intefero  quei  primi  Monac4e  li  loro  fuccelTori 
per  qualche  cempó  doppò,che  tale  prohibitiooe  fufie  iolamcnte  dentro 
il  Monaflerio,;  Otte  però  da  quel  medelìmo  tempo  Uno  al  poeGutte  da^ 
tuaci  s'è  olTcruata  muiolabilmeiKe , come  nota  Tomafo  Cotto frà  gl'alcri 
fol,49,dicendp.ifrè’4iM)erriri  im  untteetmwa- 

Ì4  t£cmjie*aie0.fd»-ii  «e*0Wi]'iare  car»e  im^Kcl  fg(re  iHtg*,  3jiue/td« 

pUÙi  iB»  ni  dnce  miUt  inftmun-a  ^nitKhtfiè  imperuani  e'i  mtmtria  dima- 
ma,nidifirùtMranmdfJifi^ia,aktJi.fitfnaggiata  m»i  nUnnafirtt  di:la*tui- 
»hnù /idamenuH  hr  eaniimna  vitto  ciig»miaptfii./àiati,t»medtreyUiininea 
f^tdet  Pèrche  pefiifrifdH-rare  volte  vifine  candnetoè,  pere  fife  if nel  tatgè_ 
mdu  difièfiè  daluwO'e.Sundouo  dunque  i Monaci  anàehi  in  quei  '-peimi 
iacipij  .io  tale  credenza,  che  felo  denteo  del  Monaflerio , c CÙe&-> 
0c  detta  prohibicionc  ■ eche  fuOra  di  quello  (i  potel^ro  poru- 
ce,cjaangiare  detti eihi , alcuni  di,elll,\ma  volta  andoeone  fuora  delMo- 
n^cHO,^nchef  «co  lontano  daquello4>ercicreaili,e>iBétre  fi  ttanaacuo- 
qeqdrse  prepumndipieefta-ccuweteiceo  all  i^rouiro-fì  .vidde  comparire-ki 
quellttq^  vqft^r40,Q$^tn4inedÙQtui.girai^oJftmp%«xetao  orm  vo- 
lo canto  bafToiC  violStÒrche  con  vnà  flraordinaria  rapacità  moftrauano  vo- 
lere togliere  quella  robba,chelì  preparauaper  mangiarfiie  pareua  volef 
feroinueflire.-e  nocabilméte  nuocere  quelli, che  la  preparauanoiAuuertid 
li  Monaci  di  quella  villa,parcirooo  fubito  da  quel  luogo  verfo  il  Mona- 
llerio,  lafciàdono  quanto  haueuano  iui  porcato,e  preparato  da  mangiare  ; 
mà  appena  dati  pochi  palli,fi  motte  neiraria  vna  teropefta  così  grandu , 
H che 
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che  femirono  grandiflima  dillìciiità  di  {àlaarfì,&  ì giungere  viui  al  mede- 
fimo  Monafierio.  Giudicorono  fubico  di  comune  confenlbinon  folo  quei 
Monaci)  che  eranoandaii alla  ricreacione;  mà  tutti gl'altri  rimafti  nel  luo- 
gOiChe  talidirgratiehaueuanoeffipatiti>percheerano  andari  à mangiare 
quei  cibi  nel  Moncc,&  argumcntorono,  che  nó  folo  détro  dei  Monafierio 
fufse  laprohibiiionc>mà  anco  fuora  intorno  di  quello  per  qualche  difia- 
zaiquale  coi  tempo, e con  li  cali  fimiii  occorfi,e  con  refpcriéze  fatte, s'è  in 
cerco  modo  determinataiE  per  tcrmini'dcl  difircteo  della  prohibitionej 
queirantichi  Padri  hanno  fabricato  due  Cappelle  poco  meno  d'vn  mi- 
glio lontano  dal  Monafierio>vnaperla  firada,pcr  laqualc  fi  vada  Monte 
Vergine  in  Puglia,  e Taitra  per  la  quale  fi  vi  à Napoli;  (Ja  dette  cappelle 
dunque  fino  ai  Monafierio, e difirctto  incomodi  quello  perequale  diftàza 
s'è  vifiOjSc  erperimencatO)Che  non  se  potuto  mai  magiare, nè  portare  car- 
ne, ò laccicinij  fenza  qualche  particolar  regno,c  miracotoic  fi  vede  anco  al 
prercnceiDaiche  fi  caua^cheil  narrato  cafo  occorfeà  detti  Monaci  antichi 
quali  però  nó  furono  colpeuoii, nè  degnidi  taccia  per  caufache  andoro- 
no  fuora  del  Monafierio  a mangiare  della  carne,  attefo  in  quei  primi  tòpi, 
c principi),  che  il  P.S.Guglielrao  pubitcò  detta  prohibicione  latta  da  Dio, 
intefero,  chefuficlolamentc  dentro  del  Monafierio,c  non  fuora:  Mi  poi 
col  tempoie  perii  (egaivifii,  & efpcrienze fatte,Ii  Monaci  fucceffbri  fono 
venuti  in  cognitione,chefuflcanco  fuora;però  nó  fi  può  negare,che  detti 
Monaci,quali  patirono  l'accennate  difgratie,  non  furono  elfi  caufa  di  feo- 
prire,  e conofcere,che  detta  prohibitione  anco  nel  di  fuora  del  Monafie- 
tlo  . Nè  fideuonomarauigliare  alcuni , quando  hanno  vifio,  c vedenoli 
Monaci,  ò fccolari , che  alle  volte  fono  vlciri , Se  efeono  à ricrcatione  nel 
Monte, èc  hanno  màglato,  e mangiano  della  carne, perche  ciò  hano  fatto, 
e'fiinnoin  luogo  lontano  dal  Monafierio,  e difiite  dal  diflretto  della  pro- 
hibitionej  Anziconqueftofi  conferma  tal  prohibitione  dentro  il  Mona- 
fietio,&  accénaio  difirctto, perche  quido  nó  vi  fufre,l’ifieffi  Monaci , ò fc- 
colari  col  tempo  fi  farebbero  lafcian  i màgiare  detti  cibi  di  carne , ò latti- 
cini), ò in  publico,ò  di  nalcofio,  ò in  occalione  di  fpafibiò  d'infermità,md 
già  $'èvifio,e  vede,  cheniuno  fin  dal  tempo  di  S.  Gugliclmoin  qua,  che 
fono  pii]  di  500.  anni  hà  bauuto  tai’ardire,  c fé  pure  alcuno  hà  tentato  di 
farlo, n'hà  patito  la  pena , con  vederne  manifcfti  fegni  à propri)  danni . 

Alcunt  donne  per  hauer  portato  li  loro  capelli  unti  di  graffo  à 
Monte  Vergineiò  non  hanno  potuto giuttgerciò  non  fino 
entrate  in  Chitfa,  fi  prima  non  hanno  permeffo, 
che  fé  li  fuffero  tagliati,  olauali . 

C A JP.  X X l X. 

i 

O n iòlo  in  Monte  Vergine  nó  s’è  potuto,  nè  fi  può  man- 
giare, cpoitare  carne,  òlatticihi)  ) per  la  prohibitione 
fatta  da  Dio,  e riuelata  dal  Padre  San  Guglielmo , con- 
forme babbiamo  prouato  finliora  con  taote  autòiità , 
’Se  eiémpij,  mi  nè  anco  le  donne  v’hanno  potuto,  e pof- 
fono  andate  con  li  capelli  vati  di  grafso;  e le  pure  vi  (oi 
no  giunte  alcune,  non  hanno  però  potuto  entrare  nel 
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facroTcmpio>  fé  prima  non  l’habbiano  tagliati)  ò lanari  bene;  Tuctociò 
prouo)  e manifcHo  con  rcfperienzC)e  cafìoccocfi:  E frà  gl’alcri  con  li  tré 
fcguentiill  primo  è notato  ila  Tomafo  Collo  di  vna  giouanciilcui  nomCi 
e patria  tace  per  modcllia  , la  quale  rifoluta  d'andare  alla  diuotionedi 
Monte  Vergine  nella  fella  delia  Pcntecolla)  volle  prima, mofsa  dalla  va- 
nità, e feofualitàivngerli  li  capelli  di  grarso,acciòapparifsero  più  lullri,e 
bellii  e giunta  con  il  Tuo  marito,  e molt'altrì  di  Tua  compagnia  all'vltima.. 
Cappella  chiamatala  Parutadomanadal  Monallerio  poco  meno  d’vn  mi- 
glio; rcllò  immobile,come  vna  llatua  di  pieira.né  potè  mai  dare  vn  mini- 
mo pafso  per  caminare  auantì , ancorché  fufse  fpinu,&  aiutata  dai  pro- 
prio marito,e  da  tutti  quelli, che  erano  in  Tua  compagnia.GiunIe  la  nuo- 
tia  di  quello  facto  cosi  marauigliofo  à Monte  Vergine  portata  dalli  dinoti, 
che  in  grandiflimo  numero  v'andauano,per  efser  lépo  di  fella,  e diuolga- 
ta,  peruenne  anco  aH'orccchie  dell'Abbate , e Prelato  del  Monallerio  i il 
quale  intefo il  tutto,  giudicò  beneandaredi  perfona  con  moiri  altri  Mo- 
naci al  luogo,  oue  l'era  llato  riferito  fufse  fuccelsoil  cafo;egiunti  ritro- 
vorono,chc  la  donna  era  veramente  fatta  quali  immobile,  e non  Ipotruo 
caminare,  e pafsare  auanti  per  giungere  à vilìtare  il  facro  luogoie  chia 
maiala  da  parte , cominciorono  fubito  à dimandarla , Se  cfaminarla  ite, 
che  cofa  ella  li  fentiua  colpeuole)echehauefledi  male  operato;  fofpet- 
tando , che  forfè  per  qualche  peccato  graue , & errore  da  lei  commellb 
Iddio  non  permctteua,  che  giungelTcà  quel  Santuario;  mà  con  tutte  lo 
diligenze  fatte  non  trouorono  colpa  notabile;  li  foggiunfero  poidiman- 
dandoli.fe  portaua  qualche  cofa  di  gralTa,come  carne, ò latticini), &uoua 
per  mangiare  ; rifpofe  di  nò;  mà  che  folamcnte  la  mattina,prima  cho 
partilfe  di  cafa  fua,s'haucua  vnri  li  capelli  di  grallo , come  era  fuo  folito 
di  fare  ogni  volta,che  vfciua,&  andana  à qualche  fella;  Attribuirono  fu- 
bito  à quello,  canto  l'Abbate , quanto  li  Monaci  di  comune  parere  il  lini- 
ftrocalo,e  difgratia  della  donna  ; di  elfererimalla  immobile  , e non  po- 
tere iridare  più  auanti,e  però  infpirati  da  Dio,come  fi crede,la  confulto- 
rono,  ò 3 laaarfi  li  capelli,ò  à ragÌiarfeli,lperando,che  con  quello  lei  ha- 
uerebbelcnz  altro  feguitato  il  mo  camino  lino  al  facro  TempioiCiò  leo- 
tenjo  la  donna  venne  in  vna  grandilfima  conful;onc,e  rulfurc,  e fofpela 
per  vn  pezzo  penfando  à quclche  doiicfir  fareialla  fine  molTadafpirito; 
diede  ordine  le  li  taglialfcroi  capelli.chc  giudicò  fulTcrocaufa  dellafua 
cilgraciaifù  fubito  efeguita  quella  fua  volontàiSc  appena  tagliate  quelle 
fuc  chiome;e  bene  lauate;  fpedita,  c libera  fertz’altro  impedimento  da  fe 
ftelfa  cominciò  à caminare  verfo  il  facro  luogo,e  Tempio, oue  giunta  , Se 
entrata  con  la  lii^ua  per  terra , andò  a prollarfi  auanti  quella  lacra  Ima- 
ginc  della  Beatiflima  Vergine,e  piangendo  fempre  li  rele  infinite  grane , 
che  l'haucua  liberata  da  quel  trauaglioiC  fatta  degna  di  vificarla,  e riue- 
rirla,  e li  dimandò  infiemeperdonodel  fuo  accreuimento  hauutninef- 
fcre  andata  à quel  Santuario  con  la  vanità  delli  capelli  vnti  ; Pregò  poi 
il  Superiore , & Abbate  del  Monallerio  ; hauelTc  facto  ponete  quei  luoi 
medefimi  capelli,c  chiome  auanti  l'inclTa  Imagine  della  Madre  di  Dio , 
oue  fino  à quelli  nollri  tempi  fi  tòno  confcruaci  in  memoria  della^ 
gratia  riceuuca  dalia  donna, c d’vn  tanto  gran  miracolo  occorlo;  quale  li 
troua  fcolpico  frà  gl’alcri,  che  fi  vedono  impreUi  incorno  all'accennata 
Imagiue  della  Madonna  di  Monte  Vergiuc  llampacain  Roma  con  licen- 
za del  Sommo  Pontefice,  & è fpiegato  con  li  feguenti  dui  veri!  latini. 

Vii- 
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Valla  ama  adipe  kaad  peteral  pedt  (opere  grejfum , 

Virgiais^  adft  Templath  recifa  ama  • 

Vn’alcta  donna  del  Vallo  di  S^uerino  > il  cui  nome  anco  (ì  tace  per 
ntodellia, volendo  ancor'ella  andare  alla  diuotione  di  Monte  Verginei  li 
vncò  li  capelli  col  feno>  non  fapendo,chc  i detto  facro  luogo  faSe  pro- 
bibito  di  andarui  con  limili  cofe  di  gradò  fopra;  e benché  padàfle  più 
auanti  delia  primajperche  arriuò  lino  al  conile  della  forellaria  dell!  di* 
noti  detta  il  Palazzomondiineoottapairata,  e giunu  all'atrio  della  Chi&- 
fa>diuenne  immobile,  e non  poti  camiaare  più  auanti , Se  entrare  in  quel 
iàcro  Tempio;  il  che  ùitefo  dalli  Monaci, redolati  dal  primo  efempio  ,& 
efperienzaK:hc  gii  era  occorlàiperruafero  alla  donna  li  facelTe  tagliare  li 
capelli,fe  voleua  entrare  in  quel  Santuario;!!  contentò  fubitoellaisi  per 
la  fparanza  d’entrare  in  Chiefa  ; come  anco  per  il  timore  ette  non  li  fo- 
pragiungclTe  maggior  dirgratia,  c danno;  il  che  appena  fatto,  e tagliati 
quei  capelli>libera,e  fpedita  entrò  al  Tempio, e ringratiò  Iddio,elafuaj 
rantidima  Madre;  chel’haiieuano  liberata  da  qualche  pericolo,  e volfej 
ancor  lei,che  in  memoria  di  quedo  cafo  occorlo,e  gratia  riceuuta, quel- 
le Tue  chiome  fudero  attaccate,  e ripode  al  muro  auanti  l’imaginc  della^ 
Beata  Vergine,  oue  fono  date  dno  all’anno  itfip.  nel  quale  con  occalio- 
ne,che  calcò  la  Chiefa,li  guadorono tutte  conmolt'altre  tabelle  devoti, 
che  erano  nel  medeCmo  muto. 

Il  terzo  cafo,ancorche  limile  alli  due  accennati,  nondimeno  più  mara- 
uigliofo  deue  dimarfì;perchc  è ruccelTo,non  nel  Monaderio, ò nel  didret- 
to,oue  èia  prohibitione  di  mangiare,  e portare  carne , latticinìj  ; òaltro 
di  «alTo;  mà  nelle  radici  del  Monte  in  quedo  modo:  VnadOona  ciuiic 
defeontatodi  Nola,  il  nomedellaqualeh  palTaanco  con  lilencio  per  li^ 
predetta  caulà di  modedia,  volfe  ancor’ella  andare à Monte  Vergine  nel 
ciorno  della  feda  di  Pentecoda;mà  prima  di  partirfe  da  fua  cafa,  d vnrò 
li  capelli  di  grado:e  giunta  in  comp^nia  d’amici,  eparcnti  ad'vna  Cap- 
pella poda  alle  radici  del  Monte  chiamata' comunemente  la  Cappella..» 
dello  $calzatoro(perche,  come  s'èacccnnato  nel  principio  del  libro,  iaj' 
quella  quad  tutti;ò  almeno  la  maggior  parte  delU  diuoti  li  fcalzano,  chi 
per  voto,chi  per  diuotione,e  coti  Icalzi  vanno  alla  Chiefa  fopra  il  Mon- 
te) lei  vedendo  gl'altri  fcalzare , li  pofe  à federe  in  terra , e chinata  per  ' 
fcalzarli,non  potè  più  dirizzaid  ; mà  coti  curua , e piegata  redò  con  lo 
faccia  rctfo  la  terra  ; ciò  vedendono  li  Tuoi  parcnti,amicire  com^trioti  : 
li  furono  fubito  intorno  per  aiuurla , follcuarla,e  drizzarla;  ma  non  fù 
poinbile, perche  era diuenuu  ùnmobile  àguifa  di  vn’arboregrandepian- 
tato;li  dimandorono,  fe  portana  qualche  cofa  fopra  di  grado,  come  car- 
ne,formag|io,ò  voua,rhauelTe  detto;  perche  quedi  cibi  fono  prohibiii  in 
quel  facro  Monte;&  ella  rifpofe,che  non  portana  altro,che  li  capelli  va- 
ti di  feucse  di  gtaflò  ; fù  confultata , che  li  voleua  giungere  al  facto  luo- 
goibifognaua  farli  tagliare  detti  Tuoi  capelli;  fe  ne  coiKentò;  e fubito  ta- 
gliati;$‘alzò  libera,c  feguitò  il  fuo  camino  lìnoal  facro  Tempio;oue  por- 
tò detti  capelli , doppò  hauerli  bene  lanati,  e con  grandiflìme  lagrime  li 
fece  attaccare  in  vnomuro  proftimo  all’altare  della  Beatiffima  Vergine  ; : 
alla  quale  dimandò  perdono  della  fua  vanità  commeda  in  vntarfi  i ca-  ' 
pelli  ; e refe  infinùc  gratie,che  l'baueua  (aiuta,  e libertà  da  quel  perico;  ^ 
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lodi  rodare  per  fempre curua.  Quefto  miracolo l'hò  mrouatoregiftrato 
in  vnmanofcrittoUtinoantico.nel  qualeqiiei  Padri  vecchi  hanno  nota- 
to molte  co  fé  degne  di  me«noria>e  defcrittocon  le  fcguenti  parole  . Nt» 
per  multos  ante  lineici  maUer  qnddam  nciilii  è preximis  Oppidhi  cum  no»  me  • 
dùa  Vtriu/èfm  fixnixiuinm  mnhHudint  noe» fi  iUuic  in  dii  Siinifo  Peeilecc//es 
ad  diitnm  TeeupiHmpr operarli  cumcupiiUt  pinf  indine  dtlimtis  , pimenta  ad 
Cappellam  xmlg»  appeUatam  U Scaizatem , in  fsa  denoti  filent  denudare pe- 
dect  net  eum  maicri  inmilieaie , (p  denclìine per-Montem  n/iendeniet,  Virginis 
Ttuiplum  adeanticiunei  prociebueruntydr  à pedibett  taiten  detraxernnti  Ipfo-^ 
^qitemnlierin  terratn  fedeniyVt  (aiCMldetmienec,  & non  valuii  vitro  /Le 
trigen,ao Ji nirni  cmneiincifi e/Jintyér  vilutiannofa  fuerfnui/aaa-.Cemites 
Inperunt  interrogate  y/i  ejnid  prebibitnm  afferreh  & eonfeffk  eji  capUlos  femoy 
irpingntdine  Uninilfeyé'  iUttm  Ulil  fertit  i fnihn/dam  mulieribnt , priffinn 
fofpitati  redditnryé’  Utes  capiUoi,é'  crines  non Jint  lacrpmis  ante faneiij/imam 
Imaginemyvbi  hedievifuntnryafportaaity 

Si  brucia  miracolofamtnU  t pitto  l'Hofpitio  di  Aionte  Vergi- 
pucon  danno  nouhile,e  mortalità  di  piu  di  ijuattrocento 
perfònti  per  coufa  principalmente,  che  à quel  fà- 
■ V -i  Luogo  fu  portata  della  carne . 


C A P.  XXX.  • 

I L Sapieotiflìmo  RèSalamone  nellibtio  della  Sap.alcap.;. 
parlando  di  Dio  dice.  Arenabit  creatnram ad vitionem  ini- 
mUomitr,  Iddio  aimarà  le  creature  > & à quelle  daràfotza> 
poicrci&  edicaciaper  vendicarlìsccafligarei  Tuoi  nemici. 
Quella  Scricinta  parche  lì  veriltca  nel  cafo  nollroi  perche 
Iddio  s'èauualuco  in  diuetlì  tempi  quali  di  tutte  le  crea- 
ture per  cadigarequelli,  che  curiolìivaoitiacreduli»  etemerari;  lì  fono  di- 
laollrati  intentare  di  portatele  mangiare  della  carne, vouatòlattkinij  in 
Hoate  Vergine»  contro,  la  peohibitibnc  fatta,  e riuelatada  Dio  al  Padrej 
San' Guglielmo,'  oda  quelh>  odètuata  , e publicata  à Puoi  Monaci, acciò 
l’olÈtcaiàrscro aocorclli,e  tutti  graltri,benchc  fecolari,  che à deno  facro 
Ungo  vi  fuirerftandati.  ò babitati:  Perchc^onehabbiamo  accennato  di 
f9pr«»alle:yolte  •''è  fetuitodi  vermi  confar  trouare  verminolà  la  canto, 
l'veiUaiP  h lattkinij  portati:  Alle  volte  delti  corni;  E tarhoradclli  medeli- 
fflianimali.  da  loroaaenati',  che  ritralì,  e redini  fono  deuenuti  a danno  di 
ellì.'Tal’hora  hà  fatto  incorecre  in  inlèrmhà  notabili, ò altra  difgratia  chi 
hi  hauut«ta(eat!diincnto:  Sperso  »'è  valuto 'dell'clcmenta  dell'acqua  có 
le  iDoUq  CfCtQpofte,  e grandini,  che  hà  mandato-:  Tal'hora  dell'aria  per  li 
vqnti.molÉ  impetmla mente:  Alle  vrxlic  deità  tetta,  che  con  lecafcatcin 
quello  hà  e*gionaioiall’in<raduli,  c «iciolì  danno  notabile  : E finalmente 
hg  voluto  lacKoadaptMo  J'eicmcato  del  fuoco  con  ht  btuciaro  tutto 
l’^ipitiò,  ef  drefiaria»  Ole  per  ordioarìo  alfajcrgauo  i diuoti.che  vanno  à 
vilitatc  qufll  fasto  Lungeueoa  mortalità  di  più di4oo.pcrronc.  Qued'in- 
cea^o  «osi  foroidafaiin  lì»  ferino  da  moki,  6c  iapartìcolaic  da  D.  Felice 
‘ ■ Aftol- 
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Adolfi  nel  lib.i  5.  della  faahifiorÌ4  vniucrfale  delle  Imagini  miracolofo 
della  BeatiUIma  Vergine  Madre  di>Dio  i c dal  Padre  Pietr'Anconio  Spi- 
nellipiùvohe  citatoià  cui  fideueiprcdar'inticrafede,percheypocodQppò 
che  occorfejfu  da  lui  mandato  in  luceà  rclatione  di  quei  medefimi , che 
vi  fitrouofono  prefenti  $ e di  alcune  vere  hidorìe  >che  del  mededmo  in- 
cendio furono  Albico  dampate  > come  aficrma  fol.570.  num.é5.  dicendo. 
jUud  quoque  ffiijifimum  » quod  in  qu^am  eius  incendq  reUtione  typis  excufa. 
froditum  eft.ht  io  ancora  hò  voluto  farne  qui  mentione  à relationedi  mol- 
ti Monaciiche  vi  furono  prefenti>e.vidderoil  tutto  oculatamente>  e dell! 
detti  AutorUebe  n’hanno  fcritto>e  trattato. 

Nell’anno  dunque  161 1.  la  notte  antecedente  alla  feda  di  Pentecod^» 
chcfìi  alli  22.  di  Maggio»  quando  per  edere  la  folennìtà  più  principalo 
della  Chiefa^per  ordinario  vi  è gran  concorfo  di  diuoti>peròin  detto  an^ 
nofù  odecuato  molto  maggiore  » perche  non  fole  d empi  di  gente  tutto 
i’Hoipicio>eForedaria  dideuoti  comunemente  chiamatoli  Palazzo »c 
fuo  cornicila  ChiefaiC  Aio  atrio, il  Monaderio,e  fuoi  chiodri>e  dormitori;, 
di  huomini  però  quedii  màjanco  n’vfcirono  fuora  per  il  Monte  à dormi- 
re forco  gl’alberi  con  fare  fuochi  per  riparo  al  freddo  delia  notte;  di  ma- 
niera che  fu  iliroato  il  nuiperp  de  popoli  concord  in  quella  fera  vigilia  di 
detta  feda^i  quindici  mila  perfone  in  circa;Bora  palsata  la  mezza  nottck 
sicntre  li  Monaci  recitauano  in  Choro  il  Mattutino , vfeirono  molti  gri- 
di, e voci  dal  palazzone  fòredaria  delli  diuoti,che  diceuano,fuoco,fuocoi 
à quede  voci  d rifuegliò  quad  tuttala  gente,  che  alloggiaua  in  detta  fo- 
redaria , e d iolleuò.c  fpargendod  poi  le  voci  anco  per  tutto  il  Monade- 
rio ; in  breue  giunfero  dentro  fino  al  Choro  alli  Monaci , che  afiìdeua- 
no  al  mattutino  ; de  quali  molti  per  comandamento  del  Superiore  andq- 
rono  verfo  detto  palazzo, & Hofpirio;oue  giunti,  viddero  vngran  fumo,c 
che  la  gente  con  gran  forza,  e violenza  cercaua  di  là  vfeire,  e per  la  calcai 
grande ittmeorono  vn  pezzo  à potere  entrare  dentro  ; mà  appena  dati 
quattro  palli  viddero  all’incontro  vn  gran  fuoco, che  vfciua  dalla  parto 
delle  camere  deH’Hofpicioi  ò Palazzo,  onde  sbigottiti  da  tal  vida,  e dalli 
gridijcvoci  lamcntcuoli,chcfenciuano,c  dal  loco  follcuamento,  confidc- 
randono,  che  da  fe  foli  non  poteuano  dare  aiuto  tale, che  potefsero  fmor- 
sare  il  gran  fuoco  aeccfp  in  queirhabitationc,&  alla  rouina,che  fopra  fia- 
aa  : d rUolfeeo  tornare  in  dietro  dal  Superiore  ; il  quale  intcfo  il  pericolo 
grande,  chiamati  quafi  tutti  li  Monaci,  loro  ordinò,  che  andafsero  à dare 
aiuto  per  fmorzare  il  fuoco  accefo , c che  alcuni  di  efli  andafsero  à fonare 
le  campane  aH'arme,acciò  6 rifiiegliafsero  tutte  le  gentile  d raluafscro  da 
qucU’inccndioi  e fimouq^eroj^lcuoi  à dare  qualche  aiuto , redando  egli 
In  Choro  con  pochi  Monaci  à finire  il  Mattutino  : Mà  fu  vano  il  penderò» 
perche  giunti  li  Monaci^e  molti  fecolari  alla  porta  deli’Hofpitio,  ritrouo- 
rono,  chegià  il  fuoco, era  giunto,  e pafsato  alli  tettijquali  d bruciauano 
canto  maggiormente;  quanto  che  non  erano  di  creta,  che  iui  per  il  Areddo 
non  reddono,mà  di  legno  in  Torma  ditauoletce  inchiodate  fopra  li  traui, 
(ome  per  ordinario  iui  (i  fono  adoprate,&  ado prano;e  perii  buon  tempo, 
e caldo,  che  era  dato  prhiia.per  molti  giorni  continui , d rrouorono  molto 
fccchc,e  diCpadeàbruciarfi.  Al  Aleno  delle  campane, che  A A>nauanoal« 
l’arme;&  al  gran  tumulro,gridi,  e bisbiglio  delle  genti, A ri fuegliorono  an- 
co  le  guardie  de  foldati,che  docmiuano  auanci  il  portóne  dei  cortile  del- 
la Fòredaria,  & Hofpitio,e  per  ordùrarioogtfanno  fi  chiamano  ad  aflldc^ 
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resila  FcftaiC  guardarci!  luogo, acciò  li  diuoti  ftiano  con  maggiore  timo- 
re,e diuotionc.e  non  vi  r>rrifchi  qualche  inconueniente>ernni'ireiSf  imà- 
ginandorialla  prima,  che  il  cum'jlco,e  bisbiglio  delle  genti  fufse,  non  già 
per  il  fuoco  acccfO)  clic  ancora  non  haueuano  vifto,  nià  per  qualche  ri  (sa 
occorfa  fra  dinoti , come  anco  fpefso  nella  gran  moltitudine  fuolc  auue- 
nire  frà  quelli,  ferrorono  la  porta  del  corti'e, acciò  il  colpeuole  non  vfcjf- 
fe,mà  fufle  prefo,  c cafiigato  dcU'errore  commeflò . fecondo  il  loro  pen- 
iìcro.Frà  tanto  le  genti  che  vedeuano  tuttauiacrcfcere  l'incendio,  c che 
il  fuoco  accefoeraitrcparabile.cercauano  di  fcamparcreuidenre  perico- 
lo della  vira,  tanto  più  che  ogn’vno  giudicaua,  chedoppò  bruciatoli  Pa- 
lazzo,& Hofpitio,  douefse  bruciarli  anco  la  Chiefa,  & il  MonafteriOiC  pc- 
rò  la  maggior  parte  della  gente , che  era  in  Chiefa,  e ne!  Monafterio,  e_> 
quella  che  era  in  detta  forellaria,  & Hofpitio  có  timore,e  tremore  grande 
s'inuiorono  fuggendo  vcrlb  il  portone!  mà  nel  calare  delli  gradi,  e fcalcj 
dell'atrio  della  Chiefa,che  fono  m''lte,c  per  quelle  era  loro  necellàrio  di 
fccdere,e  palfarcisi  per  la  gran  moltitudinc-e  calca  nella  quale  vno  vrta- 
tiiic  fpingeui  raltroist  per  la  frctta,come  per  l'olcurità  della  notte;  e per- 
che non  erano  pratichi , molti  ne  cominciorono  à cadere , e fopragìun- 
gendoui  gl'altri  fopra,(t  calpcflroronolVn  eon  l'altro.  Molti  poi  di  quelli 
fcamporono  da  quel  primo  pericolo,  e pallàci  auanti,  arriuorono  fìtto  al 
portonciperò  trouatolo  ferrato,e  non  potendonolo  aprire,  nè  fcalTàre  per 
la  frctta,e  confufionc,  nel  la  quale  li  trouauano , per  la  gran  calca  non  po- 
terono ritornare  in  dietro,e  da  molt'altre  perlbiie,&  animali, che  li  fopra- 
giunfero  con  violenza  grande,per  volere  anco  elfi  vfcire,  furono  opprcifi, 
e calpellrati,8eiui  rimafcro  morciill  numero  de  quali  perii  conto  fattola 
mattina;  frà  quelli  che  morirono  calpcllrati  nelle  fcale  predette  dell’A- 
trio, e quelli  auanti  il  portone  giunfero à 400.  in  circa, come  al  prefente 
fìà  notato  in  vn'cpìtaffio  di  marmo  pollo  nell'entrata  del  Palazzo,& Ho- 
fpitio à perpetua  memoria  di  quello  rouinofo  incendio  con  la  Icguente 
infcriiriontj  . 

HOSPITIVM  HOC  NOCTE  PENTECOSTES  ANNI  M.DC.XI. 

MVLTORVM  FERE  C.C.C.C.  CiE.DE 
IGNE  PENE  CONSVMPTVM. 

D.  VRBANVS  RVSSVS  A PATERNO  'SVCCESSOR  ABBAS 
GENERALIS  RESTAVRARI  , ET  AD  PRISTINAM, 

SEV  MEUOREM  FORiMAM  REDVCI  CVRAVIT. 

Vedendone  li  Monaci  con  lumi,e candele  però,rn  quella  ofeurità  del- 
la notte  tanto  gran  numerodi  gente  morte,echeperlicadaueri,  e molti- 
tudine di  perfone  viue  non  era  pollibile  à far  quella  firada  del  Cortile, 
nè  li  poteua  più  aprire  il  portone  , eda  quello  vfcire  , perche  vi  era  vn 
mucchio  di  corpi  morti,pcnforono,  e rifolfero d'aprire  vn’altra  porrà  nel 
dormitorio , per  la  quale  li  efee  alla  Montagna;  Diedero  già  quella  voce, 
6c  intela  dalla  gére,  che  defìderaua  feampare  l'euidenre  pericolo  d'elTere 
bruciati  viui  dal  fuoco,  la  maggior  parte  di  quella  n'andò  al  dormitorio  , 
feguìtandoli  Monaci  per  vfeir  di  là,  e faluarfì;  màappem  fùaperta  detta 
portale  giCta  vna  gran  multilUdinc  di  perfonaanàti  di  quella, ò che  ftilTe 
flato  per  il  gran  pelo  ; ò pure  che  cosi  permettefle  Iddio,  sfondò  il  paui- 
menin,  e non  poterono  pafTare  più  auanti  per  vfcireianzi  fu  necefsario  ri- 
tornare in  diecro,&  alcuni,ch(  cafcotonodal  pàUlmento  sfondato,ancor- 

che 
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che  nonmoriflerojreftorono  però  grauemcte  offefì.  Altri  fatti  più  accorti* 

« prudenti  dal  pericolo  grandci  nel  quale  lì  ritrouauano,  vifto  che  molti 
non  haucuauo  potuto  vfcire  per  le  porre  predette»  cercorono  vfeire  per 
le  feneftrcje  calare  perle  muraichi  con  l'aiutarli  l'vn  l'altroichi  con  le  funi 
dclli  loro  animalijchicon  li  propri)  veftimentiichi  con  qualche  lenzuolo, 
mantaiò  padiglione»  che  erano  in  quelle  camere»  oue  alloggiauano»  & al- 
ni ripolh  alla  fperanza  della  mifericordiajc  pietà  di  Dio»e  della  fuafan- 
tiffima  Madre, altro  non  faceuano,che  efaminare  le  loro  cofcienze,e  pian- 
gere li  loto  pcccati»pcrche  penfauano  fra  pocodoucre  elTere  bruciati,  tj 
diuoratidal  fuoco  . 

Horrendo  fpettacolo,c  fpauentofo  cafo  fù  quefto  in  vero,sì  per  il  fuo- 
co,incendio  tanto  grande , che  in  meno  d’vn'hora  bruciò  tutto  quello 
Hofpitio,  conliDcntc  in  tré  corridori  lunghi , & in  trenta  , e più  camero 
grandi,fenza  lalciarui  nè  meno  vn  velligio  di  tetto , c di  quanto  di  bene, 
eruppellcttile  era  in  quellc,come  letti, trabacche,  padiglioni,  matarazzi, 
mante, lenzuolaic]uadri,bu£fètic,fedie,&  altro  ; Anzi  con  bruciare  anco 
buona  pane  delle  mora , e delle  lamie  i Sì  per  il  danno  notabile,  che  ap- 
portò al  Monal)crio,llimatopiùdi  jo.niilia  fcudiisì perii  pericolo,  cheli 
corfe  di  bruciarli  anco  la  Chicfa,e  tutto  il  Monallerio;  sì  per  la  mortalità 
del  numero  accennato  di  perfone,  de  quali  piaccia  à Dio  non  ne  fulTero 
pericolate  molte  nell'anima  ancora;  Et  è da  marauigliare  non  poco,chej 
frà  ranci  morti,  vno  folochiamato  Imperio  di  GiacomodelloSpedaletco 
ne  morì  bruciato  dal  fuoco, perche  era  vecchio,e  podagrofo,e  rìtrouatoli 
in  vna  camera  dcU'Horpicio,quando cominciò  l'incendio»  non  potédo  da  , 
per  fc  fuggire;  nòli  Tuoi  amici,  e parenti  fuggiti  dalla  camera  per  la  villa 
del  fuoco  potédono  ritornare  à pigliarlo  fenza  pericolo  di  reftarui  morti, 
egli  difgratiatamence  fb  diuorato  dalle  liàme,ecosì  il  mifero  le  ne  mori. 

Fù  paiimente  compadioncuole  ilmedelimocalboccorlb,&  incendio» 
non  Inio  per  l'accennate caufe  ; mà  anco , perche  fuccclTe  di  notte , & al- 
rìmprouilb  calmente»chc  non  vi  lì  potè  dare,  ne  rimedìo,nè  aiuto  alcuno. 

In  oltre  fù  molto  compallioneuole  per  la  villa  dì  canto  gran  numero  dtj 
diuotidell'vno,  e l'altro  felTo  concorlì  là,  e tutti  intimoriti,  fpauentati,e 
tremanti  perl  euidente  pericolo,  che  loro  foprallaua  dì  morire  di  fuoco - 
Altri  ad  alca  voce  gridauano.e  repiicauano  più  volte  mirericordia,mìfcri. 
cordiale  cóle  mani  alzate  al  Cielochiedeuanoil  Dìuinoaìuco,mcncre  ve- 
deuanodifperatorhumano.Altri  venuti  qualiinangoniaper  la  morce,che 
loro  foprallatia.fuggiuano  in  diuerfe  parti  del  luogo;mà  pcrrofcuricà  del- 
la nocte»e  cófulìone,nclla  quale  H trouauano,cal'hora  vrcauauo  in  qualche 
pietra,ò  gradino,emuro»e  l'peUb  cafeauanodi  faccia  in  terra  có  loro  nota- 
bildino.  Altri  rìcorreuanoà quei  padri  Sacerdoti  dimandandoli  l'alToIu- 
tìone,pche  temeuano  d'elFcre  aH'horaaH'hora  bruciaci,  e diuoraci  dal  fuo 
co.Chi  cercaua,e  gridando  chiamaua  il  padreichi  la  madreichtil  fratello; 
chi  la  moglie;  altri  ì figli;  altri  gl'amicì,  i cópatrìoti,lì  compagni,  che  di- 
funiti  lì ttouauano dalla  confulìone,  dalla  gran  calca,  e daH'oicurìcà  della 
nottetperòciafchuno  perii  gran  delìderiodi  fcampare  la  morte  di  fuoco: 
à faluarfi  la  propria  vita  più  attendeua . 

Molto  più  compallioneuole  fu  quello  ìfiellb  cafo  per  rifpecto  dell! 
Monaci , che  al  pari  d’ogn'altro  corfero  euidence  perìcolo  di  perdere  lo.» 
vita  nel  fuoco»epiù  di  ciafeuno  s'afHiggeuano;  siperlarouina  grande,e 
danno,  che  patina  il  loro  Monallerio  cbl  fuoco,  fenza  che  potellero  darui 
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rìmedioisì  per  viftj  di  ranci  corpi  morci opprclIl,e  calpcitatifrà  diJoro; 
c della  gran  coatuiionc  di  quella  gcntc>  che  cucca  incmiorica  alerò  non 
ceua,che  gridarc.e  piangerei  si  per  il  pericolo, che  i cr  la  gran  calca  fi  cor- 
reua  di  cllèrcrubbatc  rargentcne.&.alcrc  cofe  preciofe;  E fopra  cucco  la 
maggiore  allliccione  loro , era,  che  non  Iblodubirauano:  mà  tencuano.di 
cerco>che  curro  il  MonafteriOjC  Chicli»  doucrte  andare  à fiauiniq.iS:  à fuo- 
coimentre  vedcuanol'Hofpicio  contiguo  bruciarli, fenza alcun  riparo, ,ej 
rimedio:  c che  quel  facro  luogo  nódouelTc  cflcre  più  habitaio,frcqucnta- 
tp,eriucrito  da  diuotii  mà  Irà  poco dillcucco. cucco, ^ incenerito  : Ondej 
tutti  medi,  alflitti,e  dolocofii  Altri  danauo in difparceperquclh  cantoni 
della  Chiefa  iblpirando,c  piangendo inconfulabilmcncci  Aluiandauano 
à torno  anco  piangendo , mà  clortando  la  gente  à fare  atti  di  concricioqe, 
c di  pentimento  de  loro  peccati  inqueU’euidcncc  pericolo  della  loro  vi- 
ta; & altri  piodrati  con  la  l'accia  in  terra auanci  quella  fancilfiina  Imagine 
della  Madre  di  Dio  con  lagrime,  clingulci  lafupplicauanoinftantcmcUtc 
fi  volclTc  degnare  à non  volere  pcrmectcrc,chcdaUuocofidillc.uggeirc 
quella  Tanta  Cala,  Tacco  Tempio,c  luogo  con  ranco  diTpendio,  Cifacichej 
cdificato,&  à lcidcdicato,c  conTacrato;  mà  più  collo  lo  volelTc difendete, 
protegcrc,ctonTcruate  à maggiore  Tuo  honorr,  e gloria. 

Ma  alla  fine  vedendono  Tillclfi  Monaci,  che  il  fuoco  già  fi  llendetifi,  e' 
dilacaua  Tempre,  e dal  vento  fi  Tpiogeua  verTo  la  ChieTa  con  gran  violen- 
za, anziché  s’era  à quella  già  approfiimaco,  c che  però  tencuano  di  cer- 
to,cbc  fra  poco  douellè  attaccarli  al  tetto  del  medelimo  Tempio,  coper- 
to anco  di  tauolctce  di  legno  Tecche,  c dlTpollc  à bruciarli;  mentre niuno 
in  quclTolcuricà  della  notte  liconfidaua  opponcrfi  alle  fiamme;  che  non 
giungclltto  fino  à detta  ChieTa, Tenza  euidente  pericolo  della  vita  propria, 
abbadpnati  da  ogni  humano  aiuro,ricorTeroal  diuinu>&  inlpiraiida  Dio, 
pigliotono  il  fantilTuTio  Sacrametito,  c procellionalnicnte  lo  portoroiio 
tuoraalTacrio  della  ChicTaa'la  villa  delle. fiamme,  e Jdlinccndio:  Eccc- 
co,0  pietà  infinita  di  Dio,  che  non  abbandona,chi  confida  veramente  in 
lui  ncU'cllccmi  bilogni;  mà  quelli  anco  piecolameotc  elaudiTce,Toccotre, 
&à  lotoTomminifira  Taiutinecellàrij  ; appena  comparTo  il  fainillimo  Sa- 
cramento incontro  al  fuoco  giunto  già  al  muro,c  tetto  della  ChicTa,che 
Tubilo  miracoloTaiiiente  v«. Ito  vento  conrrario,e  dal  medelimo  le  fiamme, 
doppò  hauerc  toccato  lenza  nocumento  alcuno , e quafi  riuerenci  bacia- 
te uctee  mura,c  tetto  di  quel  lacro  Tempio,  credo, perche  era  conlàcrato 
alla  Madre  di  Dio,  furono  Ipinrc  in  dietro , & indi  à poco  fi  Tmorzorono  à 
fatto  ua  per  Te  AelTcìcomenotail  Spinello  citato  numero  64.  Ad  Ì4c,cum 
cjfet  llafpuh'm  Tempio  attiguum,  aepuries  'utriefùe  eommnmiiÌAmigitis  vento 
etiiim  impalfus  ad  exlremai  Uo/piiy  tegnlas  hgneat  illas  ejuidem  exenrrerat , 

iam  AtryiTemplujue  ttem  ex  Ugno  legnlas  laml/eiait  Patret  Cnneiiu  tanto 
■ Tempii  difirimine  permoti,  AugHii-jJimKm  Altaris^iCramentnm  e^erunt  in-* 
Atrmm  aduerfns  ignii procacitatem^hic  jUmma,refiaate  xienlo^repeme  reprejpe 
'VtrgineoTemplo  ì adina^/o  EceleJU  Patrum  Cfneliio  vi  fi /ùnt  peperei]^  > 
CAiiifueReginamreuereri,ej>i(i/i  et  Montis feujf»  tot  Reiigh/imm  vuorum-t 
ejiiudragejirattlem  vitam  ferHanlium  otfitjniotac  famuiata  gaudei.h  quello  fù 
il  pruno  miracolo,  cmarauiglia. 

La  Tecóda  fìi,che  dentro  il  medelimo  HoTpitio,e  Forellaria,che  fi  bru- 
ciò, era  dclliiiata  vna camera  particolare,  oucquci  Padri  Taccuano  man- 
giacele ricreare  i più  poueti  pellcgrioi  diuotiiche  andauano  à vificare  det- 
ta 
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ta  Tanta  Cafa , e luogo;  quelliiciòè,che  viueuano  con  le  (ole  limo(ine7ac- 
ciò  ftelTcro  Tcparaci  daH'alm  diuoti  di  maggior  conditione>  (ìcome  anco 
s’oiferua  al  prefente;c  dentro  la  predetta  camera  era  vna  tauola  lunga  po- 
lla Topra  li  fcannijche  à detti  poueri  feruiua  per  menfa;Gran  coTa,il  fuoco 
in  quella  notte  bruciò  quant’era  in  detta  Camerale  legni, e traui,e  letti, & 
ogn'altro  bencianco  le  mura  nella  loro  rommità,erupcr(ìcie,e  folamence 
quella  cauola,e  menfa  reftò  intacta,&  illefa, benché  fufse  fecca,e  vecchia; 
anzi  fi'i  crouata  nel  medelimo  modo  polla  in  camera,  come  llaua  primi^; 

E di  più  fi  ritrouò  intatta  vna  botticella  ripolla  dentro  la  medefima  came- 
ra , nella  quale  fi  conferuaua  il  vino, che  feruiua  per  rifieifi  poueri;  ilchej 
fi  crede  piamente  operalfe , e fece  Iddio  benedetto  per  comendare,  e ma- 
gnificare la  limofina,&  hofpitalicà,che  sépre  vlar  fi  deue  ì poueri, come  ri- 
ferilcc  il  medelimo  Spinello  veri  admirttitne mn  caretjt/md  ad  SpineU*; 

ììo/pitalitatis  lemmeiidalifiiem  diaiaitis  accidìjfe  videtar  , cam  entra  ìgnis 
^aidtfaid  in  tedi  hejfitie  erat  Ugatram,vet/if>ernè  in  teClOiVel  ialas  iafene^ 

Jiris  fai  veracitate  ahfamffertt  ; menfara  tornea  eiUagam  in  primis  vetnfiaaa, 
atqae  aridam,  qua  in  tertit  caiicale,vbi primàm  ceaceptas  eS  ignis,  reficiendis 
paaperiins  vfui  era! , ne  attingere  qaidemaafas  efl  ; Simtlittr-^ palatq pennty 
qua  erat  in  primo  cubiculo  ■,  cam  tota  coaftagrojjìtyvini  dumtaxat  doliotum  de- 
uotisioc pauperibus  defttaatum  aihilprorfus  ah  igne pajfum  efi  detrimenti . 

La  terza  marauiglia,  e miracolo  fu  , che  vicino  alla  porta  deirHofpitio 
predetto  btuciaco,era,come  anco  fino  ai  prefente  fi  vede  vna  fenelln.. , 
che  corrifponde  per  dar  lume  alla  prima  Cappella  delia  naue  latcralej 
delira  della  Chiefa, chiamata  comunemente  la  Cappella  delle  Bìlan- 
cie,  perche  in  quella  per  ordinario  fi  pcfano  le  cofe  comellibili  parti- 
colarmente , che  per  voto  Ibno  portate  ì quel  facro  luogo;  StalThora 
anco  vi  fi  conferuauano  in  alcuni  credenzoni  di  legno  tutti  li  para- 
menti di  feta , Se  di  drappi , che  feruiuano  per  l’altare  , e Cappella 
della  Madonna  fantillima . In  detta  fenellra  oltre  la  cancellata  di  (er- 


ro, era  vn’impannata  ditela,  che  feruiua  per  difendere  la  medefima 
Cappella  dalla  poluere,e  dall'humidita  dell'aria  ; Hora  il  fuoco  bruciò,  e 
confumò  il  tetto, che  era, come  anco  al  prefente  (là  (opra  detta  fenellra , 
bruciò,e  con  fumò  tutto  il  portcme  dell’Hofpitio  cótiguo  ì quella;  di  più 
la  fiamma, & il  fuogo  annegri , toccò  , e bruciò  la  fupcrficie  del  muro  in- 
corno alla  medefima  fenellra  i e non  bruciò  , nè  toccò  punto  l'impannata 
di  tela, ancorché  fullè  inccrata,come  fi  fogliono  fare  per  ordinario>e  però 
piùdifpollaà  bruciarfi.  Tutto  quello  fii  (limato  effetto  marauigliofo  ,o 
miracolofo  della  pcotcnione  tiene  Iddio,  e la  fieatiffima  Vergine  Tua  ma- 
dre di  quel  facro  luogo  à lei  dedicato , perche  fe  detta  impannata  fullo 
bruciata, di  lì  ncccffariamente  farebbe  palTato  il  fuoco  alli  credenzoni  di 
legno,  che  li  llauano  fiotto.  Se  ali'altri  paramenti, quali  tutti  fi  farebbero 
parimente  bruciati,confumati , Se  incenerici  connocabili'lfimo  danno.  Se 
interelTe  di  quel  fiacco  Tempio,  e Monallerio  : come  anco  nota  il  Spinello 
nel  luogo  citato.  Nec  minori  miraculo,  qua  [equuatur  aferibi  poffunf,  propì 
ìlo/pitf  portam  erat  feaeflella  ex  Ugno  cum  lineis  clatris  cera  oblitis  : fammi 
otnneligaum  exhaujitdiaeii  clatris  plani pepercitdn  qaoperfpicaì  cernere  licuit 
diuiaa  prouideatia  vimi  nam,  camper  eatt» feaeslram  aditus  pateret  ad  Tem~ 
plum-oic  potinimumadiUad/acellum,vbi  virginea ara  eroi apparatus , atque^ 
ornamenti  feruantur eprofedo,  fi  ignis  intra penetraffet-^errùni  dubium  fueratt 
quin  primum  quidquid  illif  erat  Sacra  fuppeUeUiliSi  mtX  Templum  omae  com- 
b.itlurus  fuijfet . G g a La 
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La  quarta  fìi  di  maggiore ftupotc,  &occorfe  ad  vb  Monaco  Sacerdote 
della  mia  RcligiooechiamatoD.  Diomede  di  Stefano  della  Terra  della 
Pietra  di  Pulì  pofla  nella  Prouincia  di  Principato  VJtra,  buomo  idiota»  c 
fcmplice.sììmà  di  gran  bontà  di  vita!  Coftui  per  la  gran  diuotionc»  che 
hebbeallaBeatiflima  VergincA  à quel  facto luogo>procurò con  liSupe- 
rioridiffarquaG  fem'predi  danza  in  detto  Monafterio  di  Monte  Vergine, 
viuendo  in  continua  adinéza,c  quarefitna.  Se.  in  particolare  li  tremò  quel- 
la notte  prcfentc  alla  gran  rouina,  & incendio  i firintefo  ancor  lui,  che  il 
fuoco  aera  attaccato  all'Hofpicio»  vfei  congl'altri  Monaci  dalla  Cbiefa  , 
per  dar  aiutOjC  fmorzarlo;e  benché  gl'altri  doppò  hauer  vifto,che  non  po- 
tcnano  foccorrerc,e ri parare  al  danno  ,fcn’encradero:  egli  non  dimeno , 
come  quello,  che  più  de  gl'altri  baueua  habitato  nei  Monafterio  di  con- 
tinuoje  però  maggior  affetto  li  portaaa,rimafe  nell'Atrio  auanti  la  Chie- 
latimirandorincendio,  e compatendo  col  luo  gran  zelo  la  gran  pctdiu, 
e danno  del  luogo;  E mentre  con  gran  compaìllonc , e pianto  ftauarif- 
guardandoie  conliderandounto  grand'incendio,e  touina,  li  fopragiunlè 
tal  calca  di  géceiche  fuggendo  il  pericolo  vfciua  dall'Hofpitiorfjual  tutto 
fiafflmcggiaua,che  fe  lo  pofero  fotto  piedi , e (òpra  di  quelle  fopragiun- 
- fcroraltreidi  maniera  che  inbrcue  fopradiluili  fece  vn  mucchio  di  per- 
foue,  delle  quali  moire  nerefiotono  morte  ; eperò  egli  doueua  in  ogni 
modo  prima, e con  maggior  faciltà  morire.  Così  coperto  di  Cadaueti  fe 
ne  ftette  fino  alia  mattina:  quando  ccftàta  già  iffiiocoic  facto  giomo,an- 
dotono  molti  lècolari  diuoci  vedendo  quei  COTpi  morti  per  riconofeere 
li  loro  parend>&  amici,  che  iui  motti  giaceuanot  e con  detti  dinoti  feco- 
laii  vi  andoroaoancoaicuni  Monacali  quali  vedendono,e  riconofeendo- 
no  detto  D.Diomcde  viuo  si,mà  fotto  i cadaucri , e da  quelli  coperto  fi- 
no al  petto , conte  mani  fttora  giunteinatto  di  oradonc;  confiirroe  era 
flato  fempre  per  fpatio  fori?  di  due  horc,e  più,  fenza  poterli  mai  follcua^ 
re,  & vfdre  da  quei  corpi  mordi  fubico  li  furono  fopta,  e dalli  mcdclimi 
k fù  aiutato  , Iblleuatoic  cacciato  da  dentro  quei  cadaucri , e menato  al- 
la Chiefa,  ouc  giunto  con  gran  tenerezza  d'animo;  e lagrime  ringraciò 
. lddio,e  lafnaSÌantilIìma  Madre , che  l'haueuano  liberato  da  qiKll'eui- 
dente  pencolo  ; e dimandato  raccontò  in  prefenza  di  mold  il  fatto  nel 
modoiche  era  facce  ffoi  E conchi ufc,  che  egli  giudicanaelfcr  flato  falua- 
ì tomtracolofkmenteperfprciale  gratta  di  Dio,  e della  Beacilfima  Vergi- 
nc,&aiuto,S(  incercclTionc  del  Padre  San  Guglielmo  iSoggiungendoA 
raflcrmando,cbe  in  quel  medeflmo  puntOK'he  eglicafcò  fotto  quella  gc- 
tc,  viddevna  donnOiC  matrona  bclblltma  molto  adornata  in  compagnia 
di  altre  donzelle,  c con  quella  vn  Rcligiofb  veflito  di  bianco  di  faccia, 
& alpctto affai  venerando  sii  quali, come  egliconfcfsò  fempre,  mentre-i 
TifTeìdi  conunuol'allìflirono  vilibiimcnte  per  rutto  quel  tempo,  che  di- 
morò mezzo  copertoic  fcpcllitoin  quei  cadaueii  ; confòrtandoloic  dan- 
doli animo,che  non  temefle  di  colà  alcuna;  perche  fe  bene  era  grande  il 
pcricolomel  qual  li  tirrouaua,  nondimeno  non  haucrebbe  patito  punto  , 
mà  faluOiC  lìbero  ne  farebbe  vlcitoiEfoggìunfe  dipiù  il  medelìrao  Mo- 
naco,che  quelli  l’erano  comparfi  nel  modo  già  accennato  ; egli  giudica- 
va,e piamente  ctedcua,che  fnflcro  fiatila  Madre  di  Dio,  &il  Padre  San 
• Guglielmo, c molte  altre  fante  Veigini  fuc  diuoce,  perche,  doppò  fatto 
giorno,e  paflato  il  pericolo  di  elTcr  più  calpeflrat'o , c fuflbcaco , cornea 
gl'alui,  difpaiucrofùbitoic  non  li  vidde  più;  11  che  fcotendoooli  Mona* 
' . , ci, 
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cÌtC  quei  fccolati  diuotii  piangendo  ne  tefero  infinite  gratìeà  Dio  > & il 
Monaco  liberato  da  quel  pericolo  tanto  n»aggiorinences'acccrr,Se  intcr- 
uocò  alladiuotionc  della  Beata  Vergine,  e del  Padre  San  Guglielnto 
perlifegni  dati, e dimofltatioae  fattein  t4.anni«cbcè  vilTuto  uoppòpaf- 
fato  detto  pericolo. 

Non  iblo  Iddio  benedetto,  e la  Tua  fàntidìma  Madre , & il  Padre  San.» 
Guglielmo  fondatore  fi  degnorono  in  quella  notte  protegere  > e prefer* 
uare  il  Monafterioda  Cbieu,c  li  Monaci  dall’incendio  predetto , c dall’- 
accctHiati  pericoli  di  perdere  la  vita  ; mà  di  più  volfero  moftrare  la  loro 
protettione  anco  verfò  alcune  perfònclccolari  dinoti  di  quel  làcroluo- 
go, con  difenderli  dal  fuoco, e da  altri  pericoli  graui  di  morire,  conrej 
prouaretDo  con  li  feguenri  cad  fùccciK,nocati  anco  dal  Padre  Pietro  An- 
tonio Spinello  nel  cìuto  luogo  n. 

Il  primo  occorfe  in  per&na  d’vn  figliuolo  del  Signore  Alefsandro  Ca- 
pomazza Centilbuomo  della  Città  di  Pozzuoli  di  anni  vndici  in  circa^> 
chiamato  Francefeo, molto  dinoto  della  Madre  di  Dio,c  frà  l’altre  diuo- 
tiooiiancotchc  di  tanta  poca  ecà,/i  afteneus  di  mangiare  carne  ; c lattici- 
ni) tuttoTanno  in  quel  giorno , che  occorreua  la  fella  della  fanti Ihnucj 
Nuntiata,iV  il  mercordis'aficncuadi  mangiare  carne  folamécc  per  diuo- 
tione,cbc  haucua  alla  B.Vergine  del  Carminej&  il  Sabato  da  latticinijic 
di  più  ogni  giorno  fi  recitaual’ofiìcio  di  Noflra  Signora,e  la  Corona, 8eaU 
meno  vna  terza  parte  del  Kofàrio  ^ ansi  per  qualche  tempo  fu  di  parere- 
di  volerli  anco  aflcnere  di  mangiare  carne,  e latticioij:  il  martedì  per 
particolar  Tua  diuotione , che  haucua  à Santa  Maria  Cofhintinopoli  , 
mà  il  Padreloicuòda  tal  propofico-,  per  timore,  che  eficndo  il  figliuolo 
di  debole  complefliooe,  con  la  tanta  aflinenza  non  incorrefse  in  qu  alche 
grane  ìndifpoficione,e  pcricolaflè  nella  vica^Hora'  detto  figliuolo  in  All’- 
anno, che  occorlè  detto  incendio,  andò  inficmecol  padre  perdiuotìonu 
alla  fefladellaPencccofla(.egiuntiiiSabacoà  feravigiliadidetcafefta.it 
. perche  erano  conofeiud  da  Monaci,  e perche  non  mcnauanodonnedSiiro- 
no  accomodati  à dormire  m vnacanacra  nel  dormitocio-dcPadri.La  notte 
fhmquedoppòcominciatorincendiof  fi  rifuegliorono-aUo  ftrq>ito,e  gridi 
delle  genti, de  al  fuonodelle  campane  aif'armeis'alzò  fubito  da  letto  Ale& 
fandro  il  Padre,dc  aperta  la  fencftra  per  im>CTe  la  caufa  del  rumoreividda 
vn  gran  fuocoaccefo  fopra  li  tetti  dell’HofpittOiperìlcbe  chiamò  il  figliuo- 
lo, c aeli'ifteftb  punto  lo  fece  alzare, c fi  veftirono  ambeduì  molto  all'in- 
fretta,&  vfcici  dalla  camcra>pigliò  il  fuo  figliuolo  per  la  manoiC  s’incami- 
norooo  verfo  la  porcadel  dormitoriotc  da  quella  alla  porta  del  Monafte- 
rio,&  iodi  vrciti,giunfero  all'Atrio  auanti  la  pena  della Chiefa;oue  fer- 
mati vn  poco,  vedendo  il  padre  tutto  rHofpitiofiaramcggiarc4>enfando, 
che, fé  ftaua  dStro,nó  era  ficuro  dall’incendtoie  con  la  credenza,che  il  por- 
tone dell'Hofpitio  fufte  aperto,  epoteftefcnzadifficulrà  vfeire  alla  can>< 

. paglia , e faluarfì,li  rifolfc  caminare  auanti  per  vfeirefuora,  conducendo 
> fempte  fecoftrettoperl3manoìlfigliuolo,acciòìn  queirofcurità,e  molti- 
tudine non  fi  fufte  dirperfojc  pericolatoiMà  a pena  mrono  giunti  al  coni- 
le del  medefimo  Hofpitio,  che  loro  fopragiunfe  vna  gran  calca  di  gente  « 
quale  fuggiua  il  pericolo  del  fuoco  ;c  con  tana  gran  violenza,  che  il  fi- 
gliuolo fcappò  dalle  mani  del  padre,dal  quale  lì  diuifeireftandoin  quel- 
la calca  mezzo  oppre(ro,e  calpeftratoinò  fu  poflit>ile,che  il  medefimo  pa- 
dre lo  riuedefiè , c rìbaueftè  più  per  la  gran  coofufioac , c moltitudine  di 
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gentCìC  perla  grand'ofcuriti  della  notte ;&  ancorché  molte  volte  hauelTe 
fatto  diligenza  per  trouarlo,c  ThauclTe  chiamato  ad  alca  voce>  nd  lo  potè 
mai  trouare;  nè  fìi  mai  incefoper  li  tati  gridile  ftrepici,che  faceua  il  gran 
numero  della  gentCiperilchc  lo  llimò  morto  frali  molciiche  morci,aocor- 
che  di  maggiore  etè  del  figlio  ■ iui  vedeua  col  folo  lume  delle  fiamme , e 
del  fuocoic  però  ritiratoli  in  vn  cacone  per  fcampare  ancor'egli  la  morte 
con  molte  lagrime,  e fofpiri  di  continuo  lopiangcua  , etaccomandauasi 
Dio,&  alla  Tua  fantiflima  Madre, pregandoti  in(lantemente,(i  volefTcro  de- 
gnare faluarlo,e  liberarlo  da  qucireiiidentc  pericolo  . 11  giouanetto  dal- 
l'altra parte  ancor’egli  vedendoli  feparaco  dal  proprio  padrc,neirofcuro 
della  notte  ; in  luogo  incognito,circondato,e  quali  fuffocato  dalla  calca.» 
della  gente  fòrafticra  da  lui  non  conofciuca,  e poi  coperto  fino  alla  metà 
da  cadaueri,  col  pericolo  di  perdere  la  vita  di  punto  in  punto;  abbando- 
nato da  ogni  aiuto  humano, curro  afflicto,dolorofo,c  piangente  ne  ricorfe 
à Dio,8c  alla  Beacillima  Vergine  Tua  Madre,  inuocando  fpcITo  il  fantillimo 
nome  di  Giesìi , e fri  gl’altri  buoni  proponimenti  fece  voto  cfprefToiche 
fe  Iddio  lo  libcraua  da  quel  pencolo, proponeua  di  non  mangiare  mai, nè 
carne,  nè  latcicinij  il  giorno  di  martedi,  mentre  viueua,  e fare  altre  opere 
pie  di  più  in  honore  della  Beatillima  Vergine  di  Collancinopoli , ficome 
haucua  Tempre dcfidcraco  di  fare  perii  palTato  . Gran  cola  , apoena  fece 
quello  votoli  detto  giouanetto, che  li  comparuevna  donna  vcflita  dibià- 
cocol  volto  affai  luminofo,e  bello;  quale  con  molta  piaceuoiczza  li  dif- 
fc,Chc  fate  qui  figliuoloi’sù,alzateui  pure;e  quello  li  rifpofe.Signora  io  nd 
pollo  altrimcnte  alzarmi,  perchcicome  vedete,mi  ritrouo  opprclTo,  e co- 
perto da  quelli  cadaueri;  ilche  incefo  la  donna, diflefè  la  Tua  mano,  lo  pi- 
gliò per  il  braccio,econ  ranca  forza,e  violenza  Io  tirò  da  folto  quella  gè- 
tc.morta,e  cadaueri,che  li  cagionò  non  poco  dolore  nel  braccio,e  fe  li  le- 
uorno  dalli  piedi  le  fearpe,  che  rcflorono  Torto  quelli  cadaueri;  e poi  pi- 
gliatolo per  la  mano  lo  conduffe  Tocco  vna  lamia,  e voltadi  arco  in  luogo 
licuro:  oue  giunto  il  figliuolo,  li  diflè  la  donna,  auerci  bene  figlio  di  non., 
partire  da  qua  lino  che  farà  giorno,e  detto  quello  dtfparue.  La  mattina., 
bé  per  tempo  il  pouero  padre  defidcrofo  di  hauer  nuoua  del  figlio,  andòà 
quel  luogo, oue  la  notte  s'era  feparato  da  lui,e  vedédo  iui  gran  moltitudi- 
ne di  cadaueri, giudicò,che  fra  quelli  fulfe  a neo  il  cadaucro  del  figlio',  cj 
volendoli  di  ciò  accertare,  cominciò  à far  diligenza;  mà  mentre  à quello 
ateendeua,  ecco  che  alTimprouifoli  Tenti  chiamare  dal  proprio  figlio,  cj 
dire,Signor  padre, Signor  padreiquale  voltatoli  fubiro  à quella  parte  don 
de  era  vrcita.detta  voce,  ridde  il  Tuo  figliuolo  fano,e  faluo,  verfo  il  quale 
incaminacofi  con  molta  fretta,  & allegrezza,  giunto  à lui, con  gran  tene- 
rezza, e lagrime  più  volte  l’abbracciò,  e lo  baciò , e pigliatolo  poi  per  la., 
mano  ritirati  in  difparce , li  dimandò  in  che  modo  haueua  feampa- 
toquel  pericolo,e  la  molte  iftelfa  ,al  che  rifpofe  il  figliuolo  raccutandoli 
tutto  il  fatto  già  accennato;quale  fcncendoil  padre, altro  non  faceua,che 
piangere  per  tenerezza;E  conchiufe,che  quella  donna , quale  comparue., 
al  figlio,  e lo  tirò  da  fono  quelli  cadaueri  fuffe  fiata  la  Madre  di  Dio,  alla 
quale  egli  haueua  fempre  hauuto particolare  diuotione,&  haucuafatco 
l'accennato  voto;  Onde  con  quella  credenza  pigliato  il  figlio  per  la  mano 
lo  conduflc  auauti  quella  fantiffima,  e miracolofa  Imaginc  di  Maria  fem- 
pre Vergine, e publicamenceconfefTorono,chedalci  haueuano  riceuuto 
«1  grada d'eflère  flati  liberati  ambedui  dall'incendio,  & il  figliuolo  dalla 
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fuppreflione  -,  E dall’hora  in  poi'fi  moOrorono  tanto  più  dinoti  vcrfo  quel 
facto  luogo,  &IaugiiK'i  Se  il  figliuuioiù  fempre  ofTcruantiflinio  del  voto 
fttìo.Poncif>qui  riftcnc  paroledcl  P.Spinello  citato,có  le  quali  def  riue 
qucAo  facto  nmaco!oIb,acciòcó  l'autorità  deUiflelTo fi cófcrini  la  verità. 
tranofÌKS  Capama'^a  Alexaadrinatilii  PmtaUni  filiits  vndecem  ant$fs  • Spinello. 
tas  pucr  madts/uj,  epnmifqi  manhusprtditHi^  vt  in  tantaU  atatt pcrfpiiMÌs 
ittgeuif  B-V trgini  in  prtwts  dcuatas  crai  l nam pene  ui  incanaiaitf  in  Dnpu- 
tt  binar em  prattr  Ccranani,KefirÌHniialiafq»e pias pr-einiqnas  idem  B'irgini 
recttjrt  canfueaerui-Jlngnlii  hebdamadis  bis  4 larnibus  abitinchui  \ ea  fitlicct 
diedn  ^uem  fejittm  Annunciate  ì'irginis  incidi!  : Die  ium  Mercur^  eidcm^ 
Virginivjuam  à Carmela  vacuai  dicaia  ; Sabbaia  preterea  è Ueliani\s  (èmper 
ahUtnebut  > ejuin  etium  è parintibns  eaixè  cantendebul,  vt  é"  <b'e  ‘Huriii  B. 

Virginì  4 Coufiantiaepali  Jdcro,  licere!  fibt  è carnibas purner  abfiinere  , efuaà 
Hit propter  tencram  puerì  xtutem  miuimè  pertaittebunt.  / / ttmue  cnm  parente 
ad  Mantem  yirginis  infesia  Benttcodeseinfiemannt  i6i  \.fe coutnletaf,  ciqx 
ipfètUC  parens  -u  cuiufdaia  Ai auachi  cellamyijni  eas  amicè  bajpii^atur,  recepii 
effent.ad  tmenJi/  flrepitum  expcrgefalii->  furgunt  è Uratis^rreptaque  pater fi~ 
lif  lahfreutis  iU.ì.iU\Vt,  à"  ‘iati  & fue  canfiler.eavitf,ianuam  verfus  pergebat , 

^ua  plurima  ad  tneendium  euadendum  multituda  caafluXerat  : yrrùm  r*nc_, 
nan  langè  abe£ètè  Iauua,repentè  caufertiffimaturba  fuperatntt\(uBifue  impet» 
filtumapatre  dixtraxit  Jic,vt  canfluentinm  hominum  vndis  pene  abrutus puer, 
cantenta  vaie patris  auxilmm  neipticqnam  implararet , cui  pater  multitudinis 
■ etiam  impela  abreptus  in  hecverba  refpandn  ; Chrtflus  lejus  te  /èruetincaln- 
Tuem  Jilt  mi  > ega  enim  nihilapi  libi  ajferrc  valea,  Hicpuer,  cum  fe  pmuret  hu- 
mana  apedeititutum,Virginis Jingularis /he palraneauxiliumiiiuacauiti  va- 
uttìji  ab  eo  di/crimine  eriperetur,/ingulis  hebdamadis  die  Martis  carnium  ab~ 
Hinentium,  ìnterea  iacebat  peni  fepultuStac  mullttadineapprimente  pratntus  , 
altera Juitus peiius  bracìnovilttra  nan  impedita  > Cum  ecce  ibi  mulier,  in  cuius 
faciem  minime  fe  intendi ffe  lìffirmauit  ( Beatam  tamen  y irginem  fui  (fé  praba- 
un  eueAlus  t)dljrid  hic  agisdnijuit  pucr  farge  inde  ? al  ilium,  cum fi  [urgere^ 
pajfe  negare! , bracino  mulier  arrepta  fuftulu,  tautaejue  vi  extraxil  aie  diuuljit  è 
turba,vt  caleeas  è pedibus  extraChs  ibi  reìinijuere  caegerit , dalarem  ijuoeiue^ 
bracino  vehementer  campreffh  iacujfent  ; inde  fub  fornicem  tunjfi/aum  riempì 
lecummomeatotraduX’i  incotiimem.  Albe/leute  iarndie  maiius  pater  ad  cada- 
uerum  aceruumfe  contMlit-,Vf filium,  epuem  iam  extinClum  arbitrabaturjiane- 
f iore  tumula  componeret fpeurn proptùs  accederei  ,Jìlium  exaudiuit  clamante 
Pater, Paler^uem,vt  fiirantemail^ue  iacolamemynec  opinata  afpexitfexisge- 
nibus  ter  rum  fxpius  eXofculatuSiDet  quas  poterai  gratias  egit , quod  extinlHs , 
atjue  attriti!  tot  hamintbut,ypjue robusiior ibiii, tener um  Jilium  a tautaperiin- 
lafubduxtrif.  Pajlmodum  interroganti  patri,  quanam  palio  calamitatem  peni 
tommunem  vnut  euaferit,  puer  rem  omnem  ardine  narrauit . ^4  in  rè  mihi 
vifusejl  Deus  ad  Beau  Matris  inter  ceffone  m 4 tam  communi  elude  vtrumque 
Ubtrarevaluìffe  i nam,cr  parens  fpeclau  eji  prabitatis,  & fihuspietati  Vtrgi- 
nis maxime  addicJus  , cut  parentes  ab  votum  Deipara  ab  ipfi  in  taH  incendia 
nuncupatumcoaHi  funtabiìinenttam  4 carnibas die  martis  cancedere. 

Da  quefto  miracolo  fi  caua  probabilméte.che  mentre  al  voto  fatto  da 
quel  figliuolodi  altenerlìdi  màsiarcarnc,elatticinij  in  honorc della  Ma- 
donna di  Cofìàiinopoli,li  lóparue  lubitola  Madre  di  Dio  in  detto  Sacro 
Monte  nel  mudoacccnn  icudiloprairimaginedi  Santa  Maria  di  Monte 
'Vergine  fia  veramente  quella  medefima,  che  vn  tempo  fìi  in  Coftaaci- 
• no- 
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nopoli,&  bora  fi  troni  in  detto  Sacro  Monte;  roà  di  quefio  ne  ragiona* 
remo  più  i lungo  apprefibte  con  ragioni  molte  più  efficaci  io  prouaremo. 

1!  fecondo  cafooccorfc  in  pcrlona  di  Bartolomeo  d*Anaftafio  Napo- 
letano; il  quale  per  la  gl an  diuotione,  chehebbe  alla  Beata  Vergino 
Madre  di  Dio  andaua  ogn'anno  à vifirare  il  fiero  luogo  di  Monto 
Vergine;  come  in  particolare  vi  andò  quell’anno  i6ii.  nella  fefta  pre- 
detta di  Pciccofta»c  giunto, fu  alloggiatole  porto  in  vna  camera  dcH’Ho- 
fpitio  de  dinoti  » nei  quale  cfTendo  in  quella  notte  accefo  il  fuoco  nel 
modo  già  accennato;  detto  Battolomeo  fi  rifuegiiò  alti  gridi  della  gente , 
Se  al/atofi  da  letto, vedendo  le  fiamme , & il  fuoco , che  ardeua  in  gran.» 
quantità, con  ogni  prcftczzapollìbilefi  vcrtì,  & vfcì  fuori  di  detto  Hofpi  - 
rio  con  molta  gente  per  fuggire  il  perìcolo,  che  li  foprartaua  di  morire  di 
fuoco  ; mà  mentre  conia  medefima  gente,  e con  altri  fopragiunti  calaua 
li  gradi  deirAtrio'.ò  che  forte  per  la  fretta, ò per  Tofeurità,  ò per  il  timore, 
ò per  la  calca  grande,  che  lo  feguiua  ; cafeò  in  terra,  c fopra  di  I ui  ne  ca- 
fcoronodegl’altri , e fopra  quelli  molt altri;  intanto  che  delli  calcati  nc 
morirono  in  breuc  alcuni  oppreffi,  e calpertrati;  & il  Bartolomeo  ancor’e- 
glt  fi  trouò  talméte  coperto  da  quelli  cadaucri,  che  appena  appariua  fuo- 
rala  fuaterta;  c poteua  rcfpirare;  Onde  vedendoli  in  tanto  gran  pericolo 
di  fua  vita»  nc  ricorfe  con  vna  viua  fede  à Dio,  & alla  B.  Vergine  foa  par- 
ticolare auocata  per  aiuto,  e con  tutto  il  cuore  cominciò  a pregarli  fi  vo- 
lertero  degnare  liberarlo  da  quel  pericolo  facendo  anco  mo^i  atti  di  pé- 
timentoj,  acciò,  fc  fulfc  piaciuto  à Dio  di  farlo  morire  in  quel  tempo,  cj 
luogojfi  furtetrouatodifporto,e  contrito.Non  fu  vanoquefto  fuoricorlb, 
e pcnficro;  percbc,mcntre  rtaua  in  queircuidentc  pericolo  coperto  di  ca- 
daueri  per  morire  da  bora  in  bora  ; liromparuc  vn  huomo  venerando  iiu 
^ habito  di  Religiofo  vcftito  di  verte  bianca  nel  modo, e forma,chc  vertono 
li  Monaci  della  mia  Religione  di  Monte  Verone  con  vna  torcia  accefain 
mano, e chiamandolo  per  proprio  nome  li  diflè,Bartolomeo  alzateui  su  in 
' picdi,c  feguitatemi;  e feufandort  egli, che  non  poteua  da  fe  alttimcnte  al- 
zarli; mentre  fitrouaua  fotto  quei  cadaucri  ; quel  Religiofo  Io  pigliò  per 
la  mano,  e lo  tirò  fuora;  c nel  medefimo  modo  guidandolo  con  caminarc^ 
per  fopra  quella  gente  morta,]ocondurte  in  vn  luogo  de!  Monartcrio;oue 
non  poteua  ertere  più  offefo,nc  dal  fùoco,nè  dalla  calca  delle  genti, |c  qui- 
ui  lolafciò,  non  facendoli  più  à vedere  ; Fatto  giorno  la  mattina  feguentc 
' raccontòà  molti  fuoi  amici,  parenti,  c compatrioti  quanto  l'era  oct  orfo  in 
quella  nocte;ecome  piamente  credeua,ilche  anco  rutti  giudicauano,che 
detto  Bartolomeo  miracolofamcnre  era  rtato  liberato  da  quel  pericolo  , e 
che  quel  Religiofo  venerando , quale  li  comparuc  lanette,  fulfc  rtato  il 
Padre  S.GuglicImo  Fondatorc,c  particolare  Protettore  di  quel  facro  luo 
go,  mandato  dalla  Vergine  fantirtima  fua  fpetiale  auocata , à cui  s’era  in- 
ftantemente raccomandato  in  quel  trauaglio , c pericolo  cosi  grande  ; e_> 
canto  più  fi  confcrmorono  nella  medefima  credenza , che  fulfc  fiato  il  Pa- 
dre San  Guglielmo  quello  li  comparuc  la  notte  in  habito  bianco  di  Ke- 
""  ligiofo  ; quando  intefero  dire  dairirtcllò  Bartolomeo,  che  Io  cbiamò  per 
proprio  nomcjbenche  nonThauclTc  mai  conofciuto,nè  villose  chedoppò 
haucrlo  guidato,  c condotto  in  luogo  ficuro , non  fi  lafciò  più  vedere^: 
Onde  fino  che  ville  poi  in  jrìconofei mento  di  tal  grada  riccuuta  nc  fìi 
Spinello'  femprediuotirtìmosCosi  conchiude  il  Spinello  dicendo,  d/  repenti  affuit 
j * ilU  qn'tdamìqui  vefiihus ft  eius  Qfnoojj  Monachum prtferebat , candeluttL^ 
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matt»  gefiiiHS, tandem  ad  altos  cadanernm  acernes  incelumem  traduxh,  kec  im- 
merite  Sanlìns  Gmlielmùs  eittfiem  Canetj  Infiitutor  miffus  i Deipara,  cui  fi 
cemmendarat  fnijfe  creditar,t»m  nufiuam fefiea  afparnerit  t&  ab  eedem prt~ 
fri»  Htmine fuerit  ctmfcUatoì. 

Simile  à quello  è il  cafoi  che  racconta  Don  Felice  Adolfi  fol.  848.  oc- 
corfo  ad  vn’alcroiqapolecano,il  quale  andato  per  Tua  diuotioneà  vilìtarc 
quelfacro  luogo  di  Monte  Vergine  nella  vigilia  della  Pentecoda,egiun  Akoifi. 
toiui  I fii  albergato  in  detto  Hofpitio  de  d'uoci  ; oueaccefoli  il  fuoco  nel 
niodo,6e  bora  già  dettatHando  nel  meglio  del  dormire, lì  rifuegliòal  gran 
rumore,e  gridi  della  gente, Stai  Tuono  delle  rampane  airarme;  mà  non  ra- 
pendo, nè  potendoli  imaginare  la  vcracaufa  di  tutto  quello  ; ti  trattenne 
per  vn  buon  pezzo  in  Ietto;  fra  tanto  crebbe,  e fi  dilato  talmente  l’incen- 
dio,che  giunfero  le  fiamme  fopra  il  tetto  della  medefima  camera, oue  egli 
flaua  ; ciò  vedendo,  li  riempì  dr  gran  timore , c sbalordito  fi  alzò  da  letto 
con  ogni  polTibilc  preflezza  ; è veflitofi  al  miglior  modo , che  potè  > vfei 
dalla  camera,mà  perche  nò  era  prattìco,  e per  l'ofcurità  della  notte, c per 
il  »ran  fumo, che  era  per  tutto  l'Hofpido,non  fapendoqual  firada  fare  per 
vicireda  quello;  e faluarfi;cominciò  ad  andar caminando per  trouareìt_# 
porta,  e tanto  andò  girando , che  non  potè  poi  più  vfeire'  impedito'dal 
fluoro:  Onde  vedendoli  circondato  d'ogn'ìntorno  dalle  fiamme,  quali  an- 
co li  foprallauano  dalli  tetti,che  fi  bniciauano,  e fé  li  vedeua  anco  auan- 
tilì  piedi  per  li  legni, che  bruciati  cafcauano;confiderando  che  da  niuno 
potcua  fperare  vn  minimo  aiuto,  benché  chieflo  I haucllè;  fi  rifolfe  di  ri- 
correteà  Dio,  & alla  Beatillima  Vergine  Maria  Tua  auocata,alla  quale pe. 
rò  riuoitaiofi  con  tutto  il  cuore,cominciòà  dire.VerginefanciHima,Madrc 
d'ognì  confolatione,conofco  veramente,  che  per  lì  miei  graui  peccati  me- 
rito di  perdere  miferabilmcnte  la  vitàrrà  quelle  fiamme,  che  mi  fopra- 
fl«nno,però  ritrouandomi  nella  tua  fama  Cafa,  fpero  di  ottenere  qualche 
fcampo  à lì  graue  pericolo  : A te  dunque  fónte  d'ogni  pietà  mi  riuolgo;à 
te  ricorro  peraiuto,  e per  foccorloi  UegniC  Madre  pietolilfima  d'impe- 
trarmi  gratia  dal  tuo  fantilfimo  Piglio, che  quando  non  polTà  Io  feampare 
la  morte  del  corpo;almeno  faccia, che  non  perda  quell'anima.  Detto  che 
hebbe  queflc,&  altre  limili  parole,  airìmprouifo  fé  li  fè  auanti  vn'huomo 
venerando  vellito  di  bianco  al  roodo,che  vanno  li  Monaci  diquelMona- 
llerìo  con  vna  candela  accefà  in  mano;  e li  dilTe;  Su  figlio  efei  fuora  da  quà 
con  me,  e non  dubitare  punto,nè  temere,  che  il  fuoco  t’habbiaà  fare  no- 
cumento alcunoiSc  accompagnandolo  Tempre,  lo  condulTe  fiiora  dcll'Ho- 
fpitio,e  quafi  fino  alla  porta  della  Chìefa,oue  non  era  più  pericolo;e  licen- 
tiacofidalui  doppò  hauerli  lafciata  la  candela  accefa  in  mano,  difparue. 

Onde  vìllofi  libero  il  dinoto  Napoletano  entrò  in  Chiera,e  profilato  aui- 
tiquellamira  olofa  ImaginedellaBeatillìma  Vergine  Maiia,  non  fenza_. 
graofpargiinenco  di  lagrime  la  ringratiò,  che  s'era  degnata  liberarlo  da.» 
quel  graue,  & euidente  pericolo  per  mezzo  di  quel  Monaco  comparfoli , 
filmato  da  luì  per  inolt'inditij  villi, conforme  poi  confefsò,  che  fullè  flato, 
ò San  Guglielmo  Fundatorc,e  particolar  Protettore  del  luogo;ò  altro  San- 
to della  medefima  Keligione  mandato  dalla  Madre  di  Dio  per  faloar- 
lo,  come  gii  lo  faluò  da  quel  perìcolo  coft  grande  : e mentre  vilTe  ùl> 
riconofcìmenio  d'vna  tale  fingolare  gratia  rìceuuta  , moftrò  Tempre., 
fegni  di  partiéòlV'diiiotione  verfo  la  iMàGEma  Imagìnc,  e Religione  ^ 

Monte  Vagine.  "t  • - .. 
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Pili  flupendo,  e mjrautgliofo  fù  l'alcro  cafo  occorfu  nella  medefiraa^ 
notte  à Ftancefc?  Auofa  Napoletano;  il  quale  parimente  per  la' grato 
diuocione  che  haueua  alla  Madre  di  Dio  ui  Monte  Vergine  > andauaj 
quali  ogn'annoà  vilitare  quel  (acro luogo, c Tempio  > c quella  lacra^idi- 
na  luagine  di  Maria  Vergine;  in  particolare  vi  andò  in  dettanno  con 
- la  fua  raoglie,fìgh,&  vn  ieruidore  di  iua  cafa  : E perche  nel  Sabato  Vi- 
gilia  della  Pemecoflaera  molto  grande  il  numcro  dclli  dinoti  concorlì, 
non  potè  hauerc  camera  particolare  nell'HofpitiO)  mà  fù  necd!;cato  far 
collocare  Tua  moglie  con  quattro  figliuoli  piccoli  nella  SacrcAia  in  com- 
pagnia di  altre  donne  loro  conofeenti,  e compatriote  , & egli,  ctie  era-, 
conofeiuto  da  Monaci, fu  podo  con  due  altri  figliuoli  maggiori,  e con  il 
feruidore  in  vna  camera  nel  dormitorio dcili  Padi  i.Cominciato  dunque 
i'inceadio,aili  tanti  llrepici,  c gridi  della  gente  fi  rifuegliò  Franceico , c 
cuttofo  difapcrelacaula  delle  voci,c  clamori,  s'alzò  di  letto, Coperta  la 
feoefira.viddevngran  fuoco  accelo,clie  vfeiua  dalli  tetti  de  ll'Hofpitio; 
Onde. da  quollo,e  dalle  voci  che  fentiua  rpenb  replicare  dalle  genti,  o 
gridare  fuoco, fuoco,  timorclb  di  qualche  danno  nella  fua  perfona , e fa- 
iaiglia,fece  fubùo  alzate  da  letto  li  due  figliuoli,  & il  feruidore;  e vellici 
molt'aU’infretiai  eoo  quelli  vici,  & andò  ,à  dirittura  alla  Saaefiia  per  ri- 
trouare  la  moglie  1 eJ'alui  quattro  fgli , acciò  vniti  s'hauclTcro  potuto 
faluareamà  non  uouatili  iui,  perche  s'erano  partiti  con  l'altre  gemi  all! 
gridi  del  popolo  prima  da  larointc.'i  ; coininciòà  far  diligenza,  per  tro-< 
narli  atlrouc,-però  non  fù  polTibilc  per  la  gran  confuòone  delle  genti , c-> 
per  rolcutità dalla  nette  i onde  credendo,  che  fuITcro  vfdti  fuora , prò- 
curòdi  viètteaocor'eglicoo  li  ducfigli,c  feruidpreKalandonopervna^ 
ftk«:.davBtnuro,confbrme  vidde,chc  feceuaiio  raolt'alunmà  nontroua> 
fili  nè  anco  fuDU'aioppò  latta  ogni  diligenza  polTibile,  tutto  dolorofò,  c 
pUogente-G  ritirò  io  vna  partceaccomandando  con,  tutto  il  cuore  la 
glic,e  li  figli  à.-JDio,&  alia  Beatillima  Vergine  fua  Madre , pregandoli  in^ 
ìlantilìtmamciMc  fi  dègnalfcru  liberarli  da  queU'euidentc  pencolò  , c,», 
eonfcruarli:  La  pouera  moglie  dairalera  parte  partita  dalla  Sacrefiia  ap- 
pena ariiuaca  cóli  figliuoli  all'Atrioauaoti  laChielàivedcndofiin  mez- 
zo d’vna  gran  rasoltitudine  di  geotc»piapgente,  c vociferante  fino  al  cic- 
lo pcc  il  granetimoceatiie  baueuano  appxcfo di  morire,  vedendoli  di  più. 
in  quell'ofcun'ià  grande  di  mezza  notte  invn  luogo  da  lei  nóconofeiu* 
to,nè  malpiù  vifto,fola  fenzamatito  con  quattro  figli  lanto  piccoli , che^ 
nèi  leisnè  frà-loro  fi  potcuaiiodarc  vna  minima  forte  d'aiuto,  intimorita 
anco  dalla  villa  def  fuoco,  ne  venne  in  vna  grandifsima  confufioQC  , o 
quali  polla  in  angonia , andana  bora  in  vna  parte,horainvn'altraa  final- 
mente villo  che  nell’Hofpiiio  encrauano  alcuni , volfe  fcgultare  quelli 
conta  credenza, che  iui  luffe  qualche  porta  per  vfeire  fuora  nella  monta- 
gna,efaluarfi;màn)entic  andò  feorrendoper  il  mrdefimo  Hofpltio  per 
trotiaw  qualche  elìco;  crebbcctaocol  incendio, civc  dalli  tetti  cafcauaao' 
lo  gran  numero  te  tauoic,eli  legni  inl«cati,&  ardenti;  pcrilchenonpo(é- 
do  più  dail’Holpido.  vfeite;  ftimò  reùjot  pericolo  tornare  in  dietro  ; e per 
voler  di  Dio,com«  piamente  lì  crede‘„cheforfi  vollchauermiraailadi- 
uatiene,&affritnofledielinarù«  , cjae.  di  continuo  con  lagrime  la  racco- [ 
maiidauaà  S,D>Maeilà,lei,ccui  due  figliuoli  minofi  «nttò  calualmentea, 
in  vna  camera  ch«  haueua  U fisnefir*  corrtfpon^iue  fiora  alficinoKintar  • 
gna,e  per  quella  fi  poteua  calare,  benché  con  qualche  difiìagìièibpra  il 
u;5  dii  ■"  tetto 
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tetto  dVna  danzai  che  daua  fuoraie  feruiua  per  hofteria;e  gl’altri  due  fi- 
gli maggiori  in  va  altra  camera  à quella  Contigua  i e vedendo  il  fecondo 
di  quedi,che  il  fuoco  non  fole  s'era  attaccato  in  detta  camera , mi  in^ 
quella  haueua  prefo  gran  pnderei  temendo  che  in  breue  farebbe  rimafto 
iui  mortOiC  bruciatOiandò  alia  fenedra  per  faltare  da  quella  i fe  l'oppofc 
il  fratello, rapprefentandoli  il  pericolo,  che  corrcua,fe  li  fulTe indi  batta- 
toi  però  vedendo,chc  fe  i’auuicinauano  tutta  via  le  fiamme, lì  turbò  mol- 
to,mà  indi  i poco  fatto  animo,per'non  morire  bruciato  faltò  fopra  il  te»- 
to  della  tauerna,  e lì  faluòi  Indi  chiamando  , & inanimando  il  fratello 
maggiore,che  doueffe  falcare  ancor'cgli;quelìo  per  l'idelTa  caufa  fi  buttò 
dalla  medefima  fenedra  fopra  il  predetto  tetto  ; L'infelice  madre,  chej 
daua  nell’altra  camera, e dalla  fenedra  di  quella  haueua  vido  il  gran  pe- 
ricolo palTaco  dalli  due  figli,che  nel  modo  accennato  erano  calaci , e fal- 
caci dalla  fenedra, intimorita  grandemente  fi  diede  ì penfare,che  duuef- 
fe  fare;mà  alla  fine  facto  animo  ancor'elladimù  minor  pericolo  buttarfi,c 
faltare  dalla  fenedra,che  redarc  iui  cibo,&  efea  del  fuoco.  V'erano  rima- 
di  li  due  figliuoli  minori  di  cara  poca  ecà,  chenonpoceuano  dalorodelfi 
falire  nella  fenedra,e  falcare  per  faluarfi,  conforme  haueuano  facto  gl'at- 
triife  ne  dauano  però  piangendo  dirottamente,  e dimandando  aiuto  alla 
madre,&  alli  due  altri  fratelli  maggiori  i md  in  vano,  perche  quedi  non.» 
poceuano  da  baffo  giugnere  à darli  aiuto  alcuno  ; e le  fiamme  tuttavia^ 
s’approffimauano  per  vcciderli,  e dinotarli  -,  io  canto  che  era  dimata  af- 
fatto difoeraca  la  lorofalute:  Quando  ecco  nel  medefirao  tempo  volfe 
Iddio,e  la  fua  fancilfima  Madre  aiutarli,e  làluarli,  con  fare  aH'improuifo 
comparire  nella  medefima  fenedra  vn  Monaco  venerando;  il  quale  pi* 

' gliati  detti  figliolini  per  il  braccio,!!  calò  da  quella,  e quali  lì  buttò  nel- 
le braccia  della  propria  madre,che  daua  folto  detta  fènedraie  facto  que- 
do  il  Monaco  difparue, e non  fi  viddepiù;&ìn  quedo  modo  furono  libe- 
raci, conforme  nota  il  Spinello  con  le  feguenti  parole  . Vittr  verf^MUUt  Spingo, 
natis  ; dum  hncdllMcqiu  di/currniit , tuadtre  cufieiitesyfrtfteracten- 
fis  irabesiadtntes  ab  Htfiiti»  egredi  »»a  vaUatts,ad  ettbicaUim  redeaanVe- 
ram  cafa  mater  cam  duthas  filijs  nata  minimit  ab  alft  diltrahilur,rtrfcnt 
fiamma  ftrnafirat  cuHcnlnmiin  qm  dut  fiU/  nata  maitret  irant,  QaiJ ctaJiUf 
tafereatiSecandat  filiat  aadax,/ed  necefiariam  aggreditar fiocina!,  etnfiitait 
agire  fitarfcifittm  i fienlRra  fiedredamat firater,accedtntetatMn  fiamma,  di' 
tarbatjifiirte  in  fiabieSam  tabern*  ftrgalamincidit  incalamiatam  firatrem-t 
nata  mai»remhartatar,vt  aadeat,  Itaqae  eadem  rat  iene  prxcepsdefilit  i Infie- 
lix  mater  in  alia  cnbicaU  muliebri  meta  pertaifia  canHatar\demam  de  fieniHra 
agit fiiiUqae  dcfiUtfid  cencajji  aliqaantalam  cerpere,fiargit  tamen  incelnmir, 

Reltqai  erant  paraali  due  gemita,fietaqaemifierandi,qai  nequibant  in  fieni. 
Hrami^tlire,matris  irritam  implerabant  epemdamd  terge  vigente  fiamma  , 
Sanilifflmf  Virginit  beneficie  fiadamefi , vt  Menachas  adeffit,  qui  mifieres 
paeralisi  fieneBra preiecit  infieriaaitaqae incelames  eaadnnt,ó' tandem  Me- 
nachas ipfie  difilit. 

Daqnede  vltime  parole  fi  caua,che  quel  Monaco,  qual  dice  detto  au- 
tore,checomparue  nella  fenedra , c che  da  quella  buttò  li  dui  figliolini 
giu  in  potere  della  propria  madre,  e li  làluò,  non  fb  monaco  ordinario, 
che  habicaffe  nel  Monaderio , màil  Padre  San  Guglielmo  fondatore,  e 
proceccore  del  luogo  i ò altro  Sito  della  Religione  mandato  dalla  Beata 
Vergine,  ò da  le  andato  per  volere  diuino  i liberare  detti  figliuoli  in  rif 
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guardo  delta  gcandiuotiooc  <kl  Padre  laro’verfola  Madre  di  pia 
iuogo  facro  di  Monte  Verginei  Si  proua  facilsiencei  si  perche  in  quell'- 
iiarit  quando  già  non  lì  poreua  più  dar  rimedio  al  grand  iniendio>  non  è 
4>robabilCiChe  ndrHoipitio.vi.hiire  Monaco  alcuno  per  l^uidente  peri- 
colo i.  che  haueicbbe  paiTatodi  perdere  la  virai  si  aacoiperchc  parte  de-> 
Monaci  ftauano  occupaci  in  portare  proccdionalmcnec  il  Sanrilfimosco- 
ane  s'è  detto  ; e pane  in  far  faiuarcUgenteioiChiefa,  enei  MonaAerio  i 
diancotpercbe  all  impcnfara  comparuein  detta  fcneAca>&  allimptouilb 
iènza  dimota  alcuna  doppòfaluaai  ii  figliuoli  difparuc,  lenza  faperh  mai 
obi  Monaco  particolare  fuflèdatoi  come  doppò  facilmente  dooKuafa- 
fterGiC  publicarfì  dal  medcfima>  che  tal'attione , 4e.  c^radi  chattità  ha- 
ue(Tc  fatto  ; Conchiudo  dtinqucscbe  piamente  fi  può  credere , che  fuflèj 
dato  il  Padre  San  Guglielmo  fondacotcdel  iuogo  > cheeomc  [w>renoac 
delli  diuoti  di  quello  volfe  faluarc  non  lòlO'il  predetto  Fraheerepsoà 
anco  tutta  la  fua  famiglia  perlagraa.diuociooe,ohehebbcàidQaofa- 
cradinmo'luogo  di  Monte 'Vergine^ 

Potrei  qui  apportare moiclaltti  clèapìj  d'huomioùe  di  donne  liberate 
da  queU'incendioi  -e pericolo  cosìgrande,  mà  per  non  tediare  il  lettore  li 
ualafcioìdico  folafl>CQte>che  quelli  «efiorono  viui,quafì  .tutti  fi  foltiarono 
per  la  loro  diuotione  alla  Madonna  Santiffima  di  Mootc  Vergine  ,iCome 
di  propria  bocca  coafcflorono  poi  publicameoie.  Ne  s%à  da  dire^  ebe^ 
diqu^iquali  morirono  iui  in  detta  notceioon  ne  fuflcto  dati  anco  dMo- 
ti  m detta'facratillinu  Vergine  ; ò pure, che  haueflcro  iui  cominellò  qual- 
che peccato  {perche  ancorché  alcuni  .vi  follerò  andotipermal  fine.come 
finirà  apf  relTo,nondimcoola  .ataggior  parte  di  elE,  nentic  andgrono  a& 
folutamente  per  vifìtarc  quei  faci»  luogo  dedicato  alla  Madre  d<  Dio  > 
eJarfualàntidima  Imagine  > bifogna prerupponcre,  che  li  moueGèrodo^ 
buonoiC  diuoto  linei  douemo  però.dtre«cbc  morifferojpermeittendo  cosi 
Iddioiil  quale  molte  volte  fi  compiace  caftigare,  e flagellare  U giuAocon 
il  pece«coie>co«ie  aAcrma  ji  Padre  Sanc’AgoAinoiib.  ■ .de  .Ciovatc  Dei» 
AgoAino  thgeiUBtur_fiauliiéminiÌuhtHÌ,n$»^maJìmtit  mtlam  , ftd 

fimul  OfHJMt  tentftralw  ‘uitamMVt  q»tdem  ttqadutr, 

■ Dico  di  piùiche  detto  ia.ccad>o,oJtrc  il  danno,  che  apportò  al  Mona- 
fteriodi  più  dij^o.  mtlia  fcudi,mencrecoafu(QÒ,  òc  incceetìquanto  erc> 
dentro  rHofpitio,e  bruciò  buona  parte  delle  tnimi>voIte,  e lamie  i fi  che 
bifoguò  farle  tutte  di  nuouoi  fu  caofà  anco  di  grandiffimo  diano, ii  in- 
terc&  à tutto  il  Regno  di  Napoliqrerche  lc4oo.  eptuperfoneHilK  anori- 
conOkCrano  quali  tutti  capi  di  famigliai  e peròia  loro  fi  efiiofero  molte.» 
ca&ae  fi  ièrroronoi  c fé  altri  klciorano  figli  > quelli  cefiorono  «ifitpi  > o 
pupilli . 

Al  danno,&  ioccreire  delle  robbe>cbe  portato  haueuano  qucllepcrlòr 
ne, quali  moriionoi  ciò  è vefiimenri>aaimali,oro.  argento, aoeila,  &ogn> 
altra  cofa>&  ornaotcDMiriine  dioroino  Tubilo  fitiScieniemcntc  li  Monaci  » 
perche  nel  medefimo  giorno  eleircro  capitolarmente  due  buouiioi  > e-> 
due  donne  da  btae,edicredico  di  quei  coauiciniptefi,  li  quali  conrafli- 
Acoaa  d'vn  Monaco  làcerdoce  andoroAo  raccoglièda  dalli  cadaueri  tutte 
le  predette  forti  di  robbeo^  uoJi  furono  depofitaie  in  voa  camera  nel  Mo- 
naflerio,  c doppò  fù  mandato , « notificato  vn  hanno  per  tutte  le  Tetre.»  ' 
Conuicine,  che  chi  haueua qualche ^te di  dette  rpbbc»òportateda  pa- 
renti i ò ptefiate  alli  medefimi,  ò ad’amici  iui  morti  andaflao  pure  ceti 

il 
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il  fegnO)C  contra  (ègnoyd)eli{ai:ebbe.ftata  con(l^i>ata:cotDev^à£u  futto> 
c ^uefta  diligenza  fìi  tale»  e tanca»  che  fr.à<pochi  giorni  furono  rcdicuicc 
à (ladroni  tutte  le  loco  robbe  > d ciie  nel  Monadcrio  non  vi  uiuafc  cola 
di  valore»  eccetto  cbealcuni  pochi  panni  llracciati  » «che  dalli,  mcdainii 
Monaci  furono  dati  à poueri  per  amordi.Dioà  beneficio  .deli'animc  di 
' quei  morci»de  quali ecano  fiati . 

Licadaucri  di  quelli  morti  furono  repelliti  parte  in  Chiefà  nelle  fe< 
polcure»mà  perche  quefie  non  erano  capaci  di  tutti  quelli  «che  all ‘bora..» 

■morirono;fù  necefiario  fcpelliene  .buona  parte  fuoca  in  due  folli  grandi  > 
die  furono  fatti  dentro  vn  cifirecro  murato  allato  defiro  deila  ChiiTa^  > 

In  queU’eftate  cagionorono  granpuzza»màfu  mitigata  dalle  rpefic  piog- 
gie»che  nella  incdefima  efiatc  furono  , e nell  autunno  fopragiongeodo  il 
freddogrande,cefsò  afiàteo.  Di  tutti  quclli^chc  morirono  » vn’huomo  fo- 
lo,eomc  s'accennato  di.fopramorldj  fuoco  bruciato»  ^per  caufa  che  come 
■pedagrofo , e .vecchio  rìcrouaodofi'foloia  voa  camera  dell  Hofpic4o,-non 
potè  da<femouerfi»efuggice»c  perii  gran  fuoco  non  ^pofsibile  da  altri 
bauere  aiuto  per  feampare  r.inceadio, tutti graltri  morirono  dilgratiaca* 
mente  frà^i  loro  ifiel^calpcfiracw  Se  opprefsi*  ... 

Se  finalmente  volemo  andare  inucfijgandoJa  caufa  ,&  il  fine  di  que* 

<fio  incendio»che  cagionò  tanto  gran  danno  : e mortalità  di  gente  » dico» 
che  li  giuditij  l>iuini  quanto  fono  più  giufii,. altre  tanto  fono  occulti  » o 
come  non  può  giungere  Ihuomo  à penetratela  caufa^de  il  fine  >cbe  hà 
■Iddio  di  opcrare»ò  permettere  quelche  opera»  e permette  in  quella  viu  > 
cosi  nè  anco  pofsianyo  penecrare»tnuefiigare»&  f^erc  la  caula  » 5eil  fino» 
che  egli  hebbe  di  permettere  detco  incoadio  con  canto  danno  » eanorca- 
Htà^i  gente; Pure  fi  come  dalli  legni  antecéd£nti,&  dalli  effetti  feguen- 
d fi  pofTono  probabilmente  congetturare»  econofèere  le  caufe  > eli  fini 
dalli  quali  fi  muouc  lddioadtoperare»e:permet>erek  cofe>così  dagl’ef- 
fetei  trouati,e  vidi  frà  quella  gente  morta  doppò  l'incendio^:  da  quelche 
fu  intefo , e vifio  la  iera  » pritnache  s'atcaccafiè  il  fuoco  aU’Hofpitio , e 
dalli  fégni  antecedenti  à detto  incendio  , canati  da  idetto  Padre 
Pietro  Antonio  Spinelli  da  vn’Hifioda  » che  iù  data  in  luce  neU’ifiefiò 
anno  » c nocati  da  lui  nel  luogo  citato»  noi  ancora  argomentaremo  il  fioe^ 
che  hebbe  Iddio  di  permettere  vn'incendio  tanto  dannofo»e  mortifero» 

Il  primo  legno  fii»cke  vn’Bremita  degno  di  fede  per  la  fua  gran  bpiv 
tà  di  vitajquale  habitaua  io  quel  tempo  nelli  Villaggi  di  Napoli  » andato 
in  quella  feda  alla  diuotkme  della  Beacifsima  Vergine , fi  pofe  in  oracio- 
ne  auanti  quella  facralmagioc  ; e fattoli  notte  ; vidde  più  volt<e»CDnfor> 
me  egli  confefsò  poi  la  mattina  feguente  publicamence»cbc  da  vna  del* 
le  Iampadc<be ardeuaao  auaaci  detta  facra  Imagifie  » tal  (p lendore»  <j» 
fd’af  dente  vamp2»e  fiamma  fìfolleuaua»  che  tanti  luccotiifimi  carbonchi 
ricenghinti  inficine  pareuaooiexendeuauo  firaordinariamete  lucidHfima  , 

tutta  quella  Cappella  ; del  che  fattone  accorgere  àanolti,aacoà  Monaci» 
pteno'm timore  vfii  dalla  medefima  Cappella»  dicendo  che  quello  féio* 
tillaredi lampada  nel  modo  predetto  l’hauetia  perfido»  e prodigio  dj 

qualche  gran  cofa,cbe  haueuaà  fucc edere  io  qtieiiubogo,e  dettoquefia  i 

fi  ritirò  in  patte  più  ficura  à continuare  le  fue  oraciooi  » come  rifèrilce  il  ^ I 

Spinello  num.68. £rr»ira  qmiam  è pagis  Neapalitauist  vir /ÒMe  fide  digfm^  Spinello.  | 

fnhÌHfiLuSidtncSisinututmxtidiffefeprofej}msefit9(cimttmilamfadetqut(iHtè  ' 
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lìum  l ma^Htm  re  ferrai  f fieteet  1 vt  P'irgixis  (kcelUm  multe  qukm  tutte  /»- 
eidiùs  viaereiur,cuiui  iUe  utuituiii  ctmmeuefaÙit  uliefuet  MeuuHery  Patri- 
bust  eXauimatuS)  alarne  exierritut,  fredde  e Jdceltefefegue  iude  recepitad futt- 
dettdas  Dee  precej,reliq«amjue  ueffem  alicubi  tutù  traducettdam. 

Il  feconTO  regno  fù)  che  vn'huomo  di  Moncetorcc  Terra  diftaate  da-. 
Monte  Vergine  cinque  migliaio  circa  > come  s'è  accennatone!  principio 
di  quello  libroiperfona  molto  da  beneiC  tiinorofa  di  OioiClTcndo  andato 
alla  diuotione  di  quel  facro  luogo  con  alcuni  funi  compatrioti,  St  amici; 
il  Sabato  à fera  cinque  horeauanti,  che  fucccdetrc  l'incendio  predetto  ; 
doppò  elTère  ftato inginocchiato  vn  gran  pezzo  di  tempo  auanti  quelT- 
Imaginefacratiflìmadi  Maria  Verginea  far'oratione  ; Ri  villo  alzarli  a IT- 
improuifo,  e voltatoli alti  Tuoi  amici  compacrioti>&  altri circollanti,illu- 
minato  da  Dio,come  piamente  li  credeiparche  antcuedclTe , c prcdicelTej 
detto  incendio  così  rouinofoimentte  à quelli  dìlTc.  Chi  fc  ne  vuole  Iccn- 
deredaquà,e  venire  meco, fé  ne  venga  pure, che  io  fono  rifolutoin  ogni 
conto  partirc,perphe  preuedo,  che  qui  quella  notte  fucccdcrà  vna  gran-, 
rouiua,e  danno  calc^he  farà  di  grandillimo  terrore,  c fpauento  à tutti  ; e 
quel  che  làrà  dì  pcggio,non  lì  potrà  feampare  : E dette  quelle  parole,nel 
medelimo  punto , checra  quali  vn’horadi  notte, có  alcuni  de  fuoi  sì  par- 
tite calò  dal  Monte  per  ritornarc,come  già  fé  ne  ritornò  alla  Aia  patria . 
L'afferma  il  mcdcAmo  Padre  Spinello,  ^idam  ex  Meuteftrte  (idea  Opfi- 
dumfrepè  AueUiuum)cum  ijuwifauieiuceudiumberii,cule]li  ali^ue  afjìatut 
lumiite  veretur  eiufmtdt  calamitatemyad  ali^uni  fuit  fe  dueiffe  affirmabtt: 
Abeat  bine  mecum  cjuicumf,  vult,  augurar  euim fere,  vt  hat  uelte  ùreui  iuter- 
utile  magna  ijuudam Jit  eri  tura  calamiiai,^»t  nulle  auerti  remedie  feterit , 

11  terzo  fegno , c prodigio  racconta  il  medelimo  Padre  Spinello  nel 
luogo  citato  num,69.cheoccoEfc  nella  Città  di  Salerno  lo.miglìa  lonta- 
no da  Monte  Vt.rgìne,comc  s'ò  detto, in  vn  luogo  chiamato  comunemS- 
te  ilSeggitel!o,inqueAo  modb.Era  in  detta  Città  vna  cafa,  che  fcruiua  à 
Marinari  per  riponete  le  reti , & altri  llromcntì,  c cofe  pertinenti  al  loro 
tnefiicrc,&  artcic  nelle  mura  di  quella  era  dipìnta  vn'lmagine  della  lacra- 
tilGma  Vergine  Madre  d'iddio  con  il  Bambino  Gicsii  in  braccia,appunto 
come  A dipinge  la  Madonna  SantilAraadì  Monte  Vergine > In  quell'an- 
no dunque  161  i.nel  Sabato  Vigilia  della  Pentccoffa  circa  leaj.  bore  Ri 
vìftoda  alcunì,che  detta  facra  Imagine  prodigìofamente  cominciò  dalla 
facciaà  mandate  fuora  vn  certo  fudore  Amile  all'acqua,  e dalla  frontu 
alcune  gocciole coAè,  che pareuano dì  fangue  ; e nella  medcAma  fera  A 
cominciò  à diuolgare  per  la  Città  qucAo  prodigio;  in  tanto  che  la  matti- 
na feguente  vi  concotfe  gran  numero  dì  popolo  ad  offeruarlo  , & admi- 
rarlo.  Di  là  à poche  bore  giunfe  io  detta  Città  l'auifo  delTìncendio  fuc- 
celTolanotte  in  Monte  Vergineie  comunemente  argumentorono , e coi^ 
chiufero  quelle  genti,  che  il  fudore  di  quella  facra  imaginenon  folofuf- 
fe  llato  mìracolofo  ; mà  Ri  pigliato  da  loro  per  fegno  , e pronoftico  di 
detto  incendio,  e mortalità  di  tante  perfone  ; quaA  che  la  Vergine  Sacra- 
tiflìma  vera  madre  di  mifericordìa , e particolare  protettrice  dì  quel  fa- 
cro luogo  di  Monte  Vergine  à lei  dedicato  , e confacrato  preueden- 
do  la  rouina,e  danno  grande,moffa  à pietà  ricorle  al  Aio  fantìAimo  Figlio 
per  grana  di  liberare  il  medeAmo  luogo  da  quell'incendio  , e tanti 
tuoi  diuoti  dalla  morte , e con  tanta  premura  , & ìnAanza  ne  Tha- 
u^e  fupplicato , che  ne  volfe  dar  detto  fegno  di  far  Ridare  quella.. 
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lualfflaginem  Salerno;  E fc  vale  queAa  congettura  fatta  da  quella  gente, 
fi  può  dire  ancorjichc  farebbe  fiata  molto  maggiore  larouina,  il  danno, 
eia  mortalità, fé  non  fulTero  datele  preghiere  delta  Beata  Vergine,chc  in 
pane  mitigorono  l'ira  di  Dio  fdegnato  per  lecaufe,che  fi  diranno  appref- 
ib.  Il  predetto  Padre  Spinello  nota  quefto  prodigio,  e congettura  conlej 
feguenti  parole,  che  ponerò  diftincamente,conforme  hò  citate  l'altreiac- 
ciòfivcda,  chequanto  fi  diceoonfiainuentione,  ò imaginatione  mia , 
mà  fondato  nel  predetto  gcaue  Autore,  Inter  h»ms  umeii  cladis  prodi-  Spinello: 
giti  videtor  ia  primis  m(moraiite,^Hod eutssit  Saltrsu  eoi»  toeo^ssi  vulgo  dici- 
tnr  il  SeggiteUo  eodem»ofirst  fllutisa»»o  i6it.die  ìi.Aitif^pridìe mmimstLj 
fefii  Ventecoflest  ettnim  iUie  Diiparo  filium  geflaMtis  Imago  qutdam  dtpicl*-m 
i»  parieit  cstiufJam  domssHCoU  , i»  qua  rena  atiaqsse  eia/modi  naosicaimftr»- 
menta  repomi  confsessersmt . llora  amie  fitis  occafum  vna  prodigiose  copit fudo- 
rem  emitsere  aqoeo  liquori  perjimilem,  guitoU  etiam  rubra  voluti  fiutguinei 
toloris  ex  eius  froute  defluxit , quod  eadem  bora  à viris  circiter  quatuor  obfir- 
uatum  est.  Nolte  veri  proximè  fequenti  pr odili  a apud  Montem  Vi r finis  acci- 
dtt  couftagratio.  Die  autem  fequenti,  cum  rumor  tota  Vrbe  incaluijjeteiufmodi 
laagitum  exudare , isogemtes  ad  eam  falli funt  hominum  coHturfus . admirari 
omuetsetufmodi  porro  (udore ab  Imagine edito,  ea,quo proxim  'e  fuhficutaef  bo- 
minum  extinHio,  cladefque prqfigttijìcari  vifa  efilperinde  quafi  tum  matiorum 
htmipjtm  impendentem  interitum  miferata  Deipara  precsbus  apud  fiUumpr» 
forum  incolumitate  ettixè  fundentis  laborauerit  quoJamodo,atque  exudauerit, 
é’niffiliusmaternarumpretumintercelJio/ie  aliquantulum  plaeatus  de  iufia 
tra  remifsjfet,mutto  fatti  maior  fuerit  futstra  calamitas . 

£ foggiungerifiefib  Spinello  immediatamente,  che  vn  fimile  efempio 
d’vn'altra  Imagine  della  Beata  Vergine,  che  fudò  anco  fangue,  fi  leggo 
appreflb  Cefario  libro  7.  miraculorum  cap.  1.  E che  l'accennato  fudoro 
mandato  fuora  da  quelflmagine  della  Madre  di  Dio  dipinta  inSalerno 
nel  modo  raccontato  di  fq>ra  non  fufi'e  fiato  naturale,  ò à cafo,  ò per  altra 
caufa;  mà  roiracoloro,&  in  fegno>e  pronofiico  delTincendio,  e mortalità 
predetta;  Ptouandolo,  come  ogn'vno  può  vedere  in  detto  autore,conle> 
feguenti  efpericnze;  perche  quel  medefimo  fudore  pigliato  da  quella., 
facra  Imagine  appena  applicato  al  braccio, e mano  finifira  d'vn  Chierico, 
che  per  due  anni  l’haueua  tenuto  inaridito,^  immobile, fubito lò  cornin» 
ciòà  mi»uere;Di  pili  applicalo à gl'occhi  d'vno,chepatiua  gran  flulTione 
daquelli,eficcadeua  quafi  alFatto  cicco;  lo  fanò  fubito  in  modo,  che  poi 
leggeua  perlettamcnte  r Et  in  oltre  fi  fanò  vna  figliuola  di  noue  anni  dal 
continuo  dolore  di  tefta,chclatormentaua  grandemente,  c li  cagionaua.. 
iebre  grane,  e pericololà  col  femplicc  tocco  d'vna  corona,  che  prima  ha- 
ueua  toccato  quel  lùdore,&  Imagine  della  Beata  Vergine . Tutti  quelli 
fufonodichiarati  miracoli  dalla  Corte  Arciuefcoualcdi  Salerno,  che  ncj 
pigliò  diligete  infurmaii.ineiconnecóchiode  il  medefimo  Padre  Spinello, 
dicendo.  Atque  hoc  Desparo  betttjii  'tet  Arthiepifiopalit  Curia  Salernitana , ri  SpiocUa; 
Omni  tUigentèr  cognita  cf" esaminala  mirtcaìoficenfiit , quetotadmodum  eX 
procejfu  ito  eadem  Curia  fuptr  ea  re  confeUo  uguojiert  vnicuique  licet . ' • 

Il  quatto  prodigio  vifio  dà  alcunidiuoti  degni  di  fede  , che  in  tmelh., 
fefia  erano  andati  à viiitare  quel  facro  luogo,fii,  conforme  poi  tefiincoro- 
no,  che  cieca  lequattrohqredi  notte,  eomparaein-attaie  proprioment» 
fopra  ia  Cappella  della  Vergine  fantiffima  vn  gradiamo  ^>icndorei  Altri: 
dàCero  in  iotina  di  Stella  Q^ta:  Altri  dà  vn  Traup  di  fuooc^oale  poco- 
U!j.  doppò 
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tdoppò  andò  à cafcarcic  dare  fopra  il  tetto  delI'Horpitio,  c da  quefto  hel>- 
be  originc,c  cornine  lòi'intcndio  di  detto  Hufpitioi  lo  riferilce>e  nota  an- 
co il  predetto  Pad  c Spintilo  nel  luogo  citato  nu.68.  Suattnim  qui  affir- 
maat fipru  Beat»  yìreìanfdemijuivtafermihtrt  neltisi  qmhaf'dampfs  Vt- 
rìs  vifum  e ti  in  ture  fiilgerem JìcUn  ,ant  Camere  ntn  akfirmlemt  ad  Hafpitinm 
inde  deUpfnm,NtnnuiU  iUud  trahem  ignitHtn  fuijfe aatnmanti  Ahj alia  digi- 
tane-fi  tfttthns  vnam  iiiceudii  ariginentjnijfe  valnnt . 

Dalche.  fi  caua  apertameare , che  il  predetto  incendio  così  dannofo  ,e 
mortilcronon  tìi  caulatoi  nè  hebbe  principio  da  luuco,  che  difgratiata- 
inente,ò  cafualmentcìòappenracamente  fulTe  fiato  attaccato  da  qualche 
perfona  in  detto  Holpitio>o  parte  di  eflbfCda  quella  poi  fi  fulTedilataiOjC 
fparfo  per  tuttOie  bruciatolo;tanto  piò  che  in  quell'anno  nel  tetnpodi  det- 
ta fefia  la  fiagionefù  aliai  calda , come  era  fiata  molti  giorni  piinuie  per 
quefio  la  gente  concorfe  in  maggior  numero:  Onde  per  l'vBa>eper  l'altra 
caufa  l'ambiente  non  era  molto  lieddo, come  fiiolecirere  in  detto  Monte> 
c però  non  lubifogno  di  far  iui  fuochi)  almeno  tanti  grandi)  conforme  fi 
fuol  fare  I quando  è mai  tempo:  Dunque  neceflàriamente  fi  dece  con- 
chiudere) e dire)  che  detto  fuoco  fu  ftraordinario  mandato  da  Dio  mira- 
colofameme  per  cafiigU)  e vendetta  di  molti)Cheandornoà  vifiurequel 
bntuariO)  non  folocon  poca  riuerenza)  c dinotione»  mà  anco  lotto  quel 
colore  per  commettere  molte  dilTolutionii  peccati)  e fceleragginit  c parti- 
colarmente percaltigo  di  alcunhche  volfero tentare  di  portare> e manga- 
re  iui  delia  carne  publiczmeutc. 

Fra  gi'altri  vi  fu  vno  chiamato  Pompeo  de  Curte  della  Città  d'Auerlà 
Mafirod'attidella  Corte  Vcfcouale  di  quella.quale  in  tépo  di  detta  tefia 
andò  à Monte  Vergine  con  due  donne  poco  honefie  ■ e giunti  il  làbaro  à 
fera  à quel  facro  luogo.procurò  vna  camera  neH'Hofpiiio  per  alloggiarui 
la  nutte)fingendo)Che  quelle  donne  erano  l ue  parenti, li  fb  già  conlignatat 
peròjdcntro  di  quella  tiirono  collocate  molt'aitrc  perfone  del  conuicino 
d’Aucrfa.comc  c lohto  farli  nel  tempo  di  icfiavquando  perlitaatidiuotit 
che  vi  concorrono)  non  s'allégnano  le  camere à due,ò  à trè;ò  à famiglie 
intiere)purche  non  fiano  nobili)ò  titolatiiroà  à molti  d’vn  medefimo  pac- 
{è)ò  di  diuerfe  patrie  conuicine.Ritirati  dunque  nella  camera  ilpicJetco 
Mafiro  d'atti)  e donne  da  lui  menate  con  altre  perfone,  fi  sfardeiìorunO)C 
ripofero  da  pane  le  loro  robbe,e  poco  doppò  cominciorono  pubi  camen- 
te«  dire  ridendo, e quali  belfcggiàdo,Chi  è quello,chc  dice, e vuol  difen  - 
deie.che  in  quefio  luogo  non  fi  può  purtare)e  mangiare  caroe,e  latticini), 
fenza  che  fi  veggano  fubitopioggic,tempefie,ò  conturbarìoned'ariaègià 
noi  adcllo  ne  vedemo  il  contrario  i perche  ecco  qui  ci  habbiamo  portati 
quelli  falcicciotti)  e quefio cafciO)CÌic  domani  fperamo  mangiarlote  non- 
diroeno.non  vedeno,  nè  pioggia, nè  tempefia.nè  grandini,  nè  altri  efictti, 
che  lidicono.  Grand'e  pietoso  Iddio;  che  ad  vna  rama  temcrità,&  incre- 
dulità non  adoprò  l'ubito  il  fuocafiigo;  màvoircauifarli)deaucrtirli  pri- 
ma,acciò  non  incorrelfero  in  peccati  piùgraui,  econquelli  maggiormc- 
tc efafp.eratoloi  Ei'aucrtimcntofù,che  finite  dene  parole,  si  fentì  nell’i- 
fiellà  camera  quella  voce , He  ntn  vtdstt  adej[i[ acquaie  lapitggia->vedercte 
ttltemptil yài>c«:Chi  parcicolaraientc-diquelli)che  fi  trouorono  inquella 
camera , hauefic  proferite  dette  parale , non  fi  potè,  nè  ali’hora  , nè  mai 
più  lapcre.  Alcuni  doppò  l'incendio  dillero, che  fulTero  fiate miraco- 
lolàmeate  ibrn>acc,c  profoite  in  aria  Xenza  ve^rfi  da  chi  ; Altri  che  fiif< 
r:  fero 
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fero  (late  dette  tJavn.i  perfona  di  qucHe  per  volere  diuinotperò  mai  vm' 
ne  à notiria  chi  particolare  fulTe  (lato:  Con  che  fi  conferma  maggior* 
nicnte,chc  il  fuoco  fi  fulTe  attaccato  roiracolofamcnte  > e non  per  difgra* 
tia  à quell’HofpitiOf  e che  dette  parole  fuffero  (late  veri  auertimemi  i ej 
quali  minaccic  per  fare  arredare  li  predetti  Mafiro  d’atti<c  donne  di  com- 
mettere qualche  peccato  in  quel  facto  luogo,  e di  muouerlià  riuerirlOiC 
rifpettarlo:  Nondimeno  di  tal  autfo  non  fecero  profitto  alcuno»  mentrcj 
più  odinati  che  mah  come  che  fé  fulTerodati  in  qualche  luogo  profano  à 
IpalTo,  feguiiorono  lì  loro  atti,e  parole  poco  honede,  li  tralalciamenti>li-  < 
bcrtà,e  peccati}  dalli  quali  però, come  probabilmente  lì  crcde.erafpcrato 
Iddio  midò  quel  cadigo  di  fuoco,&  incendio  così  rouuinofotTanio  più, 
perche  fu  vido , che  da  quella  camera  appunto  nella  quale  alloggiauano 
li  predetti  madri  d’atthe  due  dishonclle,  cominciò  il  fuoco, ancorché  in 
quella  notivi  fulTcaltrimenie  fuoco,  donde  naturalmente,  òcafualmentc 
hauelTc  potuto  hauere  origine  l'incendio  ; Hcost  volfcla  diuina  giuditia, 
che  da  quel  medelimo  luogo  haueile  princioio  la  pena,  onde  «'originò  la 
colpa. 

E maggiormente  lì  cóferma  dal  di  più  che  feguì, perche  il  Madro  d'atti, 

& vna  delle  donne  furono  li  primi  à morire  miferamenre  folfocaii  tra  la 
calca  delle  genti,comc  che  erano  dati  li  principali  ad  offendere  lddio,& 
à tentarlo  con  portare  publicamente  li  detti  cibi  carne,  e latticini)  prohi- 
biti  in  quel  facto  luogo . L’altra  donna  Iddio  la  preferuò  viltà,  ò perche 
non  fude  data  tanto  coi  peuole,ò  pure,  acciòhauelTc  fatto  tedimonianr.a; 
come  già  fece  in  publico  la  mattina,di  tutto  quedo  fuccelTo  accennato;  c 
riconofeendo  da  Dìo  , c dalla  Tua  fantilfima  Madre  la  gratia  d'clfere  data 
liberata  da  quell'cuidence  pcricolo,con  molte  lagrime  li  ringratiò;  poi  fi 
confcfsò  de  fuoi  peccali  con  gran  dolorc;fi  communicò  con  molta  diuo- 
tione,e  ritornata  allafua  Patria  viffe  Tempre  per  l'auuenire  honedaméte, 
e con  fegni  dì  gran  bontà  final  mente  fe  ne  mori.  Dì  quedo  cafo  occorfo 
nc  fa  ancomentioneìl  PadreSpinellofol.d/o.  num.66.  non  nominando 
le  perfone  predette, mà  parlando  in  comune,ò  farli  per  modedia,ò  per  li- 
gnificare che  ve  ne  furono  de  gl’altrì  colpeuolì  del  medefimo  errore^ . 
Eaim  i/tr«,(dice  egli)  immtitnut  f»i$ qniad  eam 
dtmtrt  e»ajÌHXtra»i  hhtnasyittjue  UcinMt&  vi  emitum  ctfeum,  lucaaiciUt 
farcimiaayac  reliquu  haiufmtdi  cihes  veltri  cea/ieiuJiae,  ér  Itci  rtligieai  ve- 
Ititi  iUac  aitale!,  & cemefts  ; E poco  apprellb  Ibggiunge  ; Etdem  queque 
auurrerant  atiqatl  merttricei-Ai  ftlUces-quanim  iieattallas,qiii  cam  fi  imfu- 
diti  viuebani,  ma  ad  religitaem,ac  pielalem,  verum  nen  ficus  ac  fi  ad  quan- 
damaaimi  rilaXalitnemeaadiime  fil , Jecamadduxeraat. 

Dì  più  in  quel  tempo  fi  trouaua  introdotto  quedo  grand'abufo  indet- 
to facro luogo, che  lidiuoti,quando  andauano  alla diuotione,  particolar- 
mente nelle  dette  fede  principali  di  Pcntecoda,e  di  Settembre,  altro  nó 
faccuanoiche  ballare,  fonare,  e cantare  canzoni  profàneanco  in  Chìefa, 
anzifaccuano  à gara  alle  volte  alcuni  chipiùpoteua  fare  dette  atiioni 
vanc,con  poco  tìfpctto,e  rìuercnza  delSacro  Tempìo,e  luogo:  E benché  ' 
li  Monaci  fpelToà  quedo  s’oppooeflcro,  non  poteuano  però  aSàtto  ripa- 
rare alla  gran  moltitudlneiperche,fearredauano  alcuni  in  vna  parte,  Tal-, 
tri  le  ripìglìauano , e feguitauano  nelTaltra  ;tanto  più  la  notte,  quando  li 
medefinì  Monaci  fi  rìtìrauano  in. dormitorio  à dormire  : tnita  la  gcnte^ 

- li  re- 
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rcdaua  libera  di  fare  in  Chiefai  òneU’Hofpiuo*  ò nel  Cortile  quel  che  li 
piaccua.'ln  particolare  in  dett'anao  1611.  per  la  moltitudine  di  gentej 
più  degraltriaoni  eenroi Ta,furono  più  dclfolito  fatte  dette  amoni.  Co- 
me nota  il  Padre  Spinello  nel  luogo  ckato.  Omiùa  frtfants  (tuttitnis  m- 
Hiwt  mufiits  infirumtHÙS'AC  frofi  eiriirum  •ntctius  frtHrepeititl-,taBtinn 
a»H  iMrA  TcmfUm  tffutn  chtrtas  agtiaat,  et  ipfifma  noclt ftrfkmmAmJuri 
Uli  irrtueretiiUiti  caaiiiaitas,  at^ut  iHiìmmeutii putfandii  tmtra  TemplaUf-t 
»pfr«m  dtJeraut:  Oa  quelle  attioni  ancora  di  tanta  poco  tiue- 

renaa  àquci  facto luoguipotcmo  probabilmente  congetturare, e direicbe 
Iddio  li  muouelTeàpermetrerCiò  mandare  il  deferitto  incendio, e morta* 
lità  così  grande  i sì  per  caliigodi  quelli,  che  con  dette  arcioni  poco  cif- 
pcttocono  quel  facto  luogo;  si  anco  per  Icuare  detto  abufo,acciò  pcrl'au- 
uenirc  la  gente  v'andalT'e  con  maggior  cimore,e  riuetenza  di  prima,  come 
già  per  grada  del  Signore, li  oìTetua,  perche  tutti  vi  vanno , e Hanno  coa-> 
molla  maggiore  diuotione, e timore  di  prima. 

Vlcimamcnteà  tutto  quello  aggiungo  vnacolàdi  maggior  confide- 
racione,&  abominacionc  inlìcme,che  nei  giorno  feguente  alla  notte,  nel- 
laqual*  fuccelTe  rinceodiotmencreal  miglior  modo  polfibile  li  fepeiliua- 
no  quei  canti  cadaueri , nel  leuarli  le  velli  di  prezzo,  che  poteauano,  per 
reftituirli  alli  loro  .parenti,  comegii  fi  léce,  furono  rirrouati  alcuni  corpi 
di  huomlni  morti  velliti  da  donne,  & alcune  d6ne  morte  veltice  da  buo« 
mini;fegno,&  indicio  chiaro, & euidentedelledi$honellà,e  fceleraggini, 
che  quelli  tali  coti  ritrouaci,  ò haucuano  comrocllb,  ò volcuano  com- 
mettere con  maggior  loro  comodità , e libertà  in  quel  facto  luogo;  e.» 
che  vi  erano  andati  non  per  diuotione  , mà  perdishonella  ricreacionej  > 
fenaahauer  mira  al  luogo  cosi  farro  , ò alla  purità  della  Beata  Verginea 
Madre  di  Dio, à cui  è dedicato;  òalla  gran  folennicà  della  Pentecolla^ 
Hilliiuiia  in  bonore  dello  Spirito  Tanto  auccte  degni  fancità,e  bontàiCon 
ogni  ragione  dunque  Iddio  prouurato  da  canti  tralafciamcnti,  dishone- 
ftà,e  fceleiatezzi,pcrmifc,c  màdòvn  cale  inrendio,con  canta  mortalità  di 
genccconfonnedifcorrti&affcrma  il  medelìmo  Padre  Spi.tello,diccndo. 
lHHdqut^utftd^mnm,i]iiadiinfiiédAmeuis  inctmdi/ reUttant  typis 
prtdttiun  tilt  furti  tlifutt  tnuatùt  kaiihi  yaemadmtdtm  tx  /utdatis  cadaut- 
ri!)Mi  (igmitmm  eO  mMlieirtm  vefitm-,  Ctatra  utiumUM  viri  lem  hitiititm  i»- 
dkijftt  ^ttd  ad  /Ligitimm  aliefuod  tiieriùs  perpetraudum  faBmm  effe  eKìHim*- 
tMriNeqmtverèees  abei»fmodiindigahi,a(prefamt  aHicmbas  deterrekultei 
rtligif,  mm  Deipara , etti  lempluM  erat  dkatutuiPuritaiìac  maiefias:  mn  famdi 
Spiritai  vaiaerjà fanlhtatit aMiteris , matfnr fiagitiant  aaerjaatit fiera 
leiaaitas  . VeramnMliffafàcieatestb.'kehantifaemaelaudamdUitun  lr>b  15. 
Qaafi ayaam  iaùfaitateahuelatiper  totum  tremtndam  Dei  Maieffuemiat  it- 
aitatem  ptccatit  irritareaen  vereiaatnr,idtt,vt  effm  .Igais  aecenfa! 
efl  ia  etttér  tra  Dei  aftmdit faper  Ulti.  Non  è da  nvarauigliare  dunque,  che 
lì  viddero  caJi,c  tanti  eilèm,  e ditnollraiieni  dicaftigo  di  Dioall'hora  io., 
quel  facro luogo , perche  fitlecarnecoetetfaHinMli  morene  cìàeheda^ 
quelli  naice,  coaiccaicio,&  voua,oon  lo  quali  non  è accoppiata,  nè  eoo- 
giuntanecefiariameme  i'offcù  di  Di.'Mfelutamente però  porrate, ò man- 
giate inrleito  (acto>luogoq«afi  fdegn«iioS.D.Maellò,ela  nuouotK»  à ca- 
gionasele tnarrdaso  marauighofi»  cnetabilielfiEtR,  c difgratie  à danno  di 
chi  li  pottat  MOKI  mi%gioixncai«  polGapi»dtM’,ckcpr(viocari>aol'illellb 
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Dio  allo  fdegnot&  alla  vendetta  le  dishoaeftài&ofFcfe  carnali  tcncatejC 
forfè  confuaiatc  nella  folennìtà  predetta  in  quel  luogo  confacrato  alla^ 
Vergioicài  e Purità  della  Madre  di  Dio. 

Anzi  aggiungo  di  più,  ches'eftcnde  > e fì  amplia  talmente  detta  prohi- 
bitione , che  non  folo  à detto  facro  luogo  non  fi  è'portato  , nè  lì  porta.» 
cofa  di  grado  per  vanità>ò  carne,  e latticini)  pcrmangiarli,e  per  tentare  di 
vedere  qualche  fegno, conforme  lì  èdimoftrato  fìn'hora  dalli  tanti  mira- 
coli occoriì,  & efpericnze  fatte;  mà  nè  anco  Iddio  hà  permclTosche  lì  por- 
talTerole  medelimc  robbe  per  altro  line,  ancorché  necelTario.Ondes’è  vi- 
llo,che  fealcuni  vi  hanno  portato  femplicemente  candcledi  feuo  folo  per 
bruciarle , e far  lume,ò  non  l'hanno  potuto  accendere , ò pure  fé  l'hanno 
accefe,  non  hanno refo lume;  ò vero  hanno  facto  tanto  gran  drepito , o 
canto  in  alto  hanno  alzato  le  fiamme,e  le  fcincillc,che  hanno  dato  timore, 
e fpauento  à chi  l'ha  portate , & adoprate  : Siche  loro  è dato  necclTario,à 
buttarle  alla  carapagna,ò  dentro  il  fuoco. 

Cosi  anco  s'è  vido  per  efperiéza,  che  nè  meno  in  occalione  d’infermità 
di  Monaci , ò d'altra  perfonaà  detto  facto  luogo  fi  fono  già  mai  portaci 
cibi  di  carne,  vuoua,ò  lacticinij  per  gouernarli  fenza  qualche  euidenre  fe- 
gno.E  però  lì  è odèruaco,&  oITcrua,  che  in  cali  d'infermità  fubico  l'infèr- 
mi  da  Mòte  Vergine  li  màdano  all'infermeria  poda  alle  radici  del  Mòte. 
Eia  Conditutione  Apodolica  delia  Religione  citata  di  fopra,  confermata 
dalla  Santa  Memoria  di  Clemente  Ottauo  con  breue  fpccialc  (otto  l'otto 
di  Marzo  dell'anno  i}99.pcr  olferuanza di  quanto  s'è  detto cap.}9.f.;7. 
num.a.prohibifce  efprelfamcnce  à tutti,  fenza  eccettione  di  perfona,l’vfo 
della  carne,  voua,  e latticini)  indetto  facro  luogo  in  ogni  cafo,anco  d'in- 
fcrmicà,affermandOi  che  quella  liaconfuecudine  antica,  immemorabile,c 
confermata  con  molti  miracoli.  In  fàcrt  Mtntis  Virgiais 

Mtate  feruttur  UMputaia  ilU.ljuidaiilis-,iiiiieteralti^mmtm<>raHlis,acctiata 
miracmlit  ttajlrmatay^ued  tam  tAmachiiti  degenUs  , qmmftCHlarts  perfine 
cnwfcHm^iit  c0Mdititiiis,ftat»sy  <jr  gradui  vitdtctim^iit  ctnflutiiusy  deMnitnis, 
vtlalia  ^uacamque  canfa  acctdemttsy  munqiiamynimfolum  carmi,  me  tuaynec 
iatùcin^ camedoHtyftdcmmttmptrt  ciUi  tamtimtjitadragejimalibtiive/ciliir  , 
ctiam  fi fini  infirmi  qaalicnm^mt  tnfirmitate . 

Nè  queda  prohibitione  è datafacca  dalla  conditutione  percaufa,che 
tale  da  il  dacuto  della  Religione , perche  in  tutti  gl’altri  Monaderij  d ma- 
gia della  carne,e  latticini)  incerti  tempi, e giorni  dabiliti;mà  è data  fat- 
ta folamente  per  il  Monaderio , e facro  luogo  di  Monte  Vergine  del 
Montes  e didretco  accennato  in  rifguardo  della  prohibitione  fatta  da.» 
Dio  al  Ihidre  San’Guglielmo.e  da  quedo  publicaca  à fuoi  Monaci,e  dalli 
mededtni,e  fucceirocìdi  eldollèruaia  dnoalprefente.  Onde  d può  dire  , 
thè  da  Diofolo,dal  quale  è dato  fatto  tal  precetto , e prohibitione,e  non 
da  buomioi  fi  renda  difpeolàbile. 

Da  tuno  il  fopradetto  difeorfo  fi  caua  manifedamente  la  gran  Santità 
di  detto  (acro  luogo  dì  Monte  Vergine, perche, quado  iui  fulTero  occorli 
Iicaf}^miracoliaccennatt,erant’aitri,che  fi,'tralafcìano,per  il  portar  del- 
la  camé,elatticinij,ò  pergolodtà,  ò per  coriofità  di  vedere  alcun'fegnoì 
ò per  vanità  di  abbellirfi  ; fi  potrebbe  con  qualche  fondamento , c ra- 
gione inferire,' che  da  detti  difordinaci  affetti  bumani  fi  fia  modo  Iddio  à 
mandare  le  dilgratie,  e darei  caflighi  accennati  contro  di  chi  riiàporta.> 
tii  Màchcaocofifiamoffov  emuoua  i iareU  medefimo  contro  dichi 
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li  porta  perfìae  lecito>honelk>seneccllàrio , e che  nonpertnen* 
cafo  d'infermità  Ci  lìano  portati;e  portino  cibi  di  carnei  e latticùiij  i det- 
to MontCìfenza  qualche  raarauigUoro  cflèttOie  fcgnoiquefto  argorocoHt 
edimoilra  la  gran  Santità  del  luogo;  Quale  li  giudicai  che  però  Iddio 
vuole  non  lia  toccato  da  carni  materiali  ,ò  da  altri  cibi  > che  cagionano 
fcnfualitàiacciò  in  quello  gl'habitatorhe  cócocrenti  poflino  efTere,è  con- 
feruarfì  al  pollibile  pudici>e  calàiicointormc  il.luogoha  nome  di  Verginei 
e che  per  detta  fola  iprerogatiuaicheà  quello  non  lì  può>nè  mangiare  i nè 
poetare  carne>òlatticiiuìiiiai  come  veramente è»vnicoiC  lìiigolare  nel  mò- 
do. Concbiudo  dunqichcogn'vnodeuc  forzarti  di  andare  à deKO  facro 
luogo  có  ogni  poflibii  timore, e nuerenza<e  mentre  in  quello  lì  trattiene, 
c dimora,dìre,e  replicare  ipelToftàreraedelìmo  quelle  parole  di  Giacob. 
Genrl,  »».  TerriliUit  tft  Ucus  iffe,  veri  aenefi  kit  (Uini  nifi  demm  Dei-rùr  Berti  Ceti. 

Monte  Vergine  figurato  ntlli  più  famofi,  tetiebri  Monti 
della  Scrittura  pura  per  le  molte  proportioni  > e fimi- 
glianzAtche  kà  con  quelli. 

CAP.  XXXI. 

Arerà  ad  alcuni,  che  in  quello  capitolo  io  trapaffi  Tordìne 
hillocico,  e cronicale;  mà  non  è così,perche  hauendo  lìo* 
bora  trattato  di  Monte  VcrgincalTolittamcnte  con  deferi- 
uetlo  così  celebre,e  famofo,  per  il  lìto,per  il  nome,  per  il 
concorlò,pcr  la  riucrenza,  & olTeruaaza  à quello  hauu» 
io  ogni  tempo  da  tutti;  e per  altre  particolarità  già  accen- 
nate,bògigdicatopcrco«piffieato  di  quello  primo  libro  aggiungere,  o 
dimoArarCiche  per  le  molte  proportìoniie  fooiigbàze.li  pili  celebri  monti 
.della  Scrittura  Saera  parche  tiano  fiati  quali  tante  tigute  del  raedefimo 
Monte  Vergine;  acciò  che  quello  tanto maggìoraaeate  lì  renda  , e ha  fii- 
mato,e  tenuto  per  celebre,  e famofo  da  chi  leggerà , c fentirà  il  feguente 
difeorfo. 

Pritnìcraaaente  fecondo  il  comune  parere  de  Dottori  facri , & è anco 
dì  fede,che  Iddio  nel  priocipio  del  mondo  frà  l'altre  cofe  creò  il  Para- 
Cenel.  u difo^erreftteycome  tellifìca  Mosè  ne)  Genef.cap.z.P4u>/a»rrd<  Mteu  De- 
min«t  Deus  ftrtdifum  vtlitftatis  i frincipiodn  tftta  pefuit  bemUtem  fnenUr 
fermaneriu  ; qual  paradifo  parche  lìa  figura  efprellà  di  Monte  Verginea 
per  le  feguenti  fomiglianze,e  proportioniiche  fono  fri  rvoo.c  l'aluo. 

Prima,  pcrehcife  il  Paradifo  Terre/lre,conf(irme  vogliono  li  Settanta 
Intcrpetri,Sc  è comune  opinione, è luogo  corporeo,e  nutetiale<e  per  qui- 
to  affermano  S-Giullino,  Tertulliano, S.Epifnio,S.Agollioo , S.GiotDa- 
Corndioi  inafccoo;  S.Thoraafo,e  molt’altri  riferiti  dal  Padre  Cornelio  de  Corne- 
li)  à Lapide  della  Compagnia  di  Cicrii  ndetunento  fopra  il  capo  a.  del 
Cen«Sverfg.è  pollo  fopra  vn  Monte  rùnpdt»all'OrienDei  Così  H facro 
Tempio^  Monaflerio  di  Monte  Vergine  fi  ttoua  cxailocato  fopra  vn  Mó- 
te.rimpcuoi&all’iacoatfodell'Orieatc,  conedooto^  può  tefiiticarechi 
l'hà  vifioic  ogaVno  vedene  oclU  carta  Stampata  polla  nel  principio, 
tiecosdo, il  Paradifo  Temfire  fu  celebrato  luogo  di  perfbuionei  ea 
, d’io. 
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d’innocenza  per  cauta , che  Iddio  vi  collocò  Adamo  padrc>e  capo  de)l'> 
humanagcneratione  doppòhauHk)  creaco>e  formato  nclcampo  Uaii)a< 
fceno colmo  d'ogni  vircùjC  perfetiione  canto  nacuraloiquanto  lopranatu- 
rale.'&anco  perche  vi  transfer!  >.d(  al  ptefence  vi  habiiano  Hciioch  , & 

Elia  huomini  tanto  giulli  > e fanti  : £ Monte  Vergine  ancora  è llimato 
luogo  di  perfettione,  c di  {àntitàspcrche  da  Dio  vi  fu  mandato  ad'habi- 
tare  il  Padre  S.Guglielmocapo,2f  inftitutore  della  mia  Bdigione>huo[t)o 
di  quella  vinù, e lancicà>che  li  dirà  nel  leguente  libro«però  bora  bada  à 
fapcre,che  non  foto  doppò  la  fua  morcei  mà  anco  in  vita  fìi  tenuto, {lima' 
to,8c  acclamato  comunemente  per  Tanto;  Cdoppò  di  lui  è dato  il  mede- 
fimo  Monte,  e luogo  babàtato  da  tanti  Tuoi  fuccclTori  tutti  di  gran  bon- 
tà,c  perfettione, conforme  diremo  nel  progreflb  di  quedopcra.  Anzi  uó 
fedo  nell!  Monaci , eRcligioli.che  prò  tempore  hanno  habitatoin  detto 
iàcn>luQgo>s  e oQcruaca  gran  per&ttione,  mà  anco  nclU  fecolariimolii  di 
quali, ancorché  graui  peccatori, tal’hora  vi  fono  andati  lenzaiotentionc , 
c volontà  di  confelTare  4 loco  pcccati,òdifareactidicontricionc,c  pen- 
timento, ò altre  opere  buone  i e nondimeno  appena  giunti  à quel  lacco 
luogo,e  fancuarioie  viAa  l'imagine  fantidiau  della  Madre  di  Dio,  lì  fono 
talmente  mofi  à diuotiooe,e  có  tutto  il  cuore  compuiMi,  e contriti,  c£c 
anco  in  publico  non  hanno  potuto continerlì  di  piangere  dirottamente, 
fofpirarc, batterli  il  pecco,  dimandare  perdono  à Diode  loro  peccati , cp 
fare  molti  altri  atti , c legni  di  vero  pentimento  ;&  alla  Aneli  fonocon- 
fcQ3ti,e  comunicati,&  hanno  facto  fermi  ptoponimemi  di  maipiìiolFca- 
deie  Do.  Oiitechemolcc  voltccoccorfotchevi  fono  andati  delli  ban- 
ditì,&  huomini  fanguinolemiie  facinorolì,pcrcauracheil  Monaderjp.,c 
facto  Tempio  dà  pedo  in  mczzod'vn  Monte  folitatio  , e bofeofo  i e di 
quelli  alcuni  appena  giunti  là,  hannolafciato Tarmi  fooradelia  Chìef«_> 
per  riuerenza  > $ hanno  pigbato  la  corona  in  mano,c  l'tianno  recitata  io- 
ginocebioni  con  grandllHmadiuotjoncietal'hora  fi  fono  anco  conferà- 
ti,e  comunicati.  O almeno  inuiolabilmente  hanno  «iTctuato  di  non  nuo- 
cere,c danneggiare  alcune  perfune  perii  Monte,  perebe  ò dato  dimato 
da  loro  luogo  di  gran  rìfpetto,e  tiueicnza  t £ per  li  molti  efempij  hanno 
tenuto,  e tengono  comunemente, che,cht  hi  tatto  qualche  danno,  ònc^ 
cumemo  ad  alcunoin  detto  Monce,è  dato  feuefamentc  cadigatoda  Diov 
Et  indifferentemente  li  diuoti  hannoconfeflàto,  e confcTano  poblicaipér 
te , doppò  edere  andati  à vifiurequel  facto  luogo,  ebehi  pomiaciare  à 
làlirc  il  Moncc,e  primari  giungere  al  facro  Tempfo,han(va  iénùto  intcr 
normemevn  timore, &.vna  diuotfonegrande  perii  camino,  e fecondo 
che  pian  piano  à quello  d fono  approlsimatiiic  Tèatidau  crefeendoi  E 
giami  poi  in  Chicli  in  vedere  quella.Maclfofa , c miracolofa  luuginc 
della  Beau  Vcrgine,e  unto  Rurneco  di  reliquie,  oltceid  timore  ciueren- 
Ba,cdiuotione  da  loro  battuta,  hanno  di  piu  leotito  inlèdeffi  vn’edrcina 
confolatìone,  c coniewtMielTanimaituico  perche  quello  è luogo  di  gran 
pcrfettionCjfantità,&  innocenza . 

Terzo, il  Paradiso  Terredze  fìi  chiamaxoiia Mo$òhK>go di  piacer# , e 
di  ipaflb  con  ié  citane  parole.,  Plu^taterut^iitm  Dtmiitus  J)im  Faradiif  ^ 
voluptmf  4 primi fi<h  in.  primi  ftrnuuuriU  j jl  che  d dCHC 

intendere  canto  delti-  Ijpairt  carporali,quamp.dclJipiaccn5pìrìcuali>cbiC 
godè  Adamo  nelTAm  >pa  in  quei  poco  répo,che  iiudiaoin,  e delle  con* 
ncrdttioflìtc  .mudebe  AÌngclkhe , cbe,llÌKondo  TopMi«M:di  Dottori  • ari 
. \ ■ godo; 

■') 
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• godono  HenoC|&  Elia.E  Mote  Vergine  i IKmato  luogo  di  fpaflbie  ricjea- 
tione  corporale  per  la  raluciiera  > Se  ottima  aria>e  frclco  grande,  che  iuifi 
gode  nell’eftatei  mi  piii  luogo  di  piaceri  fpirituali  per  la  conuerfatiohe  di 
tanti  Religiolì  di  gra  perfettione,che  iui  dimorano, e per  il  falmeggiare,e 
feruirediChiera,  che  fanno  con  tanta  afliduiii,  e puntualità;  onde  molti 
huoffiini  nobili,e  Caualieri;  anco  Titolati  per  ricrcarii  Ipiritualmente  vi 
vànoappofta,e  vi  dimorano  pih  giorni  nella  fettimana  sita  particolarmc- 
' te,petconfulacii  nciranima;e  per  acquiftare  maggiore  periéttioneifpirito, 
cditlotione. 

QuartOincIParadifoTerreilre  per  quel  tempo,che  vi  dimorò  Adamo; 
c fìi  obedicnte  à Dio  con  ofleruare  il  Tuo  precetto  di  non  mangiate  il 
'pomo  vietato,  c perfeuerò  ncllafua  innocenza , egiuftitia  originale, tutti 
gl’animali  furono  à lui  Obedienti;&  in  Monte  Vergine  non  già  per  poco 
tempo,màpermolt‘anni  continui  granimalipiùfieri,cfeluaggi,comefono 
grOriì,dc  i Lupi  furono  obedienti  al  PadrcS.Gugliclrao,conforme  dire- 
moà  lungo  nella  Tua  vita  ; fegno  chiaro.  Se  euidente  della  liia  gran  perfet* 
tìone,rantitàv&  innocenza. 

Quinto, il  Paradifo  Terreftre  fecondo  la  più  comune  opinione  à tempo 
del  diluuio  vniueriàle  per  particolare  prouidenza,  e protetrione  di  Dio,ò 
non  fu  tocco,  e coperto  dall‘acque,come  gl’altri  Monti;  òfe  vi  giuniero, 
non  fù  da  quelle  punto  danneggiato,c  guafto  ; Et  il  Monafterio  di  Monte 
Vergine  nonii  legge,nè  vi  à traditione  alcuna,cbe  fuflèmai  danneggiato, 
'ò  trauagliato,&  oltraggiato, come  tant’altri  luoghi  pij,clie  fono  in  Regno, 
St  in  particolare  Monte  Calino  più  volte  taccheggiato;  con  tutto  chedet* 
^oRegno  lìà  (iato  fpeflb  litigato,combattuto,  c cooquillato  da  diuerlì  Rà, 
Pfidcipiic  Potentati  di  varie  Nationi,efìaftatotrauagliato  più  volte  dalle 
guerre, c dalla  pelle;  mà  lino  dal  principio,  che  fù  edificato  dal  Padre  Saa 
Guglielmo,  è fiato  Tempre  ^uorito,  priuilegiatoibonurato,  e riuerito  da^ 
tutti  li  Rò,  che  fono  fiati  prò  tempore  in  quello  Regno,  Se  anco  da  Urani) 
-Signori,  come  lì  dirà;  Anzi  non  vi  è memoria,che  da  detto  facro  luogo  ha 
fiata  Icuaiaiòrubbata  cofa;  ancorché  minima,con  tutto  che  lia  in  vn  Ere- 
mo folitario,e  la  Chiefa  quali  Tempre  aperta  per  il  contìnuo  concorfo  de 
dinoti, mà  lì  è conferuato  immune,  e libero  da  ogni  danno , e nocumento, 
come  luogo  particolarmente  protetto  da  Dio,e  dalla  Tua  fantiflima  Madre, 
à cui  è dedicato . 

" Sello , nel  Paradifo  Terrcfire  Iddioprohibì  ad  Adamo  di  mangiare  il 
pomo,minacciandoloi  che  facendo  altrimente,làrebbeìncorfo  in  rooltej 
tniferie,fciagure,e  pena  anco  di  morte;  Et  in  Monte  Vergine  il  medefimo 
Iddio  hà  prohibito,  come  riuelò  al  Padre  San  Guglielmo,  e quello  publi- 
Cò  à tutti  ; che  non  vi  fi  poitùnè  mangi  carne,  ò latticini)  da  quei,che  prò 
tempore  và  dimoraranno;òandaraono;c  fe  qualche  vno  hà  fatto  il  contra- 
rio, è incotfo  in  varie  difgratie.  Se  hà  patito  notabili  danni;  come  habbia* 
«IO  dimofirato  con  tanti  efempi),  e s'òfTerua  fino  al  prefente  con  manife- 
fiimiracoli. 

Settimo,  doppò  che  Adamo  hebbe  tràfgrcdito  il  pcetto  diuino  nel  Pa- 
radifo Terrcftre,fcn’vfci  cófufo,  e difcacciato  da  Dio;  e dai  meilcfimo  vi 
fù  pollo  vn  Angelo  in  guardia  con  vna  fpada  di  fuoco  in  mano,  acciò  nin- 
no haucITc  hauutaardife  di  enttarui,  St  offenderiò  piìi';  Et  in  Monte  Ver- 
gine quclli,che  hanno  tranTgrcditoToITcruanza  quadragciìmale  tanto  an- 
tica; con  pòrtare,ò  mangiare  in  quello  came,«  latticinij,fe  nefono  pattici 
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confufìi  e mortificati  ; E per  viriino  t'incentiio  descritto  di  (bpra.e  la  me* 
moria  di  quello,  che  larà  perpetua, polliamo  dirc>dic  fia  quali  vna  Ipado 
ia&>cata  polla  da  Dio  in  detto  facto  luogo  peraucriraietito,  che  non  vi 
vada  ninno có  poco  rifpcito,e  riuerenzaiil  cheli  vede  in  tàtciicconcfpe 
licnzaipcrche  prima  di  detto  incendio , e mortalità  di  gente,  li  popolivi 
concoireuanocoaqaalcbelicecitia,  e libertà,  comes'èdctto:  peròdoppò- 
ogn’vno  intimorito  da  quello,  fi  forza  di  andaruiconognipoifibilc  diuo* 
tione,e  riuereuza  i fi  che  per  li  tanti  rilcontri  polliamo  con  ogni  ragiono 
conchiudercKheil  ParadiloTerrellre  lia  fiato  figura  di  Monte  Vergine. 

Anzi  aggiungo  colà  maggiore , che  Monte  Vergine  lia  figurato  anco 
nel  Paradifo  Celefie  particoianneftte  perla  làcra, e miracolora  Imagino 
al  naturale  della  Madre  di  Dio,  che  ini  fi  confema  i àgloria  della  quato 
peròpoffiamo  dire  queHo  dilTe  il  Sauio Salomone.Em^nrr  /»a  firadifis  CaM:4. 
maìtram  funictramtcamftineTam Paradifo  si  quali  celcftc  Mon- 
te Vergine, perche  fe  in  Paradifo  la  facciadi  Dio  rallegra  li  Beatile  quan- 
do fimanifeftallèà  dannati  toro apportarebbe  grandillimo  terrore,  clpa- 
ucncoi  lnMonteVerginequeiri<nagincfacra,cmaefiofa  della  Madre  di 
Dio  cagiona  llfielfi  efiètrii  poiché  per  efpcrienra  fatta,  quando  è fiata  ri- 
fguaedata  da  quei  diuotì,cbe  non  hanno  hauuto  fcrupolo  di  colpa  morta- 
le>lunnofentitoinceriormentc  (per quel  che  poicIfifielTibannoconfelIà- 
to  ) vnacoiilòlatiooe  inefplicabile , in  tantoché  hannopotuto,  c polTbno 
dire  con  Gktcob  alla  Beata  Verginc.$rt  laim  vidifaciem  taam-^aaji valtam  ^ 
Dri-.Pcrò  , fc  rillcfs’Imagine fanitllima  è fiata,&crifguarda<ada  perfona 
macchiata  di  . eccato  mortale,aiIa  medelìma  hà  apportato  timore,  e Ipa- 
ucntotale,che  molti  hanno  tefiificato  efièr  fiati  necelTìtattà  pariitlì;  per- 
che non  hanno  potuto  folTcifc  di  rifguardarla E quefioè  fiato  ofietuato, 
e confèlfato  quali  da  tutti  i E però  ogni  diuoto,  che  và  alladiuoiione  di 
quel  facto  luogo,  prima  di  vedere  quell'lmagine  flcta,e  miracotofa,li 
deue  forzare  di  confelfarfije  comunicarli,  6 almeno  procurare  dr  hauere 
dolore  de  Tuoi  peccati,  e delti  medelimi  pentirfisconferino  proponlmen- 
to,dt  animo  di  confelfarfi  fubito  doppò. 

lu  oltre  la  vifta,e  godiméto  di  Dio  inparadifocagionaalfi  Beati  Vn’ob* 
bliuione.e  dimenticanza  diquanto  hanno  patito  in  quella  vitatilche  vol- 
fe  lignificare  il  nofiro  Saluatore  Giesir  Chrifio,  quando  doppò  rifulcita- 
to  à vita  gloiiofa.  incontraioficon  quei  due  difcepoli,  cheandailaito  in^ 
Emans,c  dalli  medefimi  intefo  tutti  gropprobri;iltagtllr,toftnenti,e  mor- 
te cosìctndelc,  che  haueue  patKO,egli  qùafi  (cordàiòfi  del  tutto  rifpolè. 

Qjuu  Osali  diceirc,che  fiagelti,  che  patimentticliemorfcirioitmtrkotdo 
di  patimento  alcuno;  perche  la  villa  di  Dioin  paradifo  api>ortaial  godi- 
memo  al  beato,  che  quafi^  fi  feorda  di  qualliuoglia  cofa,ehd  habbia 
patito  in  qurfio  mondo  : Ouefi’ificlfo  efiertn  parche  cagiona  la  villa  di 
quella  facra  Iinagine  di  Monte  Vergine  alli  diuo’ti  t li  quali  aneoKhe  pa- 
tifoano  mulioper  il  viaggio  che  fanno  con  oldbe Tudorhc'  moko  più  nel 
làliae  il  Monte  tant’alto, perche  la  maggiore  pane  di  quelli  vi  vanno  fcàl- 
zhmolti  igniKli,mol(i  con  la  lingna  per  terra, altri  Coò'  li  figTtohAiin'brac- 
da;  molte  do«nc  grauide,  e doppò  giunti  patifeonoperordinatio  fi«d<hy 
gtandeie  moire  vultegiungono  ^gnatb  enei  campo  delle  doe  felle  prin- 
cipati per  d numeroib  concorfo  delle  genti  non  pi^no  hauere  comedi. 
tà  di  fcalidarfi^e  di  alciotttrfii  anzi  fono  ncceffitati  i dormire  in  terrà  iau' 

•otte  eoa  gtaadifliiao  difiigio,e  paiimcato  r NòiKfinicaoqDàtfdo  giungo- 
no 


256  CRONICHE  DI  MUNTE  VERGINE 

DO  poi  à vedere  qucirinugine  facratifiima , e diuotinima,fentono  cantai 
cólolationcichc  quali  dimeaticati  d'ogni  facigaic  patimcto  dicono,  e có- 
fcrsanoairapcru,ciic  loro  pare  di  Ilare  in  paradifo,  e godere  vna  Bea- 
titudinu . 

11  paradilb  è luogo  di  pace,c  di  quiete  ; Er  fallus  eff  in  pace  Uchs  tim  : 
dille  Oauid;£  Monte  Vergine  per  la  folitudine  S può  anco  dire  luogo  di 
pace, e di  quiete , die  iui  lì  gode  grandemcntci  in  tanto  che  molti  di  Mo- 
naci tirati  dal  delìderio  della  quiete,  hanno  pregato  li  Superiori  protem- 
pore,che  rhauelTeto  collocati  di  llanza  in  quel  facro  luogo  . 

In  Paradifo  li  Beati  di  continuo  alTillono  alla  prefenza  di  Dio  lodan- 
ApoMÌ  dolo,  e benedicendolo  fempre  . Qminon  ccjfant  quetiiie  clamtrt  diceatei 
Saj>Sus,Saiictiés,'>iw(ÌtihDtmÌHin  Deus  0/w«ip«;e«r:Et  in  Monte  Vergine  li 
Monaci  quali  di  continuo  tanto  di  notte , quanto  dì  giorno  afiillono  al 
choro  officiando, benedicendo  ; c lodando  Iddiocon  canta  alliduici,  che 
la  maggior  parte  del  tempo  Hanno  occupaci  in  oratione. 

Di  più  li  Santi  in  Paradifo, ancorché  fempre  vedano,  e godanola  diui- 
na  elTenza,ad  ogni  modo  quel  godere  continuo  , e fempre  vedere  non  ap- 
porta loro  fallidio,  ò naulea alcuna  i anzi  quanto  più  vedono,  e godono 
Iddio  tanto  maggiormente  à loro  s'accrelce  il  delìderio  di  fempre  go- 
. derlo,e  vederlo, Il  che  volfr  accennare  San  Pietro  quando  diHè.  Ih  tf^em 
1.  «TI  I.  Aggeli  prefpicere  ; c lo  diflè  più  apertamente  riltclTo  Iddio , 

Enlcf.tf.  per  bocca  del  Sapictilsimo  Salomone,  ^«irtfo/rr  me  ddW  tfuritnt,i- 

hihiHt  me  adhuc  Jittent , Il  medelìmo  parche  fucccda>proporcionatamen- 
te  però  parlando, alli  diuoti  in  Monte  Vergine, oueancorche  effi  vedano 
vna,  due,  tré,  quattro,  ò più  volte  queU'lmagineSaocinima  della  Beata., 
Vergine  ; nondimeno  tal  gullo,e  ronfolacione  interiore  ne  riceuono,  che 
fempre  dclidetano  più  vederla  ; Et  ècosì  in  fatti , perche  vi  faràflata.» 
petfona  diuota,  che  l'hauerà  villa  più  d’vna  volta  i c tal'hora  vi  fari  Hata 
prefentc  à vederla,  e rimirarla  mezz'bora,  più,ò  meno,  fecondo  che  Ilari 
fcoperia  i e con  cucco  ciò  in  fentire  li  campanelli,  che  per  ordinario  li  Io- 
nano  i»  fegno,  che  di  nuouo  a'hà  da  feoprire  per  auilo  alli  dinoti , ben- 
ché alcuni  lìfho  Hati  in  precinto  di  partirfi , lono  corlì  fubito  i vederla 
di  nuouo  i c molti  altri  li  faranno  trouati  vfeiti  laChiefa,  e giunti  al  cor- 
tilcianzi  fuora  di  quello,  c nondimeno  , quando  hanno  fencito  li  campa- 
nclliifono  ritornati  di  nuouo  à vederla,  parendo  à loro  nonefser  fati; , cj 
Ibdisfatti  d'hauerla  villa,  più, c più  volte:  Hcosi  hanno  confefsato  poi 
publicamence  à tutti  : perche  veramente  è vn'lmagine , che  mollra  non 
iia  opera  naturale,  fichumana  , mà  fopranaturale , che  pizzica  quali  del 
diuino. 

In  confermatìone  di  queHo,dirò  cofa  affermata,  e teflificata  da  vn'huo- 
moìnligne,&ìotcfa  con  le  mie  proprie  orecchie;Nell’anao  i6 1 i.à  tempo, 
che  io  mi  ritrouauo  nel  Nouiciaio  ,ancorche  profellb  i andorono  alla  di- 
uotione di, quel  facro  luogo  di  Monte  Vergine  li  Padri  Girolamo  Fa- 
folo,  e Diego  Guidigno  della  Compagnia  diGiesù  huomini  fauijllimiin 
quella  Religione  i mentre  ambidue  erano  attualmente  Lettori  di  Teo- 
logia i il  primo  nel  Collegio  di  Napoli , & il  fecondo  nel  Collegi* 
Romano  : e doppò  ch'hebbcrg  detto  melTa,  e viHo  queU'Imagine  Santif- 
fima,e  tutto  il  MonaHerio,lì  ricrcorono, e fecero  colanone  con  li  Monaci, 
e giunta  rhora  della  loro  partenza,pregorono  quei  Padri,  che  li  facclfero 
grada  di  dire  vna  voltale  Letanie della  Madonna  auanciquellTmagine 

San- 
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SantiOima,  Se  io  quel  mentre  la  teneflèro  feoperta  ; li  fìi  conceduto  fubito 
il  tuccoi  e però  furono  mandati  ì chiamate  i Nouitij  « irà  quali  ero  Io^c> 

, ciò  hauelTero  cantato  le  Letanie>  come  già  canuto  no  auanti  queU'lma' 
gine  miracolofa  fcopertaiquale  fra  unto  fu  fempre  mirau>  Se  ammirata-, 
da  detti  Padri  Giefuiti  : Finite  le  Letanie>e  coperu  di  nuouo  decu  Sacra.. 
Imagine,  s’alzò  in  piede  il  predetto  Padre  Diego  Guidigno  > e volutoli  i 
lutti  quei  Monaciie  Nouitij  ad  alta  voce  > e con  grand'ammiratione  diflci 
quelle  parole  laiine>perche  era  Spagnuolo.Ca«dr/r  Purts,  à"  dttt  gUriam 
jDe0,hdieiit  tnim  ImdgtmttHyqM  cdittiutt  im fi  ati^uid  DiuinutuisiE  licentia* 
lo  dalli  medehmi  Monaci, mentre  vilfeoltro  non  fece,che  magnificare  det- 
u Sacra  Imagine,  perche  veramente  parche  habbia  del  fopranaturale , cj 
del  diuinoiè  però  io  riguardo  della  medeliraa,e  per  le  predette  fomiglii* 
ze,e  propottioni  potemo  dire, che  Monte  Vergine  lia  quali  vn  Paradilo  ce* 
lefle,lì  che  fé  li  pollbno  appropriare  quelle  parole  già  dette.  Emifiimn  tu* 
taradifus. 

Celebre  fb  Tempre  il  Monte  chiamato  comunemente  Moria,  di  cui  fi  fi 
inentione  nel  Genelì  cap.s  a.per  caufa  che  fti  priuilegiato  da  Dio,con  ha* 
ucrlo  mollrato  ad  Àbramo,  & al  medelimo  ordinato,chc  in  quello,  e non 
in  aluoifacrificalTe  l’vnico  Tuo  figliuolo, per  dare  al  mondo  vnaefprelTa  fi* 
gura,e  quali  vna  caparra  del  vero  facrifictO,cbe  fi  doueua  fare  poi  dell'V* 
nigenito  Figliuolo  di  Dio  fopra  il  legno  della  Croce  nel  Monte  Caluario: 
c benché  non  fìi  compito,  & vltimaio detto facrificio in  perfona di  Ilìaci 
nondimeno  fìi  gntiflimo  à Dio  perla  ptontezza,&  obbedienza,  che  mo- 
filò  detto  Patriarca  di  facrificare  il  figlio  al  comandamento  diuinoùn  re* 
ffiuneratione  della  quale  però  nel  medelimo  Monte  li  fìi  data  la  benedit* 
tione  da  Dio, e li  fìi  jpmelTa  vna  grà  fuccefliooe  di  gcte,fìi  dichiarato  capo 
e padre  di  molti  polteri,e  li  fìi  data  parola  conefprelTo  giuramento, che  li 
(arebbe  fiata  concelTa  la  maggior  parte  della  terra,e  paefe  che  vedeun.. 
fer  memeligfiim  iuraui^icit  DtmÌHMSyfM  ficifti  rem  hane , à'  feftreifti 

VBÌgemu fili»  iMfrtfier  me,  ieitedifamtibitó'iBBliipliciih JemtnttMm  tfieut 
fiellds  cdU-^velett  arenam,qiiéeffiif  liffiremarii^eiieeliceiilBr  im  fimimt  tm* 
tmmts  gemtes  terr4,e  nel  c.  i J.dilTei£r  ttrram  ijneun  ctmfficis  dabt  riti,  & fi-  G«oeti*j 
mimi  t»0  vfqme  imfimfitermmm . Quello  fìi  figura  efprelTa  del  nofiro  Sacro 
Monte  Vergine,cheeirendo  mollrato  da  Dio  al  P.S.Guglielmoi  fii  al  me- 
delìmo  comandato, che  iui  douelTc  edificare  vn  Tempio,  oues’haueua  da 
firc,non  il  facrificio  di  llaac  per  vna  volta,  mà  molti,  e molti  di  continuo 
ogni  giorno  deU'Vnigenito  fuo  Figliuolo  nella  MelTa,ilche  hauédo  efegui 
topiótamenie  detto  S.Padrci  edi  più  hauédo offerto à Dio  la  volontà,  e 
tutto  fe  fielToifù  da  Dio  ripieno  di  tanta  gratia,virtù,e  benedittione,  che 
meritòd'elTer  fatto  fondatore, &infiitutore  d'vnanuoua  Religione, padre, 
e capo  di  tanti  rcligiofi  fuoi  figlitefii  talmente  honorata,  6t  arricchita  la., 
medefima  fua  Religione.cheàcontéplatione  della  gran  fantitàfua,eb6ti 
di  funi  pollcti,hcbbe  in  dono  nò  folo  il  Móte,mà  la  maggior  parte  di  quei 
beni,  terreni,  c paefi,  che  fono  ioiorno,e  vicini  à quello  i come  diremo  à 
lungo  nella  Tua  vita. 

Fii  anco  molto  celebrato  dalla  Scrittura  il  Monte  Horeb;parucolarm£* 

' te,perche  in  quello,come  fi  legge  nell’Efodo  c.j.Iddio  comparue  à Mosi 
in  vna  fiamma  di  fuoco,in  mezzo  d'vn  rouo,ò  roueto,che  tutto  ardeua , e 
non  lìconfumauaidel  che  ftupito  Mosè,  qual'iui  alPhorali  litrouaua  pa- 
feedo  il  gregge  del  fuo  fuocero  lethixMurìofo  di  vedete  bene  tal  vilìone, 
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«'incaminòverfadi  quella,  e mentre alTrettaua  i palli,  fenri chiamarli  per 

proprio  noiae,eiueM0yfa  /Hfyfes^caffrtfrieshiic,fil$ie(alceameMtadf  fe- 

Mus  tuistUcaitaim,  iu  fue fias,urra  fiatatili  non  ardire  di  accodarci  ò 
Mosèiè fe  pure  dclideri in  cITeno  vedere  tal  vilione,leuati primate  fearpe 
dalli  piedi,petche  il  luogo, e la  tcrra,oue  ci  ricrouì,è  terra  canto  Tanta, che 
non  ti  conuienecalpelirarlaà  piedi  calzati,  mà  ignudi  per  riuerenza  di 
quellaill  Tmile  li  può  dire  di  MomeVcraine,perclie,comeèvero,edife- 
de,che  neli'accennata  vihone  cifù  lignilicataiapuritj,c  Verginità  della., 
Madre  di  Dio, conforme  confefTa  S.Chiefa,di(  f do  in  vna  ancitbna.  A«à»a> 
qmm  vtdirat  Mtjfei  iactpihifkm^ctnftrkaltm  agnfmmus  ioam  ltuiduiilem-0 
f'irgiaieaita  Dei  GeaiirixyCosi  è noto à tutti , che  canto  il  Tempio  Sacro 
edi&caco, quanto  la  Religione  fondata  in  Monte  Verginejfurono  dedicaci, 
C confacrati  alla  purica,e  Verginità  della  medelima  Madre  di  Dio;  dalla 
quale  Tvnoje  l'altra  pigliarono  il  Tuo  nome  di  Vergine , In  quello  Monte 
dunque  efprellamente  $‘adora:Ccelcbra,eriuerifce  il  mtllico,&  immacu* 
lato  touecoiò  rouo  della  Verginità  di  Maria  Madre  di  Dio  ; al  quale  però 
concorrono  in  gran  numero  i fcdéliiA;  alla  maggior  parte  di  eOi  prima  r ò 
nel  tempo  medelìmo,che  vi  vaono,parclieinccriormente  parli  Iddio, c di- 
ca à ciaichedunoquel,che  dilleà  tAoiè.Ne affrepria hHC,filae calctumentA 
dtptdiiai tati, Inai taim  ia^atJlasltrrafiafiitefl.Aaetti,cheq\ìel  Monteò 
Sacro,e  Samu:ccnuiene  per  riuerenza  Talirci  à piedi  ignudi;  E tanto  s'of- 
retua,pcrcbe  non  loto  grhuomini,mà  anco  le  donne  giunte  alle  radici  di 
quello  in  vn  luogo  particolare ,oue  è vna  Cappella, come  s'è  accennato  di 
fopratche  comunemente  lì  chiama  ilScalzatorio,pcrcaura,cheiuiè  Tolito 
di  Tcalzatlt  tutti  idiuocìiC  cosìfcalzi  vanno  per  il  Monte  lino  al  Sacro  T£* 
pio,che  farà  di  camino  circa  tré  roigliaiE  nò  contenti  di  quello  molti  huo- 
mini  vi  vanno  anco  ignudhe  giunti  alla  porta  delia  Cliiefa.anzi  prima  dì 
falire  li  gradala  maggior  patte  di  elTtdi  più  vanno  con  la  lingua  pet  terra 
£no  alTaliare  della  Madredi  Dio  r che  certo  in  vederne  tanti  particolar- 
mente, quando  con Toccalionc delle  due  fede  principali  di  Pecceofle.cj 
Nacinilà  della  Gloriofìfiima  Vergine  vi  è maggior  concorloiinuoue  li  cir- 
coRanii  à grandilTimadiuotione,&  à pianto  ancora,  tutto  pecvlie  è ruma- 
to luogo  &cto,e  Sanco,e  però  lìmileal  Monte  Horeb. 

F.imoro,e  celebre  fu  il  Monte  Sinai  per  le  molte  prerogatiue,che  heb- 
bc  da  Dio, per  quelche  fi  legge  nella  medelima  Scrittura  Sacra:  e Irà  l’al- 
tre, perche  vi  habitùii  Santo  Mosè  Capitano, e Duce  del  Popolo  Hebreo; 
Vi  digiunò  quaranta  giorni , e quaranta  notti  ; vi  ragionò  fpelfo,e  con- 
uersò  con  Dio , e dal  medelimo  vi  riccuè  la  Santa  Legge  , che  doucuano 
olferuare  gt'Hebrei,  e fu  talmente  intrinfeca,  e familiare  detta  conuerfa- 
tione  , quale  hcbbecon  Dioiche  partecipò  del  lume  diuinoifì  chela  Tua., 
faccia  diuenne  tanto  luminofa  , che  li  mcdelimi  Hebrci  abbagliati  dal 
gran  lume,>on  potcuano  fillàrgli  gl'occhi  fopra,  e riguardarlo  . Di  più  fi 
legge,  che  Elia  nel  medelimo  Monte  vide  Iddio  tutto  benegno  in  vm, 
foflio  d'aura  fuauillìma.  In  oltre  il  medelimo  Monte  Sinai  anco  doppo  la., 
venuta  del  Figliuol  di  Dio  nel  Mondo  fti  honorato  col  corpo  di  Santa  Ca- 
terina Vergine,  c Martire,  che  miracolofamente  per  mano  de  gl'Angioli 
vi  fùcollocato,come  canta  Sania  Chiefa  ncll'oratione  della  Tua  fella-  , 
diccndo.Df»!  quidedifli  ItgtmMeyfiiafummUixtt  Moatis^inaiió'  todtm 
lece  per  Sanfìos  AagtUs  /»«j  ttipas  Braté  C.uthitnae  Virgiaisy  tt  Alanyris  tuf 
lai^aiiliter  (elUiaiit  i E con  vn  famofu , e numc.olò  Monaficno  in  quello 
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• «difìcaco  di  ReligioG  > quali  vilTcro  gran  tempo  con  tal'oflèruanza  > e per^ 
fettionciohe  balla  àdire  vi  fudè  flato  Abbate  il  Beato  Gio.Climaco  huo- 
' mo  di  quella  dottrina , e fantiià  nota  à tutto  il  mondo  . Simili  prerogati- 
ue  non  mancano  à Monte  Vergine  > Poiché  primieramente  fìi  habitato 
dal  Padre  San  Guglielmo  Capo>c  Fondatore  della  mia  Religione;  il  qua-  ^ 

le  non  digiunòquaranta  giorni  (oli  > mi  molt'anni , che  nel  mcdenmo 
Monte  Vergine  dimorò;Anzi, ancorché  partito  da  quellodn  tuttoii  cotfo 
della  vita  Tua  viflè  con  tanta grand'aflinenzat  che  non  mangiòaltroi  chej 
frutti  di  fa^gi>ghiande>radici  d'herbecrude>legumi;&  altro  non  bcuè,che 
acqua.-con  le  quali  aflinenze>digiuni,penitenze>  & orationi  diuentò  tanto 
petfctto>che  non  vnaimà  più  volte  li  ragionò  Iddio  > come  G diri  nella.» 

Ina  virate  dal  medefimo  Iddio  li  fìi  nudato,  edatoii  modo  di  viuere,  eia 
regola, che  lafciòdoueflero  oflèruare  i Tuoi  Monaci>e  diuenne  così  bello, 
non  foto  neiranima,mi  anco  nel  corpotche  per  la  grada  corporale , quale 
baueuzttiraua  à fe,e  Gcattiuaua  chiunque  lo  miraua,e  da  tutti  era  amato 
eflremamente.  Di  piìi  il  medefimo  Padre  S.  Guglielmo  i fomiglianza  di 
vn’altro  Elia  vna  volta  vide  con  i propri)  occhi  Giesù  Chriflo  in  forma.» 
eloriofa  tutto  pietà,  8e  amore  verlodi  lui,riuelandoli,che  iui  haueua  da.» 
fondare  la  Religione.Fù  anco  Monte  Vergine  honorato,  non  con  va  cor- 
po folo  di  Santa  Caterina, ma  di  molti, e diuerli  Santi  tutti  iiifigni , comu 
diremo  ì Tuo  luogote  fpetialmeote  fti  honorato  col  corpo  di  Caterina.» 
terza  di  quello  nome  Imperatrice  di  Coflantinopoli  , Signora,  che  , fl 
bene  nonèdichiarata  Santadalla  ChiefaRomana , adognimodolì  può 
piamente  credere  , e fperare , che  per  la  gran  bontà  moftrò  in  vita  Aia,  cj 
per  la  gran  dinotione  verfo  la  Madre  di  Dio,Ga  in  Cielo  ; Ne  diede  mani, 
fello  Ugno  della  (ua  gran  diuotione  verfo  la  Beata  Vergine;  perche lalciò 
in  tellamcnto,  che  doppo  la  lua  morte,  fuflc  transfèrito,  e fepellito  il  fuo 
corpo  il  Monte  Vergine , come  appare  dalle  feguente  parole  di  vn  priui- 
legioconcelTo  à detto  Sacro  Monaflerìo  da  Ludouico  di  Taranto  liio  fi- 
glio Vicario  Generale  del  Regno  di  Napoli,c  poi  Rè  . Sani  attnieatet  Priuiltgia^ 
tta/ìderatitae^rdiii/kialimdtieattitmis  ajfcSum  , rettUad*  mtmarU 

Dimiaa  Ctlhariaa  Dei  grafiti  Imferatrix  CtnHantintftltafis  illuSris,  (jr 
fUeaerendaDeminamater  nefirageipt affldat  erga  Veaerabilt  MtaaHeriam^ 

Sattefé  Maria  MtatiiVirgiais  , temfare  tju$  amifit  Virane  eias  , deattianii 
femore  in  vltimit  emBitata  fiki  elegie  in  etdeae  Mtnafferii  /ifaharam-e  . 

Oue  lino  al  prefente  ficonfcrua  vicino  all' Altare  della  Madonna  Santilli- 
ma dentro  vnacalTadi  marmo fabricata  nel  muro  , nella  quale  cafla  viè 
anco  il  corpo  di  detto  Lodouico  fuo  figlio  ; e di  Maria  di  Taranto 
anco  Tua  figlia  , che  mori  vergine  fenza  hauere  hauuto  marito  : Per 
ranime  di  quelli  Signori  gran  benefattori  di  Monte  Vergine  ogni  gior- 
no doppoil  vefpro  fi  dice  il  Salmo  De  frefandiscon  il  Retfaiem  aftrnaaet 
E con  l'oratione  « Dtmineanremtaaneadfraeetmjlras  , &c. 

E per  vltimo  nel  medelìmo  Monte  fi  troua  edificato  vn  Monaflcrio  cosi 
celebre,graade,efamoro>comealprerentefi  vede,  e fi  deferiuerà  appref- 
foiche bada  àdiretchefii  principiato, e fondato  dal  Padre, cfenio di  Dio 
Guglielmo , Santo  di  tanti  gran  meriti , e dal  medefimo  gouernato  con.»  ' ' 
titolo  di  Abbate,  e poi  fuccelfiuamente  da  altri  Religiofi  di  gran  perfét- 
tione,e  dottrinale  di  più  protecto,ampliato , & arricchito  da  Imperadori, 

Rè, 8?  altri  Signori  grandi- 

IlMonta  Ataratneir Armenia  fu  anco  priuilegiato  da  Dio  , mentre» 
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leppo  celTate  Tacque  deldiluuio  vniuerfale , volfe  che  TArci  fabrica^j 
da  Noè  per  Tuo  comandamenco , acciò  in  quella  li  ialualTc  il  genere  bU' 
manojdoppo  elTcre  Aaia  fluttuata  i e tempeflata  molti  giomiie  trafportata 
In  diuerlì  luoghi  dalTacquc;alla  fine  li  fermalTe  fopra  detto  Monte , come 
H più  alto>più  fublimeie  principalc;Similc  prerogatiua  non  mancò  i Montej 

Vergine , perche  è noto  à ciafeheduno,  chela  Beata  Vergine  Madre  di 
Ilio  è Arca  di  pace  -,  come  canta  Santa  Chiefa  Ifderu  ArcajUteCo  che  in^ 
quella, e per  quella  li  ttoua  la  vera  pace , e quiete  delTantma  noflra , e ri>' 
ponendoG  VEO  nelle  mani  , e procettionediMaria,aflicura  la  ruafalutej; 
Hora  la  vera, e naturale  Tua  Imagine  dipinta  da  San  Luca  quafi  fluttiiòj  e 
teropellò  gran  tempo  per  ir  mare  di  quello  mondo  , e fii  trafportata  iiu 
diuerG  luoghi  , come  G dirà  dillintameme  ■ primo  da  Gierufalem  in^ 
Antiochia,  da  Antiochia  in  Collantinopoli  ; indi  vlrimamente  fìi  transfer 
tita,e  collocata  in  Monte  Vergine,  come  luogo,  che  è flato  Tempre  cele- 
bre,e  principale,e  quiui  Gfpera  Hard  per  Tempre  ad  honorc,bencGcio,ej 
falute  de  Tuoi  diuoti  * che  con  vero  cuore  ricorrono à lei  pergratie,e  fl- 
uori. 

Fù  celebrato  anco  il  Monte  Bethel  proflimo  alla  Città  di  GiernTaleos 
perche  Tù  molt'abbondante  di  herbe  medicinali  ; Molto  più  celebre  è 
Monte  VergiiK , perche  abbonda  non  Telo  d'herbe  medicinali  per  Tinfir- 
mitàdel  corpoiG  che  da  lontaniflimi  paeGvi  concorrono  liSemplicifli  i 
&rle,come  s'è  dettoimà  anco  abbonda  di  remedi;,  e medicine  Tpiriroaii 
per  l'anima  , che  Tonoi  làeriGcij  ,&  i-Tacramenti,  cbes’amminiflranoieL» 
quel  TacroTcmpio  per  Talute  de'popoli,Torationi  continue  , che  nel  me* 
dcGmo  G fanno,e  Tindulgenzc  ioGnite  concefle  da  diuerfi  Sommi  Pontefi' 
ci  à quelli, che  lo  viGuno. 

Celebra  anco  molto  la  Tcrittura  li  monti  di  Gelboe  > per  cauGt  che  ìil« 
quelli  li  più  fotti , e valoroG  Capitani  d’xTraele  furono  vinci,  e Tnperati,«j 
*■  **■*■  vi  cafearono  motti  . JUtiiifiGelictvUceciiitrwiitfortrslfratiiVigixnt* 
cTprelTa  di  Monte  Vergine , oue  apena  nato  il  veto  Iddio  ne!  mondo,  et- 
ico fi  rouinòil  magniGco  Tempio  di  Cibele , caTcarono,e  G fracaflarono 
glTdoli  in  quello  adorati  , Aimati  , e riueriti  nel  tempo  antico  dalla^ 
Gentilità  per  il  gra  dominio  haueuano  nel  mondo  i Demonij^hc  in  quel- 
li habitauano  : & andatoui  doppo  molt’anni  il  Padre  San  Guglielmo  lo 
difltuire,eTpianòaflàtto,  e leuò  la  memoria  diqueifalG  Dei  adorati  da^ 
gTIdolacri  con  fondarui,&  cdiGcarui  vn  Tacro,e  Tuperbo  Tempio , oue  s'è 
odorato  il  vero  Iddio, eia  TuaSanciflima  Madre  Maria. 

FamoGQimo  fù  parimente  il  Monte  Sion  nella  Scrittura  perii  gran  pri- 
nilegij , e prerogatiuc , che  hebbe  da  Dio  i Mà  non  mancano  le  Amili  à 
Monte  Vergine,  perche,  Tc  il  Monte  Sion  era  eminente,  e Tuperiore  ail^ 
Città  di  GicruTalemiMonte  Vergine  per  la  Tua  altezza  è Tupcrioreàraol- 
ce  Cictà,Tcrrc,eCaAcllii  e particolarmente  alla  miflica  GienrTtlcm  del- 
la Città  di  Napoli  Metropoli  del  Regno;  come  GicruTalcm  era  Metropo- 
li della  Giudea;Nel  Monte  Sion  era  vna  Torre  di  Dauid  tomo  ben  peliti, 
e guarnita  d'atmi,e  di  Toldati , che  difendeua  tutta  la  Città , delia  qualej 
Ctm.4.  fcritto  nella  Cantica  , MUe  ctypei  ttnient  tx  ta,  «mais  armaiarx-, 

forsiam  , a milttihas  (njledubatar  ; Elopra  Monte  Vergine  polGamo 
dire,  che  vi  Gala  Torre  di  Dauid,  cioè  il  Tacio  'l'empio  pieno,  & ornato 
di  tante armi,qua.'; ti  Tono  liSantiTsiini  Sacramcnii,chein  quelIoS'ammi- 
Biflraooi  il  gran  nomerò  di  Reliquie, che  vi  li  conTcruanoi  l'indulgenaej 
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^onccfTe  da  tanti  Sommi  t’oitteSciiC  li  Soldati,  che  lo  cuftodifcono  > fono 
li  Monaci, e Reltgio(i,cbe  vi  afsiftono  di  continuo  à feruitlo  afcritti  alla^ 
Religione  della  Madre  di  Dio  ; Qual  facro  Tempio  cosi  ben  guarnito, u 
cuftodico , hi  diicfo  femprc , e difènde  dalli  flagelli  ,e  caRighi  meritati 
per  i peccati  de’popoli , non  folo  la  Città  di  Napoli  tanto  Tua  diuota->, 
mà  tutto  il  Regno  ancora,che  con  tantadiuotioociC  frequenza  concorre 
à detto  facrO  Tempio, e luogo  . O pure  diciamo,  che  la  Torre  di  Dauid 
fabrìcata  nel  monte  Sion  per  difefà  della  Città  di  Gietufalem  ila  la  Sacra- 
tirsima  Vergine  Madre  di  Dio  , à cui  feclTo  ricone  Santa  Chiefa  , & 
ogniChriftianoinuocandola  per  aiuto  lotto  quella  Ibmiglianza  di  Tor- 
re di  Dauid,  e dicendo  7«rr»Du«ldirii,  ara  pra  nttis  . Coaferuandolì 
dunque  ,&  adorandoli  in  Monte  VerginelTraagine  vera,  &al  naturale^ 
di  quella  miilica  Torre  di  Dauid  della  Madre  di  Dio,  ben  fi  può  dire,  che 
MiÙt  clypei  ftnitut  tx  ra,t!r  omnit  armitura  ftrtium , infinite  gtatie  dipen- 
dono,e fi  compartifcooodallaBeatirsima  Vergine  in  quel  facto  luogc^c 
Monte  alti  fuoi  diuoti,à  quali  feruono  come  tant’armi  per  difènderli  dagl’ 
alTalti  de  nemici  infernali,  e dal  mondo,e  dalla  carne  . Di  piii  nel  Monica 
Sion  Giesù  Chrillo  vero  Figliuol  di  Dio  fece  l'vltima  cenai  inilitui  il  San- 
(ifsimo  Sacramento , lauò  i piedi  agrApofloli,à  i quali , cinquanu  giorni 
dopporirurcitato,mandòlo  Spirito  SantosEt  in  Monte  Vergine  ogni  gior- 
Bo,non  voa,mà  più  volte  fi  fi  memoria  deinnllitutione  del  Santilumo  Sa- 
cramento con  le  melTe,che  fi  dicono,e  ractificìi,che  G fanno  s & ogn'annt» 
di  Giooedì  lanto  per  legato  panicolare,  come  fi  diti  i fi  là  il  mandato  fo- 
lenncifi  lauanoi  piedi  à poueri  con  gran  aoncorfo  de  popoli ,à  quali  fi  di- 
fpenfano  dodeci  tomola  di  fiue,e  dodeci  di  grano  panezzatot  & in  oltro 
ogn'anno  con  folennità,  e toncorfo  grande  fi  celebra  la  fèlla  della  Pente-' 
colle  in  memoria  dello  Spirito  Santo  mandato  agl’Apoiloli , quale  anco  S 
communica  per  gratia,  e per  indulgenza  à tutti  i diuott , che  vetameatu 
confelfatiic  Comunicati  vifitano  detto  facratifsimo  Tempio. 

Fù  patimentc  celebre,  c priuilegiato  il  Monte  Oliueto;  per  caofa  ch^ 
fuelcttodaChri/lopetloogorpctialedifare  le  fue  oratìoni  , come  gii 
fece  fpelToiEt  à Monte  Vergine  non  manca  limile  prerogatiua,petcbc  fb 
eletto  dal  Padre  San  Guglielmo  per  luogo  particolare  di  fare  le  fue  ora- 
tioni,nelle  quali  egli  fù  cosi  afsiduorfhc  la  notte,  Se  i giorni  quafi  interi 
in  altro  non  Tpendeoa,  che  inorare,  dal  quarcfempiomolsi  li  Monaci 
lucccfibri  : accefero  ancor  cfsi  per  fcgoitarc  li  veiligi),  & arcioni  del  loro 
Santo  Padre , con  gran  frequenza  all'oraiione';  ilche  incendendo  li  Pon- 
tefici, Imperadori, Rè,  e Principi  grandi,  pigliarono  gran'diuocione  all’ha- 
bico>&  alla  Rcligione;fiche  in  alcuni  priuilegij  di  grarie,cbe  li  conceflcroi 
hanno  fatto  particolarmentioned'hauerlc  concedute  per  il  continuo  ora- 
re del  Padre  San  GugIìcliDo,c  di  Tuoi  fucccilòri  Abbaei,e  Monaci  ; cornea 
particolarmente  appare  dalle  feguenti  parole  di  vn  priuilegio  concellb 
al  medefimo  Padre  San  Guglielmo  viuCnte  da  Ruggieri  primo  Rè  di  Na- 
poli ncH’anno  1137-  tiaier  in  Chrifit  Gnitielme  itanlin  Afarin  Mtatis 
Virginh  Fruiate  , qamfanB'e  , ac  rtliguse  Dei  ftrHititfine  intermiffijnt^ 
tranàó  innigilas , ó"  tuis,tuegue  Cengregaeiems  , (jr  alieruin  Religiefirnwut 
fanfìii  iratietiUat  diuina  freetmte  mtjiricordia  releaari eonfidimns  • E COOj 
gran  ragione  fecero  quello  , dicolo  ; perche  anco  al  prefente  in  Moncej 
\'crgine  fi  mantiene  taroiTcruanza  , che  la  maggior  parte  del  tempo  fi 
fpcnde  in  ofìiciare  in  Chiefa;  e molto  più  era  prima,  quando  baueua  il 
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Sreuiario  particolare>e  non  liaucuariceuutoil  BreuiarioMonaftico  tifot- 
mato  dalla  ianca  memoria  di  Paolo  V.  comune  à tute  le  Congrcgatiooi 
dell’Ordine  di  San  Benedetto. 

Il  Monte  Tabor  fu  anco  honorato  da  Dio,  perche  in  quello  comparue 
Chrifto  a tré  di  Tuoi  difcepoli  alla  prefenza  di  Mosè,  & Elia  in  forma  glo- 
tiofa  con  la  fàccia  rifplendeacc  aguifa  di  Sole  ; e con  i veftimenti  bianchi 
come  neur.Qucfto  honore  non  mancò  à Monte  Vergine,  perche  voa  voi* 
ta  fra  l'altrc  comparue  Chrifto  al  Padre  S.  Guglielmo  anco  in  forma  glo- 
riofa  con  voa  faccia  lucidiiltma,e  con  le  vefti  bianche  per  fignificarliicbe 
in  quel  Monte  doucuainftituitcvnanuoua  religione  fott’habico  di  quel 
colore  candido, c bianco.Efe  il  Monte  Caluario  li  celebra  tanto;  per  cau* 
fa  , cheinqnello  volfc  Dioli  fulTc  offerto  in  facrificio  sii  l'Altare  della.» 
Croce  il  Tuo  Vnigenico  Figliuolo  : limile  priuilegio,  & honoie  nè  meno 
manca  à Monte  Vergioe,perche  in  quello  ancora  ogni  giorno,non  vna.., 
màpiti  volte  s'olFetilce  al  l'Eterno  Padre  Dio  riftelTo  Chrifto  Tuo  Figliuo- 
lo nel  facrifìcio  della  MelTa  in  memoria  della  Tua  fantillima  morte,  epaf- 
fionu. 

Potrei  far  qui  raentione  di  altri  Monti  principali,c  celebri  nella  Scrit- 
tura Sacra.che  tutti  furono  figura  di  Monte  Tergineimà  per  non  elTere.» 
pili  lungo,li  lafcioalla  conlidcratioiie  de  Sauij  ; Conchiudo  li  bene,ch^ 
detto  Monte  Vergine  6a  ftato,e  lia  tanto  famofo,e  celebre  ; che  con  ogni 
ragione  fi  può  replicate , che  fcli  conuiene  quello,che  difle  Dauid  Salm. 
ót.Mihi  Dti  Mtni pingui! , ó"  (tagulalns  , JUtnsin  qkthentplacilnm  ifi  Dea 
haUtirt  in  tmMtns pingnit  sì,&  ctagnlointtaon  folo  per  l'abbondanza  del- 
le cofe  tcmporali,che  produce^ome  hauemo  accennato  nel  prìncipio,mi 
molto  piò  per  le  cofe fpirituali, che  io  quello  s'ammirano;&  in  particola- 
re per  li  tanti  continui  facrificij,e  fàcramenti,  cheinquel  facro  Tempio  S 
conferuano  ; e per  l'abbondanza  delle  grarie,  che  nel  medefimo  Monte..< 
Iddio  hàdirpenfato  largamente  , edifpenlà  àfuoidiuoti;  e per  li  molti 
miracoli , che  vi  hi  operato  , Se  opera,cofflc  s’argomenta,  Stappare  dalli 
voti,e  tabelle,che  attaccate  alle  mura  fi  vedooore  per  le  continue  limofi- 
ne<he  fono  fiate  fatte,  e fi  fanno,  mentre  à tutti  i diuoti , che  vi  vanno  fi 
dà  à fulficienza  cibo  & alloggiamrntoic  per  le  continue  orationi,peniten- 
ee,difcipline,lilentij;ftudij;S(  altre  opere  pie;e  fpirituali;  E per  conchiude- 
rc,bafta  i dire, che  fia  Monte,nel  quale  Iddio  fi  è compiaciuto,  e compia- 
ce di  elTere  flato  adorato,  riuerito,  fcruito  tanto  gran  tcmpo,egli,c  lafua.^ 
Santilfima  Madre, & habitarui  con  modo,e  tirolo  particolare.  Mentinqna 
Uneplacitam  tft  Dea  iaèiiare  in  ea.Stc. 
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Oppo  hauer  dircot(b  a lungo  nel  primo  libro  del 
Sico,GrandezzaiNomi  diueiG>Prerogaciuei&  altre 
Panicolaricà  di  Monte  Verginei  hò  giudicato  trac* 
tare  in  queAo  fecondo  della  vita» e miracoli  del 
Padre  San  Guglielmo  da  Vercelli»  che  nel  me- 
dcGmo  Monte  fondò , & edificò  la  Chielà  > e Mo- 
naAeiio;  & inftituìla  Religione  chiamata  comune- 
mente di  Monte  Verginei  Qiieflafìia  vita  t’hòrac. 
colta  da  tutti  quei»  che  n'hanno  licritco»  e da  molte 
antichidtme  > & authentiebe  fcrittuté , che  fi  conferuano  nel  famofo  At- 
chiuio  di  detto  Monafierto  di  Monte  Vergine  i e principalmente  da  vna 
leggenda  antica  ferina  di  lettera  Longobarda  in  carta  pergamena  cófer- 
uata  in  vn  volume  nel  medefimo  Archiuioi  quale  ftimar  fi  deue  più  fede- 
kiC  vera  di  tutte  laltrc  leggende  » che  fi  trouano  della  vita  di  detto  San- 
to Padre  : si  perche  fono  più  di  500.  anni  > chefù  compofiaie  fetitta  dai 
Padre  DonGrouanni  da  Nufeo  Monaco  di  qaefiamia  Religione  > e di- 
fcepolo  del  medefimo  Padre  San  Guglielmo  poco  doppo  la  Ara  mortej 
per  ordine  di  Don  Giacomo  Abbate  di  San  Saluatote  del  Còglierò  im- 
mediato fucce flore  dei  Santo , come  diremoa  fuo  luogo  > & ai>pate  dal 
prologo  dcirifleifa  leggenda  mandata  da  me  in  luce  nell'anno  164J. 
così  appunto  > come  f ù firitia  da  detto  Padre  Giouanni  per  illuftrare  > e 
eoirferuare  vna  memoria  tanro  aniicajaggiuntaui  folaroente  vna  diuifio- 
De>e  numero  di  molti  capitoliiCi  maniera  che  il  medefimo  fù  Scrittore  > 
c teflimonio  di  vifia»  e li'vdiiodi  qnel  che  compoie.efcriflTedi  detto  San- 
to PadrerSì  ancoipercbe  il  predetto  Ciouanm  da  Nufco>non  folo  fù  Ve- 
(cono  di  Monicmaranoimà  iui  meri  con  comune  opinione  di  fantità>c  iù 
fcpellitoil  fuo  corpo  in  quella  Chiefaioue  s'adora  per  Santo;  e però  fi  li 
deue  preflare  ogni  incera  fède . Hò  voluto  fetiuere  quella  medefimt^ 
vita  del  Padre  San  Guglielmo  diuerfamenie  da  gli  altri»  ecóordinecro- 
nicele  per  maggior  chiarezza  della  verità,  egloria  dell'illefloSàco.  Trat- 
terò ancora  in  quello  fecondo  libro  delia  vita  di  S.  Giouanni  da  Macera  , 
perche  morì  prima  di  Saii  Guglielmo  > - e doppo  ellcr  fiato  fuo  compa- 
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fno  nel  Monte  Laccno  non  molto  diftante  dalla  Cittì  di  Nufco  > & bauer 
indatO)  e goucrnato  alcuni  anni  il  Monafterio  di  Santa  Maria  à Polfano 
nel  Monte  Gargano  in  Puglia,  dond’egli  Hi  chiamato  comunemente  Ab- 
bate Polfìnenfe. 

FMria,Ndfe$t4y(f  £duc4tiont  di  San  Guglielmo. 

C A P.  I. 

A Città  di  Vercelli, da  altri  detta  Vercelle»  polli^ 
nella  Lombardia  di  là  dal  fiume  Pò.à  Hata  fempte, 
come  Gno  al  prefcnte  da  tutti  è ftimata  celebre,e  &• 
mofa  : Si  per  l'origine,  & antichità  i poiché , come 
aGcrraa  Sicardo  Cremonefe  nelle  lue  Hiftorie,  Ib 
principiata  da  Venere  nobililliraa  donna  Troiana 
auanti  l’vltimo  incendio  di  Troia,  mille , c ducent’- 
anni  in  circa  prima  della  venuta  di  Cbtifto  nel  mó* 
do,quàdo  andata  à quel  luogo  có  Eltio  Aio  Ggliuo- 
lo, piacendole  il  Gto,  vi  ediGcò  vna  piccola  Città, e chiamar  la  volle  Ver- 
cclledalAio  nome,  cioè  Cella,  & Habitarioncdi  Venere  . òpure  come 
Interpetrarono  altri . Vert  exctUit , perche  in  quei  tempi  antichi  tii 
vna  delle  più dilitiofe,  belle,  e magniGche  Città  d Italia  ; Però  Plinio 
nelcap.  16.  del  j.  libro  dice  ; che  detta  Città  hebbc  origine  da  popoli 
chiamati  Salij,da altri  detti  Saluij  ,mà  circa  li  medcGmi  tempi,  & anni  : 
pù ancóra  famofaper  la  Aia  grandezzaitale, e tanta,che  fecondo  riferifce 
BartolomeoCimirelli  nel  a.  volume  della  quarta  parte  delle  Croniche 
di  San  FranceA:o>e  l'accenna  anco  Frà  Leandro  Alberti  nella  deArrittio- 
ne  deiritalia  Ibi.  40 j.  fù  ampliata  à venticinque  miglia  di  circuito  da 
Manipolo  compagno  d'Enea,  dal  cui  nome  per  certo  tempo  fù  detta 
Marorola  ; e pofcia  per  Icgrandilitie;  e bellezze, che  hcbbe,di  nuouo 
chiamata  Vercelli,  cioè  Città  di  Venere,  e di  piaceri  ; Si  anco  per  il  gran 
numero  di  popoli  accrefciuto  tanto  per  la  bontà  dell'aria , e fertilità  del 
(ito,  che  , fecondo  alcuni  riferiti  dal  medeGmo  Cimarelli,  da  quel- 
la ne  furono  canate  otto  legioni  di  foldati  per  feruigio  di  M.  Bruto 
Lenza  iprouederla  ; E però  diuenne  tanto  potente, che  li  Romani , ancor* 
che  vincitori  di  tutta  la  Gallia  Ofalpina,  e diftrutiori  di  effa  Città , noo, 
dimeno  pochi  annidoppo  reediGcata,  la  dichiararono  Municipio,  e 
pofcia  delideraronotenerfela  Tempre  amica  : Di  più  fù , 8t  è celebre , e 
famofa , perche  in  quella , come  in  vn'altro  Delfo  fù  adorato  il  Dio 
Apollo,edal medeGmo datelcrifpofte,& oracoli! per ilche  da Martiale 
nel  lo.lib.fcriuendoàDomitiano  fù  detta  Apollinea;  AtmilUgtmtts^ijr 
ApMntas  Vtrctllas,  w/rn>ar»4  Podi-,  Si  ancora  per  le 

miniere  d'oro,  che  bà  hauuto,  conforme  fcriue  Plinio  lib.  j.cap.4.  pjctat 
Ux  ctxfiria  viSifMliarumtuirifidmd , ^»4Ìi$VtrteUtMji  agri  CMohcMtur, 
fin  ifiri  faiUtaxi  ht^ertxu  Eper  lo  Audio  di  tutte 

le  fcienze , che  anticamente  nella  medeGtna  norìi  & elfendo  poi  per 
alcuni  accidenti  ceiTato per  qualche  tempo,  fù  di  nuouo  richiamato,  c 
tipigliato  oeU'anno  1 zz8.  e paicuerò  Gno  all  aano  1400.  Famofa  anco ,. 
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«celebre  la  Città  di  Vercelli, sì  per  la  gran  (lima,  die  di  lei  fecero  grimi 
pcradori  antichi, ordinando  che  fulTe  chiamata  Metropoli,  có  nome  del* 
le  principali  Città  d'Italia;  c facendola  goucrnarclpiritualmente  da  per* 
fonaggi  dichiarati  poi  dalli  medelìmi  Imperadori  Principi  dcirimperio; 
Sì  per  il  dominio  grande, che  ella  hebbe  di  ducento,e  piu  Caftellaialcu* 
ni  di  quali  hoggi  lòno  Città  ; e dì  gran  numero  di  Vaflalli  potenti  : e per 
grhuominì  llluliri,  & Eccellenti,  che  hà  Tempre  prodotto,tanto  in  tempo 
di  gucrra,quantodi  pace;  c perle  famiglie  nobilìffime, che  l'hanno  habi- 
tata;c  pecche  s'è  conièruata  iempre  quali  immorcale;mentre  dìftrutta  pili 
volte,  ò per  le  varie  incurlìoiii  de  popoli  Barbari;  ò per  altri  accidenti  di 
guerra,è  tiforta  fubitu  dalle  rouine  per  la  gran  potenza  de  gli  habiiato- 
rì>  e pronto  aiuto  de  vicini.  Celebre  di  più  Vercelli , perche  alla  predica- 
rione  di  San  Barnaba  Apo(lolo,e  delli  glorioli  Martìri  difcepoli  di  Chri* 
Ito  Sauìniaoo,PoteBtÌ3oo,  & Aitino  fenza  contradìttione  alcuna  accettò 
la  Tanta  fede,  per  la  quale  molti  Cittadini  fparfero  dipoi  il  fangue;  & ioj 
particolare  San  Theonedo  martirizato  di  Ruota  nella  grauilEma  perfe- 
cutìone  dì  MalTimiano  Imperadore;c  la  medelìma  fede  accettata  U prima 
volta  conferuò  fcinprccon  eflcr  cattolica, c dimoftrarli  nemica  deU'hete- 
Ite  talmcncetche  alcune  famìglie  d'elTa,  ancorché  trà di  loro  difeordanti, 
s'vnirono  tal  volta  ìnlìcinc  per  cacciarne  gli  Arriani,&  altri  herctici . Fa- 
mofa  (T  rcfc,e  rende  ancora  perche  fu  ammaedeata  nella  meJclìma  fede 
da  Santo  Eufebio  primo  Velcouo,  e Martire,  e da  quattorJeci  altri  Ve- 
feoui  Tuoi  fuccclToci  tutti  Santi,  e da  quelli  gouernata  con  gran  zelo,  dot* 
trina,&  efempio;  E per  vn  Concìlio  in  quella  celebrato  fotto  Leone  No- 
no Sommo  Pontefice , nel  quale  fu  condannato  l'empio  Berengario  falfo 
interpetre  dalle  parole  dette  da  Ch'ilio  nell'ìnllitutione  della  fantilEma 
Eucharillia;  Eperli  tanti  luoghi  pij,Bidie,eChiele  di  grand'entrare,  u 
rendite, che  vi  fono  date, e fono:  Irt  particolare  vn  Vefeouado  con  rendi- 
ta co  tri  fpon  dente  alla  Tua  ampia  Uìoce^o;  Vna  cathedraledf  trentaduej 
Canonici  inclufc  le  quattro  dignità  chiamati  per  ilpelTato  Cardinali  per 
maggior  honore,e  gtandezza;St  à differenza  delli  Canonici  Cantoti;qual 
Cathedralead  efempio  della  Chiefa  Romana  è diuilàìii'due  Cbicfe;rv- 
na  chiamaraSanfEufebìo  confacraca  da  San  Germano  Velcouo  morto 
con  l'adidenza  de  gli  Angioli;  e l'altra  Santa  Maria  Maggiore;  che  effen- 
do  prima  Tempio  di  Venere,  fìi  riedificata  daCodantino  ImperadorCiU 
pofeia  confacratada  Papa  Eugenio  Terzo  Tauno  1148.  con  Tallìdenzadi 
molti  Cardinali, e Prelati;&  in  particolare  del  diuoto  &Bcrnardo;E  l'vna, 
e l'altra  c ricca  di  molli  prìuilegij,  e dotata  di  rendite  conuenienti  alla^ 
nobiltà  di  detti  Canonici;  e di  particolare  indituto  di  officiare  chiamato 
Eufebiano.  Vi  fono  di  più  la  nobìlidìma  Chiefa  di  Sant'Andrea  fabricata , 
c dòtata  Tanno  laip.dalla  felice  memoria  del  Cardinale  Guala  BIchiero 
Vercellefe  con  fpefadi  nouantacinquemìladocati  d'oro.  Voo  Spedale  di 
rcndtudi  fei  mila  fcudi,c  più  Tanno.Dìecefette  Chiefe  Parocchìali.Sette 
MonaAcrìj  di  Monache.-  Dodecì  di  Relìgiofì  claudrali,oltrc  due  Cafe  di 
Orfani,  StO.t&nclle  ; None  Oratoti)  di  pie  Confraternità  : Vn  Monte  di 
pietà  indìtpiio.da  Monlìgnor  Francefeo  Buonhuomo  Cremonefe  Vefee* 
uo  dì  dettaCittàie.da  Cittadini  col  tempo  molto  accrcfciuto;  e molfaltri 
Spedalì;Propofinitg»Prìorati,e  Benedcij  EccIedadici.Celebre  è anco  Ver- 
celli per  il  gran  numero  di  Reliquie  di  Santi,  che  hà,  trà  le  quali  vi  fono 
tré  fpine  della  Corooa;&  vn  pezzo  della  Croce  di  Chrìdo  nodro  Rcden- 
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torci  e per  li  molti  corpi  de  Santi, che  in  clTa  fi  trouano  repelliti.-  In  par- 
ticolare nella  nane  maggiore  della  Cathedrale  detta  di  Sant’Eufcbio  è 
gran  numero  de  reliquie, e corpi  de  Santi  Martiri,  & altri  Santi , perilche 
iuial  prcfcnic  non  fi  Icpcllirce  altro  corpo  morto. 

Però  molto  più  celebre,  efamofa  fi  rede  Vercelli  pereficr  fiata  madre, 
c nutrice  di  molti  Santi , e particolarmente  del  già  detto  S.  Theonefto,  Se 
altri  Martiri.  Di  San  Fortunato,  da  altri  chiamato  VenantioVefeouodi 
Pottieresin  Francia,  che  oltre  la  fantità  della  vita;per  quel  che  riferifeo. 

00  Pietro  Meffia , Se  altri  Scrittori , fu  nelle  lettere  diuinc  , Se  fiumane  il 
maggior  huomo  deU'età Tua:  e fiori  nel  tempo  di  Giufiino  Imperadore 
fanno  570.  Di  S.Honorato  nobile  Verccllefe  difcepolodiSant'Eulebio 
primo  Vefeouo,  e Martire  imitatore  della  fualanta  vita,  compagno  nel- 
fefilio.e  pcrfecuiioni,c  Tuo  terzo  fuccefibre  nel  Vefeouato:  DiSant'Eu* 
ièbio  ottauo  Arciuefeouo  di  Milano,  il  quale  con  l'aiuto  delli  Tuoi  fufira- 
ganci  riedificò  la  Città  di  Milano,  e rifiorò  le  Chiefe  difirutte  da  Attila 
l'anno  448.  Di  vn'altro  Sant'Eufebio  decimo  Vefeouo  di  X'crcelli,  e fuc- 
cefTorc  di  Sant’Emiliano,  e de  Santi  Coftantino,  Flauiano,  e Pietro  detto 
della  Feria  parimente  Vefeoui  delia  medefima  Città. Del  Beato  Frat’ An- 
tonio Minor  OlTeruante:  Del  Beato  Frà  Arditio  Francefcano-delia  fami- 
glia  Corradi.  Dd  Beato  Marcino  Agofiiniano;  DVn’altroB.Frà  Mar;;no 
della  Serrata  anco  Francefeano , di  S.  Orico  dcU'l  lumiliiti , dd  qua.e  iì 
fcriuepcr  marauiglia,che  vilfc  fette  Quarelìmccol  cibarli  fol  lmente  dd 
Santilfimo  Corpo  di  Chrifio  neli'hofiia  confacrata;  Di  S. Pietro  Diacono 
Cardinale  fegrctario , e familiarifsimo  di  S.  Gregorio  Papa  detto  il  Ma- 
gno di  cafi  Bolgori,làmiglia  antichifsimi,e  princ'ipalirfiiTu  di  detta  Cit- 
tà. Della  Beata  Bruna  parimente dclt'ordiiie  ddrHuniiiiaii;  Della  Beata 
Vgolina , la  quale  folto  nome  di  Vgonc  per  quarancafecie  anni  continui 
fece  vna  vita  au.lcrilfimain  vna  Cappcllctta  di  Betletm<nc  fuori  d'efià 
Città ,oiie  morì  l'anno  t joo.con  molti  fegni  di  iantirà,  c giace  venerata.» 
dal  Popolo; Dd  B..Adtiano  Berzecco  delli  Signori  del  Caliello  di  Beron- 
zoidcl  Beico  Candido  Minor  Ofieruantc  di  S.Franeefco,  e di  uoc',  c tane 
altri  San.'i,  e Beati. 

Fràquali  rìfpl^nde  il  Padre  S.  Guglielmoà  guifa  di  Sole  crà  lefielle; 
perciic  s'è  vcro.come  è verifsim  > quelche  dice  il  Sauio . Corea»  ftaumji- 
ly filuram^u.  3XKax‘-,0maes ter»  ia glori» r»»>Se  \a  v i altro  luogo.G/»- 
tiafàtris  iì1fili»s  fujàeas  y la  gloria.  Se  honore  depadn  è haiiere  molti  fi- 
gliuoli,& è tanto  maggiore,  quantoquclli  fono  maggiormente  fati:)  • cj 

1 itniofiibifogna  concliiudere,  chel  honore,corona,  e gloria  dd  Padrtj 
S.Gii^liclmo  lia  molto  maggiore d' quella d'ogn'altro  Santo,  che  naco,& 
allenato fia  nella  Città  di  Vercdli  : perche  egli  fu  Autore  di  molti  luo- 
e1iì,c  Monaficriji  Fondatore d’vna  Religione,  c Padre  dftanci  Monaci,  e_» 
Kcligiofi.quanci  nc  fono  fiati  in  qnefia  mia  Religione  per  fpatio  di  500.  e 
più  anni  i £ molti  di  quella  perfettione,  bontà  ,e  fanricà,che  diremo  diffu- 
famente  nel  progrelfo  di  quelle  Croniche.  Bafta  folo  per  bora  accennaret 
che  trattàdoncil  Padre  Maefiro  Fra  Domenico  Grauina  nelfot  era  inti- 
tolata da  lui  VexTurtaris  p.a.  cap.15.  dà  titolo  d'Infigncalla  Religione; 
e di  Angioli  alii  Monaci.i^nf  refiram  C(terasvint*s,vti»Jìg»islieligÌBi>is 
Mentis  VirgÌHÌsujiitS»ncls  Gnilielmi  Vercelleajès  injlitntà  feqnitnr'i  Htc  ctr- 
nes  hemints  Aagelorum  vitam  effe  .tmulaies , i»  earae praler  caraem  viaeates. 
Freijueutiera  leiunia  aJmiraberis,  eraaJi,  Deeyne  vacemdt  fi4»Utilem,  ciluy 
i»r»m tegmen  ,fpo»tane»  verterà,  crebras,vigilias,  &y»edemni»m  caput  tff 
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frifrUviiuitti’tis  d>negali»i$emìé‘  Midi  aitimMsffJcitiiteiliiaegiiri,vt 
faretre  iifiat  > mfltSi . 

In  Vercelli  duque  Città  tanto  celcbrCi£iBioiàie  pia  nacque  il  P.S.Gu* 
gliclmo  nell'anno  loSs.di  nollra  fatate  duodecimo  del  Póttficato  di  Gre 
gorio  VlLfecódodeirimperio  di  Hérico  IILImperadore  dcirOccidcce.e 
quinto  di  Aledio,  Comnenio  Imperadore  deirOtienie.- di  padre, e madre 
oobililSmi,per  c^uel  che  afFcrma  nel  c.i.la  leggenda  antica  della  fua  vita' 
fcritta  da  SanGio.di  Nufeo  fuodifcepolo.  GuiUibiut  itaqut  Vtaerabtlis 
Pditr  ittiili  frtgtnie  VerttiUmfis  geittri fuit.  E lo  conferma  il  Breuiario  Mo 
nafticoquab  con  le  medefime  parole.  GuUitlmas  mtitliias  farentiàiuitLj 
Ltfuiria  uatMs , Non  accenna  la  fua  famiglia, nè  i nomi  de  funi  Genitori! 
perche  tale  fìi  fempre  il  coftume  delti  Saitcori  antichi , paflàrc  co  lilentìo 
la  pattiate  famigliedi  nomi  de  padri, e madri  di  quei  Santi.de  quali  han« 
so  fcrittoiforiè  per  conformatfi  alli  medelìmi  Santi, che  come  elfi  in  vita^ 
non  fecero  ftima  > nè  di  patria,nè  di  parenti.nè  di  beniimà  il  tutto  abban* 
donarono  per  fetuire  maggiormente  i Giesu  Ghriftot  così  li  Scrittoti  nel 
fetiuere  le  vite  de’  Santi  per  mollrare  vn  tal  difprezzo  dell!  medefimì, 
non  fecero  mentione  delli  loro  Genitori,  e fàmiglic:ò  pure  lo  Scrittotu 
della  via  di  Guglielmo  non  fece  tal  mentione , pecche  fbrfi  egli  ceita« 
mente  non  lo  fapefle  per  la  diftanza  da  Regno  à Vercellii  ò per  altra  cau‘« 
fa,  che  non  fi  può  penetrare  ; Però  è antica,  c comune  traditionc,  che  il 
Santo  fìi  della  famiglia  Volpe  ,elliota  già , che  non  bà  molto  tempo  ; mà 
per  l'adietro  ticchiSima,e  nobilifiima.come  deu'eflete  noto  à tutta  quel- 
la Città , e la  leggenda  antica  l'accenna  con  le  citate  parole  ; E delli  fuoi 
genitori  bifogna  prefupponerc,che  come  furono  nobili  di  lkngue,tali  an- 
co folTeto  dì  coftumi,e  di  vitaicomc  allètma  Arnoldo  Vuione.JU»  FrreW- 
lU  tltffsì  & atiilitus  ftremtihus  itatmt. 

Nato  il  fanciullo  nel  battefimo  li  fb  pollo  nome  Gnglielmoichc  fecon- 
do la  fua  Etimologia  lignifica  vno,  che  a’auuicinaà  Dio;conformeinter- 
petra  Henrico  Famefio  de  Eburoni  de  verborum  fignificatione  nell'ag- 
giuntioncK:he  fi  ad  Ambrofio  Calepino: Di  maniera  che  fecondo  quelP ati 
tote  Guilielmas  in  latina  fignìlìca  lo  lleflb  che  De»-,  e però  bi- 

fogna piamente  dire,  che  li  fb  pollo  quello  nome  per  particolare  difpofi- 
tionediuina  ; quali  per  augurarli  la  fua  gran  fantità.e  meriti,  medianti  li 
quali  egli  haucua  da  aunieinarfi.fic  vnirfi  à Dio  pergratù:Etèda  notare, 
che  egn  fémpre  ritennequefio  nome,nè  volle  mutarlo, come  fogliono  fit- 
te i Religiofi,  per  accennare  fbrlè,che  egli  fb  fempre  proflimo , & voito  i 
Dio,  nè  mai  dal  medefimo  Dio  lì  difuni,ò  allontanò  ^r  qualche  peccato 
mortale, che  giamal  in  vitafuacommife:  conforme  afferma  il  Renda  par- 
lando del  Santo , chiamandolo  innocente , e fenza  peccato  mortale  nel- 
l'epillola,che  fì  ad  Leètorem  nella  fua  vita;  htadtUfieiitUfitre  muadt  re- 
r)»iKÌt»il,&  i»  'Eremt  viitm  iegiuMira  tituaifliaemM  fmitMtra  iitttgriiatt 
dalcis  merumgraaitas , eh magna  franilas  : Veriu  hit fuit  fanfertatis  tal- 
terifecmmia (fretcryemnium^ne  dehtiarnm  eenttmfter.  In  eiut  vede» fimfer  in- 
gtnt  alatrim  tenUnir,  in  mente  veri  foie  {jtmma  qnitmt,vt  virh  ^nifila  ittnf^ 
ttntia  gaudthu,mnUi»s  Jihi  eanfeins  trinàmt . 

Di  quella  lua  gran  iantità  il  Beato  Guglielmo  diede  Tempre  chiari  in- 
diti) , & euidenti  legai  fino  dalla  fua  fanciuliezza:  poiché  anco  in  t^uelit^ 
tenera  etàfb  villo  fempre  applicato  folamente  alle  cofe  dello  fpinto,  ej 
del  Cielo,  uattenendoli  fpeuo,aocoiche  bambino,  e ttallullandofi  in  far 
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altxrioi)&  oratorijic  quelli  ornarli  di  figure  di  diuerfi  Santi:  Nè  mai  in  lui 
fìi  fcorca  vna  minima  inchinacione  a bagattclle«ò  à cofc  mondane>come è 
folito  de  fanciulli  > anzi  egli  l'abborri  femptc>  come  nociue  all'anima, e di 
niuno  frutcotcoriforme  nota  la  leggenda  ìncica.Hìc  ì fttriliiiu  anmsfilt 
Cdltfii»  mtnte  vtlmtaiiSyqujtque  haitu  mundi  vaniuti  utaoxiu,  me»  jilum  <ju9.fi 
fitrili9i&  nuUum  affèrtntia  frulium  frecuLk  fe  unirne, ó"  manuremeuit,  •veri 
eliam  atherrende  eentempfit . 

Subito  che  il  fanciullo  cominciò  ad  hauerdifeorfo,  e giuditio,  li  fìi  da^ 
to  il  Maeftro  in  cafa, conforme  conueniua  alia  nobiltà  del  fuo  fangue,e  da 
quelloioltre  molte  virtù  moralidn  breue  imparò  lettere  fiumane  con  tan- 
to gran  profìtto,che  diede  da  marauigliare  d tutti, mà  più  al  Maeftro  iief- 
foicberin(egnò,mentreiniui  olTeruaua  tanti  gran  progrelfi  nelle  lettere, 
con  tutto  che  la  maggior  parte  del  giorno  la  fpendefie  in  leggere  le  vite 
de  Santi,  & altri  libri  fpirituali,coaforme  accenna  Arnoldo  Vuione  nella 
vita  del  Sìato,PueritU  9»»es  imftudie  diuinarum  leiiie»um  ceafumpfit. 

Fù  anco  Tempre  ammiratain  lui  vna  grand'humiltà, perche,  ancorché^ 
fuffe  nobile>ricco,di  bell'afpetto  , & ingegno , & vnico  ; nondimeno  mai 
in  iuiiìi  olTeruato  vn  minimo  fegno  d'elatione,  ò di  gloria  mondana^  • 
non  che  di  (uperbia.  Anzi  fefoccorreuataluolta  d’andare  à luoghi  pu- 
blici,e  come  nobile  à lui  era  offerto  il  luogo  corrifpondente  al  flato  fuo  , 
egli,  doppo  hauer  ringratiato  quello  , che  l’honoraua,  s'clegeual'mfimo 
luogo,  perche  il  limile  baueua  letto , che  hauelfe  fatto  Chriflo  vero  fi> 
gliuol  di  Dio,quaadoandaua  alle  Sinagoghe.Er  in  fomma  fu  tanto  ama* 
tor  di  detta  virtù  Guglielmo,che  nelcap.4.  della  leggenda  della  Tua  vira 
li  fù  nato  titolo  di  fingularCuflode,e  Guardiano  deli  humiltà.^n/t/^c 
precipuus  huaililatij  euHei  nadiuit. 

Fù  parimente  Guglielmo  tanc'amico  dcH'orationeiche  fpefTocon  quei 
primi  principii  datili  dal  fuo  Maellro  , &altri  apprefi  dalla  continua  let- 
ttonede  libri  fpirituali,  fi  ritiraua  io  qualche  patte  più  fegreu  della  cala , 
ò'inqualchecamera,efìdaua  alla  coniemplacione  dclli  miflcrii  della  no- 
fira  fcdc:particolarmente  della  paflione  di  Chriflo  ; e con  unta  profondi- 
tà,che  molte  volte  quelli  di  fua  cafa  lo  ritrouauaoo  piaogendo,aftratto,e 
quali  fuor  di  fe  E l'oratione,  che  faceua  fi  dilettò  farla  auanri  l’imagini  di 
Giesù  Chriflo,  c della  fua fantiflima  Madre  Maria  particolarmente , dej 
quali  fù  Tempre  diuotifiìmoifìcome  ne  diede  chiara  teflimooiaoza,  che  do 
uendo  fondare  la  Religione,  tanto  quella;  quanto  le  due  prime  Chiefej, 
ch’edificò,dedicò  alla  Madre  di  Dio  i e la  terza  al  fuo  vnigenito  figliuolo 
con  titolo  di  Saluatore,come  diremo  à fuo  luogo. 

Nc  diede  anco  vn’altro  fegno  lino  dalla  fua  fanciullezza  có  la  feguea- 
teoccafione,  che  Papa  Vrbano  Secondo  di  quello  nome  nell’anno  1094. 
nono  deH'età  del  Santo,  ordinò  nel  Concilio  celebrato  in  Chiaramonte 
di  Francia  , come  fi  legge  nella  fua  vita,che  in  tutte  le  Chiefe  della  Chri- 
llianita  fi  recitafTe  ogni  giorno  l'oificio  della  Beata  Vergine  Madre  di 
Dio,  quale  molti  anni  prima  era  flato  compollo  da  S.  Pietro  Damiano  ; 
come  affermano  Vincenzo  Beluacenfe  in  fpecJiiflor.lib.j.cap.i  i a.S.An* 
tonino  t.p.hiftor.tit.td.  cap.t.S.aj.c.4.p.furam.tit.i5.cap.24.S.j.  Gene- 
brardo  li  b.4, delle  fue  Cronologie.  Ancorché  altri  dicano  , che  detto  or- 
dine fuffe  (lato  fatto  da  detto  Pontefice  sì , mànel  Concilio  celebrato  in 
Piacenza  nell’anno  lopj.con  l'interuéto  di  aoo.Vefcoui,  nel  quale  di  più 
alle  noue  ptcfacion(antiche,che  lidtceuano  nella  MelTa  di  Maria  Vergi- 
ne , 
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ne»  ri  ag^iunfe  la  decima  con  quefie  parole  Et  u in  vtntratìane  Beau 
Mari/efimperP'irgiahetUaiulare.Et  in  particolare  rafiérma  Andrea  Vicco- 
relli  con  l'autoticl  del  Baronio  anno  109$.  num.i.  nelle  vite  de  Pootefì- 
Ch  e Cardinali  fiampata  vlrimamente . laJe  Placeatiam  aecedtns  Vriaaas 
maximum  duceutorum  Epifioparam  Qancilium  gufata  ctleirauit  Heuaite,  (je 
Gibtrta  damaatis,Gregari)  ailiaaes canfirmauir, preces BeauVirgtnit-A'pr*- 
faUauem  timi  tu  Ecclejìi  latina  cantari  inUitait , prafatianibus  nauem  aatt' 
qtùt  adinngtns  deatmami  Et  te  in  veneratiane  Beau  Maria  femper  Virginis 
etlUadare,é"C‘ì^ondiiaenoiò  che  detto  Concilio  fiiflè  celebrato  in  Ghia* 
famonce  neH'anoo  1094.  òin  Piacenza  l'anno  Tegnente  > baila  che  dai 
predetto  Pontefice  Vrbano  fli  fatto  Taccennato  ordine , e decreto  : Et  il 
motinot  e fine, che  hebbc,  fli  per  eccitate  maggiormente  i popoli  Chri* 
iliani  alla  diuotione  di  Maria  Vergine  ; acciò  con  tal  Torte  di  nuoua  ora* 
tione  RiiTero  più  prontamente  à lei  ricorfi  per  ottenere  da  Dio  aiuto  in^ 
quella  grande  impreTa,che  fi  preparaua  perla  ricuperatione  di  Terra  San- 
ta>pcr  laqualefi  fiiceuano  grandiTsimi  apparecchi  di  guerra.- e fi  fece  poi 
anco  la  CiuciataiCofi  detta,  perche  li  Toldati,  quali  andarono  à quelTim- 
preTa,portarono  vna  Croce  rolTa  per  Tegno  nella  velie  Topra  Thometo , e 
{palla  delira  > & à tutti  della  Cruciata  il  predetto  Pontefice  concede  In- 
dulgenza Plenaria  , come  Uà  notato  nella  Tua  vita  con  le  Teguenti  pa- 
role. Signum  autem  militié  fuit  Crux  è purpuree  panne  can/ita  t quam  Vrba-  Vit.Ponut 
nus  uaHtbus  fuper  deteieram  feapulam  effigendam  ita  falutaris  ludulgentU fi- 
gnum  indulfif.  Vudequi  praftdi  futtt  in eamexpeditienemeanfignati,  érip/k-t 
expeditia  Cruciata  vacata  efi . 

Fu  publicato  per  tutto  detto  ordine, e decreto,  e particolarmente inj 
Vercelli,  ouefù  cominciato  à recitarli  l’officio  della  Beata  Vergine  dal 
Clero  di  quelle  ChieTe.'Dclchebauutonotitia  il  Beato  Guglielmo, cercò 
Tubitocon  ogni  Tuo  sforzo,ancorche  in  quella  tenera  età,  d'hauerlo,c  co- 
me particolar  dinoto  della  Madre  di  Dio  cominciò  à recitare  priuaia- 
mente  ogni  giorno  detto  officio  ; e Teguitò  quella  diuotione  non  Tolo  iaj 
gioucntù,mà  per  tutto  il  tempo  della  vita  Tua:  E doppohauer  fondatala 
Religione , volTe  che  tutti  i Tuoi  Monaci  ToircrualTero,  come  già  Thanno 
olTeruata  Tempre, & al  preTente  TolTcruano  con  molta  puntualità . Quindi 
òche  la  Religione  per  mantenete  quella  tanto  pia,diuota,&anticaolTer- 
uanza,epcr  imitare  al  poTsibìle  il  Tuo  Tanto  Fondatore,  nelle  Tucconlli- 
tutioni  confermate  dal  Sommo  Pontefice  Ibi.  Z9.nu.4.  comanda , che  li 
Monaci  profefsi , benché  non  fiano d'ordini  Cleri  debÙano  recitare  ogni 
giorno  egualmente,  tanto  l’officio  del  Signore  ; quanto  della  BeatiTsima  Conaitun 
Vergine  Maria  Madre  di  ’Dìo.Omnes  Mauacbiprafe^tiam  finanfintinfa-  *^'*'*’ 
erti  coufiitu  tiidicaut  afficium  de  Daminaiér  de  Datnina  • 

In  oltre fù  talmente  compaTsioneuole  de  poueri, e bifognofiichequan 
do  quelli  andauanoàcafa  Tua  per  la  limofina,Te  li  &ceua  incòtto  mollran 
do  loro  Tegni  di  gran  cópaTsione,  c poi  da  Te  andaua  à pregare  il  Padre,  c 
la  Madre,che  alli  medefimi  facellèto  la  carità.  Anzi  perche  la  caTa  Tua  era 
rìcca,c  firequentatadapouernegli  medefimo  Ipefib  pigliaua  qualche  co- 
Ta  di  naTcofto  del  Padre,e  della  Madre,e  delli  Teruidori,e  la  daua  à quelli. 

E quella  Tua  compalàione  la  moftrò  Tempre , mentre  viflèi  raà  più  dopo 
fondata  la  Religione , nella  quale  olTeruò , che  di  tutto  quello  l’era  dato 
per  limofina, pigliaua  Tolamente  il  necellkrioper  lui,,  epcri  Tuoi  Monaci, 

& il  rimanente  daua  Tempre  à poueri,  e bifognoli , petilche  meritò  d’elTer 
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cbiamacobuon<iHpenfacore  > come  fì  legge  nel  cap.  della  Tua  vita.»  C 
Màxima  pofuU  multìtado  ad  eum  coafiaens,  aurum  » argtBtum  9 & /jua  hahere 
Lcfgeada  foteramttpedibus  SuutSH  Viri  9fferebant9  qua  keuignèfufiipicMSytamquam  bonus 
antica.  di/ptn/àtory  qua  necejfaria  nouerat fratribusp  retsnebat  » catera  pauperibus  ero» 

gabat, 

• Di  piò  li  piacque  eftremam  ente  la  ri  ciratezza)&  il  filStiotCol  quale  c5- 
giageuasépre'tnógiàrotiojmàiòrorationetò  la  lectionede  libri  fpiritualii 
U che  fìi  roanifefto  inditio  della  vita  Religiofa>  e folicariaiche  egli  doue» 
ua  menare  neir£remi>e  folicudini  in  continua  contempladone delle  cofe 
cdeftùAncorche  fiuiciullofu  aftinentiffimo,digiunando  non  fololi  gior- 
ni di  preccttoimà  altri  fra  la  fettintuiate  particolarmente  li  Sabati  in  ho- 
nore  della  fua  Sanrìflima  Madre>e  Vergine  Maria»e  li  Venerdì  in  memo- 
ria della  pacione  di  Giesù  Chrido , che  hebbe  • e conferuò  femore  nel 
Renda . ^or  fuo>come  nota  il  Renda  fol.  i o»CbriJium  Crueijixum femper  èabebas  in 
corde  . 

Giuntoli  Santo  all'età  di  vndeci  anni  in  circa  » s'ammtlò  grauemente 
fuo  Padrcjil  quale  vedendo^  già  in  pericolo  di  morte»  fece  chiamare  Tua 
moglie>e  li  raccomandò  tutta  la  cafa  con  gran  premura»  mà  piò  d oga  al- 
tro il  fuo  figliuolo  Guglielmo»  perche  Tamaua  eftremamentc;  e la  pregò» 
che  lo  facefle  attendere  alle  vinìi , e feguicare  le  lettere»  quando  haueflc 
piaciuto  à Dio  di  chiamarlo  alfaltra  vira;  Si  faticò  molto  poco  in  quello 
il  Padre  del  Santo  Giouane»  perche  la  moglie  fleffa  » che  amaua  tenera- 
mente il  figliojst  per  elTer  vnicoicome  anco  affai  inchinato  à far  del  bene» 
defìderaua  ancor  ella  > che  Guglielmo  6 faceffe  virtuofo  » e fauio,*e  però 
diede  parola  al  marito»  che  quando  fùffe  fucceflb  il  calo  della  fua  morte  » 
ella  lì  farebbe  forzata  di  allenare  il  figlio  con  ogni  timore  di  Dio,c  di  dar- 
li ogni  poflìbile  comodità  di  fludiare  per  acquiflar  virtù  . Mori  alla  fine 
di  quella  graue  infermità  il  Padre  di  Guglielmo  » reflandoegli  in  quella 
tenera  età  fotto  la  cura»c  gouerno  delia  fola  madresla  quale>sì  per  atten- 
dere le  promeffe  fàrce  al  marito  del  figlio  > come  per  Tafetco  grande»  che 
al  medefimo  fuo  figlio  porcaua»  procurò  che  f^uitaffelo  Audio  delle  let- 
tercicome  già  feguicò  con  grandiffimi  progreflCe  profitto  : Mà  non  pafsò 
vn'annotche  infermatali  grauementeanco  la  Madre  del  Santo»  frà  pochi 
giorni  fe  ne  morì  ella  ancora  dopo  hauer  lafciato  raccomandato  il  fuo 
vnicofigliuolo»ela  robbaalli  più  Aretti  fuoi  parenti:E  così  il  faDtogioua<r 
ne  d’età  di  dodeci  anni  in  circa  rcAò  priuodi  padre» e di  madre»  delcho 
egli  nè  fe  ne  compiacque  punto»perche  rimafe  vnico»  nobile*  e padrona 
di  molti  beni»  e ricchezze»  nè  fe  ne  dolfe  molto  per  effere  rimaAo  orfano» 
c pupillo  » mà  fi  conformò  fubito  con  la  volontà  di  Dio  » ficome  fece  poi 
in  tutti  gli  altri  fuoi  fuccefii»  mentre  vìffe. 

A pena  morta  la  madre  del  Santo»  fù  egli  raccolto  in  cafa  de  fuoi  più 
prolfimi  parenti»alli  quali  portò  fempre  quella  Aeffagran  riuerenza»&  of- 
feruanza»cbe  portato  haueua  alli  fuoi  Genitori  prima  che  moriffero;e  cer 
cò  di  nondiAurbarli  mai  in  cofaiancorche  minima  fùlTe  » 11  che  fù  caufa 
che  da  quelli  ancora fuAc  egli cAremamente  amato»  e tenuto  eon  tanto 
alfecto»come  fùAè  Aato  loro  proprio  figlioioltre  che  fi  refe  fempre  amabi- 
le , e rifpetieuole  dalli  medefimi  » perche  era  naturalmente  belliflimo  di 
perfona;e  <fafpetto>afrabile»e  piaceuole»eli  fuoicoAumUe  virtù  tali»  che 
daua  manifcAi  fegni  della  fua  futura  bonià»efantità.Per  ilgrand’afiàtto» 
& amore»  che  à Guglielmo  portarono  i fuoi  parenti  molte  volte  compa- 
tendo* 
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tendolo,  &haucndoIi  riTguardoi  lolafciauano  in  qualche  libertà) lecita^ 
pcrò>c  corrifpondemc  allo  ilatOiCtà>econdicione  percheerano  buo- 
nillìmi  Chriiliani  •,  ma  non  per  qucilo  il  lànto  Giouanc  applicò  mai 
raniino  Tuo  a cofe  vane>  e gioucnili>nè  in  quella  tenera  età  trapal'sò  mai 
li  termini  della  vera  modeiiia;  anzi  fenipre  viiTc,  e pratticòcon  tutti  con 
grandiirima  fodczzaimaturità,  c granita  j conforme  afferma  la  leggenda..  Leggenda 
antica  della  fua  vita  nel  cap.i.  Nam  cumaiia/a»tm  viraijHtfmJfct  orbitrus 
fartMtc.a fuis  mici  tu  curdm  fu/ceptus  eii,qui,(i‘Ji prùpttr f»tiirtproh:tixtis  in- 
t/ùiattntri  diiigereiur ai  ipfn ■.nunqaam tamtn  hcis,c(Uri/q-, pneniibus  tilt. 
Samearis  animum  dtiit  > fid  maxima  moram  graniia/t  pnerilem  trafendit 
atatem . 

Volfcro  i medefimi  parenti  del  Santo,  che  egli  feguitalfe  lo  Audio  del- 
le lettere, ilche  fece  con  molta  prontezza  per  la  naturale  inchinatione,che 
haucua  alte  virtù,  c con  molto  proficto;però  quel  tempo,che  l'auanzaua, 
fi  forzò  fempredi  confumarlo  in  leggere  vite  de  Santi;  & in  altri  eferci- 
tij  Ipirituali  già  accennati  ; Alti  quali  il  Santo  giouane  per  la  comodità  , 
che  haucua  di  Aar  folo  la  notte  in  vn'appartamento  della  cafa  de  paren- 
ti , volle  aggiungere  vna  rigorofa  mortificatione , e maceratone  del  fuo 
corpo  i e fù  che  ancorché  la  reraanJaffeà  Ietto  alla  viAade  parenti  ,e  di 
quei  feruidori,  che  lo  fcruiuanc;  nondimeno  partiti  poi  quelli,  e rimaAo 
egli  fola  in  camera,s'alzauadal  letto,  li  difciplinaua  fortementcic  fpeAb 
durmiua  sìr  la  nuda  terra,  dopohauer  confumato  buona  parte  della  not- 
te in  oratone.  Frequentò  le  Chiefe,leconfelfioni,  e comunioni  con  gran- 
dilTima  diuotione  , c molte  volte  fu  vi  Ao  piangere  dirottamente,  quando 
riceueua  la  Santiifìma  EuchatAia.  OAetuò  fempre  con  molta  diligenza 
l’art  virtuolìdi  ciafeheduno  per  imitarli  poi,  come  già  fece;  & abbotti  li 
tralafciaraentiì  e fcappate  di  giouani  fuoi  coctanei,e  compagniialli  quali 
per  il  gran  zelo,  che  haucua  dell'honor  di  Dio  , fpelTo  faceua  le  debitej 
correttioni  fraterneiefe  di  quelle  non  vedeua  frutto,  ne  fentua  partìcolar 
dolore  ; E per  conchiuJeie,  il  Tanto  giouane  Guglielmo  , ancorché  di 
quella  tenera  età,  fù  nondimeno  di  tanta  bontà,  cheferuiua  perelcmpio 
à tutta  la  Tua  Città,  e da  tutt  era  amato,  Aimato,  & infieme  ammirato;  In 
tantoché  molto  più  ili  u Are,  e celebre  egli  diuenne  perlcluc  rare  virtù, ile 
ottimi  coAumi,cheperla  fuagran  nobiltà  di fangue , comeancofì  nota' 
nel  principio  dellaleggendaantica di  fua  vita.  Gnilidmus itaqne venera-  L-ggenj, 
iilis  Paiertneiilipregenict  mernm  em/demntiilitate Itngèpraclarier t Vtretl-  imìca. 
lenjis  genere  fu»  - 

Vbcationt^  PurtcnfadiS.  Guglitlmo  dalla  fua  Patria. 
CAP.  IL 

On  refercitiocontinuo,che  feceil  Sàto  Giouane  Gugliel- 
mo nelle  già  acrennate,&  altre  virtù,  acquiltò  tal  fetuote- 
Ji  fpirito,  che  anco  in  quella  tenera  età  fuaardcuadi  de- 
fidetao  d'impicgarlì  totalmente  in  fcruire  à Dio;  e per  ef- 
(tre  maggiorme.ite  libero  di  farlo,  andana  fpeAb  penfan- 
do,  in  che  modo  liaucrebbe  potuto  lafciare  la  patria , lej 
robbe,  e li  paienti;  giàche  haucua  fatto  giuditio , che  per  tal  fine  ancora.. 
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Iddio  l'iiaueua  priuaco  del  padre , e della  madre  ; come  accenna  la  leg- 
gcnda  antica  della  Tua  vira  nel  fine  del  cap.  I.  /^duè  vdsieiui  i»  anima  ^ 
qualitèr  patria  > faifjnc  amnitut  dcrelildis  , ad  Da  firuuium  liheriùi  canua- 
tarel. 

Occorfe  nell’anno  1098.  terzo  decimo  dcUetàdel  Santo  ; che  in  vn«_. 
Chicri  d'Antiochia  per  riuelatione  fatta  dalt'Apoftolo  Sant'Andrea  fii 
niiracoiofamcntc  ritrouato  il  ferro  della  lancia  > con  la  quale  fh  aperto  il 
co(hto.àGicsù  Chrillonoftro  Redentore  in  Crocei  & hauuco  da  ilcemó- 
do  figlio  di  Roberto  Guifeardo  primo  Duca  di  Puglia!  e di  Calabria>eda 
altri  Signori  Capitanile  Soldati . ch'erano in  quelle  parti  pcri'acquifio  di 
Terra  Santaifù  con  grandilfiinadiuotione,c  veneratione  adorato  da  tutii. 
c portato  dalli  medefimi  con  gran  fede  per  vellìllo , e Aendardo  di  > uitu 
l'efercitoi  il  che  fìi  caufaiche  li  ChriRiani  haueifero  hauuto  tal'infign--» 
vittoria  contro  i Barbari:  che  di  quelli  n'ammazzarono  cento  milai  or  il 
detto Beemondo  fu  dichiarato  primo  Principe  d'AntiochUi  come  vien 
notato  nella  citata  vita  di  Vrbano  Secondo  Sommo  Pontefice . 
chUaaua  1098.  icrtia  nanas  \uni\fcrTu  lancea,  <jua  Chrifii pecfus  fun  apenit 
ikidnaptr  renelutianem  B.Aiidreji  Apajìali  reperiam  in  iella  gr/laium  eihBeer 
mui/dus  Guifeardi  filini  AntiachU  primns  Princeps  eji  canfiitntni  i t doppo 
foggiunge  ncll'»ddhÌoaz.Anliat/jia  in  Tempia  Sancii  Andiesdeliieflebat/a- 
(rtlanccaferrum  ^id  eadem  Apa fiala  indicarne uiuentnm  Beemnudns , ó"  ali) 
Chriftiant  Onces,mililef;ne  venerati  fnnr,  Haepra  vexiila  in  bella  delata;  inji-, 
gnem  ille  centnm  liarhararum  milliiui  trucidatili  viedariant  reparlarnnt. 

. Nel  medefimoanno  1098.  San  Roberto  Abbate  indituii e fondò  la^ 
Religione  CiRcrcicnfe  i così  detta  da  vna  valle  chiamata  Cilkrtio  nel  te- 
nimcnto  della  Borgogna  Prouincia  di  Francia  i e confermata  dai  medefi- 
mo  Pontefice  Vrbano  Sccondoic  per  la  gran  olléruanzaicon  laqualc  iiu> 
quella  fi  viueua  i gran  numero  di  huomi  ii  abbandonato  il  mon- 
do v'entrarono  con  pigliare  l'habito  della  medelìma  Tanta  Religione;  Ii^ 
quale  inbreue  crcbbci  e fi  dilatò  per  tutta  ritalia>  FrancìaiSpagnaiGer- 
mania>e molt'altrì  Regni,egiuofead  haucre duemila  MonaRcrii,e  pituSc 
in  quei  primi  fcruori  hebbe  due  Sommi  Pontefici  > Gregorio  Ottauoiu 
Benedetto  XII.  molti  Cardinalii&  altri  huominì  illuRri,e  fantii  fra  quali 
vifii  S.Bernardo  lume  di  Saca  Chiefa  Abbate  del  Monaderio  di  Chiara- 
ualle  da  lui  fondato  > come  fià  notato  ncirilìclla  vita  di  V'tbano  Seconda 
con  quefte  ^axoXe.Hexta ManacharumSancli BenedicliCangregatia  Cinerei- 
enfi!  dilla  anna  i09S.ariginem habnir, E poco  apprellb.  Un  Cangregattain-a 
Italia,  Gallia, Hi/pania,  Brittania,  Germaniaaaea  creme,  vtfnpra  duantillia 
Manafteriahainififieditatur-.  DnaiRamanai  ?antificei,Gregarium  Onanum,à‘ 
BenediSnm  duadeCimnmiiieni  Cardinale! plitrei pradnxitiprater  hai  edidit  ta- 
lini  fanintatii  lumen  Sanclum  Bernardum  CafleUiane  Bnrgnndia  vica  ertam. 
Claraaallenjii  Cfnabij ab ipfi /andati Aiiatem',  tuiuiin/ilntum  VrhanatSt- 
cundm  prabanit, 

E nell'anno  1099.  fu  conquillata  da  Chrifliani  la  Cittì  di  Gienifalem 
fotto  la  guidare  comando  di  Gothefredo  Duca  di  Lorena  ìnFranciaiqua- 
leper  tale  acquifio  dalli  foldati  fù  all'hora all'hora  acclamato  Rè, e fatta 
ipRanza  dalli  medefimi  di  volerlo  coronare  folennemcnte  ; egli  per  quel 
cheriferifee  Matteo  Palmerio  Fiorentino  nella  Tua  (Jronica  all'anno  pre- 
detto,rifpofe;  Non  mi  pare  bene,nè  conueniente,  che  io  coqpompa,e  fo- 
Icanìtà  habbia  à portatela  corona  di  oro  , & eller  cotonato  Rè  in  queRa 

■ . . Città 


Digitizuo  uy  Google 


LIBRO  SECONDO.  271  ' 

Città  fleffà  di  Gierufalem  , nella  quale  Giesù  Chrifto  vero  Rgliuol  dì 
DiOiC  Hè  de  Regi  ,e  delIVniuerfo  la  portò  di  fpine  con  molto  fuo  oppro- 
brio,e  dolorei  per  falute  di  tutto  il  Mondo>e  così  ricusò  di  eflcr  coronato 
Rè  in  detta  Città  ; S’afferma  anco  quefto  nella  vita  di  Vrbano  Secondo 
con  l’autorità  di  Guglielmo  Tiriolib.p.  cap.a.&  i j.del  Biondo  decad.a. 
Iib.4a.edel  Platina  nella  vita  di  Pafchale  Secondo. 
lymitani  Rex  dejìgnal$$j  tfi  Gothtfridus , fid  kic  Regi»  littU  deceratms , aure» 
ctrena,  quia  ChriHus  Rex  Regum  in  eeleierrima  Vrbe  Jpineam  ab  imfqs  ac~ 

(eperat , denari  ntluit. 

Quelli  progredì  cosi  grandi  fatti  da  Chridiani  contro  i Barbaci , & In- 
fedeli con  l’acquillo  cosi  grande  della  Città  di  Gierufalem , e di  tutta  la 
Terra  Santa  : e la  nuoua  Religione  Cidercienfc  fondata  in  Francia  fi  di- 
uolgarono  fubito  per  tutta  la  Chrillianità  con  giubilo>  & allegrezza  voi- 
oerfaleie  giunti  anco  aU'orecchie  del  Santo  Giouane  Guglielmo  in  Ver- 
celli] accefero  maggiormente  il  fuoprillìnodefidcrio,evoglia  diabban- 
donare affatto  il  Mondoie  darfi  totalmente  al  feruitio  di  Dio>mi  non  po- 
tendo rifoluerfi  per  la  fua  tenera  età  ; e per  dar  Ibggetto  à parenti;  fé  ciò 
doueffe  fare>  ò con  entrare  nella  nuoua  Religione  Cidercienlèiò  con  vì- 
(ìtar  quei  fanti  luoghi,  nclli  quali  ilfigliuol  di  Dio  fatto  huomo  operò  la 
nodra  Redcntione,e  falute:  conforme  intendeua,e  vedeua,  che  facevano 
inolt’alcri]  anco  luoiconciui;ne  ricorfe  aH'orationeiConformc  egli  era  fo^ 
lito  di  fare  in  iurte  lefue  occorrenze;  e cominciò  à pregare  Idio  con  par- 
ticolar  indanza  II  fuifc  degnato  farli  gratta  di  lignificarli  in  qualche  mo- 
do,che  cofa  pariicolarc  haur’ua  egli  da  fare  per  fuo  maggior  feruitio,  per 
falute  dell’anima  fua , e did  prolTimo  : e per  tal  fine  continuò  quei  Santo 
efercitio  fino  al  principio  dell'anno  quartodecimo  dell’età  fua;  Nel  quale 
vn  giorno  leggendo  con  grandilfima  attentione  la  Scrittura  facra, com’era 
fuocodumedi  far  fpelfo, s’incontrò  à leggere  quelche  ferine  San  Matteo 
nel  cap.  1 p.di  vn  giouane, che  defiderando  di  faluarfi  ranima,&  andare  in 
Faradifo,  s’accodòà  Chrido,  e li  dimandò,checofa  egli  doueuafare  per 
confeguirequel  fuo  ottimo  Enei /MagiHer  bene  quid  beni /aeiam,vsbabean»  Manji.i|l 
viiam  eternamlK  cui  il  Saluatore  rifpondendo  diffe,che  oircrualTe  lì  diui- 
ni  precetti. Si  visadvitam  ingrediferua  mandata.E  replicando  il  giouane, 
jchc  altro  doueffe  egli  fare  ; Omnia  bue  cuftediui  è iunentutemea,  quid  adhuc 
tnihi  d«/??Chrido  li  foggiunfeSr  wperfe&usejfeivade,à‘  vende  quehabes^ 

(jrda  pauperibustà’  habebifthejàurum  in  C(le,é‘veni,érfìquereme-,i)evo\ete 
effer  perfetto,&  hauere  il  Paradifo,e  feguitatmi, andate  à vendere  ciò  che 
hauete,  e datelo  à poueri;  E feguitando  il  Santodi  leggere  il  medefimo 
capitolo,rìtrouò,che  Chrido  conchiudendo  diffe  : chequello  fi  farebbe 
faluato  ,&  hauerebbehauutoil  Paradifo,chelafciato,  & abbandonato 
haueffela  cafa,  li  fratelli,  le  forelle,il  padre,la  madre, le  moglie,  lì  figli,  c 
le  robbe.  Omnis  qui  reliquerit  demumtvel/ratree^atfireresì  autpatrem^t 
matrenf}  aut  filiost  aut  agres  prepter  meicenluplum  accipiet^dr  vifam  uternanLj 
poJfidebitMélxe  Guglielmo  leggeua  quedo  fatto  Euigelico,fi  fentì  tocca- 
re,&  infiammare  grandemente  il  cuoreiperilche  apprefe,che  il  tutto  fiif- 
fe  dato  detto  da  Chrido  perlui;e  facedo  fopra  di  quedo  fuo  penderò  piò 
volte  ridetlìone>gìudicoiche  quella  fuffe  la  fua  vocatione;  e però  comin- 
ciò à ripenfareil  modo,  che  poteva  tenere  per  mandarla  in  clecutionej.- 
mà  perche  dubitava , anzi  teneva  di  certo,  che  li  fuoi  parenti  non  haue- 
rebbero  mai  permeffo  per  il  grand’amore  li  portavano  > che  egli  fi  fuffcj 
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I]>rouedut(K  & haueflc  venduto  le  Tue  facoltiue  benù  e dati  i danari  à po- 
ueriieche  pcrònon  hauerebbe  potuto  cfeguite  il  primo  conliglio  di 
Chrifloi  determiuò  nell'animo fuo  dimandare  in  efecutione  il  fccondo> 
con  lafciare  quanto  haueuaiep.arrirlii  e già  n’afpetcaua  roccalìoneoppor* 
tuna;mà)3lla  fine  non  potendo  più  ratccnetfiGuglielmoifpinto  da  quella 
fiammaiche  ardeva  Tempre  nel  lùo  petto  di  fcruire  à Dio , per  farlo  più 
rpeditamencc  I abbandonati  li  parenti:  le  robbe,  e la  patria  poco  doppo 
entrato  l’anno  decimoquarto  di  Tua  età  , fi  bene  altri  dicono  fufae  fini' 
to , aguifa  di  vn’altro  Santo  Hilarione , che  nella  mcdefima  età  fi 
ritirò  nell'Erempi  fi  partì  da  Vercelli)  folo  con  vna  femplice  velie , anco 
vilC)  fcal20)fen2a  fiirlo  fapere  à niuno  di  Tua  cafa>ò  ad  altri  amici, c fisnza 
prouilla  veruna  dicofanecersarìa  per  il  vitto  particolarmente , mà  confi- 
dato folamente  alla  diuina  prouidenza  per  dipendere  afsolutamente  da 
Dio:  Quarium  decimum  i^i/io-,dicc  la  leggéda  antica  di  Gio.da  Nufeo  nel 
Gio.Nufc.  hMfaluiiìriamtditiu>s,a>inHmi>$grejfus,hal>iliimS(ur*ReligitHÌsap- 
fumffitifatifquc  fuo facteas  dtfiderio,rtli^a  patriatvaa  coatentus  chlamyde^u^ 
dis  etiam pediiui,  ad  Beati  lacoéitaUorumque  Sandomm  fiera  vifiadiun  limi- 
aa,  imptger  eft  iter  aggreffùs. 

Quella  improuifa  partenza  del  Tanto  Giovane  Guglielmo  dalla  Tua.. 
C3Ù  ,e  pàtria  Tenza  guida , òcompagnia,e  Tenza  niuna  prouilla  apporrò 
grandiUrao  dillurbo  alli  Tuoi  parenti,  che  l'amauano  come  proprio  figlio 
per  le  lue  ottime  qualità;  e però  Tubito  fecero  ogni  pollibile  diligenza.»  , 
mandando  molte  perlone  per diuerfe parti, c paci!  cercando  perritrouar- 
lo,e  ridurlo  in  cala  loro  di  nnouo,-mà  Iddio, che  l'haueua  eletto  à più  iù- 
blimellito,  e vita  più  perfetta,  e perimpreTe  grandi.  volTe  nafcondcrJo 
per  all'hora  dalli  propri)  parenti , e Cittadini  per  publicarlo  doppo  molti 
anni  d tutto  il  mondo  per  meazo  della  Tua  gran  làntità,e  miracoli. 

Alcuni  di  quelli.che  Tcriuonola  vita  del  Santo, dicono,  che  egli  parti 
dalla  Tuacafa,e  patria  in  habito  'di  Pellegrino,  mollìdal  Pellegrinaggio, 
che  immediatamente  doppo  la  lua  partenza  fece  in  Compollellaper  vi- 
fitarc  il  Corpo  di  San  Giacomo  Apoll«lo,&  altri  Santuari);  Alcuni  altri 
dicono,  che  fi  partì  in  habito  di  Romito  per  la  vita  Tolitaria , che  egli  ' 
molto  tempo  menò:  Et  altri  finalmente  allerroano,  che  fi  partì,e  pellcgri- 
Legg^antic.  nò  in  habito  di  vero  ReligioTo  ; e fondano  il-lor  parere  in  quelleparolcj 
leggenda  antica  citata  di  fopra  : Hahitam  Sacra  Religionisafumpftt  7 

Però  niuno  di  elfi  fàmétione  di  qual  Religione,forma,e  colore  fulTe  Ra- 
to detto  habito,e  da  chi  il  Sito  lo  riceuè.Eccetto  il  Renda, qual  dice, e lo 
conferma  anco  Paolo  Regio,  che  fu  habito  bianco>mà  di  vero  ReligioTo, 
pigliato,  evcRitodal  Santo  per  imitare  maggiormente  ChriRo.  Quartam 
Renila  decimum  annum  attingeas  , habitu  aliotVt purus  à viti]s.  Sacra  Religiouis  efl 
iadutus^uduj pedihut , vnaq\  velie  cenieutus paupertatis  exemplo  CJiriJlum-a 
imitaus  ■ 

Mà  Pietro  Ricordati  Monaco  Cafincnle  nella  quinta  giornata  della  Tua 
hiAoria  mònaRica  fol.  567.  più  apertamente  afferma,  che  fù  habito  mo- 
Pietro  Ri  quello«cbe  prcTc.c  portò  S.  Guglielmo.  Etarriuaiealleià  adulta  di 

cordaci.  qirattordeci auui , taf. tati  i fuoh  e la  patriadiaueudt  volto  Caaime  alle  cofe  cete- 

Iti>,f  fice  Monaco  , e coperto  tCvaa  veftefilaì& àpiedif  meffe  in  viaggio, 
per  andare  dvtfitare  laChiefidi  S.lacopo,e  d'altri  Santi , Etè  certo,  che 
non  potò  ellere  Te  non  monaRico  l’habito,  che  pigliò,  e portò  il  Padre  S. 
Guglielmwpcrche  qucRo.e  non  altro  in  quei  tempi  s'vTaua  da  tutti,  non 
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cflbndoue  Religioni  de  Mendicancii  che  ancora  non  erano  iarrodoctei  e 
fondate  t e detto  habiio  conh(leua>coincancon  vede  al  prerentCìnoa  fo- 
loin  vna  tonicai  mi  nel  capuccioie  fcapoiare  particolarmente!  introdot- 
to! Se  vfaio  fecondo  l'antica  craditione  da  quei  Rcligiofi  j e Monaci  an- 
tichi in  difprezao  di  loro  medefimi , e del  mondo  per  imitare  Chritlo> 
che  difprezzato  da  Herode  fìi  vellico  di  vna  velie  bianca . Spreuit  Mttm-j  ^ 
iUam  HereJtKKmtxercitu/iitià' illujltitidmtiimvefle alia,Q\lil  velie  fu  in 
modo, e forma  di  fcapoiare  di  Religiolì, pendente  dal  collo  canto  dalla., 
patte  dauanti,  quanto  di  dieiro,conforme  dichiaro  poi  Landu  I fo  de  vir 
ta  Chrilli  cap.59.a.p.F<^»  ilU  trat  admidumftaputahs  Religiefiram pen- 
ieas  a ctUaantt , é"  retra  \ Hauendo dunq;  facilmente incefu,ò letto  il  Sa- 
to  giouane,  che  era  curioliifimo  delle  co/c  Ecclelìalliche;e  fpirituaii,  det- 
ta antica  traditione  : & introduttione  d’habito  reiigiofo,  c monallico  per 
tifine  predetcoiifpiratodaDio,volendoabbandonare  il  Mondo, e par- 
tile dalla  patria, per  maggiormente  difprezzar  fc  lleiro,&  imitare  Chrillo 
CrocifilTo,che,  come  $'è  accennaco,portò  fempre  nel  cuot  fuo  ; li  rifulfe 
pigliare,  e vellire  l’babito  Sacro  di  vero  Reiigiofo  della  forma  predetta..; 
c monallico . 

Si  conferma  tanto  maggiormente  quelle  verità , pg^che  il  Santo,  prima 
che  fondafic  la  Keligione,per  fua  maggior  mortificatione  portò  due  cer- 
chi di  ferro  fopra  il  luo  corpo,e  rotti  quelli,portò  vna  corazza  nel  petto  ; 

& vna  celata  di  ferro  in  cella  lino  che  vilTe,  come  fi  dira,inà  in  modo  cale 
il  lutto  nafcollo,che  nè  lo  n^ero,  nè  fc  n'accorfero  già  mai  11  llelfi  Mona- 
ci, e difcepoli  fuoi  intimi,e  familiari  ; dunque  necellàriamente  bifogna 
dire, che  egli  nella  fua  partenza  hauelfe  prefo  l’habito  teligiofo  , e mo- 
nallico , che  in  quei  tempi  s'vlaua,e  che  folto  la  conica, fcapolare,e  capuc- 
ciohauefse  egli  fegretamence  portato  i detti  llrumenci  di  ferro  per  mace- 
rare maggiormente  il  fuo  corpo  . 

Aggiungo,  ch^non  fi  legge , nè  v'è  traditione  alcuna  , che  il  Sdto  ha- 
uelfe  mai  pigliaco,ò  mutato  habico  d'altra  forma , ò colore  di  quello,che 
pigliò;  e fi  velli,  quando  parti  da  caraluagiouanetco,e  lòtto  il  medcfimo 
di  poi  fondò  la  fua  Religione,che  è purcerco,  e noto  fia  fiato  fempre  ha- 
bico di  vero  Reiigiofo,  monafiico,e  bianco  ; Come  fi  vede  da  molte  ima- 
gini,  e fiatueantiche  del  Santo  ;&  in  particolare  da  vna  Statua  di  pie- 
tra,che  Uà  nella  cupoletta  della  cappella,  ouefiaua  il  fuo  corpo;  e fu  fat- 
ta fubitodoppo morto;  edavn'lmagine inquadro ancichillimodi  cauola 
con  le  mani  giunte  in  habico  bianco , e monallico  à piè  della  Madonna., 
Santifsima  iui  dipinta  coi  bambino  in  braccia . E per  antica  traditione  è 
vnquadro,che  fece  fare  San  Guglielmo  fielTo , mentre  era  viuo,  e lo  col- 
locò nella  Chiefa  di  Monte  Vergine  fino  da  quei  primi  principij.chc  da., 
lui  fìi  fondaca,&  edificata  ; & bota  li  confcrua  nel  Nouiiiato  di  Monto 
Vcrgine,comecofaancichil$imadi  joo.epiuanni , perche  non  può  Ilare 
io  Chiefa,  per  elTere  mezzo  guafio,e  quali  confumato  dal  tempo  . 

Da  tutto  quello  li  fa  manilefio  l'errore  di  Arnoldo  Vuione  , il  quale 
nella  p.i.del  legno  della  vita  lib,  i.c.5  i.defcriue,eponeS.Guglidmo  nel 
quarto  luogo  delti  Stellaci  in  habico  più  cofio,conformecglidice,di  feco* 
lare  ; che  di  Monaco,e  di  Reiigiofo,  mà  fenza  apportare  di  ciòragione,ò 
autorità.  Qjtarias,  qai  inUr  fièllates  Aiiates,  in  haiita  pttias  fecutariyipuam  Vuio”*  < 
mtaacialitàr fine Mtnaftica  tanfuracernitur^nes diuerfaram  Órdinum  Fan- 
datare:,  Hamiliataram  fM(et,qai  nane exliitffi fané, é"  Manti:  Virginit  re- 
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f re  fintai  : E tanto  pKi  euidentc  è quefto  Tuo  errorct  quanto  che  ndliffe* 
comia  partelih.j.foi.aoj.trattando  del  Padre  San  Guglielmo  fteiIo>dicei 
che  il  Kenda  frà  gli  altri  ha  ferino  la  fila  vita.S4*^f  Gnilitlmi  CtnftJJins. 

VuioDc . gg  Martyrtl.ìitm.cum  Bareni»  hac  die,(ui»s  rei  gtjla  eiitx  at  eedem  rtfe- 

rnntur  à R.B-  Felice  Renda  Friere  Menaiferi)  Mentii  f'irgimn  Et  il  Renda 
nella  vitadel  Santoda  luifcricta  erpreiramcntedicC)  che  dal  primogior* 
noi  che  partì  da  fua  cafa^bbandonandoil  mondoifi  velli dcil'habito  bia* 

Rodai  della facra  ReligionCjHai//»  alte  JdernReligienistB  indntus-,  Enel  fWO- 

grelTo  della  medeliina  fua  vita  aifecma>cbe,nicaire  vilTe>andò  Tempre  con 
tonfura>&  habito  monadico  della  deflaibrma»e colore  di  quello,  che  pi- 
gliò, quando  pani  da  cafa  fua,  e fono  il  tnedefimo  fondò  la  fua  Religio- 
ne, dil'penfandolo  à molti  Monaci, e Monache,cbe  riceuettc  iaqueUa,e 
con  Io  dedb  mori , E di  più  che  egli  olTeraò,e  fece  oITcruare  dalli  inede- 
fimi  Tuoi  Monaci,  e Monache  la  Regola  del  P.S.  Benedetto,  come  potrà 
ciafeuno  vedere  nel  citato  Réda,e  diremo  più  didùfàmcteappredò.  Dii- 
que  Arnoldo  Vuiene  nò  hà  letto  il  Renda,e  putedoueualeggerloimétre 
lo  cita.Efccome  Flandrcfenóhebbe forfè pccfetcaiiotitiadiqueda mia 
Religionc.nè  del  Ilio  Fódatore  S.Guglielmo,nèdi  tutti  gli  Scrittori  dell’- 
vna,c  deiraliro) dàHeua  almeno , come  Monaco  Cafinenfe , eficrli  noto 
quei,chedcl  medelìmoSanto  Fondatore,  e fua  Religione  hanena  fcritto 
alcuni  anni  prima  il  fopracitaro  D,  Pietro  Ricordati  Monaco  della  fua-, 
medelìma  Religione  Cafinenfe;  Equàdo  oèancodiquedobaucITcbaua- 
to  luce,e  contezza,  come  già  modra;  non  doqguaponerfi  à feduere  fenza 
autorità,fondamcnto,e  ragione,anzi  co  manifedo  errore,quel  che  in  qac; 
do  particolare  hà  fcritto  di  San  Guglielmo, e s'è accennato  difopra. 

Nè  pcrquedo,chenon  fisà,  chi  particolarmente  diede  detto  habito 
monadico  al  Sailto,s’hà  da  dire, che  non  Tbabbia  portato  ; perche  è mol- 
to probabile,che  egli  dellò  l'hauelTe  facto  fare  fono  colore  bifognalTe  ad 
afna  perfonareligiofa:  e dinafcodo.per  non  farlo  fapCrc  à fuoi  parenti  , 
che  facilmente  hauerebbero  impedito  la  fua  partenza  ; e pofeia  nel  par- 
tire fe  l'hauelTe  pedo  da  fe,  e portato:Nè  deue  ciò  parer  drano,attelo  l'- 
hanno fitto  altri  Santi, e Religiofi  ordinari;,  e Fondatori  de  Religioni  in 
quei  tempi  antichi  ; ne'  quali  , come  fù  peritlelTo  à molti  di  ritrouarej 
nuoiie  forme  dhabiti  Religiofi,  e fondare  nuoue  Religioni:  ilche  fùpoi 
prohibito  certo  tempo  apprelTo  : così  potcua  ciafeuno  da  le  vediti]  reli- 
giofo,  e portare  rhabito  per  ogni  parte  àfuo  beneplacito.  Conchiudo 
dunque, che.mcntre  non  v'è  ragione,nè  autorità  per  la  quale  lì  polfa  dire, 
che  il  P.S. -Guglielmo  nella  partenza  da  fuacalà,òtn  tutto  il  temrpo, 
che  vilTe , non  hauelTc  veditoThabito  Religiofo,  e monadico;  & aU’in- 
concro  vi  fono  l'accennate  ragioni , & autorità,che  egli  vedi.e  portò  Tem- 
pre tal'hahito,  dobbiamo  necellàriamente,e  con  ogni  verità  dire  : che  in 
effetto  l'hauelTe  vedico,e  portato , & affermare  il  contrario  fia  vna  mani- 
feda fallita . 

Finalmente  il  medefimo  habito,che  pigliò,  e portò  il  Santo,fù  di  color 
bianco,come  s’è  accennato,per  dimodrarc  la  purità , innocencia , e can- 
didezza grandcjchcconferuòlempre  nel  corpo,e  nell'anima  fua  ; Perche 
è dato  Tempre codume  di  huomini,ancoordinarij,màpiùdeSanti;  epar- 
ticolarmente  de  Fondatori  de  Rcligioni,portare  vedi , e le  mede-lime  Re- 
ligioni indituirc  fotto  habito  di  quel  colore , che  è dato  fimbolo , e più 
elptelfamente  hà  lignificato  quella  virtù,alla  quale  elsi  hanno  miggior- 
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mente  inchinato,  ò in  loros'è  pììi  apertamcte  oflcruaca'.Gosì  il  glioriolb 
S.  Frsnccfcodi  Afciiì  nella  lua conuerGone  applicò àveftirc  più  toftodi 
color  bigio,  chchà  del  cencritio , Gmbolo'  della  mornfìcatione,  alla^ 
quale  inchinò  talmente  quello  Santo , e la  prorefsò  tantO,chc  volle  mo* 
lire  totalmente  al  mondo  con  renuntiare,&  abbandonare, non  folamen- 
te  li  beni  paterni,  màanco  le  proprie  vcGi  ,che  portaua  addollbi  c fotto 
l’habito  di  quello  colore  volle  fódare  la  Tua  Religìone,acciò  li  Tuoi  Frati 
facelTero  il  medeGmo;  Ilche  parche  conférma  Santa  Chiclàimencre  nella 
fua  oratione dimanda  à Dio  gratia,&  aiuto, che  ad  imitationedi  lui  hab* 
biaa  di  Pprezzarc  li  beni  terreni  di  quello  mondo.Dt*ii7«i  Scelga»!  turam  s.  Cliie&; 
Stati  frattci/cimeriiisfaluniiintprolis  ampli fitas , tribat  neiis  exeiasimiia- 
titttt  tirrena  defpictri.^txeW’lavtoao  della  fua  MelTaappropria  à lui  quel- 
le parole  di  S.  Paolo.  Mihiaatem  abjìtgltriari  nifi  in  Cruci  Domini  ntfiri 
lefit  Chrifii,  per  quem  mihi  munduscracifixus  efit  & ego  Mando.  San  Fran-  * **'*■ 
cefeo  di  Paola  parimente  G dilettò  portar  le  velii  di  colorleonato,  che  ò 
GmbotoieGgniGca,fecondo alcuni, rhumilcdiperche  queAa  virtù  egli  fem- 
pte  profefsò,e  quefta  più  che  altra  fu  in  lui  o(Teruata  i e però  volle  anco 
inftituice  la  fua  Religione  fotto  l'habito  del  medeGmo  colore,acciòli  Tuoi 
Alunni.e  tutti  gli  altri  fedeli  Gano  imitatori  di  lui  principalmente  in  que- 
fta  virtù;  come  priegaSantaChiefa  neirOrarione del  medcGmo  Santo. 

Deus  hnmilium  cclfitudo , qui  Bealum  Franti ftum  Saniìorum  taerum  gloritL.»  S.  Chicb  ; 
frblimaBt,  tribue  quafumusyVt  ttutmtritis,  (jr  imiiatitne promifià  humilibus 
pramia  eonfequanmr.  San  Domenico  ancora  volle  veGire  di  due  colori,  di 
oianco  (otto, e di  nero  ibpra,che  fono  Gmbolodella  Icienza , e dottrina.,  { 
perche  il  bianco  di  fotto  GgniGca  lacarta,&  il  nero  di  lopra  TinchioAro  , 

& ambidue  qucAi  colori  fanno  vn  fcritto,ò  vedume  Aampato,che  contie- 
ne fcienza,e  dottrina,quale  quello  Santo  profefsò  lèmpre , & in  lui  fu  of’ 
feruata  mirabilmente,mentre  con  quella,econle  continue  Aie  predicatio- 
ni  confutò  molt'hercGc , & infegnò  tanti  Popoli  ; e per  inchinare  li  Tuoi 
ReligioG  alla  mcdcGma  virtù,&  efercitio,fondò  la  fua  Religione  fotto  1- 
habitodelli  due  accennati  colori,intitolandola  Religione,  & Ordine  dea 
Predicatori;  Ilche  autentica  Santa  Chiela  neH’oratiooe  del  medeGmo 
Santo, Deus  qui  Ecclefiam  tuam  Beati  Dominici  Confejforistui  illuminare  di-  s.  Chicia: 
gnatusesmeriiisiédoiirinit  ; Et  il  Patriarca  San  Benedetto  andò  Tempro 
veAito  di  color  nero  > che  è Gmbolodella  coAanza,  perche  à queAa  vie- 
tò egli  inchinò  molto,e  queAa  profefsò  Araordinariamentc,eircndoG  fem- 
pre  moArato  coAantilsimo  alle  continue, & inGnite  tentationi , che  egli 
hebbe  dal  Demonio,dal  Mondo,e  dalla  Carne;  e le  volfe  in  Aituire  la  fua 
Religione  fotto  l’habito  del  medeGmo  colore  , fùper  GgniGcare  à Tuoi 
Monaci,che  facellero  il  Gmilc.  Onde  con  ragione  di  lui  canta  Santa  Ghie- 
fa  nell'EpiAola  della  fua  Meffa.Quafivasauri/ilidumornatumomni  lapide  EccIef.e.fo. 
pretiofo.  Così  parimente  il  Beato  Guglielmo, volendo  abbandonare  il  mò- 
do,fino  dalla  lua  fanciullezza,e  giouentù,e  per  tutto  il  tempo.di  Tua  vito 
velU  di  bianco,chcGgniGca  la  purità,  perche  a queAa  virtù  egli  inchinò 
grandemente, c ro(rcruò,ninArandoG  fempre  puro  di  corpo,  e di  mento  , 
conforme  dice  il  Renda. decimum  annumattingens,haiitu alboiVt 
purutàvitqSìSacra  Religionts  efl  tndutus.  E lo  conferma  più  efprefsamente 
Paolo  Regionelcap.i.dclb  Tua  vita  dicendo.  Lavailr  tra  d'animo 

puro, e tandidthutfiendofi  d vna fila  candida  veBed’habito  Religio/i  (argomen-  gio. 
torepruoua  della  fisa  puriù  interiore  ) con  i piedi  fialzd , con  mirabile  efimpio 
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’JtbMmiltd,pouerè  V0lUU  veWgiaM  Qhrijlo  feguttare^e  mojfo  da  z^lo  vifitare  U 
relMaitie tempi/ di  SiPtn  , t lotto  il  medefimo  habito  bianco  volfe  fon- 
dare la  fua  Religione  » acciò.li  fuoi  Alunni, e Monaci  rhauelTcro  fcguica. 
toin  olTeruarc  detta  virtù  della  purità  principalmente . 

Quella  partenza  del  Beato  G ughclmo  da  fua  cafa  à Compollella  Cit- 
tà di  'Galitia  in  Spagna  per  vilìtarc  il  Sepolcro  di  S.  Giacomo  Apertolo, & 
altri  Santuarij,rtà  (colpita, e ftapata  con  gli  altri  miracoli  intorno;la  figura, 
& imagine  gràde  di  detto  Santo, e deferitta  con  li  feguenti  due  verli  latini. 
Itie  vbi  res  fagity  lacere  fi  ve  Hit  amiéìa  i 
Teqne  apud ììifpattos  Diue  ìactbe petit» 


Ttllegrinazgio  di  S»  Guglielmo  à S,  Giacomo  di  Galitiat^ 
altn  ^antaarijy  ^ ajfre  pmtenz>efatte 
da  lui  in  quello» 

G A P.  Ili. 

Artito  il  Santo  Giouane  da  fua  cafa,e  patria  nel  modo, che 
s’è  accennato, con  vna  fola  verte, in  habito  di  Rcligiofo,fcal- 
zo,ienza  niuna  prouìrta,e  fenza  farlo  fapere  à fuoi  parenti} 
a guifa  d’vn’altro  Santo  Alelfio  Romano  fi  diede  alla  pere- 

grinationedi  molti  Satuarij:  e primieramete  andò  à vifitarc* 

e riuenre  il  corpo  di  S.  Giacomo  in  Compollella  di  Spagna,come  dicela 
tefg.ifu.di  leggenda  antica  daGio.  daNufcocap.3.^fira/i  lacobt%alhrumque Sa»- 
Gio.  Nule,  piorumfacra  vifinda  liminaimpiger  eft iter  aggrejfus:  c lo  conferma  il  Bre- 
uiario  Monadico.  Vix  quartum  decimum  atatis  fi$x  annam  expUuerat , eum 
MoJ aaic.  mire  quedam  pietatis  ardere  fiagransy  peregrinattenem  aggrejfus  ejl  ad  celeùer- 
rimum  tllud  Sun£ii lacebi  Templumin  extrema  Hifpanta.  La  caufa,perchcj 
il  Santo  immediatamente  doppo  la  fua  partenza  dalla  patria  hauclTe  ap- 
plicato l’animo  fuo  più  torto  à vifitarc  diuerfeChiefe,c  Reliquie  de  San- 
ti,ancorché  in  lontani  paefi,che  ad  altra  opera  dinota, c pia.c  che  di  ciò  n’» 
hauclfehauuto  fempre  ardenti/limo  defideno  fino  dalla  fua  fanciullezza, 
fù,  perche  egli  era  fiato  predertinato  da  Dio  ab  eterno  di  elTcrc  compa- 
gno delli  medelìmi  Santi  in  Ciclo, come  afferma  la  medelima  leggenda-, 
antica  di  Gio.  Nufeano.  Ardebat  vtique  Beati  Afilefientis  animus  cerume 
Gro^Nuic*  terrisfacras  vifitare  reliquias^quibu^  ad perpetua  felicitatis  gleria  perfruen- 

dum  in  cxleJHbus  Regnis  fiiium  dtuina  gratta  ab  aterne  pradeftinarat  » 
Mentre  duque  il  B.Guglielmo  feguiua  il  fuo  camino  verfoCóportelIa, 
arriuò  vn  giorno  tanto  tardi  ad  vna  Città, che  fopraggiungendoli  fubito 
notte,fìi  neeelfitato  iui  rcrtarlì:  Era  in  detta  Città  vno,che  faceua  l’arte  di 
Ferrarojhuomo  molto  Religiofo,timorofo  di  Dio,e  caritatiuo , perche  ri-, 
ceueua  in  cafa  fua  propria  rutti  li  poucri  Religio(ì,c  Pcllcgrint,che  iui  ca- 
pitanano; à quali  non  folo  daua  da  mangiare,  e da  bere  fecondo  la  fua_, 
poffibiltà,  mà  anco  albergo,c  comodità  di  letti,che  à detto  fine  per  li  me- 
defimi  tencua  preparati,faccdoli  in  quelli  dormire, doppo  hauerli  lauati  t 
piedi.  Hauuto  notitia  di  quell’huomo  caritatiuo  il  Santo  giouane , andò 
à ritrouarlo  , e lo  pregò  con  grand’inrtanria,  che  per  quella  notte  volef- 
fe  alloggiarlo,  mentre  fhora  era  tanto  tarda,  che  non  li  permetteua  pai- 
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iarc  più  alianti  i Si  contentò  fubico  il  Fabco>  e con  grand'amoreuolczzaiC 
carità  lo  riccuè  > c lo  condulTe  in  cafa  propria»  doue  giunto  il  Santo;  e ri- 
trouati  alcuni  altri  pellegrini  iui  prima  di  lui  capitatile  ticeuuti  per  cf- 
fere  alloggiatijli  dicdeli debiti  iàluti  con  ognihumiltàiC  riuerenza.  Fra 
poco  il  cariutiuo  Fabro  fece  da  Tuoi  preparare,  e cuocere  alcuni  cibi; 
chiamati  tutti  à cena  ■ egli  AclTo  con  le  proprie  mani  volfc  feruirli  in  ta- 
uola,e  cercò  di  farli  ogni  pollibile  corteiìa.Mà  mentre  Ci  cenauais’accor- 
fe,chc  oue  tutti  gli  altri,  cheftauano  alla  menfa  mangiando  di  quei  cibi  , 
che  preparatile  dati  l'haueua,il  Tanto  giouane  Guglielmo  lafciandoogni 
altro  cibo,  c bcuendafi  contentò  di  mangiare  folamente  vn  poco  di  pa- 
ne, e bere  acqua,pcr  feguitare  il  Tuo  pellegrinaggio  nel  modo,  che  haue- 
ua  propofto  di  farlo  con  tal’aftineoza  fin  dal  principio,  che  lo  coroinciò;E 
di  più  olferuò,  che  oue  tutti  gli  altri  doppo  hauer  cenato  andarono  à dot 
mire  alli  letti,chercrano  fiati  preparati  , Guglielmo  folo  volle  dormite 
sù  la  nuda  terra , come  nota  il  Breuiario  Monafiico  antico  nelle  Icttioni 
del  Santo.  A que  Dei famulus  fatie,ér  aqna  refeCtus , cttser»  riti  apptfita  re- 
Hueasìquietis  tempore  nudi  requieuit  humo.E  lo  cóferma  la  leggenda  antica 
di  Gio.daNufco  c.a.  Apudqaem  Deifamulus  cialjfshojpitihus  licut  k prima 
die  fu(  peregrinationisflatuerat  folo pane^  aqua  refeOut-tcateru  eitts  humani’ 
tatis  jMfiiperenoles  officiaiquieto  tempore fecundi  morem  naetu  quieait  in  bumo. 
Con  tutto  , ctiellhilfc  fatta  vna  modella  violenza  dal  mcdelimo  Fabro, 
che àndalfe  à lettoa  doimirc,conformefaceuanogli  altri. Anzi clTcndo- 
li  fiate  offerte  altre  comodità  , ccortelie,  tute*  furono  dal  Santo  ricufa- 
tcs  co  modefii  tingra  tiamcnti,fi  come  haucua  fatto  dell  altre  offerte.  T ut- 
tùciò  vedendo, e icntendo  il  Fabro,  lene  marauigliò  grandemente;  ej 
tiratoli  in  difpane  , doppo  haucreolferuato,  e confidcrato  bene  l'età  te- 
nera del  giouane,  il  fuoafpetto  molto  gentile,  la  Tua  complefìone  aliai 
dilicata,  la  maniera  cosi  nobile  nel  trattare;  e che  nondimeno  andana  có 
quell'habito  rozzo,e  vile,fcalzo,humile,&  abiettoie  che  ofseruauaquel- 
l'afiinéiia  cosi  grande,  e maceraua  il  Tuo  dilicato  corpo  con  canti  diuerfi, 
& alpri  patimenci;giudicò,che  egli  fufse  vn  gran  feruo  di  Dio,  & huomo 
di  grandilTima  bontà  , c fantità.  Onde  venuto  in  curiofità  determinò  fra 
fc  fiefso  di  non  lafciarlo  partire  la  mattina,  fe prima  nonhauefse  ragio- 
nato con  lui,  mentre  la  fera;  si  perche  il  Santo  era  giunco  tardi,  e fianco  in 
cala  Tua;  si  perche  viddc,che  egli  come  religiofo  volfe  ofseruare  filcncio , 
nò  haucua  potuto  farlo.  Con  quefia  volontà  dunque  ilcaritatiuo  Fabro 
le  n’andò  à letto  la  fera  : & alzato  ben  per  tempo  la  mattina  , andò  à di- 
rittura dotte  haueua  lafciaco  il  Tanto  giouane  la  fera  precedente,  e ritro- 
uatolo  inginocchiato  facendo  oratione  ; fi  confermò  nella  credenza,  chej 
haueua  della  Tua  gran  bontà , & entrò  in  maggior  curiofità  di  ragionarli , 
mà  per  non  difiurbarlo  da  quel  Tanto  efeteitio,  fi  ritirò  alquanto,  e ritor- 
nato pofeia  al  mcdelimo  luogo,  ritrouò,  che  il  Santo  Giouane  fiaua  in^ 
precinto  di  partirli,  e dopo  haucrli  dato, e riceuucoli  debiti  faluci,cono- 
feendo  il  Fabro.che  il  Santo  voleua  da  lui  liccnciarfi , preuenne  in  ragio- 
narli,cli  dimandò  in  gcacia,chc  rafcoltafse  alcune  poche  parole;Si  con- 
tentò lubito  il  ranco.-curoc  che  era  docile, alFabile,&  amoreuole  con  cucci; 
c però  cominciò  il  Fabro  à dirli.Fratello  Io  hierfera  vedendoti  in  vn  pro- 
fondo lìlentio,c  molto  fianco  dal  camino, non  hebbi  ardire  di  ragionarti, 
conforme  n’haucuo  gran  defiderio,  mà  bora  che  ci  vedo  in  punto  di  par- 
tite dame,  voglio  raanifefiacciilmiopcficroiSappi  dunque, che  ancorché 
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Io  fia  di  poco  fenno,e  di  minor  giudicio;  nondimeno  ben  mi  conofeo  ha* 
. ucr  canti  vicij , e peccaci  i che  penfb  efser  meritcuole  del  più  profondo 

abifso  deirinfcrnoi  & indegno  non  folo  della  gloria  del  Paradi(o,e  della 
gratia  di  Dio  > ma  anco  deiramiciciai  familiacità»  e compagnia  delli  Tuoi 
ferui  quiinterra.'Tucca  uolca  in  molt'anni  cootinuiichcà  poueri  pellcgci* 
ni,  Keiigiolì,  Scaltri  ferui  di  Dio  hòdato  albergo  in  queÀa  mia  cafa,&à 
loro.hò  difpcnlaco  fecondo  il  mio  porerc  con  ogni  poITibile  affetto,  Se 
amore  quei  beni,  che  per  fua  pietà  m'hà  donato  Iddio  i mai  nìunp  di  efsi 
hà  rinunciato  quell’ vfHcij,  & atti  di  carità, che  l'hò  facto.- anzi  tutti  l'han- 
no accettati  con  ogni  prontezza,  e gratitudine  d'animo;  Tu  folo  con  mìa 
cftrema  marauiglia,e  dilpiacereinfiemenonhai  voluto  accettare,  e rice- 
uere  niuno  atto  delle  miccortefìe.  Se  amoreuolezze,  benché  cen'hauef* 
fe  con  molta  inftanza  pregato  hierfera;  anzi  talmente  Thai  rinuntiace,che 
non  folo  non  hai  voluto  gufiate , & afsaggiare  niuna  force  di  quei  cibi  , 
che  ti  furono  podi  auanti,  conforme  vededi , che  tutti  gli  altri  Pellegrini 
mangiarono;  mà  come  cofeabomineuoli,nè  anco  voledi  toccarli  ; dal  che 
argomento,  che  loda  datcconofciiito,  eccnuco  per  peccatore  canto  in- 
degno , e federato,  che  non  folo  la  mia  perfona,  mà  tutte  le  mìe  ateioni 
ancora  meritano  d'edcc  fchiface,  8r  abborrite.  A quede  parole  il  feruo  di 
Dio  Guglielmo  fcrenando  il  fuo  lieto,  egtaciofo  volto  con  molta  pia- 
ceuolezza  così  rifpofe;  Non  piaccia  à Dio;  ò mio  caro  Signore,  che  in 
mence  mia  damai  venuto  penderò  dì  fchifare  quelle  cofe, che  da  fua  Di- 
uina  Maedà  per  vfodi  nof  altri  huomìni  fono  dace  create;  O pure  che  Io 
habbìa  hauuto  animo  tanto  ingrato  didifprezzarelc  cortede  , che  con_> 
tanta  libcralirà  m'hauete  offerto , Se  vfaco  ,ò  che  vi  tenga  in  concetto  di 
huomo  indegno,  e federato,  come  vidimate;  Anzi  vedendeui  efetei- 
tatoìn  quedeoperedi  charicà  verfo  ì poueri  pellegrini  tanto  accette, ej 
grate  à Dio , nelle  quali  cant'anni , come  poco  fà  hauece  detto , lece  da- 
to impiegato  , vengo  in  cognitione , che  voi  dece  huomo  di  gran  bontà, 
e meriti  appreffo  di  Dio,  & il  confeffarui  tanto  graue  peccatole,  lo  dimo 
atto  della  vodragrandildma  humìltà.  E per  chìarirui  maggiormente  del 
tutto  ; e leuarui ogni  dubio dalla  mence,  vi  dico  apertamente;  che  non., 
già  per  fuperbia , òarroganza,òdìfprezzo  non  hòaccetracp,  e goduto 
le  vodre  cortede;  mà  perche  io  me  ne  fono  reputato  indegno  perii  miei 
graui  peccati , de  quali  mi  bifogna  farne  qualche  force  di  penitenza  per 
placare  l’ira  di  Dio  molto  adirato  , e fdegnaco  contro  di  me  ; e per  fo- 
disfare  in  parte  alla  diuioa  Giudida  ; & anco  perche  con  cali  adinenzej 
giudico  neceffario  gadigare,e  macerare  queda  mia  carne;  mentre  conia 
comodità , e carezzi  hò  efperimenuto,che  fpefibs'c  infuperbica,e  ribel- 
lata contro  lo  fpirito,e  contro  di  Dìo  mededmo;  dche  leuaceui  pure  ogni 
fofpccco  dalla  vodramécc;e  credete  à quàto  hò  detto.  AùJit,Aic&  la  legS- 
da  antica  di  Gio.da  Nufeo  parlado  della  rifpoda  fatta  dal  Sàto  al  Ferrato. 
Legr.tnc.di  Aijìtvt  in  fraterandUeOioMs  ebfi<i»ijs  vnquì aliquA  mihi  COHteftiotVtl 
$j|OiNuic.  quoià De» creata,e$  hamanisvjìius depHtatavclutftrdidi  abherrefcam-,  fed 
qaoniam  meerum  nm  fam  immemtr  deUfforam,  delititribas  cibis,  et  polibnstfi- 
tal pleriqi  peccaicret  abJìinte.Cettra  qaed  vejlre hamanititis  ni  fafi  'pi  tipetti 
nec  arregAnti  t quefo  adfiribast  nec  centemptieni  attribaastfed  qa»d  ytefirt  fin- 
ffitath tjfii>)memiferam,et ptccAterem  iadigaa  cifpici»-,tt  quod  flipe/bienii,el 
peritarfparcere carni  nefariu  ejfc  txiiHmo.  Có  queda  nfpuftadi  Guglielmo 
nó  rplamcte  d quietò  il  diuoco  Fcrtaro,màii  cófcrmò  maggiormente  nel 
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■;|>iudid«  I che  dalli  molti  indicij  haueua  fatto  della  gran  bontà  del  Santo 
jgiouanc  , del  quale  inuaghitofi  molto  più  perla  Tua  giand'affàbiltà, pru- 
denza, e nobil  modo  di  procedere, che  feorto  haueua  in  detta  Tua  rifpa- 
fla  , ripigliando  il  Tuo  ragionamento  con  più  efficaci  parole,  e preghiere^, 
cercò  perfuadergliichc  rcftalfc  fcco;  rapprefcntandoli  che  per  gran  tem* 
po  haueua  hauutO  animo  di  edificare  vna  Chiefa  in  certa  Tua  pofleffione, 
c di  dotarla  di  conuenienti  entrate,e  rendite  delle  Tue  proprie  facultài  il 
che  hauerebbe  aU'bora  effettuato,  quand'egli  fifufTerifoluto  di  accetta- 
te lacaricaiegonerno  didettaChiefa,  eftarfi  in  quella  Città',  eftamiare 
•in  cafa  fua.  A quello  ancora  replicò  il  Santo  con  ogni  humiltà  i prima 
tingratiandolo  dell'omertà  fattali,e  della  buona  opinione , che  mollraua 
bauer  diluii  epoifi  feusòdi  non  potere  in  quel  particolare,  che  l'baueua 
rapprefentato,  compiacerli  i si  perche  fi  conofceua  in^uffic^ence,&inha• 
bi^e  aU'amniini(lratione,c  cura  delle  cofe  Ecclcfiaftichc , che  ricercano 
perfona  d'ottima  viu,  efempio,  e dottrinai  qualità,che  cooofccua  molto 
bene  nò  elTerein  luiiù  anco, perche  hauendo  hauuto  fino  dalli  Tuoi  primi 
anni  vn'ardente  defiderio  di  vifitarc  alcune  Chicle,  e Reliquie  de  Santi, 
gii  che  fi  trouaua  in  camino  per  tareffettomó  giudicaua  bene  tralafciarc  il 
viaggio,  & iui  fermarli.  Ad  <jMem  SanSus-,  Soggiunge  Gio.da  Nufeo  nella  L,gg,an(.ai 
jeggeda  antica;^«aM^«iiMi  in  adminiJlnuÌMe  remm  EccleJ/aJlicaritm  Demi-  Qio,  Nufb 
ne  fitmtiariremcenfietegrtgiami  iiutuBy^iiU  * fatte  Siuiilerum  vijìurt  li- 
mimi cene  apiai , Capti  ma  tare  fententiam  ( qaefe  ignefeas  ) aen  eli  ceajtliam  • 

Alla  fine  vedendo  il  diuoto  Ferrato  l'animo  del  Santo  giouane  talmen- 
(crifoluto , che,  nè  con  pat9le,nè  con  ragioni  i nè  con  prirghi  hauereb- 
be potuto  farlo  mutare  dal  Tuo  fermopropofito , cominciò  à pregarlo  in- 
llaatementc , che  mentre  voleua  partire,  h contcnulTc  almeno  accettare , 
e riceuere  qualche  cofa  del  Tuo,  e penarlo  fcco  in  fegno  d'affietto , & a- 
morti  acciò  bauelTeoccalìone  di  ricordarfi  di  lui.  Non  volfc  Guglielmo 
fnoftratfi  rittofo  à quell'alcra  offerta  del  Fabro  , mà  con  la  fua  folita  mo* 
dellia,  & affabiltz  tilpondendo  li  dilfe>Lc  cortefic,  e charità,  che  m'haue- 
te  vfatocon  tantoecceflò  m'obliganoàballanza  i farsi  che  vi  tenga  fcni 
pre  fcolpito  nel  cuore, e vi  Rabbia  fempre  vino  nella  memoria,  mà  poiché 
tanto  mi  forzate  cbn  le  voftre  preghiere,  non  voglio  contrillacui  con  ri- 
cnfarcancoquell'vlcima  vollra  offerta  i beni!  che  mi  protefto  ,&  infieme 
vi  feongiuro  per  quel  Dio  qual  tutti  noi  adoriamo,chc  dobbiate  tener  fe- 
greto  quel  che  da  me  vi  farà  domandato, e da  voi  donato  i Elfendo  dun- 
que voi  Ferraro,defidero,che  mi  facciate  due  cerchi  di  ferro  da  cingermi, 
con  vno  il  petto, e con  l'altro  il  ventre,mà  che  ambidue  quelli  cerchi  lìano 
attaccati  à we  piallre  parimente  di  ferro , le  quali  per  fopra  le  fpalle  fi 
vengano  poicon  chiodi  dinanzi,  cdidietroillringcre  i & allargare , per  . 
potere  più  ,ò  meno  fecondo  vederò  il  bifogno  gafligare,e  macerare  que- 
llo mio  corpo,  e carne  tanto  fuperba,e  ribelle;  Daes  erge  leguita  la  leg- 
genda amica,  mihicircalei  ferree! ad  batte  meiamfacias,vt  terumvaa!  vtn- 
trem-^elìat alter  eircamdehk  qaeram  faptrieri  kracchia  dae ferrea  perrigan-  GioiNufc. 
far,  vaami  iextere  latere  i ah  tram  i Jìaifire>  qaaperharaeret  ai  alterami 
iaferieriseircalipartemperataieatia,  vtraaeqat  prailHi!  circalit  fertittr  ila- 
mit  celligetar  . 

Scupi  il  Ferraro  in  fentir  tal  richiella  fattali  dal  Santo,c  quafi  fuor  di  fé 
ftelfo  ne  rimafein  confiderarparticolaraence,cheil  Santo  Giouane  in-, 
quella  fua  tenera  età  fulfc  tanto  infetuorato  aelfamordi  Dio,  & hauclTe 
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tanta  coftanzad’animoiche  nonpenrafTc’ad  altro, fc  non  à patire  pér  amot 
diGiesìi  Chrifto, &à  macerare  il  fuo  corpo  con  afprepenitenzcimà  non 
per  quello  volfc  con  tradire  punto  al  fuo  dclìderio,e  domanda  fattali  dal 
•Santo  i Anzi  doppo  haucrconliderato  molto  bene  la  gtandezza  del  fuo 
corpo  con  ogni  prcllezza , c diligenza  cercò  di  farc,comcgià  fece, li  det- 
<ti  due  cerchi  di  ferro  nel  modo,  che  domandato  l'haueua',  e fatti  ci  li  con- 
confegnò  : In  veder  quei  ferri  il  Beato  Guglielmo,li  venne  fubico  à me- 
moria quel  detto  di  Chrifto  i Chi  vuol  venire  apprefso  di  me,  li  dimenti* 
•chi  di  le  ftefso  , pigli  la  fua  Croce,  e mi  feguiti , c però  tutto  contento  11- 
abbracciò,  e li  bafciò,  e poi  con  grand'allegrezza,  e giubilo  fe  li  pofead- 
dofso  ;ìi  la  nuda  carne  : come  nota  la  predetta  leggenda  antica  ; vii 
accfpit,  iU»d  Ejiangeli]  memoravs  : Qjn  v»lt  vtaire  pdjl  me,ab»egttfmutipsit 
ér  toUdt  CrHttm fuam,tifii}aatiir>ne-,ea  JìiicMlimit  a$m  maXimi  gatulìo ad- 
mortificiitiontm  carnis  aptauit , Onde  lo  argomCnto,e  conlidero,che  non 
fii  mai  ofseruato  guerriero  valorofo  doppo  vederli  fteuro  di  vincere  il  fu  o 
nemico  con  tant’allegrezza  alla  prefenza  del  fuo  Re,  ò Capitano  indof- 
farfe  la  corazza,  egli  altri arneli  milirari  per  vfeireà  combattere  , e far 
pruouadel  fuo  valoreicon  quanto  giubilo,  e conreato  il  Santo  Giouane 
Guglielmo  s'addofsò,  e ciafe  fopra la  nuda  carne  quei  cerchi  di  fer- 
ro per  portarli , come  già  li  portò  molt'anni,  per  combattere,  evincere, 
conforme  in  eftètto  vinfc  li  tre  fieri  nemici , il  Demonio,  il  Mondo , e la 
Carne. 

Quello  facto  occorfo  frà  il  Santo, & il  Ferrato  è fcolpito,e  Rampato  tra 
i miracoli  polli  intorno  aH’imagine  del  medelìmo  Santo,  e defccicco  eoa 
li  feguenti  due  veri! ialini . 

• Kim  Un^niitCarpenfifMe  viam , ex  htfpiu ferram . ! 

AccipitiVtearntm perdomuijfe  quiat,  . , 

' Armato  dunque, e cinto  di  ferro  l'inuitto  foldatodi  Chrifto  Guglielma 
lì  licentiò,  e parti  dal  Ferrato  non  fenza  gran  ramarico  di  quello,e  feguir 
tò  l'incominciato  fuo  pellegrinaggio  verfo  Compoftella  in  Spagna  per 
vifitare,  non  folo  le  reliquie  di  S.Giacomo  Apoflolo,mà  tutti  gli  altri  Sanr 
tuarij,  c Reliquie  Sacre  in  quelle  parti  lettentrionali , confiarme  accenna 
la  leggenda  antica  di  Gio.da  Nulconel  &ncAt\c.z)%emptentriti$aÌtafri^ 
geraluffransSaittlerum  tiatiiravijitauit.  Nel  qual  viaggio  quanto  il  Santo 
haucfse  patito,lo  lafciò  al  giuditio  dichianderà  ben  conlìderando  la.» 
lunghezza,  & afprezza'del  camino  > la  tenera  età  del  fanco  Giouane;  la-, 
nobiltà  del  fuo  fangue , la  fua  naturai  complefione  gentililfima  ; la  dili* 
carezza  nella  quale  fìi  fempre  allenato  da  fuoi  con  gràdiliin^  comodità  ; 
balla  àdito, che  volle  andare  fempreà  piedi,  e lcalzo,con  vna  fola  veftej  ' 
molto  rozza  fenza  prouifta  di  danariiò  d'altra  cofa  necellària  al  vitto,ma- 
giò  Tempre  folamencc  pane,e  beuè  acqua , nè  meno  à fatietà;  nè  altro  pa- 
ne,che  quello  andò  mendicando  Tempre,  e fe  del  medelìmo  l'auanzaualo 
flribniua  à poucri;  Dormi  Tempre  sù  la  nuda  terra;  e fpellò  in  campagna,' 
quando  non  poteua  giungere  ad  alloggiare  ncH'habitato,  patì  notabil- 
mente freddo,  caldo, fame,  fece, vigilie  ,emolc’altci  incommodi , con.» 
gran  pericolo  di  fua  vita  ; come  nota  il  Breuiario  Monaftico  nella  prime 
Icttione  di  quelli  fi  leggono  nella  Fella  del  Sznio.^od  iterniidis pediiasy 
vnica  tantum amiciui  tunica,» duplici  ferrtecircuU  precintus prefequutus  tfi-, 
iunumeraque  i»  et,ct  imnmnia  famis,Jìtis,  frigtriSytt  aftutfumma  cum  viudi'> 
/crimine  eii ptrpejfm  incemmuda.  Anzi  furono  tali , e tanti  11  pericoli , chu 
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j^afsò  il  Santo  giouanc  in  quello  Tuo  pellegrinaggio  ; che  Gio.  da  Nufeo 
ilio  difcepolo,  e coecaneo;aucorc,e  l'crittore  della  leggenda  antica  df  Tua 
vita  nel  fine  del  capo  fecondo  confelTa  non  elfere  bafteuole  à raccontat- 
li  > e però  giudicò  meglio  palTarli  in  filentio . in  iiiaire  quaatii  fmerit 
fcrpejfus  fericnla,nen  ejìnthrt  fuiiltatii  txfrimtre . 

Et  ò non  poco  da  marauigliarci  clic  il  Santo  Giouane  patì,  e fopportò  il 
tutto  non  foto  con  vnagran  patienzaic  fortezza  d’animo;  mà  ancocó  vna 
extrema  allcgrezza;Dì  maniera  talctche il  fuo  patire  lo  ftimò  femprego- 
dcreicome  fi  caua  dal  c.  a.della  medefima  leggéda  anticaiouc  facédo  mé- 
tione  di  quado  il  Sito  pigliò  dal  fabroli  due  cerchi  dì  ferroi  e li  medefi- 
mi  addolsò  fopra  la  fua  carne  ignuda:  chìamadettì  cerchi  Delìtie:H/Vrr^a  dì 

fitmftis  Jtlifjfs,  (^vnavtfie  ctatentus,  nadis  ctiampeJtiusfiptentrionalia  fri-  GiotNufc. 
gora  InJlransySanllorum  limina  viftanit  : perche  quanto  patì  Guglielmo, ò 
con  li  cerchi  di  ferro  ; ò con  la  celata, ò con  la  corazza, che  fempre  portòiò 
con  lì  continui  digiuni, *ò  con  l’andar  fcalzo,e  dormire  in  tcrra^ò  con  altro 
modo, e ftromefito,fli  da  lui  fempre  llimatodelitia,c  godimento, mentre  il 
tutto  patì  per  amor  diDìo;il  che  (ìi  chiaro  fegno,  che  egli  era  molto  infec 
notato  nel  fuo  amore. Anzi  di  molti  Santi  fi  legge, che  quando  non  hanno  . 

hauuto  occafionc  di  patire  per  Dìo, fi  fono  quali  lamentati; perche  fi  fono 
villi  priui  di  quella  confolatione,che  nel  patire  hauerebbero  hauuto.Al- 
tri  poi  non  hanno  defiderato  tanti  patimenti  in  quella  vita:  non  per  non.,  / 
patire  per  amor^di  Dio;  mà  per  non  riccuere,c  fcncirequell'ecceiro  di  c5- 
tento,e  gullo,che  nel  patire  hauerebbero  hauuto,per  elèrcitarfi  maggior- 
mente nella  mortificatione  di  fe  medefimi  ; e nell'humìità  . Auertimento 
per  noi  altri,  che  douemo  con  ogni  prontezza , & allegrezza  riccucrc  li 
trauaglitche  ci  màda  Iddìo, e patirli  volontìerì  per  amor  di  lui , perche  al- 
tre che  quello  è vn  fegno  d'clfcr  predellinato,apporta  di  più  vn  gran  alle- 
uiamento,e  contento  : ontje  vno  che  abbraccia  con  prontezza  i ttauaglì,lì  * 

può  dire, che  piu  rollo  gode,  che  patifee . 

Ritorna  Guglielmo  in  Italia  fer  vifttart  altri  Santuari] , e 
fajfarfenein  Gierufalem  ■■  Si  ferma  nella  Città  di 
' M-tlfii  oue  acquifta  grandijfima  intelligen' 

la  deUa  facra  Scrittura 

C A P.  I V. 

Onfumò  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  nel  fuo  pellegrinag- 
gio,che  fece  à Compollella  cinque  anni  in  circa;  sì  perche 
non  (olo  vifitò  le  facre  reliquie  di  S.GiacomoApofiolo,& 
iui  fi  fermò  qualche  tempo, e volfe  dìllintamente  vifitare, 
c vedere  tutti  gl'altrì  fantuarii  nelle  patti  fettentrionali , 
come  nota  detta  leggenda  antica  : Sepiensrionalia frigora  Legt.antdi 
lajlrans  SànCtor» limina  vifitanitaì  anco  perche  volfe  tare  tutto  il  viaggio  o^  Nufe. 
à pìedi,fcalzo,  cinto  di  ferro, in  continui  digiuni,&  altre  penitenze  acccn- 
nate;allc  quali  aggiunta  la  fua  naturale  dilicatezza , e debole  complelfto- 
ne,poco  camino  potè  fare  il  giomoifi  ancora,perchc  donde  palfaua;&  in- 
Kndeua,  che  vi  erano  Spedali,  vi  andana,  non  canto  per  alloggiarui  lui,c 
' N n a per 
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per  fua  propria  comodità;attefo,coine  s'è  accennato  di  foprajinangiò  fem 
frcTolamencc  panCiSt  acqua  per  roficncareil  Tuo  corpoic  dormi  su  la  nu> 
da  terra  > mi  più  coOu  per  feruireà  poueri  pellegrini  infermi  parcicotar- 
nwnteialli  quali  egli  con  le  proprie  mani  fomminillraua  il  ciboimedicaua 
le  piaghci  lauauai  picdi.e  dopo  hauerli  fatto  ogni  altro  atto  di  feruimen- 
toicon  grand  humilti>c  riuerenza  li  licentiaua  da  loro, chiedendoli  perdo- 
no di  non  hauerli  forfè  ièruiti  à lor  fodisfattione,e  contorme  meritauanoi 
Ilche  anco  oflcruò  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita: 

Quindi  è, che  dopo  fondata  la  Religioneiò  edificò  molti  monaflerij  vi- 
cini alli  Spedali,ò  quelli  riduATe  in  forma  di  Monaflerij, per  hauere  egli,e  li 
fuoi  Monaci  occafione  di  meritare  con  efcrcitarfì  io  riceuere,  & alberga- 
re i poueti  pellegrini,  e feruire  gl’infermi.  In  particolare  procurò  fi  fuffe 
olTeruata  quell’opera  così  pia  con  i pellegrini  nel  Sacro  Monaflerìodi 
Monte  Vergine  del  Monte  piu  che  in  ogn'altro,come  più  princi^Ie  del- 
la Religione, e luogo  di  maggior  concorfo,non  permettendo  mai,  cheiui 
- fi  facellcro  hofterie,&  habitationi  per  allogiar  li  fecolari,e  fatui  alberga- 

re à proprio  loro  collo  quelli, che  andauano à vilitare  detto  facto  luogo , 
come  li  fuol  fare  in  altri  fanéluatij , e luoghi  pij  di  gran  concorfo  di  gente 
per  euitare  gl  interelfi  di  quelli;  mà  vofe,  chea  fpefe  del  Monallcrio  fuf- 
leto  tutti  riceuuti,8e  alloggiatili!  che  da  tutti  gli  Abbati  fuccelToti  del  Sa- 
io, e da  Monaci  è flato  fempre  olleruato,  e s olTerua  fino  al  prefentcìmen- 
tre  à tutti  idiuoti,e  pellegtini,che  vi  fono  concotfi,e  concorronoilì  è fom 
roinillrato,c  fomminiftra  con  ogni  poffibile  charità  cibo,8t  albergo  fecon- 
do la  qualità  delle  petfonei  Et  acciò  maggiormente  fufl'c  olTeruata  quella 
confuetudine  cosi  antica , e pia  intrudotta  dal  Santo,  la  Religione  ha  vo. 
luto  di  più  ordinarla  efpreiramentc  nelcap.j  j.foh.71.  num.  i.  delle  fuej 
conllitutioni  confermate  dal  Sommo  Pontefice  con  quelle  parole./»yàcr» 
RelV'’  MmaHtri»  Virgmit  ftTuit»r  ctnjutmdf  i»  fnfii- 

f ienài!  htffmhttsS.  per  li  pellegrini, che  fi  fono  infermati  neU’andate  à vi- 
lìtarc  quel  facro  luogo, mentre  ìui  non  fi  polibno  curare  per  caufa,  che  nó 
ve  li  può  mangiare  , nè  portare  carne,  ò latticioii,  fù  fondato, & edificato 
nelle  radici  del  Monte  vno  Spedaleidoue  fempre  fono  Rati  medicati  det. 
ti  inteimi  pellegrini, e col  fucceflbdi  tempo  vi  fono  fiate  fatte  tante  habi- 
tationi intorno , che  formano  vna  comoda  Terra  di  piu  di  300,  fuochi  > 
qual  fi  chiama  comunemente  loSpedaletto  dallo  Spedale  predette^  che 
per  prima  vi  fù  edificato  per  fcruigio  di  pellegrini  infermi , come  s’è  ac- 
cennato; e fi  dilcorrcrà  difFufamentc  à fuo  luogo. 

Doppo  hauer  confumata  il  Beato  Guglielmo  quafi  cinque  anni  nel 
pellegrinaggio , che  fece  in  Compollella , fe  ne  ritornò  in  Italia,  non  già 
per  ritirarli  Tn  Vercelli  fua  patr«;à  godere  li  beni  di  fua  Gafaiperche  que- 
M li  lafciò,ai  abbandonò  vna  volta  per  fempre;  mà-per  cominciare  nuoue 
fatiche,  & vn'altro  pellegrinaggio  in  Gicrulàlem,come  haueua  femprej 
defiderato  per  vilitare , e riuerirc  quei  luoghi  facri , ne  i quali  il  Saluato- 
re  Giesù  Chrifto  di  perfona  volfe  operare  la  nolltafalute.  E per  effettua- 
re quello  fuo  defiderio  fe  ncpafsò  à Roma.viuendo  fempre  nelle  medefi- 
me  aftinenze,Scafpf  e penitenze  di  prima;  & iui  dimorò  quali  tutto  l’anno 
1106  H °«-in  continue  vilitc  di  Chiefe , de  Reliquie  de  Santi  A elercitii  fpiri- 
lualijC  feruigii  d’infttroi  nelli  Spedali  per  potere  da  quella  Città  con  qual- 
che buona  comodità,  e Compagnia,  che  iui  mai  mancano,  palTarfcne  in-, 
Gierufalem  : Mà  perche  Iddio  per  fua  diuina  bontà  haueua  dellinato,  & 

eletto 
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eletto  il  Santo  per  benefìcio  dell’anime  de  popoli  di  quello  Regno  di  Na- 
poli parcicolarinentc,  però  dopo  che  egli  hebbe  finito  di  vifitare  li  Situa- 
rij>e  Chiefe  di  Romaiinchinò  l'animo  fuo  ad  andare  à vifitare  anco  quel- 
lì  I che  erano  in  detto  Kegnoi  con  propofìto  d'indi  paflàre  in  Otranto , cj 
quiuì  imbarcare  per  Gierufalem  : S'ìncaminò  dunque  da  Roma  per  l'A- 
pruzzo  verfola  Puglia, e quiui  vifitò  primieramente  la  Chiefa  diS.Miche 
le  Archangelo  nel  Monte  Gargano,  così  Retta,  perche  ncirann0  49j.di 
noflra  faluteie  fecondo  del  Pontificato  di  Gelafio  Primo  all'otto  dì  Mag- 
gio l'Archangclo  San  Michele  apparue  in  vna  grotta  di  detto  Monte, 
teflificò,  che  quel  luogo  era  fotto  la  Tua  tutela , e protettione  ; e però  in_> 
quella  in  bonordi  lui  fu  edificata  vna  Chiefa,  che  per  lì  gran  miracoli 
operati  iui  da  Dio,  e per  il  culto  diuino  nella  medefima  Chiefa  comin- 
ciato, Se  accrefcìuto,  èflata  fempre,  Stèfinoal  prefente  molto cclcbre,c 
dì  gran  concorfodi  fedeli  pellegrini  ; comedefcriueil  Platina  nella  vita 
di  detto  Gelalio  Vtimo.Axttofecu»dtG<lafi')  Pap*:CI>ri3$  tuttem  PUiioa; 

ftnituriatumioCrypu  Gargaai  Htntisia  Apatia  iuXla  Maa/reJtaiam^lim 
Sipaatum  dìBam^aatx affantimt  Sanlìi  M iehatUs  Arciaageli  riddila  tele 
étrrimaicreait  maieritas  in  din  acciffitaibai  ; Cfflum  ibi  riligieifìim  c»lium-t 
Saatli  Miebatlis  Archangtli  vniatrfa  ttcidimlalis  f'.eeltjìa  aaaiatrfaria  ftl- 
lemailate ceiibraadam  fi/ctpit,(^  Lttvs  ipfnb  iagtatia  illic  filila  idi  miracaUt 
frisatali  ftrtgrinalitntfidtliuai  in  ptfttram  eji  vijitaiai  i Cinligil  aaltmhtc 
appariiitia  fliiate  Gargaai  Apatia  itfuatidus  tHaif.Uche  conferma  il  Baro- 
nio  eorn.tf .anno  49  num.4 1.  quali  con  le  medelìme  parole . Sab  hoc  io-  suoniò. 
dea»  aaaofccaado  Getajii  Papf  falla  poaitar  iaaenlio  Crypia  Gargaai  Moatis 
inApatUì  qaa  tx  apparinone  Saaili  Michaetù  Archangtli  riddila  celtbirri~ 
ma  pio  tU  cahai  mancipata  : Crtail  maioribas  ia  din  acctjjionibas  fernet  caplas 
itile  Religio/ìis  calla!  Sondi  AUehaelii  Arehaagelh^aem,&  vaiaerfa  occidea- 
talii  Pcclefia  aaniaer faria  fotUmaUati  cetebraadam  /àfcepii,  ér  fatar  ipfe  oh 
iagealia  iltic /itila  idi  miracala  iagi  in  pofltram  peregriaaiioae  fdetiam  tft 
fre^aeaiatat. 

Dal  Monte  Gargano  fe  ne  paftò  San  Guglielmo  à Bari,  oue  vifitò  il 
facro  Corpo,  e Reliquie  di  S. Nicolò  Vefcouo,  che  dalla  Città  dì  Mirea_# 
pochi  anni  prima,  cioè  nel  log^.  erano  fiate  transferite  à detta  Città  di 
Bari.Si  bene  Leone  Ofbenfe  lib.j.cap.67.  nel  fineidìce,che  furono  tran- 
tferìte  in  Venetia.*  Però  è contro  l’opinione  di  tutti  li  Scrittori,  come  af- 
ferma Sigeberto  nella  fua  Cronica  riferito  dal  Baronio  tom.  il.  anno  Barooio; 
loS/.oue  trattando  della  translatione  del  corpo,e  reliquie  di  detto  Santo 
dice.  Oman  baiai  fecali  fcripiorn  Barim  iranilatam  dicaal , ó'iaier  eoi  Si- 
geberlas  hociiem  anno  rem  gejl am  paaeis  comptexaiy  hacaily  Veaetiaaii  aiedi- 
taalibai  aaferrt  carpai  Saadi  Nicolai  Mirrhea  licia  à T arcis  dejilalay  praoc- 
capaaeraat IO!  Bareafn  cian  qaadragiala  fiplem  ab  Aatiohia  Mirrhamvt- 
mieaiet  y qaià  qaatlaor  tanlam  Monachi!  ibi  inaiali!  ixtorferaat , ojliadi  fibì 
tambam  SaaSi , qaa  iffrada , ojfa  Bandi  Nicolai  oliitiqaori  aalaalia  iaiigro 
aamero ixiraxiraatydr  Barila  camgtoriarelalerualiFadaefiaalem  haciraf- 
lalio  anno  fèptiagiatejìmo  qaadrage/ìmoqaiato  a dipofiiioai  Sondi  Nicolai . 

Nac  SigebertanCai  fafragatar  Homaaam  Manyrologiam  ia  qao  dido  dii , 
ideSfeplimo  idai  Maf  Mi'rha  Barim  traailatS  affirilanll  che  pili  cfpreflà- 
mente  conferma  Santa  Chiefa  nel  Breuiario  Konuno  nel  fine  delle  let-  Bmiirìo 
tioni  del  Santo  con  le  feguenti  poche  parole.  Eiai  carpa!  hariam  ia  Apatia  * 
tramlatam,  ibidem famma  colibriiatitoc  viaeratioaecoiitar, 

E che 
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E che  il  B.  Guglielmo  per  fua  diuocionc  lìa  andato  di  perfona  à Bari  in 
Puglia  per  vilicarc  il  Corpo , e Reliquie  di  S.  Nicolò  > lo  dice  elpreilà- 
mente  il  Padre  Antonio  Bcatilio  della  Compagnia  di  Giesù  nel  lib.  7. 
cap.a.della  vita  di  detto  Santo, A/è  vi  fono  mancati  Siamiiche per  ifiafrire^ 
la  toro  dÌHstie»everfi  di  S.  Nicolo  Jì  pofiro  da  lontani  paefi'a  peregrinare  per 
girfeneà  vijitare  il  fio  corpo, così  à /ìiirea)  mentre  ini  jleite, come  anco  à Bari» 
onehora  giace',  Addurrò  ijnti  nomi  di  alcuni  di  ejfi.&.Sahino  Vefiouo  di  Cono- 
fi  Ciiiì  di  Paglia  da  Coftantinopoli,doae  eraIta‘o  con  autorità  di  legato  Pipo- 
fiolico  nanigi  jinoà  Licia  per  riiierirdi prefetf^  le  reliquie  del  fio  dinoto  Pro- 
tettore, Santo  Andrea  CretenfedainfoladiCandia,douefì  Arcittefiouofi con- 
ferì alfepolcro  Ai  trenfe  di  S.  Nicolò  , e vi  recitò  à fei  di  Detembre  in  prefenz.a 
di  popolo  innumeraòile  quellabellijjima  or  adone , della  quale  t’è  fatta  mentione 
in  piò  luoghi  di  quefta  hijtoria . San  Godefrido  Vefeouo  di  hmiens  per  vtfitart 
le  fiere  offadt  S.Nicelòda  Franciafi  ne  venne fnoalla  Puglia,doue  per  la  can- 
fimedejima  ft  conferirono  altrefi  S.  Brunone  fondator  della  B.eligione  Cartn- 
ftana'.  S.Nicolò  cognominato  Peregrino  di  natione  greco:  i Santi  Guglielmotti 
Peregrino  Antiocheni  ; Vn  altro  S.  Peregrino  Principe,  cioè  figlinolo  del  Rè  di 
Scotia,Santo  Vrofie  Rè  della  Rada:  Santa  Brigida  vedoaa  Principeffàdi  Neri- 
tianel  Regno  di  Suecia  con  SantaCaterina  Vergine  fia  figliuola,Sau  Bronce  fio 
d'Affiji,  eS.  Guglielmo  da  Vercelh fondatore  dell'Ordine  monacale  di  dionee 
Vergine.  Anzi  tu  tanto  grande  la  diuotionc  di  Guglielmo  al  gloriofoSan 
Nicolò>chenó  vna>mà  più  volte  volle  andare  di  perfona  da  diuerfe  parti 
à vilìtare,eriucrirc  le  Tue  reliquie  in  Bari>oue  poi  meritò  dihaucrc  quella 
gra  vittoria  di  fuperare,e  vincere  vna  dona  impudica>cheandò  à tétarlo 
perfarlo  cafeare  in  peccatoli  perdere  la  fua  virginità,come  diremo  dilFula 
mente  à Tuo  luogo  col  tellimonio  del  medclimo  Padre  Antonio  Beatillo. 

Finaimcte  doppo  hauer  vitto  il  Beato  Guglielmb  tutte  le  Città  princi-» 
pali  della  Puglia  có  occalìone  di  vilitareli  sàtuarii, e reliquie  racre,chcÌQ 
quelle  erano;  fenepafsò  àMellì  Città  principalillìma  della Prouincia di 
Balilicata  , ouc  albergò  quali  tutto  l'anno  i toj.  in  cafa  di  vno  chiamato 
Ruggierheome  nota  Gio.daNufco  nella  leggenda  antica  nel  cap.  j.  Ad 
multorum  filutem  in  Apuliam  pradiSa  rei  grada  Melphim  peruenit  > vbial't* 
qtandiù  in  dome  cuiufdam  Rogerq  commoratur , Chi  fulTe  quello  Ruggieri 
ponrefplica>nè  la  leggenda  an'i:a>nè  altro Scrittoreiche  hà  fcritto  la  vita 
del  Santo  ; Però  Io  fono  di  parere>  che  lìa  ttato  il  Duca  di  Puglia  di  quel 
tempo  chiamato  Ruggieri  Guifcardo>  che  vuol  dire,  & è interpetrato  Ar- 
dito, & Attuto,  e lù  Aglio  di  Roberto  Guifeardo  Normanno,  à cuifuc- 
celle  nel  Ducato  di  Puglia  nell’anno  toS5.epoimorìneiranno  i iii.lc- 
condo  la  cronologia  detti  Duchi  di  Puglia, che  li  troua  nell'vltima  defcric 
rione  di  quello  Regno  di  Napoli  fatta  da  Ottauio  Beltrano  : Fondo,  u 
pruouo|inAemc  quello  mio  parcretsi  perche  detto  Ruggieri  era  veramen- 
te viuo,  e Duca  di  Puglia  inquett'anno  1107.  stanco  perche  Mei  A in,, 
quei  tempi  era  non  folo  Città  principale  della  Puglia,  come  è ai  prefen* 
ie,mà  Tedia  , cftanza  detti  Duchi  di  quella  eletta  da  Normanni  Ano  dal- 
l'anno 1041.  come  alFerma  la  Cronica  Cattnenfclib-s.  cap.d7.  parlando 
di  etti.  Melphim  primam  illorum  fidem  pofitiere  decernunt , E però  A deuej 
prefupponcre,chc  detto  Ruggieri  come  Duca  di  Puglia  nell'accennaco 
anno  habiralTe  in  MelA,Acomcgià  vi  haneua  habitato  alcuni  anni  prima, 
perche  nell'anno  1090.  in  MelA  da  Vrbano  Secondo  Sommo  PonteAcefìi 
celebrato  vn  Concilio, nel  quale  detto  Ruggieri  inceruennc,c  con  giura- 
. menip 


LI  B R O S E C G N D O;  ; : 287 

ménco  di  fedeltà  promife  di  ricfonorcere.  ièmpre  la  Chìclà;  Romana  ) & il 
Pontefice  prò  tempore  canonicamente  cjetto  per  diretto. Padrone  della 
Puglia^  e della  Calabria»  come  teftifica  Romualdo  Guarna  Arciuclcouo  « ^ 
di  Salerno  nella  Tua  Cronica  riferito  dal  Baronio  tom.  tiranno 
ou.a.con  le  feguenti  parole.  Adhuc  etiam  » (jralf  iffo  Vrbano  hoc  anno  Sym 
Hidus  Melphi  in  Apulia  celebrata  esii'utteftatur  RomualdusSalernitantts  Ar- 
thiepifcopus  infuoChmnico,dumait:Anno  Dominici  Incarnationìs  1090, In-* 
digiune  decimatertia  menfe  Septembrìs  Vrbanns  Rapa  Sjnodnm  celehrauitin 
Cinitate  Aielphidtin  qua  Rogerius  DuX  Ugius  eius  homo  effeSus  promifit  iure^ 
turando  fi  firuaturum^  Roman f EccUJiui  (j  eidem  Papey  eiufijue  fuccejfiribus 
canonUe  intrantibus  : Aggiungo  che  detto  Duca  Ruggieri  fìi  vn  Signore^ 
molto  diuoro»piO}C  charitatiuo>perche  dotò»5r  arricchì  la  Chiefa  diMel' 
fi  di  gran  rendite  ) & entrate»  die  gode  fino  al  prefente  » e la  magnificò  dji 
molte  fabriChe,che  fi  vedono  ancora  in  piedi;  e però  fi  deue  preluppone- 
are  di  certO)Che  fuflè  anco  perfona  molto  fpiritualc»  Ecclcfiaftjca»c  fauia;c 
che  quefio>e  no  altro  fulTe  fiato  quello,  che  albergò  il  Beato  Guglielmo, 
eomcdice  la  leggenda  citata,  &efpi icò  ai  medclimo.il  Salmo  ccncefitno 
cono  con  quel  proficco»&  intelligenza,  clic  fi  airà  appreffo. 

Giunto  dunque  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  à Melfi,  le  ne  andòà  dirit' 
tura, come  era  fuo  cofiume»ad  albergare  nello  Spedale.donde  vfeito  vn_* 
*§10100,  e caminandoper  la  Città,  forfeper  mendicare  il  pane,  come  era 
lòhto  di  fare  fpeflb,  s’incontrò  col  Duca  Ruggieri,  il  quale  vifio,e  confi- 
dérato  bene  rafpetto  gentile,e  venerando  delSanto,la  Tua  dilicata  perfo- 
na,e  complelfione, e che  con  tutto  ciò  andaua  (calzo,  mal  vefiito,  fi  beìUL7  ..  ■ 
in  habico  di  rcligiofo,e  mendicando,inlpirato  da  Dio, come  piamete  fi  ere 
dc,fi  lo  fece  chiamare,  e dopo  haucrli  dimandato  di  qual  Patria,  e natione 
egli  hi(Te;à  che  fine  fi  trouaua  in  quella  Città, e di  molt’alire  particolaricài 
oìleruò  nei  Sanco,qaando  rifpofe  al  tutto, vna  gran  prudenza,ciuilcà,hu«- 
niiltà,creanza,e  modefiia  infiemeionde  prefago,che  egli  fufie  nobilmente 
Baco, & allenato,  ordinò,che  ‘fu(re  nienato,  & albergato  nd  fuo  pal^zo; 

.ricusò  il  'Santo  di  andarui,  modefiamence  però^quanco  più  potè,  dicendo 
che  lo  Spedale,  doue  era  andato, e dimorato  lìn’à  qudl’hora, era  fuperfiuo 
perlafuaperfbnaimà  vifiofialla  finecòmadare  da  vnSigncxre  di  qucH’au 
torità,e  'dominio,cheerail  Duca  Ruggieri, giudicàdo,  che  ciò  fufie  voler 
di  Dio, vi  andò, e dimorò  quali  tutto  l’anno  t io7.comes'c  accennatosmà 
non  per  quefio  mutò  giimai  modo  di  viuere,ò  di  vefiire,  anzi  co  maggior 
afprezza  continuò  le  mlice  afiinenze  di  mangiare  panc9  & acqua,  di  dor- 
mire su  la  nuda  terra,e  di  andar  fcalzo,  e poueramente  vefiho  da  religio- 
foiilchc  vifio,&  ìntefo  dal  Duca  Ruggieri  non  fenza  fua  graomarauiglia; 
giudicò  che'f  ufie,  come  Veramente  era  di  gran  bontà,  virtù,  c fantità;  o 
però  fe  Talfettionò  tanto,chc  fpefiè  volte  fe  lo  chiamaua,c  non  fololi  fa- 
ccua  raccontare  le  cofe  di  diuotionc,  e di  marauiglia , chehaueua  vifio 
nel  fuo  lungo  pellegrinaggio  fatto  in  Compofiella,  & in  altre  parti  del 
mondo,  che  egli  haucua  caminato  » mà  oficruatelo  per  huomo  di  gran 
fpirito,  & ingegno,  di  più  familiarmente  difeorreua  cor  lui  d’hìfiorie, 
particolarmente  della  facra  Scrittura.Riceueua  gran  confolatione  il  San- 
to,quando  fenciua  PefplicatiQDe  di  qualche  pafi^  e luogo  della  medefi- 
ma  Scrittura  facra  : E però  venne  in  grandifiimo  defiderio  di  fiudiarla,  & 
impararla  : onde  vifiorafictto , che  con  molta  familiarità  limofiraua  il 
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alena*  parte  iii  qiiena;  acciò  haaefTè  haunto  occafione  di  erercitarfi  in 
acqui  Karc  qualche  intclligenza>s’aifacicò  puco  il  Santo  per  ottenete  que- 
fto  da  Ruggieri,  perche» come  cheiamaua  Rraordmanamente  > softcìfe 
fubitodi  farlo  { e per  inanimarlo  maggiorntenteallo  Audio»  che  il  San* 
tò  moAraaa  voler  fare  nella  fcrittura;  il  Duca  li  donò  vn  volume»  St  vn 
libro»  ooe  era  tutta  la  fcritiura  Sacra  » cioè  il  ceAamento  nuouo  » e vec- 
chio» mi  peròferitto  i mano  ; perche  in  quei  tempi  non  era  ancora  in- 
trodotta in  queAo  Regno  di  Napoli  particolarmente  la  Stampa»  qaalo 
come  riferifee  Polidoro  Vergiliode  inuentionc  rerum  » hebbe  origine  da 
vn  Alemano  nella  Città  di  Magona* nell’anno  1451.  c poi  da  vn'aJtto 
Alemano  chiamato  Conrado  fìi  introdotta  in  Roma  nell'anno  i4;8. 

Riceuette  Gngliemocon  partkolar  fuoguAo»  e contento  il  libro  do- 
ttatoli dal  Duca  Ruggieri»  e comiiKiò  à leggerlo  con  gran  attentione,  <l» 
diligencaic  giunco  al  falmo  centehmo  nooo»chc  comincia  » Dittit  Ovair- 
»»s  D»mn$»  k Jextris  meii.  Facendo  io  quello  qualche  rifleOìooc  » 

li  paruc  che  tulfe  ripieno  di  maggiori , e più  profondi  miAeri;,  e federi 
diuini  di  tutti  gli  altri  luoghi  della  (crùturaqtetò  pregò  Ruggieri»cbeque- 
Ao,  e non  altro  perairhoral'interpetraAè»  & erpticadètcomc  già  fecciCL» 
con  I erplicatione  » & interpetratione  fatta  al  Santo  del  folo  falmo  già 
detto  ccntclìmo  nono»  acquiAò  egli  tanta  iotelligcnza  della  facra  Serio- 
tura.che  per  fauuenire, quando  ne  difcorrcuaiinoAraDa  apertamente» che 
Iddio  parla  Ac  per  bocca  fuamè  fìi  miAetio»ancotche  fegreti  Aimo,che  à lui 
non  fiiflè  manifcAo»  e palefeinè  didicoltàiò  profondità  di  fenfo»  clic  à lui 
fu Ae  nafcoAa;come  anètma  il  Breuiario  MonaAico  anttco»à  cui  A confor- 
Ma  la  leggenda  antica  di  Gio.  da  Nufeo  nel  cap.  j.  con  le  raedelìme  fe- 
guenti  parole  . LutertUis  fcUittif  fr'm$  CtKtt^mmm /lottata  y non  am. 

flias  ai  htmiat  dUlicit  f/àlmam,faem  edo{fas(mira,Dei frtaideaùa,  mira  cte. 
meatia)  laalafolfeai  Dn  /argieair,Sa(ra  Scriftura  fait  eias  feritUt  ttt facilt 
admerti  S firii  am  Otmiai,  (ai  tot»  carde  adbafirattlatja  1 per  as  et  as . 
eaimerai  fcriffuraram  mijìeria fiii  iaeagaila/  illaaaam/eateatiaramaifiaa- 
dita  prafkaditatiE  lo  conferma  anco  il  Renda  con  parole  più  apertc»c  di- 
Aintc»’  Naai-^c  Veterit  leffamealii^aaaaiea  fiii  eraatiacagaita,  et  fiateaóa- 
ram  aifieadila  prafaaditat-fiaeraat  aata,^  maaifefia  veritat.  Di  tutto  quc- 
Ao  fì  marauigliaua  grandemente  Ruggieri,  quando  conAdetaua,che 
vn  filmo  folamentc  htueua  interpretato»  & cfplicatoal  Santo,  c nondi- 
meno vedeua  la  gran  capacità,  »tc  intelligenza,  che  di  tutta  la  Sacra  Scrit- 
tura haueua  acqifìAato  1 mà  più  l’ammirauano  tutti  quelli  della  Città 
di  MelA,  quando  fentiuano  li  Gioì  dilcorA  »lc  fentenze,  l’intcìpecracio- 
ni,  c rlfpoAc  alti  luoghi,  c paAi  più  diiicili  deila  medcAma Sacra  Scrittu- 
ra i Talmente  che  ciafchuno  giudicaua  di  certo, che  quella  dottiina,fcié- 
za , & intelligenza  cosi  grande»chc  moAraua  hauere  Ù Santo;  non  era  Aa- 
ta  airrimencc  da  lui  acqui  Aara  coti  fatiche,  Audio»e  vigilie,  màpiù  ioAo 
infqfa  < c riuclatada  Dio  per  la  granbontà,efantitàdilui:  E conogai 
ragione, si  perche  il  Santo  imparò  da  Ruggieri  il  Salmo  centeiimo  nono  t 
e non  altro  della  Scrittura  Sacra  » Ceatefimam  aaaam,aaa  aa^liatai  hami- 
aedidnr  f filmami  Dunque  A può  dire,  che  il  rimanente,  che  fapeua  della 
mcdcAma  Scritturaili  lùda  Dio  riuelato,&infufo:5ÌaacO)  perche  la  leg- 
genda antica  AeAa  di  Gio.da  Nufeo  difeepoio  del  Santo  conchiudendo 
il  cap.  5.  cfpreilàmence  Indice.  Ornata  certi  jaicaadidit Jieaadam  iaeffa‘ 
bUem  faa  dij'ftfitiaau  gratiamfibi  maaifefiiàt  reatUwtU 
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Alcuni  molS  da  quelle  prime  parole  di  detta  leggenda  citate  dì  fopra 
có  le  quali  li  parla  del  Sito.Litterari  feietif  frias  ig/taruj;hino  detCOjChc 
egli  fulTe  llato  huomo  idioca>  e non  hauelTe  fapuco  lettere  di  niuna  forte> 
c però  non  fulTc  afccfo  alla  dignità  facerdotale  Mà  fonoingrandiflìmo 
errerei  sì  perche  egli  fu  veramete  Sacerdoteicome  lì  dirà  diffuramete  ap 
prclTo:si  perche  fin  da  fanciullo,e  prima  che  partilTe  da  carafua  ftudìòcó 
molto  profitto  lettere  huraane,come  s'c  dettojsi  anco  perche  la  leggenda 
non  alterma  alTolutamente»  che  fulTe  idiotai&  ignorante  ; mà  che  non  fa- 
pelTe  fcienzaicioè  Filorolìa,Theologiailettere  facre.ò  altra  feienaa, 
tuprius  ignarus.  ircheìl  Renda  efplicando  dice;  che  non  haueua  intelli- 
genza del  tefiamento  nuouo>e  vecchio, e non  di  altro.  Netti,  et  veteris  te- 
ffamemiìqit*  aatea  ftieraHtiacegmita.  Oltreché  laroedclima  leggcndadi- 
ce, che  il  Santo  imparò  da  Ruggieri,  non  gramaticajò  lettere  humanc,mà 
folamenteil  Salmo  cenrelimo  nono,e  la  lua  efplicatione,c  fenfoi  Centefi- 
miim  »e»ttm,He»  ampliut,ai  hemine didicit p/almum,  dunque  il  Santo  prima 
bifognaua  faperela  lingua  latina  i altrìmente  non  hauerebbe  potuto  ca- 
pire detto  lalmo  , nè  rerplicatione,e  fenfo  di  elTo:E  però  è manifello  er- 
rore,e  fallità,che  egli  fulTe  Rato  idiota  prima  imparalTe  detto  falmoiE  tan 
to  maggiormente,  fe  CIÒ  l’intendono  doppoi  perche,  comes’é  detto, egli 
fìi  ripieno  di  fcienza,e  làpienza  tale,che  à tutti  apportò  marauiglia,eftu- 
pore . Onde  per  la  gran  feienza,  che  moRrò  di  haucre , Rè  Ruggieri  nel 
cap.ap.  della  medelima  leggenda  antica  lì  dà  titolo  di  Dottore,  parlando 
con  lui . Sed  quia  Deus  per  eleiJts  fues , quasi  mundi  exerdie  ad  expellendas 
infideliiatis  ieneirat,et  illuminanda  fidei  radits  carda  fdetium  prauidenda  eie- 
git,deearum  numera  te  ipfe  mifit, cui JitlauSyetgUria  Jimper,qui  naliristempa- 
rthus  Regna  neiira  talem  delegauit  Delterem  . , 

Sidiuolgòfubito  talmente  per  tutta  la  Città,  e Tuo  conuicino  la  gran 
dottrina,  e feienza  del  fcruo  di  Dio  Guglielmo , che  molti  da  lui  ricorre- 
uano  per  haucr  configli, e pareri  nelli  loro  ncgotij,  e tranagliic  particolar- 
mente nelle  cofe  concernenti  alla  làlute  dell’anima:  perilche  cominciò  ad 
elTere  grandemente  Rìmato,e  riuerito  da  tuttìimà  più  dalli  migliori, e più 
nobili  della  Città , e della  Corte  di  Ruggieri  : Ciò  vedendo  il  Santo  per 
fuggire  l'aura  popolare , e gloria  mondana , che  Tempre  abhorrì , giudicò 
clpediente  partirli  da  Melfi  non  fenza  gran  rammarico  del  Duca  Rug- 
gieri, e di  tutta  quella  Città; 

Si  ritira  Guglitlmo  nel  monte  chiamato  Solicolo  frtjfo  vn 
CaSìello , oue  dimora  due  anni  in  continue  feniten^  • 

0*  eprcitij  fpiritetalii  Et  illumina  vn  Cieco. 

CAP.  F. 

Artito  il  Beato  Guglielmo  dalla  Città  di  Melfi  , andò  ad 
vn  CaRello  à quella  vicino,  & indi  al  monte  chiamato  So. 
licolo  non  molto  lontano  da  detto  CaRelloiOue  incontrato 
da  vn  foldato  chiamato  Pietro  molto  timorolb  di  Dìo , u 
charitatiuo,  che  habitaua  in  detto  Monte  , conoccafionc 
dclli  poderi, c calè, che  in  quello  haueua;  fù  dal  medefimo  per  alcuni  fe- 
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gni  ofTeruati  inluigiudicacobuomo  di  molta  nobiltà,  ebont);eperòiii'* 
uitato  ad  albergar  fèco  : Accettò  l'inuito  il  Santo  tanto  piu  volontieti  > 
quanto,  che  iui  non  era, nè  Spedale,  nè  altro  luogo  ,oue  lì  ricouerarfi  i 
S'inuaghi  talmente  il  foldato  Pietro  di  Guglielmo  per  il  Tuo  buon  modo 
di  procedere  , alTabiltà, e viriùlìnodal  primo  giorno  , che  egli  giunfei 
cala  lua,e  fé  rafTcttionò  tanto  per  li  Tuoi  buoni  portamenti, e coftumi,che 
lo  pregò  inftamementeà  non  voler  partir  dalui,mà  àDarfcncfeeoinca» 
fa  Tua  per  tutto  quel  tempo  li  fulTe  piaciuto;  offerendoli  danza,  e vitto, 
& ogn'altra  cofa  neceflaria;  c certificandolo, che  non  hauerebbe  bauuto 
àfaltidio,  tnà  à fommo  piacetela  fua  compagnia.  Non  volfe  il  Santo  ri- 
fiutare la  cociefe  ofièria  fattali  dal  Soldato  ; niàracccctò  con  ogni  pron- 
tezza ; tanto  piìi,che  conofceua  il  tutto  facefic  con  ogni  fincetità  d'affet- 
to, c chatità,c  giudicaua,  che  quel  luogo  fulTc  molto  à prcpofìto  per 
viuere ritirato,  e folitatio  ; operò  continuò  di  habitare  in  cala  di  detto 
Soldato  circa  dite  anni,chc  furono  il  iiog.c  1109.  come  dice  laleggfda 
antica  al  cap.  4.  Prefiifas  iiieìè  ad  OppiJnm  quetUam  Momem  Soheutum  ve. 
mtns  fircitèr  dnos  annts  apad  quemdam  mitittm  Petnm  nomine  mar. Jtt . 

Parerà  molto  Arano à prima  villa à chi  confidercrà  , che  Guglielmo 
haiieffe  dimoratogli  anni  intierìnella  Puglia,  mentre  là  craandaiocon-, 
defiderio  grande,  e volontà  detetminata  dipafleilene  ftibito  iielli  paelt 
della  PalcAina  per  vifitarc  il  Santo  Sepolcro  di  Giesù  Chrifio  : anzi  for- 
fè giudicherà  chcegli  haueffe  mutato  parete,  e fi  fililo  dimciititato.nriLj 
che  paflàia  quella  voglia  di  fare  detto  lungo  pellegrinaggio;  però  non., 
fu  cosi,  pctche  il  Santo  hebbe  Tempre  volontà  di  andare  in  Gierufalem-; 
mà  perche Iddìol'haueuadeAinato,  & clcttoà  maggior  imprefa  di  fon- 
dare vna  Religione  per  falutc  dei  Popolo  della  Puglia  : per  quoAoli  ma- 
daua  diuerfiimpedimcoti,acciònon  haueffe  (eguitato  il  Tuo  viaggio,  8e 
iuifulferimaAo,come  dicci!  Breuiario Monadico  nella lettione  feda. 


Breularin  ^ener/is  in  Italiam  ntnam  peregrina! ionem  adfandnm  Domini  Sepulcbrnmy 
Maoafiico . quod  Urofilymit  cohtnr^molltur  : fid  qmo  minns propofitnm  txeifiiatur , varia  , 
attjue  graai^ima  inttrcednnt  impedimenta, diamo  numineud  aÌiiora,etJìin{lio- 
ra  reltgiofam  iaaenìs  indolem  relraienie . 

Nelli  due  anni  che  ilSanto  dimorò  in  detto  Monte,  fi  efercitò  quafidl 
continuo  nella  Icttione  della  Scrittura  Sacra  in  quei  volume, che  riceuuta 
haueua  dal  Duca  Ruggieri,  e portò  Tempre  feco  ; confelfando  più  volte  • 
che  non  haueua  altra  maggiore  confolatione,  fe  non  quandoleggeua,c 
contemplaua  la  roedefima  Scrittura  Sacra  (fegno  chiaro , che  di  quella., 
haueua  grand'intelligenza, e capacità)  E di  più  foleua  dire,  che  fi  bene.» 
ogni  parte  di  detta  Scrittura  Sacra  era  ripiena  d’infiniti  miderij , fenfi  , e.» 
facramenti  : nondimeno  egli  dimaua,  che  li  (almi  di  Dauid  erano  più 
mideriolì  ; E però  in  quelli  fi  efercitò  maggiormente  col  Audio;  anzi  per 
la  grandiuotione,  chef  quelli  prefe;  li  recitò  ogni  giorno  inginocchioni 
tutti  cento  cinquanta,  che  è tutto  il  falterio  ; è ciò  continuò  Tempre  fino 
che  morì.  Nelli  medefimi  due  anni  fece  non  poco  profitto  nell’anime  di 
quella  poca  geme,  che  habitaua  in  detto  Cadello  proflimo  à detto  Mon- 
tc,con  andar  fpefruadindruirlinel  feruigiodi  Dio  con  la  fua  dottrini.,  , 
fermoni,  &cfortationi  :mà  più  con  il  buon  cfempio,e  conia  Tanta  viti.,, 
che  mcnaua  ,&  opere  buone,  chefaccua:  Continuò  anco  le  Tue  folite 
afpre  penitenze  con  l'andare  Tempre  cerchiato  di  ferro,  efcalzo  : con  le 
difcipline , c .monificatioai  » col  dormire  $ù  la  nuda  terra;  eparricolar- 
u _ mcn- 
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mente  col  mangiare  Tempre  pane , & acqua  piii  tolto  per  rierearli  ; cho 
per  fatiarlì  ; e li  più  diiicati  cibi>  che  egli  foleua  tal'hora  aggiungere  al 
panC)&  all'acqua  cominua>erano legumi  reoz'olio,e con Taccto,che  Tpel^ 
fo  anco  beueua  per  macerare, & indebolire  maggiormente  la  Tua  carnea , 
come  afferma  il  medelìmo  Gio.  daNufeo  Tuo  difcepolo  nella  leggen* 
da  antica  al  cap.  4.  parlando  del  cibo  , e beuenda  > che  vsò  il  Santo  itu 
tutto  quel  tempo,  che  dimorò  in  detto  Monte.  hr»t  te  ttmptrt  venerati-  LcBJ.ant.ili 
lis  Viri  citus  panie  ì et  aqua  ,ad  recreatienem  petiùsìquàm  ad faturitatem  : fi  Nofe- 

quandeverì  delitiefiora  fereuta/umere  vtllt$,ea  erantfine  elee,  cum  acele  le- 
gumina,  quedetiamad  earnis  aiitnualienem  frtqutnter  bihtre  cenfueuerat  . 

Sopra  tutto  non  lafciòdi  feguitarc  il  Tuo  folico  continuo  efcrcirio  del* 
Toratione,  mà  in  quello  s'occupò  Tempre  maggiormente  di  giorno , e di 
notte ,pregando  Iddio  indantemente  lì  degnaffe  manifellarli  in  chccoTa 
egli  lì  Tulle  potuto  impiegare  perTcruirlo,comedoucua.  In  particoiaro, 
mentre  il  Santo  dimorò  in  detto  Monte  : era  Tolito  vTcire  neU’hora  di 
mezzogiorno,  & andare  alla  Campagna,  e quiui  nelTorlo, &ellrcma-> 
patte  di  vna  altiflìma  rupe  à tempo  d'ellate,  quando  il  Tolc  maggiormen- 
te percuoteua,&  inTocauala  terra, e l'aria  con  i Tuoi  raggi  5 s'inginocchia- 
ua,e  così  inginocchiato  Te  ne  llaua  alcune  bore  in  oratione,  come  dicej 
elpreffamentc  la  leggenda  antica  della  Tua  vita  nel  cap.4.  Eratnamq;Sart- 
He  virein  cenfuetudme,  dummaximus  afìns  felis  incumteret ad  rupemquam-  Gio.j,ju[c.* 
dam  exire,  itique  verum  Selem  iufiilU  Ielle  viritne  implerare  : Si  poneua  il 
Beato  Guglielmo  à Tar  oratione  nell'cllrema  parte  di  quclTalta  rupe;  ac- 
ciò Col  timore  di  addormentarfi,8c  indi  precipitare,  ftefle  più  vigilante,& 
attento  à quel  Tanto  eTercicio:  Eleggeua  poi  quelThora  il  Santo, acciò  nel 
fole  materiale,  i chi  teneua  Tpeffo  filli  gl’occhi,  potefle  maggiormcntej 
contemplare  la  bellezzaelcl  vero  Tolc  digiulKtia  Chrifto  Signor  noAro, 
eia  diuina  effenza  fonte  d'ogni  vero  lume  i Di  maniera  che  poteua  dire  Salm.jt; 
il  Santo  quel  che  dilTe  Dauid  : Nel  tuo  lume  vederemo  il  lume.  O pure 
faceua  oratione  in  quelThora;  perche ellèndo  più  luminoTa  l'aria,  veni- 
ua  in  maggior  cognìtione,c  conCderatione  della  gloria  de  Beati;  O veto 
facCua  oratione  nel  mezzo  giorno;  ò per  interponerfi  con  Dio,  e placar- 
lo; perche  in  quel  tempo  TorTc  con  Totio,e  ripolo  più  s'offènde, e col  mag- 
gior numero  de  peccati  più  lì  prouocaal  Tdegnofò  perche  in  quell  hori_., 
che  la  maggior  parte  de  gli  huomini  llauano  in  quiete,  ripoTo , e lìlcntio  , 
Guglielmo  volcua  eTctcitariì,&  affaticarli  di  parlare  à Dio  per  mezzo  del- 
Toratione:!!  che  hanno  fatto  molti  altri  Santi;  Adefempio  de  quali  al- 
cune Religioni  OlTeruanti  hanno  pigliato  per  inllituto  di  recitare  nel 
mezzo  giorno  Nona, e fare  Toratione  mentale  ; Particolarmente  TolTerua 
la  mia  Religione  ad  imitationedel  Tuo  Fondatore,elo  comanda  nelle  Tue 
conftitutioni  cap.  S.fol.ao.  n.l.  Pefi  dermilienem  mtridianam,pulfitur , ó"  CóB.B.'l‘S 
dicaiur  Nh»4;  Eper  TOratione  mentale  nel cap.5 1.  fol.j.n.a.  dice 
tie  dietueper  fèaliutn  pthemvniue  bern  menlalieraiieni  vacent  in  fancta  dt- 
mlienieftudio  à Refirretliene  Demini , vfqutadfefinmiancinCruùe  de  me- 
fe  beptembris pefi  Nenam. 

Vn  giorno  frà  gli  altri,  mentre  il  Terno  di  Dio  Guglielmo  con  li  ginoc- 
chi à terra  tutto  allracto,  & elcuato  i Dio  Te  ne  ftaua  in  oratione  preflb  la 
rupe  accennata;  pafsò  indi  vicino  vna  donna,che  ritornando  da  vna  fua_, 
poffcinonc  per  andarTenc  à eafa,faceua  la  guida  conducendo  per  la  niano 
il  proprio  Padre , che  era  cicco;  Colici  accortali  del  Santo , c riconoTciu- 
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tolo  molto  bencilo  diflè  a(  Padre  ciecoiil  quale>  perche  haueoaintefed* 
tutti  di  quel  pacfe  la  gran  bonti.e  Tanta  vita  di  Guglielmoi venne  in  gra* 
dìdimo  deliderio  di  ragionarli  con  la  Tperanza;  òdi  ricuperare  la  villa  da 
Pio  à Tua  ìnterceflionrtò  almeno  diriceuere  qualche  altra  Torte  di  aiuto» 
e conlolatione  : E però  comandò  alla  Tua  figliuola»  che  lo  conducede  à 
quel  lu  ogo»oue  ftaua  in  oratìone  il  Santo;  auanti  del  quale  giunto  il  Cie- 
co » proilrato  alli  Tuoi  piedi  infieme  con  la  figlia  > cominciò  non  Tcnzi^ 
lagrime  à rappreTentatli  la  Tua  gran  diTgracia»  & edrema  mìTeria  ; sì  per- 
che era  priuo  della  luce  de  gli  occhi»  e della  vidatsianco  perche  era  tal- 
mente poucro , che  non  Tapeua  » come  più  fodcntarfi  egli  icquellaTua^ 
vnìca  figliuola, quale  però  portaua  gran  pericolo  di  perdere  Thonore,e 
dì  commettere  q ualche  graue  peccato , e per  quedo  lo  pregaua»  che  co- 
me huomo  di  molta chariti»e  meriti  apptedb  di  Dio  fi degnafleimpetrar-, 
lida  luila  vìda»  acciò  non  Tudc  più  dato  priuo  dVnacoTa  cod  cara  ,co- 
m'ò  la  luce  de  gTocchi»  & hauedè  hormai  potuto  attendere  alle  fatiche^ 
per  guadagnare  qualche  coTa , eToccorrere  alla  Tuaedremapouertà,&al 
biTogno  di  Tua  figlia  : Vedendo  il  Santo  buttato  auanti  lì  Tuoi  piedi  il  cie- 
co piangente  : e Tentendo  la  Tua  gran  niìTeria  » e ncccilità , come  che  na- 
turalmente inchinauaà  compatire  ì-poucri , venne  in  vna  grandidima.» 
compaUìonedi  lui  » c conia  Tua  TolitaalFabiltà»  e pietà  li  riTpoTc  : Pia- 
cedè  al  Signore , ò fratello»  che  io  TulTe  di  tanta  bontà  » e menti  appredb 
dì  Dio»  che  potcde»  òimpecrartida  lui»ò  darci  da  me  delTola  vìda» che 
volontieri  lo  farei  per  liberarci  da  si  infelice  dato,  nel^qualc  vi  trouatu» 
mine  condoglio  fi  bene  non  pocoteco»eticTorcoad  hauerpatienza»  po- 
nendoti in  confideratione»  che  quedi  tuoi  trauaglì  Tono  tante  vifitc  ; che 
' ti  fàSua  Diuìna  Maedà»  e perònon  deui  tralafciare  di  ricorrere»  erac- 

comandartiàOioconcuctoì|cuorc;pcrchecomeegli  per fuo giudo giuà, 
ditìo  hà  voluto  mandarti  quedasi^ran.difgratia  > c feiagura»  cosidqui^ 
confidare»  che  poaà  vn  giorno  per  (ua  mera  picfà  liberarcene  » e redituir- 
tilapridina  (àlute.  Quede»&^ltre  pat^ole  di fse  il  fcruo  di  Dio  Gugliel- 
mo alTafFlitto  Gieco  per  confolarlo  e perfuadcrii , che  douefse  fop- 
portare  quel  Tuo  crauaglìo , e miferia;  mà  con  canta  dolcezza  di  patiate  , 
e pietà  » che  così  prodraco»coroe  daua  il  Cieco  auanti  li  Tuoi  piedi»  fi  ad- 
dormentò: 11  che  vi  do  dal  Santo»  giudicò  che  quella  fulse  buona  occa- 
fìone  di  ripigliare  Toracione  » come  già  ritirato  in  difparcc  fece  con  mag- 
gior femore  di  prima,  luppiicando  Iddio  con  ogni  polfibile . premura  li 
fufse  degnato hauermiira  >nonalbfuoi  proprìj  » c granì  peccaci,  edeme- 
riti»nèà  qucllidel  medellmociecoi  mà  alla  fua  infinita  bontà , emiferì- 
cordìa,&  alla  gran  fciagora»&edrcma  mi  feria  di  quell'huomo  tanto  af- 
flitto) e crauagliato  • Scegli , che.è  la  vera  luce  del  mondo  ,e  dà  il  lumej 
materiale  al  Sole  defso  i alla  Luna  » Stelle;  e Tìntelletcuale  à sTAngio- 
li»  & huomioi»  volcfse  illuminale  ancoqucl  pouero  Cicco, &alui  ledi- 
tutre la’ vìda;  acciò pQcede  (buucnireaircdremcinilerìe»  e neccificà  Tue, 
della  propria caTa,  Scfiglia.  Finita  quella  fua  oracionc  il  Santo  s'accodò 
al  Cicco  addormentato,  e con  vna  gran  confidanzai  Dio,  cheà  quello 
bauccebbcreditttitola  vida,  lobenedilTeinelqualatcoil  Cieco  fi  tìTue- 
gliò , c cominciò  à vedere  per  tutto  più  perfettamente,  che  non  haueuo 
vido  prima  che  fufle  Cicco»comc  efpreflam'ence  aifeema  la  leggenda  an- 
C^-  Nule."  cap.4.  D»m  hisjimli».  Stu$Oms  vir  aJmsaens^leqgeretari^ét- 

dui  MI  hsmi foftti  CMBfeffit  : QjU  tmdem fimat  cMÌgilaas  ( beaOuSUat  » Saa» 
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ttitfM  ) CM/SHtt  lumtm  t q»ti  amifirat , cUrius  jiutm  vnfiuum  hah»(^ 

E lo  conferma  il  Breuiario  Monadico  nella  leda  lectione  di 
quelle  (ì  leggono  nella  feda  del  Santo  i ouefì  mencionc  dell'afpra  vittj, 
che  menò  egli  nel  predetto  Monte  Solicolo  > e del  miracolo  del  cieco  Moa4ili»« 
daini  illuminato.  Vtrri  JumiuStlicul»  Monte  biemHÌ»  commoratnr  y inte- 
riioji  inedi4t,vigili\sycbame»aifsyntii>ieaffldnis  orattombnt  macertturt  dÌMÌnet 
fitnilens ope,Cd(o  lumen  reftiluil.  Si  troua  anco  fcolpitOie  dampato  quedo 
dedb  miracolo  del  Cieco  illuminato  intorno  atl'imagine  grande  del  San-; 

(CO , e con  U feguenti  due  vcrd  latini  defetitto . 

’ Enprofìte  Cucut  dormì  ,pr4mìt»tnfne/ifore  : 

' Per  te  vi  aetefta.  Uminis  ; Erre  videe  . 

VedendolìqueU'huomo  illuminato»  e Innato  perfettamente  I per  lt_. 
grand'allegrezza»  che  fentiua  nel  cuor  fuo,  pareua>che  nonpotelTecon- 
tineclì  i nè  trouarripofo  > e perche  att^ibuiua  quella  Tua  falute  al  Santo  « 
c leneua  di  certo  hauerla  riceuuta  permezzo  fuoi  però  bora  lì  buttaua  ai- 
li  Tuoi  piedi,  e con  molte  lagrime  l'abbracciaua , e li  bafeìana,  ringratìnn- 
dolo  lcmprc,ebe  à fua  intetcellìone  haueda  ticeuuto  vna  tanta  gran[gratia 
da  Dio  ì bora  lì  ri  uolgeua  alla  figlia  modrandbli  fegni  di  gran  conlolatio- 
ne, che  fentiua  interiormente  ; & alla  fine  ambidueprodtati  à terra  con- 
fedarono  la  perpetua  obligatione,che  Tbaacuano  per.  tal  gratia  riceuuta^ 
da  Dio  per  li  fuoi  meriti,  fleoratione  : A tutto  quedo  il  Santo  con  la  fua 
lolita  modedia,&humiltà  replicò  più  volte,  che  non  doueuano  conlcdar 
l'obligo,nè  tehderele  gratic  à lui,  che  non  hauena  alttimente  meriti  ap- 
ptedu .di  Dio,  2;  età  vngrandirsinso  peccatore,  mà  al  medelimo  Dio 
dalla  cui  benignici  hàueua  riceuucomiracolofaineate  il  lumedegl’occhi; 

Poi  l’efort^iChe per  rauueaìredouedero  attenderei  (ètuire, e temetej 
Sua  DiuinaMaedì,endaodéndetlai  perche  il  peccato  è caufa  d’ogni 
trauaglio,c  Sciagura  aU’haomo  : E finalmente  li  pregò , che  fi  come  egli 
qon  era  dato  l’autore  di  ul  miracolo  i mà  aUblutamentC  Iddio}  cosìi^ 
quello  non  lo  nominadeto  punto  con.  alMÌ>  anai  con  tutti  lo  tcnefiero  fe- 
gretpt  .Éérò  quedo  non  fù.  podìbile , perche  appena  licentiati , e partiti 
dal  Santo,  così  queU'buomo  illuminato, -come  la  figlia, giunti  al  detto  Ca- 
ftello  loro  patria, incontanente  cominciarono  i publicare  il  tniracolo}  q 
confedàte  ,che  perl'orationej&interceflìone  di  Guglielmo  il  Cieco  ha- 
ueua  nceuuto  da  Dio  la  vida  ; raccontando  anco  ad  ogn’vno  il  modo  co- 
me haucua  ottenuta  tal  grada.  Si  diuolgò  fubito  quedo  miracolo  non  fo- 
lo  per  quel  Cadello  ; mà  anco  per  il  couuicino } 'perche  quel  Cieco  illu- 
minatoicdcndo  di  quel  paefc,cra  conofeiutoda  tutti.  Onde  alzò  tal  volo 
U lama  della  fandtidi  Guglielmo,che  tutti  quei  paefi  concorreuano  à lui 
per  vederlo , e conofeerlo  : e veduto  l ammirauano  per  la  fua  naturai  pia- 
ceuoleiza»& aflabiltà , che  haueua  nel  parlare,  e trattare  i mi  più  perla 
fua  gran  bontà}  & afpra  vitacheroenauaie  per  la  fua  granfcienM,e  dot- 
trina  lotriueriuano  tutti  i e lo  dimauano  grandemente  i Tutto  ciò  veden- 
do il  Santo , come  gelofidìmo  deU’humiltà,  fe  ne  contriftaua  molto, e du- 
bitando d'incOrrere  in  qualche  anodi  fitpetbia,  ò di  vanagloria  peni 
gran  nome}  che  ini  haueua acquidaiciifcdfe  indi  partirli  non  fenza  gran 

tamaiico  di  tutta  quell»  gente , e patdcolarme^  del  Soldaro  ? * 

incaminò  per  andaeeio  Gierulalem  per  adempire  U fuo  antico  defiderio. 

Come  conchiude  la  leggenda  anticanel  etp.^Hoc ita^ue  audm  miraculo, 

/kmt  file fiuoHUMii  cfgit  fUrofior»,  tinfit«*  vite  continenti»  fredicarr. 
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vhi pracipuus  humilitatis  Cuftos  Oftdiuittplurimum  C0ntrisìatusìJÌmttt^',VtritMs] 
ne  Pcpularihus  auris  moueretur  « vtcmmq\  fiatutt  inde  recedere , [eque  lerofoly^ 
Breuiario  conferre:  Nec  moray  quod  animo  decreuerat  y iter  ar ripieni  > opere  cfpit 

Monadico,  iniplere  : E lo  conferma  il  Breuiario  Monallico  nel  fine  della  lettione  fé» 
fta . Q^o  edito  tniraculo  fama  percrebefcentey  iam  Guglielmus  latere  non  potè» 
rat  > quare  iterum  1 erofoljmam  adire  cogitat , (jr  alacri!  fc  itinere  committit  » 


S*  ine  amiti  A Guglielmo  fer  andare  in  Gierufalemàvifitare 
il /anta  Sefolcrojtnà  ajfalito  per  firada  da  LadriyS* arrefia\ 
e ritira  in Ginofa,Oue  l’appare  Iddio , eli  riuela,  che 
Ihà  eletto  per  fondare  vnanuouaReiigione:  ' 


CAP.  V L 


SiPaolo^ 


'Apertolo  S.  Paolo  nella  (ècondaEpfrtolat'che  (criue  all! 

■ Popoli  di  Córintho  al  c^.a.  parlando  de  gl’huomini  da_> 
:bene)  e dellì  giurti,  li  raflomcglia  al  buon  odorejdicendo 
in  perfona  di  zt^uChriUi  bonus  odor  fumus  in  omni  L’o- 

dore buono  > e perfetto  j come  è quello  del  mufehio  fino> 
quanto  più  fi  nafeonde  nelli  panni  » cafrejefcatoline;’ tan- 
to più  fi  manifefta;  c fi  fente  perii  conuicino;  11  limile  appunto  s’è  vifto»- 
e vede  quali  di  tutti  grhuommr  da  benché  giurti  in  querta  vita, ebe  quan- 
to più  hanno  cercato  di  nafeondere  la  loro  bontà»e  perfettione  per  fug- 
gire l'aura  Popolare)  & efiere  più  humili  ; canto  maggiormente  s'e  pale-  • 
fatale  manifertata  per  tutto  ; volendo  forfecosì  Iddio,  ò per  efempio’, 
profitto  de  gl'altri^ò  pure  per  maggior  gloria  , &honore  delli  medefimi- 
giurti»  e fanti  fuoi  amici,  eferui.  Potrei  di  ciò  apportare  molti  efempijv 
però  li  lafcio  tutti  per  breuità,  e'm’auuaglio  del  prefente  di  S.Guglielmor^ 
nel  quale  fi  verifica  laTomiglianaaT  e proprietà  del  buon  odore  » perche'- 
vedendo  eglifparfala  fama  della  Tua  dottrina,  e fantità  nella  Città  di  - 
Melfi  i fi  rifolfe  indi  partire  per  nafconderla  , e fi  ritirò  nel  Monte  Soli-  - 
colo  preflo  vn  picciolo  Cartello.  £ perche  quiui  ancora  la  medefima 
fantitàfi  publicò  maggiormente  per  mezzo  del  miracolo  del  Cieco  illui- 
minato  con  la  Tua  orationc,giudicò  indi  ancora  partirli, e determinò  di  fa-* 
re  il  viaggio  di  Gierulàlcm, conforme  haueua  fempre  defiderato,.  conia* 
credenza,  che  col  caminardi  continuo  ,e  poco  fermarli  nelli  paefi  ,po-' 
co  ancora  farebbe  fiato  conofeiuto dalle  genti;  cmenortimato^  mànooL«' 
ballò  quello,  perche  fù  tale,  e tanto  grande,  e perfetto  l’odore  della-fuai 
dottrina)  e farftkà  ,-che  quanto  più  egliperla  fua  grand^humiltà  cercò' 
rrafconderlicon  li  continui  viaggi,  e peregrinatiooi,  e nelle  fòlitudirii;tan-l 
to  più  Iddio  lo  nianifertò  àtuttoil  Mondo  , come  ciafeheduno  vederi 
nel  leggere  la  fila  vita . ‘ ’ 

• Partitoli  dunque  Guglielmo  dal  Monte  Solicolo  s’incaminò  vèrs’Otra-i 
to  per  imbarcare  iui,c  paflarlfene  in  Gierulàlcm:  mà  intefo  per  rtrada,che^ 
apprelTo  à Ginofa  Terra  porta  nella  Prouinciad’Otranto era  vn  Monarte-- 
rio  edificato  da  Vn  certo  Rcligiòfb  di  gran  meriti,  c nome  chiamato  Gio-. 
ant  dì  c dal  medefimo  in  quel  tempagouernato,  come  dice  la  leggenda 

antica  nel  cap.  5»  Erat  eo tempore^magni  mriti^gniqì  nonànhyir  quidam\ 
‘ ' - Deo 
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Dt»deii»liisfatertMÌ»fdtm  Mtn»fitri\ , tftud  iiifcii  Genafium  iffi  ctnftrHXe^ 

T<u  ; molla  il  Santo  dalla  gran  fama  della  bontà  di  detto  Giouanniifi  toU 
fe  dal  viaggio  per  andare  à viiitarloiC  eonofcerlo , acciò  da  luihauelILi 
apprefo  qualche  buon  documento  di  viuere  i & andatolo  à trouate  nel 
MonaAcno  predetto  > incontratili  inlìeme  : non  folo  fi  falutarono  > & ab- 
bracciarono -,  mali  chiamarono  l'va  l'altro  col  proprio  nome  j come  chu 
per  l’addietro  fi  iùlTero  più  volte  conofciuti|&  haueffero  inlìeme  pratti- 
cato  > e conuerfato  amicheuolmente  1 Come  nota  Tomafo  Collo  nclloj 
vita  del  Santo  fol.  j,  Viama  is  quel  tempi  va  SaMt  Padre  detti  Gia- 
Kcmai  in  vn  Manafieria  prejfe  Gimfa  in  Terra  etOtranu  da  Ini  medeji- 
m»  illnjlrati  , e retta  i per  dette  paffandt  il  Beate  Gn£Uelme  , ondi  tira- 
tini  dalla  ftta  gran  fama  ìt  vijitar  tjnel  Sant'hneme  > tei  ^nale  intentra- 
teji  nel  ditte  Menaf/erie  t attnenne  (he  maraniglie/kmente  a prima  viUo-e  ^ 
filntandeji  t vn  tatlre  , Ji  chiamarene  per  neme  , e tjnini  teneramente 
brateianieft  , ^ atcaretoeandaji , patena  dinife  infra  di  lare  efer  per  f a- 
dietri  fiata  vna  ftretiijftma  amifià . 11  che  ancoaccenna  la  leggenda  anti- 
ca nel  cap.  5.  dicendo.  Vhi  erge  inter  mntnes  rnentet  ampiexns  cenneninnt  ■>  ‘ 

c lo  confermano  con  le  medelime  parole  tanto  il  Breuiario  Monaftico  an- 
tico  > quanto  il  Renda  i E pure  non  s'erano  gii  mai  villi  > nè  l'vno  haueua 
hauuto  notitia  dcll'altro>nècorrirpondcnza  inlìeme.  Segno euidente  del- 
la gran  Santità  deH'vno,e  dciraltro  ; e del  fpirito  profetico,  chehebbero 
ambidue,comc  fi  dirà  apprefio . 

Doppo  fattele  debite accoglienze,&abbracciametiinfieinc,fù  condot- 
to Guglielmo  da  Giouanni  àricrearlìtperò  la  fua  ricreatione  fu  di  pane,ej 
d’acqua  folamente,  conlormeal  luo  lolite:  ancorché  li  fufsero  fiati  polli 
auanti  altri  cibi  da  mangiare;  della  quale  aliincnza  accoppiata  con  vna 
gran  mortificatione,&  humiltà,che  il  Santo  mofitaua,  ne  refiarono  uiaraui 
girati  tutti  quei religiofi del Monafierio,edallamedefima  argomentaro- 
no, che  eglifufse  huomodigran  bontà,  e perfettione, come  veramente 
era.  Ricreato  Guglielmo  fi  ritirò  indifpartedagraltri  con  Gio;&  ambi- 
due  incominciarono  à ragionare  di  molte  cofe  fpiritualiiparticolarraente 
del  difpreggio  delle  cofe  del  mondo,  deU’inganni,e  frodi,  che  vfa  il  De- 
monio per  farcafcarel'huomo  nel  peccato,  delli  mezzi  che  li  deuonov- 
lire  per  non  efser  vinto  da  quello.  Come  fi  deue  macerare  la  carne,  che 
di  continuo  ci  fiimola  al  peccato , In  che  modo  fi  deue  feruire,  & amare 
Iddio,  & il  prolfimo , come  s'hà  da  fare  oratione  per  piacere  à Dio;  chtj 
bifogna  fare  per  acquifiarequei  beni  infiniti , e la  gloria  del  Paradifoj  ej 
di  molte  altre  cofe  concernenti  alla  falute  dell’anima.  Come  dice  il.  Ren-  , 
da.  At  vlicenntninnt  in  mtttnet  rnentet  ampiexns,  de  mandi  centempta  ,^i- 
mnUsearnit,Diaieli/raadiius  idefundamente  virtntum,  charitate,  dr  tjaa- 
liier  Dee  Jit  flraiendam  ,fiantcelletfnati  vicifim-.Elo  conferma  la  leggenda  Lcfg.iniili 
antica  nel  cap.  5.  mentre  dice.  Serme  inter  ees  alias  nanfnit,nifi  deeentem- 
ptn  rerum  mundanarnm,  ó- ac^nifitteae  (flefiinm , ac  tfaaUterftU  Deefttfer- 
aiendum.  E furono  tanti  prolondi  ,e  foaui  i loro  difcorfi,  e ragionamen- 
ti, che  in  quelli  non  folo  confumarono  il  rimanente  del  giorno,  tnàanco 
buona  pai  te  delia  notte.  La  mattina  feguente  Guglielmo  manifefiò  à 
Gio;  la  volontà , e defiderio  grande, che  haueua  fempre  hauuto,  & at- 
tualmente più  che  mai  haueua  di  andare  in  Gierufalem  per  vifitare  tutti 
quei  luogliifacti,oue  il  Nollro  Redentore  GiesùChrifio  di  perfonahà 

operato  la  noftta  falute , acciò  villi  conE  ptoprij  occhi , venilTe  in  più 
^ chia- 
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chiara cognicione  delli  diuini  benefici) , e gratic  , e confegDcncementej 
dell'obligo  grande  ^ che  haucua  di  amarci  e feruirc  Iddio;  Ciò  incefo  da 
Gio;  cercò  di  rimuouere  l’animo  del  Santo  da  quel  fuo  penfiero;  con  pro- 
ponerli  alcune  caufci  e ragioni  i In  particolare)  che  vedeua  la  Tua  perfo* 
nai  e complelTione  molto  indebolita)  & infiacchita  per  l’altri  viaggi  i & 
allincnze  fattele  che  però  egli  difficilmente  hauerebbe  potuto  finire  quel 
lungo  pellegrinaggio.  Di  più  li  rapprefentòi  che  tutti  quei  paefi  all'hora 
fi  trouauanu  pieni  di  foldati , c gente  di  mala  vita  per  le  continue  guer- 
re i che  vi  erano;  di  maniera  che  per  ambedue  quelle  caufe  frà  l’altre  giu- 
dicauaiche  egli  fi  pone ua in  vn  euidente  pericolo  di  fua  vita.  Il  zelo  del- 
la  quale  lo  fpingeua  à proponerli  dette  ragioni  I e non  già  Che  haucllè.j 
volontà  d’impedirloda  quella  fanca  i e piaopera>  e peregrinationc  : Mà 
tutto  quello  non  fìi  ballante  à ritardare  i non  che  ad  impedire  il  Santo  dal 
fuo  primo  propofico  ; dicendo  femprciche  non  poceua  più  dilferire  quel- 
viaggio)  che  tanto  tempo  haueua  hauuto  defiderio  di  fare)Conforme  no- 
antdi  ta  Gio:  da  Nufeo  nella  leggenda  antica  della  vita  del  Santo  ) 

Nule.  deutiitnit  cnufa  ItràfiiymamUneltre  'vettet,JiiiimjuedeJìderiam  amfliHS 
di^trre  nin  peffe . 

Alla  fine  vedendo  Giouanni)che  Guglielmo  era  già  rifoluco  di  partir- 
li I ìnfpiraco  da  Dio  , come  piamente  fi  crede)  all'aperta  li  dilfei  che  egli 
mai  haucrebbe  pollo  in  efccutione  la  fua  volontà  di  andare  in  Gierula- 
lem;  come  defideraua,  perche  prcuedeua  , che  era  per  far  maggior  pro- 
fitto ncll’anime  de  fedeli  in  quei  paefi  della  Puglia  icdel  Regno,  chcj 
con  fare  detto  viaggio.  NoUfrater  frulira  fitigari , (cguita  la  leggenda.» 

Nufeano  )Che  foggiunfe  Gio:  à Guglielmo,  ntliqucd  adim- 
' fiere  non  poieristtioa  frefeUurMsinciperetmaioreJlquiffead^deUutnfalatem 
fui  mora  vtililas , qaam  frepofiti  fieri  prò  voluntate  panicepsi  E però  lo  con- 
figliaua,  & efortauaà  rifoluerlidi  rcllarfene  in  quelle  parti,certificand»; 
lo,che  quando  fi  fulfe  compiaciuto  di  volere  habitare  in  quel  MonaRerio, 
luuercbbe  hauutoà  fommaconfolationela  fua  compagnia;  anzi  che  1’. 
hauerebbe  renuntiato  il  gouerno  del  medefimo luogo,  quando  hauellu 
voluto  accettarlo;  & abbracciare  la  caricaiMà  nè  meno  quelli  configli,  e 
motiui  propolli  da  Gio;  nè  Toiferte  da  lui  latte  ballarono  à rimuouere  1’^ 
animo  del  Santo  dal  fuo  propofito,  e volontà,dicendo  fempre  perfeue- 
ramente)Che  egli  volcua  tare  quel  Santo  pelligrinaggio,  perche  giudica- 
ua,che  quello  fulfe  veramente  il  volere  di  Dio,  mentre  per  gran  tempo 
haueua  hauuto  quel  penfiero, e defiderio, fenza  hauerfelo  potuto  già  mai 
leuare  dalla  fua  mente . 

Licentiarofi  dunque  il  Beato  Guglielmo  da  Gio;  doppo  hauerli  refo 
infinite  gratie  delle  corrcfie,  & offerte  fatteli,  ripigliò  il  fuo  camino  verfo 
Otranto  per  imbarcarli,  indi  paffarein  Gierufalem,  e giunto  alle  con- 
' crade  della  Città  d’Oira , ritrouò  per  llrada  alcuni  ladri,  li  quali , perche 
non  rrouarono  cofa  alcuna  da  rubbarli,  venuti  in  fdegno,  lo  maltrattaro- 
no grauementc  di  ballonacr,e  di  ferite  ancora . Sopportò  il  Santo  cooj 
molta  patienza  peramordi  Giesù  Chrillo  il  tutto  ; riceucndolo  in  pena.» 
de  fuoi  peccati,  e ricordandoli  di  quello  haueua  detto  Giouanni  ; chcj 
egli  già  mai  hauerebbe  fatto  quel  pellegrinaggio , giudicò,  che  queU’im- 
pedimento  li  tulle  Rato  mandato  da  Dio  per  arreRarlo  dal  cominciato  ra- 
minole però  così  maltrattatole  ferito  volfe  ritornarfeneà  Ginofadal  me- 
defimo fuo  caro  amico  Gipuanni  per  medicarli , e guarirfi  nel  fuo  Mona- 

flcrio  ; 
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AeroiQuando  quel  buon  Rcligiofo  vedde Guglielmo  ritornato  da  lui, nel 
primo  mcoiicro  lenti  vna  grandilTima  confolatione,  & allegrezza  i mà  poi 
incerala  ina  difgracia,e  vifti  li  maleractaméci,  e ferite, le  ne  conturbò  mol- 
to; e con  gran  compalEone  lo  riceuectenel  Monaftero , e l'vsò  cucci  quel- 
l'atci  di  cortelìa,e  charicà,che  G polTono  imaginare  di  vn’huomo  cori  per* 
fecco  , e Tanto,  come  fuGionannii  il  qualepoco,  ò niente s’alFacigò ad 
cTorcareil  Seruo  di  Dio  Guglielmo  alla  pacicnza,  perche  dafe  già  lubito 
per  amor  diGierii  ChriAo  perdonò  à chi  maliractato  Thaueoa,econfefrò 
^ Tempre  hauer  meritato  quei  alfronche  patimenti  per  li  Tuoi  grani  peccaci. 

Nè  pecche  il  Santo  fu  neceflitaco  à pigliar  alcuni  rimedij  per  Tanarlì  dal- 
le ferite  ciceuucc,  laTciòmaile  Tue  Tolice  aAioenze , penitenze  ,&  ora- 
tioni,màlc  Teguitò  Tempre  col  medefìmo  feruore  di  primatRiTanaco  final- 
mente il  Santo  ne  rcTc  infinite  gratieà  Oio,&  è preghiere  di  Giotdimorò 
in  quel  MonaAcro  quali  tutto  l'anno  1 1 1 1.  amato  Tempre,  criuerito  di_>  mi^ 
tutti  quei  Monaci  per  la  lua  grand'afiabiltà,bontà,e  dottrina;  mà  più  da_>  *' 

Gioulquale  comeperTona  più  Tauia,  e perfetta  conoTceua  anco  maggior- 
mente la  vera  Tantità  di  Guglielmo , e eoogetturaua  da  molti  chiari  in- 
diti) quello, che  di  lui  doueuaelTere,efìi  poi  in  fani.  Onde  TpcITo  TcTorta- 
ua  à non  voler  partite  più  da  quel  luogo,màà  AarTcne  lecofraternamentei 
però  il  Santo  li  replicaua  Tempre, che  era  per  fare  a Aolutamente  la  volon 
tà  di  Dio,quale  à queAo  fine  di  continuo  pregaua,conforme  haueua  fatto 
per  Taddietro  ,che  fi  degnalTc  hormai  manifcAarli  in  che  coTa  particolare 
egli  fi  potena  applicare;  Se  impiegarli  per  maggiormente  Teruirlo,  e Te  lo., 
lua  diurna  volontà  era,  che  iui  reAalTe,  conforme  li  faceua  inAanza  TpeAb 
Giouanni.  Ciò  facendo  vna  notte  frà  l'altre  fecondo  il  Tuo  Tolico,  men-  -i 

tre  Aaua  inoratione  cucio  rapitoli  appaine  Iddio  chiamandolo  per  nome, 
e dicendoli  Guglielmo,  Guglielmo-;  A qucAa  viAa , e voce  li  sbigottì  al- 
quanto il  Santo,mà  illuminato;e  certificato  inceriormente,che  quella  era 
apparitione  diuina,  venuto  in  Te  Aeiro,riTpoTe,  Eccomi  Signore  pronto  al 
tuo  volete,  e comandamcnio;&  Iddio  li  loggiunfe;  Sappi  figliuolo,chele 
tueorationi  Tono  Aate  cTauditc  da  me,e  già  accetco,e  gradisco  la  tua  buo 
na  volontà  hauuta  Tempre, e dimoArarami  di  fare  qualche  colà  particolare 
per  Teruigio  mio;  l'impiego  tuo  dunque  farà  ,che  douerai fondare  vna^ 
nuoua  Religione  in  quel  luogo,  che  ti  Tara  dimoAraco  apprelTo  dame  ; c 
però  ti  conuiene  da  qui  partireiE  detto  queAo diTparue. 

Di  que  Aa  apparitione  di  Dio  al  Beato  Guglielmo , mentre  Aaua  in  Gi- 
noTa;  ne  fanno mentione  tutti  quelli,  che  hanno  Tcritcola  Tua  vita;  però 
diucrfamente;  Perche  la  leggenda  antica  di  Gio:  da  NuTco  difcepolodel 
Santo  nel  cap.5.dice,che  Iddio  li  apparueviTibilmenteiE#D<7»»»»»/i»  vi- 
fi  afpiruil,frtdicems  q»oi-,à-  iffe  per  fi  Ceitgregatiti$cfidtUum  ejfit  fiUurmty  “ 

iduqte  opcrtere  inde  ipfim  recedere-^tii  Damine fieruituriim.WcGe  conferma 
ABreuian’o  MonaAico  antico  nella  lettione  terza  quali  con  lemedefimu 
parole.  Meaeturè  Demiee,i}iii  ei  apparuitpredUens  Cengregatienem  fidelinm 
ipfum  tjfi  fia»rum-,é  alibi fitrailnnim.  Et  anco  il  Breuiario  MonaAico  rao-  ... 

derno  riformato  dalla  Santa  memoria  di  Papa  Paolo  V.  nella  lettione  7. 
di  quelle  fi  leggono  nella  feAa  del  Santo . D«  4«»e«»  menitàjgnieidemap- 
taruit  à prepefite  rtnecatur,  vrilier,  ac fru^uefter  apud  t tales,qnam  aptid rOf- 
tfr4r»arwv«y«r»r«i/:ETomalb  CoAojchedicel'iAeAb  fol.j.  Fu  da  Die 
ammanile  in  vifiane,  tht  fi  deMcjfi  quindi  partire,  per  andare  in  vn  altre  luege  j,® 

4 fendarli  vna  nueua  Relifiene,Et  ancora  D.Pietro  Ricordaci  Monaco  Ca- 
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conkui^''*  BflIafii*l»iftoria  Monadica  a)  luogo  citato  di  lopra;  Ctucìtfiitcbe 

il  SigiurlidU  affartudtU  li  diffi , che  egli  deueuAf  ire  vaa  CengregatÌMe  de 
fedeli  altreae,e  f»imi femirgU.  Nc  per  i)u«  fto,che  li  citati  Autori  dicono> 
che  Iddio  anparneai  Beato  Guglielmo  vilibilmentcìcli  parió;l:  bà  da  in* 
tenderei  che  li  Santo airborabaueflcvifto  Iddio,eladiuina  efTcnza  con 
, li  Tuoi  propri)  occhi  i perche  eflendo  Iddio  atro  punlTimo,e  lpiriio,e  l'oc- 
chio potenza  viliua  corporale  p e materiale,  non  può  quello  eleuariì  i 
veder  quello  per  rimproportione,che  è fra  l’vno,e  ralituiComc  anco  in- 
&Gre{e,ir.  fegnò  S.Gregorio  Papa  hom.ad.parlendo  di  S.Tomafo  Apoliolo.  A mer- 
lali qtifft  hemiae  Dimiieilas  videri  uè»  peiain  ma  li  deue  iniendcre,  e dire, 
che,ò  Iddio  hauedealTunto , e pigliato  qualche  corpo  materiale  , & in 
quello  fi  fulTe  fimo  vedere , & haueflc  parlato  al  Santo  ; U pure  chu 
ciòhauelTe  fatto  per  mezzo  di  qualche  Angiolo  ilicome  c fiato  fulito  di 
, , fitte  anticamente  coni  Patriarchi,  Profeti, & altri  Santi;  O vero  che  quel- 

lo, che  apparue,  e parlò  al  medefimo  Santo  fulle  fiato  Giesù  Chrifiono- 
ftro  Rcdentore.PeròilRendafol.tJ  tergo  dice, che  Iddio  all’hora appar- 
ue al  Beato  Guglielmo  in  vna  fiamma  di  fuoco.  C««  Gailietme faMciìffim* 
Renai . j,sOe  eraati  i»  igaii  flammt  Sfornii  Demimas , fredicens  iffìtm  editi  Dee fer~ 

Paolo  Re-  ait»ram>é’}idelÌKmCeMgregatieaem  efè/aiiarMm.EPtoìo  Regio  a.p.cap.i. 
(io.  fol.dpp.affcrma,  che  l'appanie  lo  Spirito  fanto  in  fiamma  di  fuoco  . Qmi 
adtea^aefermatef  eel  f ieiejè  amice  Gieuaitai , vaa  nette  eraade  il  Beate  Gee- 
gHetme/offarne  le  Spirile  fante  in  fiamma  di  fnete  Intente , frtdicendeli , che 
inoltre  letege  denena  fernirle tene haneea  da  cengregare gran  meltitndine 
^ fedeli  per  le  dittine  feruìgie. 

Reftò  confolatiUimo  San  Guglielmo  di  queft'apparkione  , & or- 
dine hauuto  da  Dio  , parendo  ì lui  d’hauer'ottenuto  quanto  per  gran 
tempo  haueua  defiderato  ; e comunicato  il  tutto  al  fuo  vero  amico 
Giouanni  > col  medefimo  fi  feusò , che  nonpoteua  piò  fcco  iui  dimora- 
re i lungo,  mentrerera  neceOdirio  efeguire  la  volontà,  c comanda- 
meato  di  Dio  ; Onde  pallàti  quindici  giorni  doppo  detta  apparitione., 
fi  licentiò  da  lui,e  fi  partì  conforme  nota  la  medclìma  leggenda  antica  di 
Gio.’daì^u(co.Eee!ntÌJ  erge  dieint  ^nindeeim  predali  viri  velanrali  renun- 
’ fianitt^rejiqnens  diligenter,^ne  fnerant  fibi  e Demine  iteiunda . 

- Qui  deuo  notare  primieramente,  che  mentre  quefia  mìa  Religione  è 
fiata  fondata  con  fpeciale  difpoficione,&  ordine  di  Dio , fi  puòanco  pia- 
mente fperare  con  qualche  certezza,  che  s'habbia  i mantenere , e du  rare 
Tempre  uno  al  giorno  del  Giudicio  vniuerfalei  Cógetturo,&  in  acme  con- 
fermo quefio  dairefpericnza  fin’hora fattarf  viftai perche  hauendo  ella., 
hauute  molte  fcoflc,trauagli,e  minacci  di  vnione  co  altre  Religioni , ò di 
fupprel!ioni,&  efiintione,(empre  per  la  diuina  grada  è rimafiain  piedi,  & 
in  efl'cie,come  al  prefente  più  che  mai  fi  ttoua  con  notabile  auméto  d'of- 
fcruanza,  dì  foggettiidi  lettere,  e dignità. 

In  oltre  dall'apparite  più  volte  Iddio  al  Beato  GuglieImo,come  fi  dirà, 
e particolarmente  in  quella  prima,  e dal  farli  vedere  da  lui  nel  modo, che 
s'è  dctto,dal  parlare  del  medefimo  Iddìo  al  Santo  con  canta  familiarità, e 
dumcfiìchezza,ccrcificandolo,cherhaueua  eletto  per  fondare  vna  nuoua 
Religione  nel  luogo, che  l'haurebbe  dimoftrato  , s’argomenta  euidente- 
menie  la  gran  fanticàte  meriti  di  detto  Santo  P3dte,percbedi  pochi  San- 
ti fi  legge  quefio. 

Di  più  relTere  apparito  Iddio  al  medefimo  Santo  in  vna  fiamma  di  fuo- 
co 
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COiCome  dicoao  li  citati  aotori>noo  fìi  fcnza  gran  mifterioiperche  il  fuoco 
fii  femprc  fimbolo,e  vero  fegno  di  allegrezza  -,  Onde  fi  vede  per  ordina* 
rìoi  che  nelle  na(cite>òclettioni  > ecreationi  di  Principi  grandiscome  de 
Pontefici  > Cardinali.  Imperadori , & altri  ; ò in  occafioni  di  vittorie . u 
conquidi  di  Regnile  dati,  con  fuochi>eJuminarie  fi  ne  dimódra  allegrez* 
za>&  infieme  fi  manifeda  la  grandezza!  e tnaedideU'opeta.'  Iddio  dun- 
que fi  compiacque  apparire  al  Beato  Guglielmo  in  mezzo  d'vna  fiamma^ 
di  fuoco  .per  fignificaceil  giubilo,  e l'allegrezza  grande.che  tutto  il  Pa- 
radifo  faceua  perla  nuoua  Religione,  che  egli  haueuada  fondare. & età 
quali  per  nafeere  in  Santa  Chielà  ; & per  l'acquido . che  nella  medefima 
Religione  fi  doueua  face  di  tant'anime  « e per  l'opera  sì  .heroica . e mae- 
ftofa.che  diprolfimoil  medefimo Santo  ^ueua  da  principiare.  O pure 
apparue  Iddio  nel  fuoco  al  Beato  Guglielmo.perchcè  dato  quali  Tempre 
codurac  di  fua  Diuina  Maedà.  quando  hà  voluto  compatire  alli  Sanò  di 
gran  meriti.conformarfi  col  datodiquelli;Coslfi  leggein  Giob  p^ico- 
urmentCìper  lafciare  ogn’altrocfempioiche  volendo  Iddio  parlarli.roen- 
tre  dauatuttoafilicto  ] e trauagliato  per  la  gran  perdita  delle  robbe.  figli» 
fanità.&ogn'altrobene.l'apparuein  mezzodi  vnanubbeofcnra.denfa; 
c nera  quafi  in  habito  lugubre,  per  modrare  di  compatirlo  di  quel  dato 
così  miferabile,  nel  quale  li  ritrouaua  Rt/^ndem  aatem  Dtmims  Ich  lob.  is; 
turbint  dixit  : Airideflb  modoi  mentre  il  medefimo  Iddio  volfe  app»ire 
al  Beato  Guglielmo  in  voa  fiamma  di  fuoco  perfauellarli.fìi'perfignifica- 
rcrf:hc  il  Santo  fiaua  tutto  accefo,&  infiammato  nell'amor  diuino,e  che_» 
ardeua  di  defiderio  d'impicgarfi  in  opera.che  fuflè  di  maggior  feruitio  del 
Signore . Se  à lui  piìi  grata . O verò  . che  come . quando  l’idelTo  Iddio 
volfe  creare  Mosè  capo,  e Duce  del  popolo  hebeeo.  che  doueua  liberare 
dalla  dura  leruitù  di  Faraone . li  api^cue  in  vna  fiamma  di  fuoco . Affa-  _ 
ruilqat  Mayji  Dtmmrnt  it$  damma  ig»u  de  medie  rati,  à'aii:  Clamerfilieram  ® ’J* 
Ifrael  venie  ad  me  i viditfì  afllUtienem  eeramt  qua  ai^  degjftqs  epprimuutur, 
fìd  veuitdr  mieti  te  ad  Piara»tee,vt  educaspepulu  meu  fiUet  t frati  de  Aegjpte. 

Così  fi  compiacque  apparire  al  Beato  Guglielmo  in  fiamma  di  fuoco, 
come  dice  il  Renda  fopra  ciuto . perche  l'haueiu  eletto  capoi  c fondato- 
re d'vna  nuoua  Religione . che  con  la  lùa  dottrina.  & efempio  della  lua 
fimtifsima  vita  haucua  deliberare  molti  dalla  duca  feruìcù  del  Demo- 
nioie  faluuliiconfotme  accenna  la  leggenda  antica  nel  cap.  J.  Ad  multe- 

rum/alatemApuliampradicfareigratiaMe^bimperrtuitj  Gì».  Nute, 

E fe  finalmente  Iddio  apparue  al  Beato  Guglielmo  né  folo  in  vna  fiam- 
ma di  fuoco,  roàancoinperlbna  dello  Spirito  Santo  ■ fu  per  fignificaro» 
che  come  Iddio  lleflb  volendo  fondare  la  fua'prima  ChieCu  e Religione 
Chriftiana  per  mezzo  de  gli  ApoAoli , à quelli  mandò  lo  Spirito  Santo 
informa  di  fuoco,  Etapparueruutillis  difperfitd lingua  tanquam  ignii  ,je-  Ador.»: 
ditque  fupra  fiuguUt  etrum,  repleti/ùnt  emues  Spirita  JanQe , éreaperunt 
Itqui  varijs  lingmit,preut  Spiritus fanBut  datai  eloqui  iUir.  Cosi  fimigliante- 
mente  polliamo  dire  ; che  volendo  fi  fondalTe  quella  mk  Religione  per 
mezzo  del  Padre  S.  Guglielmo , à quello  fi  compiacque  fot  apparire  lo 
Spirito  Santo  in  vna  fiamma  di  fuoco . Come  dice  Paolo  Regio  cit.di  fo- 
pta . adunque  fermatofi  eoi  pittefo  amico  Giouauni . vua  nette  orando  il 

Beato  GugiielmoJ'apparue  lo  Spirito  Sante  informa  di f note  lucente, predieen- 
delitche  in  altro  luogo  doueua  firuirlotoue  hautua  da  congregare  gran  moltitu- 
dine de  fedeliper  io  diuìne  firuigie. 
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Camma  Guglielmo  diuerfi  faeft  per  trouare,e  faptre  da  Dw 
il  luogo,  doue  egli  doueua  fondare  la  nuoua  Religione  ; 

' ' Jn  Salerno Jivef  e •vnaCora’^iet  in  Atripalda  ^ 
<una  celata  di  ferro',  e coft  armato  va  al 

Monte  Virgiliano.  • 

CAP.  VII.  ' • 

Iccntinto  daU'Abbate  Gio:  c partito  da  Ginofa  il  Beato 
Gugliflino,(idicdcàcaininar£,  e fcoirere  diufrriìpaeG, 
c3mpagnc,c  Monti  particolarmente,  tanto  della  Puglia.» , 
c]uamu della  BaGlicata  petrinchinationc  liaucua  di  viue- 
rc  iolitario;  nctqual camino  egli  confumò  più  di  vn’anno 
' di'tèntpo,  perche  andò  Tempre  vedendo, & oiTeruando  at* 
tentamcnteitiMtTi  luoghi  atti  à pòterui  edificare  Chiefe,e  Monafteri/,con 
la  fperanza che  Iddio  a'Iiaueile  à compiacere  di  moArarli  il  luogo  parti- 
colare, oiiedoutll'e  (ondare,  e dar  principio  alla  nuoua  Religione,  con- 
forme Thaucua'i<iiickto  in  Ginofà;&  alla  fine  giunfe  ad  vna  Terra  chia- 
mata TripaliU', da  aliò  detta  Arripalda,loggctta  nel  fpiritualc  al  Vefcouo 
d’Aacllino-,  enei  tcmpoialc  al  Principe  della  medefima  Città,non  molto 
difianre  dal  iMonte  alTIiora  chiamata  Virgiliano,  &al  prefeme  Montej 
Vcrgine,come  s'è  accanato  nel  primo  libroie  nota  ancolaleggéda  antica 
della  vita  del  Santo  di  Gjo»  da  Nufconcl  principio  del  cap.  6.  Inde  imqi 
Ciò.  Nule.  frefeCius  .acceftta  liccmia, per  Memtanaiter finire  ctpih  lacaJingkU  dUigenJ 
tius  explerande  feUturU  vitf  conut/eirutia,  èfil*  rii»  minus pre  fententia  ani-' 
ni  cemperit,  perueatt  'Tripatd«m,ijUod  non  mnllumdiffat  à t'irgiliane  Mónte.- 
In  dcttaTcrra  fualbergato  da  vna  donna,  e matrohaanoltoda  bene  , e.»- 
charitatiua  per  alcuni  giorniinelli  quali  vedendo  di  continuodettoMofl- 
tc  per  caufa,che  (iàrincontro,&  à profpettiua  della  medefima  Tetra  A- 
tripalda  , venne  in  vna  curiofiti  grande  di  fapere , che  Monte  Tufle  quel» 
lo  ; eperòcominciò'à  dimadarnccon  grand'infianza  à molti  di  quei  Cit- 
tadini, e da  tutti  li  Tìt  rilpolioiche  fichiamaua  Monte  Virgiliano,  perche 
. ,vi  habitò  vn  certo  tempo  Virgilto  il  Poeta  i c vi  piantò  vn  horto  di  fem- 
..  . plici,&  herbe  medicinali,  mà  primadi  Virgilio  fu  detto  Monte  diCibe- 
le  per  vn  tempio  iui  edificato  in  honbre  di  quella  Talfa  Dea  ; conformo 
dimoflrano  li  vcfiigij,c  rouine  delle  fabriche  antiche,  che  ancora  iui  fi  ve- 
dono . A quelle  riTpolfe  fi  fentiua  il  Beato  Guglielmo  interiotmento 
pcrfuadcre, clic  quel  Monte  farebbeftato  molto  opportuno  ; e commodo 
per  poterui  habicare,e  menare  vita  folitaria , conforme  haueua  Tempro 
delìderatoifino  à tanto,che  da  Dio  li  Tu iTc  fiato  dimoffrato altro  luogho, 
oue  doucua  cTeguirc  il  Tuo  comandamento  hauuto,  quando  Tapparuo 
in  GinoTaionde  venne  in  gran  delìderio  diandorui  diperTonapcr  vede- 
re cui  propri]  occhi  quelTanticbitàicheTerano  fiate  riferite, e per  Tcorge- 
re,Te  il  Monte  era  vcraméte  habitabile,  non  ofiante  la  Tua  grand'altezza. 

Mà  perche  quei  cerchi  di  fcrro,che  di  continuo  portaua  sù  la  nuda.^ 
carne, Tpefib  fi  rompeuano  ; perilcheera  necefiitato  di  ricorrere  alli  Fer- 
rari per  Tarli  conciare; dubitando,  che  non  fi  publicalTequel  Tuo  modo, 
che  tencua  di  far  penitenza c di  qualche  aura  popolare , che  Tempro 
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fuggi  in  tutte  le  Tue  atcionii  giudicò  portare  qualche  altro  firomentodi 
ferro  > c lafciarc  detti  cerchi:  c per  trouarlo  lì  rifolfc  andare  (ino  à Salcr- 
uo>  Città  in  quei  tempi  molto  più  grandcjc  popolata,  che  non  è al  prefen* 
ce  ; perche  fpelTo  era  habitata  dalli  Signori  Guilcardì  Normanni  pa- 
droni della  maggior  parte  di  quello  Regno  di  Napoli  ; c per  il  concorfo 
di  quelli , che  andauano , ò per  vilìtare  detti  Signori , ò per  altri  negotij» 
molto  piu  frcquentacaioltre il  traheo  continuo, che  hà  dal  mare;  Giunto, 
à Salerno  il  fcruo  Dio  Guglielmo,  andò  à vilìtare,  e riucrire  il  corpo  del 
Gloriofo  S.Matieo  Apoflolo,cbe  era  flato  transferito  à detta  Città,  in  tò- 
po di  Gregorio  Settimo  Sommo  Pontefice, che  tenne  la  Tedia  di  San  Pie- 
tro dell'anno  97;.  iofino  alti  986.  e dopò  hauer  fatto  le  fue  diuotioni 
vfeì  per  la  Città  con  la  fperanza  di  trouare  qualche  vno>  che  ThauelTe  à 
donare  vna  panciera, ò camicia  di  maglie,  ò corazza  di  ferro  per  portarld. 
su  la  nuda  carne  in  vece  di  quei  cerchi  di  ferro  fenza  mai  Icuarfela  ; come 
notala  leggenda  antica  della  fua  vita  comporta  da  Gio.daNufco.P»V/r». 

Jenturis  ccnfilif  SaternHm  froficifeitur  , fperans  ibi  aliqiiem  innenire,  4 qu» 
ftrrcam  Uricam  nunquam  depofiturnsACtiperet . Nè  fu  vana  la  fperanza  del 
Santo;  perche  incontratole  viflo  da  vn  foldato,  li  pigliò  tafartètto;  che  li 
volle  parlare, cdoppohauerli  parlato,giudìcacolo  huomo  dì  gran  bontà,e 
dottrina,l'inuicò  che  andalTe  ad  albergare  à cafa  fua;  accettò  lubito  la  cor 
tele  offerta  del  (bldato  Guglielmo, e vendendo  in  quella  molte  forti  d’ar- 
mi, e di  corazze  dì  ferro  , con  ogni  fegretezza  li  comunicò  la  fua  volon- 
tà, e defiderio  di  hauerne  vna  per  puttarfcla  fopra  seza  mai  iaiciarla,c  có 
quella  macerare  la  fua  carne, e far  penitenza  de  fuoi  peccati;  Ciò  fentédo 
il  foldato, fi  confermò  nel  gìuditio,che  haueua  fatto  della  bontà,  e perfet-, 
tìone  del  Santo;  al  quale  peròofferfe  non  folo  le  corazze,mà  quanto  era 
in  cafa  fua;  li  refe  infinite  gratie  di  si  larga  offertale  lafciata  ogn’altra  co 
fa,fi  fcclfc,e  pigliò  vna  dì  quelle  corazze,e  verte  di  ferro  la  più  graue,e  di 
maggior  pefo,  che  iui  era , e ritiratofi  da  parte  in  vna  camera  le  l'addofsò 
fopra  la  nuda  camere paffati  alcuni  pochi  giorni.doppo hauer tingratiato 
il  foldato  di  tante  cortefie  riccuute;  fi  liceniiò,e  partì  da  lui,  e con  gran- 
dìflìma allegrezza  fe  ne  ritornò  ad  Atripalda  in  cafa. di  quell'irtcrta  ma- 
tiona,cIic  prima  con  tanta  charìtà  alloggiatorhaDeua,comcfoggiungc  l*Lcezanidi 
citata  leggenda  antica  ndcz^.b.MaianmqindemptHderisvelicmferream  g^'nuÌc. 
indutuSì  cempes  voti  efftihu grAtAlubundiis  ad  prtdUlum  remeat  vicum  Tri- 
paldum.  Quiuì  dimorando  alcuni  meli  per  macerare  il  capo  ancora,ficome 
maccraua  di  continuo  il  petto, & il  corpo  con  l'accennata  verte,e  corazza 
di  ferro;  fi  fè  lare  vna  celata,ò  cuffia  di  ferro  à mìfuta  della  fua  teda,  e con 
quella  fi  copri  Tempre,  e la  portò,  mentre  viffe  : mà  con  tanta  fegretez- 
za , forfè  perche  era  veflita,  e coperta  di  panno,  che  mai  fù  villa  , nè  fa- 
putada  perfona  veruna,  ancorché  ìntrinfica  del  Tanto  : conforme fegui- 
ta  la  medefima  leggenda  antica . Lo  quo  ttiam  , vt  & galeams  tojftt 
ad  belUm  procedere , ad  modum  fui  capitis  ferreum  tegumen  fari  iujpt  ( quod 
vulgo  Cujfia  dicilur  ) quam  pofquam  Domini  miles  , in  capite fumpfa , eam 
vlterius  non  r emoni t ifaque  eam  latenter portauittVt  v ita  fua  tempore  nemini 
vnquam  foret,  eompertum . 

Quello  mod(>,  che  adoprò  il  Beato  Guglielmo  di  cingerli  li  reni  cooj 
cerchi  di  fcrro,coprìrfi  il  corpo  con  vna  corazza,e  la  certa  con  vna  celata,  * 
ò cuffia  parimente  dì  ferro  per  macerarli  maggiormente , e far  penitenza 
de  fuoi  peccati , c per  combattere  con  i fuoi  capitali  nemici,  il  Mondo , il 
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DemoniOtC  la  Carne>c  redftere  alli  loro  fieri  afialti,  giudico  Io  che  lo  pi* 
gliafie  dall'Apoftolo  S.  PaoiodI  quale  doucndoaueriire  curri  gli  huomini, 
& i fedeli  parcicolarmence  > dilTe  loro  io  perlona  di  quei  popoli  di  Efefo  > 
alli  quali  fcrilTe  ; Preptem  tccipitt  armaruram  Dei , vi  pojjitis  rejijlert 
im  die  mah  > & i»  emnitas  perfeSi  ftare  i Per  ranco  ogn  vno  fi  proue* 
da  I e pigli  l'arme  di  Dio  > acciò  pofia  refiftece  alle  rcncatiooi  dcili  fuoi 
nemici  già  decci  nel  giorno  catciuoiSc  in  cucce  le  core>&  arcioni  edere  per- 
fccco  ; E volendo  fpiegare  di  che  forte  d'armi  debba  l'huomo  auualerfi 
córro  decci  capitali  nemici  foggiuge:5cii/r  erpt  fnecinli  Immkts  veftrn  iteve 
ritate,àr  i/tdati  hricam  iafUtU,^ galeam/alniii  affamile.  Delie  ciafcuno  te- 
nere cinti  i lombi  > e li  reni  di  verità  > dar  vellico  della  corazaa  della  giu- 
fliciai&  hauer  la  cella  coperta  con  l'elmetto>e  celata  della  falucc-  Non  hà 
dubiotche  l'Apollolo  S.Paolo  in  quello  luogo  parla  deU'armi  fpirituali> 
che  fono  le  virtù, delle  qnali  bilogna  dar  fempre  prouida,  armata, & orna- 
ta vn'anima  per  refidercalle  tócacioni  de  decci  nodri  nemici;  & edere  per- 
fetta . Però  il  Beato  Guglielmo  modrò  d'incenderlo  anco  litccraimcntc,  e 
materialmence,mentre  nonfoJofifbrzòdi  conferuare,  e mantenere  fem- 
pcc  l'anima  fua  armata,  & ornata  di  tante  virtù , quante  fc  ne  raccontano 
in  queda  fua  vita  i mà  anco  volfe  portare  elFecciuameote  i lombi  cinti  di 
ferro,  vedici!  d'vna  corazzate  coprirfi  il  capo  con  vna  cclata,e  cuffia  pari- 
mente di  ferro  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira , non  peraltro  fe  noncho 
mortificato  il  fuo  corpo,  e la  fua  carne  con  quede  afpre  penitenze , lo 
fpiritCHC  l'anima  fuaipiglialTe  maggior  forza , e vigore,  per  relidere  allu 
tencationi  > & acquidare  maggior  perfettione  ; virtù , e mctici  apprcllò 
di  Dio . 

E fù  di  canta  grand'ammiratione,  ócefempio  inlieme  quedo  modo  di 
far  penitenza  tenuto  dal  Beato  Guglielmo  con  l’andar  cinto,  e vcdico  di 
ferro  l'opra  la  nuda  carne,  che  publicaco,ediuolgato  dopò  la  fua  morte, 
fìi  anco  imitato  da  molti  ; Et  in  particolaie  da  vn'altro  Guglielmo  Duca 
di  Guafeogna  in  Francia;  il  quale  per  quel  che  riicrifee  Fra  Lorenzo  So- 
no tom.  1.  elTendo  dato  qualche  tempo  huomo  molto  trido,  e federato; 
& hauendo  à guifa  di  vn'altro  Saulo  perfeguicaco  la  Chiefa  Cattolica;  il- 
luminato pofeia  da  Dio  interiormente,  e conuercito  per  opera  di  S.  Ber- 
nardo Abbate  di  Chiaraualle , mutò  talmente  codumi,e  vita,  che  comej 
godeua  il  nome  del  nodro  Padre  S.Guglielmo,  così  hauendoincefol’af- 
pre  penicenze,e  peregrinationi,che  fece:e  la  gran  fantità  di  lui,che  di  fre- 
feo  tutte  erano  pnblicace  conoccafione  delia  mone  del  medefimooccor- 
fa  pochi  anni  prima  della  fua  conuerfione,  volfe  in  tutto  imicarlo;e  però 
lalciaco  lo  dato,ildominio,e  le  ricchezze, vcdico  nel  di  fuora  di  vn  habi- 
to  bianco,màdi  folto  podafi  vna  corazza  di  ferro  sù  la  nudacarne,&  vna 
celata  in  teda  parimente  di  ferro,  fi  diede  à peregrinare , e vificare  alcuni 
Santuari! , c parcicolarmence  il  Santo  Sepolcro  diGiesù  Chrido  nodro 
Redentore, e dopò  ritirato  in  vn'Eremo  per  noue  anni  continui, nel  mede- 
fimo  con  lavica  folitaria  fece  afprilfime  penitenze,  & alla  fine  nella  Pro- 
uinciadi  Tolofain  Francia  fondò  alcuni  Monadetii,&  indituì  vna  nuoua 
Congregatione  fotto  il  medefimo  habico  bianco,  che  egli  portò,  e mori 
fantiffimamente. 

Da  tutto  quedo  fi  caua,che  Ibno  in  grandiffimo  errore  coloro,che  con- 
fondono quedi  due  Guglielmi,  e dicono,  che  fia  vn  folo;  mofsi  che  am- 
bidue  hebbero  TidelTo  nome , andarono  vediti  di  bianco , come  già  lì 
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•dipingono}  peregrinarono  per  molti  Santuarii , Se  vfarono  rifteflo  modo 
di  far  penitenza  con  l'andar  veiliti , ecopenidi  ferro  sù  lanudacarne.»; 
'perclie  il  noftro  Padre  San  Guglielmo  nacque  in  Vercelli  Cittì  dclla_p 
Lombardia  ; e l’altro  in  Aquitania  , che  è nella  Francia  ; Il  primo  fino 
dalli  quindici  anni  puro>  efenza  peccato  mortale  particolarnicntej  • 
come  habbiamo  detto  , lafciata  la  patria,  li  parenti,  elerubhe , fi  die- 
de alle  peregrinationi  j e poi  alla  folitudine  nell'crenii , e monti  ; Il  fe- 
condo vifitò  ancor  egli  alcuni  Santuari] , e fi  ritirò  à far  penitenza., 
in  vn eremo:  mi  io  età  virile  ,doppo  haucr  molto  tempogouernato,ej 
dominato  con  titolo  di  Duca,e  viflute  tralafciatamente  molt'amii  ; Il  no- 
flro  Guglielmo  da  Vercelli  diede  principio  alla  fua  Religione  fecondo 
l'opinione  d’alcuoi  1 1 id.clTendo  Pontefice  Paichale  Seconderò  confor- 
me voglionoaltri  l’anno  il  19.  fotto  il  Pontificato  di  Gelafio  Secóndo  ; 
mà  poi  confermata  l'anno  1 1 ad.  à tempo  di  Papa  Honorio  Secondo  : Il 
Guglielmo  d’Aquitania  inftitui  la  fua  Congregatione  nell'anno  1 1 j j.fot 
lo  il  Pontificato  d'Anallafio  IV.Il  primo  morì  nell'anne  i I4a.à  1 5.di  Giu 
gno,  nel  qual  giorno  Santa  Chiefa  celebra  la  fua  fella  : Il  fecondo  mori 
alli  lo.di  Febraro  molt'anni  doppo  hauer  fondata  la  fua  Congregatione, 
& in  detto  giorno  fi  celebra  la  fua  fella . La  Religione  fondata  dal  primo 
Guglirlmo  Corifee  io  Italia,e  particolarmente  in  quello  Regno  di  Napo- 
li.'C^cllainftituira  dal  fecondo  fiorifee  in  Francia  nella  Prouincia  di'To- 
lofaìLi  Rcligiofi  dell» prima  fi  chiamano  Monaci  di  Monte  Vergine  indi 
tuiti  fotto  la  regola  del  Patriarca  S.BenedettoiQuelli  della  feconda  fi  chia 
mano  Frati  Guglielmini  inilituiti  folto  la  regola  di  S.Agollino,  come  af- 
fermale pruoua  Marquez  de  vera  Origine  &emitarum  Sancii  Augullini 
cap.  15. S.  1 1.  riferito  da  Agoflino  Barbofa  de  iure  Ecclefiallico  lib.  i. 
cap.41.  E fi  bene  al  prefente  detti  Guglielmini  viuono  fono  larcgoladi 
S.Benedetto.nondimeno  quella  non  firloro  data  da  Guglielmode  Aqui« 
tanialoro  Fondatoreitnà  da  AlefandroIV.nell’anno  12;  d.cent’anni  dop- 
po la  loro  fbndatione,  conoccafione,  che  eflendofi  ordinato  nel  raedefi- 
mo  anno , che  tutte  le  Congregationi  inllituitc  lòtto  la  regola  di  S.Ag»l 
nino  fi  doueflcro  vnirealla  Religione, & Ordine  fondato  da  detto  Santo 
Dottore,  li  Guglielmini  di  ciò  riclamarono, e per  dar  feparati  da  dett'Or- 
dine,e  Religione  Agodiniana,fi  contentarono  pigliare  la  Regola  diS.Be- 
nedetto  dal  predetto  Alefandro  IV.  e fotto  la  medefima  viuere,  come  gii 
fin'al  prefente  viuono , ritenendo  l'habito  anuco  di  S.Agodtno,  come,ol- 
tre  il  citato  Marquez,alfèrma  Pennetto  oell'hidoria  tripartita  lib.  i.c.46. 
piferito  dal  medefimo  Agodino  Barbofa  nel  luogocitato  di  fopra. 

Armato  dunque  il  nodro  Beato  Guglielmo  da  Vercelli  diviriìi , e di 
meriti  interiormentcic  di  corazza, e di  celata  di  ferro  nel  di  fuora  per  ga- 
fligare  , e macerare  tanto  più  il  fuo  corpo,  fi  fermò molt’altti  giorni  io.» 
Attipalda  doppo  il  fuo  ritorno  da  Salerno, donde  mirando  fpeUo  il  Mon- 
te Virgiliano  , bora  detto  Munte  Vergine,che  li  daua  rimpettojs’inuaghi- 
Da  fempre  maggiormente  di  quello,  e fe  l’accrefceua  il  defiderio  di  an- 
darui  di  perfona  : prefago  cheiui  haueua  da  fardimora  molto  tempo,  c 
da  fondare  la  fua  nuoua  Religione  ; Vn  giorno  fri  gli  altri  venuto  inra- 
gionaméto  eó  quella  defla  Matrona,  che  Lalbergaua,  li  manifedò  quedo 
tuo  defiderio:dicendoli,che  quando  fapelTe  che  in  quel  Monte  fude  del- 
l’acqua tanto  necelfaria  al  vitto  fiumano , ò hauefse  modo  di  poterla  tro- 
uarej  volócieri  vi  izrebbe  andato  ad  habitare;  Alche  rtipofe  la  dóna^he  fe 

in 


304  CRONICHE  Di  MONTE  VERGINE. 

L.cLR.SÌo.àcuNa«^^ 

flo  let  ^l'',f«“‘"'" 

K li  h^afrebbetrouato  dèU’acqua  . Aff.mfioi>a,.‘  feguitala  legganda 
^ Intira  /2fw  Petr0  nominiyMontem  afcendu:  Eremttam  tnuenuy 

doefta  rifpofta  dal  Romito.!!  Beato  Guglielmo  s’incaminò 
co^la  ftcfla  guida  vetfo  la  cima  del  Monte , facendo  fempre  efatt^ 
ddioenza  in  f-ni  patte,  dotte  andana  pcttrouar  l'acqua  ; eg'''n‘0  »■* 
vn  certo  p.ano  Alquanto  lontano  dalla  lomraiià  del  Monte , vidde  alza- 
ci voTo  alcune  colombe  bianche,  le  qualt  doppogirate.e  raggirate  più 
volte  net  l'atia  fopra  quel  luogo  ftelio,  donde  a erano  alzate,  alla  line  ca- 

Utonoinvrp.t«  poco  diftante  dal  luogo, onde  erano  alzarci  fenza^ù 
«•nmnarirc  . Marauieliatodi  qucfto  il  Santo  andò  prima  a quella  parttj  > 
donde  erano  alzate  àvolo  dette  colombeic  vi  ntrouò  alcuni  yeaigii;  e ro 
- uinc  di  fabriche  antiche  del  Tempio  di  Cibele,  e ^ 

fillio  Poeta  ,*  c del»  Sacerdoti , che  in  quei  tempi  antichi  vi  habitarono , c 
fe-ruirono  in  detto  Tempio,  conforme  l’era  ftato  riferito  in  Atripalda,e  co 

■ molta  curiolità  l'andò  ofleruando  tutti  : Indi  pafsò  a quel  luogo  oue  ha- 
ucua  vifto  calare  le  colombe  ; c vi  trouò  certo  fango  fenz’acque  calpe- 

- ftrato  da  Orli, e da  altre  fiere  feluaggie,come  nota  la  leggenda  antica  nel 

cTe  iulrezlmente  fulTe  dlll'acque , ncc<=- 

A fo/in(ieme  con  la  guida,  cominciarono  à cauare  con  le  proprie  mani  , 
A lè^tc  d fz  quel  >“0g0  . ««  ™ ,«  vidde  nafeete . & 

■ apparire  acqua,  mà  in  poca  quantità , come  feguita  la  leggenda 

a-  m Jdefimo  citato  cap.  ^0 acced<ntes,m({mbus  prò  rapo  vtenteSy  lutum  effo», 
tor  «Ltre,  n>.W.«rvp^ 

Atjit  emergere . Però  il  Renda  defcriuendo  quefto  particolare  dice,  che  il 
' «ianro  orima  di  cominciare  à cauare  per  trouare  quella  poca  acqua , s in- 
fitnocchiò,  & alzate  le  mani  a!  Cielo  fece  oratione  à Dio,  e poi  cominciò 
f cauare  per  trouare  detta  acqua . Lutum  Vr forum  vejit^s  conculcatum  m- 

rpicit  qlod'manibus  prius  orando  eleuaùs  in  Calum  genthus  flexts 
Jp  city  ijuoam  j furoentii,  llchcè  molto  probabile, c credibile, 

a/tcroVu  coftumcdel  Santo  in  tutte  le  fue  attioni  prima  i^ecare  l'aiuto 
di  Dio  col  mezzo  dell’oratione  , e poi  cominciare  l'opera,  & amone,chc^ 
à.nq  H q fare  Fri  tanto  li  fopragiunfe  notte , e furono  neccfsitati  dor- 
e dentto  vn'ln  t 0 “ otta  Ì pietra  ini  vicina  formata  à modo  di  vna 
Sdadalla  mcdcn;;:a°na,utlr  cLc  fuggiógc  il  Renda  aclfo 

riruntt  luttmdu  Uantrum  hfidiiAaaiiattrafriiduftum  fi  ^iiirti  ded 

.ifrpétòrdcuc  ptcfupponc«.chc  il  fctuodiDioGughelmolapafe 


l^enda. 


Ricada 


LIBRO  SECONDO.  305 

fe  quaG  tutta  in  vigiliessì  per  fare  le  fue  foliteorationi>é  penitenzeisì  an> 
co  mpenfare  a quanto  haucua  ti-ouato  , e villo  il  giorno  precedente  nel 
Montciln  particolare  à quelle  Colombe  bianche  iuicomparfe  nel  Tuo  ar> 
riuo  in  quel  luogoi  e poi  mai  più  vilie»  dal  che  fofpettò  più  volte,cbu 
quello  fulTe  llato  auuilo  di  Diojcome  in  effetto  fu,  per  quelche  fuccefse, 
c lì  vìdde  poi , che  apparendo  dì  nuouo  Iddìo  Aeflo  al  Santo , ii  riueiò 
d’hauerneìe  mandate  per  adirarli, e molirarli  l'acquai  & il  lìto  doue  haue- 
ua  da  fondare, Se  edificare  il  Monaficrio,qual  luogo  per  la  medclima  cau> 
ù f ù doppò  chiamato  dal  Santo  luogo  delle  Colombei  come  diremo  dif- 
fufamente  apprelTo:  Sopra  tutto  lìdiede  àconlìdcrare,edifcorrere,  cho, 
quando  haueiie  piaciuto  à Dioiche  in  quel  Monte  li  hauelTe  potuto  tro- 
nare  maggior  quantità  d’acqua  tanto  necelfariaal  vitto  humano>farebbe 
flato  molto  i propofito , e còmodo  per  edificami  Monallerio , mentre  vi 
haucua  olTeruato  ogn’altra  commodità  di  legna  , e pietre  ancora  per  fa- 
brìcare  ; e per  quello  propofe  far  diligenza  il  dì  feguente  per  altre  parti 
del  Monte, fe  Iddio  rhauelTc  fatto  trouare  acqua  in  maggior  abbondanza 
di  quella  vi  baueuatrouato,checra  molto  poca,  come  feguiulaleggen- 
da  antica:  Qlmmiam  frtdid»  aqua partunhVet  hkU»  videiaturei,qudrere  di-  Gio.Nufc. 
ffefuit^cMoiffiucntitrem  aquam  Deus  i»  eo  Monte  eiofienderet . 

Con  la  fperanza  dunque  di  trouare  maggior  quantità  d'acqua,  comin- 
ciòil  Santo à camìnare  per  il  Monte  con  la  medefima  guida  feoza  fpar- 
miare  faticaje  mentre  faceua  ogni  diligenza  per  il  fine  predetto;  s'incon- 
trò con  alcuni  Cacciatori,  quali  falutatì  prima  con  la  fua  folita  modellia, 

& humiltà  furono  dal  medefimo  Santo  pregati  , fe  fapeuano  , che  in^ 
quel  MontrfulTe  qualche  fonte  d'acqua , rhauelfero  fatto  grada  di  mo- 
flrarglilo  ; e quelli  rifpoferochc  non  molto  lontano  da  loro  era  vn  fonte 
d'acqua,  al  quale  con  ogni  amoreuolezza,  e cortefia  locondulTeroìnfic- 
meconla  guida,  come  foggiunge  la  Leggenda  antica  fenza  efplicareìl 
nome  del  fonte, e dell’acqua.  Vii  ergofiquens  dies  effulfit , nequaquamfolit»  Legg.antJI 
partens  latori  noiìurna  infiitutapropojìti  auidè  exequitur  ; Interim  venatores 
eecurruni,qui  de  aqma  con/ùlti,  hnmanitatisftndio  ad  vieritrem  fontem  illum 
deducuut.Pesò  iIRéda  nota, che  fi  chiamauafonte,&  acqua  di  Lìdia^e  che 
non  era  molto  lontano  dal  Fonte  di  Fidia,  come  fin’alprefentefi  vedo  ; 

In  venatores  incidane , qui  de  aqua  con/uhi  ad  vierrimum  fontem  Lidia  nofL-t  Renda  5 
Unge  ai  eo  de  Fidia  eos  perducunt . dluelli  due  fonti  in  tempi  antichi  llaua- 
no,  vno  vicino  al  Tempio  dì  Lidio  figliuolo  di  Hercole  adorato  per  Dio 
dalli  Gentili  in  detto  Monte;  e l’altro prolfimo  al  Tempio  dì  Fìdio  ado- 
rato dalli  medelìmi  per  Diodella  Fede,  dalli  quali  Dei  adorati  indetti 
Tempi]  proffimi  all’accennati  fonti,que(lipìgliaronoli  loro  nomi,&  vno 
fù  detto  il  fonte  di  Lidio , e l'altro  di  Fìdio;  mà  col  tempo  corrotti  detti 
nomi  > e vocabolì,il  primo  fù  chiamato,  come  fino  al  prefente  fi  chiama  il 
fonte,&  acqua  dello  Latto,  & il  fecondo  il  fonte,  & acqua  di  Pitia  col.t.e 
con  la  penultima  prodotta  , e lunga,  conforme  diffufamente  habbìamo 
detto  nel  primo  libro  cap.  4. 

Doppo  hauer  viflo  il  Beato  Guglielmo  il  primo  Fonte,  e li  vellìgìj  del 
Tempio  iuiappreflb  edificato,  e dedicato  da  Gentili  al  Dio  Lidìo,curio- 
fo  pregò  lì  medefimi  Cacciatori,  che  lifitcefièro  grada  dì  molirarli  l'al- 
tro fonte  di  Fidio;  il  che  fecero  con  la  medefima  prontezza , & amore- 
uolezza ; elicentiati  fi  partirono  dal  Santo, il  quale  trattenendoli  conia., 
fua  folita  guida  in  vedere,  & offeiuare  quel  fonte , e la  fabrica  diruta  del 
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Tempio  profano , che  ini  era  (taro  ; e forfè  anco  in  rinfrefcatfì  in  quello, 
perche  erano  llanchi  da)  camino  fatto;  Icoucrti , e villi  da  alcuni  Guar> 
diani  della  Terra  di  Mercugliano,  cheandauano  guardando  il  paefe,  ej 
terrìtofiojconformelìguardauanodairaltre  Terre,  e Città  di  quello  Re* 
modi  Napoli  con  l'occalìone  delle  continue  guerre, e moltitudine  di  ma- 
landrini,& huomini  di  mala  vita, che  per  quelle  erano  moltiplicati;  giudi- 
càdo che  fuirerofpioni,òladri,li  furono  fubito  con  gràd'empito  addofso  , 
e prefo  il  Santo , lo  legarono;  e cosi  legato  malamente  con  molti  Arati;,  e 
Lrm.iui  j:  villanie locondulTcro al  lorogiudice,e  capitano, chiamato  dalla  leggeo- 
Cto.  Milk  <hi  antica  cap.  6,  Baiulo . Ctnfcftim  prorunat , capiiMt  ; ó- cfnnmelifs  dept- 
v/q»e  ad  '&aÌHliim  ipJiusCaBetUMercmriai>i  </rd«r«»r.-Sepure 
non  volcAedire,chcfì  chiamaua  Bagliuo , come  in  molte  Città,  epaefi 
6no  al  prefente  fi  chiama  il  Giudice,che  regge  giullitia.  Detto  Bagliuo,e 
Giudice  in  vedere  la  faccia  macilente  del  Santo  ; in  feniire  li  fooi  ragio- 
namenti,edircorlifpirituali,in  olTeruarela  Tua  grand’hurailtà,  epatienza, 
che  mollraua  in  quella  Tua  ingiuAa  carceratione  \ e maltrattamenti  inde- 
bitamente riceuuti;conobbe  lubito,che  non  era  huomo  di  mal’afFarc,mà 
di  gran  bontà,e  làntità;e  però  fenza  fare  altro,  lo  licentiò  libero  in  pacej 
. ■ ^ inGeme  col  Tuo  compagno,e  giiida;come  nota  la  mcdcGma  Leggenda  an- 

Naie,  ticai^i  vhi  eius fdcris  auditis  firmonibasì  cui»s  ejjfit fanCUtatis  ogmuit^um 
mici  in  pactdimifit . 

Libcrato,c  licentiato  il  (eruo  di  Dio  Guglielmo  da  quel  Giudice, fe  ne 
ritornò  di  nuouo  in  Atripalda  in  cafa  della  medcGma  Matrona,che  primo 
alloggiato  l’haueu3;perche  ben  dice  il  froucthio.Viianurdii  tcnliiQai- 
do  vno  porta  ailètto,&  ama  vna  cofa,  tutto  il  fuopenGero  quella,e  la 
vorrebbe  di  continuo  tenere  auanti  gl'occhi,  e goderla;  Horail  Santo  in 
vna  foia  volta,  che  andò  ai  Monte  predetto,  & in  due  giorni,  emeno,che 
lo  caminò;  li  piacque  talmente , e li  pigliò  tant'a^tto  ,che  liberato  dal 
Giudice  nó  voi  fe  andare  aItroue,mà  pernóallótanarG  molto  da  quello;c 
per  hauere  occaGone  di  fpeffo  guardarlo , fe  ne  ritornò  fubito  in  Àtripal- 
da:  doue  fenza  punto  tardare  pigliatiG  alcuni  parenti , e vicini  della  già 
detta  Matrona,in  compagnia  delli  medeGmi  andò  la  fecóda  volta  al  det- 
to Monte  ; il  che  fu  fecondo  il  computo  d'alcuni  circa  gl'anni  di  noArL, 
I ] iàlute  11  i4.edeH'età  del  Santo  19.  E giunto  à quella  parte,e  luogo  doue 
erano  li  veAigij  del  tempio  di  Cibele;  & haueua  titrouato  il  fango,e  la  po 
ca  acqua  accennata,  parendoli  quel  Gto  più  atto  à farne  edìGcij , c poter  A 
habitare,quandoà  Dio  fuAe  piaciuto,cheiui  haueAeà  fondare  la  nuoua 
Religione  tiuelatali;sì  per  la  pianezza;$ì  perche  era  Aato  habitato  antica- 
mente da  Gentili  ; sì  anco  per  la  fperanzadi  trouare  maggior  quantità 
d'acqua;Quiui  con  l’aiuto  delli  predetti,cbe  accompagnato  rhaueuano,fi 
fece  vna  celluccia  al  miglior  modo,  che  potè  vicino  à quell’antro , e fpe- 
lonca  di  pietra  detta  di  (opra;  e fe  ne  rimafe  (olo  fenza  compagnia  huma- 
na;  mà  molto  bene  accompagnato  dalla  diuina  gratia,  eda  Dio  Ae(To;co- 
me  nota  la  Leggenda  antica  conchiudendo  il  cap.  6,  Tripaldnm  rtuerfus 
Ci^Nuic,'  nnllins  mùrtpauen$,ajfHmptis  quibufdam ccnfangniniiiyé^  vicinis  iUins  mn- 
lieristapad qnam  hojpiiahatiir,  ad  licum  in  qut prins  aqnam  innenit , afiendity 
vbi  qnadam  dtmuncnU  abtifdtmjìbi  tdificata , fclus  ibi  cnm  Dtmini  ventra- 
bitis  Dei  fumMtusGuglielmns remanJìt.Eìo  conferma  anco  il  Renda  efpref. 
Jlcada.  fjjnente.  At  ipfi iternm  Atripaldum rtntrMnr,aJfnmptis quibn/damccn/àn- 
gnineu,  & vicinis  Mairtnayf  mas  antea  eratv/issbcJpiiitycnmiUis  adhcnm, 


\ by  Google 


1 


LIBRO  SECONDO* 


307 


quo  prius  mdnil/us  aquam  repeterat  » afieniit  j inique  ìuìttA  antrum  lapìdis 
*/4  à matura  produ6Ìufn  Ca/ulam  quantdam  AdijicoMiftin  quafilus  Dei  SunSius 

cum  Chriiìo  remanjit»  ^ . \x 

Da  quel  che  habbiamo  detto  di  {opra  con  rautoricà  della  Leggenda^ 
anticaje  d'alcrijche  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  la  prima  vplta  andò  à Mon 
ce  Vergine»vi  trouò  il  Romito  Giouanni>che  iui  habitaua>conformc  1 
neuaanco  auuifatola  Matrona»che  in  Atripalda  ralbcrgòjcauanoj&affer 
mano  alcuni  » in  particolare  lo  Scrittore  AucUinelè  fol.  634*  & infra  % che 
quella  patte  del  Monte>  oue  al  prefente  fi  vede  edificato  il  Monafteriojcj 
Chiefa  era  habitata  da  detto  Romito  > e nella  raedefima  vi  era  già  la-> 

Chiefa»  e che  però  il  Santo  non  fh  il  primo  > che  in  detta  parte  edificò»  & 
habitò  i Mà  fono  in  vn  grand’crrort»  come  manifeftamente  appare  dallo 
parole  fteffe  della  leggenda;  perche  fé  quella  dice»  che  il  Beato  Gugliel- 
mo la  prima  voltajche andò  à Monte  Vergine,  trouò  iui  detto  Romito >c 
la  fua  Cella,  e che  quello  conofeiuta  la  volontà  » e defiderio  del  Santo» 
che  era  di  trouar  l’acqua  ; li  dillè  ,lche  fi  poteua  ben  trouare  » quando 
fufie  andato  più  fopra  il  Monte  . Bremitam  inuenit , qui  Batris ceguìta  vo*  L«gg.»nt.ji 
luntatCydixit  ad  eumaquam  poffe  inuenire-,Ji  in  fupercilio  Montis  quareret  .Et  q»o.  Nuifcì 
in  effetto  à quella  perfuafione  del  Romito  il  Santo  andò  verfo  la  cima  del 
Monte, vn  pezzo  p«ù  fopra, e lontano  dal  luogo,  oue  habitaua  detto  Ro- 
mitOi&  in  quella  parte  più  fuperiore,doue  andò,ritrouòiI  piano,il  fango» 
c dentro  di  quello  quella  poc’acqua , che  s’è  accennata  » fenza  ritrouarue 
habitatorimc  llanze, nè  fonte, ò cillerna  nccelfaria  per  limedcffmi.  Edop' 
po  ritornatola  feconda  volta  nella  medefima  partc,e  piano,  e non  altroue 
fi  fece  fare  vna  celluccia,&  habitò  certo  tempo  folitario:  E paliaci  alcuni 
anni  vi  edificò  la  Chiefa, e Monallerio,&  habitò  con  li  Monaci  : Dunque 
bifogna  dire  che  il  Romito  habitaua  all’hora  nel  Monte  sì;mà  in  parte  piu  ^ „ 

balfa,&  inferiorcjdiuerfa,  elótana  da  quella,nella  quale  habitò  il  Santo,c 
che  quella,  quando  S.Guglielmo  andò  la  prima  volta  al  Monte, 
habitata  da  niuno, nè  vi  era  acqua,ftanze,ò  celle  per  rhabitatori»ne  Chie-^ 
fa,  mentrebifognò  dormire  dentro  vn’antro  , e grotta  di  pietre  fatta  ca- 
la nafuraftelTa,  e cauare  con  le  proprie  mani  iliaco  per  trouare  vnlfr 
gno  mimmo  di  acqua  ,’e  confeguentemente  è neceffario  affermare , che  il 
Beato  Guglielmo  fìi  il  primoi  che  habitò,  & edifico  la  Chiefa,e  Momuc- 
roin  quella  parte  del  Monte»  oue  al  prefente  fi  vede,  come  piùdiftuU- 
mence  diremo  apprellb . . 

^ Ipre  feniten^  : Efercitij fpiritualfy  e Mìr acòli  fatti  dà 
S.Guglielmo  in  quei  primi  prmcipifchefi  ntiro 
in  Monte  Vergine 

C A P.  V I I L 

a Ifiratofi  il  Beato  Guglielmo  neirEremo  l e lolitudine  di 
f Mote  Vergine,  fi  diede  ad  vna  vita  molto  piu  afpra  di  quel- 

la, che  haueua  menato  per  raddiétro;  impcroche,  te  prima,  . / 

^ fin  dal,  giorno,  che  partì  da  fua  cafa , il  vitto  fuo  fù  fempre 
il  folo  pane,  & acquajpofcia  andato  à Monte  Vergine,  non 
fi  cibò  d'atro,  che  di  fauc,  c dicattagne,  che  conio  pwprie  mani  andaud 
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raccogliendo  per  il  Monte,  efe  pure  mangiaua  qualche  volta  pane, que- 
llo era  di  orto  cotto  fotto  la  bracia  i come  nota  la  Leggenda  antica  della 
Aia  vita  al  cap.8.  Viclui  tius  erat  ( io  tjuidem  umfort)  tMt»mfahd , & 
MiMtqaas  frofrgs  coUigeiat  muoitasiilrhorditctus  paaU^dtmqMi 
E lo  faccua  di  quella  poca  farina  d’orzo,che,  ò li  mandaua  quella  Matro- 
na Aia  diuota  da  Atripaldaiò  lui  fteflb  l'andaua  mSdicando  per  quei  paefi 
conuiciniill  medeAmo  conferma  il  Renda, il  quale  aggiunge,cbe  le  faue, 
che  mangiaua  il  Santo,pcr  ordinario  erano  crude  ; e qualche  volta  man- 
giaua callagne  per  ricreatione , perche  il  Aio  coiidiano  cibo  era  il  panej 
d'orzo  forco  la  cenere  per  mantenere  la  carne, 8c  il  corpo  più  debole, c che 
vna  fola  volta  mangiaua  il  giorno . BraifanOi  Viri  eotempore  vilfas  fubti- 
Ktricias  hordtactat  farti!  ,fakjt  firn  olio  eroda  ad  ricrtatienem  caftaoea , qoat 
foismaoibo!  colligcbat  : E poco  apprefTo  foggiunge  . Tuota  erat  paaitetttia 
eior,  ^ood Jemel  cemidebatim  die:  E quando  giungcua  l’hora  di  cicrearAiCO- 
minciaua  i fofpirarcic  lagrimare,dicendo,che  era  indegno  di  quella  po- 
ca ricrcationeic-  poi  s'inginocchiaua,e  rendeua  gratie  à Dio,  che  A degna- 
uaprouedcrlo  di  vitto  fuord'ogni  Aio  merito  in  quel  luogo  così  folicario. 

il  letto  del  Santo  in  Monte  Vergine  fù  fempre  la  nuda  terra , ouedor- 
miua  molto  poco  per  faroratione  la  notte,come  dice  il  Renda  flefro,Sr/'à 
io  aoda  homo  alirjuaatolom  fipori  datar:  Anzi  la  leggenda  antica  aiferraa_i, 
che  il  letto  del  Santo  in  detto  Monte  fu  vn  duro,  e nudo  faffo,  e pietra.,: 
fopra  della  quale  giacendo  la  notte  faceiiailprimofonno  ,epoi  s'alzaua 
à far  otiùone.Qjiamprimttm  vir  Dei  fdre peteratfe  obdormijjiy  illici  i firata 
faodooi  faxum  hoc  poteri!  ttormniappelUri)  cooforgeot  ; Di  manieracbe  del 
Beato  Guglielmo  particolarmente  A veriAca  quello  A legge  nell'hinno, 
che  canta  Santa  Chiefa  nella  icfta  di  tutti  li  Santi  dell’OciEne  del  Padre 
S.  Benedetto . 


Vobis  olos  cibaria 
Voere , vel  legomiaa , 

Potoraque  Ijmfha  praboitt 
ììumofque  dora  leSolom . 

Per  fuggire  il  Beato  Guglielmo  l'otio  caufa  di  molti  peccati,  perilche 
A)leua  fpeiib  replicare  c^ucl  che  dilfeS.Benedetto nella  Aia  Regola, Ori«- 
firat  tnimica  eft anima , Il  occupaua  parte  del  giorno  in  qualche  efercitio 
manuale  di  zappare,  e coliiuare  vn  picciolo  honicello,  che  iuihaueui.» 
fatto,più  per  Aio  trattenimento,  che  per  bifognod’herbeiò  pure  in  anda- 
re raccogliendo  frutti  di  faggi,  cerque,  e cavagne  perii  Monteà  tempo 
dell'autunnoie  parte  del  medeAmo  giorno  fpendeua  indifcipIinarAicome 
nota  il  Renda  foi.^.à  tetgo.Dte operhérdifiipUna  iofifiebat.\\c.he  fpelTo  fa- 
ceua  à carne  ignuda  Ano  à tanto , che  vedeua  vfeire  dal  Aio  corpo  il  fan- 
guciqual  poi  Anito  di  difciplinarA  coprìua  conia  corazza  di  ferro,  che  dì 
contìnuo  portò  fopra  la  nuda  carne:  E particolarmente  con  maggior  fer- 
uore,&  afprczza  ciò  olTeruò  nelli  giorni  di  Venerdì  dedicati  alla  morte,  e 
palAone  di  Giesu  ChrìAo  noflro  Saluatore,  che  fempre  portò  fcolpito  nei 
cuor  Aioicomcdice  il  Renda  fol.io.citatodi  fopra.  Qhrifiom  crotifixoaut 
femper  habebat  ht  corde  foo.  E per  conferuare  più  al  vino  la  memoria  dello 
paiAonedi  ChriAo,&  bauerlaaoantigl'occhi  dei  corpo,  conforme  la  te- 
neua  fempre  nel  cuore , piantò  alcune  croci  in  diuerfe  parti  del  Monte.,, 
per  le  quali  più  fpclTo  foleua  pratticare,  e poi  l'andana  viAtando  tutte.,, 
caminando  fempre  fcalzo , e per  certe  llrade  faflbfe , c fpinofe  per  farli 
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vicire  fingue  dalli  piedhe  quando  giungeua  ad  vna  di  quelle  CrocU  s’in- 
ginocchiaua,baciauapiu  voltcla  cerra>eper  cerco  tempo  medicaua  qual- 
che  mi/lerio  della  palHone  del  noftro  Redentore  » non  fenza  gran  lagri- 
mete  fofpiri.-E  nella  fua  Celluccia  sépre  teneua)  vna  Croce  di  legno  erec* 
ta>e  piantata}  come  notala  Leggenda  antica  cap.  8.  Coafurgens  ante  Cm-  Lee.2Dt.Ji 
eemy^nam  in  Cellula  Jibi  confinerai  % e Io  conferma  il  Renda  nel  luogo  cit.  ^ìo  NiiIc. 
Surgens  anteCrucem,  quam  habekat  in  CeUnlat  per  hauere  occalìone  dite- 
nere  più  al  viuo  memoria  della  palfione  di  Giesù  ChriRo . 

£ quella  è la  caufajfecondo lantica traditionejche la  mia  Religione fà 
per  iniegna  nella  fua  arme  vna  croce  placata  (opra  tre  Mótì;ò  che  di  que- 
ha  ne  lia  flato  autore  il  medefìmo  Saco,ò  li  Tuoi  polleri}&alunitbafla,che 
il  tutto  fu  fatto  per  lignificatela  gran  diuotionci  & affetto)  cheli  feruo  di 
Dio  Guglielmo  hebbe  alla  pafiìone  di  nollro  Signore  Giesù  Chrillo,qual 
egli  dimofirò  con  placare  molte  Croci  in  diuerle  parti  del  MoncetPerche 
poi  riftelTa Croce  > che  fà  perioiègna  la  Religione  tfia  circondata  da  vn_i 
circolo  nella  parte  fuperLoreie  deH'alcre  particolarità  di  detta  arme  ne  di- 
feorrererao  apprellb  dilfufamente . 

Spendeua  anco  buona  parte  del  giorno  in  recitare  loflìcio  diuino>  o 
quello  della  Madre  di  Dio  ) e tutto  il  Salterio  ) il  che  faceua  ogni  di  ; E - 
Ipefib  anco  leggeua  la  Scrittura  facra  > confelTàndo  ) che  dalla  lettura  dì 
quella  fentiua  grandilTìma  confolatione  nell'anima } e però  fpefio  egli  re-  s.Paolo. 
plicaua  quel  che  diffe  S.  Paolo  fcriuendo  alli  Romani  cap.  15.  Vtferpa^  Rom.ij. 
ùenùamtér  confhlationem  fcripturarumfpem  habeamus . 

E perche  il  Santo  haueua  letto  vn’alcro  belliffimo  documento  in  San 
Paolo, che  per  vincere  li  detti  tré  fieri  nemici  capicali,il  Demonio,!!  Mon 
do,e  la  Carne,  non  folo  è neceilario  adoprare  Tarmi  delle  virtù  accenna- 
te di  fopra,  e macerare  il  corpo,  e la  carne  con  ferri,cilicii,edircipline,& 
allincnze,  come  egli  faceua:  mà  anco  bifogna  fare  oratione  à Dio  con  vi- 
gilanza , e continua  inllanza.  Fer  omnem  orationenh& obfecrationem  orantes 
Omni  tempore  in  fpmta  , ^ in  ipjò  vigilantes  in  omni  inffantia  . Per  quello 
alToratione  dei  giorno  egli  aggiungeua  anco  quella  della  notte,  e eoo.» 
tanta  vigilanza,  che  appena  fatto  il  primo  fonno,s*alzaua,&  inginocchia- 
toli auanti  quella  Croce  di  legno,  che  teneua  neila  fua  Celluccia,fi  pone- 
ua  à fare  oratione  fino  alla  mattina  con  tanta  attentione,e  talmente  allrat 
tO}Che  pareua  vna  pietra  immobile  jCome  dice  il  Renda.  Sera  in  nuda  hu- 
mo  altefuantulum  fopori  àatus , fu r gens  ante  Crucem , tjuam  habebat in  Gellulay 
vfijue  ad  Ortum/oiis,vt  lapis  imtnobilis genibusflexis  orationi  vacabat . 

£ la  Leggenda  antica  della  vita  del  Santo  nel  cap.  8.  per  fpiegare  la_* 
gran  vigilanza,  che  egli  vfauala  notte  nelToratione;  fa  mentionedi  vn’al- 
ero  modo  di  orare  molto  llraordinario,capricciolo,  e quali  bizzarro  : & è 
che  doppo  hauer  dormito  vn  poco  fopra  vn  nudo  làllb,e  pietra, fi  alzauai 
eli  poneoa  diritto  in  piedi  auanti  quella  Croce,  che  teneua  piantata  nel- 
la fua  cella,  e poi  alzato  vn  piede  in  aria , conTaltro  folamente  poggiato 
in  terra,  mantencua,e  foftentaua  tutto  il  fuo  corpo  così  diritto  fino  alla.* 
mattina.  Quello  modo, che  teneua  il  Beato  Guglielmo  in  fare  orationo , 
parerà  à molti,  oonfblo  difiìcile,mà  quali  incredibiie,  però  è verilfimote- 
llificato  dal  Beato  Alberto  primo  compagno,  e difcepolo  del  Santo,e  poi 
fuo  immediato  fucceflbre  nel  gouerno  di  Monte  Vergine , e di  tuttala^ 
Congregatione,e  come  tale  olTeruò  tutta  la  vita,che  menò  in  detto  Mon- 
te il  fuo  Santo  Padre , e con  i proprii  occhi  vidde  la  maggior  parte  dello 
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foe  penicenzcic  con  le  fue  orecchie  dal  medefìmo  l’intcfe,  perche  li  furo* 
no  comunicatele  conlìdateie  però  dcue  ftimarlì  ceftimonio  degno  di  ogni 
fede.  Detto  dunque  Alberto  foleua  raccontare  racccnnatomodoichetc* 
' neuailSantoin  fareorationc>  comedice  la  predetta  Lei;genda  antica_>j 

I-'e?*"'*  di  lui  . Hic  tmer  muUdt^Htdeen^JeliieriMrraretiM/meMerat, 

Cto.  Nule,  ^ueddtim iifficitetò"  multis  fere xmrciiVilc ctmmtnurnhu  i TtSabatiirnamqi 
qneà  m tioSliirtxis  horis-,qnam  frimum  vir  Del  feire  pelerai  fe  ebdermiffe,  illi~ 
te  à frate  ( nudiim  faxum  hec  peterit  nemine  appellar!)  cenfurgensramte  Cru- 
(em,  quam  i»  Celìitk  Jìliicenfxerahviie  pedeinaixuifacriseralìeaibus  vfqua 
mane  vecaiat . 

E tanto  più  credibile  ciò  ù rende>quanto  cheli  leggono  per  vere  atrio* 
ni  più  ftraordinaric,capricciofe,e  bizarreie  penitenze  più  aipre, e maraui- 
gliofe  fatte  da  altri  Santi  per  feruire,e  piicere  maggiormente  à Dio  : ln-> 
particolare  di  San  Simeone  Anacoritai  il  quale , per  quelche  affermano 
EuagrioiC  S.  Teodoreto  Vefeouo  Cirenenle,  che  (criflcro  la  fua  vita  rife- 
FIm  Saod.  riti  da  Alfonzo  Vigliega  nel  Aio  Ftes  Sanderum  alli  5.  di  Gennaroi  fi  oc- 
cupò cinquanta  fei  anni  nel  fcruigio  di  Dio;  e di  quelli , fette  ne  (letto, 
giurnoiC  notte  in  vn  Monte  fopra  certe  colonne  alte , alcune  di  e (Te  fei 
palmiizltre  dodeci,  & altre  ventile  trent’anni  continui  (lette  fopra  vn'al- 
tra  colonna  alta  trenta  fei  cubiti  I ò piedi  dimifura  con  gran  Aupore,e 
roarauiglia  di  tutti  quelli , che  lo  vedcuanoi  e fentiuano;  Onde  andato 
vna  volta à vifitarlo  va forclliere  perfona  principale,  giunco  al  Monco, 
ou'era  la  colonna,  doppo  haucre  confideraco  bene, come  il  Santo  ftaua  di 
notte,e  di  giorno  fopra  quella,  & in  luogo  tanc’alto,  e feretro  fenza  riparo 
alcuno,foggetto  al  Sole,aIl'acqua,al  freddo,  & in  continuo  pericolo  di  ca- 
dere,& ammazzarli:  gli  dimandò,  fe  egli  era  huomo  corporeo,  ò pure  di 
natura  incorporea;  della  quale  dimanda  turbatili  quelli,  che  erano  pee- 
fenci , replicò  il  mcdelimo:Non  videue  parere  gran  cofa,cheiohabbia^ 
dimandato,  fe  lia  huomo  vno,  che  vedo  Àare  in  limile  luogo , c per  vera., 
ielacione,sòche  egli  non  mangiarne  dormejperche  come  dicono  li  citati 
Aucoii,vna  volta  ficcte  quaranta  giorni,  e quaranta  notti  à non  mangiare 
cofa  alcuna  per  imitare  il  digiuno  di  Mosè,e  di  Elia.-E  per  ordinario  quali 
mangiò  vna  volta  fola  la  feicimana,e  faceua  palTare  le  notti  inciere,e  con- 
tinue fenza  dormire.-Vn'altra  actione  anco  Aiipenda,e  marauigliofafi  leg- 
ge, che  faceua  queAo  Santo  (ledo  per  fua  penitenza,  &è,che  nelle  notti 
delle  fefte  principali,doppo  tramontato  il  Sole , fi  poneuain  piedi  con  le 
braccia  dillele  in  alto,  e cosife  ne  llaua  femprelino  che  di  nuouo  faceua 
giorno , nò  lo  fli  accana  mai,ò  il  fiat  fenza  Tonno  ; ò l’atto  della  perfona  in 
fe  (IclTo  tanto  feommodo,  e facigofo  ; Nè  di  quelle , ò altre  marauigliofe 
atcioni,e  penitenze, che  li  fcriunno  del  detto  Santo  Simeone,lì  può,ò  deuc 
punto  dubitare  i perche  fra  gli  altri  rallérma  il  citato  S.  Theodoteto  Ve- 
feouo di  Cirene,  quale  non  folo  fu  coetaneo,  e villcà  tempo  dei  medeli- 
moS.  Simeone,  mà  lo  vidde,  conobbe, eli fùalfettionato,  e dinoto, e di 
quanto  fcrilTe  di  lui , ne  fu  teftimonio  di  vifta , & vdito , e però  degno  di 
ogni  fede. 

Mà  non  bifogna  dilongatmi  con  refempij  de  Santi  per  confermare  la 
vigilanza  grandc,c  modo  (Iraordinario,  e marauigliofo, che  téne  il  Beato 
Guglielmo  nel  fare  oratione;mccre  anco  negli  animali  priui  di  ragione  fi 
olTcrua  vn  limile  modo  di  dare  con  vn  piede  alzato  in  aria,  e l'altro  pog- 
giato in  terra  per  olTeruare  vigilanza  in  alcune  loro  attioni.  Onde  del 
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Crac  vccello  cofi  chiamito,  dicono  i nacurali,e  rerperienza  Io  conferma; 
che  mentre  dorme  la  notce,ciene  vn  piede  Iblo  fòpra  la  terra»  e l’alcro  rol' 
ieuato  in  ariaìE  quando  queAi  vccelli  fono  in  gran  numero  naturalmente 
eleggono  , e conAituifcono  vn  Grue per  capo;  quale  non  folo  iUièm* 
pre  vigilantcìancorche  gl’altri  dormano»  mà  có  quel  piede»che  dene  fol- 
leuatoin  aria>Aringe  fonemente  vna  picdola  pietra>acciocbefe  fiaddor- 
mctalTe  egli  ancora»  li  cafchi  fobico  la  pietra»  e venga  à rifoegliare  fé  Aef 
fo»e  li  compagni:Della  quale  imprefa  di  vn  Gtue»cbe  có  vn  piede  Aia  pog 
giaco  in  terra»  e con  l'altro  in  aria  » che  Aringa  vna  pictra»fì  feruiuano  gU 
antichi  Egitti)  conforme  riferilce  Gio.Pietio  Valeriane  lib.17.de  foni  le* 
roglifici  per  fignificare  il  Capitano  d'vn’efercito , che  vigilante  lì  guarda  ' 

dairinfidiede  nemici.E  di  AleAandro  di  Macedonia  detto  il  Magno  rac- 
conta Ammiano  Marcellino  ; che  volédo  imitare  la  diligenza  del  Grue»  Ammano,' 
quando  haueua  necedttà  di  vegliare»acciòchc  non  folle  oppreAb  dalla  vio 
lenza  del  Tonno  »teneua  preflfo  al  letto  vn  vafo  di  bronzo,  fopra  del  quale 
eAendeua  il  braccio,  tenendo  in  mano  vna  palla  di  argento,  la  quale  ca- 
feando,  colfoono,e  rumore  lo  deAaAc.  Hora  fe  gli  animali  irragioneuoli 
col  folo  i AintOiC  forza  della  natura  vfano  tanta  diligenza»e  vigilanza  nelle 
loro  attioni  ; perchenon  l'hanno  potuto:  e polfono  adoprare  li  Sanò  col 
lume,&  aiuto  della  diuina  gracia  ncll’actioni»  che  hanno  fatto»e  fanno  pec 
feruigio  di  Dio?  Si  deue  dunque  pure  credere  » e concbiudcre,che  han- 
no fatto  l'accennate»  8c  altre  penitenze  più  rigorofe,che  A fcriuono  dilo- 
ro»e  fono  Aatc  quali  tanti  capricci,  e bizzarie  de  Santi  per  moArare  il  gran 
feruore , amore  » e dehderio  di  feruire,  e piacere  à Dio  » col  patire  unto 
per  lui. 

Quella  Celluccia,  nella  quale  il  Beato  Guglielmo  habitò,efece  l’ac- 
cennati  eAercitij  rpìrituali»ontioni,dcafpre  penitenze» fo  chiamata  comu- 
nemente PENITENZA»  perche  ferui  al  Santo, non  già  per  ripofarCi  mà 
per  affliggerA,macerarA,e  penitentiarA  femprc;  Dice  il  Renda, che  il  San- 
to Aelfo  haucAc  impoAo  ul  nome  alla  foa  Cella.Jà<7«r  inx/a  aatrum  frt- 
iiSumCdf»lam  ^uamdam  tdificat,  à"  ddificatam  H»miacprifrieP(mtentiam 
v*eat:  Però  queAonon  ò vcrilimile:  imperochecgliper  lafoagrand'hu-, 
miltà  mai  hebbe  à caro»che  A fapelTcro  da  altri  le  foe  mottiAcationbe  pe- 
nitenzcimà  l'andò  Tempre  celando.-e  per  queAo  non  è da  credere»  che  da 
lui  Aelfo  foAe  Aaro  impoAo  tal  nome  di  Penitenza  alla  foa  Cella  > perche 
haurebbe  dato  occaAone,che  A fo  Aero  publicate  le  medeAme  foe  morti- 
£cationi,e  penitenze  ; E quando  pure  il  Santo  chiamato  haueAe  ulhora  la 
foa  Cella  Penitéza;bifogna  dice, che  ciò  haueAe  fatto  per  inchinare  i Tuoi 
Monaci  alla  mortiAcatione»e  pebicenza;eperinfegnarli,  che  la  Cella  de- 
ue feruire  al  religiofo  » non  per  ripofo  a Aolutamente:  mà  per  luogo  di  ri- 
tiramento  più  prcAo,  dioracione,di  ABdio,dircipline,mottmcatione  di  fen 
fo,e  di  altri  efcrcitii  fpiticuali.  O veramente,come  dicono  altri  più  proba- 
bilmcnce,tal  nome  di  Penitenza  fo  dato  alla  Cella  del  Beato  Guglielmo, 
non  da  lui,  mà  dalli  Tuo:  Monaci, e difcepoli,  moAi  dal  vederlo  in  quella.» 
qua  A di  continuo  vigilare»  fare  oratione,  afAiggerA,morti£carA»  e mace- 
rarA  con  digiuni,dilciplinc»  & afpre  penitenze. 

Nella  medeAma  Celluccia  il  B Guglielmo  fo  più  volte  viAtatodal  già 
detto  Romito  Giouanni;  il  quale  pochi  meA  doppò  » che  il  Santo  andò  ad 
babiure  nel  Monte,  pafsò  à miglior  viu  con  tanca  grand'opinione  di  fan- 
cicà,che  il  medeAmo  forno  di  Dio  Guglielmo,  .à  cui  era  ben  nota»per  ha- 
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uer'offeraaU  la  fua  Tanta  vita  in  quei  pochi  meli , procurò  che  il  corpo  di 
detto  Giouanni  fuilè  tranrportatotcconfcruatoioluogo  particolare  nella 
Chiefaiche  certi  anni  dopponelmedeiìmn  Monte  edihcò  in  tionore  della 
Beata  Vergine  r Nefù  vanalaTuaopinionf,  perciie  Tù  conlèrmata  da  gli 
cUcttiimcntre  Tempre  lino  à quelli  nollri  tépi  detto  Santo  Romito  hà  ope- 
ratOi&  opera  gran  miracolii  particolarmente  in  diTcacciare  i Uemonii  da 
Rtadal  corpi  opprefli, come  dice  il  Rédafol.j.à  tergo  nella  raargme.-Corpvt  loan- 

nis  mihuc  miracela  facitìDfmenes  ai  ttpfrtffit  eXfcUit  iu  Virginis  /HtJttcc  lo 
Paole  Re.  conTcrma  Ifaolo  Regio  nella  vita  di  S.  Guglielmo  cap.  2.  dicendo . Qutflt 
Sio.  datiti  Ertmiti  (ìicuanai  pofeia  paffaade  à migliar  vita  in  gratta  del  fnt  Reden 
tere,fÌ4  fepelliti)  nella  Chiefa  edifitata  nel  litante  in  htmare  della  fanttffima  Ver- 
gine dal  detto  Gttglielmo,come  apprejft  etiremoi  che  infine  a qtulli  tempi  opertL^ 
miracoli  /cacciando  i Demonqda  corpi  oppre/fi . 

Molti  anni  anco  doppo  morto  il  Padre  S.Guglielmofìi  mancenuta«ej 
conleruata  detta  Celluccia  nel  modo ftedb, che  Tii  habitatadalSantotan* 
xi  tenuta  in  gran  veneratione  : Pcròi  quando  lì  dilatò  di  làbrica  il  Mona» 
fterio.con  occalìone , che  in  quella  era  neccTsaiio  lare  vn  muro  principa- 
le,conforme  al  diTegno  Tatto  dall’Architetti,e  per  il  grand’appennino  del 
Monte , e (Irettczza del  luogo, non  li  potcua  farealtroueipermìTcro  quei 
Monaci  antichi,  che  detta  Celluccia  lì  fabricaTse , & occupaTse  in  tutto 
dalmuroiche  dinuouo  ìui  lì  fcce.Mà  con  molta  imprudenza,^  mio  giudi- 
tio, perche  doueuano  mantenerla, e conTcruarla,come  coTa,e  reliquia  inli» 
gneà  perpetua  memoria  del  loro  Santo  Padre,  e Fondatore,  e delle  Tuo 
aTpre  penitenze,.dallc  quali  pigliò  il  nome,e  non  permettere  giamai,  che 
li  guallaTse;  tanto  più  che  non  mancauano  modi  di  fare  detto  muco  pria» 
cipale  con  archi,  òin  altra  forma  per  conTeruare  detta  Cellucda.-  Ecoio 
tutto  ciò  che  liaoccupata,eguallata,che  faranno  pììidi  joo.anni,pure  li» 
no  al  prcTente  tutto  quel  lito  conuìcìnoli  chiama  comunemente  la  Peni» 
tenza  ;|non  giàperlìgnilicare,  cheiuì  Ila  attualmente  detta  Celluccia  di 
S.Guglielmo,così  chiamata,  mà  che  vi  fia  Rata  perilpaTsato . 

E da  quello  li  mahifella  l'errore  di  coloro,  li  quali  lì  credono,  e dicono, 
che  quella  Ranza  più  vicina  al  fonte  detto  di  S.Guglìelmo,  fiala  Celiai  , 
nella  quale  habitò  il  Santo,perche  comunemente  li  chiama  la  Penìrenzai 
mà  ('ingannano  apertamente,  imperochela  Ranza  habitata  dal  Teruo  di 
Dio  Guglielmo  fu  tanto  picciola , che  era  capace  di  lui  Tolamcncc,e  però 
la  leggenda  antica  la  chiama  Crl/v/a,  & il  Renda  Cafìtlaicon  nome  dimi- 
nutiuuicquella,cheli  vede  contigua  al  fonte  predetto,  è vn  Ranzione  ca- 
pace di  più  dì  venti  perTune  ; dunque  queRa  non  può  elTere  quella,oiiej 
habitò  il  Santo:  perche  quandofulle,  la  Religione  la  renerebbe  in  vene- 
ratione, e decoro,  conforme  tiene  tutte  l'altrc  cofe,  e memorie  di  detto 
Santo  .-Oltre  che  quella,cheli  vede  al  prefente,non  Tolo  è ampia,  mà  hi 
le  mura  grolTe,e  mairucieedificatalìndal  principio  per  foRe n tare g Tedi- 
ficij  grandi  fatti  Topra,&alli  canti  di  elTa:  e la  Cella  del  Padre  S.Guglicl- 
mo  Fu  fabricata  fola, con  mura  piccìole,e  Tenza  architettura  , ò difegno  di 
fami  altro  edificio  lopra.'£Tcda  tutti  detto  ftanzione,  che  li  vedealpre- 
Tentc.cchi.imato  la  Penitenza,  i per  la  ragione  accennata  di  Topra,  per- 
che Rà  più  vìcino,e  prollìmo  ai  lìco,e  luogo  particolare , oue  fu  la  vera.. 
Cella  di  detto  Santo  Padre.  H quando  nei  capo  8.  della  leggenda  antica., 
li  dice,che  detta  Cella  habitata  dal  B.Guglielmo  lì  conTerua,e  mantiene.* 
fino  à noRri  tempìie  che  però  (come  dilTcro  alcuni  ignorantemente  ) par» 
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chcfla  taccia  della  Religione, che  non  la  tiene  con  decoro, e veneratione.’ 
ìi^c  ante?»  Qellulaiin  qua  facras  aEiìtabat  orationestnon  multum  difiat k fou- 
te^quem  fibi  manibus  ejfojferat , vtrumque  vfque  adhxc  nofira  tempora  per- 

feuerat^retinetque  mmenkBeato  Viro\fons  enim  » domus  ppatteatU  Sancii 
Guilielmi  diciiur  ; Si  deue  intendere  necelTariamente , che  l’Autore  di 
quella, qual  fìr,  comescaccennatojGiouanni  da  Nftfcodifcepolodi  San 
Guglielmo;c  ville  prima, e doppò  morto  il  Santo, ‘parli  de  Tuoi  temp^nel*' 
li  quali  è certo,  che  detta  Cella  crainelTcreje  fuconfcruataanco  molto 
tempo  doppoi  mà  venuta loccalìone  di  ampliare  il  MonaRerio,  giudica- 
rono nece^ario  gli  Architetti  Icuarla,  & occuparla  con  la  nuoua  fabrica 
per  non  guadare  il  difegno  di  quella  ; E così  la  Religione  al  prefente  non 
deue  elTere  bialìmata,nè  tacciata,  che  non  mantiene  quelchè  non  hà , nò 
puòhauere. 

In  quefto  primo  anno  Hello,  che  il  Beato  Guglielmo  lì  ritirò  in  Monte 
Vergine,  occorfero  li  feguenti  due  miracoli’operati  da  lui . 11  primo  fu , 
che  preHb  quella  Celluccia  accennata;  oue  egli  habitaua;era  quella  poca 
acqua  dal  Santo  ritrouata  lìn  dal  principio , che  vi  andò;  per  caufa  della.* 
quale  fece  eletrione  di  quel  luogo  particolare  per  habitarc;e  perche  fea- 
turiua  in  molta  poca  quantità,  era  da  lui  conferuata  ; e cuHodiia  con  gran 
diligenza  nel  medefimo  luogo  , ouenafceua,per  feruirfene  nclli  bifogni 
di  bere  , & ellinguerli  la  fetcrcon  tutto  ciò,  quando  à quello  fineandaua 
per  ricrearli  à detto  fonticellodo  ritrouaua  quali  di  continuo  intorbidato 
da  gli  animali  feluaggije  fpelTo  era  neceditato  accomodarlo  con  qualche 
fatica;li  che  tal*hora  non  poteua  bere, e patiua  della  fete.  Telerò  il  Santo 
'qualche  tempo  qpello  danno, & incommodo;mà  poi  alla  line  per  faperc 
ilmalfattore,epoterui  rimediare, li  rilblfeponcrlialla  mira,&  vfarui  ogni 
pofsibile  diligenza  : Non  pafsò  molto,  che  vn  giorno  vfeito  dalla  Tua.» 
Cella  vcrfoil  fonte  per  bere,e  ricrearli, vi  trouò  vn’Orlb  difmifurata  gra- 
dezza,  il  quale  doppo  hauer  beuuto  quel  poco  d'acqua,  che  vi  era , co- 
• minciò  con  le  zampe, e con  il  grugno  à muouere  il  fango;  & ad  intorbida- 
re,e rouinare  tutto  il  fonte  ; Ciò  vedendo,  &ollèruando  il  feriiodi  Dio 
Guglielmo  , fe  gl’auuìcinò  con  ogni  intrepidezza;  e poi  voltatofeli  con  il 
vifo  torbato,  e feuero,  cominciò  à riprenderlo  afpramente , e dire  con 
grand’imperio  ad  alta  voce;  Che  fai  quìfierabellia,  che  fai , ti  parbencj 
danneggiare  le  altrui  fatiche, e commodità?quando  tu  folamentc  beueflì 
di  quefta  poca  acqua,farcfti  degno  di  fcula,  mà  che  doppo  hauerti  eftinto 
la  letc,vogli  intorbidare, e guaftare  tutto  il  fonte,quefto  li  che  non  lì  può. 
tolerare  : Hor’  in  nome  del  Signore  Dio  ti  comando,  che  fubito  debbi 
da  qui  partirete  mai  più  hauere  ardire  di  venirue  per  far  limile  danno  ; c 
detto  quefto  fece  il  legno  della  Santa  Croce  verlb  dell’Orfo;  Gran  cofa., 
'appena  finito  di  proferire  dette  poche  parole,  e di  fare  il  fanto  fegno  ac- 
cennato,che  fubito  quel  fiero  animale  reftò  immobile,  e quali  vergogna- 
doli  moftraua  pentimento  deircrrorcommellb  coltenere  il  capo  chinato 
fino  à terra  tutto  humile,  manfucto,e  riuerente;e  pocodoppoilmedefi- 
mo  animale  fatto  quali  vn  fegno  di  riuerenzaal  feruo  di  Dio, fi  partì,  fen 
za  mai  più  comparire.*  Quefto  miracolo  fi  troua  Rampato  intorno  all’ima- 
ginc  delSanto,&  accennato  con  quelli  due  verlì  latini, 

Vrfi^s  fiein  fontemmergens  Diuo  impedit  vndas  y 
Confpicit  hoc  Diftusy  pellitur  V rfus  aquis  . 

Però  la  leggenda  antica  lo  diferiue  più  dilfufamentendcap,  7,  con  le 
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legurnci  ^ìxtAc.Vrfus  aatem fingalis ditbas adueniens  arjitam  (irbfbitifiatem 
(ottculcabjitiqafd  cum  diàperfetìturt  ditijiiixdum  itcrum  ad  haurieudamo^Ua. 
egrtjpis  hclaam  bibcntem  ittaenitteamqut  hu  verhìs  alUqutt  ur\  ìluid  qutd 
agis^  alienoyvtvideójabori  iaiariosè  iacambis?  ajau»h  qnam  pivpi  ifsmanibas 
ego  tffodioiperturbaitÒ’  abfirbesi  Vado  bine  pi"  caae  vheriutyne  accedasi  Ad  ca- 
ius  imperiummex  deprejfo  in  temm  capite  Vrfas  nihii  feritaus  prorfas  ofien- 
densprotiaus  recejjit,  ér  adfoatem  ampliat  noa  ejl  reuerfas . Ilchc  cooferoia 
il  Renda  fol.^.à  tergo.  <4/  Vrfus  plarieshocfacieas,cui  Vir  Deivnua  dieim- 
pera!  dicear.  Quid  agis?  alieno  labori  non  parcis  ? fontem  qaam  manibas  pargot 
tata  diespofi  potata  pepe  eoatarbas'ìAmpliascaaeaèveaiaiijlatveaeraadi  fa- 
tris  imperio  demi£i  capite,  nil  ferita! isosleadeas-faSIi  poeaiteas,  erubefieas-At 
amplias  notrreaerfas  aafagit.  Et  anco  Paolo  Regio  nel  line  del  cap.a.  delia 
vita  delSanto  àiccnio.  Mi  ritoraaado  al  Beato  (’raglielmoiaqaelUpto  Ora- 
torio della  PeaìteaM  dimorando,  fs  accorfe,  che  va'Orfi  venendo  a qael  fonte  > 
foaentelo  conturbaaa,  volgendoai  fojfoprail fango  , che  haaendolo  va  giorno  ri- 
troaato  [haomo  iaato,  così  gli  difPe:Cbe  gai faiì  cosi  aWahrai  fatica  non  perdo. 
ni?ll  fonte  che  Io  con  le  mie  mani  purgo, tà  doppo  ejferti  fatiate  di  bere,  conturbi? 
fà  che  ti  guardi  di  non  ' mai  più  per  l’auaenire  ritornami,  ó"  altroae  ti  procaccia 
da  bere  : Alla  cui  voce  COrfo  //umile  diuenuto,  col  capa  dimeffo,  qaafi pentendofi 
del  fatto,partendofi,aoa piùin  quel  luogo fù  veduto  ritornare. 

11  fecondo  miracolo fùiche  quell'acqua ritrouata  dal  Beato  Guglielnio 
nel  principio  che  andò  al  Monce,cra  in  tanta  poca  quantità, che  rpeflb>& 
in  particolare  in  tempo  di  cftate,  mancaua  alFatta;perilche  il  Santo  pati- 
na molte  volte, &eracaufa, che  malinconico, & afflitto  fe  ne  Iteflèi  mà  pe- 
rò fempre  cófìdando  in  Dio, che  l'haucrcbbc  prouiRo;Vn  giorno  fràgl’af 
tri  più  bifognofo  che  mai  dall'acqua  per  bere,  andò  al  tonte , e trouatolo 
affatto  feccato,  efenza  pure  vna  goccia  d'acqua,  non  fene  contriflò  pun- 
to,per  la  gran  conformità,  che  hebbe  fempre  conladiuina  volontà  in  tutà 
te  le  fue  attionijmà  ne  ricorfe  à Dio,  & in  quel  medefìmo  luogo  poAofì  in 
ginocchioni,  cominciò  à pregarlo  inliantilfimamente,  che  R come  ad  in- 
tercellìone  di  Mosò  lì  compiacque  di  far  featurire  da  vna  dura,  e Cecca., 
pietra  acqua  in  tant’abbondanzafche  baftòà  tutto  il  popolo  Hebreo  alle- 
tato  nel  difetto;  così  li  degnalTe  accrcfcere  l’acqua  di  quel  fonte  in  modo, 
che  non  mancallè  già  mai,  acciò  tant’egli,quanto  altri,chehaucirero  do 
habiure  in  quella  folitudine, quando à Sua  Oiuina  Maeftà  haueflè  piac- 
ciate), cheiuifi  fulTe  fondata  la  nuoua  Religione,  conforme  al  comanda- 
mento datoli, hauelfero  potuto  feruirfene  nelli  bifogni,e  nó  patire  col  ma- 
camentodi  tarelemcnto  tanto  neceflàrio  al  vitto  humanoin  quel  Monte 
particolarmente , fenza  del  quale  farebbe  Rato  imponibile  ad  habitarui  ; 
Finita  quella  Orationc  il  Santo  s'alzò  in  piedi , e sbracciato^  con  grao 
confidanza  in  Dio  s'accoflò  al  diffcccato  fonte,  fopra  del  quale  faccndo- 
ui  prima  il  legno  della  fanta  Croce,  cominciò  con  le  proprie  mani  à cana- 
te,e leuare  quel  fangOjC  terra  bagnata--  Et  ecco, che  appena  purgato  detto 
fonte  dal  Beato  Guglielmo,  fi  vidde  fubitoda  quello  forgere, e featurire 
vna  vena  d’acqua  competentemente  abbondante;  come  dice  Paolo  Regio 
nel  cap.:. della  vita  del  Santo  . Et  ecco  che  Dio,  che  de ferui  faoi  hàcura  ,ia 
breae  io  fà  accorto,  che  da  vna  pietra  dalla  natura  canata  fcamriaa  vna  vena 
d'acqua  crif aliina ,/  pura,  che  in  fino  4 qaeSi  tempi  /?à  in  effre , è"  >l  fonte  di 
S.Guglielmo,  ì appellato . Cip  villo  dal  Santo  di  nuouo  in  quel  luogo  ftefso 
s’inginocchiò>cnon  fenza  gran  lagtim;  ne  refe  graticà  Dio. 

Quello 
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Quefto  foncé  da  quel  tempo,  che  faranno  pihdi  500.  anni,mai  più  s’è 
diffeccaco,  mà  è (lato  Tempre  abbondante  d’acqua:  Al  prefentedà  dentro 
il  Monaderio  ornato  di  pietra  viualauoraca.-  E dato  Tempre  chiamato,  u 
(ino  ai  prcfencc  d chiama  comunemente  la  Fontana  di  S.  Guglielmo,  per 
(ìgnidcare  che  detta  acqua  dn  dal  principio,  che  andò  il  Santo  al  Monte, 
fù  da  lui  ricrouaca  , c poco  doppo  à Tua  inccrcedìone , e prtghiere  accre- 
feiuta, e moltiplicata  da  Dio,  La  mededma  acqua  è iffki  perfetta , e falu- 
cifera per  fe  delTa  , mà  molto  più  beuuca  con  fede,  e diuocione  al  Santo 
Padre; conforme dn'è  vidarefperienza,che molti diuoti  andati  àvidta- 
re  quelfacro  luogo,  affaìiciiui da  dolor  di  domaco,  particolarmente  per 
l’ambiente  freddo, hauendo  beuucodi  quell’acq^ua  con  viua  fede, e diuo- 
tioneal  Santo,dfono  fanati  ; e pure  donerebbe  lucccdere  il  contrario,pec 
edèr  l’acqua  fredda,come  quella  in  particolare,nociua  al  domaco.-E  molti 
di  quei  paed  conuicinì,anzi  dno  da  Napoli  nelle  loro  infermità  di  febre, 
òdi  altro  male  hanno  mandato  à pigliare  di  detta  acqua,  e beuuca  do^ 
loro  con  diuotione,  e fede  fi  fono  guaritiiDalii  quali  eifètti  cosi'maraui- 
gliofijche  opera  detta  àcqua,c  virtù,  che  in  lei  fi  vede,  fi  conferma  mag- 
giormente,che  fii  ricrouaca  dal  Padre  S.Guglielmo,  e che  à preghiere  del 
medefimo  fu  accrefciuca,& aumentata  da  Dio,miracololamente,comes’è 
detto . 

Non  deuo  lafciare  d’accennare  qui  vna  cofa  degna  à mio  giudicio 
d’effer  notata  in  quello  parcicolareiSc  è che  in  tutte  le  Icritcuce  antichejSc 
autentiche  di  Monte  Vergine,  quali  (ìconferuanoinquel  famofoarchi- 
uio,  viene  chiamato  luogo  dell’acqua  della  colomba  quel  (ito  particolare, 
doue  fi  ctoua  edificato  ilSacroMonallerioio  detto  Monte  con  lefeguc- 
ti  parole . /Htaaficrium  Sanl}.t  Dei  Ge/iifricistdr  Virgiais  cea- 

flruUum  efl in MeKle-,i]Med VirgÌKC vccaturyim  lecevti  Aq»actl»mttdieiliirt 
come  più  difi’ufamenteciafcheduno  vederà  dall'inHromenti,chc  ponere- 
moapprelTo!  La  caufa  di  quella  dcnominatione,&  alfermaciua  nonla^ 
trouo  accennata  da  Diuno  Scrittore,  che  hà  trattato  di  Monte  Vergine; 
mà  ben  lìsà  per  comune,  & antica  tradicione;&  è quella  detta  difopra,^, 
che  quando  il  Beato  Gimlielmoandò  la  prima  volta  al  Monte,  giunto  3 
quel  Iuogo,e  parte.oue  fu  edificato  il  Monallerioividde  alzare  da  terra,  e 
volare  alcune  colóbe  biàchifiime , le  quali  doppò  hauere  più  volte  girato, 
ecircódaco  il  medefimo  fico,  andarono  à poggiare  in  vn  luogo  poco  di- 
nante da  donde  erano  alzate  à volo  , ouc  andato  il  Santo,  vi  trouò  certo 
•fango,  quiui  caiiando,  trouò  l’acqua,  quale  doppo,  come  s’è  accennato, fù 
da  Dioaccrcfciuca,&aumentacaà  preghiere  del  medefimo  Santo.Non  fù 
apprefo,nè  incèfo  per  all’hora  dal  Beato  Guglielmo  il  millero,  & il  fignifi- 
caco  dell’apparicione  di  dette  colombe  in  quel  luogo,  mà  doppò  che  li  fù 
apertamente  riuelato  da  Dio, che  da  lui  erano  Hate  mandale  dette  colom- 
be per  montarli  il  fico , doue  haucua  da  edificare  il  MonaHerio,  e trouac 
l’acqua,&  anco  per  accennarli  il  color  dell’habito,  & il  fiato , e qualità  di 
quei  Religiofi,che  haueuano  da  babitare  iui,  acciò  fi  fu  (Te  cóferuata  pcr- 
ipecuamentc  la  memoria  di  tutte  quelle cofe  tancomifteriofe,cmiracolo- 
fe;  volfe  il  Santo  Padre,  che  quel  fico  fulTe  chiamato  luogo  dell’acquLj 
delle  colombe,e  che  con  tal  titolo  fi  ne  faccllè  mentione  neU’infirumeoti, 
c fcritcurepublichedel  Monaficrio. 


InUromct;, 


Rr  a 


A Sa» 
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'A  San  Guglielmo  s’accompagna  Alb-rto  Monaco-.  E U ap~ 
pare  Iddio, riuelandolt,  che  in  quel  Montr  egli  ao- 
ueua  fondare  la  nuoua  Atltg,ont> 

CAP.  IX. 


An  Giouaoni  Chrifodomo  hom.S.fopra  S.Match.dice  che 
Iddio  con  la  Tua  infinita  fapicnza>c  iMntì  ofierua  vn  mo> 
do, e Itile  marauigliofo  con  li  Santi  Tuoi  Icrui,  jc  amici, roc- 
tre  (tanno  in  queìia  vita;  & è, che  non  pennctte,che  quelli 
diano  s6pre  afflitti,  traiiagliati,  e malincoinci,ni  li  (à  (tare 
Tempre  allegri, giocondi,  c conrolati,mi  vàmefcolando  li 
loro  trauagli  conleconfolationi,li  difgudi  temporali  con  li  piaceri, e gu* 
di  fpiriifuali,acciò  infieme  infieme  viuano  in  quedo  mondo  trauagliati,  cj 
confolatiiC  con  queda  marauigliofa  varietà  viene  da  Dio  ordinata  fem* 
pre,&  intrecciata  la  vita  dclli  medefimi  5àti  Tuoi  amici,e  feruì.  Eaim  vert 
dice  San  GioiChriibdomo,  mijiricn  Deus  mtftis  rthus, 

1 Oio  Chpi-  (erte  in  Smcìu  emnibut  facit,  qnes  neijui  tribnlttienet , 

neqne  inenniitates Jlnit  hibere  centinatu,  fed  mm  de  ad»eTsis,tmm  ex  fre/perit 
inftornmvitamqnaji admirabili  vsriettue ceatexit :TaHQ  cioè  certo,  che  fi 
troua  verificato  d'ogni  Santo,  mentre  di  tutti  indifferentemente  parla., 
Chrifodomo  i però  piii  apertamente  lo  vederà , chi  oireruerà,e  confide- 
rerà  la  vita  del  Padre  San  Guglielmo , mefcolata  Tempre  di  gufti , e di  di- 
fgudi,di  patimenti  tcmporali,e godimenti  (pirituali,  di  trauaglùe  di  con' 
Tolationii  mailimè  in  quei  princijpij,  e primiaoni,  che  fi  ritirò  in  Monte.,, 
Vergine.- Perche  certo  tempo  vide  in  malinconia  per  il  mancamento  dei* 
Tacquaimà  poi  alquantofi  rallegrò  perTaccreTcimentodiquella,chemai 
più  mancò . A qued'allegrczza  foggiuiife  il  dolore , che  egli  Tenti  della., 
morte  del  Romito  Giouanni  Tuo  caro  amico,  che  (pe(To  lo  vifitaua,  come 
f’è  accennatoimà  à quello  difgudo  fopragiunfe  vn'altra  conTolatione  roag 
giore,  perche  Iddio  alcuni  mefi  doppò  che  mori  detto  Giouanni,  li  man- 
dò per  Tua  continua  compagnia  vn  Monaco  di  gran  bontà  di  vita , chia- 
mato AlbertoiEt  in  fomma,  chi  anderàolTeruando  bene  la  vita  del  Beato 
Guglielmo, la  trouerà  intrecciata fempre,e  mefcolata  di  gudi,edidilgn- 
di,di  pati  menti,  e digodimenti,di  trauagli,  e di  conTolationi,  che  Tpelloli 
mandaua  Iddio. 

Detto  dùque  Alberto  Monaco  hauédo  intefo  il  grido  della  (àntità  del 
Beato  Guglielmo,e  la  vita  molt'afpra,  che  egli  racnaua  in  Monte  Vergi- 
ne, defiderolb  di  conofcerlo;  e di  vedere.  Te  le  voci  corrifpondeuanoalli 
fatti, volfe  andare  di  perfona  à ritrouarlo;  e giunto  da  lui , e riceuuto  con 
molta  charirà,e  cortefia  ; fi  diede  ad  o(Teruarc  per  molti  giorni  la  vita,  che 
il  Santo  faceua  in  continue  vigilie,  diTcipline,  orationi,digiuni,meditatio- 
ni,  (ilentijiC  di  più  confiderata  bene  la  Tua  grand'humilti , accoppiata  con 
vna  gran  prudenza,  a(fiibilcà,e  Teicoza,  fi  confermò  tanto  più  ncH’opinio- 
ne,e  giuditio,che  di  lui  haucua  fatto;  Onde  inuaghitofi  della  Tua  conuer- 
fationc,lo  pregò  inffantemente,  che  lo  voleflè  tenere  in  fua  compagnia  in 
quel  Monte,ffimandoficontentiflimodi  viuerefottoladi  lui  obbedienza, 
c difciplinarfperando  col  Tuo  buon’cfempio  far  maggiore  acquiflo  di  per- 

fettione 


Digitized  by  Google 


LIBRO  secondo:  317 

fettione  religiofa  > e feruire  in  quella  folitudine  con  maggior  feruore  > ej 
fpirito  à Dio  . A querto  rifpofe  il  Beato  Guglielmo  con  la  fua  folita  hu- 
miltà  > e dilTe:  Fratello  , e Padre  venerando  mi  duole  grandemente!  che 
per  adempire  il  volito  deliderioi  e confeguire  il  fine  accennatomi  > hab* 
biate  fatto  elettione  della  compagnia  della  mktpcrfonajediqucfto  Ere- 
mo, e Monte  folitarioioue  tengo  per  difficile , che  poffiate  habitat  lungo 
tempo  perlagrand'alprezza,efrcddezza,che  vi  regnajtanto  meno, quan- 
to che  non  vi  èaltrahabitaiione,  fe  non  quella  mifera  , e picciola  miio 
celluccia  ; In  quanto  d me  poi.  confelTo  non  elTcr  tale  , che  vi  pulfa  dare_i 
buon’efempio,difciplina,e  documento  alcuno,  perche  elTendo  lo  impcr- 
tetto,  8c  ignorante , quando  pure  vi  rilbluelli  dimorare , fithabitarequì, 
giudicarci  necclTario  Bare  Io  lottopollo  al  vollro  gouerno,  e difciplina^, 
tanto  più,  efsendo  voi  religiofodi  tato  tempo  verfato,  e prattico  neUof- 
feruanza  della  vita  monallica,e  fpirituale.A  tutto  quello  replicò  Alberto 
con’gran  coraggio,&animo, dicendo, che  egli  delìderauadi  habitare  ioj 
quella  folitudine,  ancorché  cosi  afpra,e  rìgorofa,con  la  fperanza,  che  Id- 
dio rhaurebbe  dato  aiuto  di  perfeuerare,e  che  perciò  li  ballaua  vn  canto- 
ne della  fua  celluccia  lino, che  fe  nefufse  fatta  vn'altra.  Da  quelle  parole 
ccrtilicatofì  Guglielmo  della coBanza  d'Alberto,  l'accettò  per  Tuo  com- 
pagno,pcrmettendo  che  dimoraisein  quella  Tua  cclluccia,lìno  che  ne  fe- 
cero poi  vn'altra.  Interim-,  dice  la  leggenda  antica  nel  cap.  i.emenfietnni 
fpathì  qniilam  Mtnathnst  Albertus  xominet  eius fsnltitatis  famatemperttt-,  ad 
illum  veniens, fufplicitererat,  vt fecumhisbitiUre  fermitteret-,  cuins  fefitjnanLj 
truBuntiam  tegntuih  eius  vflnnltui  ntm  crntradùenstin  fie fiere  eemitatn  fu- 
fiefit . 

Quello  medelìreo  Alberto  lìi  il  primo  compagno , che  hebbe  in  Mon- 
te 'Vergine  il  Beato  Guglielmo  riceuuto  da  lui  in  Tua  compagnia  ncllan- 
no  11  16.  Dal  che  fi  mofsero  ddirealcunhche  il  Santo  Padre  in  detto  an- 
no bauefse  dato  principio  à fondare  la  fua  Keligione,e  prima  Chicfa,co- 
me  riferifee  Cefare  Engenio  nella  delcritione  del  Regno  di  Napoli , de- 
fcriuendo  la  Città  d’Auellino  con  le  leguenti  parole.Dit#»* dipi» perpre- 
ture  maggiermente  (futfa  ter»  «pimene , che  ijnand»  S,  Gmglielme  neilanne 
1 1 itf.  edifico  il  file  fitmeje  tempie  in  honere  della  ìltai'tffima  Vergine  madre  di 
Chrifte  vere  Iddio  fepra  le  renuine  del  tempie  di  Cibele  madre  delli  falfi  Dei 
nel  MemeS’h  anco  Alberto  difcepolo,e  fuddito  di  S.Guglielmo,perchc.> 
molt’anni  doppo  fondata  la  Religione  vifse  fono  il  fuo  gouerno , e dilci- 
plinaiE  poi  douendo  partire  da  Monte  Vergine, per  la  gran  prudenza,  e^ 
bontà,chc  inluiorsetuòfcmpre,lolafciò  fuo  follituto,e  fuperioredi  quel 
Monaderio.-  E giunfe  à tanto  la  fuaperfettione,e  virtù,  che  il  Breuiario 
Monadico  antico  della  Religione  nella  lettione4.di  quelle  lì  leggeuano 
nella  teda  di  detto  Santo  Padre,  dice  che  Alberto  fu  di  fama  vita.  Inte- 
rim elapfiannifipatieqnemdam  Sanile  vite  Menachnm  in  fine  eemitatn  finfice- 
/t/.llcbcanco  confermano  il  Renda  fol.j.à  tergo,  aggiungendo  quel  che 
dice  la  leggenda  antica  citata, che  il  detto  haueua  nome  Alberto./«r«vr<i»  Renai: 
tlap/ianni/patie,^nemdamfaaHe  vite  Menachnm  Albertnm  nomine,  jni  tini 
finCIitatis  famam  intelUeeas  adipfiim  venie , vt  fiecnm  habitare permitteret , 
fiupplici prece pepefieitvn fine  eemitatn finfiepit-E  Paolo  Regiocap. J.Cnr/ ejfin-  p,oi»  Re. 
deviffiite  le  fipatie  di  vn  anno,  vdtndelafamadellafna  fàntitàvn  Menate  di  gì». 
finta  vita,  nominate  Alberto , con  finpplice  preghiera  [ AeterpeUi , che  nella  fna 
compagnia  l'hantfiè  rieennte,permetttnde  che  fece fejfe  dimarate.  Et  in  moltej 
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fciitture  antiche, che  fi  confcniano  nell’archiuio  di  Monte  Vergine  hòti- 
trouato,  che  al  detto  Alberto  fu  dato  titolo  d;  Beato,  come  diremo  diftu- 
famente, quando  trattarcnio  di  lui, edtffuogoucrno. 

In  riguardo  della  Tua  granpcrfcttione,e  bontà  fu  anco  detto  Alberto 
amato  talmente  dal  Padre  S.Guglielmo, che  li  fu  più  carod'ogn'altroMo* 
naco,e  difcepolo,  che  hebbe;&  a lui  piùchcad  altri  comunicòi  e confidò 
tutta  la  Tua  vita  palTata',  la  nifcita.la  patria,ii  parenti,  la  partenza  da  loro, 
la  fua  peregrinationc,  c viaggi  fatti,e  quanto  in  quelli  haueua  patito,  Ita 
fue  afprc  penitenze,  eferciti),e  modi  di  or:ire,rintclligenza  della  Scrittura 
facra  acquifiata  più  con  la  bontà  della  vita,dt  oratione,chc  con  la  fatica, 
c ftudio,&  ogn'aìtra  attione,e  fegretoi  con  ordiue  perù  erprelTo,che  men- 
tre il  Sito  viueur, Alberto  non  hauefie  palefato ad  altri  cofa  alcuna,  an- 
corché minima  di  quanto  l'haiieua  comunicato , e confidato , ò era  per 
confidarli  ncll'auuenircdiche  confcguipuntualraentcìPcrò  morioil  Bea- 
to Guglielmo,e  fuccelToncI  goucrno  detto  Alberto,  quello  poi  publicò,c 
tellificò  quanto  del  Tuo  Santo  Padre  haueua  intefo,  c villo,  & à fua  telli- 
fteationc,come  anco  à rclatione  di  vn’altto  difcepolo^del  Santo  chiamato 
Giouanni  da  N'urcoruointimo,ecarillimo,vn'altroGio.parimcnte  daNu 
feo  per  ordine  di  Giacomo  Abbate  del  Monaltcrio  dì  S.  Saluatore,hoggi 
detto  S.Guglielmo,  fcrilTc  la  vita  del  Beato  Guglielmo,  che  appunto  è la 
Leggenda  antica  fpelfo  cìtata,come  filmata  per  l'antichità,per  l’autore ,e 
pcrlitcliimnnij  più  vera, conforme  habbiamo  detto  di  lopra  . 

Li  citati  Scrittori  della  vita  del  Beato  Guglielmo  affermano,  che  Al- 
berto prima,  che  andalle  dal  Santo  era  Monaco,  mà  non  dicono  di  qoal 
Religione  egli  fulfe  fiato  , però  facilmente  fi  può  congetturare;  Pcrchcj 
mentre  tutti  li  predetti  autori  vnitamente  affermano  , che  Alberto  mollb 
dalia  fama  della  gran  fantità  del  Beato  Guglielmo  andò  à rìtrouarloà 
Monte  Vergincjbifognò  che  hauefie  habitato  in  qualche  luogo  non  mol- 
to difiante  da!  Monte;  ò almeno,  che  non  fufit  fiato  fuora,ò  molto  lonta- 
no da  quello  Regno  di  Napoli, per  fentire  la  voce  della  lauta  vita,  chu 
Guglielmo  mcnaua  in  detto  Monte;  Tanto  più  che  qiictto  vi  era  dimora- 
to poco  più  di  vn’anno;c  però  fi  deuedire,che  Alberto  quando  andò  atro 
uare  S.Guglielmo  era  Monaco  di  vna  delle  Congregationi  di  S.Benedet- 
to  fondate,  & inftituite  prima  di  detto  tempo,  c particolarmente  di  quel- 
la, clic  più  fioriua  in  quello  Regno  di  Napoli,  come  erala  Cafinenfe,òla 
Ciftercicnfe,  ò quella  di  Camaldoli.Nè  deue  ciò  parere  firanoiperche  in_, 
quei  tempi  aniichi,pcrl'cfempij,chcfi  Icggonò,pcrche  non  era  prohibito 
à Monaci  di  partire,  c lafciare  li  loro  Monallcrij , e di  viucrc  in  comune 
nelliCliiofiti, per  andare  allidifcrtùc  folicudmiic  per  acquillarc  in  quel- 
li maggior  perfetcionc.  Oalche  lìcaua  gran  rantità,prudenza,'c  fapienza 
del  Beato  Guglielmo , mentre  li  Keligiofi  fiefli  allenati, e dimoraci  lungo 
tempo  nelle  Religioni  d’ofieruanza  , vanno  pofeìa  da  lui  per  acquillarc 
eon  la  fua  compagnia, c difciplina  maggior  fpirito  di  fcruire  à Dio,  & ef- 
fcre  più  perfetti  nella  vita  religiolà  , c fpìtìtualc. 

Habitarono  inlìemequelli  due  ferui  di  Dio  Guglielmo, & Albertodue 
anni, e più  indetto  Monte  in  continui  digiuni,  allinenzc,  vigilie,  c peni- 
tenze, c quali  in  continue  c.molationi  nel  feruigìo  dì  Dio,  nell'fiumiltà,& 
in  particolare  nell'otatione;  Alia  quale  con  tanto  maggior  feruore,c  con- 
tinuacioncactcndeuaìl  Beato  Gugliclmo,quantochc  per  mezzo  di  quella 
fpecaua,e  fiaua  Tempre  aipeccando  lagratiada  Dìo  di  fapere  il  luogo  par- 
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TÌcolare>douedoueua  fondare  la  Religione>ilche  benché  il  Santo  hauellè 
potuto  congetturare  da  molti  inditij,e  fegni  hauati|da  Dio, che  fuflcquel 
MontCìnondimenu  ricordeuole  del  coniìgliodel  Sauio.  Altior*  te  ne  qu*- , 
Jienstnon  andar  cercando  quelle  cole,  alle  quali  non  può  giungete  la  tua  ' 
capacitì,&  intcllìgenza>E  di  quel  che  dice  San  Paolo . Ntlite  fapere  pluf-  ^ 
fuam  eperitt fi.tere-,noa  vogliate  fapere  più  di  quel,  che  v'è  ncceirario  lape- 
icicglinon  volfecon  li  fegni  hauuti  andare  inquirendo,  & interpretando 
la  volontà  dì  Dio, e li  diuini  fegrcti,  e giudieiji  mà  con  vn'ammirabile  pa- 
tienza,  c deliderio  infieme,  llaua  fempreafpettando,che  Iddio  li  manife* 
flallè  pure  vna  voltali  luogo  particolare,  douedoueua  efeguire  il  diuino 
comandamento,&  in  quello  egli  femprc  premeua,  e con  ognieiHcace  in* 
danza  di  continuo  ne  (upplicaua  Iddioiil  quale  finalmente  molTo  à pietà, 
fi  degnò  di  efaudirio,  e di  comparirli  nel  modo  feguente . 

Era  folito  il  Beato  Guglielmo  ritirarli  il  giorno  foto  à farorationc  ia^ 
certa  parte  del  Monte  dìllame  dalla  Tua  Celluccia  tré  tiri  di  pietra  in  circa, 
forfè  per  non  pale  farli  al  Tuo  compagno  Alberto,  e per  fuggire  l'aura  po- 
polare da  lui  fempre  abborrita  ; lui  vna  volta  frà  l’altre  pollolì  dentro  vaj 
cefpuglio  di  fpine  fi  diede  à contemplare  con  gran  fentimento,  e feruorc 
la  pallione  dei  Figliuol  di  Diose  mentre  flaua  nel  meglio  delia  meditatio- 
nc  i ecco  che  fi  vìdde  airimprouifo  circondare  da  vn  gran  lume,  e fplen- 
doreiqual  indi  à poco  crebbe  talm£te,chc  abbagliatafcli  la  villa, cadde  in 
terra  tramortito , mà  confortato  intetiormenre  dalla  diuina  gratia , tanto . 
più  fcntcndon  chiamare  col  proprio  nome, ripigliò  lo  fpiriio,e  follcuato 
il  capo  da  terra, vidde  con  i Tuoi  propri)  occhi  il  Saluatorc  Giesù  Chrifto 
in  aria,  mà  però  molto  à lui  vicino,vefliiod'vna  velie candidilfima,  con  le 
braccia  apeitcicdillere,chc  IcdifTe.-Non  dubitare  Guglielmo , perche  Io 
fono  il  tuo  amato  Giesù , c Dìo  venuto  qui  perconlblarti , e per  manife- 
Ilarti  pure  vna  volta  alle  aperta  la  mìa  volontà  in  riconofcimcnto,  e ticó- 
penzadel  tuogran  deliderio,  che  con  tanta  perlcueranza  hai  moflratodi 
feruìrme.-Sappi  dunque , che  in  quello  Monte, e propriamente douefi  ve- 
dono quei  tanti  velligij  di  fabriche  antiche  hauete  da  fondare  la  nuoui^ 
Religione, e da  edificare  vnMonafkriOiC  Chiera,quale  dedicarete,econ- 
facrarete  alla  mia  fantilfima  Madre  Maria,  Stalla  tua  purità , e verginiti  s 
accìoche,  come  anticamente  io  quella  parte  flelTa  di  quello  Monte  fù  vn 
Tempio  profano.  Se  in  quello  adorata  Cibele  figurata  madre  de  falli  Dei 
da  pazzi  Gentili, e per  caufà  della  medefima  chiamato  Monte  di  Cibele  : 
COSI nell’auucnire  voglio, che  villa  va  Tempio  facto.  Se  in  qucllos’adori 
la  mia  vera  Madre  Maria  Vergine,dalla  quale  la  Religione, il  Monallcrio, 
iITcmpioiSe  il  Monte  llelfo  pigliati  il  fao  nome,e  Monte  Vergine  farà  da 
tutti  chiamato;  Farò  che  habbia  da  elTere  di  gran  concorfo  de  genti  per  le 
gratie  continue,  e lcgnalate,quali  quiui  dilpenfatòalli  dinoti,  che  vi  con- 
correranno; Anzi  farò  che  fia  vnìco,e  fingolare  nel  Mondo  per  quella-. 
prerogatiua,che  non  voglio  ve  fi  mangi, nè  che  ve  fi  porti  mai  carne,  voua, 
latticinij>ò  altra  colà  di  graffo  da  niuno,  acciò  che  gli  habitatori  Religioli, 
c concorrenti  di  uoti  con  l'allincnza  di  quelli  cibi,c  con  Tvfo  de  cibi  qua- 
tefiraalì  fi  rendano  più  deboli,c  mortìficati,c  fi  pollàno  conlèruare  più  ca- 
fli.per  conformarli  maggiormente  ai  nomedi  Vergine,che  goderà  quello 
Monte,  confacrato  che  farà  alla  Verginità  della  mia  faiitiflima  Madre . Il 
che  comando  s’ollcrui  ìnuiolabilmente  per  fempre,afficurando,  che  con- 
tro ftrafgtclfon  fi  procederi  con  pene,  e con  caflighi.£tin  fegno  della.. 
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tfiuriti,chc  deuono  bauerei  medefimi  Kdigio<ì«voglio,che  riiabitOiquale 
' haueranno  da  portare  habbia  da  cfTere  bianco^  conforme  voi  porcate , & 
hauecc  portato . Di  tutto  quello  lìn  dal  principio, che  vcnille  quà,  ve  nej 
diede  alcuni  inditij,  e fegni  ; particolarmente  vi  feci  comparire  alcune^ 
Colombe  bianche  ; si  per  fìgnilìcare  il  color  dcll'habito,  che  doueranno 
portare  li  teligiofi  di  quello  luogo, St  il  Rato  delti  medclìmi,perche  haue- 
ranno  da  clTcrcà  guifa  di  colombe,  amorofe  verfo  Iddio,  Stilprollìmo, 
femplici,&  allinenti  dal  mangiar  carne,come  fanno  le  colombeisi  anco  per 
molitarti,chc  inquelluogo,e  fito,  oue  quelle  volando  girarono, e rigira- 
rono più  volte , hauete  da  edificare  il  Monallerio , c la  Chiefa  in  honore 
della  mia fantillima  Madre  ; Pcrmezzo  delle  medelime  timolhaiil  lìto, 
doue  troualli  quel  poco  di  acqua,  e quella  poi  èftataaccrefeiuta  nel  mo- 
do miracolofo  à voi  noto,per  accennarti,  che  quello  ItelTo  luogo  s'hauerà 
da  habitare  da  Rcligiolì,per  commodita  de  quali  feruirà  detto  elemento; 
E finalmente  per  voAra  compagnia  volli  mandarti  Alberto  Monaco,per  lì- 
gnificarti,c  he  la  Rcligione,quale  fondarete,haueri  di  viuere  forco  regola, 
& inllituto  Monallico.  Tutto  ciò  lìn'adeflb  non  hauete  capito,  nè  intefo, 
bora  ve  lo  manitello,  e vp-  lo  dico  Io  aH’aperca  ; Preparateui  dunque  ad 
efeguire  queft  opera, che  farà  di  grangiouamento,e  falutcà  molte  anime. 

A quelle  parole  , e dilcorlo  di  Chrifto  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  fi 
fentiua  interiormente  tutto  liquefare  per  amore  ; e per  la  fuagrand’al- 
■ legrezza  , e tenerezza  d'animo  verfauada  gli  occhi  fiume  di  lagrime^ , 
talmente  , clic  non  poteua  formare  vna  minima  parola  , e rilpondcrcj  ; 
mà  alta  fine  ripigliando  le  forze,  e lo  fpirito,  dilTe  : Dio  mio  Saluacorc,e 
Redentore  dell'anima  mia, io  confeflb  non  elTcr  ballanteà  renderci  le  do- 
uuce  grafie  delli  tanti  fegnalaci  fauori,  che  s'è  degnato  farmi,  alli  quali 
giungendo  quello  di  più  d’hauermi  dichiarato  con  la  tua  propria  bocca-, 
efecucoredi  vn’operacosi  magnifica,&inligne,come  àquefta  d’ihllicuirc 
vna  nuoua  Religione,  confufo  mi  ne  fento , e ftimo  ; tanto  più  conofeen- 
domi  non  elTere  à quella  fufficience,pure,percbe  fece  quel  Dio,  che  ele- 
gendoalcunoà  qualche  opera, li  dace  anco  le  forze,8c  habìltàdi  efeguir- 
la;però  confidato  à quella  voRra  onnipotenza,eccomi  pronto  ad  obbedire 
al  voltro  diuino comandamento  ; ficuro  di  hauere  perfua  benignità  ogni. 
necelTario  aiuto . State  pure  di  buona  voglia , ò Guglielmo,  replicò  il  be- 
nedetto Chrillo , perche  il  mio  aiuto  non  vi  mancherà  già  mai  in  quella., 
Tanca  operainella  quale  hauerece alcuni  impediménti, però  v’alficuro,che 
li  fuperarecc  tutti;e  quello  farà  il  fegno,che  fra  poco  tempo  verranno  mol 
ti  à dimandare  l'habito  monallico  per  elTere  Rcligioli,8t  alTociarlì con  voi, 
riccuetili  pure  con  ogni  prontezza,  e charità:  E detto  quello  difparue,re- 
llando  confolatiirimo  il  Beato  Guglielmo  in  vederli  pure  vna  volta  giun- 
to al  Tuo  gran  deliderio  di  hauere  opportuna  occalìone,  e comodità  d'ap- 
plicarli,&  impiegarli  totalmente  al  feruigio  diDio,&  alla  faluie  del  prol- 
liino,conforme  haucua  Tempre  bramato. 

Quell'apparirionedi  Chrillo  al  Terno  di  Dio  Guglielmo  nel  modo  ac- 
ii8.  cennaco  occorfe  circa  gli  anni  di  nollra  làlucc  1 1 1$.  E fecondo  Tantica., 
tradicione  in  quella  parte  del  Monte  chiamata  fin  al  prefente  il  Torrione, 
per  caufa  che  è vn  luogo  TalfoTo , ò per  dir  meglio  tutto  vn  lalTo  intiero 
formalo  dalla  natura ftclTa  à modo,efigura  di'Torrione,|Topra  delquale-> 
da  gli  antichi  Monaci  della  Religione  in  memoria  di  detta  apparitione  è 
(lata  fabricatavna  Cappellucciacon  vn’altarc  in  mezzo,  Topra  del  quale 
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ftà  piantata  vna  colonna  di  marmo  alta  fino  al  tetto  > e fopra  la  colonna.» 
vna  Croce  parimente  di  marmo, che  efcefuora  del  tetto  alla  vifta  di  rat* 
ti,ace|ò  fiaadoraca;&  alla  medefima  colonna  (òpra  l'altare  Aà  appoggiai^ 
vnaflàcuetta  anco  di  marmo  della  Madre  di  Oio, dentro  però  detea  Cap- 
pellucciaialla  quale  fi  fagli  e per  noue  gradi  di  pietra  tanto  fiaeminSte;  e 
quali  tutti  quelli, che  vano  alla  diuotione  del  facro  luogo,  giunti  al  piano 
vano  prima  à vifitare  detta  Cappelluccia,ragliendo  tutti  li  gradi  predetti 
inginocchioni,  e dicendo  più  volte  il  Pater  Nolier,e  l'Aue  Maria, ò qual- 
che Calmo  per  ciafeheduno  grado, al  modo, che  fi  fì  la  Scala  sàta  in  Roma; 
e poi  vanno  alla  Chiela  maggiore  à cópirele  loro  diuotioni,e  voti.  Que- 
fi'apparitione  fielTa  di  Chrifto  al  B.Guglielmo  fi  troua  intagliata,  eiiàpa* 
ta  nel  foglio  delli  miracoli  del  Sàto,e  polla  nel  mezzo  di  quelli  con  figu> 
lepiù  gràdi,come  anione, nó  lòlo  miracolofaimàanco  più  infignc,fcgna- 
lata,e  principale,  Se  è lpiegata,e  deferitta  con  li  feguenti  due  verfi  latini, 
t'  J»ttrd»m€tMmd»mpalmùtrttapertii  I , . 

- Brachi»  fMdeiuemci»f^it  ilU  DtHm  . . ^ 

Che  in  queft'apparitione  il  Benedetto  Cbrillo  llellbhaueire  ordinato 
al  Beato  Cnglielmo,che  in  quel  Monte  hauelTe  edificatola  Cbiefain  ho 
note  della  fantillima  Vergine  Maria  Tua  Madre,lodice  erprellàmcte  Gio: 
da  Nufeo  nella  Leggenda  della  vita  del  Santoal  cap.ti.coltellimonio  di 
vn'altro  Gio.da  Nulco  difcepolo  del  Santo  Padrc,efuocoDciue,e  condi- 
ftepolo  . Miracula  tjM  i»  fecjHtntitus  relatari  fumai  tqutdamfacerd9tt,& 

Mtuathi  Beutrtndiffimo  vaidc  virilcaaue  de  Nmfit  utfir»  Ctaeiut,  ér  Sondi  Nuite. 
Falris  di/cipule  referente  agneuimai  : Àiehat  enim,  qued  yptfi^uam  Ceuftjfiri 
Demini  Guilielme  celitus  iuffumeftt  •ut  in  Virgiliane  Mente  ad  beneremSani 
8a  Virginit  Marie  Ecclefiam  cenflruere  deberet  ; E nel  cap.l}.  foggiuogej 
che  doppo  edificata  la  Chiefa,  e riceuuti  alla  Religione  molti  Monaci,  fi 
compiacque  il  Beato  Guglielmo  di  dedicarla  alla  Beata  Vergine  Maria.» 
follennemente;  non  per  3lrro,fe  non  perche  cosi  l'era  flato  comandato  da 
Dio . Igilnr  odi  fiata  Ecctefa , é"  ad  Dei firuitium  nen  parna  mnltitudine  ibi  Lefe-iat  Ji 
ceadnnatOyflacutt  Beate  vire,vi  ad  henerem  Dei  Genetritii, fempenfue  Virgi- 
nis  Mari*  dediearetnr  . ilche  conferma  Arnoldo  Vuione  nella  i.p.delle» 
gnodellaVicacap.51.fol.8j.  oue defetiuendo  breuemente la  vita  dei  > 

Beato  Guglielmo,  dice,  che  egli  hebbe  gran  defiderio  di  vifitare  la  Terra 
làntatmà  non  potè  eleguirlo,  perche  li  fu  comandato  da  Dio, che  douelTe 
fondare  vna  nuoua  Religione  in  Italia , e per  tal  comandamento  fi  ritirò 
nel  Monte  Virgiliano, &iui  edificò  vn  Monaflerio,e  Chielàin  honor  del- 
la Bcatilfima  Vergine  fua  madte.Tadiis deinde deJiderieTerramSandam-t  A,n»Ido 
inni  fendi  ,pefì  multa  in  itinere  perpetrata  miraenla,  ab  ee  dininilns  renecatnr,  Vuiea* . 
à"  Religieni  nen*  fnndand*  fi  preparare  inbetnnSic  infiht  ad  Virgiliani  Men- 
tis radice!  pedem  fixihér  Menaflerinm  Sacratiffim*  Mari*  Virgini  cenftitnit: 

Vnde  pefiea  efnibufdam  litterìs  immntalis  Meni  Virginii  appellatm  efi  . 

E che  Chrifto  ftclTo  in  detta  apparitione  hauellé  nudato , & ordinato 
al  Beato  Guglielmo,  che  nè  lui,nè  altra  perfona  di  qualfiuoglia  flato, ej 
conditione  hauclTe  mangiato,ò  portato  carne, voua,òlatciciniià  detto  la- 
ero  luogo, lo  tcfiilicò  il  medelimo  feruo  di  Dio  Guglielmo  allifooi  Mona- 
ci,quando  partì  da  loro,e  da  Monte  Vergine,conrotmerìferifce  il  Renda 
fol.5.&  habbiamo  dettoà  lungo  nel  primo  libro.  Verum prefentestér  fii- 
fiqnentes  inceletcr  peregrini,diiiia*  mibi  renelante  NumineyCarniiy  enernnhàr 
tafiiefnmy  à cenduliienernhetinlece  abainet» perpetue . 
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ConcorromiiÀ  S.Guglitlmo  molti , e fri  gli  altri  alcuni  Preti 
Sacerdoti,  à i qualt  di  l'hahtto  MonaRico,e  modo  di 
. : • viuere,  e prouede  di  alcune  cofe  necejfarie 
r al  loro  fiato. 

^ ^ CAP.  X. 

HOppoche  al  Patriarca  Abramo  mori  Tuo  .Padre  Tarè , li 
apparue  IddiOiC  \i  d'tiìe,E^rtJere  Jt terra ta»,dr de ctgma-< 
Itone  lua-idr  de  demo  paini  tuùà'  veni  in  terrai»,  qaam  n>«y 
Jtnbt  iiii.faciaae^ueiei»  geiitem  magnai» . Abramo  to' (i 
comando,  che  adelTo  che  è morto  tuo  padre,  babbi  da^ 
parure  da  quofta  tua  patria,  c lafciatc  li  tuoi  parenti . e 
' U rua  propria  cafat&aodarcdquel  paefctchetimoftia* 
rò.perche  ti  voglio  far  capo  di  molta  gente.e  Popoli.  QucAa  fcrittura.» 
parche  vada  molto  àpropottto.  cliverilica  anco  fecondo  la  lettera  dei 
Padre  San  Guglielmo,  perche.elTendo  i lui  moni  il  Padre, c la  Madre, in-, 
fpirato.dt  auudato  iriteriormente  da  Dio.  come  piamente  li  crede, ancor- 
ché giouaneirodi  quindici  anni,  nò  menolìiiici,  lafciòla  pattia.li  parenti, 
le  robbe.  ecìò  che  haucuadt  bene  nel  mondo.conccncaiidofi  di  vnafola 
velie  ; c per  qualche  tempo  li  diede  alla  percgriiiatione,  e viiite  di  molti 
Santuari}.-  Ooppoliapparue  iddio  riueUndoii,  che  l'haueua  deftinato.dn 
eletto  per  farlo  capo  d'vnaKeligioae  . e di  gran  numero  di.fcdeli  Rcli* 
gioii  in  quel  luogo,  che  l'hauerebbe  moAraiui  E tìnalmcnie  di  nuouo  ap- 
parendoli in  Munte  Vergine,  ouc  t*era  iitirato.aU'apetta  JJ  diflTc,  Se  ordi-, 
nòichc  in  quel  Monte  ileiro  egli  fra  poco  tempo  doucua  edihcare  vot.. 
Chiefa,dt  vn  Monafteriodi  KeligioU , e dar  principioallanaoua Religio- 
ne) Ilche  tutto  in  breuelì  aiictiiiò,  perche  paiTati  dueanni,dappucheal, 
Santo  s'accompag  Iti  Alberto  Mo>iaco.e  po.hi  raelìdoppoicherapparuc, 
qucA’vItima  volta  il  Bcnedcico  ChriAo,  li  fparfe  ulmente  per  tutti  quei, 
pacli  cunuicini,  Stanco  lontani  il  nome  del  Reato  Guglielmo,  diil  grido 
delle  lue  afore  pe  utenze,  continui  digiuiii.oratiuni, miracoli, che  faceua.- 
c lanca  vita, qual  egli  mcnaua.che  da  ogni  parte  con  grand’ailegrezza.e.* 
delideriocuncorrcuano  gli  huomini.  eie  donne  d'ogni  ccà.Aato^e  condi- 
tione,per  vcdere.conofccre,  vili  tare,  e riuerire  il  lèruo  di  Dio,  e perrac. 
comandarli  alle  fu c oraiioni , come  dice  la  Leggenda  antica  nel  cap.  9. 
Oaenim  vere  aiuternmperaite  (iriah,  t am  per  v»t»er/as  illiai  Regie»it  par- 
tei  ei»s  neme»  ia»eUiit,etti/qiie  celeiri  fama  ui'gae  ctare/èe»le,viri,  & mulie- 
reifamma  (erdualatniuie  ad  eam  ceacurreta»! . E lo  conlermano  il  Renda 
quali  con  le  iHcdeliinc  parole . Dntbaiaalem  aa»ii elapfit per  emnei  Regie- 
»e/,  ac  Vre»iit(iai  Saadi  Patriiiucreie/cenie fama , f*od  vireram,  (^r  malie, 
rem  iage»!  adeammahitade  enrrebat  ; e Paolo  Regiocap.  3.  mentre  dice. 
Vefciailfec*Hdeaaaeappreffe,efJindepertattele  Preaiacie , e le  Regieai  eC  Ita- 
lia aameatata.t  fparfa  la  fama  della  fia  fuHliti  , per  la  che  grò»  aìelMadiat^  . 
d’haemiai.edideaae  à lai  ctnrtrrrvu.bToinafo  CoAo  fol.7.dicendoi  Bfèa- 
do  adaa/jae  il  Saat'haeau  Gnglieliiie  ia  ù fa  Ita  vita  va'altr'aaae  dimorale,  la 
fama  della faa  fantiù,  che  haaeaa  {cerne  fi  difft)gik  atelte  prima  fpiegat^  l'ale,  , 
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é"  <r*JI  alMlt  4 vthì  fctrft  rif$ua»iU  i«  témti  Utghi  > che  U melùtudÌMe  de  gli 
hmm  'MÌ,e  delle  diane  tafiiand»  U Ville,  i Camelli,  e le  Citù  ceneermuaai  e ga- 
ratl'va  deli'alire/iervederUfVi/itarle,  ò’heaerarl*,  E Pietro  Ricordati  Ca-  R*; 

GocnCe  incodice,  E dipoi f afili  dae anni  erette /tate  U fuma  delU/àa /ita-  "• 

titàfche  andana  à treuarU gridifina  meUitndine di  hnemini,e di  diane.E  tutti 

riceucua  il  fcruo  di  Dio  con  ogni  poflibile  charitài  & amorei  con  patien- 
zaaicoltaua)Conatfabilià  difcorreuaiconfolauaie  contenti  riroandauaalle 
lor  cafci  particolarmente  li  poueriicbifagnolìià  quali  oltre  li  buoni  eon- 
iìgli,che  loro  daua>&  cfortationii  che  faceva  alla  patienza  nella  loro  po- 
uertà,miretieic  travagli,  dilpenfaua  ancora  quanto  à lui  era  dato  in  limo* 
iìnai&  in  dono  dalli  Tuoi  amoreuoli,e  diuoti,  che  vi  coocorrcuano>ò  ma- 
dauano  à vifitarlo,  riferbando  folameate  petfe  > epcr  il  Tuo  Compagno 
Alberto  qualche  poco  di  pane,  elegumi , e tantoché  à loro  baAafseil 
giorno  à potere  viuere  -,  itehe  era  caulajche  molto  più  Tempre  crefceua,c 
umoltiplicaua  il  numero  della  gente,  che  di  continuo  andauaà  vedete, 
e viiìtare  il  feruo  di  Dio  Guglielmo. 

Ftàgli  altri  vi  concorfeto  alcuni  Preci  fecolari , màperò  Sacerdoti,  li 
quali  giunti  à quel  Sacro  Monte, & oiTcruata  molto  bene  la  vita , che  rae- 
nauail  Santo,la  fua  ardente  chancà  verfo  Iddio,  & il  proflimo,  la  Tua  af- 
fabiltàcon  tucti,la  profondità  della  Aia  dottrina,  & li  Tuoi  continui  efet- 
citi)  fpiricuali,A  n'inuaghirono  talmente, che  vennero  in  grandilAmodcA' 
derio  di  abbandonare  incuctoilmondo,eferuircà  Dio  in  quella  folitu* 
dine  in  compagnia  del  SantoiOnde  ifpicatida  Dio, come  piamente  A ere* 
de,(t  vnirono  inlieme  nel  medeAmo  Monccic  doppò  hauer  Aabilico  irà  di 
loro  di  effettuate  quella  buona  volontà,  andarono  al  Beato  Guglielmo,  e 
Con  ogni  rìuerenza  , & hutnilcà  A diAeto  : Venerando  Padre,  e feruo  di 
Dio,già  che  An'hora  habbiamo  vìfto  per  efpcrieuza,che  le  cofe  di  queAo 
mondo  fono  tutte  vane,e  fallaci.  Temo  tifoluti  da  qui  auanci  lafciarle  af- 
fatto , & licitarci  in  queAo  Monte  Solitario  per  maggiormente  attendere 
col  diuino  aiuto  al  feruigio  di  Dio,  Se  alla  falute  deH'anime  noAre  , c del 
pcoflimo  i la  pregamo  dunque  che  vogliate  cooperare  à quefta  noAra^ 
buona  intencione  col  riceuerci,e  tenerci  in  fua  compagnia,e  darci  l'habi- 
to  fatico  della  Religione,Amil^  à queAoehe  portate , offerendoci  di  Aarc  : 

Tempre  foggetti,&  obbedire  alli  voAri  ordini , e precetti  come  canti  cuoi 
Agli  fpiricualiic  ferui . In  vedere  quei  Preti  il  Santo,  Si  in  fentiie  la  loco 
dimanda, giudicò  Albico,  che  fuAcro  Aati  mandaci  da  Dio  per  dar  prin- 
cipio alla  Religione,conforme  l'haueua  ptedecco  l'vlcima  volta,  che  l ap- 
parueic  però  determinò  fri  fe  Aeflo  di  ticcuerli  i mà  per  fodisfare  al  de- 
bito fuo,loro  volfc  profiofierele  dilAcultà,  che  conolccua  fuActoin  quel 
luogo,enel  Aaco  Religiofojc  li  diAc,  Fratelli  io  lodo  grandemente  que- 
fto  pcnAero , che  haucte  di  abbandonare  il  Mondo , e feruirc  à Dio  ; mi 
tengo  per  molto  diificile,cbe  voi  polfiace  habitarclungo  tempo  in  queAo 
Monte  cosi  afpro,alto,e  freddo  agitato  continuamente  da  venti,  e coper- 
to la  maggior  parte  dell'anno  di  neueicome  voi  meglio  di  me  fapctc,co$ì 
Aerile,  che  appena  acll'eAate  produce  herbe  feluaggie,  e frutti  AlueAri  di 
caAagne,  cerquc,e  faggi.  Deoo  anco  poncrui  in  conAderatione,che  nella 
Religione  per  ordinano  poco  ben  A dorme;  malamente'A  mangia,  e A ve- 
Ae,fempre  li  viue  foegctco,fenza  poter  A difporredico(aalcuna,nè  meno 
della  propria  volontaiA  Aà  quaA  in  continui  digiuni, aAinenae,vigilie,  di^ 
fciplincic  AJentipE  come  è gran  pena  di  vno,che  da  ricco  diuenta  pouero. 
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eddabbondantemifcroicosìè  gran  trauaglio,  anzi  qua(i  vn martirio  far 
paflaggio  dilla  libertà  ad  elTer  loggccKhdal  Tonno  alla  vigiliai  dalli  piace- 
ri-airaìlinenze,e  mortilicationi.'Onde  hò  inrefopiii  volte  direiche  De  Miti- 
tip  ad  faufertatet»,  de  abkundantìa  ad famemy  de  liiertate  ad  akediemtiamydt 
jimne  ad  vipliamyde  earméiiieitameittìs  ad  cajìitatem  tra»j!reimagaam  mar^ 
eyrium  eft  fine  ferra . ' 

Obietti  paflaggi  appunto»  c mutationfì  bifogna  far  ogn’voo  che  vuol  ef- 
ferc  vero  ReligioTo  ■ & è neceflario,  che  lì  di^nga  à patir  molto.-e  mafli- 
me  voi  allenati  tanto  tempo  con  le  commodità  delle  proprie  cafe  Tentia- 
te tali»  c tante  difticultà  » che  dubito  fra  poco  vi  pentirete  > e lalciato  poi 
l'babitOjVi  partirete  con  Tcorno  notabile  delle  proprie  perTone»e  famiglie 
voftre.Non  Tuccederà  queUo»  replicarono  quei  Preti  al  Santo»  perche  irà 
noi  hauemobenconlìderatO'>  ediTcorToiltutto»eTperamoà  Dio»  che  per 
mezzo  del  Tuo  aiuto»e  gratia  perfeueraremo  n ella  Religione»e  nel  Tcrui^io 
dittino  con  noAra  quiete,  e pace  iti  quello  Monte  Tolitarioi  e con  pro^o  / 
delTanime  nollre»e  del  proffimo.Non  vi  fidate  fratelli  in  quello,  foggiun- 
fe  il  Beato  Guglielmo»  perche  nelli  difetti»  e folitudini  ancora  non  man^ 
cànò  trauagli,e  tentationi»tanto  maggiori,  quanto  che  Tono  più  rimotc,  e 
rìtirateiChe  Te  il  luògo  preferualTe  la  perTona  immune, e libera  dal  pecca- 
to ; certo  che  nè  Adamo  primo  noftro  parente  haucrebbediTobbedito  à 
Dio  nel  ParadiTo  terreftre;  nè  gli  Hebrei  hauerebbero  peccato  nel  defer- 
to:  nè  Lucifero  in  Ciclo;  nè  canti  altri  Rcligiolì,  & Anacoriti  » che  hanno 
habitato  neir£remi»e  folitudini:  Non  baAadunquc»nè  gioua  à chi  vuol 
elTer  perfetto  murare  Tolamenteil  luogo»mà  li  bifogna  mutare  ancovira»e 
coftume.  QaeA'appunto  è il  fine»che  tutti  noi  habbiamo,  rifpoTero  li  Prc- 
ti,e  con  quella  riTolutione  liamo  qui  da  lei  venuti»  però  non  fifdegnidi 
accettarci  in  tua  compagnìa»ù  caro  Temo  di  Dio,  acciò  poiliate  cooperare 
à quefta  nollra  buona  volontà »&  alla  ooftraTalote.  Sono  contento  ripi- 
gliò il  Santo  di  accettami  già  per  compagni,  e per  fratelli  in  ChrilloimC- 
tre  vi  vedo  così  riToIuti  di  Teruire  à Dio  nella  Religione,  mà  deuo  auer- 
tirai  di  vantaggio  , che  lì  bene  non  fi  può  ofièrire»  c dare  à Diocofa  mag- 
giore>epiù  cara  che  la  propria  volontà»nuiladimeno  vi  propongo»chenoa 
nel  cominciare,  mà  nei  perfeuerare  conlìfte  la  virtù,  e perfettione  del  ben 
opetarcicome  dice  S.Gregorìo  Papa»  Per/e$uramtiaefi  vinas  baniaferu. 

Ben  lo  Tappiamo,  replicarono  li  Preti  , chela  perfeueranza  nel  be- 
ne è particolar  gratia  » e dono  di  Dio  i e da  lui  Tolo  dipende , e lì  con- 
cede à molti  » però  hauemo  grandilfima  Tperanza , ò caro  Padre»  chcj 
perii  tuoimeriti»&  orationi  Sua  Diuina  Maellà  la  concederà  anco  à noi , 
mentre  dal  canto  noftro  hauemo  efficace  volontà  di  laTciarc  il  mondo , e 
di  Teruire  à Dio  in  qnello  Monte  fino  che  bauercmovita.Horsù  Toggiun- 
fe  il  Santo , già  che  vi  dimoArate  così  coftaoti»ecco  che  io  vi  accetto,  e vi 
riceuo  per  compagni»  c fratelli»  e dicendo  quefie  parole  l’abbracciò  tutti 
caramente , & vniii  ringratiarono  Iddio  » così  il  Santo  della  compagnia^ 
hauuta,  c«me  i Preti  d'cITere  fiati  accetueiper  Teruire  à Dio  nella  Reli- 
gioncicome  accenna  la  Leggenda  antica  nel  cap.p.  \Mterqaes  defacerdati~ 

cannenientes  faheiasmagìfieria  fe  ad  Deifetaitiammaaeifaaeraat  : E Io 
conferma  il  Renda  fiol.j.à  tergo  dicendo,  laterqaat  qaidamfaeraat  jater- 
iatee  Jacalaretyqai  fab  eias  magifierìa  fe  ad  Dei  firaitiam  maafifariy  ae  faeris 
difiifliaù  capieiaai  iaftitai  ; Et  fab  caftadia  Dei  viri  aamea  fanOì  viueadi 
qaarentttfabycUuttar.Ex  anco  il  Collo  fol.7.con  le  feguenti  pirole . £ fra 
- - tatti 
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tutti  gli  nitri  uetabilifurtno  certi  Pretificelari,mi  SacerJtli^  quntiitjidtrtfi 
itffirt  incaminatifer  In  vindtlCielt  > tutti  iufitme fi uuffirt  > ^hnuute  dal- 
[humt  fauto  ricirji  con  egui  humiltìte  vera  difftfitune  et nuimt  alla/in  fautn 
ecrrettitae  fi fttttpifero.  E Paolo  Regio  cap.j.fol.yoi.  Fri  quali  tfftude  al- 
cuni Sacerdtti  ftctlariithe  delle  [aere  difiifUue  uel  /iruigie  di  Die  da  effo  defi- 
^rauaut  efiire infeguati  > velentariameute  ftttepafiiaUa  difiifliuadeìthuim» 
jautti  da  quelle  afpreudeuaue  la  uerma  della  vera fiicuzare de! perfette fimirt 
allEierue  Siguere . 

Pochi  giorni  ddppo  ricenuci  dal  Beato  Guglielmo  detti  Preti;  loro  fii 
dal  medelimo  dato  l'habito  Monallìco  bianco,  e per  ciafcheduno  fìi  fatta 
fare  vna  celluccia  picciola  al  miglior  modo  poóibile  parte  di  legni, e parte 
di  fabrica  per  all’tiora,  & in  quelle  habitarono  per  certo  tempo,  viuendo 
Tempre  fottolaiua  obbedìt'za,  edifciplina;  Econ  quelli  principiò  il  San* 
tola  Tua  Religione  infulprincipiodeli'anno  1119.  conforme  dice  Toma* 
fo  Collo  fol.  7.  Da  ceffere  Mie  erigine  tOrdiue  de  i Padri  detti  ieggi  di 
M ente  y ergine,  eie  fi  uellanue  ittg,  nei  priuctpie  del  Peutificate  di  Califie 
Seconde,  durante  [imperio  di  Heuriee Quinte,  e che  in  quefie Regno cemincièà 
dominare  Ruggiero  Nermanne  Conte  di  Sicilia , il  quale  centro  la  veglia  del 
Pontefice haueua  tolto  il  Ducato  di  Puglia, e di  Calairia  i Gu^elmo  fuo  Cugino, 
mentr'egli , raccomandato  te  Rato  al  Pontefice , s'era partito  per  la  volta  di  Ce- 
BantinepoUper  quindi  menar  fine  la  fireÙadi  qutWlmperadere,  degli  [tane- 
ua  offerta , e data  per  moglie,  ó"  effo  Ruggiero  fi  fece  per forza  chiamare  Rè  del~ 
[vna,  e dell  altra  Sicilia,  e fi  il  primo  de  di  sì  fatto  titolo  fi  adorna^,  il  quale 
eoncedutogliprima  d^  Antipapa  Anacleto,  gli  fu  poi  da  molti  Pontifioi  cenfir-^ 
mata- 

Quel  che  dice  il  Collo  citato, che  la  mia  Religione  hebbe  origine  nel- 
l'anno 1119.  daquellià  quali  il  B.  Guglielmo  diede  l'habito  Monallico, 
Rimo  molto  probabile  perleraggioni,che  apportarò  apprelIb;Pctò  quel- 
lo foggiunge,che  nel  medelimo  anno  cominciò  à dominare  in  quello  Re- 
gno di  Napoli  Ruggieri  Normanno  Conredi  Sicilia  perle  caulè,che ac- 
cenna, lo  Rimo  molto  alieno  dalla  verità, perche  ritrono,  che  nell’anno  fé- 
guente  1 120.  fecondo  di  CaliRo  Papa  dominaua  Guglielmb,il  quale  co- 
me Duca  di  Puglia, e di  Calabria, per  quel  che  allèrma  Romualdo  Guai- 
na nella  fua  Cronica  riferito  dal  Baronio,  andò  lino  à Beneuento  à ba- 
ciateli piedi  à detto  Sommo  Pontefice, & à giurarli  fedeltà.  'Beneuenta- 
num  Palatium  Guilielmus  Dutt  Apulu  ,atque  Calairiu  deuenit.,  ligius  homo 
PapuCalliJH  faSus:  llche  conferma  il  Platina  nella  vita  di  Calillo,  dicen- 
do che  in  detto  anno  iiio.Guglielmoera  vero  Duca  di  Puglia,e  che  do- 
roinaua  quel  Ducato  pacilìcamentc,e  lenza  contradittione,e  che  come  ta- 
le andòà  Beneuento  con  altri  Principi  grandi  à baciare  li  piedi  i detto 
Pontefice  : Reius  autem  ex  fententia  Roma  compefitis  Beneuentum  PontifeX 
Cattiffus  preficifeitur,  quo  é"  Principet  omnet ftatim  conturrere  falutandi  ( vi 
mos  eSjPontificiscaufit, maxime  vero  Guilielmus  Apulia  Dux,  lerdanus  Cam- 
panie Comes.Arnolphut  Ariete,  Reiertus Loritelle  Cemitesviri  infignes,^ fi' 
ne  centeniioneillius  partis  Italie  facile  Principe!  ìR  lecondo  la  Cronologia 
delli  Duchi, che  dominarono  quello  Regno  di  Napoli  polla  nella  defcrlt- 
ionedcl  Regno  dal  Beltrano  vltimamente  corretta,!!  predetto  Gugliel- 
mo Duca  dominò  dall'anno  1 1 1 1.  fino  alli  1 1 17.  nel  qual'aono  mori, la- 
rdando la  moglie  chiamata  Gailtegrima,màfeoza^liuolì,cheda  lei  mai 
hebbe,  e però  nel  lUco  doppo  detta  morte  li  fuccem  Ruggieri  Conte  di 
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Sicilia  , come  fuo  ftretto  patente  » e non  perche  qucfto  i’haucflc  occupato 
viuendo  detto  GugiielrDO»  conforme  dihintameatej&à  lungo  dice  il  Su- 
SummoBte.  monte  I .p;Itb.l . fbl.489.  Pti  ntiC anno  1 1 27. facceli  la  morte  del  Duca  Gtf 
glielme/èn^  ka^ejtda  domiftàto  la  Paglia  iCaU^ria  col  Prificif  Medi  Sa- 

iertto  intorno é % K.annh fì  fepolto  net  domo  di  Salerno  apf  r e Jfoi  fìtoi Maggiora 
Hehht  costai  per  moglie  Qailtegr  ima  forella  dt  Giordano  Prencipe  dt  Capaa»  la 
f tale  non  generò  figli , e foprantffeal  marito  ial  qaale  /accedè  Rogiere  Conte  di 
Sicilia  contro  l' opinione  del  Colennuccio>  & altrii  i quali  diconoiche  tra  tanto  il 
0uca  Guglielmo  andò  in  Confiantinopoli  per fpo/are  la  figlia  di  Alefio  Impera- 
iòreillConte  Rogiero  t'impadronì  del  fino  (iato»  e che  ritornato  Guglielmo  deln- 
fo  del  matrimonioidr  ingannato  da  Grechvedatofi  anco  priuo  del  fiatonondò  ad 
hahitare  col  Prtneipedi  Salerno /ite  parentoyouedt  coler  aie  moieconia  nei  ii  2| 
/ò  ne  morì /ènea  hauer  tolto  moglieì  Ikhe  è cofa  fal/tfifimainon  fiele  per  quel  ehe^ 
vita  rifierito  neUa  Cronica  Cc^nen/è nelcap»  98.  del  4.  Uh.  fieqnito  dm  Ammi- 
rato%mò  anco  per  quel  che  fi  legge  ne  i prinilegjf  » che  fi  confieraano  nel  Monafie* 
tienila  Trinità  delia  Cuna  t oaefifà  chiare  che  nel  1 1 13.  il  DncaGaglielme 
kò per  moglie  Gaiitegrima>e  poffedema  il  Principato  di  Salerntye che  vi/fie fin' al^ 
l'anno  1 1 if.&  anco  che  Gailtegrimagli fioprauifiè:  E fà  mencione particola* 
tt  di  detti  priuilegijjcome  ciafcuno  potrà  vedere  nel  citato  luogo.A  tut* 
to  quello  s’aggiunge  rautorìtà  di  Falcone  Beneuentano  fcrittore  di  quei 
Falcone,  tcmpi^c  pctò fcdclilfimoiU  quale  erprellàmente  dice  che  GugiieloK)  Du- 
ca dì  Puglia  morineiranno  iia/Jafciando  moglie.  Anno  i ttj.  Dominica 
incarnationis.  Hoc  anno  Daxprunominatas  GaiUelmat fiepttmO  Kalendus  An 
gnflimof tante  fi.  Continuo  vxor  eins  crinet/àesiqnos  puUhrosyé’  /aoues  natri-. 
eraucoram  omnibustqui  aderantttotonditt^  lacrjmismanantibus^voctbafiqne 
ad  afira  leaatisfiupra  Dncis  definn^i peffnt proiecit.E  poco  apprelfo  Ibggiun 
gCf  che  nciriltelTo.anno  Ruggieri  ihtelà  la  morte  del  Duca  Guglielmo  ^ 
andò  à Salerno>e  pacificamente  pigliò  il  po(Te0o  di  quella  Città»  e poi  di 
tutto  il  Ducato  di  Puglia»  al  quale  egli  pretefe  fuccedere  > come  ftretto 
parente  di  Guglielmo»c  della  famiglia  Guifeardos  ftante  che  il  detto  Du* 
ca  non  haueua  lafciato  figli»  conf  orme  diremo  io  dett'anno  con  altre  oc- 
cifioni  per  ndn  repetere  poi  Tiftellb. 

Mà  per  ritornare  airorigine  della  Religione  di  Monte  Vergine  ^ dice 
Carlo  Tapia  nel  luogo  più  volte  citato»  che  il  Padre  S.  GugUelmo  diedo 
- principio  à detta  Religione  nell’anno  m^.Et ordinifino  htremiuco /ab  di- 
ni Benedici i regala  initiam  dedit  anno  1124.  li  che  conferma  Paolo  Regio 
Paole  Re.' nel  luogo  fopra  citato»mentre  dice . Cofi  Ini  diede  principio  alla  fina  denota 
Chiefia  iranno  della fitUateiit^,  Però  quelli  cominciano  il  computo  da^ 
queU’annOtChe  fù  confacrata  la  Chiela  in  Monte  Vergineimi  io  ritrouo  » 
tanto  nella  leggenda  antica  della  vita  del  Santo»  quanto' in  altri,  quali 
b’hàno  fcrittojche  fci,ò  cinque  anni  almeno  prima  che  fufte  confacrata  la 
ChicfajCgUTcdificòiediede  l’habito  Monadico  alli  predetti  Preti  Saccr» 
doti , & ad  alcuni  altri , e però  fi  deue  dire  neceftàriaraente  » che  prima  di 
detto  anno  1124.  fi  fulTedato  principio  alla  predetta  Religione  i £ parti- 
colarmente,òncU’anno  iiió.quando  il  Santo  ticeuette  in  Aia  compagnia 
Alberto  .conforme  dicono  alcuni}  ò nell'anno  1119*  come  più  probabil- 
mente dicono  altri}  quando  dai  medefimo  Santo  furono  riceuuti  Taccen- 
nati  Preti  con  aitri,&  à loro  fù  dato  l’habito  monadico}  e fù  edificata  la^ 
predetta  Chiefa  . 

Doppo  dunque  che  detti  Preti  Sacerdoti  parcìcolanmente  hebbero  rt- 
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ceauto  l’habito  monadico  bianco  da)  Beato  Guglielmo , cominciarom^ 
con  gran fcruore  di  fpirito  à feruire  i Dio>&  à fare afptc  peniteoze,mo(fi 
daU  cfenipio  del  loro  fanco  Padreie  così  continuarono  per  alcuni  giornit 
però  dclìdetoii  di  tare  maggior  profitto  BcU  anime  loro , vn  di  fi  vnirono> 

& andati  dal  feruo  <L  Dio  Guglielmo  li  dimandarono  in  gratiai  che  loto 
fiabilidèie'determinaOè  da  ofleruarc  la  Regola  di  vna  di  quelle  Religio- 
ni,  quali  fi  trouauanoindicuitei  che  valomietil  haucrcbberooiTeruaca^  s 
Alche  rifpofe  ilSaniOtFracelli  Io  farei  di  parere,  che  con  le  noArc  pioprie 
fatiche>  e mani  ci  procacciafiimo  il  vittOi  il  vefiire  ,&  ogn'altra  cofa  nC' 
celsaria  al  noAro foftentamento > e con  quello  viuelTiino  in  comunità, 
contormc  hanno  facto  quei  Padri,  e Religiofiantichiie  fe  delle  noAre  fa^ 
tichc;e  delle  limofine,  che  ci  faranno  dace, ci  auanzerà  qualche  cofa, giu* 
dico  ebe  fi  debba  dare  à poueri  per  oflèruanza  di  quel  precetto  dato  da^ 

Chrifto  inS.Luca.^rr«a»fas»M  tleemejjmimi^^oWa  cer- 

te  horedeterminateicosì  del  giorno,  come  della  notte, ci  doueffimo  vnire 
per  recitate,  e celebrare  li  diurni  o&ciì>  iitfKÌrt/tiiiut,dicc\i\eg-  Leg.int.di 

genda  antica  nel  cap.  9.  parlando  di  detti  Preti  fatti  già  monaci ymiw 

Ktiigitnss  atrmamets  tbfirHUre pntdptrtf,  tiHfiUHmfrurts,'u* 

frtprgs  maaiits  lalnra/ties,viifam,i!rvt/ìitiim  »féis,à’fiitJpaiiperii*s€r0‘ 
gemm , tequiramus , ^ i»  Jlatmis  htrù  (ttixeiiitittes , Jim/ia  leleirtami 
r/4 . 

Da  quedo  forfè  molTo  Arnoldo  Vuione , facendo  mentione  del  Beato 
Guglielmo  à 2 5. di  Giugno  nella  feconda  parte  del  legno  della  vita,d|fTe 
che  egli  non  olìèruò  la  Regola  di  San  Benedetto  ; Et  licet  ReguUm  àantlt  vuioac* 
Tatrit  ntfiri  BmtdiUi  a>n  okftruArits  HihtUmumi  4 ntbis  hit  tpptuUHr  , qati 
fmiidtittriitim  OrdiatttXtiterir,  M.i  è manifedo  il  fuo  errore, pecche  il  prCn 
detto  modo  di  viuere  propoltoda  S.Guglielmo  à quei  Preti  fatti  Mona- 
ci,benché  fude  dato  fiibito  accettato  da  eifiiaoadimeno,oon  per  fempret 
mà  perbreui.fimo  tempo  fu  dalli  medefimi  olTcrdacoicomc  efpredamen'  Lcgg.ant.di 
te  dice  la  Leggenda  antica  al  cap.9.  Oiirns  /ùiutare  ctnfilimm  brtm  tempere  Giu.  Mule. 
tr^hyuri  tnuteriune  parò  fìi  coAreicoil  Santo  Padre  dar  loro  altro  mo- 
do di  viuere,  equedo  fu  la  Regola  dei  Padre  San  Benedetto,  quale  egli 
oderu^e  fece  poi  olfetuar  fempreda  tutti  i fuoi  Monaci, e Monacbe,coa- 
fbrme  duerno  diifulàmcnce  appredb.  ^ 

Lacauiaperlaqualeil  Santo  Padre  Guglielmo  fi  mode  à mutare,  e 
date  altromodo  di  viuere  alli  predetti  Preti  Sacerdoti  fatti  Monaci  , fuj 
perche  doppo riceuuii  alla  Religione, & odèruato  per  poco  tempo  il  da- 
tuto  propodoli  dal  Santo  circa  il  viuere,  tentaci  comiitCiarono  prima  (fi 
di  loro,e  di  nafeodote  poiaU'aperca  anco  col  medelìmo  Santo  à riclamare, 
e lamcntarficon  dire  che  elfi  erano  Sacerdoti  dedicatial  culto  diurno,  & 
al  fc-ruigio  della  Chiefa, e come  tali  nou  doueuano  edere  efercicati  à gui- 
fidi  rudici  a evillanineMaculcura  della  terra , Se  in  altre  opere  bade  ma- 
nuali, màche  direbbe  dato  bcne,cbc  in  quel  Monte  fi  fuife  edificata  vna 
Chiclà,  cfurserodaci  prouidi  delibrfe  vedimenci  Sacccilocali,acciò  ha- 
uefsero  potuto  attendere folamence  alli  diuiniotficij.eficrifici).  A/ttiqui  Leg.anc.ili 
hef  iSì  foggiunge  la  leggenda, ptrtulfi  imilitia  tttttr  fi prittethuKuh  UBqrf-  Giu.  Mule. 
renm-puhUcA  luadtm  vece  eldmare  espentnt  fi  ^ncerdetts  tffi-eU»i»tfqme  depH- 
litei  effhyt , idieqte  »im  epetitre  tei  laherjre,  nec  tm  cwfia  tiUurit-,  VI  r»Jhte» 

>-3tf retri, j'ed pettHi par  tfiEctUfiammiiU  Monte  adifictri,liiret,  & fiterde-'. 
tedia  vlHimtnt»  emi,a’  itetttt  ddttimii  la/Ham  vacare  .Non  volle  coor 
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tradite  il  Santo  à quella  loro  dimanda  per  non  contridarli  > 8c  efarperarlii 
mà  cercò  Albico  fodisfare  al  loro  defiderio . perche  con  vno  di  eiA  andò 
alla  Città  dì  Bati>  oue  haueua  molti  dinoti  amici  > c conofcenti  acquiftaci 
con  Tocca Aone, che  più  volte  vi  era  llatOi  e dimorato  qualche  tempo  per 
viAtare  leAicre  Reliquieje  Corpo  dìS.Nicolò>comes’è  detto,  e dalli  me- 
deAmi  Aioi  amici  fra  poco  fìi  prouiAo  di  quanto  quei  Sacerdoti  i'haueua- 
L^.int.’di  no  dimandato, conforme  feguita  la  leggenda  antica  lìeSk.EtrMmJitijfa- 
wJN  . dejiderh  vm  ctmemus  Ctmite,  afilium  afctnitm  htriitm  ferreHHtvbi 

inter  amictité’  nolos  emnia  frt  veto /àcerdttnm  inuenit. 

■ Nel  ritorno  da  Bari  à Monte  Vergine  pensò  di  fare(forfe  per  qualche 
negorio,ò  per  viAtare  qualche  Aio  diuoto)la  firada  di  Grauina  Città  pofta 
nella  mcdeAma  Prouincia  diftante  dal  Monte  predetto  quattro  giornate 
, in  circa, oue  giunco  A:  Tammalò  il  Compagno,  che  Ateo  menato  haueoa» 
petilchc  fù  necelAtaco  tratcenerA  iui  alcuni  giorni,  attendendo  di  conti- 
nuo con  grandtiAma  diligenza,  charità,epatienza  al  gouerno  di  quello  : 
' mà  vedendo,  che  l'infermità  del  medcAmo,  ancorché fufle  fenza  perìco* 

lo,  andaua  nondimeno  à lungo,  c dall'altra  parte  li  premeua  accelerare  il 
Tuo  ritorno  per  Taffeteo, e zelo  grande,  che  haueuaverAi  quei  Monaci,o 
difcepolilafciatì  in  Monte  Vergine  : cominciò  à pcrAiadere  all'infermo 
Compagno  con  ogni  paterno  afiètto,  e dolcezza  dì  parole,che  A conten- 
tane ritornarfene  l'eco  nel  Monte,olFercndoIìTaAnclÌo,chemenauano  per 
òanalcafciftantcìchenon  poteua  andare  à piedi  per  la  debolezza  caufatali 
,,  . ; dalTìnfcrmità,contentandoA  egli  di  Icguìtarlo  pian  piano  à piedi  peraiu- 

. .<  ■ . tarlo,c  fcruìrlo.  Ciòincefo  dall’infermo  Compagno, non  volle  farlo;  noaj 
per  non  obbedire  al  Aio  Santo  Padre,e  Superiore,iuà  perche  lo  vedeva.» 
tanto  macilente,  & indebolito  per  la  continua  afiinenza,digiuni,pcnìten- 
ze,fatiche,  vigilie, &orationi,che  faceva;  e per  la  continua  maceratìone.» 
del  corpo  con  la  corazza  di  ferro,  che  portò  Tempre  fopra  la  nuda  carnei 
I Onde  giudicaua  quaAimpolTibileiChehauefse  potuto  fare  à piedi  A luogo 

viaggio  di  quattro  giornate  da  Grauina  al  Monte:  e quando  hauefse  vo- 
lato farlojnon  folo  hauerebbe  patito  molto,mà  A farebbe  pofiu  io  euiden 
te  pericolo  di  ammalarA  grauemente,  erefiarA  per  firada però  lo  pregò 
infiantilfimamente,  che  lo  lafciafse  in  detta  Città  così  ammalato , perche 
Iddio  Thaucrebbeprouifio  di  aiuto  per  rifanarA  bene,  e doppo  fé  ne  fa- 
rebbe ritornato,echc  in  tanto  egli  fenefufse  pure  andato  con  commodi- 
tàà  cavallo  su  Tafincllo  fcguitandoìl  camino  Ano  à Monte  Vergine,  oue 
per  quel  che  poteua  congerturare  era  afpeccato  con  gran  dcAJerio  da.» 

. a quelTaltri  fratelli  Monaci . //frt;rr«(dice  la  leggenda  nel  luogo  citato,  ra- 
Nule,  gniitfiied  melefiumfatis  era!  Dei  vire  peditns incedere  t ^uia  cratitniint , ie- 
i»nffs,&  vigiljfs  deiiliserat,  dr^nin  ferrei  l»ricaindntnt^recahtUiir,vtfefo- 
tiusdimiffì^ipfead fratres  reuertetur  . 

Mà  quelle  ragioni  delTinfcrmo  Compagno  non  preualfero  col  Beato 
Guglielmo,il  quale,come  non  volfe  lafcìarli  vincere  da  quello  nellacha- 
rità  , enclTamorefraternoicosinon  volfe lafciarlo  ini folo.'Onde doppo 
, efsere  fiati  per  vn  gran  pezzo  iacharìtatiua,&humilecontelà,allafiau 

preualfc  l'autorità  del  Santo  , perche  era  Aiperìore , & obbedì  l'infermo 
Compagno,  cavalcando  egli  folo  TaAnellot  &ìl  Santo  à piedì;&  in  quello 
modo  A pofero  in  camino  verfo  Monte  Vergine.  Quello,  che  patì  il  Beato 
Guglielmo  in  detto  viaggio  da  Grauina  al  Montepredetto,  lo  lafcio  al 
giuditio  di  chi  cooAdercrà  la  Aia  gcntiliisiaia  complcfrione  > Tafpre  fuu 

pe- 


: / 


LIBRO  secondo:  3*9 

pcnltenzCiC  digiuni  continui  di  pane,  & acqua , c fpeflo  de  legumi  aflò* 
lutamence,  e l’andar  veftito  di  ferro.  Paffo  anco  in  fil^tio  la  gran  charicà»  • 
che  vsò  à detto  fuo  Compagno  in  prouederlo  fempre  di  mangiare, e bere 
per  la  ftrada;  la  fua  humiltà  in  fcruirlo,la  patienza  in  goucrnarlo,  e con- 
durlo feguendolo  à piedi  feaUi  fino  al  Monte;  E dico  folo  che  Gio.  da 
Nufeo  fuo  difcepolo  Scrittore  della  leggenda  antica  conchiudendo  il 
cap.  9.  l’ammira  con  le  feguenti  parole.  Eitis  auth$ritatis  deuiSus  imperio ^ 
afelìum  afeenditìeumque  venerabiUs  Pater  Mudis  pedibus  fequems  (mirapatieu^ 
ti4tmira  humtlitus)vfque  ad  deftinatam  locum  ei  mimftrare  no»  defiitit . 

S -Guglielmo  edifica  la  Chiefa^^  alcune  Celle  in  Monte  Ver- 
gtne'ySana  vnotche  haueua  il  braccio feccoyEt  al Juo  co^ 
mandamento  njn  fiero  Lufo  per  lungo  tempo  fa 
l'efercitio  dell'Afinello  da  lui  sbranato . 

C A P.  X I. 


lunto  il  fenio  di  Dio  Guglielmo  à Monte  Vergine  da  Bari 
col  fuo  Compagno , fii  riceuuto  con  grand’allegrezza  da 
quei  Monaci  Sacerdoti  particolarmente,  li  quali  vifli  li  li- 
bri Ecclefiaftici  ; c vcfti  Sacerdotali , che  portato  haueua, 
cominciarono  fubito  à pregarlo  inftantemente,che  in  quel 
- Monte  haueffe  edificato  vna  Chiefa , acciò  vi  haueffero 
potuto  celebrare  lidiuini  officij,e  meffe  per  maggior  honoredi  Dio,o 
dif^nfare  li  Sàntiffimi  Sagramenti  alli  diuoti , che  haueuano  cominciato 
là  à concorrere  in  qualche  numero;  mentre  haueua  procurato  ogn’altra 
cofa  neceffaria  per  tali  effetti , conforme  nota  la  Leggenda  antica  nel 
cap.io.Ii^m  igitury&  SacerdotalibasveBimentisacceptisiCapernntillicò  Sa- 
cerdote:  rogarettjuatenas  Bcclefam  in  Monte  conjlrueret-  A quella  inftanza 
^ifpofeil  Santo:Fratellil’attione,che  voi  mi  proponete  è molto  principa- 
le, perche  trattandofidi  edificare  Chiefa,  e Cafaà  Dio Onnipotente,hà 
bifogno  di  grand’aiuto  dininoicffendo  più  che  vero  quel  che  dilTe  Dauitk. 

Nifi  Dominus  adificauerit  domumfin  vanum  laboranerumt  qui  adificant  eam^  Stlntiif 
Se  il  Signore  non  edificherà  la  fua  cala,  in  damo  s’afetigano  coloro, cho 
voc^liono  edificarla  ; c però  è nccelfarioimplorarc  in  quello  particolaro 
aium  da  Dio  per  mezzo  deH’oratione  ; E detto  quefto  fi  ritirò  in  certa-, 

‘parte  fegreta  del  Monte  lontano  da  gli  altri,  & iui  poftolì  inginocchioni, 
•cominciò  con  gran  ferùore  di  fpirito , & humiltà  à pregare  Iddio , che 
■mctre  i fuoi  Monaci  li  fàceuano  tanta  grand’inllanza  d’edificare  la  Chic- 
fa  in  quel  Monte,  fe  di  ciò  era  giunto  il  tempo,  e l’hora, fecondo  la  riue- . 
lationc  hauUta,  fi  degnaffe  mandarli  in  quel  luogo  tanto  aiuto , c numero  • . 
de  popoli , che  in  vn  giorno  flclfo  hauelTcro  potuto  fare  la  fornace  per 
cuocere  lacalcina:  Priust  dice  la  \t%%càzzmca->ad fecreti  quemdam locum  ieg.aoc.di 
digrefus^fiexisgenibusfontem  totius  pietatishumiliter  capii  orare-,  vt  fiEccle-  Gio,  Nufe, 
fiamin  ilio  loco fibiddijficare piacerei,  tantam  frequentiam populi  iìluemittere 
dionarefur-,qttOtentts  eodem'die  calcariam  confiruere  capijfet  • 

Il  Renda  parlando  di  quella  Oratiohe , che  fece  il  Santo  prima,checo- 
minciaife  ad  edificare  la  Chiefa  in  Monte  Vergine , dice  con  gran  ma- 
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rauiglia  perfeuerò  inqodladue  giorni  continui.iVaa»  tula»(miram  dm») 
«ma/tEliftcObrifetifce  Paolo  Regio  cap.j,fol.jo7.Er^^  ^ht  dae gierni 
finte  i»  ctatiaaa  «rtititat,  E lo  conretma  il  Breuiario  Monadico  nella  lec- 
tione  quarta  conforme  diremo  qui  appreflb . 

A pena  finita  la  fuaoratione  il  Beato  Guglielmoiin  vn  fobitoda  quei 
conuiciaipaefi  fi  vidde  (ò  bontà  ineffabile  di  Dio) concorrere  al  Moiitej 
«na  gran  moltitudine  de  Popoli  t li  quali  andati  à rittouare  il  Santo  • li 
differo:  Venerando  Padre  nor  haucmointcfo  vna  vocci  che  quiui  volete 
edificare  vna  Chiefa,  cofaebe  à noi  > & à tutti  quelli  paefi  conuicini  mul> 
to  piace>però  fiamo  tutti  venu  ti  con  quelli  Aromenti  da  lar  legne»  e pietre 
per  darti  quell'aiuto, che  polliamo, eccoci  dunque  pronti  alli  tuoi  cenni,  e 
comandi.Ciò  vedcndo,efentendoilSanto,conobbeveramente,che  fulTe 
volerdiDio,cheairborain  quel  Monte  lì  fulTe  edificata  la  Chiefa,  & il 
MonaAerio , e da  Dio  ftelTo  fulTero  Itati  mandati  tanti  huomini  per  dar 
aiuto  à quell'opera, mentre  da  lui  non  erano  fiati  chiamati,nò  era  fiato  pu- 
blicato  ancora,chc  voleua  edificar  ChiefaiOnde  doppo  hauer  del  tutto  té 
duto  le  debite  grafie  à Sua  Diuina  Maefià,  cominciò  à dar  ordine  à qucl- 
l’huomini , che  parte  di  elfi  ne  tagliafsero  legna , e parte  ne  caualTero  pie- 
tre,e per  la  gran  moltitudine,c  voglia  con  la  quale  faticarono  , in  vn  folo 
giorno  tagliarono  tutte  le  legna,  cauarono  le  pietre,  e fecero  il  vaiò  della 
fornace,ò  calcaria , come  fi  dice  comunemente  ; quale  il  di  feguente  ca- 
ricata, & alla  medelìma  fattani  <1  fegno  della  Croce  dal  Santo , fit  ordina- 
to, che  fi  poncfse  fuoco,  come  già  fìi  fuhito  efeguito;  e quando  ciafclie- 
duno  fi  credeua,  che  nè  meno  in  quattro  giorni  a hauefsei  cuocere,  per- 
che era  molto  grande,  la  fera  al  tramontar  del  Sole  ritrouarono  cotta  la-> 

. fornace, e calcaria, e le  pietre  ridotte  in  perfetta  calcina,come  nota  la  leg- 
genda antica.  Vix aratuat (fmfUiattn/iU maltitado ptfali/àferaeaihVtad 
tmt  imftriam , & ctleariam  laitrttre  capijjiat , & iigaa  incidere,  tantaqae  de- 
Jiraialt  ia/lantiaiVI  alter»  die  igne  fafpafite,  lapidei  filaereatar  ta  cementam. 
E lo  confermano  il  Breuiario  Moiufiico  antico  nella  lettione  quatta  del 
Santo. Aluaa  iidae  via  eratùae finita( atiramdma)magaa  vndi^ae  heminam 
ttnfiaente  esterna, caUartafima  efi.Btì!  Renda  quali  con  le  medefime  pa- 
fole,aggiungendo,che  la  fornace  era  molto  grande.  Nam  bidat  (mirami 
J}a)erant,vix  er fi  tane  finiuamagna  vndi^ae  heminam  eenfiaente  eateraa, fie^- 
tim  eakaria  magnai  vt  lapidei  ejfent  in  ealcem  filati'^acfa  eft.  Et  il  Collo  f.8. 
più  clpreiTamente  dacendo.i4/>/>r»a  bette finita  l'eraffene,cbe  fi  beati  ineffa- 
hite  di  Die)  ini  eemparae tanta  meltitadiae  di  haemini,  che  vtiidende  ad  agni 
minime  cena»  del  Beate  Gagliel/ne  fi  vidde  in  vn  tratte  canata  la  pietra,  e ta- 
gliate lelegna,  e fiuta  la  Jèrnaeeinella  ^aale  ildtfegaente  peffeil  faece  altra- 
mentar  del  Seie  fi  catta  la  Caleaeia , e le  pietre  in  perfetta  calcina  ridette^  . 
E Paolo  Regio  cap.}.aggiunge,che  tutto  quello  £ù  fatto  miracolofamen- 
ee.  Finita  Cer  aliene  ten  maraaigliade  faeidifcepeli  ini  fi  vidde  adaaata  vna 
gran  qnantite  di  haemini  delle  vicine  Cittadi  i che  apparecchiate  le  fernati  per 
la  calce,  e riireaate  le  pietre,  ér  erdinate  il  latte  miracelejamente  fi  cenebbe. 

Si  publicò  fiibiro  quello  gran  miracolo  fatto  dal  &nto  per  tutte  quel- 
le Città,Terre,Ville,e  Paefi  conuicini, da  quali  concorieto,  e tuttauia  co- 
correuano  le  genti  in  tanto  gran  numero, che  con  le  loro  fatiche, 'aiuto, 
charitèi  c limoline  in  pochi  giorni  ini  fii  edificata  vna  Chielà,  & alcune^ 
Celle  per  li  Monaci , come  accenna  la  leggenda  antica  conchiudendo  il 
cap.io.  Uetmeta,  aantlie  adiafentinm  CUutatnm  Bfclefia  adificatnr  pandi 
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Jiehiti0t(  Mfn,ér  CfUuUad  vtilìwm  fratrmm  Ilche  confetmaao  tutti  gli 
altri  > che  hanno  ferino  di  Monte  Vergine , Et  in  particolare  il  Renda , il  ' 
quale  foI.4.aggiunge)  che  il  Santo  doppoÉitta  laTua  folita  oratione,  egli 
fù  il  primojcheconle  proprie  manicauòifondamentii  e vi  buttò  la  prima 
pietra  fegnau  col  fegno  della  Santa  Croce  • Prepuujiiaittiim  Cinitatmmu*  Rmiii; 
aKXiljfs  Ecclefia  incipit  erigi,  at  iffe  Uberi  nen  parceus  > ve  feltbae,  i»  smitiiiu 
Dcegratiasageas^ratime  faSa^rimas  EceUJìd  fandamenta  federe  iaeifieté’ 
fefjie  primi  lafidemJigaeCraeitfgmatamprei/citiatat.Eìo  nota  anco  Paolo 
Regio  dicendojmcntrc  parla  di  S.  Guglielmo  nel  cap.}.  ibl.703.  £r  già. 
il prime,cbe  iaaeade  fegaeua  del  fegae  della  mefira  Redeasieae  la  prima  pietra  « 
gatlU  nelle feitdamtnta  batti,  4 

Fri  gli  altri,  che  concorfero  à Monte  Vergine  in  tempo,  che  a'ediiìcyua 
la  Chiefa  gii  detta ]C  le  Celle,fìi  vn  cert'buomo  Genouefe  chiamato  Guai 
tiero,che  ^ueua  vn  braccio  in  tutto  fecCOiCoihii  giOto  al  Monte,  doppo 
teiucr  vi(lo,&ammirato  gl'andamenti  del  Santo,e  di  quei  pochi  Tuoi  Mo- 
naci, la  loro  compolitione,  emortificatione,  lagrand'humiicà,  e charitàr 
andò  i quella  parte, oue  fì  fabricaua , e 6 diede  talmente  à riguardare,  o 
conlìderarc  per  ogni  verfo  queiredificio , che  li  faceua  , e poi  à difeorre- 
rc  di  quel  mefticre,  & arte  di  fabricare  canto  fondatamente  ; che  il  fcruo 
di  Dio  Guglielmo  fece  fubico  giudicio,  che  egli  fuffe  perfetto  muratore, 
&architeno;e  però  chiamatolo  da  parte  li  dille.  Fratello  daU’oflèroate  , 
che  hauete  fatto  cosi  attentamente  i quello  picciolo,e  poueroedilìcio,c 
dal  voltro  difeorrere  di  fàbriche,  fono  venuto  in  cogqitione , che  fete  in- 
tendente di  tal  profcllionc,  & arte  : fe  dunque  è cosi,ti  prego  à volere  aiu- 
tarci, e con  lopere,  e con  li  configli  i acciò i’edificio  fi  riduca  à qualche 
buon  termine,  e perfettione.-  A tutto  quello  tifpondendo  Gualtiero,dilR;, 
Venerando  Padre  non  ti  fei  punto  ingannato  dal  penfiero,e  giudicio fac- 
to,che  io  fia  intendente  di  quell  arte  , perche  tale  fono  veramente , c per 
Faddietro  ne  fui  molto  efperto,  e prenalfi  à tutti  nella  mia  patria , e paeS 
conuicinì } ma  hora  per  i miei  peccati  mi  ritrouo  talmente  intubile , ebej 
confefso,  nè  inqiiello,  nè  in  altro  efercitio  potere  dare  niuno  aiuto  ; Che  ' 
quando  potelfi , Ihmarci  lìngolar  gratta;  e fortuna  la  mia  impiegarmi  ad 
vn'opcracosì  pia,  e lodeuole;  La  caufadi  quella  mia  impotenza  è,  che  ri- 
trouandomi lo  gli  anni  pafsatifabricando  vna  Torre  nella  mia  patria  da 
quella  difgratiatamente  cafeai  da  luogo  cant’alto,  che  llimaigratia  parti- 
colare fattami  da  Dio , che  Io  non  motifse  di  fobico,  mà  beo  ne  fono  ri- 
mafto  priuo  del  braccio  deliro,  che  come  potete  vedere  è affatto  lécco,  e 
fenza  lènfoiEciòdicendoil  mifero  conlamanofinillradifcopriilbraccio 
lécco;  e diroctaméte  piangèdo  lo  mollrò  ai  Beato  Gugliclmoiil  quale  in- 
cela tal  difgrana,e  veduta  la  miléria  di  quel  pouec^huomoifi  cócucbò  raol 
to  interiorméte,è  come  che  per  lua  naturalezza  era  cenerilfimo  di  cuore  , 
lo  compatì  grandemente, é per  la  gran  coropalTione  cominciò  egli  ancora 
à fblpinre,  e piangere  dkoctamentci  E nel  medefimo  tempo  li  venne  tal 
defiderib  delta  làlutediqiiel  mifèro,  che  confidato  afsolutameme  alla^ 
piccà,&  onnipotenza  di  Dio , mollratoli  prima  col  dito  vna  pietra  di  noicj, 
poca  grandezzyi  li  difse  in  prefenza  di  tutta  quella  gente,  conforme  nota 
la  leggenda-eotica  nel  cap.  i r.  Huomo  da  bene,io  vi  dico , che  nel  nomu 
di  Gìesh  Chrillo  veioRMiuolo  di  Dio  pigliate  quella  pietra, e la  ponete 
fopra  quel  muro  ,cMfe‘iemficatT«  nemine  Demiai  aeffri  le  fa  Chrifti  famt^ 
lapédemiUaarf&  ad^eieeaa^ae  i Obbedì  il  Santo  kazzaianaicpìica^  ' 

' Tt  a Guai-  i» 


Leg.  ant.  d 
Ciò.  Nufe 


Lrgg  ant.di 
Gio.  Nufc. 

Renda . 


Breulario 
antico . 


HiftortiL^ 

monaflica* 

t 


3J»  CROì^ICHE  DI  MONTE  VERGINE. 

Ctulterloiitè  penfàndo  ad  altro  con  vna  gran  fede  Ct  calò  in  ccrra;Ec  ecco 
(ò  mirabile, c piecoib  Iddio)al  primo,  elemplice  tocco  di  quella  pietra-, 
in  vn  fubito  miracolofamente  n li  rifanòil  braccio  calmcnie,checoii  am- 
bedue le  mani  pigliò  quel  fafsomoftratoli , e con  vna  t irza  mirabile  lo 
Iblleuò  da  terra  fopra  il  muro,  che  G fabricaua,come  nò  nauelse  hauuto 
mai  infermità  alcuna , e pofcia  feouerto  di  nuouo  , e veduto  il  bracciolo 
ritrouòpiù  vigorofo,e  frefeo  nella  carne, che  prima  haueua  hauuto.  Quà- 
do  Gualtiero  11  vidde  perfettamente  fano,  tutto  ripieno  d'allegrezza  & 
buttò  alli  piedi  del  fcruo  di  Dio  Guglielmo,  e con  abbondanza  dilagri- 
Bicicominciòal  miglior  modo,  che  fapeua  à ringraciarlo  della  ricuperata 
laluteiMà  il  Santo  lollcuatolo  da  terra,&  abbracciatolo  con  ogni  alfccto, 
egrand'humiltà  lidtfsc,c  perluafe,  che  non  rendcfse  à lui  altrimeiuclcj 
grafie, mà  à Dio  benederto,  dalla  cui  infinita  pietà, c milèricordia  doueua 
confefsare  hauer  riceuuto  la  Tua  perfetta  fanità  i Efonandolodi  vantag- 
gioiche  per  l'auuenirc  egli  douefse  fcruireidc  amare  Dio  con  tutto  il  cub- 
re, acciò  non  li  fufscfuccefsa  qualche  altradifgtatia  maggiore. Non  cardò 
punto  Gualtiero, à moftrarfi  grato  con  riconofeere  la  grada  così  fegnala- 
ta  da  lui  riccuuca,  perche  appena  fanaco,  cominciòàdar'aiucocon  lefue.» 
facicheà  quella  fabricaie  doppo  alcuni  pochi  giorni  volfeanco  riceuerc 
Thabito  della  KeIigione,nella  quale  vilfe  molc'anni  forco  robbediézadcl 
Santo  Padre  con- gran  rimordi  Dio;  Aiutò  à fare  molti  edificij  in  Montej 
Vergine, & in  altri  luoghi.  Et  alla  fine  mori  con  fegni  di  gran  bontà,  c fa- 
iute  deH'anima  fua,  come  conchiude  la  leggenda  antica  nel  cap.  1 1 . par- 
lando di  detto  Gualtiero.  Sethftn  immtn>)r,nicÌKgratiis  tanti  bMtJiiy prt- 
' atlttHjadfedes  ftnlli  FiH  viertìm pra gatdu  lachrjmasfnndtnt.Prafat/à- 
' lutit  rtHitatiani  Omnipnenti  Dea-,  dr  Beata  Viragratita  egitté" pautit  imttr- 
ìtClis  dtebtt  Sacra  Religiani  habitum  deaatèt  hmmiliter  fufeepit,  dr  eins  di- 

Jcipalus  effeOaSìferuetati  chiriaate  iugitrr  eins  abtemperabat  imper/jt  i pa- 

pta  multi  t viuens  tempahbas-,  platriMa  f**  artis  perizia  cataSruxit  aperavaam  ita 
Saniti  Cffary  Eecle/ia  Dantii^  in  CnneataEcclefianhdf  alia  multa  in  Mana~ 
feria  candidi!  fdifeia,  di  fiedemana  canfumata  vitf  termina  abdarminit  in  Da- 
inina.  i: 

Dell’accentato  miracolo  del  braccio  Panato  à Gualtiero  he  fanodi 
fhentione  quali  tutti  quelli,  che  hanno  fciitco  la  vita  del  beato  Gugliel- 
mo.- Primieramente  la  leggenda  antica  nel  citato  luogo  trattando  di  lui. 
dille,  pratinàu  ad lapidem  accedeni , recuperata,  quam  nunquana  naeliùs 
babueratyfijpitate , vtraque  mana  fuflulit  illum,<i‘ gaudens,  drexultcuas  celeri 
tur  fu  aiificia  campa fait.  Et  il  Renda  fol.4.à  tergo.  Quievedigia  parens,fi’ 
Jpitatem  reciiptrat,lapidem  Utns fufeepit.  Et  il  breuiario  MonaRico  antico 
della  Religione  deferiuendo  quello  miracolo^ ftelTo  nella  letcione  quarta 
dke . Buina  vera'  hac  nan  prutereundum  duxinant.  Dum  ipfa  tanffru&etur 
Btclefa.ecca quidam  htgnr  Ùualteriui namine,arid»m  babens  brachium,  arte 
àrchiteOarica-nan  ignarut  ad  eUmdem  lecatm  adaceatit,  quem  tanquam  explara- 
tarem  circumauntem,Ó'  infpicientem  Canfeffar  Damini  interragat,nu  talis  ape- 
ri!  effitartlf*x,vt  inciperet aperari^at  ille  aridum  afendit  brafbium:  ij^wd  in' 
inent,  tanfi fus  in  Damma  eflenàit  et  lapidemràc  dixittl n naminelefu  fiume  lapi- 
dem itlum  (fi  udificia  campane,qui  è vefligia,rtcnperuta fiafpitate,  Ixptdem  Utus 
fiuflulit,(fi pafl  ab  ea  SacruReligianiibabitum  fiufìeptt:  Lo  nota  anco  Pietro 
Ricordati  nella  fua  Hilloria  monallica , mentre  dice.  Nepajfier'atanfileutia, 
che  mentre  tedificaua  la  Chiefia,  vn  Genau^e  chiamata  Gaaltiari  , il  quale  ha- 
z : uena 
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hìm  ficc*  V»  iraeciftes'i/iteiiJtiM  J’Arciitetturaìeapiti  lì,eveggtmd»  iln»firt 
GtghtiMo  I chi  andau*  guardumdià  timo  la  fahrica  > t dictiidiU,fi  tgli  aacira 
tra  dillartt,cimiaciajpt  tauirare,egli  miflrì  il  traccio Jicotil^aalegitardaii- 
do  Gaglielmot  coafidatofi  mi  Signori,  gli  mofiro  vna  fittra,e  li  dijfe:  Nei  nome 
di  Ginn  paglia  limila  pietra,é‘  accomodala  nella  /atrica:  Allegramente  pigliata 
la  pietra  Giialiieri,/ntiie  ricuperi  la  finità  del  traccio, e dipoi  fi  vefit  [hatuo,  e 
dimnne  otte  dienti ffimo  difiee^lodi  Guglielmo.  Parimente  deferiuono  quello 
ficlTo  miracolo  Paolo  Regione  Tornalo  Collo  piàà  lungo;  come  ciafebe* 
duno  potrà  vedere  ; e finalmente  lo  ritrouo  Rampato  con  moli’alcri  mira- 
còli  ititomoairimaginedel  Beato  Guglielmo;  efpiegato  con  lifeguenti 
due  verfi  latini  > con  li  quali  l'Autore  parlando  al  ^nto  dice . 

Tempia  ftrnit  MarùhUfifater  ecce  Ucerto-, 

Sed  per  te  ilU/i  grandia  faxa  capii , 

L’altro  miracolo  più  llupendo , che  fece  il  Beato  Guglielmo  in  quel 
tempo  flclTo,  che  lì  fabricaua  la  Chiefa9  c le  Celletfù  il  feguente;  Teneua 
il  Santo  nel  luogo  vn’Alìnello  donatoli,  del  quale  fi  feruiua  per  mandare 
à pigliare  da  paefi  conuicini  robbe  comellibili  per  li  Tuoi  Monaci , per 
l’opcrari)  dellafabtica.c  dinoti  concorrenti,  e per  far  portar  pietre, arena, 
legna,  e calce  ; e quando  per  quello  non  era  necelTario.lo  faceua  lafciare 
icioltoi  e libero  per  il  Monte  à pafcolare . particolarmente  in  tempo  d'e- 
ilatc, quando  il  luogo  abbonda  d'herbe;  Òccorfe  vn  giomo.che  mentru 
detto  Afinellocosi  libero  , e fciolto  andana  pafeendo  alquanto  lontano 
dal  Iko  del  Monallerio,  e Chiefa.cbc  fi  fabricaua;  fù  aH’improuifo  aflali- 
tó  da  vn  rmifurato.e  fiero  Lupo, e dal  medefimo  vccifo.e  sbranato.e  men- 
tre attualmente  ftaua  diuorando  le  fueca^.  fopragiunfe  icafoinquel 
klogo  il  Beato  Guglielmo, caminandofollTcome  fpellb  fv  foleua.medir 
undo  fempre  qualche  millerio  della  vita . e palTione  di  nollro  Signore^ 
Giesii  Chrillo;  e vedendo  quel  fpettacolo  della  fuabelliola.  che  era  fiata 
vccifate  già  lì  diuoraua  dal  Lupo,  fi  ne  conttillò  talmente,  che  cominciò 
à gridare  adalta  voce,&  à minacciare  la  fiera,  qual  fentendo  la  voce  del 
Santo,e  vedendo  poco  doppo  la  fua  perfona. pigliò  per  fuggite;ciòolTer- 
nato  dal  Santo  Padre;venuto  in  gran  zelo  della  perdita  fatta:li  comandò, 
che  non  douefieindi  partirc;comeinelletto  non  ti  molTepanto.e  poi  con 
grand*animo.e  fedeapprolfimatolì  àquelloji  comandò  nel  nomedi  Gie- 
aù  Chrillo.  e delia  fua  lantifiìma  Madre  in  honore  della  quale  s'edificaua 
quella  Chiefa.  e Monallerio.che  per  l'auuenire  non  douelTe  più  nuocere 
a perfona  humaiu.  nè  ad  altro  animale;  Anzi  che  in  pena  del  danno  do^ 
luì  fatto  douefle-fubentraie . e fuccedere  à tutte  quelle  fatiche , & ope- 
re , che  età  per  fare  qucirAlìncIlo  da  lui  vccifo.e  sbranato;  A quello  co- 
mandamento  dal  Santo  il  fiero  Lupo  lafciato,  e dimenticatoli  d'ogni  fie* 
rezza,  chinò  il  capo,  e quali  llimatofi  colpcuoleà  guifa  di  manfuctillimo 
agnello  fi  lafciòcon  ogni  domeflichezzapigliare.e  condurre  al  Monalle- 
rioic  Chiefa, che  fi  tàbiicauaiuuc  li  tè  accomodare.e ponere  quel  ballo.e 
1iardeliolleiru,chcprìma  portaua  l'Alìnelloi&à  guifa  di  quello  il  Lupo 
ferui  alcun'anni  à quanto  il  feruodi  Dio  Guglielmo  giudicò  necefiàrio 
per  la  fabrica.& altri  bifognidel  luogo. 

Di  quello  miracolo  ancora  fanno  roentione  quafi  tutti  quelli.che  han- 
no ferino  la  vita  del  Beato  Gaglielmo.pacticolarmenie  Giouanni  da  Nu 
fcOfuodifcepolo  lodcftrìuenel  cap.  i a.  della  leggenda  antica  con  le  iè~ 
guenti  parole.  Hienempii.fuUi  di  S.Gugliclmo.£M^j^M«#.  iater,dnm.s 
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frtmtmcratum  Timflum  erigcrauTtAfiu»  ai ftrtHiam  Utidtst  Ugna,  & alis 
oferi  Htctjfaria  vtciatur^uhCHm  fer  Mtattm  iimijfùs  fafiemt  errarti,  i Lapa 
imaaMlMr.feriaifiMeieaiiéin  mex  iilaniaius,ei»fiemcil>mtffeQustji  : 

•ubi  Cottfeffor  Ótmimi  GmtielmMS  cemptrit  ; In  aimixele/à  CbrìSi,  & Beata 
Virgtms  Maria  ia  caiasbixóre  Ecclefia  aiifitabaliir,ljipe  imperai  exbibtjiia 
per  AJinum  epera,(jr  laberetìmexipfam  fabire(mira  Dei  peiextia,&  Beali\Viri 
merita  fiiei)ai  eiui  vecemabieOa  feritoie,  fltxt  capite , humama  qaajì  meati 
Saalli  Patri!  aerax  Lupai fufiepit imperia,  dr  aices  Afini,deaec  utiatrfawUà 
ferficeretar  tpus,clitellai»ifabiuit.  Et  il  Renda  ancor  egli  eoa  limili  parole 
lo  deferiue  aggiungendo , che  il  Lupo  mentre  vilTe  fece  refercitio  ddt 
l’Alìaello.  AfelUìjai  eratinlcce,  lapides,lig»a,et  aidaalia  daeebat,ijHemfar 
tigatam,dam  minerei  ad pafiaa,  lupe  iauaditar,  caiat  deitiibai  diUaiatas , i» 
cibum  efficiebatur , quei  Pater  Saaiiai  iaiuens,  iaaemirte  Gleriefi  Pirgiaù 
Lupe  imperai,  quei  «pera,  qua  per  AfiUam fierem,  ipfe  fabiretiqù feritale  rete» 
fìa,capiie  ftext.  Viri  Dei  fafeepit  imperia,atqae  iacaptam  ab  Afiae  «pai  t^aa 
ad  eius  aita  fpatiam  nen fiat  afpicientiam  aimirati«ne  libemttr  perfeeit,  lichc 
conferma  Paolo  Regio  nel  capo  quarto» oue  trattando  di  quello  miraccy* 
lo  dice.  Laeadeil  Saalt  Ceafeffere  Gaglielmtiacemiaciiad  edificarui  il  M«- 
najieritAtue  ejfo primieramente fegaitate  dalli  defeepeti  ce»  un  AfineUa  le pit~ 
erede  legaa,e  i' altre  cefe  aeceffdrie  tea  il  viltà  ai  cendaceaa.  Qlaejfanimcde  am 
gierne  e fenda  dal  Sante  difitelte,  accie  cui  pafcele  haaejfe  date  ridare  alle  fae^ 
Jatiche,aecadè,cbe  dtlangateji dalthabitaie,fàdaun  Lupe  elelprefmebefee  di- 
aerate,  ilthe  conefiendeilfiraedi  Die,nel  alme  della  gtiriejiflma  Vergimeca- 
mandà  al  Lapi,  che  aU'epere,  che  l'afinelh  faceaa,egli  fi fappimeffe,  il  quale  lò- 
fi iota  lafaa  feretità  cen  ilcapedimejfe  al  eimandedei  Sanie  milirifii  mbidit- 
te,e  Cinceminciala  «pera  dell’  Afimelleper  latte  le  fpatie  della  fua  aita  nen  finXf 
grandifsima  maraaiglia  de'  rifgaardianti  feiisfete,  lafiiandejl  penere  timba- 
He,  eia  falma  fipra  le  fin  fpaUe  à guifa  di  giumente . E Tomafo  Colla  nei 
fol.p.  menue  dice.  Seleuaegli  (cioè  il  Padre  San  Guglielmo)  meljredette 
edifeie  fimirfi  di  ani  AJÌnelle,che  gli  era  fiate  denatedl  quale  berne  /pejje,  che  ma 
era  necefiariefeleaa  lafiiar  andar  Ubere  per  il  Mente  a pafielare,  dr  e fini» 
vnaveltaafalite  iavnLnpi'fà  da  quelle  vetifi,  e diaerate.  A che fipragiate- 
gende  il  Sante  Padre,  eie  del  fue  animalette  nen  pece  Cara  haaeaa  > fi delfe  fri 
fe  del  cafe  aaaenate , mi  cenfidatefi  net  faaer  di  celai,  che  gii  tra  fiate  fmepr» 
prepitie,mtnaccié  iratamenleil  Lupe,  di'  in  ricemptnza  dtldamm»,  ehe  egliia- 
aeaa  fatte,  licemande,  che deaeffì difpenerfi ì latte [epiratieni,! fatiche,  athe 
fAfinelle  da  lai  fbranate  firuiua  : Àfi  rigere/i  cemandamenie  il  dian^  cete 
fiere  Lupe  diaemate  qaafivn  manfaetijfime  Agnelle,  fi lafcù  tea  egni  dente fii- 
chexaa  maneggiare,  laUhe mellendeglt  il  balleà gai/a  divn’afintllefiraì  ctab- 
Ihera  innanxi  a latte  eie  che  velie  il  Sante,  nelle  coi  panie  hamtnafirede)  cene- 
fiiate  efircesìtavelenlà  del  femme  fattere,che  a t 'tì  l' afirinfe . Quello  mira- 
colo ftclTo  li  troua  Rampato  con  gl'aliri  intorno  ali’lmagiae  del  Santo»  c 
deferitto  con  li  feguenti  due  verli  latini . ..v 

Dente  Cupat vtgUem Patrie laceranit Afellnm , 

Sei  faci!  illeifae  maatri  Afille fatis  . 

Diuolgato  quello  miracolo  cosi  Ru pendo»  continuojC  lungo  cagionò 
tal  marauiglia»  e curiolità  iniieme,  à tutti  quelli»  quali  riniefero»  che  ia^ 
gran  numero  andauano  li  popoli, ò al  Monte, ò douc  baueuano  auilb»  che 
hifle  menato  il  Lupoie  quando  in  fatti  lo  vedeuano,chedi  fiero»e  feluag- 
gto  natutalmeme  » era  poi  diuenuio  tanto  domcRko,  e maofucto  » che  fi 

fa- 
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^èua  pigliare)  e maneggiare  nonfolodal  Santo  Padrejmà  da  ogn’altro» 
c penero  Tempre  che  era  neceifarioic  métte  videjil  bardellòie  caricare  di 
, pietre  > di  legnaidi  calce, di  arenaidi  coTecomeftibili  ) e di  altre  robbe  ne* 
ceffarie  , e far  camini  lontani;  e pratticare  con  «jliuerfe  genti;  & altri  ani* 
mali  contrari]  direttamente  alla  Tua  naturai  fierezza»  e non  nuocerli;  anzi 
coouerfar  » & habitat  con  elfi  li  giorni»  e notti  intiere  con  ogni  poflìbilc.» 
doroeftichezza;  tuttimarauigliati,e  confufine  rdiauano»  e conchi udeua' 
no»  che  era  giunto  già  quel  tempo,  nel  quale  fi  verificaua  anco  fecondo 
la  lettera, quel  che  dific  l{àia.Ha^//a^i/ » habiterà  il  Lupo  ilais 
con  Tagnello;  e non  cefiàuano  di  lodare  Iddio  ammirabile  Tempre  con  li 
Tuoi  Santi, e con  quelli»  che  veramente  l’amano,  e Teruonoià  beneficio,!»* 
de,e  gloria  de  quali  Tpefib  muta  anco  gl'ordini  della  natura  fiefia  nello 
creature  : £t  à piena  bocca  conTefiàuano  Guglielmo  per  Santo,  c molto 
amato,ecaro  à Dio,erattribuiuano  quel  deno del Sauio.  DiUif»sDea»  ér  Ecci. 
ÌMf$i»iiuSìCui$ts  memoria  in  benediUune  efit  fimilcm  illtim  fecit  in  gloria  San» 
nerumi  magni fcauit  eam  in  timore  inimieerum»  & in  verhisfuis  monJlrafla~ 
eanit , ’ - \ 

E quella  fiimo  Io  fia  la cauTa,che ancorché  il  Padre  San  Guglielmo  ha> 
uefic  latto  molti, e molti  miracoli,ancora  maggiori  di  quefio,che  habbia* 
mo  adefib  accennato  ; cioè  conuertito  Tacqua in  vino»  illuminatociechi; 
datoTvditod  Tordi,  Tanati  zoppi, indemoniati,&  altri  infermi, domefiica- 
to  altre  fiere, e tant’altri  miracoli;  nondimeno  di  quefiodel  Lupo  parche 
le  ne  conTerui  più  memoria,^  apporci  maggior  gloria  ^ Santo;mentre  io 
tutte  le  Tue  pitture, imagini, e fiatue,cosi  anciche,come  rnoderne,diquefip 
più  che  d’ogn’altro  miracolo  fi  fi  mencione  con  efière  in  tutte  quelle . di- 

fintojc  Tcolpito  il  Lupo  à canto  al  Teruo  di  Dio  Guglielmo,  non  peraltro 
mio  giuditio,Te  non,  perche  queflo  miracolo  del  Lupo  fù  il  più  Tcnfibi* 
le,il  più  dìuolgato»noto,publico»e  popolare»il  più  continuo,  e lungo, ebe^ 
durò  più  d’ogn’altro»  Rapportò  maggior  marauiglia  à tutti,  che  vn  Lupo 
oaturalmente  fiero  ad  vn  iemplice  comandamento  dei  Santo  » laTcia^ 
affatto  U Tua  naturai  fierezza , quafi  manTueto  agnello  fi  fiicefiè  maneg- 
giare,ponere  il  bafio,caricare  ogni  Ibrm  di  peTp, e condurre  per  ogni  Ipo- 
•go»e  pratticare  con  luttidenza  nodmento  alcuno  di  perfi>na,ò  di  anima' 
le  à lui  naturalmenre  contrario  • ", 

' Se  non  vogliamo  dire , che  la  caufk  di  ciò  fia , perche , ancorché  fiano 
paTsati  5oo^nni,e  più,  cheoccorTe detto miracolo;nondimenq  parche  fi- 
no al  preTente  viuo,  e freTco  fi  mantenghj,  e quafi  perTeuera,  e continua:, 
ancora  nella  Tua  Tufiantia  ; mentre  in  Monte  Vergine  hanno  Tempre  habi- 
taro,  & habitano  Lupi  » e dai  tempo  che  Tuccelfc  l’accennato  miracolo, 
ùon  s’c  vifio,  nè  intelo  mai,che  habbiano  fatto  danno,  e nocimcnto  alcu- 
no ì perTona,ò  ad  animali;  E pure  ve  ne  fono  fiati, e fianno  in  campagna 
di  giorno,e  di  notte,neI  tempo  d’efiate  particolarmente  in  gran  numero,e 
di  diuerferpetie,come  vacche,  buoi,pecore,agnclli,capre,porci:  In  parti- 
colare il  Monafierio  ogn’anno  nell’efiate  vi  tiene  molte  paia  di  buoi  per 
portare,e  far  la  prouifia  delle  legna  per  rinuerno,anzi  per  tutto  Tanno,  e 
<]uelli  doppo  che  hanno  faticato  fino  à mezzo  giorno , fi  lafciano  fciolti,c 
liberi  per  tutto  il  Monte à pafeere  le  notti  intiere;  nè  mais’èvifio,ò  inte- 
fo,che  à quelli,  ò ad  altri  dclTaccennati  animali  fia  fiato  fatto  nocimcnto, 
òdanno  alcuno  da  Lupi,  contuttoché  quefii  fieri, e feluaggi  animali  fi^> 
no  fiati  vifii  fiare,e  dimorare  nelli  luoghi  proflimiie  molte  yoUc  io  quellie 
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patti  (lefTc)Oue  hanno  dimoratojc  praccicaco  gli  animali  domeftici . Ilcbe 
per  la  comune  craditione  è (lato  attribuito , e s’attribuifce  alti  gran  meri* 
ti  del  Beato  Guglielmo, per  li  quali  s’è  vifto,c  vede  continuare  l'olTeruan* 
aadel  precetto,  & ordine  fatto,da  detto  Santo  allupo,  che  non  douelTu 
suocere  àperfone , ò animale  alcuno  ; Anzi  da  quello  lì  cauaeuidente- 
n>entc,che  tal  precetto  fìi  fatto  dal  Santo,non  foloà  quel  Lupojche sbra- 
nò il  fuo  Alìnello , mi  ì tutta  la  fpetic  Lupina,  mentre  da  quel  tempo  fi- 
no al  prelente  s'è  villo,  che  niuno  Lupo  in  Monte  Vergine  hà  nociuto  ad 
auimaie,ò  a pcrfonahumanai'periiche  come  s'è  rédato, così  è fiato  Tempre 
filmato,  e tenuto  pili  fiupcndo  quello  miracoloi  e però  non  è marauiglia, 
che  il  Santo  lì  dipinga  più  tollocon  il  Lupo,che  col  fegno  d'altro  miraco- 
loiche  egli  habbia  fatto. 

Con  quefii,St  altri  llupendi  miracoli  Tegaitò,e  lini  il  Beato  Guglielmo 
in  pochi  giorni  la  fabtica  della  ChieTa,  e di  alcune  Celle  per  li  Monaci  in 
Leegantdi  Vcrginc,comc  nota  la  leggenda  antica  cit.nelcap.  io.  fiecmaréUn 

fiJlt.  lUtxtlie  Miluceiiiiiim  Cinittuam  Ecclefia  tàificntar  ptneis  ditbus -,  nec»tn& 
CiUhU  ad  viititatum  frairam;  llche  conferma  il  Breuiario  Monadico  anti- 
Bteuiario  „ jUj  icttione  quarta  mentre  dice , PaS  madicum  ternana  ad  Dei , àr  f»at 
Matras  hanarem  tictltfia  erelta  fiate. 

Stimaronoalcuniefagerationc,  ecofa  molto  difficile  à crederli,  che  il 
Beato  Guglielmo  in  quell'anno  fiefib,chc  diede  l'habito  àquei  Preti  accé 
nati  di  fopra,&  ad  altri, in  pochi  giocnihiuefseedilicato  la  prima  ChieTa, 
& alcune  Celle  per  detti  Monaci  nel  Monte: come  alfermala  citata  leg- 
genda antica  : però  li  coglie  ogni  dubio,e  difficultà  à chi  anderà  conlìdc- 
rando,che  la  ChieTa  predetta, e le  Celie  non  furono  di  quella  grandezza, 
e fonna,chc  Tonondellb;  mà  la  ChieTa  predetta fù  molto  picciola,  fiche 
ballaua  Toloà  poterfi  in  quella  fare  li  Tacrificij , e celebrare  li  diuini  officij , 
'C  le  Celle  ad  habitare  quei  pochi  monaci:  oltre  che  fù  tato  grande  il  con- 
corTo  di  quei  popoli  in  quei  prineipij  perii  miracoli,  che  faceua  iui  il  San- 
co,e  tante  le  limoline  portate, edace  dalli  medefimbefae  non  è marauiglia 
Te  fùflero  fatti  detti  piccioli  edifici;  in  quel  poco  tépo,  e giorni,che  notano 
licitati  Autori.Aggiungo,chc come  Iddio  miracoloTaméte  fececógregt- 
te  nel  Monte  tanca  moltitudine  di  gente,  che  in  vn  Tolo  giorno  da  quelli, 
che  concorfero  furono  cauate  le  pietre,  tagliatele  legna, e fatta  la  torna* 
ce;  e poi  in  poche  bore  cottala  calcaria, e ridotte  le  pietre  in  perfetta  cal- 
cinaicosi  in  pochi  giorni  fece  edificare  la  prima  predetta  ChicTa,e  le  Cel- 
le, il  chedaciaTchedunofù  aH'horaconoTciuto , e tenuto,come  confellà,^ 
Paola  Kr-  Paolo  Regiocitatodi  Topra  nel  cap.J.mencredicc.  Leggejt,  che  date  giaraii 
gio . il  Beata  Guglielma  flette  iat  caaatinua  aratiaate  , U quale  fluita  can  maraui- 
glia de  fiati  difiepaUiui  fi  vidde  adunata  vuagra»  quaaitili  ethuamiui  del- 
le vici/te  Citiadi,  che  apparecchiate  le  farnaci  perla  calce  t e riternate 
pietre,  (jr  ardiuala  il  tutta  miracalefiaatunte  ficanabhe:  Anzi  la  leggenda.» 
antica  nelcap.  iz. conchiude,  che  Iddio  diede  le  fòrze  al  Lupo  di  fare 
rcTcrcitiodeirAfinello,  non  Tolo  per  far  conoTcere  al  mondo  quanto  li 
fulTccaro  il  Beato  Guglielmo,  che  ciò  haueua  ordinato,  màanco,  acciò 
I ani  di  più  ChieTa  già  detta,  e delle  Celle. 

Gw.  Siale.  Nulli  vera  mirum  vidtatur  Liapum  Aflni  vieta petuijfefiubireì  nam,etfi  idna- 
tura  negar! t,  amuipatena  tamen  Deua  varea  fiubmauiftrauit , vi  incaptum  tput 
quam  calila  a perflceretur,  é"  quim  carua  ipfi  Dee  Sangui  Pater  GuiUelmua  ex- 
titeritiPleba  vniuerfafentiret.  V 
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Edificata  dunque  la  Chie&  in  Monte  Vergine  > il  Beato  Guglielmo 
procurò  abbellirla  al  miglior  modo , che  potè,  e trà  gli  altri  ornamenti, 
perche  quel  TCpio  era  fatto  in  nome,&  in  honore  della  Madre  di  Dio, vi 
fece  dipingete  in  tauola  l'Imagine  della  medefiraa  Beata  Vergine  Maria 
con  il  bambino  nel  braccio , moilrando  di  cibario  di  latte , per  lignificare 
forfè  l'abbondanza  grande  delle  gratie,che  la  Regina  de  Cieli  ftella  era., 
per  ottenere  da  Dio, e compartire à fuoi  diuoti,che  à lei  farebbero  ricorli 
in  quel  luogo  nelli  loro  bifogni.Et  è da  credere,che  detta  Imagine  fìi  fat- 
ta in  fua  prefenzaimentre  volfe,cheà  piè  diquella  fulTe  dipinta  la  fua  ef- 
figie al  naturale  con  Thabito  bianco , e capoccio  monaflico  antico  in  atto 
di  fare  oratione , conforme  fi  vede  fino  al  prefente-,  e la  collocò  fopra  l’al- 
tare maggiore,e  principale, oue  egli, li  fuoi  Monaci,e  fuccefibri  celebraro- 
no li  loro  facrifici;  per  roolt’anni  : Però  ampliata,  & ingrandita  la  Chielà 
fìi  polla  in  vn’altare  nella  mano  finilha  di  quella  .-Md  transferita  pofeia^ 
da  Colbntinopoli  à Monte  Vergine  vn'altra  Imagine  della  B.  Vergine 
molto  miracolofa, perche  vi  era  antica,e  comune  traditione,che  fufle  Ra- 
ta dipinta  dall'EuàgeliRa  S.Luca,  e cominciò  à far  molti  miracoli, peril- 
che  vi  concorreua  gran  numero  de  Popoliifù  quella  collocata  nella  parte 
principale,oue  Rana  la  prima  dipinta  i tempo  di  S.Guglielmo,e  queRa^ 
fìi  poRa  in  vn’altro  altare,  c cappella  dietro  la  SagreRia  intitolata  Santa-, 
Maria  in  Parto,e  per  molt'anni  vi  fi  celebrò.miperla  gràd’humidità,  co- 
minciatali detta  Imagine  d guaRarfi , ne  fii  leuata,  e transferita  in  vn'altra 
Cappella  più  alciutta  chiamata  comunemente  la  Cappella  delle  Bilan- 
cie,  pcrcaulà  che  in  quella  fi  conferuanoduebilancie  grandi  di  legno, 
nelle  quali  quelle  perfonej,  chefanno  voto  di  dare  qualche  cofa  in  dono 
alla  Chiefa,(i  pefano  in  queRo  modo , che  in  vna  bilancia  fi  pone  la  per- 
fona,encH’aItra  tanto  di  quella  robba,che  hdpromelfo  donare,ò  che  fia 
granoifarina,pane , oglio,ò  altro,  quantoècorrifpondenteal  pefo  delli., 
perfona.  In  quella  Cappella  dunque  fi  trouò  conferuata  detta  imagincj 
antica  della  Beata  Verginc,quando  cafeò  la  Chiefa  ncH’anao  idip.illche 
Rimo  fulTe  Ratocó  fpeciale  prouidenza,e  protettione  di  Dio  per  cóferuare 
detta  Sacra  lmagine,iSe  in  quella  la  memoria  del  Padre  S.  Guglielmo , la-, 
cui  effigie  è in  quella,  come  s’è  detto»  perche  fe  fi  fùRc  ritrouata  nella.. 
Cappella  di  Santa  Maria  in  Parto,doue  Raua  prima,  al  ficuro  fi  farebbe.» 
tutta  fracalTata  dalle  pietre  della  Chiefa  cafeata;  tanto  più,ehein  quella 
parte  fu  la  maggior  rouina,e  danno . Md  perche  anco  in  detta  Cappelli., 
delle  bilancie  è delPhumidità  grande , acciò  detta  tauola  antica  con  l’I- 
magine  della  Sacratilfima  Vergine, e del  Beato  Guglielmo  non  fi  guaRaf- 
fe  affatto, nell'anno  idjs.quintodel  mio  Generalato  la  feci  trasferire  nel 
Nouitìato  io  luogo  afeiutto,  oue  al  prefente  fi  troua  per  conferuare  vna 
memoria  di  cofa  tato  antica, com'è  la  predetta  Imagine,  qual'è  la  prima 
che  in  detto  facro  luogo  fufle  adorata, e vi  Ra  che  fono  più  di  5}o.anni. 

Da  tutto  queRo  difeorfo  fatto  nel  prefente  capitolo  ne  fieguc  necefla-  ■ 
riamente , che  quando  il  Padre  S.  Guglielmo  andò  la  prima  volta  à Mon- 
te Vergine,  non  vi  trouò  edificio  alcuno,  & egli  fù  il  primo  ad  edificatiti 
la  Chiefa,  e principiarui  il  MonaRerio:bt  affermarli  contrario  è vn  mani- 
fcRo  errore,e  falfità,come  maggiormente  prouaremo  apprcflb,e  nota  To- 
mafo  CoRo  nella  margine  del  fol.8  mentre  dice.  f»t  vederi  ij»aate 
celere  singAHttÌHOiche  credene  la  Chiefa  dt  Santa  Maria  di  Monte  Vergine  ejfer 
fiata  da  altri,che  da  San  Gnglielmo  la  primiera  volta  edificata , 
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Si  ritroua  miracolo fAnuntt  in  Jidontt  Vergine  il  Corpo  di 
S.  VttalianoVefìouo  di  Capua\ E fi  transporta  al  Mo^ 
na^trio } Otte  dt  perfina  và  ad  adoralo 
Papa  Caltjìo  Secondo^ 

CAP.  XII. 

V Tempre  celebre  Monte  Vergine>come  s'è  accennato  ptìi 
volte>mì  più  nel  tempo,che  vi  dimorò  il  Padre  S.Gugliel- 
moiquandoiò  per  li  meriti  di  luì>che  vi  edificò  il  Monafle» 
rioi  e fondò  la  nuooa  Religione!  ò per  li  meriti  della  Bea- 
tifsima  Vergine  Maria>  à cui  fu  conlàcratoiITempio>  Id- 
dio llionoro  maggiormente]  e lo  fece  più  famofo  con  al- 
cuni regnatati  priuilegij>  efauoriiC  fra  gl'altri  due  principali . 

. Il  primo fù]Che nell’anno  ii3a.intempod’eftate>quandoil  Montepiìi 

1 1 ZO.  d'herbe,e  pafcoli  ffefcbi>  e vi  concorreuano  in  maggior  numero 

li  paflori  per  pafeere  li  loro  animati  ] Scompiacque  Iddio  per  mezzo  di 
quelli  manifeflare  al  Mondo  il  Corpo  > e facre  Reliquie  di  San  Vitalia- 
no Vcfcouo  di  Capua  ) che  per  alcuni  fccoli  erano  fiate  nafcofle  ] 
fcpellitcin  detto  Monte  jfenza  fapetfi  da  huomo,  che  all'hora  viuefTctSe 
è da  credete,  che  ciòordinafse  il  medeSmuIddioi  sì  perche  dette  facrc> 
Reliquie  hauelTero  il  debito  honore,culto,e  riuerenza:fi  anco,acciò  mag- 
giormente R publicafTe  per  tutto  il  Mondo  la  Religione  iui  fondata , e la 
Chiefa,e  Monaflerio edificato;  ediuoIgatiifolTcropìù  lionorati,  vifitatùe 
tiueriti;  Il  modo  miracolofo , come  furono  ritrouate  le  medefime  facre 
Reliquie  di  dcttoSanVitalianod'hò  accennato  nel  primo  libro  al  cap.id. 
con  occa(ione,chc  hò  trattato  breuemente  della  vita  di  quello  Santo;non 
mi  pare  però  neceflàrio  replicarlò  qui . Subito  ritrouate  dette  Reliquie^ 
nel  Monte  furono  translatate  al  (acro  Tempio  edificato  in  quello  l'anno 
precedente, come  s'è  detto. 

Il  fecondo  fauore , c priuilegio  facto  da  Dio  è Monte  Vergine  fù,  che  ' 
ellbndofì  diuolgata  rìnucationc  di  dette  facre  Reliquie,  e giunca  all'orec- 
chie  di  Papa  Califlo  Secondo  di  quello  nome,  quale  in  quell’anno  fi  tro- 
uaua  in  Beneuento  con  occafione  di  indi  paffare  in  Puglia , come  dicono 
alcuni,  ò di  andare  ì Salerno,  e di  là  palfarfene  in  Calabria,  come  dicono 
altri,  volfe  di  perfona  andare  in  Monte  Vergine  à riuerìrle , & adorarle^.* 
come  dice  Michele  Monaco  nell’annotationi , che  là  nella  vita  di  detto 
Santo  Vitaliano  polla  nel  Santuario  Capuano  da  lui  mandato  in  luce,  u 
. perquel  che  egli  fleffo  confefsacauareda  Paolo  Regio  Vefcouo  di  Vico 
Equenfciche  ^rilTelavitadel  mrdefimo  Situo: Fitalia»tu  viufiuiciiis  ù$ 
ditimaior»  miratuta  cpcraiat0n  VaJìatuOppiduydi/ptrJlJ^ifffdist 
fepulthri  memma~fèd,ff  JcpuUhri  tuùri» p»mit0se)ecidit:F»fl  mulusa^Hos  Pa. 
ficrts/jHidum  d-flo  UdtHtesyprt  difcù  migiu  lapidi  vitkanluryiftKm  rccidtatts 
atieflamrelìn'iHebant:Pa»cis  deindt pt/l dieb»s fepì  fipims  i^firuamirunUlapi- 
dem  illum  amitumà  Utod"  q*i>»  vefpere  difiedemtts,  rtitctraitr,  abiidumqme 
rclufueranr,  Admircuttur,  dt  caafìi  iater fi pertfairtmtié"  iccefingM  infimait 
adatoaiatar  i Siotth  Vitalma»  iltam  tjfc  fai  fepalchri  Itcam , ia  qat  tttits  di- 
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fcum  inueneranu  Rè  ad  Epi/copum  loci  delata  i refaditur  terrai  fipulchrum  /»- 
uenitur-iCorpHS  eum  ingenti  Utitia  excipitury  ^ in  Menajlerium  Mentis  Virgi- 
nis  tandem  transfertnr  . Callijlus  Rapa  Secundus  cum  hac  iter facereu  San^ 
m Vttaluni  corpus  venerari  volait^  & cum  Catanz^riin  Calabria  degeret  t 
illud  illue  afportarimandauit-i  ér  condidit  in  Ecdefiaì  ejuam  in  illa  Ciuitatt^ 
cenfecrauit  ì ihique  hac  etiam  utate  fumma  celehritate  t ac  veneratione  colitur» 
HaCienus  ex  vita  ab  Epìfeopo  Vici  Aequenjis  italicè [cripta . E poco  doppO 
foggiungejedicejche  la  translatione  del  Corpo  di  S.  Vitaliano  fu  fatt^ 
da  B encuento  à Catanzaro  nell’anno  1 1 20.  à tempo  che  Califto  ftaua  in 
Bencuento.‘H//ic  quoque  coUigintus  Corpus  SanSH  Vitaliani^quod  à PapaCal- 
lijio hac  iter  [adente  dicitur  Beneuento  Catanzarum  [uijjè  translatutn^^ 
fuij[e  quidem  eo  translatum  anno  1 1 a o.quo[.c»  anno  Calltjlus  Beneuenti[uit 
Dalla  quale  autorità»  edifeorfo  li  deuenecefTariamente  dire»  che  il 
Corpojcfacrc  Reliquie  di  San  Vitaliano  furono  ritrouate  in  Monte  Ver- 
gine nel  modo  miracolofo  > che  s’è  detto»  e non  aitroue»  perche  in  quello 
egli  li  ritirò  perriuelatione»  e comandamento  fattoli  da  Dio»  e nel  mede- 
fimo  vilìc  certo  tempo»e  doppomorìje  fu  fcpellito  in  quella  Celluccia»& 
Oratorio  RclTojcheegli  edificò»  come  atfèrma  il  Santuario  Capuano  nella 
leggenda  della  vita  delSanto:D«'»^/^^rr  reuelationem  et  Dominusoftendere 
dignatus  ejl  locttm»  vbi  iam  tempus  vita[ua  fnem  expleret,  & rectperet  merce, 
demi  quam  per  multos  annos [uerat  operatus.  §lui [ut gens  inde  venit  in  Mon^ 
tem  i qui  vulgo  ab  incolis  Virgili  dicitur*  vbi  et  à Domino [uerat  reuelatum*  in 
quo  paucis  temporibus adhibitis [inda  Dei  Genetricis  Maria  Eccle[am  cofiru-- 
xit^quo  in  loco  requieuit  in  pace  iq.Kalendas  Augii  fd» 

in  oltre  da  quelle  parole  citate;  Corpuscum  ingenti  Utitia  excipituriC-r  in 
MonaHerium  Montis  Virginist  tandem  trans[erturi  fi  caua  euidenteraente» 
che  nel  luogo  douc  fii  ritrouato  il  Corpo  di  Sato  Vitaliano  all’hora  no  vi 
era  liabitationC)  ò Chiefa  edificata»  come  malaméte  dicono  alcunijinà  era 
campagna  dishabirata»benche  per  alcune  cenieiuia  d anni  prima  vi  fulfe 
Rato  l’Oratorio>e  Cella  di  detto  Santo;  e che  il  medefimo  luogo  non  fu; 
quello»oue  l’anno  precedente  era  fiata  edificatala  Chie{a»e  celle  dal  Bea-, 
to  Guglielmo j6c al  prefente  lì  troua  fondato  il  Monafierio»  mà  diuerfojC 
difiante,fi  bene  nel  medefimo  Monte»  mentre  da  quello  il  corpo  diSan.^ 
Vitaliano  £ìi  tranfportato  non  aitroue  » che  nel  Monafierio  » & in  quel 
tempo  nel  Monte  non  era  altra  Chiefa»  & habitationc»oue  detto  corpo  lì 
fufie  potuto  conlcruare*  » che  quella  edificata  da  detto  Santo  Padre  : 
Alla  quale  con  ogni  ragione  il  citato  Autore  dà  tìtolo  di  Monafierio  ; 
Et  in  Monajlerium  Montis  Virginis  tandem  truns/ertur  ì perche  fino 
dall'hora  vi  era  tutto  quello  fi  ricerca  per  formare  vn  Monafterioicioè  la^ 
Chiefa»  oue  già  fi  celebrauano  li  diuinf  offici)»  alcune  Celle  habitate  da 
Monaci  »e  quelli  viueuano  in  comunità  con  ollcruanza  di  Regola»  come 
s’è  accennato  di  fopra.  • ^ - 

* Di  più  che  il  predetto  Santo  Pontefice  Califio  habbia  honórato  il 
lacro  luogo  » e Chiefa  di  Monte  Vergine  con  l’andare  là  dì  perfona  à ri- 
Uerire,&  adorare  dette  reliquie,e  corpo  di  S.  Vitaliano:oltre  l'autorità  pre- 
detta di  Michele  Monaco  rafferma  anco  efprelTamente  Paolo  Regio  nel 
cap.H.  dicendo  ) Vartitofi  CaliBo Seconde  Pajler della  Ghiejà  di  Chrifto  dal' 
PAlmu  Città  di  Romaperuenne  in  Beneuento/doue  che  per  quel  paefivifito  /o 
Reliquie  di  molti Santhe  con  quelli  honore  il  Sepolcro  di  S.Vitaliano  nel  Mon^ 
te  Virgineo*  E vi  fono  alcune  congetture, e ragioni  molto  probabili}  perche 
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Paolo  Re,» 
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Mtti  gli  Scrittori  deirtiiAoricEcclefiaftichci  & in  particolare  quei  > chej 
(criuuno  le  vite  de  Pontefici  mandate  in  luce  in  queii  vltiraa  imprcllione 
dell'anno  idjo.per  ordine  della  Santa  Memoria  di  Vrbano  Ottauuiquali 
però  fi  dcuonoÀimare  più  emendatele  vereiaifermano  nella  viudi  detto 
Gallilo  Secondo  ■ che  cfacadocgli  fiato  eletto  canonicamente  Pomeocet 
benché  con  fua  gran  ripugnanza  nel  mefe  di  Febraro  nciranno  1 1 1 9, 
da  quei  pochi  Cardinali)  quali  fi  trouauano  in  Francia  nel  Monafletio 
Ciuniacenfci  oue  era  morto  Papa  Gelafio  Tuo  immeduto  pccdecclloriL/; 
Bon  volfe  mai  accettare  il  Pontificato, e veftirfi  da  Pontefice, fc  prima  noi) 
hebbe  il  confenfo  di  quei  Cardinali,  che  eranoin  Roma  ,dubiundo,cbe 
non  hauelle  da  elTcre  approuata  da  quelli  detu  lua  elettione,  mentre  era 
fiata  fatu  fenza  la  jprefenzaiC  faputa  di  ellì,e  confeguentemSte  di  qualche 
Ccifma  nella  Chicu  dì  Dio:  Onde  giudicò  mandare  da  Francia  il  Cardi- 
nale Rofeemano  Diacono  alla  Città  di  Roma  per  Legato  à quei  Cardi- 
nali, da  quali  hauuto  Albico  il  c$fenfo,fù  coronato,  e cólàcraco  Pontefice 
nel  mefe  di  Ottobre  il  giorno  di  San  Califio , petilcbe  Califio  volfe  chia- 
marfi.OmMau*  Car4ii>aliiMn  inalidii  hetrtar^  Dtmimi  1119. 

VittdcP»-  Maximts  iiim$us  ftmtàs  t M refHg/mt  accttmams  ej!  imMtmeifitru 

tttei,  Clamiactmji  in  GtUUuimeittexim^t  CtwdimxUit^iii  Rtm*  trameameltiì'u- 
Mtm , ^K0d  iji  infi§!  fiifa  tffititffrtbtrtmtiidttqiu  chhimidt  mbea  mtn  4«re_# 
indmi^Mt  rtliqu*  trnant  P$atificu  vii  vtUdt,q»um  crtatuatm  fuam  ai  jfs  Cor 
dimaltiatt  qui  Rema  traut  ratam  baitri  iauUtxit , Cuius  rei  grulla  ex  Gailfi 
frimu  iuili  Pexiijlcalus  die  Refiemamiim  Cardimalem  ad  Vriemmifiraiiqui  ci 
Legali!  Romani!  conftnfum  Cardinaiinm  fer  Uuero!  afferii  Cluniaci  reuerfut 
ef'.^uo  cognito  Pontifex»  Lamberto  Ofiienfiyàt  alq!  fridie  idm  D{ÌoirÌ!  eiuf- 
dem  anni  1 1 1 9.  confecratm,  coronutut  eli  • CaJliSni  iecnndm^qaod  SanSi 
CaUi/li  Pontifici!  die  eiut  tonfecratu  celebrata  effet,  vicari  volai!  • 

Pochi  giorni  doppo  confacrato  il  medelìmo  Santo  Pontefice  Califio 
celebrò  vnConcjUo  nella  Città  di  Rbemiin  Fràcia  con  l'a!lificnzadÌ4So. 
frà  Vcfcoui,&  AbbatiiSt  ordinato  le  cofe  in  Fràcia  con  fommaprouiJ£za, 
ezelo  per  il  buon  gouemo  del  fiato  Ecclefiafiico , ié  ne  paltò  a Roma,& 
indi  à BeacuentOH:oine  dicono l’ifielfi  autori:  Pontifex diffojmt  ha,  quoti 
*"  EtclefitiUciconfiruundum  in  Galli’)!  necejfuria  erunt,  in  l tolti  veaii,(x 
reiuiexfententiaRemocompifiti!  BeneuenlumPoniifex  profici/citunlìchenó 
loiocótcrma  Falcone  Beneuencaoo,  mà  nota  l'anno,  U mele,e  giorno  de- - 
terminato,  dicendo , che  entrò  in  Roma  alli  9.  dPGiugno  , e poi  giuofe  i 
Falcone  Be  Bcneuenio  alli  S.  di  Agofio  feguente.Har  anno  1 1 ìo  jufra  memorala!  Po- 
Dcueoiaoo.  fu  CuUiftu!  ti  i'ilramonltnii  furtiiu!  reuerfmefi,^  nono  die  inirtnie menfit 
lumi  Hemumiugriditnr,U  poco  apptclTo  foggiungc  • Hoc  anno  Domina!  no- 
Her  Papa  CtUi/in!  aetefto  Confilio  Beneuentum  aduenit , tfi  oifauo  die  intrante 
Menfi!  Augt^i  Qinitatem  ingrefiiatfi. 

Fermatoli  dunque  in  Beneuento  detto  Santo  Pontefice  Califio,&  inte- 
A>,chc  io  Monte  Vergine  pochi  giorni  prima,che  egli  fufie  giunco  à quel- 
la Città , era  fiato  ricrouaco  miracolofamfce  il  Corpo  di  6.Vicaliano>  ven- 
ne in  gran  curioficà  di  fapere  quanto  era  diftante  detto  Monte  da  Bene- 
uento, &elTendoli  riferito,  che  era  lontano  non  più  di  t j.  miglia,echein 
quello,oUre  dette  facre  Reliquie  ritrouate , era  fiata  edificau  vna  Chie- 
fo.  edato  principio  ad  vn  Monafierio,e  nuoua  Religione  da  vn'huomodi 
ianiiffima  vita , chiamate  Guglielmo,  qual  haueua  facco,e  faceua  di  con. 
dnuo  molti  mitacoAj  perche  egli  era  diuotifsimo  de  Santi, e moltocurio- 
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lo,e  zclofo  tnnene,  che  nella  Chiefa  Tanta  creCcefìè  il  culto , & honor  di 
Dio  i gli  venne  vn  grandelìdetiot  e voglia  di  andare  di  perTona  à veder 
dette  (acre  Reliquie  di  San  Vitaliano  nuouanteme  ritrouate  i mà  volle» 
afpettare  Toccalione  opportuna;  Et  elTendoli  già  Topragiuntaiò  che  quel- 
la fulTe  (lata,  quando  nel  medelìmo  anno  da  Beneuemo  paTsò  in  Puglia  > 
conforme  afTcrma  Pietro  Diacono  nella  Cronica  Cafinenfe  lib.  4.0.7.  ri- 
ferito dal  Baronioto.ii.  anno  1 1 20.0  pure  fu0e Tanno  Tcgucte  1121.il  1121.'' 
che  (timo  più  probabile,  quido  bifognò  pa(Tare  per  vicino  Monte  Vergi* 
nc,douf  do  andare  da  Bencutéoà  Salerno  per  pacificare  il  Duca  Gugliel- 
mo col  Conte  Ruggieri,  come  dice  il  Falcone  Beneuentano  dcf.:riueodo 
quella  anno  (ledo . Hit  ita  ptraifit,  frédiStu  ttnùft»  Cttlliftus,  canfiìit  /»•  piicane  Be 
nenia, Salirnum  init  quinta  die  intraMte  Mtmjìs  Seftemirihvt  ftuis firmati^»-  noKniaao . 
tnm  cnm  Date  Gnilitlma,  dr  RageriaCamite  canfirmaret  : bada  che  andò  à 
Monte  Vergine  per  il  fine  predetto  di  riuerire  , & adorare  le  Reliquie  di^ 
S.VitalianoiCome  efprelTaméte  allèrmano  Paolo  Regio  nella  viu  di  que- 
llo Santo  cap.t.circa  il  fine  con'le  Teguenti  parole  citate  di  fopra.  RtrtU  paolo  r<- 
taji Cali/ta  Secanda  Paftar  della  Qhitfit  di  Qbrifta  delPAlma  CiiU  di  Ranut^  E‘*  • 
feruenne  in  Benenenta,dane  che  ferqnelfaefe  vijìtale  Reliquie  di  malti  Santi  , 
e irà  qnellihanaràil fipalcra  di  San  Vitaliana  nel  Mante  Vtrginea,  E Michele 
Monaco  nelTannotationi  del  Santuario  Capuano  con  le  Teguenti  parole 
anco  fopracitate . Read  Efi/capum  lati  delata^efaditnr  terrafipnlthrnm  ita-  Michele 
•enilnr , carpnt  cnm  ingenti  latina  excipitnr,  nr  Mamafterinm  Mantit  Vir-  Mbumo. 
ginit  tandem  traatferiun  Calli/int  PapaSecnmdnt,enm  toc  iter/aceret,SanSi 
V italiani  Carpnt  venerari  valait.  v 

Queda  dunque  fu  Toccalione,  per  la  quale  (traolTe  il  Santo  Pontefice 
Calidodihonorare  Monte  Vergine  con  la  Tua  preTenzatE  fi  deue  preTup- 
porre  di  certo , ebe  il  Beato  Guglielmo  hauendo  intelb,  che  detto  Santo 
Pontefice  andana  à Monte  Vergtne,;lifu(IèvTcito  incontro  fino  alle  radici 
del  Monte  con  i Tuoi  Monaci  i c giunti  alla  preTenza  del  Papa , tutti  con 
ogni  riuerenza , & humiltà  inginocchiatili  l'haaelTcro  baciatoli  piedi, ea 
riceuuta  la  Tanta  benedittione , ThauelTero  ièmpre  lèruito , e leguitato 
fino  alla  nuoua  Chielà  Tana  dal  Santo,  oue  pochi  roefi  prima  erano  date 
tranfportate,  e liconTeruauano  le  Tacre  Reliquie  di  detto  Santo  Vitalia- 
no; Et  iui  Tmonuto  il  Sommo  Pontefice,e  fatta  oratione,&  adorate  dette 
Sacre  Reliquie,hauelTe  dato  vn’occhiata  per  il  luogo.e  Celle  dei  Monacù 
e doppò  inlbrmato  del  loro  indiiuto , e modo  di  viuere,ThauelTe  appro- 
uato  di  propria  bocca, & à voce, & efortati  non  Ibloà  perTeuerare,mi  an- 
co à migliorare  al  pofsibile  in  quello  dato  rdigioTo  1 c nel  partire  hauedè 
data  di  nuouo  la  (anta  benedittione  à tutti  quei  Monaci  ; li  quali  è da_> 
credere , che  fulTero  però  rimadi  conTolatiTsimi  : Mà  piùd'ogn'altro  il 
Beato  Guglielmo  , come  capo , e Fondatore , mentre  vedeua  tanti  gran^ 
progrcTsi  nella  Tua  Religione  da  lui  indituita , e tanti  Tegnalati  benefici!  - 
fatti  da  Dio  à quei  Tacro  luogo, particolarmente  con  llnuentione  miraco- 
loTa  di  dette  (acre  Reliquie  di  S.  Vitaliano  , e con  laprefcnza  di  detto 
Santo  Pontefice  andato  à vilitarc  dette  Tacre  Reliquie  iui  di  IreTco  ritro- 
uatc.» . 

E che  il  Pontefice  Calido  hauedè  all’hora  nel  modo  già  detto  appro. 
nato  la  Congrrgatione  fondata  dal  Beato  Guglielmo, fi  caua;sì  dalTanda- 
la  del  Papa  al  Monte;  e dall'hauer  vido,e  tollerato,  anzi  lodato  quei  Mo- 
naci, che  iui  ritrouòi  aìaoco,percbe,  unto  detto  Santo  Patlre,quaato  li 

Tuoi 


Paolo 

gio. 


342  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

Tuoi  rucccfTori  continuarono  molt’anni  ad  ingrandirla»  c dilatarla»  con  dà* 
rcThabito  Monaftico  à gran  numero  di  foggctti,  & edificare  molti  Mo- 
oaficrij»non  lolo  de  Monaci»mà  anco  di  donne  Monache»  come  fi  dirà  ap- 
ptclìb»  ilche  no  hauerebbero  potuto  fare»  quando  no  fufic  fiata  approua- 
ta»e  no  li  tufiè  hauutoil  beneplacito, e conlcnfo  almeno  tacito  dal  Ponte- 
ficc,e  Tanta  Sede  Apofiolica  fui  principio»  che  fu  fondata  dal  Santo;  qual 
approuatione,ccólcnfo  non  da  altro,  fecondo  l'antica  traditione,fù  fatta, 
c daca»chc  detto  Papa  Califio,  quàdo  andò  di  perfona  à Mote  Vergine  per 
il  fine  prcdetto.E  fe  li  fuccelTori  del  P.S.GugHelmo  5o.anni»epm  doppo 
che  egli  mori,  procurarono.  Se  ottennero  da  alcuni  Sommi  Pontefici , & in 
particolare  da  Alefsandro,  Lucio»  Cclcftino  » & Innocentio  Terzi  con  re- 
l'critti , e bolle  Pontcficie  la  confermacione  della  Religione,  fu,  non  per- 
che non  fulfa  fiata  approuataafiblutamcnte  per  il  palfatosmà  perche  non 
cofiaua  per  fcritto  tal’approuationc;  come  era  ncccfiario  di  raofirare  per 
non  incorrere  le  pene  fulminate  da  Pontefici  in  diuerfiConcilij  con  par- 
ticolari decreti  contro  quelle  Religioni»che  non  mofirauano  efiere  appro- 
uate  dalla  Tanta  Sede  Apofiolica»  fatti  per  togliere  molti  abufi.  Se  errori  > 
che  in  quelle  non  appiouate  ogni  giorno  nafceuano»e(ì  feorgeuano. 

. . Vltimamente»che  dette  facre  Reliquie  di  S.  Vitaliano  ritrouate  in  Mór 
te  Vergine,indi  fuficro  fiate  transferite  alla  Città  di  Catanzaro  per  ordi- 
ne del  medefirao  Pontefice  Califio»  oltre  fautorità 'di  detto  Michele  Mo^ 
naco,  rafferma  efprelTàmence  Paolo  Regio  nel  fine  del  cap.  8.  delia  vita 
di  detto  Santoioue  doppo  hauer  narrato,  che  detto  Pontefice  andò  in  Ca- 
labria per  pacificare  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  con  Guglielmo  Duca  di 
Puglia>e  di  Calabria , e che  nella  Città  di  Catanzaro  fìi  nccuuto  con  gran 
pompa,  & honore , in  riconofcimenco  del  quaieconfacrò  quella Chicfa_> 
maggiore»  alla  quale  vni  il  Vefcouato  di  Tauerna.  perche  detta  Città  era 
quali  difirutta.*l)el  che  dice, che  appare  particolare  bolla  deiTifieffo  Som- 
mo Pontefice  per  mano  di  Crifogono  Diacono  Cardinale  di  Santa  Chie- 
ffeon  la  data  in  Catanzaro  nell'anno  1123.  allt  28.  di  Decembre  l'anno 
quarto  del  Tuo  Pontificato»  e fottoferitta  da  28.Cardlnali;Conchiude,co- 
meanco  hauemo  accennato  nel  primo  libro  nella  vita  di  San  Vitaliano,e 
dice  parlando  della  Chiefa  di  Catanzaro  » E per  compimento  di  dotarla  di 
fptrituali  donit  dopò  le  titolari  dignità , le  fe  gratta  d'arricchir  la  di  molte  Reli- 
qu:e  de  Santi , eprìactpahncnte  Li  donò  il  Corpo  di  S.  VitalianOi  confi ituendolo 
Vronettore  di  quella  Cttù-,  facendo  transferire  quelle  Sacre  Reliquie  del  Mon- 
te Virgineo  in  Catanzaro, 

E li  confcrma  maggiormentc»  perche  fra  le  molte  Reliquie»  che  fi  con- 
feruano  nella  Chiclà  di  Monte  Vergine»  ve  n’è  vna  di  detto  S.  Vitaliano 
Vcfcouo,corae  nota  il  Renda fol.i7.eTomafoCofiofol.45.  la  quale  T«l> 
bene  non  è infigne»c  però  notabilmente  grande;  E per  antica  traditiono 
fìi  lafciata  in  Monte  Vergine,  quandodi  là  fìi  pigliato  il  Corpodi  detto 
Santo,  e portato  à Catanzaro:  Dunque  è veriffimo,  che  il  Corpo  di  San_» 
Vitaliano  fii  ritrotiato  in  detto  Monte , & indi  immediatamente  tranfpor- 
tato  à Catanzaro;e  non  prima  à Reneuento»e  poi  à Catanzaro  ; Nè  quefia 
translatione  fìi  fatta  nell'anno  1 1 20.  come  afferma  Michele  Monaco  fo- 
pra  citato;  perche  in  quefio  anno  fìi  affolutamenteritrouato  detto  Corpo 
làcro»c  transferito  al  Monafierio  di  Monte  Vergine»come  egli  ficflo  dice, 
e Califfo  Papa  doppo  l’andata  fuaàBeneuento  dimorò  iui  quali  tutto  il 
rimanente  del  medefirao  anno  » £i fognò  dunque,  che  fulTe  fiata  fatta»  ò 

nel 
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neU'anno  iiii.òneireguente  iiit.  ilche  Aimo  più  probabiIe>menctò  l i 22* 
detto  Pontefice  CaliAo  doppo  giunto  à Catanzaro  diede  ordine  > che  da  '* 

Monte  Vergine  immediatamente  fu  Aero  tranlportatc  le  fudette  Reli- 
quie à detta  Cittàie  nell’anno  iiaa.  e non  prima  di  queAo  il  Pontefice^ 
predetto  fu  in  Catanzaro»  come  più  i lungo  e di Aintamente  dice  > e pro- 
na Paolo  Regio  nel  citato  cap.7.  della  vita  di  S. Vitaliano»  e noi  hauemo  - 

difeorfo  nel  primo  libro  cap.id. 

Come,  e quando  S.  GugUelmò fu  ordinato  Sacerdote  ; 

C A Pi  XII  I. 

O giudicato  far  particolar  trattato»  e capitolo  di  qoeAo» 
che  hò propoAo;perche  fono  Rati  molti  di  parere, & locò 
le  proprie  orecchie  hò  intefo  alcuni  affermare,  c dire,che 
il  Padre  S.  Guglielmo  nonfuAb  Rato  Sacerdote  , nè  mai 
haueffè  celebrato  meffà , mà  fempre  fu  Re  vi  Auto  da  fem- 
plice  Romito,  anco  doppo  fondatala  Religione,  e Mona- 
fierio  in  Monte  Vergine;  e di  ciò  hanno  apportato  due  caufe,e  ragioni.  La 
prima, perche  diAèro,che  egli  fu  idiota, e femplice,c  però  ìnhabilead  efser 
promofso  alla  dignità  Sacerdotale.  La  feconda,perche  da  ninno  fcrittore 
della  Tua  vita  A fà  mentione,  che  egli  fùfse  Rato  Sacerdote . 

Mà  ben  fi  conofee,  e vede,  che  qucAi  tali  non  fono  Rati  informati  delle 
qualità  del  Santo  ; & hanno  moRrato  non  baucr  letto  la  fua  viu,  e ctuu, 
queRo  da  loro  ReAi  fi  fono  confèfsari,e  dichiarati  ignoranti . Prirao,per- 
che  il  Santo  fino  del  tempo , che  partì  da  Vercelli  fua  patria  per  peregri- 
nare,e vifitare  alcuni Sanruarij  haueuaRudiato lettere  humaiie,come  s’ò 
accennato  di  fopra;  dunque  bebbe  ancora  habilità  diafeendere  al  grado 
facerdotale,quàdo  haueffè  hauuta  l'età  necefsaria  per  ordinarli  fàcerdotci 
Molto  maggior  fuAìcienza  di  dottrina  hebbe  doppo , mà  però  prima  che 
fi  ritirafsein  Monte  Vergine,efbndafse  la  Religione;perche  nella  Città  di 
Melfi  có  la  fola  efplicatione,c  dichiararione,che  li  fìt  fatta  dei  Salmo  1 09, 
acquiRò,  òper  dir  meglio  li  fù  comunicata,  òcinfufa  da  Dio  tanta  intelli- 
genza della  Sacra  Scrittura,  che  non  vi  fù  fcnro,miRerio,fcntenza,e  veri; 
tàin  quella,  che  egli  non  intendefse,  e fapefse  talmente,  che,  quando  fa- 
uellaua  , e difeorreua  della  Scrittura  Sacra , parcua  che  Dio  flefso  par- 
lafse  per  bocca  di  lui , come  conchiude  la  leggenda  antica  della  fua  vita 
nel  cap. }.  Ctnttjìmitm  ittmim  ut»  ampliai  ai  itmiae  ttidicit  ffalmam,  ^acm 
t(U{liu,taata  ftjfta(Dtmì»t  largieiitt)Saera  Scriftura  futi  tius  feriiia,vt  fa-  Ciò.  Nule. 
Cile  pejfetadHeni  fpiritiim  Demini , cai  tele  corde  adiareat,  ledili  per  esems: 
Qjienamenimerancfiripturtrum  mj feria  fihi  iiutgnita  ? Qjufententiarum 
aifitndita  profunditasl  Omnia  certi  /j»ietndiditfic»ndnm  ineffaiilem  f»a  di- 
fptjìiitnis gratiamjìii  manifeflius  reaelarat.Eail  Breuiario  antico  della  Re> 
ligionc  nella  Icttione  ottaua  di  quelle  che  fi  Icggeuano  nella  fèRadel 
Santo  trono  notato,  che  il  Beato  Guglielmo  doppo  fondata  la  Religione 
andòà  trouare Rè  Ruggicri,chedimoraua  in  Puglia,e unto  à lui , quanto 
alla  lua  Corte  fpcfso  predicò,  & infegnò  cofe  appartenenti  allo  fpirito  ,St 
alla  fàlute delle  loro  anime . Centigit  Refi  Rtgerit  huiai  Regni  Monareba  _ 

tn  Apuliam  venire,  jnemtjr  tetam  Cnriam  Gnitielmns  it^rnebat  alle^nj/si 

Enel 
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Enel  cap.>9.  della  citata  leggenda  antica  fi  fì  mentione , che  parlando 
Lcg.*ne.  di  Ruggieri  col  Santo,lo  chiamò  Dottoresse  llluminatore:Sr;/ 

Nule-  Deus  per  eleclos  tuetyqms  à mudi  extrdiead  expeUenJas  iufideliutis  tenebrar  > 
tir  illumìnanda  fidei  radi]s  corda  j!delium,pro*ìdendo  elegit,  de  eorum  numero 
te  ipfi  mifitì  cui fit  laus  j ^ gloria  fimper,  qui  noUris  temporibus  Regno  nostro 
ialem  delegauit  Dottorem,  llluminatorem  : E poco  apprelTo  foggiungcj 
riileifa  leggcnda>e  conchiudcf  che  da  quel  giorno,  che  il  Beato  Gugliel* 
mo  fece  quel  fcgnalaco  miracolo  di  fuperace,  e vincere  quella  tenrationc 
tanto  grande  datali  da  vna  donna  impudica  con  porli  dentro  del  fuoco 
fenzà  clfiTre  da  quello  nociuto  punto, nè  meno  nelle  velli;  non  che  nella 
perfonaìRè  Ruggieri  lo  tenne  molto  caroil’amò  più  d’ogn'altra  perfona^ 
religiofa  del  Tuo  Regno,  e lo  Rimò  talmente;  che  di  concinno  afcoicaua.» 
le  Tue  prediche, conliglijc  documenti,  con  tanta  humiItà,ediuocione,cO'> 
me  cbcrhauelTe  predicato, e parlato  TApoflolo  S.Pietro>perchcvcdcua,e 
conofceua,  che  non  faucllaua  il  Santo  da  per  fé  ftellb;  mà  Iddio  per  boc- 
Icg.ant.di  ca  fua.  Atilloergo  die  RexcalitusinfpiratHsdeperfinisReligioJistetius  Regni 
CioiNuCc.  neminemcariorem^ amabiliorem  SanOoGuilielmo pfnesfe  habuit,&  ìta  hu- 
min  ter,  (jr  deuotè  eum  audiebat,  ac  fi  Petrum  Apofiolum  fibi  loquentem  contue  • 
retar,  credens  illunt  non  per  fi  loquentem,  fidper  eum,  qui  per  Vfaimifiam  lo  - 
quiturdicens.Aperi  ostuam^Ó"  egoimpteboiltud. 

Alle  fudecce  autorità  aggiungo  la  feguente  ragione . E più  che  certo , 
che  il  Padre  S.Guglielmo  edificò  il  primo  Monallerio  de  Monaci  in  Mò- 
te Vergine,  oue  diede  principio  alla  Religione,  vn'aitro  n’cdificò  in  Serra. 
Cognata;  il  terzo  nel  Quieto  de  Monaci,  e de  Monache  intitolato  Santo 
Saluatore,&  altri,  che  diremo  apprelTo,  e li  gouernò  fuccelfìuamentecon 
titolo  d' Abbate, qual  però  li  dà  alprefente  Santa  Chiefa;  Tutti  i Monaci, 
è hlònache à quali  diede Thabito  della  Religione,  che  pure  furono  iru, 
qualche  nomero,di  loro  propria  volontà, moffi  da  fpirito  andarono  da  lui, 

. clìrottoporeroallaTuadirciplina,  &goncrno;  e tutti  viRero  in  comu- 

nità,facendo  vita  Monallica  : Molti  di  detti  Monaci  furono  fauij,  e dellej 
Monache  nobili  : Dunque  lì  deue  necelTariamence  prefupporre,  che  il 
Beato  Guglielmo  hebbe  quella  feienza,  e prudenta,  che  l'era  necelTaria^ 
per  lafondationed’vna  Religione,pcr  il  buon  gouerno  di  detti  Monallea 
Aerii,edi  detti  Tuoi  Religioii,quaÌ  riguarda  non  folo  quelche  appartiene 
al  corpo , mà  ancoalTanima;  e conlcguentemente,che  fù  molto  Sauio: 
Altrimente  fe  fulTe  Rato  femplice,&  Idiota;  nò  li  Monaci , e Monache  fi 
farebbero  fottopoRi  volontariamente  al  Tuo  gouerno,  e lafciati  da  lui  go- 
uetnare;  nè  egli  hauerebbe  potuto  fondare,è  gouernarecosi  bene,come 
‘ fondò , e gouetnò  li  MonaRerij  predetti,  e tutta  la  Religione  : Non  valej 

però  la  prima  ragione  apportata  da  chi  diRc,  che  il  Santo  non  fù  Sa- 
cerdote . 

' Tanto  meno  vale  la  feconda;perche  la  leggenda  antica  della  vita  dei 

Santo,  qual  Rimar  fi  deue  più  vera  dclTaltre  leggende  perle  ragiobi  più 
volte  accennate  ; efpreiramente  afferma  in  diuetfi  luoghi , che  egli  vera- 
mente fù  Sacerdote, e celebrò  mellà;Pariicolarmeme  nel  cap.ap. dice, che 
il  Santo  doppò  fatto  il  Sacrificio  della  mefià,  fpelTo  andaua,  Se  entraua  da 
Rè  Ruggieri,e  predicaua  à lui,  & a tutti  li  Grandi  della  fua  Corte  con  grà 
feruore  di  fpirito, e profitto  deH'anime  loro  . Cum  aatem  crebris  accefibus 
an,  d'  confe(ratione)prtdi£lum  Regem,ó’  Magitates  elut  Cfru(Spiritu  fan- 

eiS.Nnlb  Ho dicìa/iie)feruida mente  diuinis  ièfirueret  eloqu§s,àr eifdempraaicationibut 
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facris  filUe/tMi , ér  DtuMasiit/àJlertt  : K poco  appreso  oel  medeCmo  cap. 
più  a^rtamcme  aferina,che  quella  matdnadoppotche  il  Sito  fece  quel 
miràcolodi  vincere  racceooaca  tentacioue  diquell'icnpudica  donna, eu> 
trò  nel  Palazzo>&  apparumento  del  Rè  per  dir  meflàie  predicare, confer- 
me era  folito  di  farei  e che  il  Rè  vedendolo  • l'vfci  incontro  i riceuerlo- 
Ntm  ChriSi  Ceiiftjftr  Giiilitlmus  td  Regis  CuriamtMgriJfms  r^, fu  Ugg.tmM 

tra faSurmiiér  BaaageUca  mmita  frtdicaimrasyf^  videas  tam  Rex  tmiausad 
ft  vtaiealem,  Hatimdtftlit  fm fnfilitaiyér  tiaiamfarinrcaa$  Amaiirtlttt- 
tarrit . E nel  principio  del  cap.  ja.fi  efprefla  mentione,  che  vn  giorno  tra 
gli  altri  il  Beato  Guglielmo  doppo  hauer  celebrato  meflà,entrò  nel  Mona 
flerio  delie  Monache  di  S.Saluatore  nel  Guglieto  per  predicare  à quelle, 
do  chiama  egregio  predicatore.  StaatHtidit,MrailtSacrtyCtnmeatam&aar 
Biaunialiam  tJì  iagriffas , é'  filati  Capitali  «e  tira  priata  vfiae  ad  Ttrtiam  * *■ 

dt  ctatiaeaiia , & diaiai  uaurit  firturt  egregias  Pradùatir  eas  admiaait  : 
EpocoapprefTofoggiunge.chelorodiedeauifo  del  tempo  della  Tua  mor- 
tC.Nilt vts  filU  latertyiiili  iaottabi  Vitis  katereìTcmpas  iaflah ttatpas pnp't 
tfi-,  ia fidatati  hihdtmada  aafamati  carfu  atti  laiiris , ad  iraaiaat  ai  iterai 
taihi  de fiiaataat  felici paJfaptrueaìoM.  Dalle  quali  tellimonianzemanife- 
fiamenteappare,  che  j1  Beato  Guglielmo  fù  veramente  Sacerdote, e ce- 
kbròmclfi.  , i 

E quando  pure  ciò  non  li  troualTe  notato  nella  vita  del  Santo , co- 
me già  lì  troua;  non  per  quello  li  deue  dire,  che  egli  non  fulTc  flato  Sacer- 
dote) perche  già  li  aà,  che  quei  i quali  anticamente  hanno  fcriito  le  vitej 
de  Santi  altri  huomini  Illullri,non  hanno  fitto  mentione  diftintamen- 
te  di  tutte  quell'attioni , che  li  medelTmi  Santi  hanno  fatto,  mà  molte  ae 
hanno  palfito  inlilentio<  ò per  afuggire  Iafetica  di  fcrineie  à lungo,a£- 
tte  in  quei  tempi  antichi  non  era  rittouau,  & introdotta  la  Sumpa  i ài 
pure  alcune  l'hanno  preluppoAe  come  vere,  perche  erano  ordinarie  kM 
pobliche,  e però  lafciace  alla  credenza,  e giuditio  del  Lettore  : ò vero, 
rbannataciute  per  conlorraarfi  al  volere  , e delìderip  de  Santi  > li  quali 
eflendo  vini  perlalorogrand’humiltà,e  pet  non  incorrere  io  qualcbeiat^i 
ra  popolaremon  l'hanno  voluto  publicarctConchiudo  dunque  dalle  det- 
t(  ragioni , & autorità,  che  il  Padre  San  Guglielmo  fù  veramente 
dotcji . 1 

Il  tempo  però,  & il  luogo  determinato , quando , e dòue  il  Beato  Gu- 
glielmo alcefe  à tal  dignità , & ordine  Sacerdorale , non  fi  tì  di  certo,  nè 
trouo  chi  n'habbia  fatto mentionei  mà  ben  fì  può  probabilmente  conget- 
turarciPerebec  certo,che  egli  non  fù  ordinato  facerdòte  frà  quel  tempo, 
che  andò  peregrinando  dinerfe  parti  del  < vilitando  alcuni  San- 

tuarijiactefo  non  haueua  l'età  fulEcìente';  Nè  inenófù  ordinato  poco  pri- 
ma, e quando  andòà  Monte  Vergine;òip,({ueimentce,  che  felo  dimorò 
indetto  Monte, perche  all'hora  non  vi  era  Chic, fa,  nella  quale  hauelTe  po 
tuto  celebrare,  nè  è credibile , che  vn'hiiomodi  quella fenrità,  cheenL» 
Guglielmo  lì  felTeallenuto  di  celebrare  per  tutto  ouel  tempoìe  per  quel-, 
ranai)Che  mi  dimorò  foloilicome  nè  a(^colùpoflibile,che.egliogni  mat- 
tina, ò almeno.  rpeiTofulTe  calato  dal  Monte  per  celebrare  ndi  paeflcon- 
uicini  polli  in  piano,meotre  in  Monte  Vergine  non  vi  era  ancora  fabrica- 
ta  Chiefiiù  perche  nel  tempo  d’ìnuerno  non  poteua  Tempre  pratticaro, 
e caminare  per  il  Monte  perla  gran  quantità  della  neue;  sì  anco,  perche 
doppo  che  fi.  ritirò  in  Monte  Vergine, poche  volte  fi  partì, e calò  da  quel- 

Io 


joogle 


1123* 


Breuiari» 
RoflUflo . 


546  CROlOìCliffiW  MONTE  VÈRGINE. 

•lo  perii  fompwenii  grande>  che  hebbe  di  menar  vita  folitaria  in  quel 
luògo.  Nè  métio  fìi ordinato  Sacerdote  fubito  dopò  che  diede  principio 
alla  Religioner  e coinihdiò'É  riccuere  alcuni  in  qiioliu  , e dargli  l'habito 
Monarticir.perehc  nell'inno  Hip.  ancorché  ha  ucifc  riccuuttr  alcuni  log» 
getti.e  fri  quelli  Certi  pochi  Sacerdòti  ì come  habbiamo  accennata  di  fo» 
pra,nondimcno',pcfchcnel  Monte  non  era  ancora  Ghiera,  nè  altra  cofa> 
nccelTaria  per  potere  celebrar  mellàicomc  niunodi  quelli  vi  poteoacelc» 
brare  ; co<i  il  Santo  in  quel  tempo  potè  hauer  voglia  d’ordinarli  Sacer» 
dote, mentre  nOn  poteuaelèrcitarc  tai'vfficio . Tanto  piìi.che  in  dctcoan» 
ho, e nel  (cgiVcnrc  fìi  Tempre  occupato  nella  fabrica  , e neirabbcllimeato 
della  Chictaìedéllé  Celle  de  Monaci, &in  prouedere  il  nuouo  Monafte. 
rio  delle  cofe  necelTarie  per  il  cotto  diuino , vitto , veDire  • & alai  bilo* 
gni de  Monaci.' ■ 

SiTo^na  dfiq(iènecefrariamétedirc,clré  il  Beato  Guglielmo  doppo  ha» 
net  dato  l'habito  monaflico  ad-alcuni,e  dalli  llefltelfcreftato eletto  torca 
pò,  e fuperiorcie  doppo  cdilìcata,8cabbellira  la  ChieTa,e  prouilla  di  pa-* 
rameti  Sacerdoralìte doppo hauervilioeirerealTicurata  la  liia  Religione» 
con  clfere  approdata, benché  i voce,dal  Pontefice  CaliAo  Sccondo,c co» 
il  numero  di  altri  (oggetti, diedi  concinno  andauanoàdimandare  l'babi» 
co  Monaliico  per  Tertiireà  Dio  in  quella  fbiicudinctecon  la  gran  moltitb.i 
dinc-dediuuci,  che  Concorrenano  à viiìcare  lui,  &il  luogo:  fi  rifclfcegli 
ancora  riceuere  Ì'ofdinc,c  dignità  Sacerdota'c.ll  che  fti  circa  l'anno  1 1 a jv 
E lo  fece  per  accrelccr  loaggibtmentela  diuociónc  al  luogo, c filma  aliai 
R'eligìoile,  Se  acciò  che  come  capo  , e Superibee  fuiTeanco  il  primoal» 
Fe'fttiche  della  Chicfa,ficome -èra  in  tutte Taltrej  c feruillè  per  eiempio,i 
e ^r  dar  animo  A gli  altri  Sacerdoti  di  attendere  con  maggior  Tpirico , e 
féruore  al  fetdigiodi  Dio  « Stiglia  celebratione  delti  diurni  ofiicii  i Ecèi 
ftiOl io  probabile.,  che  tal  dtgrricìrlrSaccrdoteil  Santo ThauclTc  riccuuta;, 
dai’Vèf  «oO'V'd’iliuèllino  , conc  Cleti  più  vicina  al  Monte  , mentre  per 

StièCa  caufa  anco  procuròi-chcilmedefimo  Prelaio  confacrailcia Chic» 
idatnibdi^dÒH^yciMne  duemomi fcgoence  capitolo  k.  . , 

S'àfr'^a^tfeÌMà  fà  cànftiràrt  filltnnmiHte  la  Chitfa 
.,Jftf4dtfi>ayi4ri  Motuc  Vcrgtnci.E  nel  giorno  Sìt^o  dilla  ‘ 
6n  .err-nf^rattme  rtiUtaifet  mtracolojfà mente  laio'  : 'q 

' ' - yi!'-’  quela'ÀdvttdDónn'amMta.  • --  i -i.'j  - i 

V'-  t X I V. 

-I' 1 .■  r,"n'!.';oirj:o  1 I V jrn  ».kT  :31(.  ,1  i.-  ,1 

k.’K'  foJettm  CDWfièìbtìèni  delle’  GRfefe,&  Altatr-fóho  motte- 
T"^Hi'ithc;  to'enttt^f^mcIpiarortO;  (ino  dal  tenipo-di  Papaj>‘ 
j ’ Sllfafcfii'O  pHmo  dl  qtìefionomtvdiil'qiiatclwòiio  infltrui.’ 
i'’  t'è.tònforroè  nota  ilBreuiarió  Romano  nelle  )tftioni,cht' 
;^l?lt'Kòno nella  fetta  dellà D'ediCacione'dettaCìhtefa,  che* 

■ '■‘"iPcèféìti alH'nSuC di  Nouembre.Rróv/^aav in  (v^ràn'iis' 
‘Jihà'riiiii  Rmàh'a  ftmat  ^ccltfia,  htiìnT  SUiirfitr.  fafn  Primnj' 
f»^irii/t,  qcif'iPóntcfitt  tehhèil  Ponceficaco dall'anno  J15.  fino-alli  )}g.' 
E'drtbbiamò’tredèrc,  che  ciò  faccife  per  particolare  infpirici'òhe  dello^ 
SpirirofailWiiibdcratorc.'SdRcttofedclla  Cliiefa  CaehoEcajil  quale  Con  ' 
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fintili  attioni  facre>  & efierioti  hà  voluto  iufegnarcii  & efortarci,  che  fic»- 
me  le  Chicle  materiali  dopj>o  edificate  > e.  perfettionate  fi  conlacrano  > e 
dedicano  à Dioi  & alli  luoi  SàtiiCosil'anime  di  noi  altri  fedeli, che  fono 
tempi)  di  OìotComedilTc  San  PìoXotAmmefiitis  juiaiemflam  DneHitvtn 
Doppo  giunte  al  perfetto  vfo  della  ragione  nelli  loro  corpi , fi  dcuono 
confacrarc,  e dedicare  à Dio  con  le  virtù,  e diuinagratiai  conforme  anco 
accenna  il  Padre  S.  Agollino  fermone  a j i.dc  tempore.^«/(>yr«mf»r  frt- 
tret  Cariami  Aluris,  vcl  Templi fejlimtatem  cùUmns,Jì fideiiter-ac  diligeater 
AtleHdimMSìé'/aalitiu  iulìè  viitimiiS)^»id^»id in  Templis  matiufuclis  agitar , 
Utam  in  nièis Jpiriluti  adificatuae  etmpUtur.  Horail  Beato  Gugliclmo,chc 
mai  lalciò  cola  intentata  per  fcruire,e  piacere  maggiormente  a Dio,  e per 
fiilute  dell'anime  de  fedeli  ; doppo  hauere  edificata  con  gran  prefiezza,  e 
molti  miracoli  la  Chiefa  accennata  in  Monte  Vergine,  & iui  per  fpatiodì 
nè  anni  in  circa  faticato  in  abbellirla,  & in  edificare  le  celle,&  habitatio- 
ni  di  Monaci  moltiplicati  in  qualche  numero,e  da  quelli  conili  tuìto  lor  fu- 
periore.  Se  Abbate,  e doppo  elTere  ordinato  Sacerdoteipensòdi  far  cófa- 
crare,c  dedicare  folénemére  detta  Chiefa  alla  Beatillìma  Vergine  Madre 
diDioiin  nome,&  honore  della  quale  egli  haueua  edificatoiacciòcon  tal 
memoria, tanto  quelli , che  prò  tempore  iui  hauelfcro  habitato,  quàto  gli 
altri , che  vi  fu  fiero  concorli  per  lorodiuotione,  hauelfcro  procurato  per 
mezzo  del  pentimento,e  dell!  fantillìmi  Sacramenti  facquillo  della  diui- 
na gratia  fantificante  ; econ  quella  confacrato  li  tempi)  dell'anime  loro  à 
Dio,&  alla  fua  fantilfima  madre.  E per  ellètcuare  quello  fuo  penfiero  ha- 
liuto  prima  il  parere  dalli  Tuoi  Munaci,giudicò  andare  dal  Vefcouu  d’A* 
uellino,perche  era  più  vicino  d’ogn'altro  al  filerò  Monte;  egiuto  alla  pre* 
fenza  di  quel  Prelato,  fattali  prima  ogni  debita  riuercnza,cominciò  à ma- 
nifellarli  il  fuo  defiderio,  & à fuppticarlo  humilmcnte,che  gii,  che  hauc- 
ua  con  la  diuina  gratiai&  aiuto  de  Popoli  diuoti  edificato  vna  Chiefa  nel 
Monte  Virgiliano  in  honore  della  fantilfima  Vergine  Madre  di  Dio , tj 
nel  medefimo  haueua  ridotto  i buon  termine  vn  Monallerio  de  Mona- 
ci per  feruigiodi  quella,e  falute  deU'anime,  fi  fiiffè  degnato  farle  gratia 
di  andar  à con facrarla  folennemente,acciòlì  rendelfe  più  celebrciC  mmo- 
fa  per  tutto  col  concorfo  maggiore  de  popoli,  che  n'hauerebbe  fperato,e 
fi  accrefcelfe  tanto  più  la  diuotione  verfo  la  Madre  di  Dio.Sentì  non  po- 
co gulloil  Vefeouoin  vedere  il  Padre  San  Guglielmo, e per  la  fama  della 
fua  gran  fanritd,  edelli  molti  euidenti  miracoli, che  haueua  intefo  hauelfe 
fatto,  e fi  offerfe  fubito  prontilfimo  di  andare  i confacrarc  la  Chiefa  da 
lui  edificata,  tanto  più  volontieri,  quanto  che  haueua  gran  curiofità,  e de- 
fiderio di  vedere  qucH'edificio  da  lui  fatto  ,che  per  quanto  haueua  inte- 
fo, era  di  molta  diuotione;  Et  acciò  la  funtionc  della  confacratione  fulfe 
più  folenne,  llabili , e promife , di  andare  à farla  nel  giorno  facratilfimo 
della  Pentecolle  , che  era  profsimo . Hauuta  quella  parola  il  Santo 
fi  partì  da  queldiuoto  Prelato,  doppo  haucrii  renduto  infinite  grafie; ej 
tutto  allegro  Ce  ne  andò  ai  Monte  à darne  auifoalli  fuoi  Monache  poi  fe- 
ce publicatcperturti  i conuicini  pacG  il  giorno  determinato  per  la  folen- 
neconfacratione:qual  giunto,  il  Velcouo  di  perfona  con  la  maggior  parte 
del  fuo  Clero,  c primi  della  Città  fi  conferì  à Monte  Vergine,  e con  ogni 
folennitàiC  pompa  confacrò  quel  Tempio  edificato  in  honore  della  Beata 
Vergine  Madre  di  Dio;come  il  tutto  accenna  laleggenda  antica  della  vi- 
ta del  Santo  nel  cap.ij.  Prefecfat  ita^at  Beatus  Gailielmus  ad  Ahelliaen- 
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firn  ’Eftfofum , (jHt  Him  effe!  dt  iffa  htcUJiaifHt.fratrMmtiiit  petilMHmilhtr 
pfit/idili  Hit  veto  eì»s  andito  defiderio  cntn  magna  cordu  imenniitate  ffopondit 
prò  eitts  vette fmis  fatu/afiurnm  petitionibns  . Conjlunto  ergo  die  fancio  fehtt- 
lofies-X-cctefia  foltemm  rito  Beata  Virgini  Maria  dedicata  efi . 

Fatta  quella  facra  cerimonia  il  diuoco  Prelato  volfe  vedere  tutto  il 
luogo>iSr  edificio  farto>  quale  li  piacque  moltoie  refiò  córolato,&  edificato 
inlìemc  dciroficruanza  grande,  nella  quale  viueuano  quei  Monaci  : & io- 
formatofi  deirafprcr.za  della  vita  , che  menaua  il  Beato  Guglielmo  con 
habitat  dentro  quella  Tua  prima  celluccia , con  dormire  Tempre  in  terra  ; 
mangiare  non  altro  che  legumiie  pane  d'orzo  cotto  folto  le  bracic,e  bete 
di  continuo  acqua  ; l'ammirò  grandemente, 'lìcome  anco  fi  marauigliò  non 
poco  di  tanta  moltitudine  de  popoli  delTvno,  e dell'altro  fefib  concorfi 
con  molta diuotioneà  quel  Monte, con  tutto,chetant'alto,alpro,e  follia* 
rio  per  vedere  quella  folenne  confacratione,  conforme  foggiunge  lacira- 
ta  leggenda  antica.  Ad  huius  ergofacri  Templi  dedicationem  maxima  pepali 
mulntudocoHaenit. 

Tri  gli  altri,cheinteruennero  alla  fudetta  confacratione,vi  fu  vnadon 
na,  la  quale  era  fiata  muta  fett'anni,  Cofiei  hauendo  incelo  ragionare  pih 
volte  dalli  Tuoi  parenti  , e Cittadini  della  gran  fantità  del  feruo  di  Dio 
Guglielmo,  venne  in  gran  deliderio  di  vederlo, fperando  per  mezzo  delli 
Tuoi  meriii,&  inicrcelfione  riceiiereda  Dio  la  gratia  della  faueliaimà  non 
potendo  adempirlo  per  mancamento  di  octanone, fi  n'affiiggeua  molto 
interiormeiitc.Alla  finediuolgatoliil  giorno,  che  s’haueua  de  confacrare 
fullcnnemcnte  dettoTempioin  Monte  Vergine; intendendo,  che  alcuni 
Tuoi  par£ti  erano  rllbluti  di  an  lare  à vedere  quella  cerimonia  facra  ,&  il 
luogo, e nuouo  edificio, fiimò.che  (Quello  fuffe  opportuno  incócro di  vede 
re  il  Santole  però  con  molti  fegni,e  cenni  li  pregò,  l'haueficro  menata  in 
loro  compagiiia,come  già  fecerote  giu  nei  à quel  ucro  luogo,  doppo  hauec 
fatto  le  lorodiuotioni,  e vifie  le  cerimonie  della  Confacratione  , la  don- 
na muiola  per  l'ardente  defiderio,e  gran  (peiiiza.chc  haueua  di  ricupera- 
re la  Tua  falute,conli  foliti  Tuoi  fegni  cominciò  à fare  infianza  alli  mede- 
fimi  fuoi  parenti,  che  Thauelfcro  condotta  al  lànto,comc  già  feceroie  giu- 
ra alla  di  lui  prefenza , fi  profilò  auanii  li  Tuoi  piedi  , e cominciò  al  mi- 
glior modo  pufuibile  con  cenni , c fogni  à manifcfiarli  la  Tua  infermità , il 
che  anco  foggiunfero  à fare  li  Tuoi  parenti,  pregandolo  infiancementelej' 
fuflc  degnato  muouerfi  à pietà  di  quella  poueradóna  muta,&  interce- 
derli da  Dio  la  loquela  , eia  falute.  in  fencire  quella  gente  il  Beato  Gu- 
glielmo,&  in  vedere  quella  donna  muta  profirata  alli  fuoi  piedi,a'intene- 
ri  talmente,cheraccoltolìccnla  mente  in  fe  fieffb,pervn  pezzo  Tene  flet- 
te afiratto,  e quali  immobile;  e doppo  con  vna  gran  confidanza  in  Dio,  fi 
voltò  alla  medefimadóna  muta, e li  dilfc;  Che  dimandi,che  cerchiò  don- 
na;à  che  fine  fei  tu  venuta  à quefio  Monte,e  cosi  profirata  ce  ne  fiaiauan- 
ti  li  miei  piedi?  sù  parla  purc,rifpondi  nel  nome  di  Giesù  Chrifto,e  della 
Tua  Sintillìma  Madre  Maria,in  honordella  quale  hoggi  è fiata  confacrata 
quella  Chiela?  Grande  Iddio,  e mirabile  fempre  nell!  lànci  fuoi;  Apena  il 
Santo  finì  di  farli  dette  dim.ndc;che  Albico  la  donna  muta  cominciò  à par- 
lare,St  à I ifpoiidere  al  Sàto  canto fpedicamente',come  non  hauelfc  hiuuto 
mai  impedimento  alcuno,  e dilfe,  che  ella  haueua  procurato  di  andare  là 
molfa  dalla  fi  ma  della  Tua  gran  fantità  , e dalla  fperanza,  che  haueua  di 
ottenete  da  Dio  per  mezzo  luo  la  falute, e loquela,  quale  hauendo  già  ri. 
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cuperata, ne  le  rcndeua  infinite  gratie,  fiche  anco  fecero!  Tuoi  parenti  n5 
lenza  gran  rpargimenco  di  lagrime  per  la  tenerezza, & allegrezza, che  fen 
tiuano  tutti  in  vedete  quella  Toro  donna  muta  di  tanto  tempo, elTere  cosi 
in  vn  fubito  roiracolofamcnte  lanata. 

Si  diuolgò  frà  poco  per  tuttaquella  gente,  quell'euidente  miracolo, e 
peruenneanco  all'orccchie  del  Vefeouo  Giouanni,che  non  era  ancora.* 
partito  dal  Monte, & informatoli  bene  dalli  parenti  della  Donna , e da., 
tutti  quelli , che  vi  furono  prefenti,  ritrouò>che  veramente  era  Hata  muta 
fett'anni , e che  haueua  riceuuto  la  loquela  nel  modo  miracoloib  accen- 
nato; Dalche  li  confermò  maggiormente  neiropinione,chc  haueua  della 
gran  fantità  di  Gugliclmo,eli  molTe  nò  folo  ad  amarlo  tantopiù  perl’au- 
uenire,  mà  anco  farne  grandidima  llima.  Se  à concederle  tutte  quello 
gratie, che  li  dimandò.-Tutia  quella  gente  ancora,doppo  hauer  vifto,&  in- 
tefo  il  medelimo  miracolo,  ad  alta  voce  l'acclamò  publicamente  per  Sin- 
to;Mà  più  d’ogn'altro  la  donna  miracolofamcnte  guarita,  perche,  mentre 
vilTe,  per  ogni  parte  andò  Tempre  predicando  la  gran  fantità  di  Guglicl- 
mo,c  che  per  Tuoi  meriti , & interccllione  Iddio  Thaueua  fatto  quella  fc- 
gnalata  gratia  di  relfituirli  la  fantità,  e loquela. 

Molti  fanno  mentione  dell'accennato  miracolo  fatto  dal  Beato  Gu- 
glielmo. Primieramente  il  Breuiario  antico  nella  lettione  quarta.  Ad  Ec- 
tltfit  Dedicatioatm  iaitumera  geitiit  confluxit  multitudn  in  q»a  trai  mulier  , 
^ujtfer  fepttm  CMxos  muta  JiUòandr  ad  fmCii  viri  iHicrregatitaemiUtera  ve- 
ce refpettdit:  §l«e  vifi  mirdcule  emnes  e»m  (dncium  predicare  capemnt . Et  il 
Renda  fol.4.a  tergo  qu.ali  con  riftellè  pitele.  Ad Ecclefia  cenfeeratimem.^ 
ixHamera  gexiis  maiiiiitde  ceitfìiixit,i»  cjna  mulier,  cjaa  per  feptem  annes  mu- 
ta Jilehat , ad  Saniti  lameit  Cenfejferii  inierregaiienem  libera  vece  refpendit  ; 
ilae  vi/è  miraculetemnes  GuiUelmam  Sanifum predicare  capemiet.  L'hiftoria 
Monadica  di  Pietro  Ricordati  anco  lo  nota,dicédo.  Alla  cai  /agra fatta  dal 
VefceacAneHiHenfe  vi  cencerfi  iafnitenumere  di  gente,  é" infra  [altre 
denna,che  fett'anni  era  fiata  mutelada  quale  parlaadegli  felamente  il  Sant'hne- 
me,  gli  rifpo/e,  enhetke  la  fanella,  per  il  qual  miracele  tatti  lecemincierene  a 
tener  per /ànrv.Tomafo  Collo  fol.io.ancora  lo  ticcooti:E perche  allafama_ 
della  [adetta  cenfacratiene  infinita  gente  me/fa  , e dalla  vita , e dalli  miraceli 
del  Sante  baeme  Gaglielme  vicencerfe,  endevi  facce  fere  melte  cefedimeme-^ 
ria  degne  ; ne  anderi  raccentandealcnne  .Vi  fi  vnadenna,  la  qaale  baaende 
perdala  la  faaetla,era  fiata  per  ifpatte  di  fett'anni  mata,  e nen  mene  di  fperan- 
za,  che  di  defiderie  di  riacqaijiare  la  leqaela  ripiena , era  ricer/a  da!  ferae  di 
Die: Il  qaale  tejie  che  [hebhe  vedata.qaafi  deU'e/fer  di  lei  eenfapeaeU-zeiìli  dif- 
fe.  Che  cerchi  tn  dennal  Allaqaale dimanda,  qaeUa  che  matela  era  (vedi  gran- 
dezzadi  Die)  fen'/a  ninne  impedimente  rifpendende  parli, U qaal  miracele  ce- 
rne fi  vedale  da  talli  celere,chevi fitrenarenecceìì  peifi  diaelgatein  agni  par- 
te ad  henere , e gloria  dell'lmmerlale  / ddie , che  conce  fe  tante  potere  i faeiferai 
diueti,e  fedeli . Elo  conferma  Paolo  Regio;métre  dice.-  Tra  iquali  ireaan- 
defi  v»a  Donna,  che  per  anni/èlle  haaeua perdale  la  leqaela , ni  haaeaa potate 
parlar  cefa  verana  : alla (implice  parola  di  S-  Gaglielme  con  libera  vece , (fi 
efpedtta faaellarifpefe-,ll  Cai  miracele  datatti  vedate,dr  intefe^cen  cernane ap- 
pUafecia/chedanecemittcii  ichiamarle  Sante,e  ferae  di  Die.  Quello  miraco- 
lo llelTo  lo  trouo  Rampato  con  gli  altri  intorno  alTImaginc  del  Santo , de 
accennato  con  li  feguenti  due  verfi  latini. 

Efmina  mala  petit  Diaam  -,  Dmafque  quid  optasi 
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lagnili  Time  lingua  fclaitur  arila  mera- 
' Però  la  leggenda  antica  del  Santo  più  didùfamcnte  lo  dercriue  nel 
<ap.  ij.conlclcguenci  parole.  AJ  /juius  erge  Sacri  Templi  Dedicattenem-r 
maxima  pepati  multitade  cenuenihi»  qua  muUer  quadam  ad f alt  i qua  per  fept  e 
àaues  (lequutiene  amiffa)  muta/ilebat  ■ fed  fiaihtate  <•  ene>abilts  airi  ondila  > 
oaXia  dej’iiicerperisfalute , nulo  que  peierai^um  cenfanguineiscabì-  vel  qui- 
lag.  ant  ai  xam  ejpt  Dei  famulus  iuqmfiuit  : . ’/uid  multai  ad  eum  deduClot  ad  eius  ge- 
Go.  Nidc.  ^gi^pncumhensd  Deifamule  quid  qinrereiànterregala  ejl\  Bt  illafuiite^mi- 
ra  Dei  OmaipeteaeiaJ  ad  eius  tnterregatienem  fine  altque  tmpedtmente  libero 
Mete  re/pendit:  jfij^ed  vii  miraculum  multitudinii  aurikui  infenutt,  emnes  vnn 
tre  Deum  laadaniej,eumSanclumputlicèpraJicareceperuni  i Mulier  etianu» 
falute  accepto  > gratitudinis  ntn  reaper  emnes  jincs  Regienii  illiut  quanta  prt 
amere  Sanili  Viri  Guiiielmi  Deminus  impenderat,  incejfanter praditabat , 
Dadecta  coni'acraiione  lolenne  l'atta  in  Monte  Vergine  nel  dì  della.» 
Pencecollc  hebbe origine  la  Celebratione  della  medclinia  fella  lui  ogn'- 
anno  lino  al  prefente  con  grandiirimafolcnnicd,  c con  canto  anniento  di 
diuotione>ecócorfode  Popoli  sépre  maggiore>che  hi  daco>e  dà  da  ma* 
lauigliare  à molti  in  conlìderarciche  oue  molt'alttefefte)  ediuotioni  hà- 
no  cominciato  con  gran  lcruorc,c  concorfo>e  poi  pian  piano  fono  andate 
raffreddando  , e mancando,  come  s'e  villo  in  alcuni  Santuari)  di  quello 
Regno  di  Napolhè  fuorajche  nelli  principi)  fonollaci  alTai  frequentatile 
pol'cia,ò  affatto  lalciati  i ancorché  liano  flati  nell  habicaro>  ò pure  è fee- 
mato  notabilmente  il  primo  concorfoie  diuotionci  In  Monte  Vergine  nó- 
dimenojcon  tutto  che  lìa  luogo  lontano dairiiabicacoifolicarioialpcltro, e 

Jiatifcano  molto  quci>che  vi  vannoifempre  è andata  talmente  crelcendo 
a diuotione>  e concorfo  de  Popoli  cominciato  al  tempo  di  S.  Gugliel- 
mo > che  alle  volte  nel  Sabato  à fera  vigilia  di  Pentecolle  li  dinoti  dcl- 
rvno.e dell'altro felfo  concorlì  à quel  fiero  luogo  fono  giunti  1 5.mila>in 
tanto  che  la  maggior  parte  di  elli  fono  flati  necellìtati  dormire  su  la  nu- 
da terra;  c molti  fuora  dell'habitatoi  fie  in  Campagna. 

Si  celebra  anco  ogn'anno  con  non  minor  concorfo , e folennità  al- 
l’otto di  Settembre  lafefta  della  Nàtiuità  della  Beata  Vergine  ; intro- 
dotta fecondo  l’antica  craditione  percaufai  che  in  detto  giorno  il  Pa- 
dre S.  Guglielmo  con  li  Tuoi  Monaci  cominciarono  à recitare  i Diuini 
offici)  nella  nuoua  Chiefa  da  lui  edifìcata.&  à fare i facrificij  auacil’lma- 
\ gine  della  Madre  di  Dio  fatta  dipingere  da  lui,  e collocata  nel  medelìmo 

/ Tempioicome  s’è  accennato  di  Ibpra.  Alcuni  dicono, che  la  fella  di  Pen- 

tecolle lì  celebra  ogn’annoin  Monte  Vergine  per  cómodità  de  Popoli  di 
Terra  di  Lauoro,e  conuicini,che  in  tal  giorno  concorrono  in  grandidìmo 
numcroiEquella  di  Settembre  per  comodità  di  quei,  che  vi  concorrono 
dalle  parti  della  Puglia,&  altre  Prouincie  prolEme,  perche  dicono, che  fe 
iui  li  celebralfe  vna  fola  fella  l'ano, il  cócorfo  farebbe  tato  nuraerofo,che 
caufarebbe  vna  gran  confulìone,  e facilmente  vi  potrebbe  nafeere  qual- 
che inconuenieate,cdifordine.-  Però  la  verità  c,cbc  dette  due  felle  li  ce- 
lebrano per  le  prime  caufe  accennate;  cioè  quella  della  Pentecolle  in  me- 
moria, che  in  tal  giorno  fìi  conlàcrata  folennemente  la  Chiefa;  e quella., 
diSettébrc;  perche  in  quel  di  vili  cominciò  ad  officiare>&  àdireroelfa. 

Circa  l’anno, nel  qualcfìi  confacrata  detta  Chiefa  di  Monte  Vergine,nó 
fono  d'accotdo  gli  Ictittori;  perche  Tomafo Collo  fol.9.dice,che  fìicon- 
CoSoT  Retata  nciranno  n a 6.  'EJfendefi finalmente  cempitt  S edificare  la  Chiefa , (fi- 
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fiftiiU  etili  ; fitte  al  btta  Padre  ej^dittle  di  farla  etnfiurare  ì-dr 
hatkte  ncerfal  Vefietu  d'AutUitft^uel  àupa  Prelatatil  cuntameera  Giùtartr 
0i  >,  certefenette  a prieghi  del  Satte  fi  mojfe  t chefit  neUatna  di  ttfira  /ohe'- 
le  11  x^rfififo  ti  Paatifiiata  d'Hatene  Secatd»,e  telgiarte  fattifime  della  Pim- 
ttctfiedel  mt/è  di  Afaggia>cat  la  maggier  farle  del  Cafiuie  fi  cetferi  sii  Vir- 
giltano  fiate  can  le  debite  ctrimanit-^  falentitacinfaerì  iftelia  Chiefiii  eltagaht 
bamire, della  Vergine  Madre  di  Dia.Peiò  il  Rendi}  fol.fJ  tergo  afferma, ci|)^ 
111  confàcratapeli'anpo  1 114.  CearSitttadie  Atellitatfis  Efifcapts  Damitti 
laatnes  Keltgiafilfimts  una  ttm  Cdera  ftartm  fratrtm  ad  ÉcetelU  catfairat- 
tiaBet)  vej)ie.lhhe  conferma  Paolo  Regio,  quali. con  lemedelirne  parole» 
diceado..iCasìgitMii,ildefigttatagiartadellaPeiveca/le  del  Mefe  di  Maggia 
l anta- 1114.7/  Religia/i  Gtatatti  Vefiata  d'.Ateliina  cal  fisa  Clera  fetyetta^ 
alla  dediifitiate  delta  ntataCbieJà.E  quelli  opiniaae  Rimo  Io  più  probabU 
le, si  f erctie  è più  comuneisì  anco^erebe  nell’anno  feguéce  cominciarono 
i (f iuoti.à  donare  alla  mcdcliffla  Chiefa  polTellioni,  & altri  ftabili , come» 
diremo  apprelTo^  legno  chiaro  che  aell’anno  precedente  1114.  era  (lata 
confa^rau  folcnnemcnte,e  con  tal’a}to  ^ttapiù  nota,celebre,  e famofa.  ^ 
In  quelloinedefìmoanno  11141  à t j.di  Decembre  mori  in  Roma  Pa- 
pa Caliito  Secondoidoppo  haocrgouefrtiacola  Chiefa  Romana  cinque  an- 
ni dieci  meli,  c tredici  giorni» qual  morte  intelàdal  Padre  S.  Guglielmo» 
ordiiiò  clic  in  Monte  Vergine  a celebralTero  l’efequie  con  ogni  poflibilc 
folcnnùà  ,,nem  foto  in  riconofcimentodclli  fauori,  egratie  fatte  da  detto 
Soinm.o  Pontefice  al  predetto  .Vionallcrio , con  elTere  andato  di  petfona.» 
adhonocailoperriuerire  iuiil  Co.rpo  di S.  Vitaliano  ritrouato miracolo- 
làmcnte, quando  da  fieoeuento  pafròà  Salerno  per  andare  à Catanzaro  » 
come  habbiame  detto  nella  vita  di  detto  Santo  i e con  approuarc  à voccj 
l'iolliruto  » e mododi  viuere,xheil  feruo  di  Dio  Guglielmo,c  Tuoi  Mo- 
naci oficruauano  in  quella  folitudioc.-mìanco  per  la  perpetua  memoria» 
che  lafciò delle  fatiche  grandi  da  lui  foftenute,dcattiooiheroiche  fatte 
in  feruigio,e  beneficio  di  Santa  ChicfaiNcfaròmentienequì di  due  fola- 
mente, che  Rimo  più  curiofcdHuRrùc  notabili,  e più  chiaramente  inaoife. 
Rano  il  gran  zelo,  vigilanza,  &iottcpidczza»con  la  quale  egli  gouernò.il 
Pontefieato. 

. LaptimafùtcheeRendo  morto  Papa  Gdafio  Secondo  Regnicolo  del- 
la Città' di  Caìetaalli  19.  di  Gennaio  l’anno  1119.  nel  MonaRcrio  di 
Cjugniin  Prancia»oue  egli  da  Roma  era  andato  pecifyggitelo  fdegno, 
c l’ira  tanto  di  Hentico  Imperatore, quanto  di  Gregorio  Qtiauo  chiamato 
prima  Mauritio  Burdino  Arciu.efcoi}o  Bracatenfe  eletto  Antipapa  con  l’a- 
iuto del  medefimo  Imptcadore , vacò  la  (bdia  due  giqtni  fòli , pecche  da 
quei  fei  Cardiualiiche  R trouaronoin  compagnia  del  Pontefice  morto  in 
Èrancia  , il  primodilpebraio.fegucnie.  lù  eletto  Papa  CaliRo Secondò, 
Boigognoae  Arciuefcoiro  di  Vienna  , chiamato  puma  Guidone  della 
defeendenza  dclli  Rè,di.  Francia  : QtieRo  eletto,  e confermato  Ppqtefice , 
nel'modo,cbe  habbiamo  detto,  fi  ne  pafsò  à Romadndi  à Beneuen.co  per 
iLfinc  accennato  ndcap'ptieeedente.  Fra  canto  l'Antipapa  Gregorio  per 
mantenerli  il  no.mc.  di  Pontefice, parti  da  Roma , e fi  ritirò  nclla>Città  di 
Sucri  non  mólto  indi  dìRanté  ,oue  fomentato  da  alcuni  Signori  tiranni,  ò 
per  incerefli,ò  per  fuperbia,dc  ambicionc,ò  per  vendetta  crauagliaua  rool- 
tQ,à.K(>maOi,e.tUttl  qpallitche  andauano  à Roma  per  negotijiòper  diuo- 
tipoe  ^.Vifit4«e  fi'$àwÌ  A9^fijliÌaceua  rubbate,òtafralGnarc,e  qqaoci 
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Re  poteva  hauere  nelle  mani li  Tacena  condurre  alla  Tua  prefcnza  ^ eJ 
dallitnedclìtni  proftraiià  terra',  <ì  faceua  baciare  li  piedi . lotefolique- 
flo  gran  difordine,  rcandalo>cfccicratezza  dal  vero  Pontefice Califtoi rii 
- {rieno  di  Tanto  zelo,  fenza  perdere  punto  di  tempo,  ritornato  à Koreaife-* 
ce  «n  gtand'efercito , crinutò'verfo  la  Città  di  Sutri  Torto  la  gaidadi 
Giouanni  di  Crema  Cardinal  di  S.ChriTogono,Teguitando  ancor  egli  poi 
apprcflo,  e giunti  tutti  à detta  Città  di  Sutri,  cominciarono  à-combatteré 
sì  valotoTamcnteiche  fra  poco  pigliarono  la  Città, e carcerarono  Bilrdinò 
< Antipapa, quale  laiebbe  flato  lènza  dubioammazzato  dalli  Toldati,quan‘* 
dbquefti  non  Tuflèró  flati  impediti  dal  Santo  Pontefice  Califto, qual  \‘ol-> 

■ fc  li'TulTe  perdonata  la  vita  per  Tarli  farcqualcbe  penitenza  del  lub  graue 

peccato:  mà  non  per  quello  li  medefimi  l'oldati  S'arreflarono  di  nialtrat-' 
tarlo,  come giàTecerograuemente  s perche  lo  veflirono  priraicrameneej 
d'vna  pelle  di  Caprone  piloTa  frcTca,c  tutta  piena  di  Tangiic, dipoi  lo  poTe> 
ro  legatoàcauallo  in  vnCamelogrande,8t  alto, acciò foflèmaggiomten' 
te  villo  da  tutti,  mà  al  roucTcio,  & in  vece  di  freno,  cdi  briglia  li  fecero 
portare  la  coda  del  Camelo  in  mano,  e cosilegato,rchernito,e  vilpeTo  lo 
condulTero  da  Sutri  à Koma  per  le  Arade  piò  ^erte,e  pubitche  con  mol- 
te ingiurie,e  villanie,chiamandolo  Tempre  Sciunatico,maledetto,e  Tcom- 
municatoiE  poTcia  da  Koma  Ri  mandato  prigione  à Rocca  Fumone,&  in* 
difinalmente  al  MonaAcrio  della  Trinità  della  Caua.Queflo  Tatto  litro- 
Ua  regiArato  in  vn  manoTcrittoantico,  che  li conTcrua  nella  Bibliothec«_> 
Vaticana, per  quel  chcriferifce,  e dice  il  Cardinal  Bironio  tom.iì.aono 
Il  a I . /»  firiptt  Ctiict  ymicoHt  affirimr  i Sitrriiiis,  cmm  t$rum  (juAttrtnUr 
mf»ia  B»rdÌH»m  miti  Iti»  t dtditum , tiupiudì  tdht  tXf*fntrt  MUrin  Fri- 

mnmem»ÌMmenm  inctjftrtklaffhemt\St  alt»  wcii»!  (»mUmantts:  Miltdutfi 
maUdiUeftr  te  tamgrtuu /caadaltim'Vfiiit . Addekuit  affi  Ta  es,  ifai  ChrifH- 
taaicam  atttatafli  dmidere , cV  dilacerare  Calkelicam  vaitatem  prefamffifh  : 
Taac  frfparaleCamehfrtalt»  Cahalle,^'  iadatus  piltfa  pelle  Veraecisprtcìa- 
mjde  mheaìpaùnu  eHex  adnerf*  faper  Camelum,  datarne  efi  et  la  aiaaiéas pra 
fraae  caada  Caaielijta  im  V rbeae  iatrtdaUus  efi  la  exem'plam  aUnraae  t aefi^ 
aulia  qais  vlira  aadertt  teatart.  lade  la  Arce  Vamaeaais  primamdade  vera  in 
Maaafieriaai  Caaeafi  traaslatas  adpdtiileatiaae  , fcd  la  jaa  rìbelUaae  perfeae- 
raait  iacaatai.  Et  immediatamemc  TiAeAb  Baronio  l>>ggiunge,e  dice,che 
Sugerio  Abbatedi  S.DionifioTcHtroredeiriiiAoriediqaei  tépi, trattando 
di  Ri  Ludouico,  deTcriue  ancor  egli,  queAo  medclìmo' fatto  più  diAinta- 
Bt^oaia.  mente  nel  modoTegUente.RanM»<Ca//i?<  PapàaaaaaóiUiiaiiiijuaae  iihera- 
iiìati  faaeates,  ia&i^at  ab  Imperatare  S:h'faiatiCaae  Baréiaam  apad  Saerit 
Jideatemià'  ad  limiaa  Aptflalaraae  traafiaates  ^earHiBere  campelleatem eu- 
pagaataraienaermnt.lùriaafiaaiaaali  Caaeela,tertaafàm  Aatipapamdaeeaa An- 
tipapcuni  iaimi  Aaùchrifium  cradh,iiaaii- fiaga  aaleath peHtbai  eapriais  ami- 
iiumtraafuerfamfaferpafneraat , dr  igaamiaiamBulrJia  Dei  vùifieatesper 
medium  Qiiiiaiis  via  Rcgia.viaiagit  pablicaretardedactates,iaeperaaie  Da-‘ 
mine  Papa  Caltjla  perpetue  carcere  iameataais  Campania  prepè  Saalfam  Be-^ 
medidam  capiiaatam  damaaueraat  ■,  dr  ad  tanta  xAtieuit  memtria  ctafiraa-  '- 
tiunem  in  Camera  Pàta'f  fub  pedibas  Damiai  Papa  ceacakatam  dtpinxeraat  f ' 
IlacSugeriut  in  LadeaiceRege  . i :■  rtlUi 

iLi  feconda  cola  fatta  da  CaliAo  degna  ancora  d'eterna  memoria  Ri,che 
'cAèndO'Aata  la  Chiefà  in  diTcordia  con  l'Imperio  peflnTpatio  di  ^0.  an- 
ni in  circa , e dal  tempo  di  Gregorio  Settimo  Papa , dhe  tenne  la  Sedia  di 
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Sanl’ietro  dall'anno  1075.  fino  alli  io8j.  e di  Henrico  Quarto  Impera- 
dorc,percaufaiChc  quello,  e Tuoi  fuccefibri  fino  al  tempo  di  Califiol'hX' 
ucuano  vfurpata  la  collatione  de  benefici)  ecclefiaftici  > fi  forzò  con  il  Tuo 
folitozclodi  poner  fine  à tante  liti,  e difcordie,  chccaufauanograndiili* 

Dii  dàni,e  feifme  nella  Chiefa  di  Dio.E  per  quello  effetto  nell'anno  iiaa, 
conuocò  in  Roma  nella  Chiefa  Lateranenfc  vn  Conciliò  Generale , nel 
quale  intcruennero  più  di  300.  Vefcouiificomc  teftifica  detto  Sugerio  Ab- 
bate,che  vifù  prefente,e  lorifcrifce  il  inedelìmo  fiaronio  nell'anno  i laa 
del  tom.  I a.  Et  intefe  dal  Concilio  predetto  con  ogni  benignità, e piace- 
uolezza  le  ragioni  dell'Imperadore  rapprefentate  da  Tuoi  Ambafoadorì 
inàdati  à quello  fine,furono  eletti  per  Legati  dal  Papa  predetto  due  Car- 
dinali per  mandarli  all'Impcradorelleiro,erapprerentarli  le  ragioni  della 
Chiefa:  Vno  chiamato  Lamberto  di  Bologna  Vefeouo  Hollieofc,c  l'altro 
Gregorio  della  famiglia  Papatefehi  Romano;  Signori  di  tanta  prudenza, 
dottrina,e  meriti,  che  ambiduc.fuccclfiuamente  furono  Sommi  Pontefici 
doppo  la  morte  di  Calilloi&il  primo  fù  chiamato  HonorioSecódo,  e l'al- 
ito Innoccntio  parimente  Sccondo.Detti  due  Cardinali  riceuuta  dal  Pó- 
tcficc,e  dal  Cócilio  ainplifsima  potellà  di  trattare l'accordo,e  llabilire  per 
sépre  la  pace  fra  l'imperadore-.e  la  Chiefa,partiiono  da  Roma,e  giunti  in 
Germania  li  ritirarono  nella  Città  di  Vnormatia  ,oue  chiamati  molti  Vc- 
fcoui,Prelati,  e Principi,anzi  l'Imperadore  Hello,  con  tutti  quelli  comin- 
ciarono a trattare  dell'accordo  già  detto,  e pace,  che  s'haueua  da  fareiMà 
perche  rorigine,e  radice  delle  lunghe  difcordie  trà  il  Pap3,&  Imperado- 
re  nafceua  dalla  collatione  de  benefici)  Ecclelìallici,cbe  voleua  tàrel  Im  . - 
3>erio  contro  ogni  douere.-però  detti  due  Eminenti fsimi  Cardinali  Lega- 
ti lì  forzarono  di  leuare  in  tutto  quella  radice, e caufa, come  già  leuarono 
con  l'aiuto  dello  Spirito  Tanto  prima,  c poi  con  l'euidenti  ragioni  dclla^ 

Chiefa  propoHe  con  efficacia  , e zelo  da  ambidue  , e ridullero  l'impc- 
ladote  à contentarli  di  rellituire  l'elettioni  delli  Vrfcoui,  Abbati,  & altri 
Prelati  alli  fuperiori  EccIefiaHiciial  Clero, Stalla  Chiefaidel  che  il  mede- 
fimo  Imperadorene  fè  vna  p'ublica,  e folenne  ptomelTa  con  giuramento 
del  tenor  feguentc,  confoimc  nota  il  Baronio  nell’anno  1122.  e li  troua-,  Baronio: 
anco  regillrata  nella  vita  di  detto  Cai  ilio  di  quella  nuoua  imprelsione., . 

lìenricts  DaGratiaRimanerum Impenlcr  AngHflus prt  amtre  D«,  ér 
Suni'/x  kcmdtix Eidtjìdìó' C ail./ìi PcMliJlcis i dr  pr»/àl»le  animd  mttdim'utd 
Sanili}  rtKS  Apfftehs  Pnre^  Paul»  , dr  Sanila  Cathaiica  EcclejU  «»a- 
nem  inutilnurltm  per  anauluMiò  iaciiUimt&  ctnctdt  in  tmaiiasEcelesifs fieri 
eleilifnem,  cr  hherum  cenfecraiienem.PtJftJfioneSìdr'Regalia  Beali  Peni  qua  à 
frineipie  huii  sdificrdia  vfqne  adbadiernum  diem-Jiai  lempiri  Patris  meifini 
edam  mee  ailaia  fnnhqHx  haieiiiidem  Sanila  Rimana  Ecciefia  refiiini,qiià 
miem  nen  babei,ì,t reddaniur  fideliier  imaiiìdr di  verampaiemCallifiitSan-^ 
ila  Rimana  Ecctefia,  c'  tmniÌKi,qi>i  in  parte  ipfini/ìinl,wl  /uernnl,d'  in  qni~ 
bus  Sanila  Rimana  EuUJia  aiXitium  piflnlaneriifideliier  innabi. 

Fatta,  e giurata  quella  promclTa  dall'Imperatore , li  predetti  Cardinali 
Legati  in  nome  del  Papa.c  della  Sedia  Apollolica  li  diedero  l’afTolutione, 
percheera  fiato  gran  tempo  fcomunicaco,  eloriceueronoallapace,con- 
cordia,  &vnioncde  fedeli  con  rutti  quelli,  chcl'haueuano  feguitato,  & 
adherito.  Ambedue  dette  attieni  fatte  in  tempo  del  gouerno  di  Califto 
furono' (limate  tanto  illiiHri,&  heroiche,  cheà  perpetua  memoria  furono 
dipinte  in  vna  Camera  del  Palazzo  antico  di  S-Giouanni  Latcrano  ioa 
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3 S4  croniche  di  monte  vergine 

Ronuconiiiì^ucad  dueveriì  latini  riferiti  dalla  citata  viu  del  medeS- 
«no  Gallilo.  . 

Ef«  Cattij^MS  Patru  iecHS  t hM$r  Imferiale 
Niquam  Biirdimum  damadttfdcemjMe  reftrmUt 

A San  GugltelmOft  fer  lui  al  Monafitro  di  Monte  V trgìm 
fono  donali  alcuni  beni  fiabtlt , ^ in  f articolare  la 
Chiefadi  San  Cef ario,  oue  fàvn  fiufeu' 
do  miracolo , introduce  la 
fua  Religione . 

CAP.  X F. 

V'blieatt  per  tutto  la  folenne  confacratione  della  Cbieià 
di  Monte  Vergineiro0èruanza>nella quale  viueuano  quei 
Monaci  i li  gran  miracoli  > che  haueua  fatto  > e faceua  il 
Padre  S.  Guglielino>cla  Tua  gran  fantitì>  molte  perfonc 
principali  di  quei  paclì  conuicini  vi  andauano  > e li  do- 
nauano  anco  diuerlì  beni  {labili , acciò  con  le  rendite  di 
quelli  (5  pocciTcro  alimentare  , e manutenere  li  Monaci  >che  vi  alTillcua- 
no-eli  leruiuano  come  notala  leggenda  antica  nclc.  i4.7«rere>i/i»r?//a/e 
.Vtnerabilis  t'irJJmyl^ata,ilUriimfdrtiumPrecerfs/imma  deaitit/ie  frkfi- 
4iu  ifwdjue  ffieriuu  ad  jabjUniatuatm  fratum  graUMti  anima  iUi  afirt- 
iant, 

Trà  gli  altri  vn'huomo  chiamato  Adamo  della  Rocca  di  S.Felice  Terra 
iòggetta  all’hora  nel  l'pirituale  al  Vefeouo  di  FrecétOiqual  Diocefe  al  pre 
fentc  C troua  vnitacó  quella  d’AuelliiioiJciiderofo  d'haiicrcjli  Monaci  di 
Monte  Vergine  in  quella  ruaPjttia,ncli'anno  iia;.  donò  à S.  Gugliel* 
jnO|C  pcrIuvalMonallerio  di  Monte  Vergine  col  confcnfodi  quel  Ve- 
feouo vna  Gliela  intitolataS.Ccrario  lontana  dal  Monte  circa  15. miglia; 
faccettò  Albico  il  Santo  per  il  dc/ìJerio , che  egli  ancora  haueua  di  dila- 
tare la  fua  Religione,  St  andato  di  perfona  à vederla  con  alcuni  di  fuoi 
Monaci;  e eoo  Fra. Gualtiero  muatorcidt  architctto,à  cui  come  s'è  detto 
haueua  ranatomiracolofamenicil  braccio.edatol'habitoin  MomeVer- 
gine,  diede  ordine*  che  vi  fabricalTeroalcunc  poche  il  inzA  e celle  per  li 
Monaci,  che  vi  haueuanod'habitareiCon  quella  occahone  della  fabrica.» 
il  Santo  andana  fpeUbiC  dimoraua  in  detto  luogo,  il  che  facendo  viu  vol- 
ta fra  l’altre,  lì  diede  doppoà  caminare  per  quelle  campagne  aperte  , ò 
per  (paifotSt  efercitio.ò  pure  per  meditare  folitario  caminando,come  era 
fuo  lolito,  ò per  vedere  quei  terreni  donati  con  la  Chiefa  da  detto  Ada- 
mo.- Et  incontratoli  in  vn  fepolcro  di  marmo  molto  grande, e bello, giudi- 
còli  he  quello  non  lolocra  mi  inutile,  mà  euidencemente  foggetto  à pe- 
ricolo di  romper&métre  Aaua alla  campagna,  c che  però  meglio  era  à far- 
l->  portate  à detta  Chiclà  per  abbellimento  di  quella  : Onde  chiamati  à 
iè  quei  prchi  Monaci,  & in  particolare  Fra  Gualtiero  architetto,  loro  co- 
nrunicò  il  Tuo  penlìcro  1 Quii  fìi  lodato  da  tutti,  e paò  diede  ordine, che 
l<>  facc  llcio  fcnpnie,  mentre  buona  parte  ne  AaSri^fo  terra,  c condurre 
alla  CbiefaiCcrcarono  di  c.'cguirc  fubitoil  comantthmento  del  Santo  Pa- 
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dre  detti  Monaci  « c chiamati  alcuni  operarij,  fecero  feoprìre  detto  lèpol- 
cro  dì  marmo  , e vi  fecero  attaccare  cinque  paia  di  buoi  dclli  più  grandi  > 
e gagliardi)Che  haucuanoimà  perii  gran  pefo  nò  fù  poOibiledi  muoucre 
il  marmo  da  doue  ftaua>  con  tutto  che  li  buoi  fuifero  di  continuo  (limola* 
ti>e  percoin  da  quella  gente, & operarijiilche  vedendo  alcuni  di  quei  Mo 
naci,  giudicarono  bene  andare  dal  Santo,  e raccontarli  le  fatiche  fìtte,e 
le  difficoltà, che  vi  erano  per  portare  detto  fepolcro  di  marmo  alla  Ghie* 

(a  predetta  di  S-Cefario  ; Quando  ciò  intefe  il  Santo,cominciò  à forride- 
re,  come  foleua  fempre  fare, per  la  natura  molto  allegra,  che  haueua,  o 
doppo  hauerli  detto,  e quali  riprefo  con  molta  piaceuolezza,  che  non 
erano  (lati  badanti  à fu  portare  quella  pietra,raccolio  frà  fé  (leao,e  (lato 
alquàto  penfandoiandòconcfli,doue  (laua  il  marmo,  quale  hauendomi* 
iato,e  confiderato  bene,con  vna  gran  confidanza  in  Dio,  ordinò  che  (ì  le-  • 
uafTero  tutti  li  buoi,che  ancora  (lauano  attaccaci  al  marmo,e  (ènelafciaf 
fero  due  foli  giunti  à quello,  come  già  fù  efeguicoie  pofeia  fatto  fopra  del 
medefimo  marmo  il  fegno  della  Santa  Croce  , e toccati  li  buoi  con  il  Aio 
bafioncello , che  foleua  portare,  dilfe  ad  alta  voce.-Sù  in  nome  dì  Gicsu 
ChriAo  tirate  pur  alleoramcnte;&  ecco  (òmiracolo(ò,&  onnipotéte  Dio) 
al  folo  tocco  > & alla  (emplice  voce  del  Santo,  li  due  foli  buoi,  A molTero 
con  tanta  gaglìardezza,c  tirarono  con  tanta  facilità  quei  gro(T),e  pcfinte 
marmo, come  fi  fulTe  ftato  vn  fecco,e  leggiero  legno,  e con  ogni  prertezza 

10  condufTero  fino  allaChicfa  predctra,chceralótana  da  quel  luogo, oue 
flaua  il  marmo,circa  vn  miglio,  feguitandoli  (empre  il  Tanto  Padre  non 
fenza  gran  marauiglia  dì  chi  vidde,  e confiderò  la  Ani  Aitata  grandezza,  e 
graue  pefo  del  predetto  (epolcro  di  matmo . 

Quafi  tutti  quei , che  fciiuono  la  vita  del  Beato  Guglielmo,  fanno 
mcntionc  dciraccennatomiracolo.-E  fràglialtriil  Breuiario  antico  Mona-  Btmiari* 
llico  particolare  della  Religione  nella  lettione  'j.Scttbat  Dei  fumulus  Diui  “*“**•“• 
Cefiri]  ftf  ifsimì  tcmflunaatrf,  à ^Kentn/athU/ige  iaceiut  ingim  Sacophagì 
faxum  in  tjutdam  agrt  riperlnmt  ifninqnt  imam  parihus  ne  vtiqnèpete~ 
ratmeneri , <]»td  videni  fnhrijìt , vt  tini  meris  eratf:mper  in  hilart  vultn  , 
diftnnOis  qnalnerparihs,  dnes  lacnl»  ptreatient,  imperai  ireiepui  mira  facili- 
tate traxerani  lapidem,^ai  ad hancdiemcernitarinfacieEccleJìa.  Lo  nota., 
anco  l’hiAoria  Monadica  di  Pietro  Ricordati  fol.569.  con  le  feguentì  po-  Hi#orii_» 
che  parole . E ireaemenle ferì  di  melti  miraceli , cerne  è l'haaere fatte  tirare  a Monaiuca  i 
■vn par  di  tuei  feti  vn  fafe  grandi fsime , il  qaole  cintine  para  di  tuei  nen  haae- 
nane  mai  pelate  maeaere  , EPaoloRcgiocap.5.fol.7ii.ancoregliraccon* 
ta  detto  miracolo, dicendo.  Seleaa  fpejfe  il  Beate  Guglieime  venire  aderarej  già , 
in  vn  Tempie,  ini  nen  lungi,che  4 S.  Cejaaie  vn  neminate  Adame  cen  liceniio-t 
di  vn  Diecefane  Vefieue  haaeua  toftrMtte-,preJJi  detonale giaceaa  vngrefe-x^ 
graue  fife  à guifa  di  fepelcre  marmeree,che  cinque  paia  di  tuei  dindi  mueuere 
nen  le  peteuanei  l le  he  vedende  il  Sanie  Padre , mentre  à tal  effe t te  melti  in  va- 
ne vi  f affatigauane,  fatti  appartare  gli  altri, felevn  pale  di  tuei  velle,chevi 
p adepraffere,  e quelli  leggiermente periefsi  cel  fue  haBene  cen  miraiil faeilli 

11  grane  faffe  cenduffereauanti  quel  Tempie  . Tornalo  Codoancora  fol.  lo. 
ponequedo  miracolo  , mentre  dice  trattando  della  Chiefa  di  S.  Cefario. 

Oue  di  pei  andande  vna fata  il  Beate  Padre  cen  alcuni  fuei  Menaci:  gli  ven- 
ne vedute  in  rarità  dì  vna  peffefsiene  vn  gran  fepelcre  di  marme  , il  quale  pa- 
rendeli  quiui  inutile,eper  quella  Chiefa  cemmede,  e neceffarie  ,di(feki  cempa- 
gni,cbe  haueffere  cura  di  faruele  cendurre  : lUhe  velende  efsi  adempire,  attefe- 
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n frimai  Jifitrrarlt  beatene  itfti  attaccateui  ciatfue  paia  di  huei  teatvtnt 
di  farle  tjaindi  leaare>mì  permeile, che  i baei  fifflro  fgridatiye  paaii,e  percefii» 
aeafù  mat pefsibile,che petejfere  mueaere il  marmeda  queiiuego.Difperati  date 
qae  ajfatte dt  leadar  qaeft'eperai  finejricerfero  al  loromaefire  ,e  narrarongU 
il  cafeieniTegliferrideade  fi  n'andò  cen  ef,i  lere  ò qael  laega , eae giamo  di  tatti 
qaei  buei  fece  ^he  filamente  va  paia  fi  ne  attaccajfi  al  marmefepra  del  qaalt^ 
fatte  il figae  della  fiata  Crece,teccò  i baei  cel  bafiene,  che  ei filea  penare  > erdi  - 
naadolere  nelaeme  dt  Die,  che  caminaffire  ; Al  qaal'erdine  meaendefi  qaei 
manfaeti aaimali,tirarene  con  tanta  facilii,  ebraaaraijael granfaffe,  checem 
^ maraaiglia,e  ftaper  grandifsinee  dt  chianqae  il  vidde,velecemente  le  cendajfi- 

.Cio.Nufcl  ’^*»AltChiefa  predetta.  E nel  cap.  14.  della  leggenda  antica  viene  ancg 
deferitto  dillintan)ente>&  à lungo  nelfeguente  modo,  later  qaes  qaidam, 
Adam  nomine  , aadleritate  Freqaenlini  Epifiepi  qaamdamEccleJiam  ad  hono- 
rem Santi  Cefarij  Alartyris  dedicatam  obtalif.  Ad  qaam  dam  freqaenter  vi’ 
fendam  homo  Dei  porgerei, vidi!  fertaito  marmer  farcephagam  > cu  'tai  antiqai- 
tas'ibi  reliUimaierem  partem  terra  cooperaerat-Muias  itaqae  atilitate  ad  predi  • 
itamperpeafa  Ecclefiam  prpeipit  adjlantibas  fratrihas  difioeperiri , cJ"  ai  Ec- 
clejìamfine  mora  deferri  : Ee  itaqae  recedente  ad  Ecclefiam,  illi  aaidecapien- 
tes  fao  Patri  ottemperare  , qainqae  paria  boaam  ad  tllud  trahendam  infimal 
adianxeraat.§luoi  peftqaam  ftimalis,  d-  tradii  verbcribas  iafiantes  , nec pofie 
moaeri  refpiciam,remillicò  ad  Patrem  referant  : Qjgo  andito  fabrident,  prout 
eia!  morii  erat  fimper  in  valla  hilaritatem  habere,  eeramqj  increpani  ineriie, 
ad  locam,ttbi  marmer  illad  iacebat,  per  fi  ipfam  peraenit.  Tane  qaataor  boaam 
faribu!  amoiii,  daoi  toaes,  qui  remanfierant  bacalo,  qaed mona  gerebat  perca- 
tieni,eei  imperai  ire:  Ai  caiai  aeeem  tanta  facilitate  molai  efi  lapihtanqaam 
finen  marmeream  fax  am,  fed  aridamlignam  fuijfetì  ipfiqae  boaam  fieqaem 
aeftigia,afqae  ad  lanaam  Ecctefie.qae  oBoferì ftadqi  diSabat,  detalu.  Di  più 
quello  miracolo  fteiro  lì  troua  ftampato  intorno  ali'imagine  del  Santo 
con  li  feguenti  due  verlì  latini . 

Mille  Boaei  neqaeant  marmer  traiti  (fi,  per  illam 
Boi  binasfatile,efi  Crax  abifaìla,  trahit . 

Quella  Chiefa,e  luogo  di  S.  Cefano  fu  polTeduto,  & habitato  da  Mo- 
naci per  gran  tempo;mà  poi  con  occalìone  delle  guerre,c  perche  llaua  in 
campagna  foggetto  ad  huomini  di  mala  vita  lafciato  ; lì  che  al  prefenccj 
appena  lì  veggano  li  velligìj  della  fabrìca  , benché  vi  lìa  rimallo  il  nome 
di  S.CefatiOi  come  nota  il  Collo  nel  citato  luogo, dicendo  . Mà  hoggi  ri. 

Tornirò  Co  natami  filo  il  neme  di  S.  Cefirii  appena  alcuni  pubi  vefiigy  della  Chiefi  fi 
veggono.  ' 

lo  quello  anno  llcHb  t la;.  nel  mefedi  Nouembre  Pietro  di  Giouan- 
ni  Arderlo  I e Gemma  fui  moglie  dcllaTerra  di  Summonte  donano  al 
Sacro  Monallcrio  di  Monte  Vergine  vna  gran  polTclIionc  piena  d'alberi 
fructiferi,  e gli  ne  fanno  publica  fcrittura  , &inlltumenEodel  tenore  fe- 
guente-'. 

Intruinéio  nomine  Domini  Amen.  Anno  ah  Incarnatione  Domini  nofiri  le  fi  Chrifti 
n 1 5.  menfi  Noaembrii  quarta  indictionit:  Noiqai  fumai  Petruide  loannc^ 
Arder  io  de  Car/cllo  Sammonte.é'  mailer  nomine  Gemma  filia  loannii , cr  q«F 
firn  hXor fiiprudiidi  tetri  : ante  fabfiriptn  teflei  declaramal  noi  habere  anam 
petiam  denta!,  qua  eli  Terra  cam  Caflaneto  in  loco,vbi  diandre  dicilar per- 
tinentem  lilam  nebii per  mitrai  rationei,  <jr  congraam  noti!  eli  illam  prò  re- 
medie, (fi  filaauone  animarum  nefiraram,(fidefapradiBÌiGeailoribni,&  Ge- 
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Biiriciiiis  Htftris  y (jr pra  aai/uaius  omnium pirentam  nofirtrum  offtrrt  illam 
Deotà'  MenaptrioSanlltt  Geaitricis,ér  Virginis  H1ari4,qModconilructMm  tlt 
in  Menttyqni  Virgine  vocttur,  ér  vii  aqua  Columia  dicitur,  vii  nane  Dio 
fiuentt  Dominus  Guilitlmus  Dei  gratiaCuSiot , ér  Reiìor  prttjfe  videtur,(jr 
quodi  nono  fundamine  conSruxit  auxitio  Dei)  Ò"  multorum  Ciri/lianorunLj. 
Qua  propter  egotqui  fuprt  Petrus, é"  ego prfdicìa  mulier  per  confinsìi,(jr  volun 
tate  de jupradtdo  Vetro  viro  meo,J!(ut  neiis  congrui  ejì  bona  noUra  voluntate, 
é"  fer  hane  tartulam  ofirimus  Deo,&  iam  dUlo  MonaHerio  totam,(*r  integram 
ipjam  iam  dillo  petiam  de  rebus  noJìris,Jicut  vide  tur  effe  per  hos  fine s:  Ex  vna 
parte  iuxti  viam putiscami  De fuprana parte  iuxtò  rebus  Dominico,  quo  modo 
tenere  videtur  Landulfus  de  Jeanne  Gemmo,  Jscut  termini  di/cernunt  > cr  va- 
ditvfque  ad finemde  rebus  ipJtusXeannis , De  alia  parte  finis  de  rebus  ipfius 
leannis ficut  termini  di/iernubt . De  fubtana  parte  finis  de  rebus  de  Ecclefieu» 
Sanilo  Mario  de  Vropofito,ficut  arberes  antediUi  di/cernunt  > & vada  vsque 
in  finem  de  rebus  de  Ecclefia  SanDi  Modelli  , & iterum  reuoluit  per  eumdean 
finem,é-  a/cendit,  & ceniungit  fe  in  priori  fine  : Intra  omrtes  iarn  diUos  fines  , 
ficut  fuperius  legitur,  totam , (jr  integram  ipfam  iam  petiam  de  rebus  nofiravL^ 
iam  dillo  MonaRerio  offerimus,  vna  cum  inferius,ér  fuperius,  cum  vqs,(fi  an- 
datis,  (jr  cum  aquis,  é"  omnibus  fuis perlinentqs  ad femper  illam  habendum , à" 
poffidendum  ipfum  iam  dillum  Monaflerium,  et  eius  ReRores,  et  Patres  eiufdem 
Monafterij  ad  faciendum  exinde  omnia  quocumque  voluertnt fine  contradillio- 
^ nenofirorum fupra  uomiuatorum  V iri,  et  Vseoris,  et  de  noRris  hfredibusyout fi- 
ne cuiufiumque  requifitione\ Et  exinde  obligamus  nos  fupra  nominatos  Petrum, 
et  Gemmam,et  noRros  obligamus  hprecUs  ad  ipfum  iamdiRum  MonaReriunts  > 
eiufdem  ReRores,  Ò*  ad  Patres  de  iqqndiRo  Monafterio,  vthancfupradiRam 
nofiram  offertionem,  (jr  ipfam  ic^ndtllam  petiam  de  rebus  antejlore , é de  fen- 
dere nos  illam  ab  omnibus  bomini^us,  ab  omniin/quepartibus:Et  firmam  luen- 
tiam,  dr poteRatem  dedimus  ReRofibus,  éf  Patribusae prodiffo  MonaRerio,  vt 
de  hac  fupradiRa  nojlra  effertione  cumhis  cautelationibuscumifiacartula,vel 
cum  qualicumqut  menimento  exinde  babere,pronidereutntefiare,ej‘  contendere, 
(jr  per  fe  defenfores  effe-o^  per /è  ipfos  tllam  in  iam  diRo  onafierio  defendere, 

ficult  nos  facere  debmffemus  , feetsndum  tem  illam pofsidere,  à"  entni  conue- 

nientia,vel  diffiuittone  id  fuerint  omni  tempore  firmam,dr  ftaiilem,  dr  iam  per  - 
maneutemfine  contradMior.e,dr  de  nofiris  horedibus'tQuodfi  cAit'er,Vtfupradfi: 
Rum  efi,  nos , dr  nojlri  horedes  illam  tu  iam  diRo  Monajlerio  non  defenfaueri- 
mus  , aut  fi  nos  ipfs,  dr  inde  cunRis  quamlibet  inientionem  propofuerimus  per 
qualtmcumque  moJum,idei  ante  omnia  decem  folidos  auregs  Conflantinos  bonos 
fupranominatos  Petrum,  & Gemmam  iUam,(jr  noRros  hpredes  illis  ReRoribus, 
dr  Patribus  de  iam  diRo  Monajlerio  ppno  complimentum  obligauimus . Et  cun- 
Ra,quo  fupra  leguntur  nos  illam  obligatitnepfno  . Hfc  omnia  fupradiRa  feci 
ego  prxdiRa  Gemma  per  conftnfum,et  voluntatem  de  fupradiRo  Petto  viro , et 
Mundualdo  meo,atque  patriscum  \pfo  : Et  fi  quislibet  homo  hane  /ùpradiRant 
nojlram  offertionem  deprxdiRo  Monajlerio  fubtrahere  voluerit,  fitfub  anathe- 
mate,et  jic eueniat ei,quomodo  euenit  Dathan,et  Abiron,quando  apertaefi  Ter- 
ra-xt deglutiuit  eos  vtuos'.etquomodo  euenit Simoni  Mago,et  Anania,  et  Saphi- 
ra,qui  mentientes  corporibus  mortai  funtìet partem  habeat  cum  l uda , qui  tra- 
diditfiltum  Dei,  et  non  fini  de  eo  haredesin  focula  ftculorum.  Amen  : Que  te 
Romanum  Notarium  adnotare,et  fcrilere  rogauimusanenfe,et  indietione Jupra- 
diRis,etc.  Ego  Romanus  Clerieus  > d"  Notarius  . 

Hocfignù  Crucis  faRum  eli  per  manns  laqutnti,qui  vocatur  GallelJ^yéc. 
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Hò  ritrouato  anco  iu  detto  Archiuio  di  Monte  Vergine,che  Rainulfo 
Conte  d'Auellino  della  difcendcnza  dclli  Signori  G -jiicardi , e Matilde 
fua  moglie  nobiliinma  rotella  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  1 che  poi  fù  il 
primo  Rè  di  Napoli , per  la  gran  diuotione , che  hebbero  à Monte  Vergi- 
ne , molli  dalla  Santica>e  miracoli  del  Beato  Guglielmo,  e dall'olTeruanza 
grande,  nella  quale  viueuanoquei  Monaci, non  folo  aiutarono  à far  la  fa- 
erica  diquel  Monallerio,  e di  continuo  fomminillraronoil  vitto, & il  re- 
cito alli  roedefmi , mi  in  qucff’anno  (ielTo,  doppó  hauere  intefo,  che  era 
Rata  confacrata  folennemente  quella  Chiefa,e  (labilità  già  la  Religiono, 
c Monaftetio , à quello  donarono  col  confenfo  del  Vefeouo  Giouanni  la 
Chiefa  di  San  Giouanni , quella  di  S.  Damiano , e di  S.  Marco  , e di  S, 
Nicolòjchehaueuano  nelle  pertinentie  di  detta  Città*.  Però  non  in  cucco 
quelle  Chiefe  furono  dal  Sàco  incrodocci,e  collocaci  li  Monaci  per  ferui- 
gio  di  quelle, mi  folo  nella  Chiefa  di  S.  Gio.per  caufa  che  Uà  prol!ima,e 
rincótro  al  Palazzo,e  Caflelloi  oue  habicauano  dccci  Signori, per  hauere 
que(li,e  la  loro  Corte  maggiore  occafìone,  e comodità  di  andare  à lenti- 
re  li  diuint  oilìcijjle  melTe,  e lifermoni,e  riceuere i fantiUimi  Sacramen- 
ti da  quei  venerandi  Padri, che  ceneuano  in  grandidìma  (lima,  e concetto 
di  bontà,  c fantità:  E nellalcre  Chiefe  nominare  andauano  da  quando 
in  quando  li  medelìmi  Monaci  à celebrareie  dell’entrate  di  quelle,  parte 
fe  n’applicauaà  detta  Chiefa  di  S.Gio.  per  mantenete  in  quella  li  Mona- 
cì,che  la  feruiuano, oltre  le  continue,  limoline, che  dau.,no  detti  Signori  : 
e parte  à Monte  Vergine  del  Monte:  Anzi  detta  Chiefa  di  S.  Gio.  e l’al- 
tre  giunfero  ad  hauere  valfalli , come  lì  caua  da  quelle  parole  della 
bolla  d’innocentio  111.  panicolarmenrefpedica  nell'anno  ttog.I»  lerrite- 
ric  AatUtni  Eccle/tam  Sa»£ìi  liannis  , Eeelt/ìàm  Sancii  March  EccUJiam fan- 
IH  Damiani,  Ecclejìum Sanili  Nicelahcnm  himmiBus ,Ttrris,vineis,tt  cafla- 
netis,  et  htrtis  , Et  è certo,che  non  da  altro, che  da  detto  Conte , e Con- 
telfa  furono  donati;  sì  per  la  gran  diuotione , cbè  hebbero  alla  Religione, 
& al  Beato  Guglielmo  ; si  perche  elft.come  padroni  de  vaflalli,  poteuano 
donarli.  Però  con  levane  mutarioni  delli  gouerni  del  Regno, edel  Conta- 
do predetto  la  Religione  hà  perduto  li  Valfalli  già  detti  ■ e le  Chiefe,  che 
hebbe  nell’accennaco  Territorio  d'Auellino , el'èrimalla  folamence  la_, 
detta  Chiefa  di  S.  Gio.  cheaiprefcncepoinede,&èferuitada(ei  Mona- 
che gouernata  con  titolo  di  Priorato,  ottenuto  al  tépo  del  mio  Generala- 
to per  l’encratc  aumctatecó  li  legaci  fatti  nell'vlcimo  di  fua  vita  dalla  buo- 
na memoria  deH'EcccileatilIimo  Signore  Principe  D.  Marino  Caracciolo, 
allignate  poi, e llabilite  perìndrumento  publico  dall'lllu(lrilfimo,e  Reue- 
rendilfìmo  Monlignore  D.  Tomafo  Caracciolo  fuo  fratello  tutore,  dell- 
heredi  di  detto  Signor  Principe  al  prefente  Arciuefeouo  di  Taranto  . Mi 
Teda  di  porre  qui  vna  cola  degna  di  norard  , e curiofa  della  Chiefa  di  S. 
Nicolò  nominata  nell'accennata  bolla,mà  la  riferbo  nell'anno  i a j i . nel 
quale  occorle  per  non  duplicarla  . 

Nel  mededmo  Archiuio  ritrouo , che  appena  entrato  l'anno  i laò.Al- 
ferio  dglio  di  Giouanni  Giudice  del  Cadcllo,e  Terra  di  Summonce  nel 
mefe  di  Gennaio  donò  à Monte  Vergine  vnavigna,e  pezzo  di  terra  pie- 
na d'alberi  fruttiferi  cóolferirli  di  vantaggio  anco  la  fua  propria  perfona, 
egli  nefecevn'indrumento  publico  del  tenore  fcguente.lA Demi, 
ni  Amen.  Anna  ab  Incarnatiane  Damini  naflri  lefn  Chrifti  1 1 16.  menfe  ta~ 
nuarg  quarta  indiClitnis,  Ega  Al/eriutjllius  laannis  Induis  de  Caftellt  Sum~ 
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mmltm  lécfutdame  KiccardMnhttJudictmde  l»c«diHt,et  CaftelU  Summinte, 
(jr  dti»i  fubfiripios  tefies  declora  me  habtrt  vaampethim  de  rebus  i <fuu  efi  vi- 
sseacuMCaUaueta  > (ir  al^s  arbaribus/ruUifiris  lu  eubabeatibus  in  Utavbi 
M uudre  dicilur.  Et  castgruum  mihi  e^  illtm  fpamtt  basta  valutiate  mea  pra  rt- 
media,  é"  filuatiaue  anima  mea,  amniutiujut pareetlum  mearum , pra  fàtua- 

tiauetdr  remedia  anima  de  fupradidis  Geaitare  meatdr  Genitrice  meat& de  Ira- 
ne  fitta  mea^fftra  ittam,é‘  detta  Manafierta  Saa^a  Dei  Geititricit,cr  Vtrgints 
JHaria,^ueàcanftruiiumefi  in  Mante  gui  Virginevacaturdn  teca  vbi  Aqua^ 
Catumbadiciinrté'  vbi  nuncDeafanenieDaminusQuiietmus  Cuf/as,  et  Stilar 
praeffè  videtnr,et  quad  da  nana  fundamine  anxitia  Dei'onuttarum^ue  fidetium 
Chri/lianarum  tanf/ruxit,  ^uaprapter  Ega  qui  fupra  Al  ferina ficut  mtbi  can- 
gruum  efibana  mea  valuntatetetperhanccartam  afferui  Dea,  et  iam  dilla  Ma~ 
nafteriaipfamperfinammeam,  et  latam,  et  integram  ipfam  iam  tdiHam  petiam 
de  rebus mtij,qua  babei  ias finta . E fcguita  dcfcriucndo  i confini  di  dct- 
u tcrrio . • 

Kitfouo  ancorché  nel  mefe  di  Maggio  di  quefl’anno  fleflb  , il  foprano- 
mioato  Vefcouo  d’Auellino  Giouanni  per  il  grand'afifccco,e  diuotioncj , 
che  hcbbe  al  Padre S.  Guglielmo, & è Monte  Vergine,  col  confenfodcl 
iuo  Clero  fece  libere, & el'cnti  le  dette  Chiefe  di  S.  Giouanni  : S.  Damia- 
no, S.Marco, e S.Nicolò  donate  dal  Conte  Rainultb,e  MetildeTua  moglie, 
da  ogni  Aia  poteAà,e  particolarmente  da  tutto  quel  che  à lui  poteui-, 
fpettare  per  il  riceucte,e  fepellirc  de  morti  in  quelle  • conforme  ne  fece 
poi  fpetial  mentione.e  confermarono  Cele(lino,Oit  Innocentio  Terzi  nel- 
le bolle  della  confermatione  della  Religione , c dcibenidielTa  con  le  fe- 
guenti  parole  citate  anco  di  {opra  . Libertatem  quaq\  quam  in  erdtnasiant 
Ecctefiarum  veHrarum , dr  receptiane  martuarum  ad  feputturam,  bana  menta- 
ria  laannes  Auelteni  Epifiapuscum  fiternm  Sacerdatum  ajftnfit  rattanabiii  di- 
fpafitiane  Manal/eriavtiira  cancejjit,nas  etiam  auctaritate  apafialtca  canfirma- 
mui,(j-  firmam  in  pafierum  decernimus  permanere. 

Enel  mefe  di  Luglio  vno  chiamato  parimente  Alferio  di  cafa  Boue.,  • 
donò  al  medefimo  Monaficrio  di  Monte  Vergine  due  altri  pezzi  di  terra 
pieni  d'alberi  frutti  Arri,  e gli  ne  fece  anco  fenttura  autentica  del  tener  fe- 
guente.  In  namine  Demini  Amen.  Anna  ab  Incarnatiaue  Damini  naSri  lefit 
Lhrifii  1 1 i6.me»fc  ìuUaquarta  Indictiane.Ega  Alferius  fitius  Atferq,qui  va* 
caiur  Baue,ante  fubjlriptas  teiles  dtelara  me  kabere  duas  petias  terra  de  rebus 
meiteum  CaHaneta,dr  atqs  arbaribus  intus  habentibus  in  lata,  vbi  Mandre  di- 
cttur  ptrtinentibus  mtbi  per  fuccefsianem  inxta  tegem  à fupradicla  Genitara.., 
mea.ó' Genitrice  mea,  d- pra  cuttmabus  amnium  partntum  mearum  afferra  illas 
Dea. ór  Manal/eria  Sanila  Del  Genitricis  Virginia  Maria,quad  canfirulìum  eH 
in  AlanU,  qui  Vagine  vacalur,ór  vbi  Aqua  Calumba  dicitur,órvbi  nane  Dea 
fauente  Daminua  Gutielmus  Dei  gratta  Cufiat , ór  Relìar  praeffè  videlur  , óf 
quad  a nana fundamine  auxtlla  Dei  , mattar umque  Chriftianarum  canfìruxit  i 
g^aa  prapter  ega, qui  fupra  Alferius  ficut  mihi  caugruumefi  benameavatuntate, 
O perhanc  cartulam afferui  Dea  : ór  iam  diHa  Manalierta  taiaa,  ór  integrat 
ipfas  duas  prttas  de  rebus  per  itias  fiuesficat  hic  fubtus  teguntur  , e fcguita  de- 
Icriuendo  li  finue  confini  di  detti  due  pezzi  di  terra  . 

Di  più  hò  rittouato,  che  nell'anno  t lay.ncl  mefe  di  Marzo  RaoneMal 
herba  Signore,e  padrone  del  Callcllo,  e Terra  di  Summontc  dona  à det- 
to Sacro  Monafterio  vn’huomo  Aio  Valfallo  chiamato  Giacomo  di  Pietro 
cóli  figli, mobili,  e ftabili,e  gli  ne  fa  vna  fcriitura  publica,3e autentica  per 
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, mano  di  Notar  Romano  fono  rcritta>e  firmata  dal  medefimo  Raone>e  da 
Bcomondo  luo  figlio  del  tenor  feguente . 

Js  Ntiuiae  Demiiti  Amtn.  Anno  ab  lac^rnaiitae  Damiai  ntHri  le/lt  Ciri- 
0i  iiij,Mea/cMartio/ÌMtaij>dictiotie.  EgaHa»  Dtt grana  daminas  de  Cd* 
Jielh  Sahmemistó'  fihas  Demiai  Gaiiielmit  (fai  Malherba  vecatur^e  faeJ  in- 
ius  in  eedem  Casletlc  Snbnuntis campare teliamur^cnl  mthi  cengrnnm  efi  bina 
mea  veinntate,  ér.per  hanc  cartulam,é'  prò  remedio , é"  falnte  anima  mea  > ^ 
de/npraJifio  Genhore,cr  Genitrice  mea^t  prò  animabns  omnium parentuBt-i 
meoTum  afferò  Deo,et  Monafìerio  Sanila  Maria,ijnod  conftruiium  eji  in  Mon- 
terai V irgine  vocatar , et  vbi  Aqna  Colamla  diciiar  » et  vbi  nane  Oeo  faaen- 
te  Dominns  Gutiielmus  Dei  grafia  Cajlotyei  Relferpraejfe  videtar  ì et  qaodi 
nouo  fundamine  aaxHio  Dei,maltoramqae  Chrijlianoram  confirateit,  totam,  et 
iategram,  ipfd  ! adicialia,et pertinentia  : quampertinentiarn  habeoinperfena-» 
de  l acome  Retro  homint  meo,  et  in  filijt  jiliabat  natii  > et  nqftentibai  cam  Om- 
niftraitio.et  opererei dafione,et penfioHe,et  angariarqnds  ipfe  Petroj,  tteiatha- 
redes  m:hi  iam  dillo  Kaoni  facerei  df  perfolaere  debent  : fimalqae  afferai  Deo^dr 
iam  dillo  Monaflerio^um  omnibat  rebas  > & cafiifé"  fabilibas,ejr  mobiiibas,^ 
qaaniam  ipfe  prfdillas  lacomas  Petrai  in  tota  faa pertinentia  t & in  eodem^ 
Calielle  Suhmete  pertinentiam  habet,ad  femper  iltam  habendam,^ pofiidendii, 
tamia  pradiliut  Dominai Galielmas  ì quam  etiam facceffòrei tai ydr Potrei  de 
iam  dillo  Monaflerio , ó"  faciant  exinde  qaacamqae  iiolaerint  : Et  indeobligo 
me  ego  qui  fupra  Rao,  dr  meoi  obtigo  haredes  tibi  lam  dillo  Domino  Galielmo,ty 
fuccefforibai  iuit,ò‘  Patribui  de  iam  dillo  Menafierio  integram  pradtllammei 
offertionem  vela! pralegitar  i antejlarttér  defendere  noi  tiiam  ibidern  abomni’ 
bai  hominiiai,  ab  omuibasq-,  parlibai.-Qaod  p taUter,  vt  diBam  ef , noi  iltam 
ibidem  non  defenfàaerìmni,  aat p noi  nane  exinde  cam  Rellore,é'  Patribat  de 
todem  Monaferio  quamlibet  contentionem  propofuerimni  per  qaalemcamqat^ 
modum,  idem  ante  omnia  qainqaaginta  fohdos  aareos  Cenfantinm  benoi  ego  qai 
fupra  RaOidf  meoi  haredej  ad  ipfamiam  diliam.  Monaferiamtdy  ètai  ReHorei^ 
et  Pairei  de  iam  dillo  Monaferio  pana  componi  obtigari.  Et  in  aniea  noi  huiaf- 
moii  illam  iam  dillo  Monafferio  defenfemai  femper  velai pralegilar  iam  dilla 
obligationepfnf.  De  hit  omnibat , qua fupra  leguntur  ego  qai  fupra  Rao,bonO^ 
tnea  voluniale  gaadiam  tibi  iam  dille  Galielmo  dedi , et  medium  libi  poftime- 
ipfum,et  ipfam  gaadiam  ohligo  me,et  meoi  haredei  tibi,  tuifqae  fuccefforibai  > et 
Patribai  de  iam  dillo  Monaferio  integram  pradillam  meam  offertionem  , qua 
pralegilar  ante!iare,et  defendere  noi  illam  ibidem  in  omni  ordinerei  Regno,  fi- 
ca! fupra  vobii  ebligati  fumai  prò  fupradiOa  guadia,et  me  ipfém^tpfnam  obli- 
gare  i Et  fi  qaicamque  hanc  fnpraiillam  offertionem  de  iam  dillo  Monaflerio 
fuhtrahere  volueritfiat fab  anathemait,ei fic  eaeniat  ei,qaemedo  euenii  Daiban, 
et  A biron, quando  aperta  efl  Terra  • et  viuoi  deglutiait  illei  ; Et  quomodoeae- 
nitSimoni  Mago, et  Ananp,etSaphira,qai  menfientes  corporibai  mortai  fant, 
et  partem  habeateam  luda,qui  iradidit  filium  Dei,  et  non  fini  de  eohfredet  in 
ficaia /àcatorum  Amen  • Verumamenipfa  offertie,quamfcci  iam  dille  Mona- 
ferie  de  omnibus  rebut,et  cafis,etflabilibasyei  mobiltbasde  iam  dille  lacerne  Pf- 
tto  debeam  illam  habere  ipfi  Monaflerio  in  ea  ratione,et  feraitie , qaaliier  ege 
iltam  elim  habui  ; fffiare  Romanam  Notariam  laliter  fcriberi  regani , 

• Ege  qui  fupra  Rao  . 

Ego  Reemandat  pliat  pradilli  Domini  Raenii  - 
L’Infirumcnii  originali  di  dette  donationi  fi  confetuano  tutti  incarta 
pergamena  neirArchmio  di  Monte  Vergine , donde  hò  canato  le  copie, 
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quali  ho  volijto  porre  qui  intere,  acciò  dalla  loro  compoiìtione  fi  veda 
la  grand’antichità  di  efie.  E da  quelle  parole  porte  quafinel  principio  di 
ciafchedunajmentre  fi  parla  del  predetto  Monafterio»  e fi  dice. 
siru^urn  eftia  ^\onte%qui  Virgine  vocaturiCt  ubi  Aqua  Columbi  dicirurìCt  vii 
nunc  Dea  fauente  Domtnus  Quilìelmus  Uei  gratta  Quftos  > etHe^tor  praejjk^ 
videtury  et  quod  a nouo  fundamine  conftruxit  auXilio  Deij  multar umque  Chri'- 
ftianorumy  apertamente  fi  vede, che  la  Chiefa  predetta , e Monafterio  di 
Monte  Vergine  da  loro  fondamenti  furono  edificati  dal  Padre  San  Gu- 
glielmo . 

11  che  anco  confermano  tutti  quei , che  hanno  (critto  di  Monte  Ver- 
gine, ma  più  d’ogn’altro Santa  Chiera,ia  quale  nelle  Icttioni  porte  nel 
Breuiario  Monartico  riformato, e fi  leggono  nella  ferta  del  Padre  S.  Gu- 
glielmo , parlando  di  lui , dice , che  egli  non  folo  da  fondamenti  edificò 
li  Monaftc'ioinMonte  Vergine, raà con  vnamarauigliofa,  emiracolofa 
prertezza . Tum  Monafteriumin  Virgiliani  Montis cacumine  , quod  deinde^  MonaftiW 
Virginiseft  appel^tumylocoafpero  ycttnaccejpt  miranda  ex  Adi  ficai  celeritate  : 

Onde  da  querta  ,&  altre  autorità  graui  accennate  neiraddietro,e  da  tan- 
ti inftrumcnti,  e fcritture  antiche  ognVn  vede, che  più  s’autentica,  e fi  fa 
più  chiaro  , e manifcfto Terrore,  efalfità  del  moderno  Scrittore  Auelli- 
nefe,  il  quale  nelfol.  637.  e feguenti,  chimericamente  fecondo  il  foliro 
fuo  dice,  che  quando  il  Santo  poggiò  la  prima  volta  à Monte  Vergine  vi 
trouò  la  Chiefa, e Monafterio  edificati  da  altri,  che  da  luii  perche  mentr’e- 
gli,perquel  che  dicono  le  citate  fcritture,  & autori, da  fondamenti  edifi- 
cò la  Chiefa, e Monafterio  predetto;  neceftariamente  bifogna  dire,chefi!i 
anco  il  primo , che  lo  princi parte  ; e che , quando  andò  la  prima  volta  al 
Monte, non  vi  era  edificio  alcuno. 

Appare  anco  da  dette,&  altre  fcritture antiche,chc  al  Padre  S.Guglicl- 
mo  fino  da  quei  principi;  della  fondanone  di  detto  Monafterio, e Religio- 
ne li  fù  dato  titolo  di  Donno, e di  Signore.  Dominus  GuUielmusy  non  per 
altro, fe  non  perche  li  fondò , e gouernò  fotto  rtatuto,e  regola  Monaftica.» 
del  Padre  S.Benedetro,*àSuperiori,e  Monaci  della  quale  Religione  è Ra- 
to , &*è  folito  darfi  tale  titolo  . 

Deuo  anco  notare  qui  vn’altra  particolarità, che  Tacccnnatiinflruraen- 
ti  originali  di  dette  donationi,non  folo  fi  confèruano  in  carta  pergamena 
nclTArchiuio  di  Monte  Vergine  con  molt’altre  fcritture  fatte  à tempo  del 
Padre  San  GugIielmo,mà  talmente  interi, e fani,  che  con  gran  marauiglia 
di  tutti  parche  fiano  fiati  fatti, e fcritti,  che  fia  poco  tempoje  pure  ha  più 
di  5oo.anni;  e per  qucfto  gran  tempo,  e per  Thumidità  grande, che  è iru 
Monte  Vergine  doucrebbero  ertere  guafti,  e rofi  ; come  fi  vedono  gl’altri 
fatti  doppo  morto  il  Santo,  che  alcuni  poco,  & altri  affatto  non  fi  pofibno 
Icggcrc.Giudicano  molti, e dicono, che  la  caufa  per  la  quale  Tinftrumenti> 

& altre  fcritture  fatte  à tempo  di  San  Guglielmo  , e non  Taltre  fi  confer- 
iianocosi  intere,  e fané  in  detto  Archiuio,  ancorché  humido,fia,perchej 
furono  più  volte  toccatele  maneggiate  da  detto  Santo  Padre;  come  anca 
fi  legge, e vede,  che  altre  cofe  toccate  da  diuerfi  altri  Santi  per  gran  tem- 
po fi  fono  cófcruate,e  fi  confèruano  intere,ancorche  fragiii;volendo  forfè 
Iddio  con  Tincorruttionc  di  quefte  mantenere  viua  la  memoria  delli  gran 
meriti  di  quelli  medefimi  Santi  ,*  de  quali  in  quello  particolare  ancora:., 
parche  fi  verifichi  quel  che  diffe  Dauid  nel  Sal.i5.Al<?/i  daiis  fàniìumtuuu 
videre  corruptionem . 
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In  qucft'anno  ftcrto  1127.  alii  26.  di  Luglio  per  quel  che  racconta  il 
Falcone  Beneuencano  mori  in  Salerno  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  edi 
Calabria  ,fenza  lafciar figli,  benché  Anonimoi  St  altri  dicano  , che  mu- 
rìfle  l'anno  precedente  > con  gran  dimodratione  di  dolore  di  tutta  quella 
Cittì,  mi  più  della  moglie, conforme  s'è  accennato  di  fopra.  Qual  mor- 
te intefalì  da  Ruggieri  Concedi  Sicilia,e  precehdendo  chea  lui  douedeio 
fuccedere  tutti  i beni, e flati  del  morto  Duca,pcrcaura,che  non  folo  eta- 
no deinflcfla  famiglia  delli  Guifcardi,mà  di  più  era  Zio  Cugino  almor- 
to,fi  parli  da  Sicilia  con  Letti  Vafcelli  bene  armati,  e prouifti;  cgiuutoal 
lico^  e porto  di  Salerno  non  rdlfe  mai  sbarcare  à terra,  nè  luì , nè  le  fucj 
genti, mà  diece giorni, e dicce notti  Lene  flette  in  mare,  oue  fattili  chia- 
. mare  li  principali  della  Città,e  particolarmente  l'Arciucfcouo  Romualdo, 

lororapprcfentò  con  grand’affabiltà,  epiaceuolezza,  come  quella  Città 
eraflata  acquiflata  i forze  d’armi  dal  Duca  Roberto  Guilcardo  Tuo  Zio, à 
cui  era  fucceflb  Ruggieri  fuo  Cugino,  c doppò  quelli  lino  à quel  tempo 
l'haueua  pacificamente  pofleduta  Guglielmo  figlio  del  Duca  Ruggieri,  c 
fuo  nepote, qual  elTendogià  morto  fenza  figli, ogni  tei  mine  di  cunucnié- 
za,e  digiuflitiavoleua,  che,mentre  egli  era  ddi'iflefla  faniiglia,e  fangue, 
douellè  fuccedere  à tuttal'hercdità,e  parcicuiacmente  a quella  Citta  di 
Salernoi  però  non  voleua  ciò  tentare,  nè  eifettuare , fe  prima  non  haue- 
nail  loro  beneptacico,e  confenfo  j pregandoli , che  non  titiicirero  ante- 
pollo  alcrià  lui  in  quella  fucccirione,perchel’aiIti.  iiraiu,cne  il  fuo  gouer- 
no,e  dominio  l'hauerebbe  tèmpre  giouacnnntabiimcnic:  Piacque  ranco 
ài  Salernitani  il  modo  di  parlarc,chefcce  Ruggieri  con  quella  lua  aino- 
tcuolezza,c  l'attionc  dì  non  sbarcare  à terra  prima  d’iuucrc  il  loro  bene, 
placituichc  fubìto  fi  contentarono  di  haucre  detto  Conte  per  loro  padro- 
ne, Se  Signore , e come  tale  di  commun  confenfo  li  diedero  in  fuo  potete 
la  Città  , doue  egli  entrò  con  gtand'honore  ; e fu  da  tutti  riceuuco  coaj 
moltafifcctotcome  nota  diflìncamente  il  citato  Falcone  neH'anno  predetto. 
y»lc.  Bene.  Cumque  UegerÌDS  Ctmts  Sicultrmin mtrttm  Dudt  GuilUlmi  agiteuiliuauigiìi /è- 
ftrm paratis  ( itt  armis Jiqiùiemyé'  tmaiias  mcej/àri]s)  SaUrnamadaeMÌh& 
dithus  ibi  decem  cemmoratas  e si , nolem  re  vera  de  iea»i  defeendere^fed  nocie^  , 
dieque  in  uauigie  perfiftens , Qiues  vicari  fectt  Sstìermtanes,  & A rehiepifetpue» 
urum  Remualdum , ejr  eh  iuxtaUdus  imnibus  conueuieutibui  laliier  Ctmes 
ale  Regerius  extrtui  efi.  Deminiidr  FrairesyficMtvefirautuil/àgacitas,  Reier- 
tur  Guijiardui  Huxtlim  boxa  meratru  Patruusmeus  Ciuitatem  itane  •,  qiiam 
made  veftra  tenelprudeutia  in  vigere  animi pradenlia  multa  eupagnaas  ac- 
qaijluit àeindepofi  eius  difeeffum  Regerius  DaX  eiulJiUus  tenfobrmus  nejler 
pacifici  teuuit  cumvtaraprefperitate  j VndeDux  Guillelmus  hicresetus,'ó'  fi- 
Uusvfqut  inprtfentiarnm  viriliier dominatus eSl-Kuncvero  ludicie  Dti  ad- 
uenieaie  DuX  ipfi  Guillelmus fine filie  mertuus  efi . Rge  iiaque,  qui  ex  eius  pre- 
genie predulius fum,fi vefir*  placuerìt  nebilitathuefiram  implere  cìuilitatem^ 
qnaienus  cenfiltum  habeatis,»!  me  preter  quemlibet  alium  diligentes.demintum 
nefirum,à-  ameris  uinculumcenfequamini  > Nam  Demine  auXilianlet  di  ulta 
femite  ad  melieris ftatms  uigerem pernenieiisyet  diuitias,quut fub  tempet  e prifti- 
nehabuifth',  ^luid  multai  Ciues  illi  cen/ti'e  càmmunicate  Ciuitatem  Salerni 
tiusfubfidelitalecommifernnt  ; et  bis  ailis  Cemes  Cinitatem  ingrediiur  , et  ibi 
heneftè  cemmeratur . 

Mentre  il  Conte  Ruggieri  dìmoraua  in  Salerno,  li  panie  conucrilente, 
non  potendo  egli  di  petfona  andare  à vilìtacela  Comefla  Matilde  Tua  fo- 
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rtllaiC  Rainulfb  Conte  d’AuellinOitanto  piò  che  era  dittante  da  detta  Cit- 
tà quindici  miglia , e forfè  più  i e per  taVeffetto  fi  fcrui  di  Giorgio  d'An-' 
tiochia  huomo  nobilillimo,e  prudentiflimo,e  guerriere  molto  valorofo  , 
che  lo  fetuì  in  tutti  li  fuoi  viaggi, vittorie, e conquidi , che  egli  feeeiper  il 
cheilmedefimo  Ruggieri  riceuuto  che  hebbe  il  titolo  di  Rè  ncH’anno 
iiio.rannofeguéte  poi  lo  dichiarò  Ammiraglio,e  Capitan  Generale  del 
ina%*:  Giunto  dunque  Giorgioad  Aucllino  , e fattili  debiti  compimen- 
ti da  parte  del  fuo  padrone  con  detti  Signori,à  quefti  diede  ragguaglio  có 
loroMrticolar  gufto  della  venuta  del  Conte  Ruggieri  da  Sicilia,della  fua 
falute,e  dell  otteouta  Città  di  Salerno  pacificamente  , & albergando  nel 

n>edefimopalaMO,eCaftellodidettiSignori,individdela  fabrica  della 

nuoua  Chiefa,  e Monatteriodi  Monte  Vergine, che  di  là  fi  feopre  bene  ;c 
curìofo  cominciò  à dimandare,che  fabrica,&  habitatione  era  quella, e chi 
habitaua  io  quel  Monte  cosi  alto, e luogo  folitario  t al  che  tù  rifpofto  dl^i- 
(linumente,e  dettorfhe  quella  era  vna  Chiefa,  e Monafterio  habitato  da 
Monaciblanchi.edificatopochianni  erano  in  honore  della  Beatilfimi-, 
Vergine  Maria  da  vn  Religiofo  chiamato  Guglielmo,  huomo  di  gran  fan- 
tità,che  haueua  fatto,e  faceua  continui  miracoli  in  quella  folitudine,oue 
menaua  ancora  vna  vita  molto  afpra,  e però  vi  era  gran  cócorfo  di  gente  ; 
ai  per  vedete  il  luogo,che  era  di  gran  diuotione  ; come  per  vifitare  quel- 
l'huomo  di  tanta  bonià.e  fantità.  In  fentire  tutte  quefte  cole  Giorgio.per- 
ehe  era  Signore  di  molta  pietà,e  diuotione, li  venne  gran  defiderio  di  an- 
datui,come  in  effetto  vi  andò  in  compagnia  di  molti , come  fi  conuemua 
ad  vn  par  fuoi  egiunto  al  Monte  doppo  hauer  vifitatoilSacroTempio,(i 
diede  à confiderare,'&  ammirare  l’aiprezza  del  fito,e  luogo  cofialto,e  fo- 
litario ; poi  s’andò  infbrmandos  & offeruando  non  fenza  Tuo  gran  ftupore 
la  vita,che  menauano  tutti  quei  Monaci,la  loro  volontaria  pouertà,  e che 
non  dimeno  vi  ttauano  così  contenti , & allegri  j ammirò  la  loro  clurità 
ctande,che  vfauano  in  riceuere,e  cibare  quei  pellegrini, e diuoti  ini  con- 
corfi,ilgran  zelo,  che  mottrauano  verlola  làlute  deH’anime  loro  con  far- 
li vedere  così  folleciti , e zelofi  in  amminittrarli  i Santittìmi  Sacramenti 
della  ■enitenza,e  déU'Eucharittia,la  frequenza  del  Choro  , e dcH'otatio. 
ne;  del  che  tettò  tanto  fodisfatto,&  edificato,che  pigliò  al  Iuogo,&  all’ha- 
bito  gtand  affétto,e  diuotione.  Volfe  poi  vedere,  c parlare  in  difparte  al 
Padre  S.  Guglielmo,  e tettò  molto  più  raarauigliato  di  tanti  ragionameo- 
ti,e  difeorC  (pirituali  cosi  profondi,c  pieni  di  mifterij,che  li  fece  all  impro- 
ui’fo,&  in  breuiliimo  tempo  in  alcune  matetie,e  dioerfi  luoghi  di  fcritiu- 
rajdalche  fece  certo  giuditio,  che  il  Santo  haueua  infe  veramente  lo 
fpi’rito  di  Dio,chein  lui  parlauai  e fopra  tutto  tettò  ftupito  della  fua  pro- 
fonda humiltà,  vedendo, che  era  fuperiore  ftimato,e  tenuto  da  tutti  di  gra 
perfettione.e  fantità,e  che  nondimeno  s humiliauaad  ogn’vno,ancorche 
minimo  di  quel  luogo  » e confeflàua  che  non  v era  nel  mondo  maggior 
peccatore  di  lui;  periche  li  pigliògrand’affctto,e  diuotione,e  prima , chej 
partilfeda  lui,li  lafciò  alcune  limofine,pregandolo,che  nelle  fue  otationi 
raccomandalTe  à Dio  la  fua  perfona,e  gl  interefli  graui  del  fuo  Signore,e-» 
padrone  Ruggieri  j s’offerfeil  Santodi  volerlo  fare  volentieri , e lamtu- 
rò,  che  gli  negótij  del  fuo  Conte  hauerebbero  hauuto  telici  progreifi  ,tj 
miglior  fine  con  fua  fomma  fodisfatione,honore,at  efaltatione  . Si  partì 
Giorgio  molto  confolato  da  Monte  Vergine  j si  per  hauer  vifitato  quel 
Sacro  luogo,  e conofciutoil  feruo  di  Dio  Guglielmo  per  huomo  di  gran 
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Santitì;sì  anco  per  la  Tperanza  concepita  dalla  rifpofta  fattali  dal  Santo  i 
che  lì  negotij  del  Conte  haucrebbero  hauuto  buoniflìmo  fine.  Onde  cala- 
tofene  ad  Auellino^e  licentìatofì  da  quei  Signori  Conte  Rainulfo,e  Con* 
teifa  Matilde, fc  ne  ritornòà  Salerno, oue giunto  diede  tninutìraìniocon* 
to  al  Tuo  padrone  Ruggieri  della  vilìta  fatta  à Tuo  Cognato, e Sorella , 8c 
anco  della  Cbiefa  dì  Monte  Vergine,e  di  quanto  iui  haueua  villo  i Sopra 
tutto  li  diede  ragguaglio  della  gran  Santità, miracoli  j rcìenza,dottrìsa,dc 
altre  virtù, che  olferuato  haueua  nei  Beato  Gùglielmoi  & in  particolare 
li  dille, che  nel  partir  dalui  l'haueua  dato  buona  lperanza,c dettoli, che., 
le  fueimprefe,e negotij  hauerebbcio  hauuto  buon  fine,delcheil  Conte 
Ruggieri  reftò  molto  fodìtfatto.  Da  quella  andata, che  fece.Gioi^ìoà  Mò- 
te Vergine  hebbe  origine  la  conofeenza  ; e l'affetto  grande,  che  al  Santo 
pigliò  tanto  egli  i quanto  Ruggieri,  à quali  s'accrebbe  tanto  maggiore, 
quanto  che  con  diuerfe  occalìoni,e  miracoli,  che  fecc,erperimen tarano  la 
lua  gran  fantità;  come  diremo  apprelTo  diffuramentci  & in  particolare  , 
che  nà  poco  lì  verificò  il  detto  del  medefìmo  Seruo  di  Dio  Guglielmo  , 
mentre  in  breue  tempo  Ruggieri  conquiDò  nonfolotuiro  il  Ducato  d'A- 
mai6,cleCìttl,ellatidi  Troia, e di  Mcili,màquali  tutta  la  Puglia, confor- 
Fal.Bcaeu.  me  foggiunge Falcone  flelTo  nell’anno, e luogo  citatodi  fopra. 

itidccurfit  uniurfmm  Dneat»m  AmalfhitaKUm  C»mes iUe  fitm 

fibstgatii  file  Réti, & inde  ^rtceJeifiTrfÌMamCi»itttem_,é’  Malfhiltuuum  , 
Mtms  feri  Af»lU  fartet  tiiìjiiéil  • 

Ssn  Guglielmo  parte  da  Alante  Vergine  per  toftinatamor- 
moratiom  , ^ interejfe  dt  alcune  Monacti  e per- 
che lo  tacciauano  fujje  troppe  liberate  verjo 
f oneri  I Evilafctaperfuo  folìituto 
Alberto  , e molti  buoni  ricordi, 

C A P.  X V I. 


I 


I N breue  tempo  crebbe  talmente  la  diuotione  verlò  il  facro 
luogo  di  Monte  Vergine, che  non  foloi  Nobili,  ricchi,  e 
potenti  vi  coacorreuanoic  li  donauano  le  Chielè,li  ftabili, 
poirefsioni,e  lino  allì  valfaliimà  anco  gran  moltitudine  de 
Popoli  d'ogni  flato;  e conditionc;  parricolarmente  in  tem- 
po d’ellate,quaodo  è più  facile  l’andare  à detto  Monte  per 
il  mancamento  della  neue,e  freddo  rigorofo.’c  tutti  portauano,chì  dana- 
rì,chi  oro, chi  argento , chi  cofe  comcllibili,chi  panni, 8c  altre  limoline,  e 
l'oiferiuano,e  conlignauano  al  feruo  di  Dìo  Guglielmo  , il  quale  le  rice- 
ueua  tutte  benignamente, con  ringratiare  quei  diuoti  , chccon  tanti  pa- 
timenti , e fatiche  le  portauano  lino  à quel  luogo;  e come  vero  mìnìllco 
di  Dio , e liberale  difpenfatore  li  riteneua  quel  tanto , che  giudicaua., 
clTer  necellàrio  per  il  vitto , & altri  bifoghi  de  Monaci , e del  luogo  ; cj 
tutto  l’altro  dìllribuiua  à pouerì  ;parte  in  danari,  parte  in  cole  comdli- 
bili , patte  in  veflimcntì,  parte  in  doteà  Zitelle  , fecondo  le  ncccfsi- 
tà  delli  medelìmi , conforme  accenna  la  legenda  antica  della  fua  viu 
• nel 
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nel  cap.  x^^Tcmftr^trgi  jugftitrttmtxìma  pipali  ad  tam  et»-  L'gg-wi.Ji 

fiatai-,  aaram  ,argralam,  & qua  haktrt pattrant  ptitkut  Viriaffere- 

taat,qaa  htnigatfafcipitastamqaamiajiasdi/ptafàtar,quaatttjfiiria  aaai- 
rat  Fratriiaj,  retiatbat,  ^ catara paaperiias  tragaiat . , u 

A qucfi'opcra  tanto pia>che  faccua  ii  Beato  GuglieltnogiornalmentCt 
cercò  d'opporti  l’inimico  infernale  per  mezzo  di  alcuni  pochi  di  quei  me- 
delìmi  Monaci, particolarmente  di  quelli , che  erano  Bali  prima^cerda- 
ti<  poUia  riceuuto  l'habito  dalle  mani  dei  Santo, erano  enirati  nella  Re- 
ligione : Coftoro  vedendo  la  gran  quantità  delle  limoline^}  chedrcoq- 
tinuo  erano  portate  à Monte  Vergine  da  dinoti,  e che  il  lèruo  di  Dio  coin  , t 
tata  liberalità  ne  difpenfaua  buona  parte  à poueri,tentati  per  qualche  tB- 
po  dal  Demonio,e  tirati  dalla  cupidigia,e  deliderio  di  af>plicarleà  fé  Bef- 
u,t'vnirono  vn  giorno,  & andati  dal  Santo  cominciarono  à pctluadezlL, 
le  à pregarlo  coniparole  molto  humili,e  finto  zelOichebauelTe  riguardo  al 
fiituroic  non  fulTe  fiato  tanto  liberale  verfo  li  pouetti  mà  che  quei  beni,e 
danari  particolarmente,che  erano  portati, e donati  àquel  facro  lnogo,do- 
ueflè  più  prefto  conlèruarli  per  li  bifogni  della  Chiefa,e  de  Monaci , che  " - 
difpen  farli  coll  largamente  à poueri,come  egli  faccua  -,  perche  ^ilsKiihe 
hauerebbe  potuto,  ò cefiàre  af^tto,  □ diminuirli  il  concorfò  de  dinoti  ; St 
in  tal  cafolarebbero  mancate  , e Icemace  le  limoline  ; e quando  non  li 
troualTe  ripolla,  c conferuata  qualche  buonaquantità  di  quelle  robbe  > e 
danari,cheairhora  erano  donati  al  luogo,  òclli,ò  almeno  gli  altri  Moo^ 
ci  fucccITuri,  farebbero  fiati  in  qualche  grane  pericolo  di  {mire  difame,è  - 
di  freddo  , e d*agn'altra  necelficàicanco  più  in  quella  folirudine  ; oue  nel- 
li  bilògni  non  hauerebbero  hauuto  a chi  ricorrere  per  aiuto  , e foccorib.. 

Hac,  dice  la  leggenda  antica  ,pradi{li  Presbiteri  per  habitàr  /afìaptiaaaatM 
Meaathi  effetti  iataeatts,aaaritia tele  iamdadampercaffi  , àr de  mifiritardia  * 
X)eidifffi,faperaaiprias hlaadit  vacibas  f'eaerabili  Patri ragasadaperfaadtra, 
qaateaas faterà  praaideas,qua  affertiaatar,  ne»  tam  larpttsaxpnfdtret , Jìd 
patius  arcata  iaaenirtt,ia  qaaadapas  ipfias  EccUJìa  ptcaaia  'rrcamderttar  t f af- 
fé tteaim fieri  teBabaatar , qaad  ai  hot  liberaiitatt  papalat  ceffàret . ipfiqat^ 
reruat  atctffariaram  ttatartatar  iaapia . ■ i 

Quelle  cofe  rapprefentateda  quei  pochi  Monaci  al  Beato  Guglielmo 
cagionarono  al  medelimo  non  poco  difiurbo  dimente  , e ramarico  dlcue- 
re, perche, fe  bene  nell'apparenza  quelli  mollrauano  hauerzelo  del  Mona- 
fierio,e  delli  fuoi  beni  i e Monaci  i nondi m eno  il  Santo  ben  penetrò,  chea 
erano  tentati  dell'auaritiaadal  deliderio  di  hauere  ; e proprietà  j.  e dal  lo- 
ro parlare  conobbe,  che  elli  confidauanoaflblutamenio  nell'indufiria  hu- 
mana,e  non  nella  prouidenza  diuina,e  li  doleua  panicolarmetue,che  era- 
no pure  fiati  nella  Religione,&  in  fua  Compagnia  alcuni  anni , & baue- 
uano  fatto  tanto  poco  profitto,e  che  fiauano  in  qualche  euidente  perico- 
lo di  ofiendere  grauementeiddio.eperdereper  fempre  l’anima-  Nèda 
quanto  li  ptopomro  detti  Monaci, il  Santo  fi  feompofe  punto  efieriotmen- 
te  con  elli,aazi  per  quietarli,e  leuarli  dalla  loro  fitlCt  opinione  con  la  fua  ; 

lolita  afiabiltà,e  piaceuolezza,e  con  molte  ragioni,8r'eièmpiMi  rilpo&»e 
difie.  Fratelli  voi  primieramente  m’hauctc  rapprefentato^e  cercato  di  pet- 
fuadermi.che  per  roccorreoze,e  bifogni,che  pofibno  naicere,  fiirei  molto 
bene  à confetuare  lelinioline,c  robbe,  che  giornalmente  fono  mandate, 
e portate  à quello  facroluogo  da  dinoti  i. &iO' vi  dico  y che  quello  è va^ 
gtand'inganno,e  cematioac  del  Demonio»  perche  eoa  fatui  giudicare,  e.» 

ere- 


Uutk,*. 

H TimM-i. 
i.  TìomiA 

Bplictft 


Prraer-  *1. 
Prauab.iy 


Ì66  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

credere  tal  cofa>cerca  d'indurue  i farai  diffidare  della  diuina  prouidenzai 
e puredouerefte  bormai  fapere  quello  diiTe  il  Benedetto  Chrifto  in  San 
Matteo  più  à noi  Religiofi,  che  ad  altri . N»UtefiUieiti  iffi , dicemiet,  ^mid 
mtmdafttimKs-,  aut  auid  iihmus,  aut  qut  iferitmar,  fcit  <»im  Pater  veffer^ 
^aia  bis  emi$iiusÌMdigetit . Anzi  con  fuggerirue  quelli  penlìeri  rinfernal’ 
inimico  cerca  alienare>edifcrarre  le  vollre  menci  dal  feruigio  di  Dio  ; 
ridurue  di  nuouod  pcnfare  alle  colè  del  mondoiC  che  col  corpo  foUmen 
te  Hate  nella  Religione)  e che  fì  dica  di  voi.  Or  •utfirism  ia  Chert , et  ceri» 
fere;  Il  che  non  deue  mai  fare  il  buon  Rcligiofoi  eflcndo  pur  veroquel- 
lo  difse  il  nollro  Saluatore  in  San  Luca  . Neme  militai  maaamfaarn  ada~ 
ratram$  et  re/f  ideai  retre,af  lai  e/i  Rega*  Dei.  Doucce  bene  auertirefra' 
felli)  che  ne  i vollri  cuori  non  entri, nè  lì  conferui  qualche  affiecto>c  deli- 
derio  di  hauerc>e  polTedere, perche  nel  medelìmo  punto  vi  ponete  in  viu 
mare  di  centationwetrà  infiniti  lacci, & inlìdie  del  Demonici  come  dice 
S Paolo.  Qai velaat  diaiies  fieri  ia  teataiieaeai  iacideal,  et  ia  taifaeU  Diabe- 
li) clTendo la  cupidigia  fontc,&  originedi  tutti  i mali, e peccaci  lècondoil 
medelìmo  Apollolo  Radia emaiem  maUmm  eficafiditas.  Anzi  correte  cui- 
dente  pericolo  di  perder  l'anima  vollra  per  lcmpre,e  d’elTer  efclufi  ecer- 
samente  dalParadifo,  comefoggiunge  $.  Paolo  AclTo  . Ornai s aaarat 
aen  haiet  hartditatem  ia  Rtgae  Chnfti,  et  Dei.  Non  deue  dunque  il  Reli- 
giofo  internarfi  nelli  penlìeri , e dcfiderij  delti  beni  del  Mondo, c del  cor. 
po,mà  in  quelli  del  Ciclo, e dell'anima  ; e per  le  neceffiià  del  vitto , c d‘o- 
gn'altra  cofa  confidare  nella  prouidcnza  di  Dio , il  quale  hà  Tempre  ccnu- 
to,e  tiene particolar cura, e protetrione  di  qurlli,che  lafcìano  il  MondoiC^ 
.fi  ritirano  nella  Religione  ì viuere  nelli  chiollri,  e luoghi  folitarij.  Potrei 
di  ciò  apportare  infiniti  efempijipcrò  voglio  per  bota  conuincerue  conl'- 
c{èmpio,&  efperiencia  in  perfona  vollra  llelTa.  Ditemi  per  vollra  fè,quaa- 
do voi  veniAe  à quello  luogo,e  folirudinetSe  entralle  nella  Religionei  che 
cofa  vi  portalle  del  voRro  è niente  ; che  cofa  vi  troualle  ? quali  niente  t 
incanto  tempo  che  vi  fece  dimorati,  vi  hà  mancato  fotlì  cofa  alcunaf  non 
.per  cerco:  e tanti beneficij  di  fabriche  fatte,di  paramenti,va(ì,& altre  lup- 
pelletcili  di  Chiefa  , e di  cafa,c  tanti  vellimenti,che  noi  portiamo.  Se  hab* 
Liamo  lìo'horaconfiimaci,e  tanc'anni,  che  in  quella  folicudine  Temo  man- 
tenuti,&  hauemo  campato  fenza  nollra  induRria , mà  con  le  fole  limoline 
de  i diuoti  portateci  lino  à queRo  luogo  coli  afpro , non  fono  tutti  elFecti 
della  dìuìna  prouidenzal  ai:  E perche  temete,  che  per  l'auneuire  l'iRelTo 
Dio  non  vi  habbia  à prouedere,  come  hà  facto  fin’hora  ? Deh  che  qucRo 
non  farà  già  mai,fe  confidarece  con  tutto  il  cuore  à lui. 

Cercate  di  perfuadermi  ancora,che  io  non  fia  tanto  liberale  con  pone* 
ri,pcrche  potrebbe  mancare  à voi  altri  : queRo  è vn’altro  errore,&  ingan- 
no il  voRro,pcrcbelalimolìna,chefi  fà  à poueri,non  niinuifcelarobba, 
mà  più  toRo  raumenta,conlbrme  à quel  detto, e prouerbio  comune . Nee 
mijjà  miaaii  iter , aec  charitasefts.  E lo  confermò  Iddio  per  bocca  di  Saio- 
mone,  quando  dillè.  Qjii  dot poaperimea  iadìgetityet  ^ai  deCpicit paaperem 
dtprecaaiem,/»/iiaebiipeaariaa>ic(ìi  farà  bene  al  pouero,  non  hauerà  mai 
bifogno,mà  Tempre  Rarà  in  abbondanza, e quel  che  non  ècompaflìoncuo- 
le  del  pouero,  Rarà  Tempre  in  nècefficà,e  bifogno.  E la  ragione  è,  perche 
lalimofinanonèaflblucamencedono,màancohàdel mutuo  con  vn  gran 
guadagnoicome  dìflc  il  medelìmo  Salomone  ■ Faaeratar  Deatiae , jai  mi~ 
fintar  paaperistetvidjitadiaem /barn  reddet  ei.  Chi  dà  la  limolìna  al  poue- 
ro, 
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ro  fa  i’^fura  talmente  con  Dioi  che  quefìo  li  rende  altretanco  di  quello 
che  dà  i E già  nè  vedemorcfperienza  chiari  in  quello  luogo  1 oue  non^ 
peraltro  Unno  lo,  che  ancorché  afpro,altOie  folirarioiVi  concorrono  con 
tanta  frequenza, c numero  lidiuoti,  e per  li  medeGmici  manda  tante  lar, 
ghc  limoline,  fé  acm  perche  di  quelle  fc  ae  là  buona  parte  ì poueri , co, 
me  vedete.  .i 

Quando  quei  pochi  Monaci  ■nterellàci  videro , che  con  i loto  prie- 
ghi,  e parole  humili  non  haueuano  potuto  inchinare  il  Santo  alle  loro  vo- 
glie , e che  dal  medcGmo  con  molte  ragioni , & autorità  erano  Gati  con- 
uinti  del  loco  prauodeGderioi&efcluG  dalla  vana  prctendenza , che  ha- 
ucuano  i cominciarono  anco  in  publico  à far  ftrepito,  e rumore,  éc  ad  al- 
ta voce,  c con  gridi  àtacciarlo,cheegUfaceua  contro  ogni  ragione, e leg- 
ge, mentre  li  beni  di  quella  Chie(à,e  Sacro  luogo  portati,  e donati  da_> 

Dinoti  non  per  i Tuoi  foli  metici,mà  per  le  fatiche,  orationi , buon'cfem- 
pio,&  olTeruanza  di  tutti,  con  le  quali  tirauano  i popoli  in  gran  numero  à 
vifìtate  qudSàtuario,e  però  erano  comuni,  non  doueua  egli  folo  có  tata 
liberalità  > e fenza  loro  confenfo,anzi  conlororipugnanzadiftribuirli,mà 
più  toAo  compartirli  ad  effi,  ò pure  conferuarli  per  li  bifogni , che  haue* 
rebberó  poti!  co  occorrere  .-come  nota  laleggéda  antica  nel  cap.  15.  par- 
lando di  detti  Monaci  mormoratori . Tuiidtm  infu$is  vacitusia  cUmaret 
prarampunl ,'diia/iles  tlium  caatrtÌKt  fdcere,c»m  ta/aa  EccleJit^KfCammuniai  Leaa.,Bt.4i 
fint  qud  alluna palius pra  jais  affiiijsià'  araliaiaiim,qn*iia pra  aius  laaerilu  affa- 
rakuniHr , ais  ìumuìs  puuaanins  eragarat . 

Intendendo  cucco  queGo  il  Bcaco  Guglielmo  , vn  giorno  G li  chiamò 
da  parte,  e con  maggior  alfecco,&  humiltà di  prima  loro  diGit  > Fratelli, 
perche  fate  tanto  Grcpico,e  rumore  ? perche  gridate , c tumultuate  tanto, 
quanto  mi  vicn  riferito  è già  ve  l'hò  decco,&  bora  non  voglio  lafciate  di 
replicarlo,  mentre  fece  fatti  ReligioGi  c volontariamente  haueie  eletto  di  * 
fcruire  à Dio  voGro  Signore,  e padrone, queGo  douece  anco  amare  fopra 
ogn'altra  cofa,  & à queGo  indrizzare,e  ripoire  cucci  i voGri  affetti,  penGev 
Se  atcioni,e  lafciareli  beni  del  Mondo,che  hauece  già  3bbandonaco,e  lèa 
pretendete  come  già  moGracecon  canta  oGinacione,volere  partici  pare, 8( 
apprupriarue  vn  minimo  danaro,e  limoGna  porcata,e  donata  à queGo  Sa- 
cro luogoda  diuoci,fìace pur cerci,che, mentre  AareteconBie,&iocon  voi, 
non  vi  farà  giamai  permeGb,  e conceGb,  eGcndo  direttamente  contro  il 
voto  della  poucrtà , che  folennemcnce  hauete  fatto  à Dio  : Qaid  afa  Fra- 
ina mai,  foggiugne la  leggenda tincica.ncl  luogocicaro,  qaad chmaiada'^^^f^^ 
parfirapiiii  ì qaid  afa  qaad  iaacaaajìdarata  vaca  laaaaùltaiaaiaiaaì  ? Dixi  va- 
ili , idem  raplicara  naia  pigaa  ì Raglila  fatatlanam  a duna  in  baradiatan  alagifliit 
ipfum falum  Àiligiiadpfamfalnmpafndatat  finiaaquafa  ficntaria  fianlarinm  affa, 

VOI  vara  l'piriiuuliu  Jfeulariiui  prtfarae  . Veruna  fi  (quad  aifit)  idem  vaiis 
Jixum  in  anima,  eaque  incammnlaiilia /idea  fentenaia  peenaaida  vatmecumii 
arare  iuud paffe  fauaii - . u i- 

Mà  qucAi  auercimenci,e  ragioni  apportate,e  pai  ole  d affètto , e di  zelo- 
paterno  dette  dal  Beato  Gugliclmonon  furono  baGantiàrimuouere  gli 
animi  di  quei  pochi  Monaci  dal  rentiraeaco,edelìderiO' grande, che  moir 
Graiiano  di  hauere  quel  danaro  particolarmente,  che  era  dato  al  Santo, 

& al  luogo  in  limolìna  ; Anzi  feinpre  mai  G vedeua  in  loro  ctefceie  per 
il  rifentiinentOiche  rpclTo  con  gridi, lamenti  ; e mormoracioni  faccoaoo  in. 
publico,  tacciando  il  Sauro, che  non  ad  clB,  mà  più  toGo  à- poueri  largar 

' ' mciv- 


" Hy  GoiigU 


Din- 


368  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE. 

mente  di  continuo  lo  difiribuiua  ; Scorgendodunqueil  fcruo  di  Dio, che 
in  quelli  non’faceua»nè  era  per  fare  profitto  alcuno, fi  diede  à difcorrcrc 
fril  fé fleflbjche  douelTèiò potelle  fare  per  rimediare  à quel  dirordinc  , & 
euitare  qualche  altro  inconueniente  forfè  maggiore  , che  indi  poteua  na- 
Icere  ; Da  vna  parte  egli  (àpeua  beneichc  non  doueua,hè  poteua  permet- 
terciche  à quei  Monaci>quali  tanto  riclamauano  > fi  difiribuilTero  per  ap- 
propriarli le  limofine>e  li  danari,che  eranodati  à quel  Sacroluogo,  per- 
che quello  ripugnaua  direttamente  al  fiato  Keligiolo;  Dall'altra  parte  non 
giudicaua  bene  gafiigarli,e  penitentiarli  rigorofamente,  come  già  meri- 
tauano  per  il  loro  gran  mormorare, e riclamare  publico,che  faceuano, 'ac- 
ciò maggiormente  non  fi  fufreroefafperati,  Se  hauelfcro  dati  in  maggiori, 
epeggiori  inconuenienti:  Mandarli  fuora  del  Monafierio,e della  Religio' 
ne,oltre  che  non  poteua, mentre  erano  già  profelfiìlo  fiimaua  di  maggior 
male, e danno  ; si  per  lo  fcandalo,e  mal'efempiotche  n'hauerebbero  ncc- 
UHtolegenti,quando  hauelfero  villo  limili  prouifie  in  vna  Religione  di 
poco  fondata,  e tenuta  in  gran  fiima  dì  ofieruante;  sì  anco,  perche  dall'- 
allètto,&  auidità  grande, che  quelli  mofirauano  hauere  al  danaro, conget- 
turauaiche  nel  fecolohauercbbero  pericolato,  e nel  corpo,e  nell'anima^  : 
Ondeforpefo  peralcuni  giorni  dalla  profondità  di  quelli,  Se  altri  difeorfi, 
e penlieri,ne  volfe  ricorrere  all  oratione, come  era  folito  di  fare  in  turre  le 
lue  neccllità,edifficultà  -,  edoppò  haucr  pregato  Iddio  con  molta  inllan- 
za,e  premura  più  volte,che  fi  fulTe  degnato  maniiefiatli  in  qualche  mo- 
do,che  cofa  egli  douefle  fare  in  quel  particolare,che  fu  Ile  di  fuo  maggior 
feruigio,e  beneficio  dì  quei  Monaci  mormoratori  ; Alla  fine  illuminato 
dalla diuinagratia,come  piamente  fi  deuc credere, determinò l.afciarc,  il 
gouerno  del  Monafierio  col  partirli  da  quel  luogo,  c Monte  ; & antepor- 
re la  quiete,  e falute  di  quei  pochi  Monaci  al  fuo  proprio  interelTei'e  di- 
gnità,fperando  con  quefto,  mediante  il  dìuìno aiuto,  rimediare  al  tutto  . 

Però  prima  di  partirc,gìudicò  necelTario  fofiituire  vno  che  hauefi'c  ha- 
liuto  cura  , e gouernato  il  Monafierio  con  zelo,e  timore  di  Dio  . E per- 
che frà  Monaci,che  iui  all'bora  habitauano , ve  ne  era  vno  chiamato  Al- 
berto,di  cui  s'à  fatta  mentionc  di  fopraià  quello  pensò  il  Santo  lafciar  la 
carica, e gouerno  delluogoinonfoloiperche  era  il  primo,che  haucuaricc- 
uuto  in  lua  compagnia,  c fiotto  la  fua  dìfcìplinaimà  perche  conobbe  lem  - 
prepiùoflèruante,ezelorod'ogn'altroinè  mai  lo  vidde,òìntere-che  liauef- 
fehauuto  vna  minima  parce,òconrentìto  al  volere  di  quei  pochi  Monaci 
mormoratori  particolarmente  ; anzi,che  egli  fpefib  li  riprcle,  e li  fece  la_, 
correttionc  fraterna  có  ogni  charità,perche  à lui  più  che  ad  altro  di  quel- 
li difpiaceuano  le  loro  attioni,e  vane  prctendenze.  Chiamatelo  dunque., 
vngiornoin  difparteli  diflc.  Alberto  fratelloà  voi  fono  pui  troppo  ma- 
nifelli li  riclamori, e querele, che  s£za  niuna  caufa.e  ragione  hàno  fatto,  e 
di  continuo  fanno  contro  di  me  alcuni  di  quelli  Monaci  vofiri  compagni 
modi  dalla  cupidigia  di  hauere, e di  volere  appropriarli  li  danari,  & alire^ 
limofine>che  di  continuo  fono  portare, c donare  à quello  Monafierio:e  do- 
uete  fapere  anco  le  taccie,che  in  publico  m'hanno  dato  , c dando  , che.> 
Io  Ha  troppo  liberale  verfo  i poueri  j del  che  hauerei  ben  potuto , e_, 
potrei  farne  qualche  gjufia,&  elèmplare  dimofirationcdigalligoi  mà  per 
non  cfalperarli  più, e darli  occafione  di  far  peggio,  mi  fono  arre  fiato  di 
farlotperò  per  sitiggire ogni  poQìbilc  incóuenicnza-  mentre  da  tutto  qiic- 
flo  argomento,  e conofeo  molto  bene,chc  non  hanno  à caro  il  imo  gnuer 
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noie  che  ip  fìaloró  Aiperiorcihò  giudicato  meglio  partire  da  qui  fperan* 
do  pur  di  ritrouarc  altro  luogojouc  pofTa  ritirarmi  per  feruire  ì Dio:Nè  mi 
curo  punto  di  lafciar  quello  gouernot  perche  nós'iacorra  in  qualche  mag- 
gior dannotc  rouina;  E benché  lìa  ficuro>che  quella  Santa  cala  habbia  da 
clFerc  per  Tempre  protettaidifefa9e  fauohta  da  Oio>e  dalla  Beatiflima  Ver- 
gine Tua  Madre, a cui  è Hata  cunTacrata,e  dedicata,  nondimeno  giudico, 
che  non  lìa  bene  à partirmi,Tenza  a(lignaruc,e  laTciarue  vna  perlona  per 
guidaic  capo,che  la  gouernii  perche  Tenza  quella  finalmente  da  cafa  di 
Religione,potrebbe  farli  habitacione, e luogo  di  confufione  : Confidato 
dunque  nella  bóntà,prudenza,e  zelo  vollro  l>ò  penfato  ialciare  à voi  que- 
lla carica,con  certa  Tperanza,chenon  Tolo  conTeruarete,mi  aumentaretc 
TolTcruanza  della  Religionc,fupplerete  à quelche  hò  mancato  lo  ; e-che 
quelli  tali,chcfiroollranoproprietari)iCondelìdecare d'appropriare  i fc 
li  beni  del  Monallerio,có  l'aiuto  di  Dio  ptima,c  poi  col  buon  gouerno  vo 
Uro  Te  n'emenderanno.  Vi  prego  dunque  à non  voler  contradirmi,mì  ac- 
cettare prontamente  quello  peTo,2c  honore  inlieme  per  feruigJo  di  Dio,& 
falute  del.prolfimo  alTalutamente:tantopiù,che  llimo  quello  lìa  voler  di 
Diotà  cui  per  qualche  tempo  n'hò  fatto  particolar  oratione } e tèmpre  i 
quello  mi  fono  fenrito  interiormente  inchinare  ; Vi  eforto  , & auerto  di 
più, che  quando  hauerete  il  gouerno  di  quella  cala  > non  dobbiate  già  mai 
permettete  a Monaci  aito,benche  minimo,  di  proprietà  / perche  quello  ò 
vn  morbo, che  barta  àcorrompere,e  dillruggcre  qualfiuoglia  Kcligionej  » 
ancorché  olTcruantilIìma,mà  lorzateui  di  mantenerli,  e conlèruarli  quan- 
to fia po(fibile,poueri,  timproli  di  Dio , & ulTeruanti  delia  loro  regolai  E 
fopra  tutto  nontraJalciatc  mai  di  correggere  > egalfa'gare  li  difetti,  & er- 
(ori,cbe  nelli  medelìmi  monaci  vcdeiete, e trouarece,inà  con  quella  cha- 
rità,  amore,  e zelo, che  mi  prometto  dalla  vollra  prudenzai.ricordeuole  > 
che  ciò, come  Tuperiorc,  doucrete  fare  ima  però  non  tralafciarece  mai  di 
amare  le  perTonedi  queili,comc  ce  llellb, fenza  ecccccione  alcuna. 

Quando  Alberto  così  alTimprouifo  incefe,che  il  Santo  Padre  erarìlb* 
luto  già  di  partire  da  Monte  Vergiae,liropragiunTe  tal  timore,  e dolore», 
che  per  vn  pezzo  di  tempo  quali  infenfato,  e fuor  di  Te  ne  rimafe  ì nè  al- 
tro faceua,mencreli  parlaua  il  Santo,che  piangere,elagtimarediroctam£- 
te,6e  alla  fine  doppòintefo  il  Tuo  difcorlo  i inginocchiacofi  auancii  fuoi’ 
piedi  con  molte  prcghiere,lagcimc,  e raggioni  cercò  d'incbinarlo  à non-, 
voler  partire  da  quclluogo  Sacroda  lui  con  tante  fatiche, Senti»  e fudori 
fondaco.  Se  edificato  ; nè  per  caufadi  trè,ò  quattro  Monaci  di  quelh  Có- 
grcgacione  voIelTc  lafriare  gli  alcri,alic  tutti  erano  fuoi  figli  fpiricuali:  per- 
che i difetti  fcorciin  quei  pochi  erano  dalli  medelìmi  emendabili  i Oltre 
che  con  la  Tua  partenza  , & abfcnza  fi  irebbe  pofto  in  pericolo , ò di- ab- 
bondarli a£itto,e  per  Icmpre  quella  Cafa  Santa, ò almeno  di  raiFredarlì,ò 
iniepidirfiilgran  fcruorecol  quale  fi  lèruiua  quel  luogo  Sacro  lotto  il  Tuo 
gouerno,econreguentemencedimicare,ò  feemarfi  lagrandftK>tione,che 
f popoli  vi  baueuano  pigliato  ).Tantopiù,che  egli  molto  bene  fi  conofee- 
ua  non  hauere  queUe  fòrze  , fpirito,  dottrina,  e zelo  neccllàrio  per  go» 
uernare,come  doueua  quel  MonaSerio  ; Mà  tutte  quefte  ragioni  , e prie- 
ghidi  Alberto  non  furono  ballandà  fiu-sbehe  il  Santo  mutalTe il  Tuo  pa- 
rere ; Anzi  quanto  più  li  ragionaua  ,e  ptopoaeuanuoui  motiui  per  am- 
llarlo, tanto  più  il  Santo  li  lendua  interiormente  accendere  in  defiderio,  c 
voglia  di  partire,  dal  che  canto  maggiormente  li  confèrmaua  nefropiaio- 
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nci  e giuditio  facto  perprìma>chela  Tua  partenza  da  Monte  Vergine  fuf- 
fe  ordinata  da  Dio  per  qualche  gran  fine  di  feruigio  maggiore>&  hono- 
rediSua  Oiuina  Maeflà>e  faluce  del  prolTiiiio. 

Onde  fenza  indi  partire  li  fece  chiamare  in  quel  punto  Delfo  tutti  i Mo- 
naci , quali  giunti  alla  fua  prcfenza  > con  vna  fàccia  più  allegra  > e gio- 
conda del  fuo  folitot  cominciò  à ragiooarliiC  dire  : Fratelli  miei  in  Chri- 
floà  voi  è pur  noto, e manìfeDoiche  non  vi  hò  chiamato  Io  in  qucDo  luo- 
go, & alla  Religione,  mà  da  voi  Delfi  fete  venuti  qua  à pregarmi , che  vi 
haueffe  dato  l'habito  di  quella, &alfocciato  mecoidc  edificato  la  Chiefa.,, 
&il  MonaDerio;  già  il  tutto  hò  adempito  con  l'aiuto  diuino  , elimoline 
dei  deuoti,  del  che  douemo  à Dio  Autore  d'ogni  bene  rendere  le  douu- 
tegratie.  Evero,enoa  polfo  negarlo , che  in  qucDo  tempo  fono  Dato  al- 
quanto liberale  con  i poueri  ; mà  di  quei  beni  De  Ili,  che  largamente  ci  fo- 
no Dati  portati  da  dhierfi  dinoti  mandati  da  Dio  à qucD'alpra  folicudi- 
ne>e  l'hò  fatto  per  obbedire  à ChriDo  NoDroRcdencore;chc  ci  cominan- 
liie  ir  dobbiamodareà  poueri, quel  che  ciauanza.  ytràiiiameu  quod fuptrtfi 
ilare  ryeeM«^«a«>,e  per  ollèruare  il  precetto  della  Charità,  che  douemo 
hauere  con  il  proflimo  pouero  particolarmente  ; E mentre  hò  viDo,e  ve- 
' do, che  qucDo  hàdifpiaciutoiedifpiacetalméte  ad  alcuni  di  voi  altri,  che 

m'hanno  biaDmato,e  biafimauo  d'vn  attione  tanto  pia,e  lodeuole,perche 
pretendono  fpetti  ad  eHì,c cercano  approprìarD  quel  tanto  Ddeue  à pone- 
ti  i e con  tant’oDinatione,che  con  molti  auertimenti  fattili  da  me,e  ragio- 
ni apportate  non  fe  a è viDo  ninno  fegno  d'emenda  ; Anzi  più  che  mai 
oDinati  fe  ne  querelano  ; però  mentre  fcorgo,che  col  mio  goucrno  nou^ 
fono  per  far  profitto  nellanime  di  coDoro,  e che  non  vogliono  quietatfi, 
con  tutto, che  l’hò  m}Drato,econuinti,che  non  polfo  permettere  quelche 
delìderano  ; per  leuare  qualche  maggiore  inconueniente , che  facil- 
mente potrebbe  nalcere  non  fenza  qualche  gran  fcandolo  del  fecolo,e 
danno  di queDo  luogo  , fono  rifoluto  lafciare  il  gouerno  , e partirmi 
daquà  . 

Mà  prima, che  Io  parta,deuofarui  auertiti,che  queDo luogo,e  lìto,oue 
fi  troua edificato  queDo  MonaDerìoihò  voluto  chcfulfc  chiamato  Acqua 
della  Colomba,comehauereteintcfo,  c viDo  in  molte  fcritture  publiche, 
& autentiche  fatte  doppo  l’edificatione  di  elfo, per conferuare  femprc  viua 
la  memoria,che  quiui  ,prima,che  hauellèdato  principio  à detto  edificio , 
vi  comparuero  alcune  Colombe  bianche , mandatemi  da  Dio  , conforme 
doppo  hò  faputo  1 ri  perdimoDrarmi  il  luogo, oue  potcuo  trouat  l’acqua, 
& haueuo  da  fondare  la  Chiefa  predetta , il  MonaDerio,  e lanuoua  Reli- 
gione s sì  anco  per  notificare  ài  Monaci  il  debito,che  bauno  nella  Reli- 
gione i non  vi  eficndo  cofa  , che  con  la  fua  naturalezza,  c proprietà  fpie- 
ghi  perfettamente  Io  Dato,&  obligodel  Religiofoparticolarmente,che  ha- 
biterà  quiquanto  chela  Colomba . 

Perche  le  la  Colomba  fù  propoDa  da  ChriDo  per  lìmbolo,e  geroglifico 
M<idi.io.  delia  CirnpUchì.  E/lfteJimflictjj/icmiCtlumb/t . Il  Religiofo  ancodeueef- 
ferfemplice;  cioè  non  ignorante  , mà  fauio,&  iniieme  femplicedi  cuore, 
innocente,fchietto,&  intero  d'animo  ; non  doppio  ; nè  malitiofo,  ò ingan- 
natore,e  quel  che  hà  in  bocca,deue  hauerlo  nel  cuore  . 

La  Colomba. per  quel  che  dicono!  naturali . HfifitcmdiffinMm  animai  ^ 
grtgatim  vflat , é’ extraneam erraniem/ècnm  recMgit . E vn’animale  fe- 
condilCmo,fì  compiace  volare  in  compagnia  ,e  volontieri  raduna  le  co- 
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lowibc ftraaCjC  foraftierc.  Tale  appuiKo  deue  cflcre  il  Religiolb,fecon- 
do  di  fanti  pcnfìcri,e  d'opere  buone  in  fe  fteilb;  e di  più  fecondo>  con  prò* 
durre^e  partorire  à Dio  anime  perfette, e lance  con  le  predicationi, fermo- 
ni}confefllioni,auercimenti,morcificacioni,  buon'efempio,e  vita, acciò  pof- 
fa  dire  conS.Paoloà  quei  con  i quali  praccica.  Filiali  t»ei  /juos  iterunt^ 
farturio,  Deue  anco  andare  accompagnato  con  altro  Monaco,e  mai  folo, 
particolarmente  quando  elee  fuori  del  MonaRerio  ; e di  più  radunare , & 
alTociarfì  li  Rranùcioè  riceuere  li  pellegrini,li  poueri,c  rafHitti>confolan- 
do  queRi  con  li  ragionamenti Ipirituali,  & efempi;  di  fanti,che  hanno  pa- 
tito in  queRo  mondo;  e R3ccorreodo,&  aiutando  quelli  Tempre  che  potrà 
con  le  iimoRne}&  orationi. 

La  Colomba  è vn’animale  fenza  Hele,mà  tutto  amore;e  però  lo  Spirito 
fanco,che  è amore  perlbnale,&  inlmita  R dipinge  in  forma  di  coIomba,& 
in  tal  guifapiù  volte  s'è  facto  vedere, come  dice  l’EuangeliRaS.Luca.De- 
JccftditSfiritus  fimiiits  corporali fpecie Jicatcolumba  m ipfum  . Et  Iddio  s'è 
compiaciuto  Tempre, che  la  colomba  più  d’ogn'altro  animale  lì  le  fuRè  of- 
ferra  in  làcrilìcioicomelileggeinmolci  luoghi  della  làcra  Scrittura.  Tale 
deue  elfere  anco  il  Rei igiolo  tutto  amore,echarità  verfo  Iddio, & il  prof- 
iìmc;canco  piùtche  egli  volontariaméte  s'è  oRèrco,e  dedicato  à Dio  quali 
in  facriRcio,  quàdo  è entrato  nella  Rcligione,e  pigliato  l'habito  di  quella; 
e no  deue  hauer  fiele, cioènon  elTere  odiofo»e  vindicatiuo,perebe  l’odio  è 
vn  veleno  peRifero , che  fubito  ammazza  Tanima  deirodiofo,  come  diRè 
S.Gio:  §lui  odit fratrem  tuumhomicida  eiì . E fant’AgoRino  afierma , che 
j'vnico  mezzoperconofcere,e  difeernere  vn  predeRinacoda  vn'altro,che 
' fia  prefeito , è l’amore.  Inttr filios  Dei,  ^ filios  Diaboli  diltctiontm  folanu» 
difeernere. 

La  Colomba  fecondo  dicono  i nacuralùe  fi  vedè  per  efperienza,L/^r/r^ 
ter  habitat->ér  nidificat  ìn  cauernis,<jr  foraminibus  petra,  volentieri  habita.^» 
efàil  m’do  nei  buchi, e caue  delie  pietre;  perche  in  quelle  Rà  piùficura  , 
che  in  altra  parte  : E però  Iddio  parlando  all'anima  giuRa  Tua  amica  per 
grana,doppo  hauerla  chiamata  colomba, li  dice,che  le  ne  voli  neili  buchi 
della  pietra.  Sarge  propera  amica  mea>^,  columba  mta  in  foraminibns  petra  in 
canernis  maser U : QueRo  è inobligo  di  fare  il  Religiolb,deue  ièmpre  te- 
nere auanti  gl'occhi  delia  Tua  mente  ChriRoCrocififibnoRro  Redérore  » 
chiamato-pietra  da  S.Paoio  Fetraautem  eratChrifius:E  per  alficurarfi  del- 
i l*aniraa,deue  fpeRò  con  la  contemplatione,  e meditatione  habitare  in.» 
quelle  caue,  e buchi  delle  Tue  fantifiìmc  piaghe , e ferite  riceuuce  da  lui 
volontariamente  per  amor  noRro  : Edi  più  deue  compiacerfi  dihabica- 
re,&  elfere  amico  della  Tua  cella,  e non  andar  moltovagando  per  fuora  ». 
perche  altrimente  corre  euidence  pericolo  di  commdttere qualche  graue 
peccato,  effendo  pur  vero  quel  detto  thiamort  vbi acuii,  éc  i\  Prouerbio 
comune  del  vo\%o,Oeehio  che  non  vede,cuore,che  non  defdera. 

La  Colomba  dicono  i medefimi  Naturali,che  prò  canta  redditi 

In  vece  di  cantare, geme:  E queRa  deue  elfere  la  proprìotà,&  elerdtio  del 
Religiofo, non  andare  apprefibli  canti, e fpalfi  mondani;  mà  gemere, pian- 
gere,& hauere  continuo  dolore  delli  Tuoi  propri;  peccati,&  offele,che  hà 
' fatto,e  fà*à  Dio  ; & anco  di  quelli  di  tutti  i popoli,  e replicare  fpelfo  con 
Dauid.  Laboraui  in gemitu  meo  : Er  dolor  meus  in  confpeSiu  tuo  femper  ; per- 
che il  Religiofo  per  il-Aio  Rato,  e facerdotio  deu’dfcre  mezzano' frà  il 
mondo , e Dio,  per  ottenere  da  lui  il  perdono  delli  peccati , c la  diniua. 
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La  Colomba  ò chiamata.  Anauntiodi  pace.  Paca  perche  ferui 
perannunciar  la  pace  al  mondO)quando  mandata  fuora  deH'arca  da  Noè> 
a quello  portò  vnramo  vcrded'oliuoinfcgno,  che  era  placato  >c  pacifi- 
cato Iddio  conrhuomo>cche  erano  celTate  l'acque  del  diluuio  Vniuer- 
Tale  mandate  da  lui  per gafiigare i peccatori  Tuoi  nemici.  Et  il  llcligiofo 
deue  feruire.non  per  feminar  dircordie>rilTeirumori>&  inimicitic , mà  per 
autore>e  nuntìo  d'vna  vera>  e perpetua  pace  con  tutcijperiniirar  Chrillo  • 
che  mentre  viflè  altro  non  fece,che  porre>&  annunciar  pace,‘E  neirvicimo 
di  fua  vita  fra  gl’alcri  principali  ricordi  volfe  Ufciare  in  tcilimenco  !■_> 
loicD.M'  paceàtucci.  PacemrtUaqiuvaUstfactmmtanidaaeiis:  Ecomandandoà 
Tuoi  difcepolii  che  andaftero  à predicare  l'Euangelio  per  il  Mondo , loco 
diede  ordine>che  prima  d'ogn’altra cofa  doueflero  annunciare  la  pace  ìoj 
tu»  IO.  quel  luogo,  Se  habicacione,doue  encrauano  ; 1»  fuomcam^ae  dcamm  iatra- 
turiiistfrimiim  dicitt  : Pax  haic  damai. 

Della  Colomba  dicono  i roedeiimi  Naturali , che  Natrit  fiiiu  fanfrti 
frici,ér  alieau.  Non  lolonudrifce  ì Tuoi  propri)  figli,  mà  anco  ralieni,  cj 
Urani.  Tanto  ancora  deue  fare  il  Religiofo,deue  cibate,e  nudrire  l'anima 
fua  propria  col  cibo  fpìricuaie  dell  ora tione,  concemplacione , lettione  di 
Scrittura  facraimeditationcie  gratia,che  deue  impetrare  Tempre  da  Dio  i 
& anco  l’anime  aliene  del  proiltmo  con  la  dottrina;  predicationi,  confef- 
lìoni,  buon'eTempioiroorcificacione  di  vita, configli. auertimentùcorrcteio'. 
ni  fraterne;  e potendo  deue  nudrire  anco  il  corpo  del  medefimo  prolfimo 
con  il  cibo  corporale, e limoline. 

La  Colomba  fecondo  i Naturali . Ixtaetar  moafaetè;  riguarda  fèmpre 
con  occhio  benegno,amoroTo,e  nunfucco  : Oltre  che  quando  riguarda,  lì 
vcdcxhecon  vn'occhio  infieme.inliemc  mira  la  rerra;ccon  Takroil  Cie- 
Iq  : Tanto  deue  fireil  RcligioTo,  deue  mirare  il  prolfimo  con  occhi  bene- 
gni,e  mifcricordiofi, particolarmente  il  poucro,  Tafiìitto,e  biTognofoiecó, 
patirlo  nelli  Tuoi  birogni,nccelfi(à,e  difetti,e  da  quelli  cercare  di  falleuar« 
lo, e farlo  emendare  con  ogni  charitaiiua,&  amòrofacorrettione.Edi  più, 
fe  tal  bora  il  medefimo  Religiofo, come  huomo, che  ftà  in  queliu  mondo, 
. riguarda  oggetti,  e cofe  terrene,  deue  in  quello  imitar  la  Colomba,  cioè 
riguardarli  con  l'occhio  corporale  folamcnte , e di  palfiggio  fenza  po- 
* ncrui  alFctto;-e  con  l'occhio  della  mente  neli’iilelTo  tempo  bauer  la  mira, 
& il  defideripà  Dio,al  Cielo,à  quelli  beni  eterni  del  paradifo,per  li  quali 
egli  è flato  creato,  e s’hà  eletto  volontariamente  il  viuere  ritirato  dal 
mondo  nella  Religione. 

Della  Colomba  fi  ferine,  che  UaBet  ftdts  ptnacuor.àr  rtftr»  ttta  Udie,  hi 
li  piedi  pieni  di  penne,  e con  il  rollro  non  oiPcnde,nè  nuoce  à ninno , co- 
me fanno  alcuni  altri  vccelli.  Tale  bifogna  elTcre  il  Religiofo , bauer  lo 
pcnne,e  I ali  alli  piedi  per  volare,  e non  pofarfi,  e fermarli  Ibpra  li  beni 
di  quello  mondo  tranlìtorij,raà  dire  fpcITacon  Dauid  Profèta,  quando  li 
Pli'msr.  vienequalchc  delìderiodi  quelli.  Quisdatitmihipenaas  ficai  colamtf , ér 
tCoriata  ‘^clalttò-re^uie/cam.hdip'iìicoa  il  roftro  della  bocca,e  lingua  non  olfen- 
».  orlo.  . <j£rjniuno,come  ciauertiS.Paolo,IVei»»r»i(/a/i/fr  Atte- 

fo,chc  la  lingua  malcdica,e  roormoratrice  non  potrà  mai  fare,nè  capitare 
IJ9-  bcne,comc  dilTe  Dauid  t'ir  liagaifisaeiidirigeiar  interrai  iati  vàà  preci- 
l'ioocib.jis  in  rouina,come  infegnò  Salomone.  Otlubriiam  tperatur  ruiaas. 

Della  Colombafi  diceyche  Sff  è in  paliure  fi  •uetatahé'iiBeater  iauf/ais 
fi iMnea/yfpdlo  fi  riuoìge  nella  poluere,e  volontieri  il  bagna  neH'acque. 

Quello 
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Quello  ancoè  obligato  à fare  il  Religiofo,  deue riuolgeriì  nella  poiaere-> 
cioè  andar  coniìderando  rpeiTotche  è compofto  di  poluere,  e di  certa , ^ 
liauer  Tempre  irefca  la  memoria  della  morte , & eietcitarfì  nellatcì  dell'- 
humiltà, che  deue  profetare,  e dire  Tpeilb  con  Giob . Bcce  nma4  in fal'aert 
dtrmir,  Edi  più  TpelTo  bagnarli  nellf  riui  delle  lagrime>che  deue  mandar 
fuori  da  gl’occhi  peni  pentimenco>  e dolore  de  luoi  peccati»  di  quei  del 
proifimoie  del  mondo  tutto. 

Alla  Colomba  parche  appropriò  Ifaia  il  medicare,  quando  dilTe.  Medi- 
ui»rvtcoUimba  i E quella  deue  elTere  la  proprietà  , & cfercitio  continuo 
del  Religiofo,  medicare, & orare  Tempre  per  vnirli  maggiormente  à Dio 
con  que&  acci,  e virtù . 

Della  Colomba  ù croua  Icricto,  che  immemar  ÌMÌarÌ4 , Steutatis  ami- 

ta,& pietttis  émuUi  non  lì  ricorda  dell'ingiurie,  è amica  della  focietà , ej 
compagnia,  è emolatcke,  8c  imitatrice  della  pietà.  Quelle  qualità,  e có« 
ditioni  bilogna  anco  hauere  il  Religiolb,  deue  fopportare  con  ogni  pa* 
tienza  l'ingiurie,  e di  quelle  non  ricordarli  per  vendicarfene , deue  elTer 
pietofo,mifericordiofo,e  compalHoneuole  con  il  proflimo,e  poueri;  E sS- 
pre  che  và  fuori  de  clauftri , dcleccatli  andar  in  compagnia  di  qualche^ 
Religiofo  di  buona  Eiraa,  e vita,  perche,  come  quando  la  colomba  và  in.» 
compagnia  deH'alcre  Tue  pari,llà  ucura,  e quando  vola  fola , ò con  vccellì 
d’altra  fpccie,corre  pericolo  d'elTere  ammazzatalo  prefa  dal  falconeiCos) 
il  Religiofo  ,'quand’efce  fuori  del  monallerio  deue  Tempre  procurate  di 
andare  in  compagnia  di  qualch'altro  buon  Religiofo  , e mai  andar  folo  , 
perche alcrimente  corre  euidenti  pericoli  d'elTer  fopraptefo  dalli  falconi 
delle  tcntacioni;  fofpettitmarefempij  & altri  raancamepti,  che  rattribui- 
fcono,e  dilui  argomentano  li  fecoiari,  ancorché  non  licommettaiE  molte 
voltecon  tal  occafonc  d’andar  folo,  ò in  compagnia  d’altro , che  di  Reli* 
giofo  inciampa  io  qualche  peccato  graue,e  mortale  , con  la  perdita  della 
riputatione  Tua, e della  Religioncidella  diuina  gràtia, e dell'anima  ftefla. 

La  Colomba  è vn’aDÌmale,chc  quanto  naturalmente  è amorofo;  altro 
tanto  è timido  ; Quella  deue  elTere  la  proprietà  del  buon  Religiofo,  deue 
egli  amare  lddio,&  il  prollimo,e  quanto  più  ama  l’vn’è  l’altro  ; tanto  piti 
deue  temere  di  commettere  qualche  peccato  mortale , e ricordarfi  fpeflb 
diquelche  dilfeil  Staio.  Beai»iiane}f»ifim/ereJi  /a«id»r, e S'Paolo.  Qmi 
3tu  vidtatae  cadat. 

E per  vltimo  dicono  i medelìmi  naturali,  che  Calamia  CadMera,  ér  a/àt 
immuHdiiaanctmtdittfciahbtrret:  Voa  delle  principali  proprietà  della  co- 
lomba,pcrquclcbeanco(i  vedeper  efperienza,  ècheabborrifcelecofe.* 
immondcie  non  mangia  marcarne.  E quello  è io  obligo  di  olleruareil  Re* 
ligiofo,cbe  habiterà  in  quello  luogo facro  particolarmente , douerà  abo- 
minare le  cofe  immonde, e iedishoneftà.-Efopratuttocanto  noi , quanto 
ogn’aliro  nollro  fuccelTorc  mooaco,anco  li  pellegrini , e diuoti  di  qualli- 
uoglia  llato,e  conditionciche  vi  concorreranno  per  loro  diuotione  ,.nonj 
vi  mangieranno  mai  carne , perche  tal'è  la  volontà  di  Dio  à me  per  Tua 
gratia  riuelata  , e tal’ordine  hò  riceuuto  da  Tua  Diuina  MaeRà  Rno  da 
quando  mi  comandò,  chequiui  douelTe  edificare  il  Tempio  in  honore 
della  SacxatilTima  Vergine  Maria,  acciò  che,  come  quello  luogo  doueua 
eilcr,come.giàcllatodedicatoi  econfacratocon  tantafolennità  alla  Ver* 
ginitàgC  Purità  della  medefìma  Tua SanciUimaMadreicosi anco rjuìui  gl’* 
habitacori  .\4onaci,  e concotrenci  dinoti  li douerannaaRencre  di  mangia- 
re 
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K carnei vouai9  larticinii  per  hauer  maggiore  occaiioae  di  mantenerli  > e 
conferaarli  al  poraibilepiù  pudici ■ c calli, c la  vita  loro  al  poOìbile  con- 
formarli al  nome  di  Vergine  .che  dalla  Bcatidima  Vergine  Madre  di  Dio 
gode  il  Tempio,e  Monte  ftelToipcrche  li  cibi  di  carne, e larticinii  incitano 
piu  delli  cibi  quatefimali  alledisbonellà.e  fcnlualità.  Nè rallencnza  per- 
petua di  mangiar  carne , e latcicinij  vi  deue parer  llranai  & inulìtata  nel 
mondo.perche  chi  leggerà  la  Scrittura  Sacra,  e le  vice  de  Santi  particolar- 
mente,  ttouerà  che  molti  volontariamente  hanno  olTeruaeo  di  non  man- 

fiar  carne,e  latticini),  per  confcruarlì  più  pudici,  e calli.  Anzi  dcuo  lìgni- 
carue,come  il  medehmo  Iddio  m*hà  ordinato,  che  in  quello  facro  luogo 
nè  meno  ù debbano  portare  detti  cibi  di  carne, ò latticini) , per  togliere  af- 
fatto l’occafione  à chi  vi  habiterà , ò concorrerà  di  controuenirc  à quello 
fuo  comadamento.  Tutto  quefto  lìn'bora  l’hò  tenuto  fotco  lìientio,  mà  pu 
re, come  bene  l'hauete  vifto,l*hòoiretuato  inuiolabilmcrr.e  fatto  olTeruare 
da  voi, e da  ogn'vno,che  vi  è venuto,  però  bora,  che  fono  rifoluto  di  parti- 
re.per  non  mancare  dal  debito  mio,m'hà  parfo  notiHcaruelo  apertametei 
Forzateui  dunque  dal  canto  vollro  olTcruare,  c publicarc,che  s’olTcrui  in- 
uiolabilraentc  da  ogn'vno  tal  diuino  precetto  , perche  quello  fra  gl'alcri 
èllatoii  mio  line  piu  principale  per  il  quale  hò  voluto,  chequeAo  luogo 
ficbiamalTe  Acqna  delle  Colombe,acciò  con  la  viua  memoria  dcH'appa- 
ritione  di  detti  vccclli  mandatimi  da  Dio:  il  Religiofoiò  altro, che  viha- 
biterà.ò  concorrerà,  habbia Tempre auantigl’occhi  della  Tua  mence l’o- 
bligo  d'efeguire  principalmente  la  diuina  volontà  à me  riuelata.comchò 
detto  ; con  aAenerli  à guifa  di  detti  animalidi  mangiar quiui,  e portarui 
carne,ò  lacticiniùAIrriraence  lia  lìcuro  il  tranfgreirore.pcr  quanto  io  pol^ 
fo  congetturare,  d'hauere  àriceuerc  qualche  efempiargaftigo  da  Dio  • 

E perche  non  Aimo  bene,  che  quella  Cafalanta.eMooaAcrio  Aia  fenza 
guida,  e capo  ; però  hò  penfato  di  lafciarue  per  fuperiore  Alberto  qui 
prefence  ; quello  dunque  foAituifeo  in  mioluogo  , àqueAo  obbedirete 
daquìauantiinmiaabfenza.come  fpero,  che  farete  volentieri , clTendoà 
tutti  nota  la  Tua  dottrina , integrità,  e zelo  : A me  folo  baderà  menare  in., 
mia  compagnia  qucAi  cinque  Iratelli  (nominando  quali) , che  fono  li  più 
femplici,&  idioti:  voi  altroché  vi  Aimatepiùfauii,  ben  potrete  fapere  co- 
me viucre  per  làluarue,  però  v'clorto,chc  queAa  voAra  fapienza  nó  s'im- 
pieghi da  voi,  ò alle  cole  del  Mondo, alle  quali  hauete già  rinuntiaco,ò 
alli  difetti , che  pur  troppo  v'allontano  da  Dio,  mà  folamente  alla  bontà 
della  vita,  alla  perfectione  religiofa,&  alla  contcplatione  delli  beni  eter- 
ni del  Paradifo.  Finalmente  vi  raccommando  l’oAèruanza  della  r<g da 
monadica  del  Padre  San  Benedetto  olTetuata  lìn'hora  con  moltoferuo- 
re:  E vi  lafcioia  Santa  pace  con  la  benediteione  di  Dio  , quale  ptegarò 
Tempre  per  la  falute  dellanime  voArc,e  tanto  vieforco,cbe  facciate  voi 
altri  per  me. 

RcAarono  quei  Monaci  calmenre  marauigliati,e  confuli  del  lungo , e 
profondo  difeorfo  facto  dal  Beato  Guglielmo , e dal  Icncirlocosì  all’im- 
ptouifo,e  vederlo  riloluto  di  partirddaloro,  elafciarc  quel  luogo  da  lui 
fondaco, & edificato  con  tante  fpefe.e  fatiche, che  effi  Aellì  non  fapeuano, 
che  li  fullè  accaduto, & attoniti  firiguardauano  rvnTalrro,inarcandosé- 
pre  le  ciglia, e folpirandoìAlla  fine  doppò  hauer  compito  il  Santo  di  par- 
lare,buttaci  tutti  alli  Tuoi  piedi,  anco  quei  pochi  mormoratori , che  mai  lì 
credeuano  doueflè  fare  il  Santo  tal  rifolucione , cominciarono  à piangere 

di- 
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dirottiSim3mentei&  à pregarlo  humilmente  con  ogni  premura , che  non 
volefTc  abbondonarli;  c più  d'ogn'altro  Alberto,  chcancocercò  quanto 
potè  di  ricufare  il  gouerno.c  fuperioricà  oSèrtalùmi  non  furono  badanti 
à poterli  far  mutar  parerci&  à perfuaderli.che  non  douelTe  partire;  Anzi 
quanto  più  era  pregato.tanto  più  egli  li  modraua  collante  ; dicendo  fem- 
pre>&  affermando  per  confolatione.  & quiete  di  tutti  i Munaci.che  quel- 
la giudicaua  fuffe  la  volontà  di  Dio  ; perche  dì  continuo  li  fentiua  inte- 
riormente chiamare  in  altre  parti.e  paeli  per  falute  del  prolTimo;  E però 
abbracciandoli.e  baciandoli  tutttà  vno.à  vno,  piangendo  ancor  egli  lor 
diede  la  Tua  benedittìoneiecon  quei  cinque  più  femplici,  Se  idioti,  elio 
haueua  nominato  prima, G parti  da  Monte  Vergine  per  trouare  luogo  più 
afproda  habitare;come  conchiudela  leggenda  antica  nel  cap.fj.  Le;ganc.4i 

q»e  deidittis  fratntms  ajfumfùs  i»dt ftctfsii  ■ maierem  Itctmm  G“>- 

inquirms. 

Quedo  ragionamento  facto  dal  Beato  Guglielmo  à quei  Monaci:  E la 
foditutìonc  di  Alberto  per  fuperiorc  di  quel  ucro.  luogo  ; La  regola  mo- 
nadica lafciarada  olTeruare.-L'ordine  datocché  iuì  non  G mangialTe.  nè  G 
portalTegiimaicarne.nèvoua.elatticinìitela  Tua  partenza, che  indi  fece; 
l'accenna, e delcriueil  Rendafol.^.conlefeguenti  parole.  Qtgueftems 
ttm  Dti /umnlus fi  iaier  tilt]  ittit  ftjfi prt/ìceri,  ctaffitutt  Mtmfttrui  ttlUfii  s 
CApittUritir  Mt/tAchis^iltcri  fiuie  publiit  dixit  ; Fiìf  ttiit  tgt  qmjìiiivts  , 
fidipfivtaifti]  admetSatrARtUgititishibiium,  EeeltjUm,  di’  Mondjìerit’n^ 

Adificari qHttfifiisi  qtttdpttui feci,  Dexs  ejl  qui  a»ib»s»tit  arannbnt  pronidet , 
quid  eleemtfima{itèr  habui  ,Jic  ptutperibni  trtgatii  ; la  emnibut  Det  gratias 
agite, me pt/lbac  vtbis  caramata  ejfi  fiit,  idcialiam  fiperitrem D.  Atberlam 
miti  dileclam  elige  : Vre  atrma  regalam primi  Patri]  BeaediUi  teaele:  Veràm 
frafiatet,et  fitbfiqaeatesiactU,et peregnai-4iaiat  mihi  reaelaate  Namiae^  , 
(arai],fatram,ttcafli  efitm,  et  ctadaditnem  hec  ia  Itct  ab(liaett  perpetui  ; At 
illi]  mtaaf/icam  fatrmam  triditam)  etfubftitutam  ibi  reliaquit  D.Albertam, 
et  qaiaque  idittts  mtaaibis  ibi a/fitmpti]  iadi  ficefiit.  Il  che  conferma  il  Bre- 
uiario  Monadico  antico  nella  lettione  feda  quaG  con  le  medeGme  pa- 
role. Ctgatfiea]  autem  fiiater  et]  amplia]  aea  ptjfe prefeerr,  ceaBitatt  Meaet- 
Herie,c»llecht  fratribut,  aerata,  malti fqae  exemph]  traditi] , ac  fabfiitatt  ibi  momIl" 
reli£le,qaiaqae  idittitfratriba] ficum  affiraptu  iade  difiefiit.  E Paolo  Regio  aauc. 
nel  Gne  del  cap. 4.  mentre  dice.  Ecesidetittelltfiaealfieragitaare,tt  ac-  Paolo  Re- 
f citata  da  quelli  la  regtla  di  S Beaedette,  e per  Itrt  piperiereil  Padre  Alberta , B'*‘ 
etiti  fece  il  Saatt  Padre  ciaqae  Mtaaci  idhti  per  fitti  Ctmpagai  da  Itr  prefi 
liceaja.  Lo  conferma  anco  in  parte  Ihidoria  Monadica  nel  luogo  citato 
più  volte,oue  dice.  E veduta  fiaalmeate,  che  più  prefitte  atapateua  fare  età  Hyftorta 
afri  lere,feraitt  il Meaafierie,et  erdiaateilmeda  del  viuere  Meaafiice  ia  quel-  MonaSic». 
l»  i qaei  Mtaaci , e di  pei  lafiiateai  vae  ia  luege  fiat  con  ciaqae  attuaci  di  baffa 
eeaditieae fi  ritiri  ael  MtateLaeeae  : E Tomafo  Godo  ancora  fol.ia.men- 
tre  dice.  Et  aedi  che  atteadiate  al  perfette  viuere  religiefi  , e Menafitice  ; per  Tomifo 
qmaate  età  ejfi  ati  sefiteade  faateritdmia,v’efirte,ectmaadf.  che  viaiate fi-  CoBo. 
fattde  la  regala, la  quale  ia  qaefii  pachi  aaai,  che  fame  vi  (fiati  iafieme , hauete 
vedute  efifiruarefilafiiaadeaiper  vtfiire  Prelatt,  e mia fifintatt  Alberta  qui pre- 
fènteda  beati, et  iategritìdel  quale  ataè  ad alcaae di  vai  afiefia-Ex.  la  leggen- 
da antica  ;S»l>y7<r»/i>  ergo  , Regulari  aorma  tradita  , Legeartdi 

qttaniam  iater  et] fi  viteria] preficere  aea pefifi  videbat , metaeaj  ae ad maiera 
mnimerum  detriattntafaiì  fadi]  iacidereatùade  difiefiit-E  Eaiìmente  anco 
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Arnoldo  Vuione  nei  luogo  doto  conferma  la  fbflicutionc  di  Alberto 
fatta  dal  Santo  Pìdte.Alierto  vinfinlie  $n fui hcMmfi»b!Ìitaic,/]HÌ>tt]iie  tan- 
tum Manachis  etmitatus  difiefsif.  e poco  più  apptclTo  foggiunge  Beatus 
Albertus  Fratribus  4 Sanile  QuUelme  di  fedente  Abbas  datus. 

Nè  per  quello, che  li  citaci  autori  non  hanno  deferitto  drifafamence,  e 
con  diftiotione  detto  lungo  difeorfo  facto  dal  Padre  S.GuglicImo,  nèhi- 
no facto  mencione  deH'efempio  della  Colomba  da  lui  apportato  à Tuoi 
Monaci, fopra  del  quale  egli  fondò  la  maggior  parte  del  fuo  ragionamé- 
to,s’hà  da  dire,che  non  rhauelTc  facto,  nè  lafciaco  canti  ricordi , &'cfem- 
pij  ,che  lafciòi  Anzi  la  fua  gran  dottrina  bontà,  e zelo  ci  dà  da  credere.,  > 
che  hauelTe  operato , e detto  molto  piu  di  quel  che  habbiamo  accenna- 
toicanco  maggiormente,  che  l’accenna  il  Breuiario  antico , con  quelle  ci- 
tate patole,^f ettemplis  tradilis,  é"  fubftituto  ibi  reltcìe  . La  cauli., 
dunque  per  la  quale  non  lì  croua  fcricco  dillintamenccti  cutco,è  perche  li 
Scrittori  di  quei  tempi  antichi  per  ordinario  lì  vallerò  molto  della  breui- 
tànel  fcriucre,pereuitarla  fatìca,mencre  non  era  ancora  ritrouata  , & in- 
trodotta la  Scampa. 

Dalle  citate  autorità  li  fi  pur  troppo  manifello,  e chiaro  rerrore,e  fal- 
lirà del  moderno  Scrittore  Auellioefc,  il  quale  nel  fol.  641.  parlando  del 
fopranominato  Alberto  dice, che  non  dal  Padre  S.Guglìelmo,màdal  Ve- 
feouo  d’Auellino  Gìouanni  fu  eletto,  e collituico  Supcriore  di  Mootej 
Vergine , e cosi  feguitarono  dipoi  li  Vefeouì  prò  tempore  lino  che  da.. 
Pontefici  fu  alti  Monaci  concelTala  facoltàdi  elegere  il  loro  Superiotej. 
Qual  nenda  Guglielmo  , mi  dal  Vefcouo  £ Auetline  Giouanni  Superiore  ne  fi 
(tiìituite  t htuendofi  coHuinelCinftrumento della  concefiione,  che f refio  * fuoi 
Preti  fiuglielmo,ér  altri  Eremiti, come  luogo  della  fua  Oiocefe,  e tenimento  £ A- 
tiellino  olii  iia<.  mentrefoggti  tl  Monte  per  vtfitar  la  Qhiefa  , e Monafierio , 
fri  Caltre  cofe,t ordinatione,  (fi  eie! tiene  del  Superiore  di  detto  luogo  riferbato,  e 
nel  medejime  punte  vi  cofiitui  Alberto , e doppi  cefiui  vi  fu  defitnato  Roberto',  e 
da  Vefeoui  fi  continue  l'elettione, finche  da  Sommi  Fentefict  lafacultk  di  farli  i 
Menaci  fi  conce ffa . 

Nel  qual  breue  fuo  difeorfo  lì  vedono  apectamencc  molti  errori,  e fal- 
litàiPrìma,perche  cucci  li  citaci  autori  di  comune  accordo,  come  li  vedej 
dalle  loro  3utorìtà,dìcono,che  non  il  Vefcouo  Giouanni,  mà  il  Padre  S. 
Guglielmo  follicuì,  e lafciò  Alberto  fupcriore in  Monte  Vergine  , c fog- 
giungono  alcuni  di  cllitche  morto  Alberto,  dalli  Monache  non  dazierò 
in  luogo  fuo  fù  eletto  Roberto,  &in  quello  modo  fu  fempre  continuata 
l'elettione  dcH'Abbatè  di  Monte  Vergine  da  Monache  non  da  Vefeoui  : 
rafferma  particolarmente  il  Renda  fol.  io.  à tergo;  ouc  doppò  hauer  par- 
lato della  morte  del  Padre  S.  Guglielmo  dice,  PoScuiui  mortem,paucis fé- 
ri  diebus  è fanCli  viri  funere  regrediens  D,  Albertus  Generalis  Montis  Uir- 
ginis  Abbas,piiatc  fiusHi migrauit  ad  Deminum,(jr  D.Rabertus  unico  confenf» 
i Monathis  eligitur  tertiuS  Abbas;  E nel  fol.  feguence  loggiugne.  Roberto 
mortuo  Monachorum  quartus  D.  loannes  nomine  pari  Voto  eligitur  Abbas , ej 
cosifeguica  la  ferie  degli  altri  Abbati  eletti  tutti  dalli  medelimi  Monaci 
dì  Monte  Vergìncjenonda  altri.  Ilche conferma  Paolo  Regio  i.p.  cap.S. 
della  vita  diS.Guglielmofol.72j.  mentre  dice.  Heradoppo  il  felice  tranfito 
di  S.Guglielmo,  ejfendo  rimaflo  il  Beato  Alberto  General  Abbate  dell'ordine  di 
Monte  Vergiae,datt  thè  hebbe  ricapito  à quanto  fi  richiedeua  per  la  fuo  ufficio 
in  quel  MonaBerio  di  S.Saluatore , ritornato  al  fuo  Monafierio  di  Monte  Ver- 
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gu$e  « iuifuttdmtate  aactr’egli  fafs'o  i miglior  vita  i e fi  eUttt  in  fi»  luogo  con 
VHico  coaftnfo  il  Padre  D.  Roberto  : E poco  appreflo  lòggiungc  . Do/o  que- 
Jl»  ejfendo  anco  dormito  nel  Signore  il  Padre  Roberto  ; fi  in  fio  luogo  da  Mo’ 
nati  eletto  con  fari  voto  il  quarto  Abbate  nominato  Padre  Giouanni . Lo  eoa* 
ferma  anco  Tomafo  Coftojil  quale  nel  fol.j  ; .ponendo  la  ferie  delli  Ab- 
bati di  Monte  Vergine  > e parlando  di  AlbertOidicc . E così  egli dofì  hauer 
viffut»  fantifsimamente  ifinefafsìk  miglior  vita  ,e fi  fe folto  net  Cimiteri»  di 
detta  Qhiefa  di  Monte  Vergine  con  non  foche  lagrime^e foffiri  ditutti  : Mùf  ri- 
ni di  quell»  lor  cafo  > fibito  fi  ragunarono  infitme  i Monaci,  & obbedendo  i gli 
ordini  di  $.  Guglielmo, fecero  elettione  del  PLeligiofo , e faggio  Padre  Robert» . 

Dalle  quali  vltime  parole  lì  vede  apertamente  > che  li  Monaci  fecero 
elettione  dell'Abbate  di  Monte  Vergine  in  perlbna  di  Roberto  d'ordine 
del  Padre  S.Guglielmo>cheà  quelli  lafciò  cóRituito  di  potere  eleggere  il 
loro  Abbate  ogni  volta,che  quello  per  morte , ò peraltro  fulfe  mancato  . 
£con  ogni  giulla  ragione  foggiungolo>perche  il  Santo  fìi  il  veroialTolu- 
totc  legiiimo  fuperiore  del  Monallerio>che  lo  gouernò  molt'anoi>  e diede 
la  legge>e  tegola  da  olTeruare  à Monaci>e  non  il  Vefeouo  prò  tempore  d’- 
Aucllinoiche  mai  hà  hauuto  autoritài  e giuriditione  alcuna  nel  Monalle- 
riodi  Monte  Vergine>chein  quello  hauclfe  potuto conRituire  il  Superio- 
re , ò fare  altro  atto  giuriditionalei  perche  è pur  noto>che  i Regolari  fo- 
no Rati  lempret  e fono  efentida  i Vcfcoui , Nè  meno  hà  hauuto  mai>con- 
furmc  uè  anco  al  prefente  hà  giuriditione  nelle  Terre  di  Mercugliano» 
Spedalcito  Cafalì , Chiefe»  e Preti  prolfime  à detto  Monte  , e fog- 
gene  nel  fpiritualeie  temporale  al  medefìmo  MonaRcrio;  perche  tanto 
qucRo.quanto  lepredette  Terre  fono  Rate  fempreie Ranno  in  tenimento, 
c territorio  feparaio  da  quellod’Auelliiio , e Ria  Diocefe.  E quelle  paro- 
le della  Eolia  di  CeleRino  111.  delli  1197.  Obeuntevero  te nunc  eiufdem  lo- 
ft Abbate,vel  tuorum  quilibet  fucteJf»ram,nttUus  ibi  qualibel  fibreotionis  afin- 
tia,vel  violenttafonalur , nifiquem fratres communi  confenfu,vel fratrumfars 
malora, ér  fÒnioris  confilij  fecundum  Dei  lìmorem,(jr  Beali  Benedilli  regulam 
fnuidertnt  eligendnm,aon^co\iiTiO,cotDt  ogn'vn’vede>  che  lino  à quel 
tempo  li  Velcpui  d'Auellinohauelfetoelli  eletto.e  conRituito  il  fuperio- 
te  in  Monte  Vergine,  conforme  falfamente  aRcrma  detto  moderno  Serie- 
torcimà  ben  11  fa  chiaro,emanifeRo>  che  detto  Sommo  Pontefice  con- 
ferma quella  facoltà.e  poieRà  Relfaiche  haueuano  hauuto  per  prima  li 
Monaci, d'eleggere  elfi  l'Abbàte  di  Monte  Vergine, conforme  hauemo  di- 
moRrato  con  tante  autorità,e  ragioni  i perche  detta  Bolla, com'ogn’vn  ve- 
deràiii  detto  anno,cheRponeràifìi  ottenuta  dall'Abbate  Gabriele  , u 
Monaci  in  confermatione  di  tutto  quello,cheRno  al  detto  tempo  haueua 
acquiRato,e  pofledeua  la  Religione,  e Mona  Rerio  di  Monte  Vergine . 

E anco  manifeRoerrore  quello  dice  il  Moderno  fetittore  nel  fol.  619. 
che  il  Vefeouo  d'Auellino  Giouanni  donò  al  Padre  S.  Guglielmo  alcune 
Chiefe.e  fra  l'alue  Monte  Vergine,per  prouate,  che  queRanon  fìi  edifi- 
cata dal  Santo  ; perche  oltre  ciò  è contro  il  parere  di  tutti , e particolar- 
mente del  Ereuiario  Monadico  riRirmato,qual  efprelfamente  dice  , e fej 
li  deueprelUr  ogni  fede  per  elfer  ordinato  da  Santa  Chiefa,  che  Montej 
Vergine  rii  edificato  dal  Padre  S.  Guglielmo  ; come  anco  s’è  accennato 
di  lo^ti.TumMonafieriumin  Virgiliani  Monlis cacumine,quod deinde  Vir- 
giniseii  affeUatum,lóco  afftro,ér  inaccejfo  miranda  ex  edificai  celeritate  -,  non 
potrà  mai  con  verità  moRrare  fiftelTo  Scrittore  Moderno  ; che  detto  Ve- 
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fcouo  donò  al  Santo  Chiefa  alcuna  ; Non  quella  di  Monte  Vergine, per* 
che  cflendo  fiata  edificata  da  fondaroenci, come  s'i  detto  più  volte,  dal 
Beato  Guglielmo  independcntemente  da  detto  Vcfcouo,Stinluogo,  ej  . 
lenimento  fcparato  dallaGiuriditione  di  lui,quefio  non  v’hrbbe  mai, nè 
potè  hauere autorità  tale,  ò giuriditione,che  hauefic  p>iiuto  difporfi  di 
quella.  Nè  meno  li  donò  l'accennate  Chiefe  di  S.Gio.S.Mat cthS.Damia- 
no,e  S.  Nicolò,perchequefteli  furono  donate  dalli  Signori  Conte,e  Có* 
tefia  d'Aucllino, come  a’ò  detto  di  l'opra.  Equclle  parole  della  Bollai 
di  Celeftino  III.  che  apporta  per  prouar  la  Tua  opinione . Uhtriatem  ij»i~ 
ifiUffiiam  in  Jtnatitne  BccUfiarnm  veftrtrnm , ^ reiefiimtm  mtrtnarnm  ad 
fepHltaram  bent  mtmtrU  Itamnis  AbtUinenJìt  Efi/ìtpi^nm /narnmCltrtcirtm 
aJfenfU  rttuntbili  dtfptjìtitnt  c»n(ejjtt,"i>i  cHam  Authoruau  Afffiflicactnfir- 
mamust  ^ firmatn  in  psflernm  iteernimus permanere.  Sono  da  lui  citate  con 
manifefio errore,  ò di  ftampa,ò d’altro,  come ogn’vn  vede i perche  fi  de* 
ue  leggere  nel  modo  , e tenore  feguente , conforme  6 troua  notato  nel 
feui.  Inno,  fuo  originale, e nella  Bolla  d'Innocentio  III.  qual  fi  pone  appreflb  dal  Co. 
«e«t  Tcrt,  Jlo.  Uieriaiem  (fne^ne^uam  in  trdinaliene  Ecclejiarnm  veflrarnin  . ^ rete- 
ptiene  nurtneramad  fipmltmram  btna  memeria  Itannes  AneitiniEpi/cepne cnm 
fnerum  iacerdtti  ajjinfn  reuionabili  difpefithne  Menafierit  vtfirt  ticefih  nts 
etiSanlherilaie  apiJleUta  cifirmamnsyé’  firma  in ptfìernm  deternimus perma- 
»ere.  E quello  è il  vero,e  reale  fenro,ecosi  fi  deue  dire,  e leggere  necef- 
fariamente  i perche  come  s'e  accennato,  il  Vefcouo  predetto  non  donò 
altrimcnte  Chiefa  alcuna  al  Santo>mà  fece  alcuni  fiatati , & ordinationi 
in  quelle  quattro  Chiefe  donate  da  detti  Signori  al  Monafterio  coi  cont 
fenfodel  Velcouo , perche  erano  nella  fua  Diocefe,particolarmentecoii 
dichiararle  efemi , e libere  da  quel  che  à lui  poteua  fpettare  per  il  ricc- 
uere , e fepellire  di  morti  in  quelle  t E quefi'efentiooe,e  libertà  di  Chiefe 
fi  diceconcellàal  Monallcriodi  Monte  Vergine  i perche  i quello  come 
capo  furono  donate  & vnite  dette  Chiefe . 

Si  fi  anco  manifefio  dalle  autotità  fopra  accennate  l'errore  di  AmoU 
do  Vuione,  il  quale, come  altre  volte  s’è  detto,nella  feconda  parte  del  le. 
gno  della  vita  fol.  105  facendo  mentione  del  Padre  S.  Guglielmo, dice, 
che  egli  non  oircruò,nèfcceolferuare  da  Tuoi  Monaci  la  regola  del  Padre 
S.  Benedetto;  miche  quellt  nella  mia  Religione  di  Monte  Vergine  fh 
cominciata  ad  olTcruarfi  ì tempo  di  Roberto  Abbate  fictefibre  del  San- 
to,el'lmpetrò  da  Papa  Alelfandro  III. di  quefionome,quandocon  bolla 
particolare  approuò,e  confermò  la  medefima  Religione.  SanSi  Onglielmi 
Aro.  Vaio.  Cenfefiiris  : De  etmartyrthginm  Rtmanamtnm  Barenie  hoc  diettuinsres ge- 
Sa  edita  aieedem  refernniar à R.  P.  FeliceRenda  Pritre  MenaSeri]  Menti! 
Virgin!!  : Eafdem  'Onlgari  idiemate ptjleri!  tradidit  Thtmas  CeSe  NapeUtanm 
in  tibelUì  tjaem  de  erigine  Pairnm  Menti!  Virginit  tempefait  ; Vitam  bone 
mertalem  reli^nit  anne  Chrifii  liteiRegnlam  S.R.N.  Benedici  nem 

ebfernaritì»ihiltminnsà  nebij  Ut  dppenit»r.^»edf»ndaler  iUini  Ordiniaxti- 
terii , cni»! immediaini  fnttejfer  Reberini  feennins  Ordini!  Mentù  Virginit 
Generali!  in  apprtbalient  erdìni!  /ni  ab  Alexandre  Papa  III.  Regala  Sanili 
Benedica  cella  fnbmi/erii.  E nella  p.  p.  cap.  j t.  fol.  84.  replicando  quali 
l'iflcfibdicciche  parendo  à Roberto  Abbate  troppo  afpta,c  dura  la  regola 
data,elaf.iatadal  Padre  S.  Guglielmo  à fuoi  Monaci,  quali  però  fiimaua, 
che  con  gran  difficolti  la  potclfeto  olTeruare, ottenne  da  Alelfandro  lll.di 
poter  egh , e fuoi  fucccfiuri  lafciare  detta  rcgo4  di  S.Guglielmo,e  piglia- 
re qucl- 
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te  quella  di  S.  Benedetto . e fotto  la  medelìma  viuere . Rtienns  PrimMs 
Aioas  Mmtii  Virgimis  tltéiiis  iateralMfriaiUpayfin/iibAUxaiiJrt  Fafét^  uione. 
llt.fiti , Ó"  fuis  fucctfftribits  Jeaari  ÌMpttraait,ilUJ pracifutim  futtjvt  fra- 
mias Jais  Uctrtt  regala  Saacfi  Galielmi  reli3u>jaa  aimis  afferà^  ^ darà  vi- 
debatar  . Regata  Diai  Patrie  Beaediiti  eettafappeaere . 

Però  Vuione, come hò  accennato  di  fopra>èin  manifefto  errore;  per- 
che tutti  li  citati  autori  dicono,  che  il  Beato  Guglielmo  hauellc  egli  of- 
fcruato,e  fatto  olTcruare  da  fuoi  Monaci  la  regola  del  Padre  S.  Benedet- 
to; In  particolare  ladèrma  Tomaio  Collo;  e più  erprelTamente  Felìcu 
Renda , dicendo,  che  il  Santo  nel  partire, che  egli  fece  da  Monte  Vergi- 
ne, ordinò  à Tuoi  Monaci,  che  feguitaflèrod'olfcruare  la  regola  di  S.Be- 
nedetto,  Fra  aerma  regalam  Primi  Patrie  BeaedilU  traete  ; Dalle  quali  Renda.' 
parole  cuidentemente  fi  caua,e  vede, che  non  folo  doppo  la  partenza  del 
Santo  da  Monte  Vergine  ; mà  prima, egli,&  i Tuoi  Monaci  rhauelTer  of-  » 

feruata, perche  quella  parola  (Xeaete)  Ggnifica  conferuare,  e continuareo 
quel  che  prima  olTeruatohaueuano. 

Si  conferma,  é'  inficine  maggiormente  lì  fì  più  manifello  Terrore  di 
Vuione,  perche  egli  llelIbconfcfrd,che  il  Baronio  riferifee  fia  Hata  fcrit- 
ta,  e mandata  in  luce  la  vita  del  Padre  S.Guglielmo  dalli  citati  Tomafo 
Collo  ; e D.  Felice  Renda.  Caiat  ree  gefia  edita  ab  eedem  referaatar  a R.  P.  ' 

Pelice  Readai&eafdemvalganidiemate p^erit  tradidit  TTeemas  Cejit.  E 
poi  trattando  del  Santo  ni^a  quanto  li  lopradetti  affermano,  che  Tillcf- 
Ib  SintoofTeruòtefeceollcruareda  fuoi  Monaci  la  regola  di  S.  Bene- 
detto ; fogno  chiaro  > che  egli  non  hà  letto  li  predetti  due  autori  ; e pur 
douctia  leggerli, mentre  li  cita  fiano  (lati  riferiti  dal  Baronio,  che  haue- 
oano  fcrittola  vita  del  Santo,2tegli,che  haueuadaferiuere,  e trattare,co- 
me  già  hà  fcrittO,e  trattato  del  medefimo  Santo;  poteua  dalli  detti  auto- 
ri haucr  vna  vera,c fedele  relatione  della  vita,e  fatti  del  medefimo  Santo. 

Di  più  è veroiche  la  Religione  lù  confermata  con  Bolla  particolare  da 
Papa  Alelfandro  Ill.Però  quefta  confermatione  non  la  potò  procurare, nè 
ottenere  detto  Abbate  Roberto , come  dice  Vuione,perchecgli  morì  nel- 
l’anno 1 149  coidediremo;8c  Alelfandro  fu  eletto  PóteficenelTanno  tijp. 
diecc  anni  doppò  morto  Roberto;  Nel  qual  tempo  già  s'olftruaua,come 
anco  per  prima  s'era  olferuata  nella  Religione  ,e  Monallerio  di  Montej 
Vergine  la  Regola  di  S.  Benedetto,  conforme  appare  da  quelle  parole.., 
della  Bolla, che  poneremo  nell'anno , che  fù  fpedita  . laiprimit  Jiifaidem 
patuentet , vterde  meaajhcai,ifai  fecaadam  Demiaam-à"  Beati  BeaediiJi  re-  Boll»  Cf-- 
galamin  eedem  Meaaflerie  digaefcitarià\inc\\ie)ìolftt\iamzAi  dettL^ 
regola  in  Monte  Vergine  non  fìi  ordinata  da  Alelfandro  Papa , mà  vi  era 
prima,  c non  da  altro  introdotta,che  dal  Padre  S.  Guglielmo  ;il  quale.» 
fe  bene  in  quei  primi  principi),che  egli  fondò  la  Tua  religione, fece,  e die- 
de à Monaci  vnparticolar  inlMtuto;  e modo  di  viuere,  nondimeno  que. 

Ilo  fùofaeruato  da  quelli  per  pochi  giornee  tempoie  pofeia  ad  inllaiizt., 
delli  medefimi  mutato  dal  Santo  , perche  era  troppo  rigido,8t  afpro,  co- 
me s'è  dettò  di  fopra  ; à loro  fìi  data  dalTifiefso Santo  ad  ofseruare  non» 
altra  regola  che  quella  del  Padre  S.Benedetto  ; sì  perche  tale  è la  comu- 
ne,&  antica  traditione,  e tanto  alfèrmano  tutti  quelli,  che  hanno  fcritto 
la  vira  del  medefimo  Santo;  stanco  perche  in  Italia,  & patticolarmente 
in  quello  Regnodi  Napolinonaltra  regola  s’ofseruaua  comunementej  ; ^ 

da  tutti  i Reltgiofi  in  quei  tempi  che  quella  di  S.  Benedetto;e  forfeà  que- 
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^ inchinato  il  Santo  da  Alberto , che  era  Monaco  dell’or- 

oine  di  S.  Benedetto, come  se  accennato  di  lopra  , 

A tutto  quello  aggiungo  llautorità  di  Santa  aJicf^la  quale  nella  let- 
none  7.di  quelle, che  li  leggono  nella  fella  di  detto  Padre  S.  Guglielmo 
poflc  nel  Breuiario  Monaftico  riformato, dice  cfprefsamente,  che  il  Santo 
tondò  la  fua  Religione  lotto  la  regola  diS.  Bcnedetto.e  quella  diede  da 

</«»  VircsR.l,gi,ro,»ifi,fi,ur.f,Hefucris 

Monjflico.  ‘‘rtimyiMdi  ncrmam  «m  modt  euMgtluu prtuftis,  & 

fymmoftreatcomtdaum  jed  tft  uiflilHtisBiul,  àcMcdia,  ex  paru  dt> 
JumptàmreMtcdt  • ^ ^ 

Finalmente  fe  il  Padre  S.  Guglielmo  non  ofseruò,nè  fece  ofseruarc  la 
regola  di  S.Benedetto,nè  portò  habito.e  confuta  monaftica.comc  afferma 

Vuione  fa-ramente  però, conforme  s è detto.-per  qual  caufa  egli  annone- 
ra  d Santo  fti  gl,  Beuedett^^^^^  «i'"-  Saniti 

Pa/m  na/iriBfJitdilit  noi,  obfernarihntbiltmiiii,!  4 nobishic  afponitnr  , amtd 
Fundatonlb»,  orMnis  ex, i, eri, :Czno  non  per  altra , fe  non  perche  datutti 
1 Scrittoli  detto  San  Guglielmo  e flato  pollo  tra  il  numero  de  Monici.cj 
Santi  dell  Ordine  di  San  Benedetto,  e pcfchc  Santa  Chiefa  I hi  fempre 
celebrato  per  fondatore  dVna  Congregatione  del  medelìmo  w- 
dine,pcrhaueregli  fondato  la  fua  Religione  fotto  inflituto,  e regola  di 
detto  San  Bcneuetrp.c  quella  olseruata.e  fatta  ofaeruare  da  fuoi  Monaci 
c portato  lempre  1 habito  Monaftico,  conforme  s ò villo, e vede  dalle  pit- 
^*'0'  *"“‘='''**"’edelimoSan  Guglielmo.il  chetuttos’ò  pron- 
to,cdimoflrato  per  1 addietro  contante  autorità,e  ragioni. 

Ma  ritornandoalla  paitenradcl  Padre  S.  Guglielmo  da  Monte  Ver- 

ginc,ftimo  Io,che  indi  parti  circa  il  itielc  di  Nouembredi  qucli  anooftef- 
K-‘“”"l^T’‘^‘v^''°'>“eflo  da  molte  fcrittute  , che  li  cmfi  ruano 
ne  iierio,nellc  quali  li  trema,  e fa  mentio- 

ne,che  ,1  Santo  habito  in  detto  Monte  tutti  I anni  antecedenti  à quello 
fino  al  predetto  mefc.e  poi  non  li  troua  più  nomìnato,epure  vi  fono  mol- 
te fcritture  fatte  doppo  detto  tempo  : legno,  Se  argomento  chiaro  , che 
egli  parti  circa  il  predetto  mefe,&  anno , pochi  giorni  pfima , ò doppo  . 

Non  deuo  mancare  di  notare  qui,  come  rimaflo  Albqrro,bcnchc con- 
tro fua  voglia.fupcriore  in  Monte  Vergine.goucrnò  contanta  vigilanza, 
prudcnza,zc.o,e  ch3rita,che  non  folo  tìi  lempre  amato,riuctito , & obbe- 
ditodatntti  i \b)oaci,ma  in  breue  tempo  doppo  la  partenza  del  Santo 
ridulscquei  pofhi , qual  erano  flati  contaminati  dal  maledetto  morbo 
dell  auaritia,e  fupe^ia  per  la  loro  fcienza,à  tanta  pcrfettionc  di  vita  , c 
feruoredi  fpirito.  che  in  cili  più  che  ne  gl  abri  riluceuala  virtù  dell  hu- 
miltà.el  ofseruanza  della  difcplina  Monaftica,e  del  voto  della  pouerti 
principalmentemon  fenzagran  marauiglia  di  tutti  quei,  che  fapcndo  li 
^ro difetti,  già  mai  fpciauano  tal  perfetta  emendatione,  Il  cheintefo  dal 

wTrat^  r abfcnte,non  vna,mà  più  volte  ne  refe  infini- 

te grane  a Dio  i conforme  trono  notato  in  vn  manoferitto  antico  citato 

Alberto,  ^i  venerabili,  Paeris  infeu» 

Jt'‘>l‘»rnKfaeerefra,ernaebar,,a,ec.m  J, 

n efra,re,reu.eau,,  ,ug,,erju.  in  ea,e,nam  pr,n,  Parer  norma  reiurn,,  , vinere 
docu„,pro  qaare  lieat*,  (rnilietmusnoafeinel  ante  Omnipo, enei,  cUmentune^ 

ramiSaeerdcum  exempia  te/la,afin,,,an,nm  Monaftita  difiipUna,  mornmque 

ad 


^f9no^crie 

tncico. 
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édarifitaium  vitamfptaaHtiHmt^rfeaitnisrMtaitpù^  nnlUsuiHi 
trim»»  Hcutrtt  defta,s.fptraJlit,E  lo  conferma  anco  AVnoIdo  Vuion^el 
/?  diCC-flcair»,  Alitrtat  fratriimsi  Stn{J»  Gmlittwudi-  5™"^ 

fitnJtMitAbiat  datus^^  .mm  fu>ailate  „nf,h,  c„er,diusyt,u  a^fdem  f». 

*d  humiliutUfimitCLm^ 

San  Guglitlmo  và  al  Monte  Laceno  : Oui fiCaccom^agna 
San  Gtouanni  da  Mathera . L'appare  Chrifto  ; Sana 
mtracolofamente’vna  donna  inferma.  Et 
indi  doppo  parte  per  cornane 
. damento  di  Dio. 

1 

CAP.  XV in 

a 

, Artifo  il  Beato  Guglielmo  da  Monte  Vergine  con  i cinque 
Monaci  idioti , lì  diede  à camiaare  per  trouare  luogo  più 
afprodi  quello, che  haueua  lafciato:  & alla  fine  doppo  ha- 
uer  fcorfu  molti  paefi , e Monti  ; giunfe  al  Monte  chia- 
> — • — «nato  Laceno  ; come  notano  tutti  quelli,  chefcriuono  la  ’ 
ua  vita , & in  particolare  la  leggenda  antica  cap.i  5.  & 16.  tandem  Vir  iTJi* 
Vet  GnUielmns  inmfertaaisfninfaeidiatis/ralribusad  Mtmtm  Lacenunue  ' 
feruenit , 

Stà  quello  Monte  Laceno  anco  nella  Prouincia  di  Principato  Vltradi 
quello  Kcgno  diNapoli,&è  dillante  dalla  Città  di  Nufcofei  miglia  in^ 
circa  ; ^le  radici  del  quale  è vna  Terra  chiamata  Bagnuolo  molto  grande, 
c popolata  di  gente  ciuilc  , & ricca , che  gode  titolo  di  Ducato , & al  pre- 
lentc  lapolficde  D.  Luigi Strozzi  Fiorentino  hauuraindote  da  D.  Maria 
Lionora  Maiorica  Sforza  figlia  vnica  di  D.  Ernando  Maiorica;  e nel  Ipi- 
a*  Vefcouo  di  Nufeo  : E alto  riftefso  Monte,  fe  non  al 
pan  di  Monte  Vergine,poco  meno  1 E tutto  pieno  d'alberi , di  faggi  par- 
ticolarmente,altilfimi , e grollilfimiida  quali  quei  pòpoli  conuicini  cauano 
molti lau(»i  di  cafseipale  ,remi  ,picche,redie,fchifi,& altre  mafsaritiedi 
cal^e  ne  fanno  mercantia,e  portano  per  molte  parti  del  Regno  à vende- 
re. Nella  cima  del  medefimo  Monte  è vn’ampia  pianura  fcnz'alberi,che 
miglia  in  circa , nella  quale  nafee  vn  gran  riuo  d’acqua.,, 
che  feorrendo  per  quella  , alla  fine  penetra, e pafsa  per  dentro  il  Monte, 
e va  ad  vfeire  alle  di  lui  radici  >oue  congiungendolì  con  altre  acque,  dà 
principioad  vn  fiume  detto  Calore,  da  altri  Calicnto, quale  con  Tacque  t 
che  a incontra  fuccelfiuamcnte nel  fuocorfb  diuicnc  taotogrande  , anco  ' 

non  molto  lontano  da  donde  nafee  , chealle  volte  nè  menoà  cauallo  li 
può  varcare,e  palsare.Dcria  pianura  è tanto  fertile  di  herbe, e pafcoli  nel- 
1 cllaic  particolarmente,  che  in  quel  tempo  ve  fi  mandano  gran  numero 
d animali  à pafce,e,e  col  dimorar, che  vi  fanno  la  notte,  ingralTano  tal- 
mente la  terra, che  incerte  parti  i [popoli  coniiicini  vi  fanno  molti  horta- 
li, e vi  piantano  diuerfe herbe,  c foglie,  particolarmente cauoli,  e tor(ì,li  ,t~ 

quali  con  l’aiuto  dell'acqua  fanno  di  rmifuratagraodezza . 
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‘ In  quello  Monte  dunque  poggiato  il  Santo  con  li  cinque  Monaci , fi 

diede  à fpiare  il  lìto;  e piacendoli  molto  per  racquejegna,&  altre  com- 
moditi^che  vi  erano, e forfè  anco,perche  indi  lì  feopriua  Monte  Vergine  i 
determinò  iui  fermarli , e far  dimora, c fri  poco  lì  forzò  con  quei  cinque 
c5pagni,&  altro  aiuto  di  quella  gente  conuicina  farefei  tuguri), ò capine 
di  legno  per  habitarc  ciafeheduno  nel  fuo  fcparamente,e  potere  più  at- 
’ • tendete  all'orationq , e contcmplationc,comc  già  fecero  con  gran  fpirito, 
efetuore  per  alcuni  pochi  meliimà  foprogiontoli  l inuerno,  c non  poten- 
do i Monaci  compagni  fofferite  il  gran  frcddo,chein  quel  Monte  regna- 
ua , lì  rifolfcro  tutti  cinque  indi  partire,c  ritornare  à Monte  Vergine , la- 
feiando  folo  il  Beato  Guglielmo  in  quell'afpro,  e freddo  Eremo  come  no- 
Ltj.tnt  Idi  ta  la  leggenda  antica cap.ié-  Adeam  fafiquamUcam 
Gio.  Nufe.  JÌKgMlit fiiitt»£aria,q»i  Umt»  nìmiam  fngtris  tffirilattm  ftrptti  aeqmtmmlrst 
as»  malti  foFi  ah  ctfeciJftrmHt , Se  il  Renda  aggiunge , che  ritornarono  i 
Rendi.  Monte  Vergine,  donde  erano  partiti . Redtaniaad  Ucam  vade  vtatraat . 

Senti  non  poco  diAurbo.eranimarico  il  Santo  della  partenza  di  quei 
cinque  Monaci  da  lui,cdalMonteXaceno;peròin  breuefi  confolòcoiu 
la  conlidcrationc,che  tal’cra  la  volontà  di  Dio,con  la  quale  egli  in  tutttj 
le  fue  attioni,&  occorrenze  fempre  li  conformò , Onde  riraafto  folo  inj 
• detto  Monte,  mà  molto  bene  accompagnato  dalla  Diuina gratia  ; me- 
-,o  diantequeftadiede  principio  all’anno  i ia8.  con  vna  vita  più  afpra,  eri- 
* ^ gidadi  quella, che  haucua  menato  prima;  percheilfuo  cibo  quotidiano 

* non  fù  più  pane  d’orzo,  ò legumi  ^ mà  lì  contentò  mangiare  di  |continuo 
radici  d herbe  folamentc,  come  nota  la  leggenda  antica  net  luogo  citato. 
Lrj.  inf.  di  Wi  dhhamaao  dajììtutas /iLtli»,tiatfmj>latttatd{Jèraieai,(jthtriarmm  (tatt/m 
Gì»  Nule,  t^sradicitas  fiat  iattrmifitae  irabat,  II  che  confermai!  Rendi  quali  cotu. 
Rindi  I tlklTeparole  . Iffr pchamaniftùt't*  dtHitatasvaifisatfuhatar  radUibas 
* * herhis^  c l’Hiftoria  Monaftica,menrre  dice.  E liaadtfi  eafi  diatttmeate  itt-a 
Hu»or>_.  aael  /Htate,it  Sant haemi ata kaatad»  fta  the  altri  viaire  maagiaaa radici 
Motiiuci.  anco  Paolo  Regio  diceado.Qaefli  Mcateiaiitaadi  rhHimifaaié 

PaoloRe  f'fi.mà  heatcta  iceltfli  ffiritiacctmfaraati, aia  d’altri  fi  aadriau^bt  di  ra- 
E'9-  de  tf  berte . La  Itone  come  t?po  piu  quieto,3t  opportuno  la  confumaiia 
quali  tutta  in  orationc,e  cóicplatione  delle  cofedi  jine,  e della  gloria  del 
Paradifo,&  il  giorno  nó  auendeua  ad  altro,cheà  macerare  il  fuo  corpo  c5 
diftiplinc, digiuni, & altre  forti  di  mortificationi  ,e  particolarmente  coiu 
f aminare  à piedi  ignudi  per  li  luoghi  più  afpri  , filfoli,  e fpinoli  diqucl 
Monte;  come  foggiunge  la  leggenda  antica  ftelfa  nel  luogocitato.  Fe/re. 

Pater  Gnilittmatfialaerat^'Vtqaielislemfireiairattiaibai  feraiOa» 
,0.  u c.  etiuraitherit  ad  craciataat  etrptris,v/qae  ad  faligatieaem  per  feattfiti^ 

afperaaemerisUca  iacederei . 

Mànon  pafsò  molto  tcmpchche  Iddio  volle  confolare  il  fuo  ferno  Gu- 
glielmo col  mandarli  vna  buoni(Iìma,c  fanridìma  Compagnia  del  Beato 
Giouanni  daMathcia:  quello  ftelTo.che  in  Ginofal’haucua  alloggiato  nel 
pafsaggiojche  di  là  fece, quando  tentò  d'andare  inGierufalem,come  s’è 
accennato  di  fopta;Coftuihauendointefo  il  grido  della  gran  fantità,ej 
tnì'racoli  di  GDglielmo,cche  egli  haucua  fondato  vn  nuouo  iMonaActio,e 
dato  principio  ad  vna  nuoua  Religione, lì  rifolfe  andare  di  perfona  àve- 
derlo,e  vilitarlo  fino  à Monte  Vergine  : oue  non  haucndolo  trouatoper 
Aia  dilgratia,  & hauiva  nuoua  dalli  cinque  accértati  Monaci  ritornati  dal 
Monte  Lacenojche  iui  l'haucuano  lafciaio  per  dimorarui  qualche  tem- 
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po  i s’inuiòì  quella  volca>  c giunto  fri  pochi  giorni  > Io  ritrouò  folo  in^ 
queU'afpro  Eremo  > fi  conobbero  fubito  ; fi  falucarono,c  {'abbracciarono 
iniieme  con  gran  tenerezza  d'animoianiore;& allegrezza  d’ambidue . mi 
più  di  Guglielmojche  era  fiato  qualche  tempo  inquel  Monte  folo>  lenza 
mai  vedere  perfona  fuaamoreuole,econolciuta>Hcloppo  hauer  ragiona- 
to per  vn  granpezzo>G  recrearono>epofeia  la  fera  li  ritirarono  cialchedu- 
no  al  fuo  tugurio»  e capanna  ; li  giorno  feguente  il  Beato  Giouanni  l>  die- 
de ad  oflcruare  minutamente  l'andamenti  del  Santo»  le  Aie  afpre  pcni- 
tenze.le  morcificationi»  Torationi»  là  gran  charitàiprudenza»  e dottrina  > i 
lùoi  atti  difeorfii  & in  particolare  la  Aia  profonda  huroiltà  » & egn’- 
altra  attionc,e  virtù  Aia»e  doppo  hauer  vifio  in  fatti  per  alcuni  giorni  tato 
più  di  quello»cbe  haueua  intefo  della  Santità  della  Aia  vita  » inuaghitofi 
della  Aia  conuerfatione»  li  venne  gran  defiderio  di  refiare»&  habitat  feco»‘ 
per  poter  acquifiar  col  fuo  efempio»  e compagnia  qualche  maggior  per- 
fettione»c  fpirito e però  lo  pregò  infiantemente,  die  lo  volellé  accetta- 
te per  fuo  compagno»oi(erpndofi  di  feruirlo  fempre  in  tutto  quello»  cho 
hauerebbe  potuto  » e di  non  dpuerlo  lafciare  già  mai  per  tutto  il  tempo 
della  Aia  vita  : Lo  tingratiò  molto  il  Santo  dellofferta  fattaliidc  in  quanto 
al  fuo  defiderio  li  dille, che  hauerebbe  hauuto  à fomma  confolatione  la^ 

Aia  compagnia»  pèrche  da  quella  fperaua  riceuercpiù  tofio  documenti  , 
buon'cfempio ; &aiuto,chedarli>memredalui>  cheli  fiimauaimpetfet- 
tiifimo»  non  poteua  dipendere  cofa  di  bene.  Edoppò  molte  parole  di  co- 
pimenti»  fi  contentò  d’accettarlo  per  fuo  compagno»c  di  comune  accor- 
do ambidue  fiabilirono  di  fare  » come  già  fccero»qucirifteflà  vita  » che  il 
Santo  di  Dio  Guglielmo  folo  fino  à quel  tempo  haueua  menato  in  detto 
Monte  i cioè  mangiare  folamente  radici  d'betbe , e bere  acqua  di  comU 
nuo»e  la  notte  come  tempo  più  quieto  » e commodo  attendere  all'oratio- 
oe  » econtemplatione:  & il  giorno  fpendcrloin  lettioni»  e ragionamenti 
lpirituali»8e  in  mortificare  il  corpo  con  digiuni»  difcipline»  Attiche  di  cot- 
po»&  altre  afpre  penitenze  t conforme  nota  la  leggenda  antica  nel  luo- 
gocitato con  le  feguenti  parole  : doppo  hauer  accennato  rcITercitij  fpi- 
rituali:  epenitenze»cheindcttoMontefèceil  Padre  San  Guglielmo  . 
è/iitd  dtmtiustiiam  ami»  ftfita JimaiuraHt. 

Erafolitoil  Beato  Guglielmo , conformes'ò  accennato  di  fopra,  carni- 
nate  à piedi  ignudi  peri  luoghi  più  faflbfi  » alpefiri,  fcofcelì  » e fpinofi  di 
quel  Monte  per  faticare  maggiormente,  e macerare  la  Aia  carne  i il  chcj 
facendo  vn  giorno  Irà  gralcti,  & eflendofi  internato  nella  contemplatio- 
ne  di  Cbrifio  crocifilTonoftro  Redentorei  e della  Aia  fantilfimapaiiioneoi  . 

Ecco  che  aH'improuifoli  compatueil  medclimo  Gieaù  vifibilmente  ìil» 
queU'ifieiTa  figura»e  forma»che  pati  in  Croce»  mà  però  vefiito  di  veftiméti 
più  bianchi  dcllaneue»  e con  la  faccia  più  luminofa  » e rifplendente  del 
Sole  » e non  folamente  li  fu  conceflb  di  vederlo  » mà  di  conofcerlo  cosi 
petfcttamente»e  con  unu  familiarità»come  fé  fulTe  fiato  vno  de  primi  »e 
più  intimi  Apofioli»che  per  molt’anni  hauefie  fecoconuerfato»  conforme 
nota  la  leggenda  antica  nel  luogo  citatOiEr»  f»em  /piritmalittr  iaiiuiatiir, 
(trftraUhr  ima  firma-,  q»afajfiutfi,tiapfaritil;  Eraatqaidtm  vefiimtmta^  Gio.Nur. 
tius  mue  coHdidi»ra  faci»-,  ver» filt /fteuJidiir^iiem fimul  afftxit-,  ér  ita  fer- 
fiSifJf/i  da»te)c»gu»mU  taaqaam  JH»  ktatijim»  AptfitUrnm  cimi  lata  aiimiw 
tic  ctautrfatas  f"ìjftt  > & tius  facr»  refeitat  mtmi» , eiafqat  famUiaritas  i«- 

JruUasfmJftt  tUqMtit . 

Aque- 


Leg.  anr.  di 
Gio.Niir 


I^g.  ajit.  di 
Gjo.N  ul. 


Leg.  ant-di 
Cio.NMr. 
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A qucft'apparìcionc  dei  benedetto  ChrìAo  fubico  il  Beato  Goglifclmo 
15  proftrò  auanti  ifuoì  fantilTmiipiedi>  e per  la  grand'allegrezza,  che  fen- 
tiua  interiormente  , e tenerezza  di  cuore  vérfando  abbondantidìme  la- 
grime da  gl’occhi , cominciò  à pregarlo  humiimente,  e dirli  : Dio  mio 
Creator  deirVniuerlbiinedico, e medicina  infierae  dciranimc  noftre , che 
per  fanarcidal  morbo  del  peccato,e  liberarci  dalla  duraferuiiìi  di  Sata- 
nalTo,non  hai  fchifato  di  pigliare  la  noftra  carne,  farti  huomoi  e nafeere.» 
da  vna  Vergine, e per  noi  patire  tutto  lo  fpatio  di  trenta  tré  anni,  & alla^ 
fine  morire  ignominiofamente  inchiodato  in  vna  Croce  come  malfatto- 
re; per  queirinfìnit3pictà,che  in  tutte  le  tue  opere  hai  Tempre  adoprato; 
emoArato,huroilmenteti  llipplico,  che  mentre  Aarò  in  queAa  vita  mor- 
tale,nella  quale  per  iacótinua  guerra, che  è fra  lo  fpirito,e  la  carne,  e per 
le  continue  tematioBi  di  miei  nemici,  com’ò  il  mondo, la  carne , & il  De- 
monio fenza  tuo  particolar  aiuto  non  mi  poAb  promettere,nè  allicurarmi 
di  certa  vittoria,  controdi  efli  A degni  farmi  partecipe  di  continuo  delia 
tua  diuina  gratia,mediantc  la  quale  pofsa  Aarc  Tempre  vnito  con  la  Mae- 
Aà  voAra;  eda  lei  niuna  coTadtqueAo  mondo  fia  badante à diAaccarmi , 
e Tepararmi  già  mai  > mà  debba  Tempre  deliderarla,amarla,c  i'eruirlaiac- 
ciò  doppo  morte  poTsa  anco  eternamente  goderla . AJ/eJfseiux  fegaicx 
la  leggenda  antica,  >/Ar«  preiìratui,^  vierrimè prè  ga»dhìacrjmiis manSs 
talia  humiit  prece  capii  expo  fiere.  Vfalmittr  emnium,  ó"  meJicaier  meiitiam-r 
Deai,j»iJe  VirgiaenaJlidigHatast&  prò  notis  hofiinafaStusantiqaumcÓfrt'. 
giffi  Óraconem  , mifencordiam  taam  fmpplictter  imploro,  qualenus  ia  hoc fran- 
gili corpufcklo  maneoiin  qao-dum  fpiriiai  aduerjtu caraem,-y  caroaduerfaijpi- 
rilum  coKCMpifcil , nulla  e^  mihi  de  hofte  cena  victoriadta  gratta  lui  fpiritus 
viftare  dignerii,  vi  virtutit  rehore  tonfirmatai,  nihil  me  valeat  a tua  chari- 
tate  fe parare  , 

A pena  il  Beato  Guglielmo  fini  di  ragionare,  che  il  Benedetto  ChtiAo 
per  conTofarlo  maggiormente,  dt  in  Tegno  di  grand’affètto  lo  chiamò  per 
nome, e li  diTse  Guglielmo,Guglielmo,  perche  io  Tono  purtroppo  certifi- 
cato dei  TuiTcerato  amore,  che  Tempre  mi  hai  portato , e più  che  mai  mi 
porti,però  hò  voluto  comparirti  vifibilmcnte  in  queAa  forma,  che  tu  vc- 
diisì  per  afficurarti,che  mentre  l'anima  tua  Aara  nel  tuo  corpo,  Tempre  fa- 
rà da  me  fauorita,vifìtata, e confortata  con  gratia,St  aiuto  particolare,  ac- 
ciò pofsi  efficacemente  Tuperare,  <5e  hauer  vittoria  dclli  tuoi  capitali  ne- 
mici! sì  anco  per  farci  à fapere,che  non  manchi  partire  da  queAo  Monte, 
perche  la  tuapcrlbnalaAimopiùnecefsaria  altroue  per  mioTeruigio,  Se 
honorc,cperTalutedimolt'anime.  Cui  Dominus  foggiagne  la  leggenda 
Guilielme  Gudielme  veHra  charitatìs  circa  meintuitus  vifeera  ,digaatui/ùm 
in  forma,quam  videi,vifiiiliter  apparere,Jìmut  vi  in  ergafiulo  carnii  pojitum 
te  ego  ipfe  confortans  moneamyne  moram  hic  facias , nec  ftes  in  loco  ilioffed  ab 
et  fecedainAlibi  entm  mihi  es  necejjariui. 

Quando  il  Teruodi  Dio  Guglielmo  Tenti  aTsicurarlì  da  ChriAodelTuo 
diuino  aiuto  per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita;e  vidde,che  il  Saluacore  có 
tanca  familiarità ,8t  amore  parlò  con  lui,e  li  fece  detta  offerta,  pigliò  taT- 
animo,  che  ricordatoA  del  Tuo  caro  compagno  Giouanni , quale  Aaua_> 
anco  in  orationc  pocodiAante  da  quel  luogo;  comincio  à Tupplicarehu- 
roilmente  il  benedetto  ChriAo,  chef!  fuTse degnato  farli  anco  eja  lui  ve- 
dere, acciò  quello  ancora  fuTse  partecipe  della  Tua  gratia;  ilche  Tenten- 
do  il  Saluacore  li  diTse, Tono  concento;  andate  pure  à chiamarlo  ; e fatelo 
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venire  qui.  Ad  ^«cieguica  riftefsa  leggenda.ys/  ficfilUefreurdatMs,rtga’ 
re  cépiltVt  (aiefrater  ems(fi fieri  feffti)euma(fictret-^  Demi»ni  Vitded»^»it'» 
ér  vaca  tam,  S'aHò  fubico  da  terra  Guglielmo  fentendo  Tordioe  datoli 
da  ChriQo  • e con  ogni  poffibile  preftezza  s'inuiòà  chiamare  il  fuo  com- 
pagno Giouanait  & andati  ambidue  i quel  luogo,  oue  era  apparfo  Chri- 
lloilo  ritrouaronoic  videro  $ì,mà  non  cosi  chiaramente,come  per  prima-, 
l'haucua  villo  Guglielmo  folo,  nè  potettero  con  tanca  familiarità  conlà- 
bularciiBen  ai  che  Giouanni  giunto  i detto  luogo  in  vedere  il  Saluatore 
nella  già  detta  forma,venne  in  tal’ecceflb  d'allegrezza  > c fé  l'approlTimò 
nncoiche  con  le  fue  proprie  mani  toccò,  e tenne  li  Tuoi  piedi, come  nota-, 
la  leggenda  antica  nel  luogo  citato,  C»a»  aatem  Jlmul  ad  e»m  intaeadam 
imttrdamadtfftMt^am  iam  ita  ilari  ■,  vi  friateam  videre,vti  cum  ipfi  lanfa- 
talari  falaeraat:  fedetaatem  eias  frtdiSat  laaaaes teaait . Però  il  Rendi-, 
defcriuendo  quella  miracolofa , e fiimiiiare  apparitione  di  Chrillo  all! 
detti  Guglielmo, e Giouanni,  aggiunge  che  il  Saluatore  rhaueflé  detto , 
che  adeffieraneceilàrìoil  patire  per  amor  fuoimentre  cglihaueua  patito 
per  altri.  QaadamdieDeaiiaatia  fanaatfaa  crattm^JJài  ejltaf farai!  tis, 
diceas.fi fra  alfsfajfasfaatté'  vespa» aeeejfi efi.  Et  Arnoldo  Vuiooe  nella 
p.p.  dellegno  della  vitacap.  5 1.  aggiunge  che  il  B.  Guglielmo  in  quefto 
Monte  Laceno  hebbe  molte  vilìoniÀ  apparitioni diuine;  Elia  iUaaieaLj 
LacenamprimaahViiaudiiidiaiais  vifiaiàiasricreaias  efi. 

Dalle  t3tevìliooidiuine,cbebebbeil  fi.Guglielmo,e  dalle  molte  vol- 
te,che  il  Benedetto  ChrlAo  rapparue,&  in  particolare  da  queil'vltima  c5 
la  canu  Èimiliaricà  accennata , c dall'efficacia  della  fua  iotercelTione,  per 
mezzo  della  quale  ottenne  così  lubito  dal  Saluatore , che  il  fuo  compa- 
gno Giouanni  itifle  ancor  egli  fatto  partecipe  disi  mirabile  vilìone  ,a'ar- 
gomenca  la  lua  gran  fancicà  c meriti  apptellb  di  Dio . 

■ Si  caua  ancora  probabilmente , che  egli  in  quella  RelTa  vicìma  appari- 
tione fti  afficurato  da  ChtiAo  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  del  diuino 
aiuto,  e gracia,8c  in  quella  eSfermato;  Si  prona  dalla  dimanda,e  fupplica, 
che  li  hxe  il  Santo  accennata  di  fopra.  Miferieardiam  taam  fappliciter  im- 
pleraì^aoteaas  sUaec  ia  hai  fragili  carpajeata  aiaaea  t ia  ^aadam  Seiritas  ad^ 
aerfas  eameat,&  earaadaerfàs  Spiritaaa  eaaeapifiit,  aalla  eH  aliai  de  hajkj 
certa  vi3iria>ita  gratia  lai  fpiritas  vifitare  digaeris,  vi  viriaiis  retare  eaa~ 
finaaias,  aitil  me  valeatd laa  eharitate  ftparare . Nelle  quali  parole  ogn’- 
vn'vcdc,che  il  Santo  pregò  il  Benedetto  Chrillo  lì  degnafle  darli  aiuto , 
mentre  viuena  di  poter  vincete  il  mondo  la  caroe,&  il  Demonio  fuoi  ca- 
pitali nemici , e d’ellèr  confetmato nella  fua  grada  &amóre  per  fempto 
Al  che  il  Salnatore  parche  códercédeflé,  e cófeodlTeie  di  più  ne  rhauellè 
afTicurato,mentre  di£è.  Veflra  etariiatisialaitas  vifiera  , dignatas  fata  im 
ferma  , efaam  videi  vifitiliter  apparerei fiaaahvt  ia  ergafiala  carais  pafitam  te 
ega  ipfe  iÌfartts.X)éic[ae  probabilmSte  lì  può  dire  che  egli  in  quel  t£po  có 
tai'aincuraiDéio,fù  róièrmato  nella  diuina  gratia.Penlcbe  il  Renda  nell’- 
EpiAolachcfàadLeiAorcmnella  vita  del  Santo  diife,  e s’è  accennato  an- 
co di  foprajche  egli  mai  commife  peccato  mortale  . la  eias  Valla  femper 
ingeas  alaerhas  emicail  ; iameaie  vera  pax  f amata  qaieail,  vi  Viri  qui  fcla^ 
iaaaceatia  gaadebaiyautlius  (ibi  ceafcias  crimiais. 

Si  caua  di  più  daqjeA.i  familiare  apparitione  di  ChriAo  di  quanta 
gran  fantità,  e meriti  fulTe  il  predetto  Beato  Giouanni  da  Mathcra,méirc 
àluifù  concelTodi toccare conlefueproptiemani,  e tenere  li  piedi  di 

Ccc  Chri- 


Lega  ao&'dì 
Gio.Nufc/ 


Leg.  ane.  di 
Gio.  Nule. 


Renda.' 


Arnoldo 

Vuioae. 


Lcg.  aot.  di 
Gio*  Nufob 


Renda; 


loano.  to: 


Lnca  7* 


le;  «nt  di 
<?io.  NuC 


386  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE.' 

Chrifio  apparfbK  gloriofoiinà  però  nclli  Tua  formatchc  pati  in  CrocCiCO' 
me  dalla  leggenda  antica  se  notato  di  fopra  . Pedes  autemrims  PrsJtOMt 
UoMnes  UMuit  : il  che  fti  negato  alla  Madalena;  alla  quale clTendo  appar- 
foilmcdelìmo  Chriflo  doppo rifufcicato  informa  di Hortolano, come  fi 
legge  in  SanGiouan.al  cap.at&eflendo  da  lei  poi  cooofiiato  , cercò  di 
toccarlo  ; mà  non  li  fu  altriiuente  permeiroimentre  li  fù  detto , Ntli 
laniere,  nmdum  c»im  afiendi  adfatrtm  meum.  E pure  detta  'Madalena  era 
fiata  canonizata  da  Chriflo  fteflo^heil  Tuo  amore  verfo  di  lai  era  grande. 
RtmitiuHisir  et  ficcata  malta  fueaiam  dilexit  mmitmm. 

Non  voglio  lardare  di  notarequi  vna  cofa  degna  di  conlìderadone  ; St 
è che  fino  al  pre  fenie  in  detto  Monte  Laceno  fi  eonferua  ficTca)  e viua  la- 
memoria  di  detta  appariuone  di  Chriflo  al  BeatoGuglicIraoi  e deili  fuoi 
gran  meriti  apprefìbdi  Dio»  per  caufà  particolarmeiuécU'vn  gran  feo- 
glioiò  monteuo  di  pietrai  che  ilà  in  vn  cantone  deli'accennata  gran  pia- 
nura,dentro  del  qual  fcoglio  è vn’antro,ò  Tpelonca  di  mediocre  grandez-- 
za, fatta, non  per  artificio  humano.mà  dalla  medefima  naturai  nella  quale 
per  antica,  e comune  iraditione , detto  Santo  Padre,  mentre  dimorò  ioj 
quel  Monte, fpeffofi  ritiraua  di  giorno,  e di  notte  ì faroradone , i difei- 
plinarfi,&à  fare  altre  penitenze  afprc  ; &in  particolare  in  quél  punto 
ficffoiche  l'apparue  Chriflo  nellaforma  giì  detta;  fi  dice, che  egli  attual- 
mente caminaua  ì piedi  ignudi  per  dentro  molte  fpine  i che  flauano  in- 
torno detto  (coglio.  Per  quella  dunque  teaditione , quei  popoli  di  detta 
Terra  di  Bagnuolo, e d’altri  conukini  paefì.  hanno  hauutofempre  gran- 
difiima  diuotioncà  quel  luogo  ; in  canto  che  nei  tempi  antichi  vi  fabri- 
carono  vna  cappella  fopra  detto  fcoglioi  comeappate  dalli  vefiigi  j della 
fabcicatmì  poi  col  tòpo  rouioòi&al  prefente, ancorché  nó  vi  fìa  nè  Cap- 
pelia>nè  altro  edificio,nàroio  detta  lpelóca,&  antro  fenzafigura,&ima- 
pne  dì  Sàto,vi  vSno  à vifìcatio  có  gran  diuotione.E  per  eipeiienza  fatta 
da  edi  ogni  voltaiche  hanno  hauuto,&  hanno  bilugno  di  pioggia,ò  feie- 
nitàiò  altroifono  andati , e vanno  procefiional mente  à vilhare  detto  luo- 
go,e  doppo circódaio  in  procéllione,  vi  entrano  dentro,  vi  dicono  l'hinno 
ISt  ctnftjlir  Sjc/'«/*r,conrorationediS.CugliclmQi  e per  la  gran 
fede,che  hanno  alti  meriti  di  quefio  Santo , del  quale  fono  diootiffimi  : 
hanno  ottenuto , & ottengono  quanto  hanno  defìderato , purché  non  vi 
habbiano  pollo ofiacolo  di  qualche  gcaue  peccato  . 

Ueuo  anco  qui  notare, che  lì  medefimi  popoli  chiamano  comunemente 
queIJuogOialtri  fanta  Nella,  Scaltrì  lauta  Reflai  non  già  , perche  vi  liano 
derte  Santciò  perche  in  quelluogo  fìano  fiate  adoratele  loro  iraagini,  ò 
che  vi  fiano  flati  tempii  > ò cappelle  edificate  in  honore  delle  medellme , 
mà  così  è detto  quel  i uogo  per  corruccione  di  vocabolo.  E prima  fi  chia- 
ma da  alcuni  Santa  Nella  i per  lignificare  il  comandamento,  & ordino 
dato  da  Chriflo  al  Santo,  che  indi  fi partillcconquelleparolc.  Nellesht 
Uceijh  . E quelliche  lochiamanofantaReflatèancopeccoiTUttionedi 
vocaboloic  per  lignificare  i’attione  fatta  dal  Beato  Ciouani  di  toccare,  e 
tenere  li  piedi  di  Chriflo  apparfoli,e  quali  di  artcflarlo  ini  ; come  s’è  acc£- 
naio  di  fopra  con  quelle  parole.  Pidesaattm  eiut  pradiSas  Iiaaacs  tettmit . 

Fauoriti  dunque,  cconfolati  S.  Guglielmo,  & il  Beato Giouanni  Tuo 
compagno  dalla  appariiione  di  Chriflo,  e dalle  lue  parole  detteli  con., 
tanta  familiarità  , & amore  mofiraioli,fì  ritirarono  tutti  allegri  nella  ca- 
panna,c tugurio  del  Santo, e cominciarono  à difcorrete,etrauarcin  che 
_ mo- 
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nioda>eteìnpohaueuanodi  partire  per  obbedireal  comandamento,  & 
ordine  battuto  dal  medcfimo  Cbrillo,come  conchiude  la  leggenda  anti* 
ca  Aellà  nel  luogo  citato.  Delude  ad  eellalam  cam  laudi»  renerutites  fimal 
ugitare  (afermet-^ualiter  Deminua  it^ni forentes-Ucam  defererent . 

Mentre  il  Beato  Guglielmo  ii  traiteneua  in  detto  Monte  con  quefti 
pcniìcri  di  partire  « vn'buomo  cittadino  Bcneuentano  Tuo  antico  diuoto , 
& amico , bauendo  tenuto  per  qualche  tempo  la  moglie  in  letto  molto 
male  con  contrattione  di  membri,  e di  nerui , doppo  hauer  vifto,  che  li 
tanti  rimedi)  fattili, e medicine  pigliate  non  li  giouauano,e  che  era  quali . 
dirperatalaialutedilei,  fi  rifolfe  alla  fine  ricorrere  per  aiuto  ai  Padre.» 
S.Guglieimthla  cui  fandtà  era  pur  rropponota  à lui,  & alla  moglie , fpe- 
rando  perii  Tuoi  meriti , Se  interceOione  ottenere  da  Dio  la  falute  della., 
fua  donnaiSt  hauuto  nuoua , che  il  detto  dimoraua  nel  Monte  Laceno , 
volle  andarne  di  perfona,  e ritrouato  iui  il  Tanto  huomo,  doppo  hauerlo 
falutato,  e riuerito  ili  raccontò  l'infermità  graue  di  fua  moglie,  e poi  lo 
fupplicò  inftantemeote,  che  fi  fìiITcdegnato  andar  di  perfonaà  cafa  fua  à 
viiitarla , perche  haueua  gran  fperanza,che  con  la  fola  prefenza  fua  l’ha* 
ucrebbe  fanata.  Intefa  che  hebbe  il  Santo  la  difgratia  di  quel  Tuo  amico, 
e l'infermità  graue  della  moglie , perche  l’amaua  cAremamente  per  lej 
molte  cortefieic  limoline  riceuute  da  loro, lo  compatì  moltoic  fé  ne  dolfc 
non  pocoie  tanto  più,  li  difpiaceua,  quanto  non  poteua  andar  di  perfona 
à vifitarla, conforme  al  luo  dcliderio,Se  obligo,  forfè  per  non  lafciar  folo 
il  fuo  compagno  Giouanni  in  quel  Monte  ; però  li  difse  che  li  farebbe.» 
forzato  di  andare àtrouarla  quanto  prima, e che  intanto  fe  ne  ritornafse 
pure  allegramente  à cala  fua,  e conodafae  pure  in  Dio  con  tutto  il  cuo- 
te, perche  in  bteue  fua  moglie  farebbe  fanata  indubitatamente . Patti 
quell'buomo  dal  Santo  coiilolato  in  parte  per  lapromefsa  fattali  di  an- 
dare à vilitare  lua  moglie,'  e per  la  fpetanza  certa  datali,  che  la  medelima 
conforte  fràpocofarebbe(^ta,  e giunto  à fua  cafa,  raccontò  all'in- 
ferma quanfcgli  haueua  trattato  con  il  Santo,  e la  rilpoAadalui  hauu- 
tar  iella  quale  confolatàfilà  dOnha, entrò  anch'ella  in  gran  fpcranza  di  ri- 
cuperatela faluteiCome  giàricuperò  mitacolòfamente  in  qucAo  modo  . 
Stando  in  letto  à dormire  detta  donna  la  notte  feguente,che  il  marito  ri- 
tornò dal  Santoji  parue  di  vedere  il  Beato  Guglielmo,  che  con  vna  can- 
dela accefain  mano  fe  n'entraua  alla  fua  camera,  c doppo  hauerla  attac- 
cata nel  muro  cosi  accefa,s'auuicinafse  ai  lettoi  ouc  ella  giaceua  ; e li  di- 
mandafse , che  cofa  ella  da  lui  defideraua,e  voleua;  à cui  la  donna  pian- 
eendo,forpirando,cdoiendoli  rifpondefse,doppohauerli  raccontata  la_> 
fua  grane  infermità,  che defidcraua la  fuaprel'enza;fpcrando  con  quella 
guarirli.  Alche  il  Santoreplicando  difse.'  Non  dubitate  figliuola,  Aare.» 
pure  di  buona  voglia,  che  per  gratia  di  Dio  già  fete  fana  ; e dette  qucAe 
parole  difparue  da  lei,lafciando  la  candela  accefa  attaccata  al  muro . Ito 
qneAofi  cifuegliòladonna)efentcndolì  perfettamente  fana,  tutta  allegra 
la  mattina,dopò  hauer  raccontata  al  marito,cbe  era  andata  à trouarla  per 
fapcre  come  Aaua, quanto  haueua  viAo  in  fogno, rooAraroli  la  candele,  , 
che  ancora  accefa  Aaua  alfifsa  al  muroje  dettoli,  che  era  quella  Acfsa,chc 
haueua  attaccata  la  notte  il  Santo,fi  alzò  di  letto  con  anta  preAczza,che 
parcua  non  hauefse  hauutdmai  infermità  alcuna,&  ambidue  renderono 
infinite  gratie  à Dio  della  falute  ricuperata  per  li  meriti,  & intercelfione.» 
del  Santo  huomo  Guglielmo  i conforme  confeflarono  fempre  publicar 
< . Ceca  mcn- 
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nentCiC  con  quefto  fi  confermarono  maggiorracnce  nella  credenza  1 che 
haucuanohauuto  per  prima  della  gran ìancità  del  medelimo. 

Si  croua intagliatole  (lampatoqueftomiracoloconalcuni  altri  intorno 
alla  figura>&imagine  del  Padre  S.  Guglielmo  con  li  feguenci  due  veti! 
latini . 

N«{le  Valer  reddit  viu  liti  Tetmiua  rtiar  , 

Vìec  Jlxa  in  mure  viiiidaflammadnet. 

Però  la  leggenda  antica  nel  cap.  1 7.I0  deferiue  i lungo>  e difiintamen* 
te  con  quelle  parole-  Cam  dutem  nox  adueaiffèt,  ^nem  eaigiloMS  mailer  vi- 
dere  aen pelerai  dermieas  hec  mede  prejpexit.  Eroi  naaqaefihi  cernere  > ipaed 
accenpi  candela  demam  eias  ìngrederetnr^a^ae  affina  in parute^  tiasUHn- 
tam Jfereitsvefligiaì  quidnam  vellet,eamiaierregaiai  ; Ad  Caini  interrogati»- 
nem,mulier  fnfpiranSié'  gemens  injlrmitatii  caafim  patefaciens^eiai  interni- 
tempre  fua  filale  regabat.Etvir  Oeiìtteli  limerctifaia  iamjana  fo3a  er.Cam 
aatem  mane  lam  faci  am  faifet-jta  incelami!  de  Jlrate  prefiliau  1 vtnec  centra- 
Hieais^tfaam  pajfa  fuerat^ali^aa  apparerent  vefiigia  : Candelam  eiiantt  qaam 
femaiaai  affili  in  pariete  viderat,  eaigiiani  in  eedem parine  xiifam  a ffinam  c»- 
gneait:  Ne  la  anco  mentionc  il  Breuiario  Monadico  antico  nella  lettio- 
ne  1$.  Inde  dam  cegitareat  quemede  locam  defìrerent  > qaidam  Beaeaenianai 
(jais  eia!  familiaris  defiden»  fananda  (eniagit  eam  cenaenit  i Cai  Dei  f amala! 
pellicitasejlfebreai  ad  eiat  demam  effe  acce  (far  am  , cenìagem  caratnram  , 
Mane  quedam  in  ipjls  crepa fcalit  vir  de  vxeris fefpitate felicitai,  eam  vifitat, 
de  fatate  interrerai.  Vner  lata  reCpendet  nelle  praterita ftnClam  Dei  viraaLj 
illic  faiffiecam  accenfa  candela,Sceam  dluiurne,graaiqae  morte  hheraffima- 
rito  demenftrans , qaam  mare  Dei  famalas  candelam  affinerai  : E raccenna.» 
ancora  l'bidotia  Monadica  nel  luogo  citatOi  oue  dice.  E pen fonde  al  meda 
di  panirjìairrta'e  ti  va  Beneaentane  à pregarla, ite  gli  fanajfe  la  faa  meglie  in- 
ferma t atq»atepremejfdiaadare,edicararla,qndelamallinaiafilfardel 
giorno  il  marito  dejìderefi  della  pia  fatate  demandi  alla  moglie, come  ella  fi  fen- 
ùff,e  gli  nfpefe  allegramente , che  Ihaemo  fante  di  Dio  qaella  notte  fi  da  lei 
con  vna  candela  accefi,e  taliterè,e  mofiri  al  marito  (lene  al  maro  ilSanteiha- 
aeaa  appiccata  -.  Però  il  Renda  fol.d.e  Paolo  Regio cap.5. fono  di  diuerfo 
pàrcrcicirca  il  luogo,  e tempo,  duue,  e quando  fù  chiamato  il  Santo  da( 
Cittadino  Beneuemanoi  perche  dicono , che  fù  quando  diraoraua  nel 
Monte , Cognato  doppo  che  parti  dal  Monte  Laceno,  il  che  poco  impor- 
fa  al  miracolo'  fattoima  la  più  probabile  opinione  è, che  fù  quando  il  San, 
to  daua  al  Monte  Laceno,percbe  coti  dice  il  Breuiario  Monadico, 8t  la., 
Icgccda  antica  citata'parricolarméte.à  quali  fi  deue  predar  maggior  tede, 

11  Renda  delTo  nei  luogo  citato  deferì ueodo l'accennato  miracolo  nor 
ta  due  particolaritàila  prima  è, che  nella  margine  del  foglio  chiama  detto 
miracolo  grandilfimo.  Miracalam  maximam  de  maliere  Beneaeaiiie  cooj 
ogni  ragione, perche  in  quello  parche  il  Beato  Guglielmo  fùreplicato,e 
duplicato  miracolofamente;  mentre  fenza  partire  dal  Monte  Laceno  ap- 
paruela  notte  ài  quella  donna  inferma  ; qual  apparitiooe  dimar  fi  deu^ 
vera, e reale, perche,  come  accennano  li  citati  autori;  &in  particolare  lo 
dire  crprelTamentcil  Renda  quìapprclTo , il  Santo  realmente  vi  andò  di 
perfona, entrò  nella  Camera  della  donna,  attaccò  la  candela  accefanel 
muro  della  niedefima  fuacamera,econ  Upterciua,c  vidafua  la  fanò.  La 
feconda  particolarità  c,  chela  candela  attaccata  al  muro  dal  Santo  detre 
acccfaidt  bruciò  molt’hore  fenza  confuroarfi  niente  di  quella. 

ritri 
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rieri  SmSus  YieiVir eum  acctnfk  citndela,qiiam  muro  ( vt  vides m»  cem/ìe- 
matur  ardtni)affixit  bue  venitns,  me  i frani  marie  enranit.  Di  maniera  > che 
fìi  triplicato  quello  mitacolo:E  perche  detta  donna  fu  fanata  fubito  len- 
za rimedio  humanojmà  con  la  loia  prefenza>c  villa  del  Santo  ; E perebe-f 
quello  fu  replicato  miracolofaraente  > li  che  nel  medelìmo  puntoli  trou^ 
corporalmente  nel  Monte  Laceno>&  in  Beneuento;ò  almeno  fb  trafpor- 
tato  io  breuilTimo  tempo  da  detto  monte  nella  Città  di  Beneuento,  & indi 
di  nuouo  tranfportato  al  Monte  predetto  lontano  da  quella  più  di  40, 
miglia:  Eperche  la  candela  Bette  acce&permolt'hore»  e non  le  ne  con. 
fumò  niente;  con  ogni  ragione  dunq>  chiama  il  Renda  quello  miracolo 
grandilHmo.  Miracatum  maximum  de  maliere  Beaeaeati.  Rcodi . 

In  quell'anno  flelTo  i laS.  perquelche  racconta  il  Falcone  Beneuenta- 
no  Ruggieri  Conte  già  di  Sicilia  ottenne  l’inuellitura  del  Ducato  di  Pu- 
glia I e di  Calabria  da  Papa  Honorio  Secondo  di  quello  nome , e la 
cerimonia  fu  fatta  nella  Città  di  Beneuento  > oue  era  andato  il  predetto 
Pontefice  per  aggiullare  alcune  dilferenze>  e quella  frà  gl'altte  trà  Rug- 
gieriie  la  Sedia  Apollolica  circa  detto  Ducato  > nell  ottaua  dcll'AlTunta 
della  Bcatifilma  Vergine  Maria>mà  fuori  della  Città  > in  vn  luogo cbia- 
mato  Ponte  maggiore  vicinoalla  riua  del  fiume;  ò perche  dubitafle  Rug- 
gieri d’entraruc;  ò perche  dentro  la  Città  non  era  luogo  capace  del  gran 
numero  di  popolo, che  interuenne  allacerimnnia,  che  fi  fece . Inde  dicq: 
il  Falcone;  fa3isinter fecomfefitiSìè'  fremiffionibas adimflendistfrtdiUas  FiIcob.Bc^ 
Afejlelhm  in  eCiaae  die  Affamptieais  Beau  Maria  Duealai  beaerem  Cerniti  aoieu. 
itle  Referie  in  cenfpelta ferì  vifinti  milliam  beminam  larfilas  efì^  Pentem 
feiheet  maierem  iaxiajiaminit  rifam  peflfilis  eccafnm:  E poco  apprellb  fe- 
guita,che  detto  Ruggieri  in  quel  tempo  Beiro,doppohaiierriceuutorin- 
uellitura, giurò  folcnnemente  fedeltà  ai  Papa  , Stalla  Sedia  Apollolica.* 

Et  Datata  accepte  Dax  fieramente  iaraait  nen  ejfi  in  falle , -vel  cenfinfi  ,vt  FileoB-Ber 
Beatat  Petrat,(jr  Demmus  Papatìeneriasteiafiae/àeeeJ/irejCaneniei  Ciaita-- 
tem  Beaeaentanam  perdane,  & Prineipatam  Capaanam  non  (apiahvel permit- 
tat  ad  eapiendi.Q^i  cerimonia  finita  fuggiunge  il  Falcone, che  Ruggieri 
fe  ne  ritornò  à Salerno, & indi  à Sicilia . Et  bis  emniias  aliit  Salernam  re- 
aertitar , é"  Siciliam  repedaait. 

Nel  qual  litorno  Ruggieri  volfe  palTare  per  AuellinoiSi  perche  quel- 
la èia  llrada  più  comtnoda,&  ordinaria;  aìanco  per  vedere  Matilde  Tua 
lorella,ContelTa  di  detta  Città,  oue  dimorando  alcuni  pochi  giorni  per 
tal  fine  li  venne  curiolità  di  andare  à Monte  Vergine . che  indi  li  feopru 
bene , per  vedere  detto  luogo  tanto  celebre,  e famofo,  e per  conofeere  il 
feruotdi  Dio  Guglielmo»  della  cui  bontà  > e Entità  hauena-Éicto  qualche 
concetto,  è'gluditio  con  hauerc  olTecuacot  che  quanto  l’em  fiato  riferito' 
da  Giorgio  poi  fuo  Ammiraglio  rhaueflc  detto  il  Santo  l'anno  preceden-: 
tc,chc  li  Tuoi  negotij , & imprefe  farebbero  riufeite  con  notabile  fuo  ho- 
nore,e  vittoria  I tutto  giornalmente  vedeua  verificarli  infatti.  Mà  non 
hauendoui  irouato  il  Santo  i vìfitò  la  Chiefa . e vide  tutto  il  luogo,  al 
quale  pigliò  grandiiCma  diuotione,  & afictto,'  & lo  continuò  fempre  mé- 
ire  ville,  come  fi  vide  da°li  effetti,  e dalle  grafie,  e priuilegi^chelicon- 
celse,e  notaremo  apprelm  djllintamentc. 

Mà  ritornando  alti  ferui  di  Dio  Guglielmo,  e Giouanni,dico,che  men> 
tre  fi  tratteneuano  nel  Monte  Laceno,  anco  doppohauuto  il  comanda- 
mento da  Dio  di  partire,  non  già  per  non  obbedire»  mà  per  penfare  mol- 
to 
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L<e;  antodi 
Gio.Nuf. 


Breuiar. 

«IKK. 


tobenCiC  determinare  doue  haneuanoda  andare.  Vn  giorno  dando  am- 
bidue  in  vn  cugurio,e  capanna  ragionando>conforme  al  loro  foIitOidi  co- 
le fpiritualii&  trattando  del  tempo, quando  doueuano  partire.  Ecco  che 
airimprouifo  viderojche  in  quello  sera  attaccato  il  fuoco,  e gii  tutta  vii 
bruciauax  volendo  vno  di  edi  tentare  di  fmorzarlo  per  riparare  il  dan- 
no,non  potè  ; anzi  da  ambidue  fti  villo  che  à tutti  graliri  cinq.  tuguri;  i ej 
capanne  fatte  nel  principio  dell'andata  del  Santo  al  Monte  predetto  per 
habitarue  li  cinque  Monaci  códotti  feco,s'era  attaccato  il  fuoco,  e libru- 
ciauanotdal  che  vennero  in  vna  cctta,e  chiara  cognitione,che  quello  fuf~ 
fe  auuifo  di  Dio,acciò  li  partiiferodaquel  Monte,conforme  al  coinanda- 
inentohauuto,  e non  delTcro  piliiui;  tanto  pili  che, per  quello  poterono 
giudicare,!!  fuoco  non  s'era  potuto  attaccare  à detti  tuguri;  per  operahur 
niana,mà  miracolofamente  per  voler diuino  ; e però  fenz'altro  indugio  fi 
partirono  da  detto  Monte  per  trouare  altro  luogo  da  potere  habitarcj , 
Come  nota  la  leggenda  antica  nel  cap.  i8.  Iaterea,dum  decedercai  etdem 
Ito  differrtìititcce  die  tfiuidam,  dum  dmht  in  ttgurii fimnl fedebeutU  e»  imprf 
mfi  éfficimut  luguriitm  igne  cremari , cniusdum  imeendinm  aker  etrnm,  qnt 
ferlnr  eroi  exlingmert  frustra fitagerel^muia  ettam  alia  tuguria  (tmburi  af 
feeeit:  Ex  hec  iam  mautfeSìius  cogueueruut , fi  vlterius  ibi  mauere  snn  ftjfi  : 
Arrefte  itaque  itinere fierum>  Uernmqì  ttnnenientsa  tota  inquirnnt.  E lo  có- 
ferma  il  Breuiario  amico  nella  Icttione  ti.  Et  dum  viri  Dei  defiedendi  mo- 
ram  ftcertnh  tuguritlumyin  qui  ambo  manebant,ò‘  omnia  atiaafpseiunt  ignt^ 
cremarific  mantfefiè,  cognouerunt  fi  Dei  iujfit  non  fojfi  iitic  amplius  permane- 
re. Ne  fanno  anco  mentione  di  que'do  fatto  miracolofoil  Renda , Paolo 
Regioill  CoAo,8{  altri  quafi  con  lemcdelìmeparole,cheperòlìu;alafcù- 
fio  di  poncre,per  non  moltiplicarle. 


Sm  GugUtlmo  và  al  Monte  Cognato  : Oue  doppo  partito  da 
' lutti  Beate  GtouÀnni,  Ubera  vn  Indemoniato } Edifica 
vn  nuoM  Mona  fieno  : Confonde  vn  Gra- 

matfco-.Sana  vna  donna  Luna^  ' 

tica  •.  E fèt  altri  miracoli. 

c A p.  X y 1 1 1. 


Elìderolì  li  fenii  di  Dio  GuglielmoicGiouanni  diritro- 
uare  qualche -luogo  per  fermarli  in  quello,  e feruire  ì. 
Dio  ; doppo  paniti  dal  Monte  Laceno,  li  diedero  i ca- 
minare.- mà  appena  fatte  alcune  poche  miglia,loro  lo» 
pragiunfe  nette  ; e furono  ncceflitati  fiarfenein  campa- 
gna.-oue  -polli  ì dormire,  Giouannì  fu  hiuorìto  da  Dio  a 
guifa  d'vn'altro  Giacob,con  apparirle,e  farli  ì fapero • 
che  egli  haueuadaferuirlo  nelle  partì  deli'Oriéiete, Guglielmo' nelle  par- 
ti Occidentaliie  dì  più  il  t£po,che  haueuanoda  viucrej  e l'hora  della  loro 
morte:come  poi  fu  villo  da  gl'elFetti,  mentre  dueanni  prima,  che  pafsaf- 
fero  da  quella  à miglior  vita , cialcheduno  di  e/fi  fpefse  volte,  & a molti 
ptedif$e,e  publicò  U giorno,nel  quale  doueua  morite,  come  notala  leg-' 
' gen- 
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géda  antica  nel  citato  c.  i S.Seiie  im  ltini  Dtminm  M vif»  af farti! 

fradictMS  ttmin  Oritmle , dr  GtiUelmtm  ìm  Oftidette  aptrtere fertirt  nume-  ^ 
rtm  ttiam  ditrtm  vha  vtriu/qi  itfintttts  i^ted ftfta  rei  prtiatit  tmiutts , 
hettitmetim  aateijtami  vita  decederent,  frtqtttttr  Aitus  ditm  fradi- 
tthatt . 

HauiKa  queft'altn  riuelatione  il  Beato  Giouanni>  la  comuaiaò  à Saio 
Guglielmo  la  mattina  beo  per  tempotondc  poftiincamiao  feguitaronoà 
far  le  loro  dili«aze  per  tcouar  luogo,doue  fermarfi  fino  che  hauefse  pia- 
ciuto i Oiose  irà  pochi  giorni  circa  il  mefe  di  Nouembregiunfero  nelle 
pettinenciedi  Tricarico  Città  polla  nella  Prouincia  di  Bafilicata>e  fi  riti- 
rarono nel  Monte  Cognato  > comunemente  alprefentc  chiamato  Serra 
Cognata,  e parendoli  ilfito  commodo,vi  fecero  vnapicciola  Cella  di 
legni)  8t  in  quella  habitarono  ambidue  per  alcuni  pochi  mefi , conforme 
nou  la  leggenda  antica  nel  luogo  citato.  CwK  ei^tad Mtttem(Ctteattm  . 
ttmi»e)vtmiuntdH  ceUtlam  qtamdam  adijicaiitt  im  qta  ftr  mtm  fateti  diti 
imfimtl  fermtmptrtnt. 

Dopporicordeuole  Giouanni  della  riuelatioaC)  Se  ordine  hauuto  vlti- 
mamente  da  Dioiche  doueua  feruirlo  nelle  parti  deU'Oriente,  per  obbe- 
dire,come  doueua , fi  rìfolfe  indi  partire,  e dimandata  prima  licenza  dal 
B.Guglielmofi  diuifero»  e pigliando  Gionauni  il  camino  verfo  quella 
volta, fià  poco  ten^  giunfe/:  poggiò  nel  Monte  Gargano  in  Puglia,oue 
ritiratoG,inbreue  fondò,&  edificò  vna  Chiefa,  eMonallerio  molto  prin. 
cipaiein  honore  delia  Beau  Vergine  Madre  di  Dio,  e Tintitolò  Santa 
bùria  à Pollano  per  la  caufa,che  fi  diri  nella  Tua  vita,  & in  quello  vifsej 
molti  anni  rantiffimamente,gouetnandolo  con  titolo  di  Abbate,  Se  alia 
fine  vi  mori  con  comune  opinione  di  Santo,e  vi  fùiepeUieo  il  fuo  corpoi 
che  fino  al  ptefente  è riueritOtSe  adorato  da  tutti  : Se  il  Beato  Guglielmo 
tè  ne  rimale  Iblo  in  detto  Monte  Cognato,  come  concbiude  Tiftelìa  leg- 
genda antica  nelluogo  ciueo-AToj»  fittmdmm  vijìmtm  Damiti Itamus  i ejJ’JIJf'*' 
Satiii  GtUielmt  tttita  Uiettiaditet  itmttu , à Uft,(jr  i Bntavirt  difiedets  t ’ 

ad  Orienttm  ia  Gargattm  Mitltm  fectffit,vhi'^  Motajleritm  ctnftmKitiér 
vfqttai  vita fta ditm  txtremtm  im  Dei /èrtitie  ftrmatfit , Cttfejftr  veri 
Dei  Gmlielmms  etm  Dtmiiuim  ttdem  Mette  remaafit  imtrtfidti.  Il  che  con- 
fermano il  Breuiario  antico  della  Religione,  e tutti  gl’altci  cheferiuono 
la  vita  del  Beato  Guglielmo . 

Però  il  Renda  deferiuendo  quello  fatto  fiefso  Ibi.  5.  à tergo  aggiungo 
vna  particolarità,edice,che  il  Beato  Giouanni  prima  di  liceneiarli , e di 
partite  daS.Guglielmo,  riceuè  daini  l’habito  monallico  . ftHea  SatStt  ReaiU. 
leatteti  Sat3t  GtUielmt mita/iict  habitt  ajftmfto^tH Jite  lacrimiti  Dei 
viredifcedtttifttttt  btttdiliiinemtftf  ambirtmfatSiffimts  ampie ffustvt aU 
ter  altertmfrecibtt  ittartnt , fitti  à filt  vttiam  ebtitett , it  Gargattm  fi- 
ttffit  Mtttem. 

Dalle  quali  prime  parole  nafee  vnagrandiSima  difficaltà:  perche  già 
è certo,  che  il  B.Giouanni  prima  che  fi  accompagnalse  con  S.  Guglielmo 
nel  Monte  Laccno,anzi  prima,che  il  medefimo  S.  Guglielmo  hauefie  fó- 
datoil  Monalletio,  e dato  principioalla  Religione,  e particolarmcnto , 
quando  paf$òperGinoraperandareinGierulàlcm,egliiai  baueuaedi- 
ficato  vn  Monallerio  i pue  non  folo  era  religiofo,  mà  fiiperiore  di  quel- 
lo^come  à lungo  se  detto  nel  cap.S.dunque  non  parche  dica  bene  il  Ré- 
da,che  il  Beato  Giouanni  tanto  tempo  , St  anni  doppo  haucl'se  riceuuto 
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l'habito  Monadico  da  S.Guglielmo, forfè  haueua  lafciaco  il  primo,  ò non 
era  più  religiofotquando  riceuè  il  fecondo  datoli  dal  Santo  ì A quello  fi 
rifpotide, che  quando  il  Beato  Giouanni  s'accompaguò  con  S.Gugliel- 
mo,portaua  sì  Thabico  Religiolb,  che  portata  haueua  per  il  pattato,  mà 
non  era  monadico, e bianco, come  quello, che  portaua  San  Guglielmo,  e 
perche, mentre  habkarono  inlicme  nel  Monte  Laceno,&  in  Serra  Cogna- 
ta il  Beato  Giouanni  andò  ofseruando  tutte  rattioni , e vita  del  Santo 
Padre,  e fi  forzò  d'imitaric  interamente;  però  feparandofi  da  lui  con  effi- 
cace volontà  di  feguitarelifuoiandamentiicodumi.e  rcgolà.per  coofor- 
marfi  totalmente  coi' roedefimo,  voirepcri'auuenire  portare  l'habito  Mo- 
nadico bianco  : O pure  fi  puòdire  che  il  Beato  Giouanni  volte  detto  ha- 
bito  dal  Padre  S.GugUelmomofso  da  humiltà , per  non  cfsere  chiamata 
più  autore  ; e fuperiore  di  Monadcrio,mà  difcepolo  dipendente  dal  Sato: 

I Però  queda  fuagrand'hnmiltà  tu  cauta  , che  egli  andato  al  Monte  Gar- 

gano facelse  iui  vn  Monaderio  molto  maggiore,  e di  quello  fufse  Abba- 
te,Padrc>&  autore  di  tanti  Monaci,  edifcepoliquafitutti  Santi,  come/ù 
S.Ioele,S;Giutdaao,S.Giouaoni,  Abbati, & altri,de  quali  fi  farà  mentione 
nella  fua  vita.  i. 

La  partenza  del  Beato  Gio:  dal  Monte  Cognato  apportò  gran  didur- 
J>o,e  làmarico  à S.Guglielmo  per  l'alFctto  grande,che  l’haueua,  e confo- 
latione,chc  l'apportatta  la  tua  compagnia,  mà  in  breue  fi  confolò  con  liu, 
confiderationc  , chetalVra  la  volontà  di  Dio.  Rimadodunque  fulo  ìscj 
quel  Monte  il  Samo  Padre,  la  fua  habitatione  fù  quella  mal  com^ioda., 
ceilucciadi  legni , il  fuo  letto  tùia  nuda  terra,  fi  fcruiua  per  guanciale  di 
vna  nuda  pietra;  il  fuo  cibocontinuo  erano  cadici  di  herbe,  labeuenda 
acqua;  il  ino  trattenimento  era  la  continua  oratione,  contemplatione,  e 
leitione  de  libri  fpirkuali,!!  fuo  eferdtiodifcipline, vigilie,  e penitenze , 
che  Tempre  andana  inuentandopiù  afprc  con  modi  Araordinarij  per  ma- 
cerare maggiormente  il  fuo  corpo, e piacere  à Oio:e  cosi  viuendo  in  quel 
folitarìo  Monte  lontano,  8c  occnlto  à gl'occhi  de  gl’huomìni,  finiran- 
no iiaS. 

1129.  p.i  dati  alcuni  pochi  meli  dell’anno  iiap.fù  daDio  manifedata,e 

publicaiaia  gran  famità  dei  Beato Guglicimoà  tutti  quei  conuicini  po- 
polile paefi  con  il  feguente  miracolo.  Dimoraua  nelle  pertiuentic  di  det- 
ta Città  diTricarifo  vn  Caualiere-Signore,c  padrone  di  molte  Terre,  ej 
Ville  iui  incorno, e fecondo  il  coftumedi  fimili  perfonaggì  fi  cfercitaua_, 
fpctib  nella  caccia.  Vn  giorno  frà  gli  altri  à quedo  fine  vfcì  in  campagna 
coDmolciGencilhuomini,VafIàlli,e  Seruidori,  c cominciarono  à feorrere 
per  tutto, mà  non  hauendo  fatta  niuna  force  di  preda,  alcuni  di  edi  defi- 
derolì  più  de  gl’altri  di  farl3,eforleancopec  diuino  volere  arriuarono  fi- 
no à detto  Monte  Cognato,  e doppo  hauer  feorfo  vn  pezzo  per  quello, 
cafuaimcntes'incontraconoà  vedere  il  Beato  Guglielmo,chc  fe  nedaua 
attualmente  rapito  in  oratione;  cagionò  non  poca  marauiglia  à quei  cac- 
ciatori la  vidadcl  Santo  in  atto  d'orare  in  quella  folìtudinc;  e venuti  io., 
curiofità,  cominciarono  à proporre  frà  di  elfi  di  voler  far  ogni  diligenza., 
per  fapcre, che  egli  fud'c,  mà  niuno  ardiua  accoftarfi,  c dimandarli  per  ti- 
tiercnza  della  perfona  veneranda,  che  vedeuanocosì  attétaallaconccm- 
platione;  vltimamence  vno  il  più  ardito,mà  però  più  indircrcco,e  teme- 
rario de  gi'alcri,fattoaaimo,andòalla  volta  del  Santo;  e giuntoli  vicino  , 
Aiegnofameate  li  dilTe:Chi  Tei  tù,  che  folo  te  ne  dai  in  quedi  bofclii  ; ej 
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fclae  ì con  qual  accanane  qui  ti  ritroui , e quando  vi  féi  venuto  ? certo 
che  farai  qualche  fpione.  A queikt  rirpofe  il  Santo  con  ogni  fempiiciti  > 

Se  humiltàidicendo  i Spione  fono  io  appunto  i perche  vado  fpiandoper 
trouar  luoghtiouepoilà  edificar  Chiefe>e  Monafterij  per  Religiofi , chej 
poflano  maggiormente  attendere à feniire Iddio.  In fentire lo fcelerato 
cacciatore  quella  rifpolla  del  SaniOj  ancorché  humile , e &tia  da  lui  con 
vifoallegroi  conforme  Iti femprefuofolìtodi  parlare;  S'accefe  di  tanto 
fdegnoiira.e  furore>che  fenzahauer  riguardo)  nè  aH’babicodi  Kdigiofo> 
nè  alla  fua  faccia  macilente,  e veneranda»  fi  l'accollò,  e li  percolfc  il  capo 
con  vna  lancia,  Se  arma  in  balla,  che  folcuano  in  quei  tempi  antichi  ado. 
prare  i cacciatoti  ; e con  unta  violeuaa , e forza , che  la  ce|au,  ò cuffia  di 
ferro, quale  per  ordinatio,e  di  continuo  il  Santo  portaua  in  tella  pqr  fua 
mortificatione.e  penitenza,  comea’è  accennato  di  fopra,  non  relillendo 
al  gran  colpo,!?  ruppe,  e fracalàò  in  molti  pezzi , quali  ficcatigli  nel  capo, 
gli  focero  mcdte  ferite  ; dalle  quali  vfei  il  faogue  in  tanca  gran  copia,che 
non  foto  rimbraccò  il  volto  cuteo.  mà  anco  li  panni  inlino  alli  piedi , come 
nota  la  leggenda  antica  cap.19.  mi^mu  iUt,^iiia 

ter  fum,f»rere  tcclfìtSió'  ftnùdus,  fitmeutt  ìBh,  vibrile  vemterie pile  viri  Oio.N«C 
Dei  in  capite  ter  iter  pere  affli , Et  fmeniam  Cemfejfer  Demimi  ad  carmi  t mace- 
ratiememferreatmgaleamgtMabat,  tff»  ferìemtit  qmafatam-,  plaga  imtfrrum- 
plienis,e»tem  capiti}  eiut  apermit,é’  cruer  imepetmesè  de  plaga  preflmems/acitm  , 

(jr  imdapia  imfieiemdeperfaditMi  la  giuflitia  diuina  non  fopporcò.che  tal'- 
ardire, e fceleratezzadcl  temerario  cacciatore  rdlalTc  impunita,anzivol> 
fe  gaftigarlo  all’bora  all’hora  con  permettere,  che  renciaflè  addolTo  quel 
Demonio  ftelTo  ; . che  l'haueua  inlligaco  d commettere  detto  errore , ài 
cominciaifei  tormentarlo  cosi  malamente,  chcJicompagni  vedutolo  fu 
canfatti  horrendi,e  fpauemofi  celiarono  tutti  confb4t^  llupiti:edubi^i^ 
do, che  non  haueflè  à ouocere  à qualche  vno,  furonortiecelficaiià  IcgU; 
lo  llretcamerete  con  funi:  e cosi  legato  con  grandilfiiDa  difficolti  per  il 
gran  llrepico, che  faccua,lo  condulferoiiquel  Signore,  driquelTaltri  g5- 
lil’huotmni,  & cacciatori , che  con  lui  erano.  At  vbi  feguita  la  leggend^ 
antica  nei  citato  luogo  Samlliviri  caput  fama}  Me  imm^i  feritale  perc0n 
Dtabdusmaleri  imcitaler  eum iauaftt^^pui priut Vt  yiruÙei  ftprcmttrftt^-  tìio.Nul. 
cemderuMit  ee  hubiiare,  c~  ad  fnum  liitmnherribiliter, vernare  iacapitt  futi» 

/il  1/  udmirainme,  & ftupere  perculfi  cemprahemderumty  é licei  cum  maxima^ 
dtfficultate  ad  Oeminum.à'  ai  fieieteerum  u/fue perdmxerumt . ^ 

Ondando  quel  Signore  .egli  altri,  ehc  flauano  in  fua.  compagnia  videro 
quell  iiorremlo  fjiectacolo  di  quell’indemoniato, cbqécsuaranti  (Ircpiri, 
e llraordinarij  moumicti,fpauécati,&  attoniti  anch'«ffi.netimafcro,c  intc- 
dendoil  cafofiguito,ela  caufadisiftrano  accidente,  tutti  giudicuono, 

& in  particolare  quel  Signore, come  più  fauio  d'ogn’alrro,coBfefsò;  chej 
tutto ciòera  etfettou».<ltmoflrationedella;4iuina giuflitia, e che  Gugliel- 
mo petcolfoera  qualdve  gran  Santo, Scihuomo  da  bcncialttimentc  non 
fi  farebbe  villa  cofi,pcefto,&  all'imptouifo  vna  tal  vondetta  contro  il  per- 
culforc  i E però  illuminato  da  Dio  ordinò,  che  qaelfplritato  così  legato 
fulfe  menato  auanti  del  Santo,  con  fperanza.cbc  per  l interccllione  di  luì, 

Iddio  li  farebbe  degnatOj-St  inchinato  à fanatlo,e  liberarlo  da  quella  dia- 
bolica veflatione.  Fù  fubito  efeguito  il  comandarne, -ito  di  quel  Signore, 
e tutti  vnitamentc  pigliarono  quell'indemoniaio  cosi  legato,  e con  gran- 
diffima  difficoltà  lo  conduifero  al  Beato  Guglielmo  ; e giunti  tutti , anco 
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quel  Signore  alli  di’ K)i  inferenza:  Inihàti  auanti li  fiioJ  piedi  non  fenza.» 
gran  lagrimcli  di(Tero?5bruo>  &iiin1eo  di  Dio , che  tai'appunto  tutti  li 
ìlimiamO)nientreqUcftt>ft)irer(i>8c  ihfdlfce  huomovchr  t'hà  così  grauemé- 
teoffefo;  è impeditó  talmente  dalTuo  meritato  galiìgo  , t pena,che  d«_» 
per  fe  non  può  chie^rti  perdono  dcH'error  luo  ; Icnio  vemiri  noi  à'far 
queft’vfficioperlnhi  qui  prollrati  turriti  preghiamo, che  li  come  crede- 
mo,  che  in  tutte  lenii  attioni  tìi  procdri  dimìcarc  Giesli  Cbrifto  noftro 
Uedentorcicosì  tfhgli  imitarlo  ih  quella  piti  principale,  & heroica,che  tè. 
ce  i mentre  nel  patibolo  della^  Croie  vicino  à morte  pregò  il  luo  eterno 
Padre  per  li  fuoi  proprij  crocifilfijri,  perche  femo  Ikuri,  che  come  queft'- 
infelice  per  hauerri  ofTefo è Dato  fiibico dalla  diuina  giu Iritia  punito  nel 
inodoicbe  li  vede  ; Così  per  le  fue  orationi , e preghiere  gl'impecretà  da^ 
/ Dioilpcrdonodel  Tuo  pcccàtOjegraria  d cfTer  liberato  dal  Demonio, che 

tanto  malamente  lo  tormenta . 

Aqucfti  il  Beato  Guglielmo,  che  ferito  grauememe  in  teDada  quella 
verftua  fanguc ih graii abbondanza;  ionia  l'ua  lolita humiltà,c  paiienza 
rifpoléiiddio  vi  perdoni  frateilhthe  fate  limile  giuditio  di  me, voi  feteia 
manifcDo  errore,  chejo  ria  di  taìtto inerito , & autorità  appretlo  di  Dio, 
quanto  vi  penfaic  tanzi  vi  sòà  dire,  che  fono  il  maggior  peccatore  , & 
huomo  indegno, che  ria  nel  mondo  ; c però  non  la  percofli,  e ferita  fatta  à 
ftic  hà  prour.cacola  diuina  giuDitiaà  cosiatroce,  & improuifo  gaDigo 
contro  di  còDuii  mà  altri  peccati  maggiori,  e fceletatezze  forfè  da  lui  có- 
incDè  i Di  oucDarilpofta  fatta  dal  Santo  cosi  humilc  , e dalla  fiia  graiu 
pàtitnza,  éheimoftraua  in  foffirire  quella  graue  ferita  con  tanta  ttfu. 
^édnangder  ficònfcrmò  maggiormente  tutta  quella  gente  nel  giu- 
3?ntì  fatto,8e  dpinlòhi,  quale  haueUa,  che  egli  era  vn  grande,cvcrofeni<S 
fif  antico  di’Diò.  Oidi  có  maggior  ìnftaza,e  premuta  di  prima  tutti  teite* 
pài^no,e  moltiplicarono  le  preghiere, e lo  fupplicaròno  vnitamente,  che> 
fldcgnaDc  honhalhàUer  pietà,*  etfmpalfione  di  quel  mifeto,  3t  infelice 
tanto  crudelmente  tormentatò,&'afhbo  di  tutti  elTi,che  fi  trouauano  molto 
fconfolàtijJt  afflitti  per  quella  difgraria.e  fciagura.che  teneuano  percer. 
to,&  à piena  bocca  confefrauanoruireàquell  huomo  indemoniato  acca- 
duta per  quell’errore  da  lui  comme^o  in  muouere  le  mani  contro  la  fuaj 
pcrfona,c  ferirla  Cbsìgrauemente.  , 

Conofeiuta  alla  fincii  Beato  Guglielmo  la  gran  fede  di  coloro,e  vinto 
dalli  loro  prie»hi  i fi.moflè  à.compaffionc  di  quel  mifero  indemoniato  ; 
qual  fànoGla/ciafeapprefrodi  luridiflèatutti  graliri,chcs’appartaircro, 
tilt  concedeflci(òli^o,e  tépodi  fere  orationc.obbeditono  fubito  quelli, 
è lì  difcoftarono  con  molfallegrezza,  e contento  ; c poco  doppo  il  Santo 
porto  con  li  ginocchi  à tcrra,cominciò  à prc;atc  humilmétc  Iddio, che  li 
fulTc  degnato  dar  la  falutc  à quel  poucro,  & infelice  huomo,  e libcrado 
da  quella  vcITarione  del  Demonio.  Gran  cofa,  appena  finita  la  fuaora? 
rione, che  fubito  l’indemoniato  fliTafciato  libero  dal  maligno  fpiriio , on. 
deà  lui  accoftitofi  il  Santo  con  le  proprie  mani  li  Iciolfe,  e Icuòquclle 
funi, con  le  quali  ftaua  legato:  e poi  fattoli  chiamare  il  fuo  Signore, c pa- 
le; int  di  ‘*rone.lrt>efo>e  fciolro  gli  lo  confegnò;  come  conchiude  la  leggenda  an- 
c,o.  Nu(.  tica  nel  c.ih.oue  fi  diferine  quello  fatto  dift'ulimente  . Vidrits  iiatjue  vir 
Dei fidei  eirum  conflantiam-^d  fittttis  nifitra , quiltus  /»  Dtmint  ingieer  af- 
J}ajiai,cordii  oinUm  dirigeiti,  ftjecrpit,  ve  reliiie  demeaiact  ptrumfer  U(*m 
eruedi  ; iUi  feimti  efent,  Ctn/effor  Chrifh  flexis  geuibmt 
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ditùiam  extranii  eUmemtiam,é‘  tratunt  exfleta,  ai  ea>  faem /iuejfimi 

tmàarat,  aifctfit  i érfilatismaiiicis,  ^•iiasfiurat  à ficft  alligatas  » vnam 
Damiat  fMtfaumtà'  iactlHmtm  rcddiJit . 

Di  quefio  miracolo  fanno  aaco  mentionc  tutti  queiiche  hanno  fcrit- 
tQ  la  vita  delSantOiCome  ogn’vno  potrà  vedere  in  quelli,  e G troua  anco- 
ra intagliato  > e Gampato  intorno  alla  fuaimagine  con  li  feguenti  due^ 
verfi  latini . 

Veriera,fiii  dtderat  farijs  agitatnr  initjuh . 

Mirarne»!  acciftrat  viritraifraHat  tfem. 

ReAatono  tutti  queirhuomini  marauigliaii,  econfuG  in  vedere  il  loro 
compagno  cosi  in  vn  fubito  fanato,e  liberato  dal  Demonio,  mà  più  quel 
Signore, e Caualiere,  che  come  più  fauio  n'hebbe  maggior  cognitione,& 
ammiratione  inGeme  ; Onde  buttatoG  alli  piedi  del  Santo  Padre  con  ogni 
diuotione , & humilti  G raccommandòalle  fueorationi  aggiungendoli  ,* 
chefe  inquellcpatti  egiihaneGc  voluto ediGcare qualche Chiefa.e  Mo- 
naGerioiS'offeriuad'aiaiarlocó  li  Tuoi  VaGàlli,per(onapropiia,erobba,e 
di  obbedirlo,  e feruirlo  in  tutte  l’occorrenze,petche  tutti  lo  conofccuano 
per  ueroreruodiDio,echcS.DiuinaMaeGà  in  lui  più  che  in  altro  habi- 
taua  per  granate  doppo  molte  altre  offerte,  e parole  d'affetto,  & humili  G 
licentiò  dal  Santo,  e con  tutti  gl'altri  le  ne  ritornò  à cafa  Tua  con  molta^ 
allegrezza  ì come  foggiunge  l’iGcGa leggenda  antica  nel  luogo  citato. 
Vtrftndtm  auttm  Haras  ille  tMuifa,  qt*  demiams  ptr  ftrimm fitum  tferatat  ■- 

fatraiymiratus  eM  valde , ^ iugtati  faatrt  ferttrritHS,  ac  prtutiutus  ad  fedts 
tias  fcfrisfacris  frtcihat  deuatifimi  cammitteiaf  ■ Qui  adiangcmaithat.  Va- 
ler fiad  maftrai  fartnaliquam placet  ct»fir»ere  Bcclefiam,ciiilìlmmaejlrtim  , 
ueUrtrmmque  heminum  ad  veftrmm  lihitum  medie  emmhus  haiere peterit  ; pa- 
rati tnimjmmtu  previritas,  ér  pe/fi  tue  parere  Siclitatiyò’  tais  vfihm  qatque 
necejfariahamiliter^ deiute fàimimi3rarei  Heametenim  inteper  itebahita»- 
temgratiam  imdaiitata  fide  intentias  in  effe  credimns\  Ethecdiceastpetita  Li- 
featiayod  prepria  remeaait  cam  amai  fiat  etmitatUìfir  gaadie  magne . 

Si  publico  fubito  per  tutto  queGo  gran  miracolo,  perilche  in  breue  té- 
po  per  quel  conuicino  G fparfe  tal'odore,  e fama  della  fantità  del  feruo  di 
Dio  Guglielmo, che  à gran  numero  le  genti  d’ogni  felToigrado,  e rondi* 
tione  di  continuo andauano  à vederlo , e viGtarlo  > Trà  i quali  vi  fu  Ro- 
berto di  Lauro  Conte  di  Caferta  padre  di  Ruggieri  Conte  di  Tricarìco  , > 

che  con  gran  deGderio,non  vna , mà  più  volte  andò  egli  ancora  a viGtare 
il  Santo  ; e tutti  quei,  che  vi  andauano,  fene  parriuano  fodisfatti.econ- 
folati  per  li  buoni  auuertimenti,ricordi,e  documcnti,che  con  molta  cha- 
rità  li  daua  i Dalche  molli  la  maggior  parte  di  elfi  > & in  particolare  quel 
Signore  che  coni  proprij  occhi  haueua  viGo  l'accennato  miracolo  , &il 
Conte  Roberto  GeGbperfuafero;e  con  molti  pri^hi  ftimularonoilSan- 
to  Padre, che  in  quel  MontCi  e Scrracognata  volefie  ediGcare  vna  Chiefa,  , 
e monafterioi  come  giàediGcò  frà  poco  tempo  con  l'aiuto  di  Dio, e con 
le  limoGne  delli  medeGrai  popoli , e licenza  del  Vefeouo  Diocefano  in., 
luogo , che  giudicò  più  commodo  per  quei  popoli  conuicioi , e lodedicò 
alla  ficatillima  Vergine  Madre  di  Dio , douc  anco  collocò  molti  monaci 
che  la  Icruiffero. Conforme  accennai!  Breuiario  MonaGico  antico  nella 
lettione,7.  Pefimedam prece  illias  Ville  Demiai  aafferitate  Diece/àai  Peati-  Breiiwrio 
ficit  Ecclefiamadheaerem  Marie  Virgiaii/aadare,aì  efi  eiliiai  ia  qaalecatis 
fratribaStér  regalati  aerma  Sfatata,  &(,  £ lo  confermano  tutti  queichu 
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fcriuono  la  vita  del  Santo",  Et  in  particolare  il  Renda  quali  con  rifleflt» 
parole.  Pcftmtdum  DitctflHi  auUtritate  Ptntifich  frtee  tlltut  Dcmini  VtUt  ' 
ad  hoaortm  Sinciifimt  Virginis  Ttmplam.ér  Monafteriu  canftraere  mem'mit  : 
E più  dilFulanicnte  la  leggenda  antica  nel  citato  luogo, mentre  dice,  fa- 
ma fui  fanaitatintnnau»  vamerfis  ianetaihér  maltituda  fexu$ 
imorum  fitictt,  ér  malitTum  ad  eam  cretraconfiiitbat  : lattr  qnas  etiàm  Ra- 
Itrlaj  Carnei fittbumd»  ftOert  caftt faadartii}Htl>HS falutis  maaita  Sladiachad 
TÌtatisexhibere  non  defifitbtt-,  efutram  c»»Jìho,&  fàUlU^ecntn  ^aaCloritatc 
Ditufani  hpifiopiwbi  c*ngruentius,&  opportuuias  tì  vifam  oH,  Templamad 
honorem  ('irginis  Milris  Domini  fundart  non  tjì  obliins.  In  qao  tolteciijfìra- 
tribas  Monajìeriam  conftruxit.  Retò  Tomafo  Collo  fol.l  5.  aggiunge  , che 
per  la  gran  diooiione , che  hebbero  le  gemi  à quella  Chìela  in  breue  di- 
i)cnne{icchiHima,&  àlci  furono  vnite  molte  altre  Chiefe.  Etinjòmma^' 
con  [aiuto  di  Dio , e di  lutti  coloro,  fijomtda  jucl  dinoto  Barone  gii  tra  Hate 
offerto, edijicè  ih  Serracognata,con  licenza  del  Diocefàno  del  Inego  vha  Chitji^ 
tn  honere  della  Reina  de  Cieli,  anela  diuotione  delle  genti  eemincii , t crebbe  di- 
mede,!  he  fra  poco  tempo  diuenne  ricehtffima , (j-àlei  furane  vaile  ^aeff  altrtj 
Chiefe,  cteì  Santa  Maria  dell'Ohna,  tfuella  de  gl’ Angeli,e  fucila  dei  Defentty 
Santa  Margheriia,Sanlo  Iconio,  e Santa  Elena/iienel  terrilerie  di  Tricark»,  e 
ef  Albano, e cen  effimoUi  Vaffallagff,tmtliniaomi  appare  per  bolla  diCeteftin» 
Terzane  fin  diffufamente  per  epnellad’lnnecenxj)  Terxe,Peniefci.E  perquefto 
il  Renda  fol.6.  à tergo,  e nella  margine  difle,  che  il  predetto  Monafterio 
edificato  dal  Padre  S.  Guglielmo  nell  accennato  Monte  Cognato  fu  mol- 
to grande, e che  il  Santo  vi  collocò  gran  numero  di  Monaci . Menajlerium 
magnum  Virerum  in  BafUcaia  cenffruxihìn  f ne  innumeri!  Menachit  letali!, 
regnlari  norma  fatnia,Abbatemrelifntt. 

Fù  pofleduta  detta  Chiefa,c  Monafterio  per  molto  tempo  dalla  Reli- 
gione i mà  poi  con  l’occafione  delle  guerre,  e perche  ftaua  denrro  vn  bo- 
Ico  foggetto  Tempre  ad  huomini  di  mala  vita, fù  dalli  Monaci  lafciato,e' 
lentrate  parte  applicate  al  Vefeouato  di  Tricarico  ; e patte  ridette  in  di- 
ucrli  benefieij  femplici. 

Mentre  s cdilicaua  detta  Chiefa,  e Monafterio  occorfe al  Padre S.Gu- 
glielmo  vnacofa  degna  àmie giuditio di  effèrequì  regiftrata . Era  nella 
Terra  di  Albano  non  molto diftante  da  Tticarico  vn  Macftro  di  Gra- 
tnatica,  che  prefumcndo  pur  troppo  di  Te  ftclTo  j li  riputaua  più  dogn’al- 
trofauioi  e volcuapiù  del  fuo merito  eftcrc  honorato,  e riucrito  da  tutti. 
Hauendo  dùque  quello  fuperbo  Gramatico  intefo  lodare  grandemente 
da  molti, & acclamate  il  Santo  per  buomo  Sauio;  virtuofo,e  da  beneimof- 
fo  dalla  fua  fuperbia,8c  inuidiainlieme, cominciò  non  foloin  fecrctojmi 
in  publico  , & anco  in  prefenza  del  Conte  Roberto  i dirne  male  , e per 
dift  reditario  andana  petfuadendo  i tutti, che  il  Santo  era  vn'huomo  fem- 
plicciSc  ignorante,c  non  fapeua  quelche  li  dicelTe,  il  che  hauerebbe  fatto 
vedere  con  cfpericnzaad  ogn’vno,  quando  con  lui  lì  fulfe  incontraro,  & 
abboccato.  Vn  giornoaccadde,cheil  Beato  Guglielmo  andòà  cafadel 
Conte  peroegotij  del  fuo  Monafterio, e Chiefa,  e cafualmenieiò  per  vo- 
ler diuino,vi  trouòil  fuperbo,  & arrogante  Gramatico,e  Pedate:  il  quale 
fubito  che  vide  il  Santo.toccodalmarhumore  della  fua  fuperbia,  &arro- 
ganza,cominciò  àmolcHarlo:  & à prouocarlo  à ragionare  in  modo  tale, 
che  frà  poco  tra  di  loro  s'attaccò  vni  gran  di fputa , alla  quale  con  molta 
euriolìtà  concorfe  tutu  quella  gente, che  era  nel  palazzo,  & anco  il  Con- 
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te  ; E penfo  lo>c)ie  £ìi  IHinau  cofa  molto  curiofa,  e graeiofa  mffemc  il  ve- 
dere di^utate  vno  ftimacoreinplice>&  idiota  con  vn’altro  ripucato>e  te- 
nuto da  tutti  dottiflìmoiC  raaijffimo:  vno  tant'humile,  con  vn'altro  fuper* 
bidtmo;vno  molto  benegno>e  manfueto»  con  vn'altro  tanto  arrogante , 
iracondo, e temerarioivno  così  perfetto,  e Tanto  con  vn'altro  tanto  fcele- 
rato,jcjniqQo,  quanto  era  quel  gramatko,  e pedante  ; il  quale  confidato 
nella  Tua  pretefa  fcienza,cercò  con  alcune  ragioni,  (>erò  vane  , c leggiere 
confondere  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  ;diì  quello  illuminato, & inllrutto 
dallo  Spirito  Tanto, che  parlauafrer  bocca  fua,non  folo  rirpofc,&  evacuò 
tutte  le  dilScoltàpropoftedal  Gramatico;  mà  condiuerlì  efempii,  e pro- 
fondi difcorli  dichiarò  molti  millerij  della  nollra  fede,  di  maniera  che  in 
breue  vinfe,  e fupetò  la  vana  feienza  del  Pedante  , abbattè  la  Tua  fuper- 
bia,&  humiliòla  Tua  arroganza  talmente,  che  confufo  per  la  perdita,mu- 
telo  lì  partì  dal  Santo,  lafciandoil  Conte  Roberto , che  ben  comeSauio 
conofceua  il  tuuo,e  d’altri  cìrcoAanti,come  lì  può  credere,  ridendo,3e  al- 
legri del  fuccelTo  della  difputa  fatta  con  vittoria  del  Beato  Guglielmo, 
come  nota  la  leggenda  antica  nel  cap.  ao«  Dit  igimr  ^»adam  ( te  frefeme  ) 
(mtigitfemGHmWHm  t<Uì/aB((kJÌAftici  negetii  Cemieem  prjedUÌMm  adirti  Uio.Niirc 
Ke/e  tft  efas  vtrbit,firmepr»tm»s  iattr  ees  tll  ihitauinter  Utlmtiim,é'ldie- 
tam  ertaeff  diJpatatieiVtrMm  tfaia  Spiritai  fanllti>j*i  le^atliatiir per  eam^en 
t(t  fapientia^en  e fi  prttitmtia , y peffit  refifitrt.  Gemile  r ecegitefiente,  ee«e»  - 
ma^ìà  f»perk»tQrammuitm  tenjafus  abfctffìt:  H lo  conferma  apertamente 
il  Breuiario  Monallico  antico  nella  lettione  6.  mentre  dice . Erat  ^uidem 
tane  temperie  penide/ùi , & trregaiet  Grammaiiem,  qai  ceram  Cernite  aem-t 
eeJfaiMSeuiOe  vite  detraheret  à" eiUerarey^atd  tanquamidieta  uefiiret  quid 
faeeret,fid  die  qatddm  ite  ter  Uiferatiimjér  idieiam firme  eS  initms , qee  in  tu- 
iritm  fiat  rixifiitiUe  Gr*mmttk»e,vittiefkfiei  etifiefiiriti 
■ Fu  taie,e  tanta  la  confulìone , korno,  c vergogna  deirarrOgante  Gra- 
matico,che  non  potendola  tolerare,venuto  in  gran  fdegno , e rabbia  con 
animo  peruerfo  , e diabolico  difegnòairhoraall’horavendicarfcne  con- 
tro il  feruo  di  Dio  Guglielmo;  onde  chiamatifi  alcuni  luoi  compagni , 6t 
amici,e  da  quelli  accompagnato,  andò  ad  appollare  il  Sfilo  in  quella  llra- 
da,che  haueua  à fare  per  ritornarfene  al  Monalieripi  oue  giunto  il  lèruo 
di  Dio  c5  il  Tuo  cópagno,quei  fcelerati  li  furono  fobico  addofTo,,e  fatto- 
io cafeare  dall' Alìncllo, che  caualcaua,il  Pedante, e Gramatico  llellb  li 
diede,e  fece  dare  da  quei  Tuoi  amici  molte  ballooatemon  la  perdonando 
nè  anco  al  Tuo  compagno  > il  quale  viliolì  cosi  maltrattato , perche  di  fre- 
feo  era  fatto  feligiofoi  tentò  di  ritornare  à rifencirfene  col  Conce  d'vna^ 
cosi  graue  ingiuria,  & aggrauio , acciò  quel  temerario  Gramaiico,e  Tuoi 
compagni  ne  riceuclTero  il  condegno  galligo  ; mà  il  Santo  rartellò,efor- 
tandolo  allapatienza,e  dicendoli:  Fratello  penfa  pure, che  Tei  Religio- 
fo,e  come  tale  deui  piùdegralcri  imitar, Chrillo,  il  quale  per  amor  noflro 
fopportò, infinite  ingiurie,aggrauij,p3cimencii  & anco  la  morte;  fiora  per-- 
che  noi  non  habbiamo  fi  fopportare  qualche  cofa  per  amor  Tuo  i tanto 
più,qufiioche  polliamo  dar  ficuri,e certi,  cheli  fofFerireringiurie,e  pati- 
menti , Se  il  perdonare  per  amor  di  Chrìdo  à chi  ci  offende,  fono  arcioni 
molte  grate,Se  accette  à Dìo  : Anzi  ti  sò  i dire,  che  fono  le  ricchezze , e li 
tefori  di  noialtri  Religiofi,e  come  chi  hà ricchczze,e  gioie, le  tiene  mol- 
to care,e  le  conferuaafiài  bene, e non  le  palefa,  mà  piìt  lodo  le  nafeon- 
dc  per  non  perderle;  cosi  noi  Religioli  dobbiamo  riceuere  voloncìerì,  te- 
ner 
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Ber  care  , econrfeTuareringiurìe>  che  ci  fono  fatte>perche  (è  le  voleflìiiio: 
palefare  alla  Corte  col  rifencirci  > feaz’altro  perdetebbotnoil  merito  di 
quelle  appieilbdi  Dio,  qual  douemo  fempre  ringratiare,  mentre  ci  man- 
da tal'occaiìoui  di  meritare,e  profittare  ncll’anime  nofire  : E per  vltimo 
deui  ricordarti  di  quel  che  diife  ChriAo . Si  quii  te  ferciijjirit  in 
naxitlamifrebe  ti  irolttram  i Si  che  G quieti  pure,  e dimandi  perdono 
deiranimo,  che  hai  hauuto  di  far  punire  i nofìri  perculTori,  e perquelli 
preghiamo  Iddioiacciò  loro  dia  lume  di  riconofcerc  l'errore  commeiTo,  c 
di  quello  facciano  la  condegna  penitenza . 

Si  placò  il  Compagno  con  quelle  ragioni , & efortationi  del  Santo,  & 
uniti  feguitarono  con  ogni  patieoza  il  loro  camino  fino  al  Monaflerio 
Mà  perche  non  è colpa,  che  rclli  impunita  da  Oio,ancorche  il  Santo  non 
hauclTe  voluto,  che  il  fuo  Cópagno  fi  fulTe  rifentito  có  la  giuftiiia'  huma- 
nacontroil  temerario  Gramatico:  nondimeno  la  diuina  giuflitia  non 
lardò  di  gafligarlo  in  modo,che  ben  li  bafiò,e  Tene  ricordò  per  fempre 
perche  india  pochi giorniifì  ti  marcironotalmentele  gambcichc  per  la., 
gran  puzza, quale  vfciua  daquellc,nèmenoli  fuoi  più  ftretei  parenti  fe  li 
potcuano  approfSmare  per  aiutarloà  mcdicare,Sc  in  tal  pena,e  calamità, 
meritata  dalla  fua  fuperbia,  e graue  peccato  commeflb  contro  il  Santo, fe 
ne  flette  perlo  fpatiodidueannicontinuiidoppo  li  quali  egli  milieramé- 
tefenemorl  i come  conchiude  la  leggenda  antica  nel  luogocitato.  Nem 
multe  euttem  fefi  Deuit^ai  tmmum  vltcr  efl  fcelerumt  ftfsime  UmgHere  illum 
GrammuticumfuftrbutyófiiiitjmtCMifilium  percufsit;  team  cruraeiut  ita  cem~ 
putraeramt,  ut  maxime  fetore,  ntc  prep  'mijtiitrti  vtlUnt  ad  eam  atttitre , 
in  te  /etere  per  iienninm  crneiatns  meriuns  r,? , & il  Breuiario  monafUco  an- 
tico nella  lettione  tf.quafì  con  rifteflc  parole . Afì  Dent  vlter  feltrum  pef- 
fimo  langnert  illnm  percnfsit^eta  tnim  tinscrnraita  cemputruernm  , vt  edere  ' 
fede,nec  prepin^nierts  ad  tum  aceedertut,ó’  in  eaprelnnieper  iienninm  trn- 
ciatus  etcninit.  . 

Il  che  confermano  tutti  quei  che  hanno  fcritto  la  vita  del  Santo  ; laj 
particolare  Filippo  Ferrarlo  nel  Catatago  de  i Santi  d’Italia , doppo  ha- 
uerdeferitto  breuemente  la  nafeitada  patria  diS.Guglielmo:  la  fua  par- 
tenza da  quella];  l’afpre  Tue  penitenzcilc  pcregrinationi  : la  fetenza  gran-, 
de  da  Dioà  luicomunicataÀ  infufa:  il  miracolo  del  ciecodaluiillumi- 
nato  : la  fua  andata  in  Monte  Vergine:  l'acqua  iui  miracolofamente  ri- 
uouata  :-il  Monaflerio  con  rami  miracoli  edificato,  & in  quello  lafciato 
Alberto  per  Supcriore,  e la  Regola  di  S.Benedetto  da  olTeruarfì  alli  Mo- 
naci > come  anco  rinderaoniato  liberato  nel  Monte  Cognato  prefTo  Tri- 
carico;  il  Monaflerio  iui  dal  medefimo  fondato,e  quanto  fìn'hora  diffùfa- 
mente  s'ò  detto  del  Santo.  Gnlielmm  y erctllis natns , eriatus parentilm  an- 
nnm  tt^.agens,  reiiéfe/ècu!e,vitamfiUtariam  aggredì tn r , ac  /erre  interius 
eueintut,vnica-,ér  inmili  vejie  indiitnif/ile pane, di'  aque  cententus,humi  cniSs, 
cum  aliquandtù  peregrinatns  teca  fitnSa  celebriera  vijitajfeti  Melphim  in-i 
Apnìiam  pernenit,  vii  litteres  ireui  dininilus  ita  dedici t,  vt  in  velcri,  di'  nona 
legeverjatifiimnt  videretar',  Metphi  in  preximamOppidam recedens  iaxto-t 
Mentem  Selicalam  cete  lumen  reJìitail:  0ue  miracute,  vtneminis  celeiritatem 
vitartt,fe  ad  peregrinatienemHitrefolemytanam  accingi!  1 Cam  in  Sateniinei 
apud  Oriam  ventjfet,  è leanne  Eremita,  vi  fecam  babitaret  fummepere  rega- 
tai,cam  acquiefeere  nellet , è latreniiai  male  haiitas  ad  illam  redire  cogitar . 
Indediaineadmenita  Atripaldam,deinde  Satcrnam  venit,vii  à milite  lerkam  . 
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firrtam,ijiia  fifer carme m»ilaintl*tMS  effi  impetrami!, vt admerfmt  Carmis , é" 
Dmmeais  temtatumes  mamitier  ejfet . SieqiadMtmiemVirgimtsptrrextnvbh 
tmma^uaimepiaialmrarelifeatem  èjàxe  tmamamtemdiminitas reperii;  Iti  Ora- 
teria, ir  tmgmrhbsextrmdis,  Ordiaisfmi  fmndamemia  iecit  : Almmmis  imdiet 
ad  emm  eemflmemriimt.  Templi  agrejfas  ry?  adifkatiemem  i Brachia,t}mad  eirigme- 
rahvmi  ex adijfcaieriims  refiiimia  : Vii  mirmm  alimdetmtigit  ! Haitiat  Afil- 
Imm  ex praxima  memere  malidie  tigaa  firemtem;  qutm  emm  Lmpmt  demarajjit, 
il  Gmilielmipraeeptit  paremt-afficimm  Afilli  mix  fiat  maxima  amaimm  admira- 
MXt  camplemU,  Exirmffa  itof.  Mangeria  , illi^me/mt  regmia  Samili  Bette- 
dUli  Alierta  Aitate J^raft0a,adfilitmiiaem  apmd  Tricaricum  in  Mante  emm 
laamne  Eremita  redgt  : vii  ^midam  Pagi  praximi  venalar  > emm  iaemla  inter 
' vemandum  Gmilielmi  caput  verieraffet , t Damane  repente  arreptmt  agita- 
iatmrydanec prteiims  ipfims  Gmilielmi  à Domina  eins  Pagi  enixè  regali  ( qui  pa- 
Hea  in  ee  lateCenaUum  cenSrmxit)  liieraretar,  A Raierle  eiiam  G ni  (iarde 
Apmlia  Cimile  inmifitmn  tmims  Pedagegms  deB,  Guilielma  eileemtms , diminattL^ 
preiinmt  vliienem  expertme  eff , ermriims^iipmtre/aHii , ex  qme  marie  treni 
miferi  inter  ft , i ■ 

Non  deuo  pallore  in  iìlentio  vn'àltn  marauiglia  , che  operò  il  Beato 
Guglielmo  in  quel  tempo ileiro>  che  dimorò  nel  Monte  Cognato.*  Vicino 
al  Monallerioiche  ini  il  Santo  ed  ificauadtaueua  facto  vn'horticello , & in 
quello  piantato  diuerfe  forti d'herbe per  cominodità  di  Monacii  & per 
il  vitto  deH'operaiij,  che  giornalmeate  in  gran  numero  teneua  con  occa- 
fione  della  fabrica;e  per  sfuggire  Totiote  ^ qualche  efercicio,di  quando 
in  quando  l'aodaua  coltiuando.  & accommodando  con  gran  fuo  guflo»  c 
fpalfo  : Però  vn  Cignale  vfeendo  dalle  conuicine  lelue  (oleua  fpefib  an- 
daructSc appena  giunto, guaftana  talmente  il  tutto,che  pareua  non  bauef- 
iè  altra  mira,che  di  rouinare  qneirhorco  ( llche  facendo  vn  giorno, viAo 
dal  Santo,fe  raccoAò  intrepidamente , e poi  cominciò  à gridare  ad  alta.< 
voce,edire.  Ooue,doue  fonoadeflò  li  guardiani  del  nofiro  horiofperche 
non  vengono  à gaftigaresò  almeno  i difcacciare  quello  malfattore.»  9 
Gran  cola,appena  il  Santo  fini  di  proferire  quelle  parole,che  incontinen. 
teli  videro  iuì  dui  lupi  di  fmifurata  grandezza,  quali  accollaiilìà  lui,  fi 
fermarono,e  cominciarono  i guardarlo  fiilkmcntc, quali  afpcttandoil  fuo 
comandamento  { il  che  villo  dal  Santa,  loro  ordini  che  piglialTeco  quel 
cignale.elo  caccialTero  fuori  dell'horto  Tenta  olTenderlO]  il  che  fìi  fobito 
efeguito  da  quei  lupii  e dall’horà  in  poi  il  cignale  non  vi  ritornò  mai 
più . < 

Quello  facto  marauiglioro,e  miracolo  fi  troua  anco  llampato  tri  gl'ai- 
tti  i.ntornoairimagine  del  Santo  con- li  fegueoci  due  verli  latini. 

Horta  hfmttal  Aper,Cmfat  vH  clamataci  berta 

Ecce  tmpms  iinms  pettire  eertalAprmm, 

Mi  la  leggenda  antica  di  Gio.'da  Nnfeo  più  difiufamente  lodifcriuej 
nel  cap.il,conlcfcguenti  parole.  ImtereaqmidamSmifiliiemertde  Siima 
Veniems,qma  fiminamerat  San&ms  ipfiermemsydemaflatai  » qmem  die  qmadeem  dii 
in  prepTÌ\t  laiorit  detrimenle  canfpexijfet , alta  voce  clamare  capii  t Vii  fmnt  » 
Vbifmntdefenfiret  iertmli  meilAdcmins  vecem  dma  Impijùbtte  veniemtes  arre- 
Dit  anriimt  aàftare  caper mmt,  qmajì  expeffantet  quid  eis  Vir  Domini  effe!  imf- 
fnrmt  ; Ad  qmet  imperai, vt  Smem fine  mora  ca>iemeei,de  bartetrabereh  emmqme 
ille/mm  atire  permitiereniièls»d  vii faSlmm f tòt  rad  hattmlmm  Smt  amplimi  min 
aH  regrejfms. 
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Dì  molto  maggior  fiuporti  e maraaìgli»è  vn'aJcto  miracolo  operato 
da  Dio  per  li  meriti  dei  Beato  Guglielmo, mentre  quella  dimorò  nel  me- 
delimo  Monte  Cognato  attendendo  allatabrica  di  quel  Monallerio.  Era 
nelle  pertinentiedi  Tricarico vn  pouer’huomot  chehaueua  vna figliuola 
lunatica>qual  amando  cftrcmameme,s'afHigeua  anco  molto  ogni  volta.,, 
che  la  vedetta  patire  di  quel  mal  caduco E perche  haueua  intefo  da., 
molti  la  gran  famità  di  Guglielmo, e li  gran  miracoli, che  egli  faceua,  c le 
gratìe , che  il  Signore  concedeua  à molti  per  rintcrcefsionc , e me- 
riti di  lui , vn  giorno  con  viqa  tede  riuolto  a Dio  non  fenza  gran  lagri  • 
me,  e fofpìri,  cominciò  à pr|garlo  humiimcnte , edìre.  Deh  Signo- 
re, gii  che  la  Mactlà  Voflra  fi  compiace  canto  per  li  meriti  de  Santi,  c 
ferui  tuoi  concedere  le  gracic,  & operare  molti  miracoli  per  iugran- 
dirli,efarli  più  glorioliinqucfla,  eneiraitravita,cccochcquìpro- 
flrato  ti  rupplìcoàdcgnarti  di  concedere  la  fàlute  alla  mìa  figliuola  in- 
ferma per  li  meriti  dei  tuo  tanto  caro ,&  amato  l'eruo  Guigliclmo,e  pro- 
mcttoiottenendo  io  quella  gratia,  pigliare  l'habito  della  lua  Keiigione,& 
in  quella  fcruirtifìnoichc  haueròvita.  Non  furono  vane  le  prcglucre, 
le  promelTcìe  voto, che  fece  quefl'buomo,  nè  fù  vana  la  fede  che  hebbe 
all  efficacia  dclli  meriti  del  Santo  apprelTo  di  Dìo;  anzi  furono  efficacìffi- 
me;  perche  dall'hora  in  poi  per  molto  tempo,  che  vilfela  Tua  figliuola.,, 
non  patì  mai  diqueU'horribile,e  peffima  infermità,  mà  perfettamente  Et- 
na liconferuò,  e mantenne  pertuttoii  tempo  della  vitafuai  Delche  ac- 
cortoli ,e  certificato  il  Padre,  applicò , c crederle  fcimameme  hauer  ot- 
tenuto da  Dio  tal  gratia  per  li  meriti  del  Beato  Guglielmo,  e ricordidolì 
del  voto  fanoiandòdal  Santo, c raccontatoli  il  tutto, li  dimandò  in  gratia 
rhaueffe  riccuuco  nel  numero  delli  fuoi  difcepoli , c dato  Thabico  della 
fna  Kcligiooe,acciò  hauelTe  potuto  fodisiàre  alle  proroelTcje  voto  fatto  à 
Dio  i Ciò  intefo  il  Santo , come  che  era  tutto  humilca,dilTe  à colui  : Fra- 
tello tii  fei-in  grand'errore,  perche  la  gratia,  che  hai  cìceuuto  deui  attri- 
buirla alla  Benignità  di:  Dio, che  ce  l’bà  concellài  & alla  tua  viua  fede,có 
la  quale  l'hai  dimandata,  & non  alli  meriti  miei  dì  niunovalorc,  & effica- 
cia apprcfso  la  bontà,  c pietà  diuitta,  Edetco  quello  rabbracciò  tenera- 
mcnce,e  lorìceuettecon  grandiffimoàmorc } dandoli:  l'habito  della  Kcli- 
gionc, nella  quale  vìlTe  fcmpie,  c-inotìpoi  con  opinione  comune  di  gran 
bontà.  1-5V ...  - 

-Faoao  mencìone  di  quello  miracolo  rutti  quelli, -che  fcciupno  la  vita.,, 
del  Santo,come  Tomaio  Collo,  Paolo  Regio  il  Renda , & in  particolare  il 
BreuiarioMonaflico  antico  nella  Icttioae  y.con  le  feguenti  parole,  Ha- 
Mat  eeJemtemptrt  qmdam  lmtiaticAm-^liam,ai  Deam  caimcrfu^  orauit , vt 
per  Gutiielmi  menta  (aluttm  fili*  l*rgirelmr,ita  Beati  viri  merùis,  aunquamt 
dam  vixitytaie  fe»Jiiperunlum,  p*$er<Oerì  eitts  » Quilielmtvefiem  Heh^ionis 
indmtKr  ;Mà  perche  la  leggenda  antica  dìGio.-daNurcopiti  à lungo, u 
diflintamente  nel  cap-aj.dcfcriuc  quello  flelTo  miracolo, però. ni'hà  parfo 
ponete  qui  tutte  le  Eie  parole  per  autenticarlo  maggiorméte.  Bodem  q»e- 
tjae tempere  quidam  luMOticam filiam  Itatebal,  qttam  d*m frequenter  tante pe- 
ricttte faticati  afiiceref,  paterna  pittate  eemmems,  ad  Deam  tote  carde  con- 
uetfas^taliiai  aurei  fiat  putatit  interpellaHitfermouthus  ; Deus  qui fanderam 
tuerutn  mentis  mirahiluer  eperans,  ees  gleri ficare  aen  cejfas , pietatis  (u*  de- 
memtiam prenus  adert , tit per  merita  Gnitietrni  Cenfejferis  (alutem  fili*  me* 
UrgiarìsyCtùut  interceJfienibuSìJi qued pejlule,  me  vnqua  impetrare  cegneutre  , 

tu* 
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tu^  Maitjla,ti f romito , vt facrdReligioais  habitu  acceptOifuh ttus  difciplinA^ 
^l****^fi^>fMopermaneam:  Eius  vota  Deus. ab  alto  profpeSans  j ita  efi 
Heatt  Viri  mtritìs  fud ^liafalutìs  dona  largitusyVtea  putito  polì  tempore  infe- 
Ctt  ytf*ensynunquamtalefinjtjfetpericuìum:  ^od  vbi  Fater  camper it-»  fai 
non  tmmemor  voti  ad  Guilielmame  vefligio  properauity  (jr  Religionis  vejìemab 
tpjo  reeepityferiatimprofiqaens  quanta  prò  eius  amore  Dominus  dignatut  fuerit 
operari,  ^j^od  vbiJanCiuSy  & venerabilis  .Vir  audiuityadmonerejluduity  quate^ 
PUS  nonfuts  meritisyqua  nulla  ejfentfed fu*  puritatis fidei  id  deberet  adfiribere» 

fidanti  Cognato  San  Guglielmo  *va  aethabitare  nellaa 
Valla  di  Confa  : Oue  facendo  oratione  vna  notte  in  Cella 
con  la  porta  ferrata,  ^*entrano  gl"  Angioli  in  forma  d"- 
Vccelli  Candtdijftmi  : frappare  di  nuouo  Iddto , al 
cui  comandamento  iui  edifica  in  honor  del  Salua- 
tori.  *vna  Chiept,  e gran  Mona/ierio  d$  M(h 
naciycdi  Monachi^». 

c A p.  X ix: 

Ncorche  il  Beato  Guglielmo  interiormente  godcffc  vna 
continua  pace»  perche  d forzaua  di  tenere  Tempre  Toggec* 
.co  iirenToalla  ragioneria  carne  allo  fpirito»  c la  ragiono» 
e fpirito  à Dio  » alla,  cui  volontà  cercaua  anco  Tempro 
conformarli  t e di  più  Tentìllè  gran  confolationc  neH’ani- 
ma  Tua  perleTpelTeapparicioniyeramonamenti  di  Dio  co 
' molta  familiarità:  e per  Tacquifto,  che  di  continuo  faceua  di  tant’animo 
con  li  Tuoi  Termoni»miracoli,vita}&  efempioie  per  li  nuoui  Monallerij>che 
fondaua,e  Toggetci,  che  leuauadal  tempellolo  mare  di  quello  mondo»  e 
conduceua  al  porto  ficuro»  e tranquillo  della  fua  Religione  con  tato  pro- 
fitto nello  fpirito,  e Teruigio  di  Dio  : Nondimeno  ricordeuole  della  riue* 
lattone  diuina  hauuta  nel  monte  Laceno,  che  egli  douea  Teruirlo  nello 
parti  Occidentali, & il  Beato  Gio.Tuo  compagno  neirOricnte;  & hauutaL, 
nuoua,  che  quello  già  era  poggiato , e ritirato  nel  Monte  Gargano,  e dato 
principio  ad  vna  Chiefa»  e MomUerioiTencendofì  ancor  egli  TpelTo  chia- 
mare internamente  ad  altre  imprefe  maggìori,lbTpefo  tarhora,e  penfolb 
fopra  di  ciò  Te  ne  Raua , con  deliderio  però  Tempre  di  palTare  più  auanci 
per  efeguirela  volontà  di  Dioà  beneficio, e Talute  del  prolfimo  : Quindi 
è»  che hauendo ridotto  à qualche  buon  termine  con  Taccennati,  & altri 
miracoli  la  Chiefa,  c Monallerio  cominciato  nel  Monte  Cognato  » & ac- 
quillati  non  pochi  beni  llabili,&  annue  entrate  per  il  mantenimento  dei- 
li  Monaci  i determinò  indi  partire;  e però  chiamatili  Vn  giorno  tu  tei  quei 
Religiofi,loro  propoTe  elTerc  necefiària  la  Tua  partéza  di  là  perche  conoTce- 
na  che  tale  fune  la  volontà  di  Dio,&  acciò  il  luogo  nò  patilTe  col  non  ha- 
uer  capo,vi  conllitui  per  Tuperiore  vno  conoTciuto  da  lui  più  atto  à quel 
gouerno,ercTortòchc  egli  viucire,eiacellcviueregraltri  con  ofleruanza 
dellillatuthe  regola  dei  Padre  S.Benedetto  à loro  data,&  infegnata.  Fe- 
ce allimedefimi  vn  lungo xagionamemo»  deeTortatione,  che  Tempre  do- 
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oefiero  tenere  anamigl'occ hi  detta  mente  il  timore  di  Dioi  fondaraenco 
d’ogni  vinili  e pcifetiiooe  > &otTeruare  li  tré  voti  eifentiali  della  Religio- 
ne,c patticolarmeme  obbedire  al  Superiore,  che  lafciaua,  ò ad'altro,chc 
canonicamente  farebbe  Rato  eletto  col  tempo  : e fopra  tutto  douelTero 
attendere  al  difpregio  di  quelle  cofedel  inondo, c di  loro  ftelli  con  eflère 
burniti  ; E doppo  tutto  quello  nel  principio  dell'anno  iijo.  nonfenza., 
grati  rammatico,e  dolore  di  quei  Rcligioii,  clic  coniunemence  l'amauano 
cordialmente  per  la  Tua  gran  dotrrina,  alfabiicà  ; prudenza  , e fancità,  li 
parti  da  elli,c  da  quel  monalierio,  come  nota  il  Breu.  antico  nella  Icttione 
7.  Ltcatii  fralriiiit,(jr  rtguUri  Hirn$a  fiatma.Prdlatum  ibi  rtlit]itc»s  difitffitm 
Màpiìi  diiiiatameniela  leggenda  antica  nelcap.i  laudemivt 

diximti  ÌH  fr*taS»  Matte  Cuiteiu»  CM^rmi7e,ceKgregatiJ^  itrainbuj  ,PrdU- 
t»m  ibi  relimqiteitst  »e»  immemor  ifiied i»  Occtdetttalt  ftrtt  Oemutt  eam  »f>r- 
ttrtt  ferttire-jeii  Vilete  dice»i,RegitUrittm  tterntd  fritts  traditd^i  eti  dtfiejit- 

Partito  ilB.Guglielmodal  Monte  Cognato,iìd.eJc  a cam:nare  per  di- 
uerlì  paelì,e  luogbj,&  alla  line  gmfe  ad  vna  Valle  molto  gradc,parte  bo- 
fcofa,e  parte  séz'aiberi  polla  in  mezzo  delle  Città  di  NuiCo,diS.Angelo 
Lóbardo.edi  Conra,dacuii  come  più  principale, perche  è Arciuefeouato 
piglia  il  fuo  nome,  e la  lego.  anr.  lìelTa  la  chiama  Valle  Cólana,qualc  Uà 
nella  Prouincia  di  Principato  Vitra,c  da  quella  hà  principio,  & origine  il 
fiume  tanto  famofo  chiamato  Auiìdoida  altri  comuneméte  detto  Otànto: 
Filippo  Ferrano  nel  luogo  fopra  citato  dice,  che  il  Padre  S.  Guglielmo 
auifato  prima  da  Dio,qualeli  comparue  vifibilmente,andòà  detta  Valle.* 
Inde  per  vifitm  admatil»s  iaterNm/ium,  & Feutmm  Angeli  venie.  Et  è molto 
veril>mile,che  Iddio  hauelTc  riuelato,&  ordinato  al  SancotchefulTe  anda- 
to à detto  luogo>mentrc  haueua  prcdellioata,cheiuidoueua  fermarli,5e 
habitare,noD  foto  tutto  il  tempo  di  fua  vita,  màamodoppo  moife  per- 
petuamente haueuada  conferuarfi  il  fuo  facro  corpo. 

Giurodùqià  detta  Valle  il  Séco  huomo  ritrouò  in  vna  parte  di  quella 
nò  molto  lótana  da  detto  fiume  vn'albeto  ìncauato  i ò dalla  natura  llellà, 
òdairarteimàtato  gtàde.che  vi  capiua  vn'buomodétro.c  vipoteua  Rare 
ddormire.Diedefubito  occhio  à quell'albero  incauato  ilSato,  e giudica- 
tolo buono,  e còmodo  per  fua  cella, e tugurio  da  habitarui  lin  a tàto,che 
hauelTe  hauuto  altra  riuelationeda  Dio  del  luogo,  doue  doueua  fermarfi 
per  femprctvi fece  vna  porticellaper  difenderli  dal  fereno,  c dalle  fiere, 
quando  vi  dormiua  la  notte,  Se  auanti  detto  al  bero , e porta  vi  compofe.» 
vnacapanna  di  legni  in  forma  di  Coccetu,cheli  feruiua  quali  per  antica- 
mera da  trattenerli  il  giorno  egli,  ò altri,  che  fullero  andati  à trouarloi 
c detta  Capanna  era  fatta  in  modo , che  pigliaua  il  lume  dalla  parte  fu- 
pcriore  per  vna  buca,c  feneRrina  molto  piccola  ; e quiui  con  le  fue  folitc 
aRinenze,vigilie,mortificationi,penitenze,orationi , & altri  cfercitij  fpiri- 
tuali  habitò  quali  vn'anho,come  nota  il  Breuiario  MonaRico  antico  nel- 
la Icttione  y.ild  Calimi  Cempfinamreieffit  inxtn  Anfidi  fiutnent  vbiarbtre 
naadam  per vnins  inni  fpneinmpreeiigMri»v/nte3  . Mà  più  diRintamente 
la  leggenda  antica  di  Gio.da  Nulconel  cip,7j,Ad  vuUem  Cempfimm  et- 
dem(Òet  Dnce)pernenie  j ó’iieeti  Anfidi flnenea  {bone  emine)  babieare  cepii’ 
Vbt  irbere  tjnadam  pre  engnrie fiere  pervniut  annifipitinntvfins  efi . E poco 
apptelTo  foggiunge.  In  lece  igilnr,vbi  Vir  Demini  degebit , eroe  engnrinm  , 
etnee  cnins  fieres  ndificieltem  pirnnm^  vnenm  fiubdnlinm  in  Ceccin  fipeciem  in~ 
etetenen  eidem  engnrie  adinrebtu,  (fi  in  finnemiente  einfidem  CkcU  ( qnn  vnlge 
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Mentre  il  Beato  Guglielmo  habitaua  in  detta  Valle  nei  modo  accen- 
nato, occorfe,che  Alberto  fuperiore  di  Monte  Vergine  dicendo  feguitarc 
ia  fabrica  delle  Celle  per  li  Monaci  nella  Chielà  di  S.  Celano  comincia- 
ta dal  Santo, come  s'è  detto  di  foprajdelìderolo  di  làpereà  cheterminu 
fufle  ridotta  detta  fabrìca,  vi*mandò  vn  Monaco  chiamato  Giouanni: 

Quello  nacque  nella  Città  di  Nufco,  fìi  riceuuto  nella  Religione , eli  fu 
dato  l’habito  fin  dal  principio  della  fondatione  di  quella  dal  Padre  Saiu, 
Gi^lielmo  in  Monte  Vergine  : fii  di  tanta  humiltà , che  ancorché  pro- 
fello di  molt'anni,  & hauelfe  tutti  gii  requilìti  per  elTer  Sacerdote,nondi- 
meno  lì  trattenne  qualche  tempo  ad  afcendere  à queBo  grado,  c dignità; 

«ìper  hauer  maggiormente  occalìone  diferuirealli  Monaci,  Scefercitarli 
in  atti  humili,’sì  anco  per  attendere  più  alla  contemplatione,  come  dicej 
la  leggenda  antica  cap.  aj.  NtmdmmenimadSattrdatu gradnmf>urat fra-  Lcg.anc.di 
m»t»s,vt  diaiita  e$HttmfUui$mis  intima  mtmtis  acnU fficiXari  dtiereh  aitarne 
ad  allenii  exitritra  dedilns,jaa/iti  imferaianiar,/ed»laj  cemfUre (atagehat. 

Li  lù dato  tal’hora titolo  d’idiota  perla  Tua  gran  lemplicità ; mà  pofeio 
per  la  Tua  grand'olTeruanza della  virtù,  e voto  deH’obbediiza  meritò,e  li 
fu  concello  da  Dio  il  dono  della  profetia, come  dice  il  Renda  fol.j.  par- 
lando di  lui.  §lai  vr  fimfltx  iditta^i  tam  erat  ehtdiens , qntd  tbedientU  me- 
rite  frephetia  gradnm  fait  àdeptas.  Fù  tanto  amico  della  ritiratezza , c fo- 
litudine,che  dalli  Monaci  era  chiamato  comunemente  il  Romito . Fùdi 
tanta  prudenza, e zelo,che  dal  Padre  S.Guglielmofù  collituito,  e man- 
dato Superiore  di  vnMonallerio  edificato  da  luiin  Palermo,  come  dire- 
mo apprelTo  : Di  tanta  virtù , e bontà , che  anco  in  vita  fua  fù  chiamato 
Santo  ; E per  tale  doppo  morto  in  Sicilia  adorato  da  tutti  fino  ai  prefeti- 
te«&  à fuo  efempio  furono  edificate  molte  Chiefe , e monallerij  di  huo- 
mini,e  di  Donne  Monache , come  il  tutto  nota  il  Renda  llellb  fbl.  8.  par- 
lando del  Monallerio  edificato  dal  Padre  S.  Guglielmo  in  Palermo . In  Reada; 
qat  malti  ttngregati  difeipali,faperierem^eaerteas^aa3am  teanaem  Nafia- 
nam,qai  centemplatienii  amare , telU  falitadine  vaeant.  Eremita  ì fratriiat 
vacabatarjtilari  anima  mifit  ; Caias  laannis  SanSitas  vita  adhac  calilar  à Si- 
calisy  ac  eiai  exempla  in  Sicilia  partiias  maiieram,  dr  viraram  cam  malta  Si- 
eilia  gleriat&  fama  fatrantnannalla  tempia  canjlra^a. 

Mora  quello  Giouanni  tanto  virtuolo,  perfetto,  fauio,  e Tanto, eflèndo 
teRimoniodi  villa  del  fàtto,che  racconuremo  adelTo,anai  della  maggior 
parte  della  vita , e miracoli  del  Santo  Padre  Guglielmo  fciitti  à Tua  reia- 
tioneda  vn’altro  Giouanni , come  appare  da  quelle  parole  del  prologo 
della  leggenda  antica  della  vita  del  Santo . Tiac  itaq;  fi  ega  Uannes  excet-  ^ 

lenti fretat  ingeniafi  clara  pallent fcientia-,ma paffe  implere  canfiderem.  E da..  Gì*.  Nate, 
queiraltre  polle  nel princidio del  cap.i  i.  odia  medefima  leggenda  an- 
tica. infiqaentiias  relatari  fàmaiy  qaadam  Saetriate  , d'Ma- 

nacha  Reaerendtjfimo  valde  vira  laanaede  Nnfianafira  Cantine , à"  Sondi 
Patris  difiipala  referente  agtiaaimas  ; Si  deue  Rimare  quella  Tua  teRimo- 
nianza,e  relatione  vera,  e fcdelilfima  , in  tanto  cheà  lui  parche  li  polTa.., 
applicare  quello  fù  detto  di  S.Gio.-  EuangeliRa . Hic  eft  difcipalat  ille , qai  laaaa.u; 
teHimaniamptrhihet  dehis  y éffiimas  qaia  vernine  fi  teftimaniam  tinsi  ìH 
quello  habbiamo  accennato  di  Topra>cheil  prcÀto  Gio:non'fù  lacer- 
dote,conuadiceàqueR'vltima  autoritàappori4P>  nella  quale  efprellà- 
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mente  fi  dice>che  egli  hebbe  tal  dignità  ; Quodam  Sacerdote  » MoMoch§ 
"Rtutrendiffimé  vdldeviro  loatine  de  Nufeo  > (^c*  perche  il  non  edere  fiato 
egli  facetdoteynon  fìi  per  fenipre:  mà  per  qualche  tempo»  e per  i'ua  hu^ 
miltàicome  s’è  accennato  > però  poi  afeefe  à tal  dignità»  quale  haueua.* 
già»quando  fu  compofiala  vita  del  Padre  S.  Guglielmo  ; e però  Tatitorc 
di  queliajchefb  vn’altroGiouanni  li  diede  titolo  di  Monaco  Sacerdote» 
e difse  parlando  di  ìmQj^odam  Sa(erdfite»*(jr  Momico  KeMerendtffimo  valdè 
viro  loanne  de  Nufio, 

Quefio  dunque  Giouanni  per  efeguire  il  comandamento  dì  Alberto 
fuo  Superiore  s’incaroinò  verfo  la  Chiefa  di  $.  Celàtio  per  vedere  quella 
fabrica,mà  hauendo  inrefb,  ò per  firada  , ò forfè  prima»  che  il  Beato  Gu< 
glieimo  habitaua  neiracccnnata campagna»  e Valle  di  Conia  difianie  fo- 
Jamente  quattro  migliaia  circa  dal  luogo»c  Chiclà  oue  doueua  andare  ; 
giudicòjche  quella  fu fie  opportuna  occafione  anco  di  vifitare  ilSan* 
to  Padre  ; si  per  fodisfareal  gran  debito  > che  l'haucua  per  l’habito  da.» 
lui  riceuuto  in  Monte  Vergine, & affetto  mofiratoli  fempreisì  ancora, per- 
che penfaua  con  tal  vifita  far  cofa  grata  ad  Alberto  fuo  Supcriore»  &à 
tutti  quei  Monaci,  che  fiauano  in  Monte  Vergine, con  la  buona  nuoua  , ^ 
che  fperaua  portarli  della  falute  del  loro  fondatore»  e capo.  Onde  adem- 
pito quanto  l’era  fiato impofio  da  Alberto»  al  ritorno  s'inuiò  verfo  detta.» 
Valle  di  Confa»oue  ritrouatoil  Beato  Guglielmo, con  molta  allegrezza , 
& humiltà  fe  li  buttò alli  piedi  dimandandoli  la  fua  bencdittione»  fu  ri- 
ceuuto  fubito,&  abbracciato  dal  Santo  paternamente  con  molta  fua  có- 
folarioneicdoppohauerli  dimandato,  che  cofa  andaffe  facendo,  voKo 
ancefapcre  da  lui»  come  la  paffauano  quei  Monaci  in  Monte  Vergine  ; 
come  viueuano  inolferuanza;  fe  feguitauail  concorfo  , cdiuotioneal 
luogo.'feiui  s'era  fatto  qualche  notabile  beneficio  ;fe  Alberto  fi  portaua 
bene  nel  gouerno,è  molt'altre  cole  appartenenti  à quel  Monafierio  ; & 
al  tutto  rifpofe  Giouanni  per  ordine  con  nuoue»  & auuifi  buonilfimi,  del 
che  refiò  il  Santo  fodisfaitilIìmO)Ccontenriffimo.  Però  fu  tale»  e tantolu- 
go  il  loro  ragionamento,  che  in  quello  li  fopragiunfenottè,dimaniera, 
che  fe  bene  Giouanni  haueua  propofio  fra  le  fieffo  doppo  hauer  pagato 
quel  fuo  debito»e  fatta  quella  vifita»di  andare  rifiefia  fera  à Nufeo  fua  pa< 

> tria  difiante  da  detu  Valle  tré  miglia  in  circainondimeno  per  l’hora  moi« 
to  tarda  non  potéindi  partire, e fìi  neceflitato  fiarfene  col  Santo»  permet- 
tendo forfè  cosi  Iddio  , acciò  fufic  tefiiraonio  di  quanto  fuccefse  quella 
notte. 

Rimaftola  fera  Giouanni  col  fanto  Padre,  doppo  hauer  ragionato  per 
vn  gra  pezzo  di  cofe  fpirituali,  fi  rifocillarono  , e pofeia  feparati  fi  ritira- 
rono per ripofarfi , Guglielmo  nella  concauità  dell’albero  rinferrandofi 
da  dietro,con forme  al  fuo  folito,e  Giouanni  nella  Capanna, e tugurio  c5- 
giunfo  al  medefimo  albero  concauo  ••  Et  ecco  circà  la  feconda  vigilia.» 
della notte»mentre  il  Beato  Guglielmo  fiaua  in  oratione»  e Giouanni  vi- 
gilaua  recitando  àmente  alcuni  faimi»  & orationi,che  era  folito  dire  per 
fua  diuotione  prima  che  fi  addormentaffe , quefio  vide  entrare  per  la  fe- 
ncftrina  » e buca  del  tugurio  due  Vccclli  bianchi,  tanto  grandi, che  pare- 
uano  Aironi,e  tanto  lucidi,  erifplendenti  ; cheilluminauano  tutto  quel 
tugurio,dt  modo  tale,  che  non  già  notte  » mà  chiariffimo  giorno  patena.» 
chic  fuffe,  e doppo  entott,  li  videandare  volando»  e girando  fopra  il  fuo 
capo  : S'ammirò»e  fiupl^Pandemcnte  Giouanni  di  quefia  vifione»  e fra  fe 
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ficflb  difcorrendo  diceua  i Vccelli  per  certo  quedi  non  fono,  perche  nè 
con  tanto  fplendoreinc  così  ficurìiC  fenza  timore  alla  mia  prerenza  vola- 
rebbero,nè  i queft’hora  farebbero  entrati  quà  dentro:  bilogna  dunque^ 
che  Cano  Angioli  : E mentre  .ftaua  in  quella  profondità  di  pen  fieri , u 
difcorfi , vide  quei  raedefìmi  Vccelli  entrare  nella  concauità  dell’alberot 
oue  il  Beato  Guglielmo  ftaua  in  oratione  > con  tutto  chela  porticella^ 
ftefle  ferrata  ; Quello  apportò  maggior  marauiglia  i Giouanni,  talmente 
che  tutto  il  rimanente  di  quella  notte  la  pafsò  in  vigilia,  difcorrendo  fra 
fe  fteftb  fopra  di  tal  vifìone.  delìderofo  di  fapere,  che  cofa  fulfe,  benchu 
fempre  inchinafle  con  l'animo  fuo  à credere,  che  quei  Vccelli  ftiffc- 
ro  Angioli  ; Appena  fatto  giorno  s’alzò  Giouanni  & andò  per  licen- 
tiarfi  dal  Santo  Padre  con  volontà  di  raccontarli  quanto  haueua  villo  la 
nottc;mà  il  Santo  preuenutoli  in  quello  , doppo  hauetlo  abbracciato  pa- 
ternamente.e datoli  la  fua  benedittione.li  dìllc.andatenc  pure  in  pace  S- 
gliocaril!tmo.e  fiate  ficutOi  che  quel  tanto  haucte  villo  per  diuinaper- 
roiiEone  in  quella  notte,  non  vi  laràconcefTo  vederlo  più.  mentre  farete 
viuo  ; Quelle  parole  ancorché  cagionalTeroà  Giouanni  gran  timorc;non- 
dimeno  lo  confermarono  nella  fua  opinione,  e credenza , che  quelli  Vc- 
celli furono  Angioli  entrati  doue  ftaua  il  Santo  in  oratione,  òper  farli 
compagnia,  e corteggio , ò per  riucrlarli  alcuna  cofa  da  parte  di  Dio , ej 
darli  qualche  particolar  confolationcie  però  cerco  di  quello  non  volfe  di- 
mandarli, che  vilìone  , & Vccelli  fuffero  flati  quelli,  raà  pigliando  da  lui 
licenza  fe  n’andò  à Monte  Vergine;  e mentre  egli  vilfe.lèmpre  perlèuerò 
nella  fua  prima  credenza,  che  quelli  Vccelli  fuffero  flati  Angioli  enrrati 
dal  Santo,  e cosi  prima,  e doppo  la  mone  del  medefìmo  tellilìcò , e pu- 
blicò  i tutti, particolarmente  alfuoconciUe  Giouanni.il  quale  à fua  rela- 
zione , e tcllimonianza  fcriffe  la  vita  del  Sant’huomo  . come  più  volte 
habbiamo  accennato  t e doppo  hauer  natratoà  lungo  quefto  fatto  cosi 
marauigliofo  nel  cap.a  j.conchiude.che  il  Beato  Guglielmo,  métte  vìlfe , 
fpeffo  con  i luoi  propri)  occhi  vide  gl'Angioli  Tuoi  Cuftodii  Et  hebbe  lo 
fpirico  di  profetia  in  quello  particolarmente, che  da  fe,  e non  da  altri  fcp-  ' 

pe.e  conobbe, che  furono  Angioli  quelli  Vccelli  villi  da  Giouanni . e fi 
verificò  quanto  à quello  predilfe,  che  mai  piu  hauerebbe  hauuto  tal  vi- 
fione  Angelica.  Et  acciò  tutto  quello  non  lìaftimaca  miaefageratione,  e 
per  autenticare  maggiormente  quanto  s’è  detto,  hò  giudicato  ponete  qui 
tutte  le  parole  di  detto  Giouanni  Scrittore  della  leggenda  antica.  Ea  vr- 
ri  neiit  Ce>$frJJir  Dfmiifi  GuiUelm»s  intra  tngnrf  cmticnlnm  clan/i , ét  tifi-  ^ 

Tatù  tfliocrdtitni  vaeatat.  loannes  antem  farinftcus  in  adificitU pfalmtiU  dt- 
diluì  txcnhcAat  ; Circa  ftcundt  vigilia  ntiìit  ètram,  vidii  idem  Itannet  dnas 
Aees  magnatadmedam  Arienumalias,  tjrfplendidascum magna  Inceperfe- 
ramen  itlad  ingredi,ad ijuaram  ingrejfam  emnes  atras  ne^it tenebrai  efage- 
re  cenfpexitiqaas  cum  diatiai  faper  capai  fuam  imminente! peraelare  vidifit , 
àitintrafe:  X ifi  ha  Aaes  Angeli  Dei  ejfènt’^nen  vitine  ine  imperterrita  cam 
luce  inalitmaith  ingredereatar  ; Hac  ee  in  arde  vtlaenie  t Aaet  illas  iannis 
cluujìs  eaidenter  iniaitus  efi  intrareadvìram  Dei',  leannes  ver»  admiratas  de 
htc^fucd  videratì  Ò"  exterritas  teiam  neCiem  iltam  daXit  iaf»mnem,éf  aftaabat 
medirande  indagare  capieni  ./uid  hec  ejfet.Mane  aatem  faSedifieJfaras  Ucen- 
tiam  petijt^cai  f'ir  Demini  ait  : Vade  in  pace, à"  fiite  pranejceni,ijaeniam,  qaed 
(n  hac  nelle  vedere  dinine  nata premeraifii,  denec  vixerii,  videre  libi  viteria! 
nen permUlilar  i Uìj  leannei  anditi!  magline  magi! paaidm  efeliut  non  tnm 


Temtfo 

Collo. 


406  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

ìmurrtgvrtfr*f»mffit^ut  tilt  fuerit  vifitifid  vite  fiuitnsyCmm  tutti  feSiiit- 
titite  ad  Mtttem  Virgilitimm  rimtrfiiitfi . Neme  igittr  Ctnfifiri  Chriili 
Guilielmt  tilmtare  fttef} frtfbetU fiiriUtm  mt ftiffivumiér  AtgtUsfreqttm- 
ter fibi  ad  cttfUdiam  deUgales  ftrftreis  tculfs  temeret,  & qmtd  Itattet  ia-> 
Attium  ffecit  etfdtm  Angeles  viderit , fitte  isidueagiitiierit  ìé'qiied  dettiti  ets 
videre  Ben  fejfettei  BBnciauerit.  Quid  ftftet , vt  frtfbeSttttis  veritas  f ribare- 
tur,  de  cauri  bbIIi  mede  videre  fremermi . 

Confermano  quello  facto  così  marauigliofo  tutti  li  Scrittori  della  vita 
del  Santo, & in  particolare  Tomafo  Collo  fbl.17.  doppohauerloà  lungo 
defcticto, conchiude , e dice.  Di  che  Gietiattiii  rimtffe  attenite  tasta  quella 
nette  vegghiiye  bramatta  di  faferet  che  cefi  di  fejjii  mi  girnite  ilgierae,  Alice- 
tiandeji  dal  Saat'hueme , egli  fa  da  qaelle  cesi  dette,  vattea’itt  facete  faffi,  che 
quante  hai  meritate  fer  dimnaferrnijUient  di  vedere  quefia  nette , nen  ti  fari 
fi»  da  hera  initajtx,i  cenctjfe  ; Per  le  quali  fatele  Giettaaiti  entri  iti  mtggier 
feffette  , ette»  hauende  ardire  d'addimandargliene  la  castft^utte  fercie  fieni 
et an/itti  Ji farti,  e fé  ne  ritirai  i Mente  Vergine , dine  fei  mentre  vijfe  ragie- 
naside  di  cesi  fatta  vifiene.filea  femfre  affermtre,cbe  quelli fuffere  Angeli,  ci- 
me è da  credere  indubitatamente . 

In  quell’anno  llelTo  1130. vacò  la  Tedia  di  S.Pietro  ì lé.diFebraio  per 
la  motte  di  Papa  Honorio  Secondo  TuccelTa  in  Roma  ; oue  però  il  di  fe- 
guente  li  congregarono  i Cardinali  per  eleggere  il  nuouo  Pontchce,e  fe- 
dcci  di  elli  elelTero  Gregorio  Romano  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  S. 
Angelo  della  nobililTima  famiglia  Guidoni  detta  poi  de  Papi , e da  altri 
Paparelij  ; e volle  chiamarli  Innocentio  Secondo;  E molt’aitri  nel  mede- 
fimo  giorno, e luogo  elelTero  Pietro  Leone  figliuol  di  Pier  Leone  Cardi- 
nale di  Santa  Maria  in  Tranlleuere  del  titolo  di  Calillo  ancor  egli  cittadi- 
no Romano  nobìle,potéte,e  ricco, chiamato  Anacleto, mà  però  Antipapa. 
Quella  clcttionc  diAaacleto,c  diTcordia  de  Cardinali  fìi  cauTa  dijgradiT- 
modìno  allaChieTa  di  Dio  perii  graTciTma,  chedurò  quali  ott’annicó- 
tinui;  mi  molto  più  alla  Cita  di  Roma,  perche  quelli,  che  adheriuano  ad 
Innocétio  defcdeuano,che  la  lus  elettione  fulTe  canonica,  come  veramé- 
teera,pere(Icr  Hata  fatta  cóla  Tulficienzade  voti  deCardinali,cbialima. 
uano  quella  d’Anacleto , perche  fìi  fata  doppo  l'elettione  d'innocentio 
vero  Pontefice  ancora  viuenteib  quelli  che  teneuano  le  parti  d'Anacleto 
defendeuano,chela  Tua  elettione  iulTe  più  canonica  perii  concorib  mag- 
giore de  votirper  il  che  nacque  vnagran  guerra  ciuile  fra  quelle  partite  ; 
e tale,checiafcheduna,non  foto  con  le  parole,  mà  con  li  fatn,&  anco  có 
Tarmi  cercaua  difendere  laTuaopinione,&hauernela  meglio:Mà  perche 
la  parte  di  Anacleto  Anti  papa  era  più  potente , e preualeua  in  Roma  > Se 
Innocentio  ancorché  vero  Pontefice  vedeua  molio bene, che  non  pote- 
ua  contraliar  con  lui,li  rifolTe  partire  da  detu  Città, come  già  fece  naTco- 
flamcnte  con  quei  Cardinali,  che  Thaueuano  eletto  Papa:  E per  prima  Te 
ne  andò  in  Pila,  oue  fu  riceuuto  con  grandilfimo  honore  : indi  paTsò  iiu 
Francia,  e giunto  alla  Città  diliems  congregò  vn  Concilio  di  ijo.  fri 
ArciueTcoui ,-  e VeTcoui  ; oltre  molt’altri  Abbati , e Padri  ; & in  quello 
Tcomunicò  Anacleto  Antipapaie falTooccupatore della  Sedia  di  S.Pietro, 
con  tutti  gTaltri , che  Teguiuano  la  Tua  parte  ,&  opinione . Mà  fti  tanto 
Anacleto  nè  menoegli  perdcua  il  tempo;  Anzi  aiutandoli  à tutto  Tuo  po- 
tere, venne  à queflo  Regno  di  Napoli,  e Tene  paTsò  à Beneuento,  indi 
alla  Città  d'Auellino , oue  poco  prima  era  andato  il  Duca , c Conte  R ug- 
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gieri ; e con  quello  vnitofi  per  hauerlo  dalla  fua  contro  Innocentio  vere 
Papa>li  promife  > e ftabili  con  lui  di  crearlo,  e coronarlo  Rè  di  Sicilia^  : 
come  nou  il  Falcone  BeDeucntano.H*r  anHtfrttdiUus  AnacUtHs  vtMìtBf 
AiettiMum  Ciuitatem  init^dr  tam  fradici»  DactRtgeri» Jla- 
UlinUyVt  tam  Regemcertaaret, 

Io  quei  giorni, che  Anacleto  Antipapa  dimorò  in  Auellino  negotiando 
col  Conte  Ruggierijfpeflb  vedeuail  Monaiierio  di  Monte  Vergine, che  (la 
aU'incontro  di  detta  Città, è del  Palazzo, oue  egli  habitauaiperiiche  ve- 
nuto in  gran  defiderio  di  fapere,che  edificio  fufie  quello  in  detto  Monte, 
ne  dmandò  con  grand'iofianza  i & efièndoli  rifpofto,  che  era  Monafierio 
di  Monaci  bianchi  pochi  anni  prima  edificato  da  vno  chiamato  Gugliel- 
mo da  Vercelli , buomo  di  gran  Santità  ancor  viuo,  fé  bene  abfente  dt_> 
quello, oue  era  grandiflimo  concorfo  de  popoli  diuoti,  e & viueua  da  quei 
Padri  con  graodillima  o(Teruanza;c  che  vi  era  (lato  Calido  IL  Pontence, 
quando  pafsò  da  Beneuéto  à Salerno,  & indi  à Catazaro  có  occafionedi 
riuerirc  il  corpo  di  S.  Vitaliano  Vefeouo  di  Capua  iui  ritrouato  miraco< 
lofamcnie  « venne  in  vna  gran  curiofità  d’andarue,  come  già  vi  andò,  vi 
celebrò, vide  il  luogo  con  molto fuogu(lo,approuò  il  (latuto,  emododi 
viuere  di  quei  Monaci,  8r  alli  medefimi  finalmente  data  la  fua  benedit- 
tione,te  ne  ricornòad  Auellino  ; Però,  mentre  non  era  vero  Ponteficcj  , 
ninna  di  quefte  cole  giouò , e futfragò  à quei  Padri  ; fìi  fé  bene  al  luogo 
di  qualche  honore,perc(rcrftatovi(ìcato  da  vnperlonaggioranto  nobile, 
e poteote,quant'era  Anacleto  : il  quale  doppo  haiier  conchiufo  con  Rug- 
gieri quelche  defideraua , 8e  il  Conte, e Duca  ottenuto  da  lui  quanto  vo* 
leua,fe  ne  ritornò  à Beneuentote  Ruggieri  In  Sicilia  ; come  nota  Falcone 
(le (lo.  Et  Ut  natati j AaatUtat  Hit  Btataeatam  reaertitary  éf  Daxiffi  Su- 
Uraaat.  Deiade  Siciliamremtaaity  E per  oflèruanza  di  quanto  l'Antipapa 
predetto  promeflbhaueuaà  detto  Ruggìeritdimorandoin  Beneuentoioó 
folo  li  confermò  l'inueltitura  del  Ducato  di  Puglia, e di  Calabria,e  d'altri 
Stati  concelTali  prima  da  H , norio  ILMà  li  fece  molcaltre  gratie,&  in  par- 
ticolare liconceiTe  il  Principato  di  Capua,  e Ducato  di  Napoli , e lo  di- 
chiarò Rè  di  Sicilia  con  potefta  di  farli  coronare,  & vngere  da  quell' Arci- 
ue(couo,ò  Vefcouo,chc  hauelTe  à lui  piaciuto,  come  nota  la  Cronica  Ca> 
(inenfe  lib.4.cap.97.riferitadal  Baronio.  PttrasaaiemCardimaiis , fai , d- 
Aaaelftasy  Rtgeri»  Dati  Afalufrtmam  Iribataty  & fer  friaiUgiam  CapM- 
aam  friaeifatmaiyé' Daeaiam  NtaftlitanamcamAfaliayà"  CalaérUy  é"  Si- 
cilia ilti  c»afiratatiSyRegaaq\  etniiitatasad fi  atiraxityfracifieas,  vt  Efi/iefi, 
d- Aiiaiesy  fai  ia/Ì4diéii»aii/il»  ataatiaatyci  eUtatfcrareat:  E del  tutto 
gli  ne  fece  vn  particolar  refcriteoie  Bolla  del  tcoor  feguente,  conforma 
nota  in  quello  anno  il  Baronio,dal  quale  l'hò  canata , e fi  pone  così  fenza 
titolo, come  l'hò  ritrouata  per  fodisfare  alla  curiofità  de'  lettori . 

Etcle/iam  fradcceffcraat  atftrtruat  Vrtaai , eJ"  Pafiialii  vtaeraadt  mem»- 
ria  Rimaatram  Ptati/caaty  d iaaamtrit  dtferaiait  eififa§s,fflicis  rtiam  re- 
ardatuait  mattrtaa  viri  fai  atUUtcr  veffigia  fatjifaeasy  frt  datis  /iti  i 
Dtaiiat fiualtatiiasyeaiadem  DtiEtcUfaat  larga liieralitatii  mtaa  tfficicfif 
fmt  hoacrartcd'fafitatartcaraait.  Tafa»qat,caias  diaiaa  frcaidtatia  iater 
rclifati  Italia  Priacìpet  aatflicr  fapitatia  , érfctcftatit  praregaiiaa  txctffity 
pradtccjftrtt  atfirtt  atagaifctatiai  itacrarcy  è" abaadaatias  dtfiraire ftadai- 
fli  : ftrfiaara  taam , d haredam  latra  ftrfttait  grati»  d htatris  titalit  adtr- 
aarcyd  ctialtaredecrtait,  Ctacediaias  igitury  d ^taamatyd  aaStrizamas  ti- 
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tUé"  filie  t»e  Utgeriì,  é’  ali/s  flijs  litis, fecundunt  team  ordiaaiiftieiH  in  regnS 
-fuhiiitueudis^  htredibnt  fuis  ttrtnamrigni  Sicilid,rìr  CalabrUtó-  /ìpnliftà" 
V aiucrfit  terrn,!fuam  ^ prtàrceffirti  ntHri pTxdtctjJirUus  tnit  Dncihus  Ap»- 
lit  iiùniinaliiìRthtrit  Gni/lardciRohertt  eius  fith  dtdimnsi  dr  ctnctfsimus  ^ cJ" 
ipfum  r(gnum  habtndiim,é‘  vninerfam  Rtgiam  dignitatem,  (jr  iura  RegaluLj  i 
iure  perpetua  habeadum  in  perpetuct  ó'  deminandum.  Et  Sicilitini  caput  Regni 
eani/iiuimut.  Parr*  auiierizamui  eancedimus,vt  permanus  Archiepifca^ 
parumterru  tuuìtjuas  valuerit  ■ iuXta  tuam  valuuiatem,  affiUentibut  alpt  Epi~ 
fcapis.tjuas  valuerit  tu , «jr  tui  htredea,  in  Reges  ÌHungamini,dr  in  Uatutis  tem- 
paribus caranentini.  Item  amnei  cauce/sianet^anaiianes,  (jr  canfinfut,  «fuat  prt- 
decejfares uejìri prxdecejfaribus tuis  RabertaGui/larda,Raberta filia  eiastVuU- 
ielma  Ducibut/ìpnlijt,  (jr  tibi  cancefferunt  y danauerunt , et  tattfenferunty 
danuMu!,  cancedimus  > et  canfentiuaut  ubi , et  pUjt  tuis,  et  huredtbuttuil 
tmbcndum , et  ptfsidendum  in  perpetuum . Danamus  etiam  y et  auCìari- 
sc,a‘K.n  ubi  -,  et  luis  htredibnt  Prineipaium  Capuanum  cum  ammbus  uni- 
mentis  futs^tjnemadmadum  Princeps  Capuanarumytam  in  prufinti  i ^uam  itt-t 
pruurtta  tenuerunf.Hanarem  tjuatjue  Neapaiityeiufijue  pertinentiarunt,et  auxi- 
lium  iiewiniim  ìieneucuti  cantra  hafles  tuat  iargimur  > et  carrfirmamus . Tuit 
per  ri  ciis  petti  lani  bus  annuentes  cancedtmus  Panarmitana  Archiepifcapayeiufque 
fuccejfarihus,ei  Panar mitanu  Ecclesie,  canficrattanestrium  Efifeaparum,  Stci~ 
ti,tyvideiicet,  Sjraeu/.'ini,  Agrigentini,et  Mazatrienfis,  velGatanienJis,  ea  ratia- 
ate  yùe  fiirradtèi.f  Eeclejia  tn  ducrfìbus , vel paffiftianibus  fuis  a Panarmitana 
Arcl/itaijlapa  , vel  ab  tpfa  Panarmitana  Ectiejia  diminutianem  altifuam  pa- 
lietntar . Uereltijuii  vera  duabus  plenian  naflra  canjtlta  referuamus.  Hucam- 
nia  jupradUta  has  naiiras  caucefstanes fie  eacedimus,  traatmusyet  auciarittamut 
tibi  y et  tuts  fiti\s  habenda  y et  pafstdenda  ture  perpetua,  durn  nabisy  najlrtfqut^ 
fuuejfattbus  hamagiumy  et  fidelttatem , campetenti  nabisyet  vabisy/ècurajue  lata 
faties  y vel  facient,  iuraueris,  vel  iurauerint,  fsin  tsabis,  velnafirts/ùtceffiri^ 
bus  nan  remanfiritjsan  idea  hanarisyfeu  dignuatis  > vel  terra  ftut  paliantur  di- 
miniitiancm  , Tuautemier/fam  . et  bfredes  tui  videlieet fixcentas  fchi- 
fataty  qua!  annis  Jìngulis  Ramona  Exclefif  perfalnere  dcbes,  fi reijutjìtus  fueris: 
«juaifs  requifitus  man  fueris  y fatta  requiftianeperfaluas  > nulla  de  nanfialutis 
habita  aecafiane  . . . . Si  qua  fané  in  paflerumEceleJìaflica , /pculari/ùtj 
perfena buie naHrp  canee fswHtyvel  danatiani  abusare  tentaueritynijì fatitfattia- 
r/f  ea,.  (ruu  rejipuerti , anatbematis  gladta  fenatur.  Omnibus  vera,has  naftrat 
eandttianet,  cancefsianety  et  canfinfut f ruantibus  y fit  pose  Damini  naftrt  lefia 
Chrisit  amen . 

Ega  Anaeteiui  Cathalicf  Ecclefif  Epifiapus . 

Ega  MatthpttspresbiterEudaXif, 

Signum  manus  Petri  Leanit  Kamanarum  Canfulis , et  ftgnum  manus  Ragerij 
fralris  eius,el fignummanus  Petri  Vgaicctants fiifiyet  fignum  manus  Cenci] . , 
....  Guidanisy  etjignum  manus  Petri  Leanisde  Fundis  yetfignum  manus 
Abuci],  et  fignum  manus  laannis  Abdtrici],ei ftgnum  manus  Milanis.Datum^ 
Beneuentt  per  manumSaxanis  S,  R .E.  Preibpieri  Cardinalis  P.Kal.  Ottabrisy 
Indittiane  nana,  anna  Daminica  I ncarnatianis mille ftma  centejimatrigefimoy 
Patiti ficatus  Damimi  AnacletiSeeundi  Papf  anna  Prima  . 

Q»ciìo  rclcritco,  c bolla  Anacleto  Antipapa  la  mandò  à Ruggieri  fino 
à Palermo  per  vn  Tuo Catdinale chiamato  Pietro  Octauiodì  Vico  delli 
Comi  di  Tulculojà  cui  diede  anco  ordine, & autorità,  che  lo  corona fi'e  Rè» 
come  già  fece  nel  Duomo  di  detta  Città  nel  giorno  del  Natale  di  Nodto 
. ^ Si- 
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Signore  Giesù  Chtiilo>  e li  pofein  teda  la  corona  reale  Roberto  Sorren- 
tino Principe  di  Capua>che  ne  fù  poi  malamente  dal  medefimo  Ruggie- 
ri rimunerato  ; mentre  li  tolfe  il  Tuo  Principato,  come  foggiunge  Falcone 
(lellb.  Aenìigitur  ipfi  An»clttujCard'maltmfiiiim,Ctmiitm  Htmintyad  Du-  Bci.-uean: 
cem  ilkmdirexit}  q»tm  die  Naiiuitatù  Demmi  i»  Cinitaie  Paxermittiia  in^  no  • 
Uegem  cereHMiti  Prineefs  vere  Reiert»t  CofuMtes  cerenam  io  capite  eius 
peleitycoi  iodigaam  retribatieoem  impeodit . 

Non  deuo  lafciarc di  notare  qui, come  inquel  tempo,clic Ruggieri 
dimorò  in  Auellino  per  trattare  con  Anacleto  Antipapa  quanto  s’è  accen- 
nato,perche  di  continuo  vedeua  Monte  Vergine,  per  fiat  all’incontro  di 
detta  Città,  e del  Palaazodel  fuo  cognato  Raioulfb , edellafua  forella 
Matilde,oueegli  alloggiaua,  haueua  ancooccafione  di  Tpeflo  ragionarci 
con  quei  Signori  di  quel  facroluogo,e  di  quei  Padri,  che  vi  habitauanoi 
tanto  piucherhaueua  vilìtaco  due  anni  prima , come  s'è  detto  di  fopra  -, 
e quei  Signori  Conte,e  ContelTa,  che  haueuano  più  volto  villo, parlato,e 
pratticato  col  Padre  S.Guglielmo,  veniuano  anco  fpcllbà  ragionamento 
con  Ruggieri  deH’ottime  qualità  di  lui,  della  Tua  gran  làntità,  dottrina  , 
afpra  vita,c  mìracoli,con  iquali  haueua  fbndato,&  edificato  quel  Mona- 
Rcrio  ; Pertiche  ne  venne  Ruggieri  in  gran  detìderio  di  vederlo  ancor 
cgli,e  di  conofcerlo, mentre  per  prima  n'haueuahauuto  notitia  folamen- 
te  per  voce , e fama  • Fù  fatto  intettdere  fubito  quello  defiderìo  di  detto 
Signore  ad  Alberto  Superiore  di  Monte  Vergine,  il  quale  per  feruire , e 
dar,gullo  à quel  Duca>mandò  huomo  à polla  alla  Valle  di  Confa,  dono, 
haueua  hauuto  nuoua  daGio;daNuleo,cbccgli  habitaua  , fcriuendoli, 
che  Ruggieri  delideraua  vederlo,  il  che  intefodal  Santo,pernon  contri- 
flare  il  luo  amato  Alberto  : e compiacere  à detto  Signore.-li  pofe  fubito  ita 
viaggio,  c giunto  al  Palaazo,  ritroùato  ini  Giorgio  Ammiraglio  fuo  caro 
«mteo  : fù  da  quello  introdotto  à-  Ruggieri , dal  quale  fù  riccuuto  con., 
grand'accoglienze,  & honoreuolezza,  ancorché  per  prima  nonrhaucircj 
più  villo  i ragionarono  vn  gran  petueaiolicnice  dalli  difcoilì.chcil  Santo 
fece,dairhumiltà,che  mollrò,argoinentò  Ruggieri, che  egli.cra  huomo  dj 
grà  bontà.Poppo  haucr.  vilitato  decto.Siguiarc,vifitò'il  Cótei,claCóteira 
Tuoi  diuotidi  tanto  tempo  ; & alla  (ine  iicentiaro  da  tutti , fe  ne  ritornò 
alla  Valle  diGonra,continuandoiuilaruahabitationei  Et  tn  quefta  ma- 
niera Ruggjeri  cominciò  à conofeere,  «.vedere il  Padre S.  Guglielmo,  H 
quale  poi cql progrclfo  di  tempo  fù  non  poco  da  luiamato,e  Rimato,  cj 
molto  Àio  familiare  ; come  nota  il  Summonte.  Viffi,  e mri  iotempe  di 
qaefleiueoRèilBeat’^me  Gagiieime  dayerieiiifetèdatere  del  Sacre  Ale- 
najlete  di  Meost  Vergine  netijfime  nel  oeSreRtgoe  di  Napoli,  e celekratijjime 
da  tatto  il  Mondo  per  la  graodee.za  de  i mirocetó,  che  la  AiaeSà  di  Dio  fi  com- 
piace in  qnel  laogo  concedere  al  Chriflianefino  peO  interceffione  della  Santiffima 
Verginedl  qaalfant'hnpmo fà  famtÙar^mo  di  Raggierò , JS  come  difafamente 
Jè  ^egge  nella/àa  vita  compofta-^al  Moke  Rtnerendo  Padre  D-f  elice  Rendo-t 
Monaco  deUOrdioe-  .iirV  .<  j i ■ c ■ • ’O  ' 

Mentre  if  Beato  Guglielmo  dtmQròàù  quella  folitaria  Valle  di  Confa 
nel  modo,  e per  il  Rne  accennato,  fifotzò  nafeonderR  à gl’occhi  dellcj 
Gcnti,pcr  potere  feruire 'maggiormente  à Dio,  mà  non  fù  polTibile  , che- 
lungo  tempo  cosi  fe  ne  RelTe,p)jrcHe  col  fuo  fcmplice  andare  la  mattina 
à celebrare, &à  far  qualche  lermonc  perquelle  tetre  conuicinc,«tà  pro- 
cacciarli qualche  poco  di  pane,  più  per  diRtibuirealli  poucri,  che  per 
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vfo  propriOf  fi  manifeflò  talmeiKela  Tua  gran  dottrina  > e fintiti  di  vitti! 
che  per  tutto  quel  conuicino  in  breue  fc  ne  Tparfe  la  voce>e  la  fama:  On- 
de i Popoli, 9t  anco  i Signori  grandi  concorreuanod  lui  in  gran  numero* 
e tutti  fe  ne  ritornauano  ammirati  della  Tua  gran  dottrina  > edificati  det- 
l'afpre  penitcnzc,che  facena,  della  fua  vita  tanto  cfemplare.  della  fua_> 
profonda  humiltii  dell'ardente  ebarità  , ezeloverfola  falutedel  proffi. 
mo,efodisfatti,e  confolati delii  ftioi  documenti, e ricordi»  che  à quelli 
daua.Più  d'ogir'altro,per  caufa,che  flaua  più  vicino,vi  andana  vn  Signore 
chiamalo  Ruggieri  deH’aatichilIitaa , e nobililfima  famiglia  Sanlèucrino 
àll'hora padrone  di  Montichiti  Terra  pocodiflante  da  detta  Valle,che> 
bora  è diflrutta  -,  e col  fuofpelTo  andare  dal  Santo,  e pratticarcon  luì  li 
pigliò  grandiflimo  affetto, c diuotione, dalla  quale  moflb,dop[>o  qualche^ 
tempo  cominciòdettoSignoreìproporre,eperfùadere  alSanto,chc  itu 
quel  lnogo,ouceglihabitaua  dentro  queiralbcro;òinal«rofìto,che  me* 
glio  giudicaua,«olelfe  edificare  va  Moiiaùcrio,&  introdurre  la  fua  Reli- 
gione,li  come  haucua  fatto  in  altri  paelì , olFerendoli  come  padrone  di 
luttaquella  Valle  darli  in  donoii  iito,  aiuuiio-quato più  fulTe  Rato  pof- 
ftbile  alla  fabrìca , &t  allignarli  alcune  annue  entrate  ; Non  renuntiò  it 
Santo  l'offerte  di  quel diuoto Signore,  nè  meno  l'accettò  alla  prima  i tnà 
ringratiandolo  con  ogni  humitià,  li  dìlfe,  che  l'imprefa , de  opera  da  lui 
propella  era  a0ai  buona:  e perche  era  fpirituale  appartenente  ìmme* 
diatamentcal  cultodiuino,  però  bifognauaconliderarlìbene,e  rìcotrere 
à Dio  per  aiuto.e  pregarlo,  che  fe  falle  lino  per  Aio  maggior  fcru<gio,u 
{biute  del  pfolTimo , li  fulfc  degnato  farla  venire  ad  effetto , fi  come  egli 
s'offerìua  di  fare , ancorché  fioonofceflèd'edèrc  vn  grande  , dt  indegna 
peccatoret  A quella  rifpofla  fi  quietò  per  qualche  giorno  quel  Signore  ; 
mi  poi  continuando  di  prapòrtepiù  fpellò  la  mcdefinia  opera,  comiucid 
à far  gtuditio  ìi  Santo, che  quello  tuffe  volar  di  Dio;e  però  i luì  ne  ricorftì 
col  mezaòfao  folirodeiroratfonc,  pregandolo  mllantementefidegnafre 
manifellarli  in  qualche  moda,fè'VCraroenteeradi  Aio  fcruigio,  ecoma 
piacimenio,chc  eglihauefie  hit  edificalo  Chiefa,e  Monaflerio;  Alla  finej 
doppo  haner  continuato  qualche  giòmo,e  tempo  in  quella  tua  dimanda. 
Se  otationcrfìi  confblato  dal  BenedettoChriflo  con  apparirli  vilibilmen- 
tc;diccndoii,ehenaa  fole  fi  contenraua,ini  li  comandauaefpreiramenie, 
che  iui  edlficaffevn  MonaRerio  di  huomini,  e di  donneffì  come  afferma 
Renda.  i|  ^cnAt(o\.6-lUtf»eMt'*  iti  MoaialiUmt  &vinr»m 

maximum  tiifimrt  Menaficrinm 

DiqucRa  apparitione,riuclarionei  & ordine  hauutoda  Dio  non  volfè 
ilSant'hnomo  Guglielmo  farne Tubilo  partecipe  quel  Signore  padrone 
di  Montichio,pcr  sfuggire qhalcheaura popolare  da  lui  fèmpre  aborrita, 
mà  arpctcò,che  dì  nuovo  gÙ  parlalfe  di  edificare  iui  vn  MonaRerio,  con- 
forme già  fece  doppo  alcuni  giomo,al  che  ilSancoper  il  comandamento 
hauutoda  Dioconfenri  lenz’attm  replica  ,-cdiiongationc  ; Anzi  li  fog- 
giunfc,  che  haueua  penfato,  eghidicato  fulfc  bene  edificare  in  quella-. 
Valle  non  Allo  vn  MohaRerid-diàiuominirmà  vn’altro  anco  di  donne,  nó 
già, perche  l'era  Rato  rhiclato,e  comandalo  da  Dio,  attefb  queRo  lo  ten- 
ne A-mpre  fecrcto:  mà,  si  perche  inquel  conuicino,  nort-cifeiido  altro 
Monaflerio'di  Monache,quando  iui  fi  AilTe  fatto,  vi  farebbe  Rato  graoj 
concorfo  di  Donne , & à Dio  di  non  poco  acquiRo  d'anime:  sì  anco  per- 
che  cono  Acua  quel  luogo  molto  comtnodo  per  taruc  fabrichc  grandi , & 
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liabìtaruc  gtaa  numero  di  gente  per  la  Tua  fertilitil>  & abbondanza  di  le* 
gna, pietre,  acqua,  & ogn'altra  cofa  necelTaria  al  vitto  humano  : e per  fa- 
bricare;  come  nota  la  leggenda  antica  nelcap.  34.  InctUiat  Vtiieriiilis 
Pater  Vallem  ^ iaterea  i»  terriuri»  GaUtiprepe  Na/cam  lecam  Oìo.  Mut 

ideneam  ad  uaftraendm»  ili  MenaHeriam  imtaitus  efi,  Eteaim  terra  /erti- 
litas,ìiS>ttrum  ctpiayO^uaram  a^entia,  eppertunitatis  fpetiempratendehat . 

Piacque  molto  à quel  Signore  il  penfiero  del  Beato  Guglielmo , e per 
la  gran  diuotione>e  dcfiderio,ch'haueua  d'introdurre  la  Religione, & ha- 
bito  del  Santo  in  quel'  paefe  à lui  foggeito,  & edificatile  vn  Monaftetio, 
nefecefubitoconfapeuole  tutti graltri Signori  Padroni, e popoli dellej 
Città, e Terre  conuicinedi  quali,e  perche  l’opera  era  in  fé  fielTa  buona , e 
iàntà,e  perche  era  di  beneficio  grande , cosi  nel  temporale,  come  nel  f pi- 
rituale alle  loro  famiglie,care,&  anime,  mentre  ciafcheduno  haueua  cer* 
ta  fperanza  di  poterne  poi  collocare  qualche  figlia,  ò parente  1 non  falò 
rapprouarooo,c  lodarono  grandemente,  mà  s’ofierìrono  anch’eflidi  aiu- 
tarla fecondo  laloro  poflibiltà  ; E così  fuconchiufo,che  in  quella  Valle 
in  conformità  di  quanto  haueua  propofio  il  Santo , fi  douefle  edificare^ 
vn  Monaftetio  di  Monache.-  i^erche  era  campagna aperta,folitaria,e  di- 
thabitata,  giudicarono  tutti  eflernecelTario  edificare  anco  ini  vn'hfabita- 
tione,e  luogo  per  Monaci  per  Scurezza  di  quelle,  e che  hauefiero  ferui- 
ta  la  loro  Chielà,ammini&'ato  li  fantiffimi  Sacramenti,  hauuto  cura  del- 
le loro  entrate  > e procurato  le  cofe  necelTarie  al  vitto,  & al  veftito,per  nó 
&rui  intricare  perfone  fecolari  : Q^efta  rifolutione  non  fi  potè  efeguire 
fubito, perche  ìk  fatta  nel  fine  di  quell’anno  1 1 j«.e  nel  principio  dell’in- 
uerno , tempo  nel  quale  in  quel  paefe  per  il  freddo,  e per  il  fango  non  fi 
può  fabricare , nè  troppo  pratticare , nè  fate  molu  preparatione  pèr  £1- 
brica^  ; 

Entrato  l’anno  1 1 3 i.e  palTato  l’inuemo  iiqsredetto  Ruggieri  Signore,é  1 1 > f 1 
Padrone  di  Montichio,e  di  detta  Valle  di  Confa  defiderofo , che  li  effec-  ’ 
tualTe  quanto  era  propofto,e  coqphiufo,  che  ini  s’edificafle  il  Monaftetio: 
andò  dal  Beato  Guglielmo,e  io  pregò,  che  già,  che  li  tempi  erano  com- 
modi.&  opportuni  per  fiibricare , volelTe  hormai  dar  principio  à queU'o- 
pera,  e per  inchinatlo,e  darli  maggior  animo,  donò  al  Monaftetio,  cheiui 
a'haueua  da  edificare,  vn  territorio  pollo  in  detta  Valle,  con  tutte  l'attioni, 
c giunditioni.che  in  quello  egli  haueua,parte  fcminatorio,e  parte  bofeo- 
fo,  hauendo  mira,che  li  Monaci, e Monacbe,quali  doueuano  iui  habìtare, 
hauerebbero  hauuto  bifogno  di  legna  perla  fabrica,  e per  il  fuoco , e di 
grano, & altre  biade  per  il  vitto  ; però  tanto  grande  per  quel  che  fi  vedo 
fino  al  prefente,che  circóderà  piò  di  dodeci  miglia. Accettò  il  Santo  que- 
lla donationc, e per  la  riuelatione,  Scordine  hauuto  da  Dio  di  edificare^ 
iui  il  Monaftetio  ; fenz’altra  dilationc  con  l’aiuto  ptincipalméte  di  Dio, 
e di  detto  Signore , e di  tutti  quei  popoli  conuicini  cominciò  à far  fare  le 
calcare  per  la  calce,Se  à raunat  pietre,arena,  & ogn'altra  cola  appartinè- 
te  alla  fabrica  - E per  ridurre  à maggior  perfettione  tal‘opera,giudicò  ne- 
celfario  andare  à conferire  ; e confultarcil  tutto  con  Irà  Gualtiero  Ge- 
nuefe  architettojchehabitaua  in  Monte  Vergine  ; oue  giunto  il  Santo 
Padce,tìi  riceuuto  con  gran  cortefia.  Se  honore  da  tuni,  à quali  comuni- 
cato il  fue  penlieroifìi  da  quelli  lodato,e  più  da  Frà  Gualtiero , come  ef- 
perto  nell'arte  di  murare  : e perche  più  d'ogn'altro  era  al  Santo  obligato 
per  il  bràccio  fanatoli  da  Dìo  miracololamcntc  à Tua  intetcelfioae  < però 

s.  Fff  a s’offer- 
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{'ofFcrfc  di  andar  di  perfona  à far  la  pianta  > c difegno  fopra  la  faccia  del 
luogo  per  non  far  errore  > e doppo  aiutarlo , e feruirlo  nella  fabrica  per 
turco  quel  tempo,che  hauefle  comandato . 

In  quei  pochi  giorni  che  il  B.  Guglielmo  dimorò  in  Monte  Verginea 
per  tifine  già  detto  ; andarono  quattro  fratelli  della  Citta  d Auellinoal 
Monte  prcdctco>e  li  donarono  vn  gran  territorio  con  vna  vtgna  dtnero 
le  pertincntic  di  detta  Città  con  li  confini  notaci  nell'infttumcnco  facto 
in  prefenza  del  Santo,  che  ancora  originalmente  fi  conferua  neirarchiuio 
di  Monte  Vergine  del  tenore  feguente. 

In  nemiue  Domini  Amen.  Anne  ai  incarnatiene  Domini  neflri  le  fu  ChriHi 
1 1 ^i.men/i  Mai)  duedetima  indiUienis,  Nes  tfui  fumus  Hernarim  ^ tÌT  Ade- 
mirus,dr  Riccardus,  (jr  Reiertus  Gemma , (!>•  filf  leannis,  fui  fuit  ludex  , ó" 
fuod intuì  Ciuitatem  AieUeni  ante fubfcriftes  tefes  , JUut  nohn  cengruum  ef  j 
iena  nojìra  velnntateyér per  ione  cartuUm  ; ér  pre  remedie,dr  falnte,tam  ani- 
marum  nejlrarnmyfjr  de  fupradiSeGenitere  f ^Genitrice  neiirat  e^-pre  ani- 
maitti  emninm  paremtnm  nefirerum  efferimus  Dee , ejr  Menali  erte  SanBa 
Maria  , fued  cenjìrucinm  eft  in  Mente,  fni  Vergine  veeatnr,^  vii  afua  Ce- 
lumia  dicitnr,  ^ tiii  Demine  Guilielme,  fui  ipfum  MenaHerin  a neue funda- 
tnine  tonJìruxifii,vnampetiamdereins  ueftrie,  fnteH  terra  cum  vinea.fuam 
haiemfsin  lece,vii  Tiic,zatne  ditilnr  { con  li  confini  che  feguita.  Hovoluco 
notar  qui  q icHi  fcriccura  ; edonatione.'sì  per  confermare, che  S.Gugliel- 
mo  in  quello  anno  fìtin  Monte  Vergine  con  occafione  di  abboccarli  con 
tra  Gualtiero  per  il  fine  accennato;  sì  anco  per  far  più  manifello  l'errore 
del  moderno  Scrittore  particolarmente,  il  quale  nel  fui.  ^41.  dice  che  il 
Santo  doppo  partito  da  Mo.nce  Vergine  nell'anno  i ii6.  non  v'andò  più  » 
nè  mai  più  fu  luperiore  di  quello,  perche  fino,  che  vi  (Te  , ancorché  non^ 
valIilleire,oe  fu  fempre  il  luperiore  principale, & Alberto  fù  folamencej 
fuo fo(lituco,e  fuperiore  fubordinato  àlui,c  però neH'inllromento della 
detta  donatione  non  fi'nomina  Alberto  ; mà  il  Beato  Guglielmo,  che  ini 
prcfcnce,  come  Superiore  fupremo  riceitctrein  nome  del  Monalletio  det- 
ta donatione.  O^rWiMs  Dee>  & Menafierie  Sanda  Maria, f ned  cenJfruS6 
eft  in  Mente!  fui  Vérgine  vecalnr,é’tiii  Demine  Guilielme,  fui  ip/ùm  Mena- 
Berium  a neue  fundamine  cenBruxifit, 

Riceiiura  detta  donatione  il  Beato  Guglielmo  ritorno  da  Monte  Ver- 
gine alta  Vaile  di  Confa  in  compagnia  di  fra  Gualtiero  archicccco,  al 
quale  ordinò, che  facelTe  fubito  la  piana,e  difegno  della  Chiefa , e Mo- 
nalierioicheiui  s'haueua  da  edificare  ; e doppo  fatto,  con  l'aiuto,  & affi- 
(lenza  di  quel  dinoto  Signore  : e di  molt'altra  Gente, cominciò  à far  caca- 
re i fondaihenti , nelli  quali  egli  medefimo  con  ogni  folennità  pofe  la_> 
prima  pietra  da  lui  benedetta,  e fegnata  col  fegno  della  Santa  Croce,  fi 
come  haueua  iùtto  in  Monte  Vergine,  (eguitando  poi  l'edificio, tanto  del 
Monallerio , quanto  della  Chiefa,  dedicandola  al  Santillìmo  Saluatorej 
Doflro  Giesù  Chrillo,come  nota  il  Renda.  Ideneumcendendi  lecum  cenfpi- 
eUm, pittate  Demini  loci  ad  henerem  Saluateris  Templum,  ^ Menafieriutn-e 
eenftruere  incipit. h più  efpreiramcnte  la  leggenda  antica  cap.t4.  Maxima 
deueticne  Demìnatens  luci  itlius  Menafierium  tii  Virerum,  érmutierum  ad 
gteriam  <7  honerem  emnium  Saluateris  Oemint  neilrile/n  Chrifii  tenftruxit . 

Volfeil  Beato  Guglielmo  intitolare  quello  Monallerio,  e Chiefa  al 
Saluacorc  Gicsù  Chrillo;  perche  hauendone  edificate  due  prima  ; vna  in 
Monte  Vergine,  e l'altra  nel  Monte  Cognato  io  hooordcUa  Beatiilima^ 

Ver- 
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Vergine  Madre  di  Dio,  li  parue  di  eonuenienza,  che  douendo  edificare^ 
quefta  terza>dedicatla  al  filo  fanciffimo  figlio  noAro  Redentore . O pure^ 

10  fece  ^er  moAratli  grato  al  Saluatore  ; che  l’era  comparfo  piu  volte , 

come  s’e  dettoi&in  Ginofa  & in  Monte  Vergine, e nel  Monte  Laceno , & 
vltimaroétein  quefta  Valle;0  vero,e  quefloè  più  probabile.che  il  mede- 
lìmo  ChriAo  , quando  li  cotnparue  in  qucAa  Valle, e l’ordinò,  che  lui  vo- 
lefTc  edificare  vn  MonaAerio  di  Monaci , e di  Monache;  rhauclTe  anco 
coinandaio,che  rintitolafiè  i luiificome,quando  li  comandò,che  hauefTe 
edificatola  Chieia  in  Monte  Vergine, diAè,&  ordinò cfptcAamenre, che 
la  dedicaffe  alla  Aia  fancìlfima  Madre:  Et  è da  nocare,che  que Aa  Chiefa, 
c MonaAerio  non  fù  chiamato  a AblutanienteS.Saluatore;raà  con  la  giun- 
ta S.Saluaeote  del  Guleco,da  altri  Guglieto,ò  Goglieto,  dalla  gran  quan- 
tici de  guglie , ò goglie  fpetie , e lotte  di  giungi,  che  per  l’abbondanza 
dcll’acque  {»oduceua  quel  fitotouefù  fondato  A MonaAerio,  e Chiefiu, 
conforme  accenna  il  Martirologio  Romano  alti  25.  di  Giugno  ponendo 
\zfLC&Aàx\S»aito.liittrrittri»G»Uii  frtfè  SanSi  GuiUtlmi  Ctn- 

ftjirisi  Q.ueAo  iAeAb  MonaAerio  intitolato  dalla  prima  Tua  fondationp  icg  Komj 
San  Saluatore,  fb  doppo  molt’anni chiamato  S.  Guglielmo,  lì  come  al 
prefentc  anco  fi  chiama,per  caufa  che  vi  fù  repellico  il  corpo  del  Santo,  e 

vi  G conferua  ancora  con  molta  veneracione,e  concorlo  de  dmoti. 

Poco  doppo  cominciata  la  fabricadel  MonaAerio,  e Chiefa,  occorfe 

11  fegucnce  miracolo:Fri  gl’altri  edificij,8e  appartamenti  i vi  fo  dtfegnato 
vn  Cimiterio  per  le  monache  contiguo  alla  Chiefa  di  bafib,  quadro,  & à 
lamia , che  A doueua  foAenere  da  due  colonne  grandi  di  pietra  in  mezzo 
con  li  loto  capitelli  lauoraci,e  fopra  queAo  Cimiterio  vn'Oratorio,e  Cap- 
pella per  li  Monaci  dell'iAc  Aa  grandezza,  e figura,  & anco  à lamia  fopta^ 
due  altre  colonne  fimili  alle  prime,  conforme  il  tutto  fu  facto , e fi  vedo 
lino  al  prefente  . Per  ridurre  dunqueà  perfeteionequeAi  due  edificij  di- 
fegnati  nel  modo  già  detto  i vi  bifognauano  le  quattro  colonne  grandi  di 
pietra  accennate  ; cercò  il  Santo  farle  fare  per  il  conuicino , mà  non  fa 
poiObile  i perche  non  vi  era  caua  di  pietra  tanto  grande , che  da  quella 
s haueffero  potuto  formare  dette  quattio  colonne  intere,  e però  Ai  ne- 
ccificaco  farle  canate  dalle  radici  d’vn  Monte  lontano  dal  fito,  oues'edi- 
ficaua  il  MonaAerio  quattro  miglia  in  circa,  e nel  medefi mo  luogo , oue 
furono  cauatCìle  fece  lauorare  per  alleggerirle , e doppo  lauoracc  mandò 
molta  gente  à pigliarle  con  alcune  paia  di  buoi,quali  giudi  furono  legaci 
ad  vna  di  quelle  colóne,mà  non  fù  poAìbile  ni  meno  rououetla  da  doue 
Aaua  ; non  che  tirailaiv’aggianfcro,&  attacarono  altri  buoi;  ebenchc  la 
muoucITero  vn  poco,  non  poterono  però  trafporcarla  molto  per  il  pefo 
grande,e  per  la  Arada  incommoda,  bofcolà , e piena  de  folfi  : Fù  riferito 
lùbito  tutto  queAo  al  Santo  Padre,  il  quale  intelaia  diificultà , firifolfe 
andare  di  perfona  fino  alluogo,oue  erano  dette  colonne, c giunco,!!  die- 
de i confiderare,  & ofTeruare  per  vn  gran  pezzo,  come  baucrebbe  potuto 
farle  portare  : e giudicato  , che  per  il  gran  pefo , e per  il  camino  lungo , e 
Arada  cactiua,era  molto  diificile  , equafi  irapoAìhile  portare  dette  colon, 
nc  fmoalfitodel  MonaAerio , ancorché  v’hauefTe  fitto  giugnere  molte 
altre  paia  di  buoi,fi  rifolfe  alla  fine  ricorrere  aH’oratiooe;  onde  allontana- 
toli al  quantoda  quella  gente,  che  iui  Aaua  in  aiuto  per  portare  dette  co- 
lonne,s'inginocchiò;  e li  pofe  àfar  oratione,qual  finita,  s'alzò,  e ritornato 
alla  medelima  geace,con  vna  viua  fede  ordinò,  che  alia  colonna  più  grà^ 
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dclcgartcro  vnfblopaio  di  buoiichequedi  farebbero  (iati  baftanti  à por- 
tarla 1 li  fii  rifpofto  j che  ciò  era  imponibile  per  l’efperienza  fatta  prima  j 
che  con  maggior  numero  di  buoi  non  sera  potuta  portare;  al  che  rifpofe 
ilSanto,cdi(^>fe  queflo  è(iato  impofsibilea  voi  altri, 'non  farà  impofsi- 
' bile  appreffo  di  Dio;e  però  fate  pure  quelche  v’hò  detto;obbed irono  tut- 
ti al  Santo  , il  quale  doppo  hauer  vi(lo  legato  vn  paro  folo  di  buoi  alla 
colonna, vi  fece  il  fegno  dellaSanta  Croce , e ion^ran  confidenza  à Dio 
toccando  con  il  fuo  bafioncello  quetTanimali , dilfetSii  in  nome  di  Gìesù 
Chrido  nodro  Saluatore  ad  horiore  del  quale  fi  fà  l’edificio , tirate  quedp 
colonna  fino  al  luogo,  oue  è dedinata  di  ponerli.  Gran  cofa,al  femplice 
tocco  del  badoncello  del  Santo,  quei  due  foli  buoi  tirarono  la  colonna^ 
lino  al  Monaderio  con  tanta  facilità, come  fé  fuffedato  vn  picciol  pezzo 
di  legno  fecco;e  neiridcjfo  modo  fece  poi  tirare  tutte  l'altre  tre  colonne; 
Ciò  vedendo  quella  gente  nerimafe  molto  marauigiata,  ne  refe  infinita 
grafie  à Dio,  c fi  confermò  maggiormente  nell’opinione,  che  tutti  haue- 
uano  della  gran  bontà , e fantità  del  feruo  di  Dio  Guglielmo'iE  nel  me- 
defimo  tempo  che  s’intcfc  quedo  fatto  miracolo(o,fìi  quel  luogo,oue  fu- 
rono canate  dette  colonne,dal  padrone  donato  al  Santo , e perlui  al  Mo- 
naderio , che  s'edificaua  ; . Di  quedo  miracolo  parche  ancora  fi  confcrui 
frefea  la  memoria  ; si  perche  il  Monaderio  (ino  al  prefente  podiede  detto 
•{'  luogo,  c territorio  donatoli,  chiamato  comunemente  il  Gramatico  ; per- 
che di  tal  cafata,  e famiglia  era  il  Padrone,chelodonò;si  ancopetchcli 
- diuotiiche  vannoà  vilitare  detto  facro  luogo,quando  giungono  al  CimU 
terio  delle  Monache,  ò all'Oratorio  dclli  Monaci  baciano  con  moltoj 
•diuotione , e fede  quelle  quattro  colonne  di  pietra, che  iui  ancora  danno, 
evi  toccano  le  corone,  come  fe  fafTero  reliquie  facre;  non  per  altro,  fenó 
perchc(fecondo  l’antica  traditione)furono  portate  nel  modomiracolofo, 
che  s'è  accennato. 

Publicato  l'accennato  miracolo  per  quei  paeli  conuicini , tutti  giudi- 
carono,che  fuffe  determinato,  & efficace  voler  di  Dio,  cheinquel  luogo 
z'edificalfe  quel  Monaderio.  Onde  chfcheduno>&  in  particolare  quel  Si- 
gnore padrone  di  Montichio  s'inferuorò  talmente  in  aiutare  alarla  fa- 
brica,che  in  qued'anno  dcffola  riduffe  à poterli  habitare  in  qualche  par- 
te;perilche  molti  intelì  la  fantità, e miracoli  del  Beato  Guglielmo , con- 
corlero  à lui,pregandolo , che  rhaucllc  riccuuti  per  fuoi  difcepoli,e  dato 
l’habito  della  Tua  Religione  ;Trà  quali  vi  furono  due  di  Nufeo,  città  più 
vicina  al  Monaderio  che  s'cdidcaua  ; vnochiamaio  Giouanoi , e l'altro 
Amaco,cquedi  furono  li  primi,  che  riceucttero  l'brbito , come  nota  Fi- 
W'fV»  lippe  Ferrarlo  nel  luogo  citato.  Ibtqut  Eccle/ia  SuUéuri  extraffu  , Amatili 
ffuatM.  pcjUa  Nafeatiat  fuitiét  loanntm  Ciati  Nu/iaiias  etifiifahs  ha- 

hall  fracipaài.  Etambidue inbreuc  tcmpofecero  tal  progreflo  neU'offcr- 
uanza regolare;  c giunfero  à tanta perfèttionc , chcGiouanni  in  vita  era 
da  tutti  chiamato  il  Santo,c  fù  eletto  Vefeouo  di  Mootemarano,  oue  dà 
fepellitoii  fuo  corpo  con  molto  decoro  nella  Chiefa  maggiore, ’&  iui  per 
faoco  adorato  ; & Amato  parimente  per  la  Tua  gran  bontà  fù  eletto  dal 
Padre  S.  Guglielmdper  fuo  compagno.,  & acclamato  Vefeouo  dalli  po- 
poli dellafua  Cictàdi  Nufeo, e con^rmato  dal  Póteficc;&  hauendo  go- 
uernato  quella  Chiefa  faniiffimamente  molti  anni,iui  morì,efù  fcpcllito, 
e da  tutti  adorato  anch'egli  per  Santo;  come  didintamece  nota,&  afferma 
F.eDdt.  il  Renda  fbl.6.j4d  hantrim  Salaataris  ttmfiam^  d"  M a/tafìcriam  ctafiraert^ 

il»; 
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iatéfit  > <j' ad eumvmas  lta»ntsM»miiie NafcanaCìMMUtolitr  Amami  ti»t 
Sanilitatii  famam  mteU»gtntei,vt  tu  fai  thiàitmit  mtritt  rniptrtt  tfrffU- 
tittr  vtHtrt  pracantest  tjatt  ituigut  frfcipitHsJìy  't  Amatumadiimxit:fuarMm 
muta  futi  fanRitai  vitOìVt  Itaxiui  Sanil»!  apptUartmr  a emaiìiiiér  Amami 
ptfl  Nafiaxé  Cmilalit  Bpifttpi  §iitum,Epì/itpiis  fa  'ti  à Cathtlica  ftdt  eltOai  s 
(aias  famli'tffimam  etrpas  iti  CathtdraU  faa  Cmitatit  Itmplam  ventrabililtr 
cufadtmr  > (jt  badie  Eeciejia  timlat  tf  Soaiìai  Amami  > caiat  eiìam  vtlam-i 
miramliiariiaiammaamerii  emaiiai  nata  fati  i E di  quefto  Santo  Amata 
fi  ancomeotione  il  Martirologio  Romano  alti  30.  di  Agofto . Apad  No- 
fcam  Saaffi  Amati  'Bpifìtpi.  . , log.  R.oni. 

Da  quefta  autoriti  del  Renda  appare euidentemcnte , che  in  quei  pr^ 
mi  principi)  della  Congtegatione^  non  vnorfonie  hanno  detto  alcuni>mì 
due  furono  i Monaci  da  Nufco  Riamati  Giouanni  ainbidue  dilcepoli 
del  Padre  S. Guglielmo  tenuti  per  Santi  : perche  vno  fin  dal  principio 
della  fbndatione  della  Religione  > e Monafleriodi  Monte  Verginerice- 
nette  rbabìto , e prima  che  fuBe  edificato  il  Monaftccio  di  S.  Saluatotu 
nel  Goglieto , fu  da  Alberto  mandato  i vedere  la  fabrica,  che  fi  faceu»-. 
nella  Chiefa  di  S.Cefario,e  con  tal  occaCone  andò  i vifitare  il  Santo  Pa- 
dre in  quefta  Valle  di  Confa  > oue  pernottando  meritò  di  vedere  gPAn- 
eioli  in  forma  d’vccelli  bianchi  > come  di  Ibpra  habbiamo  difcorfo  à lun- 
go; e l’altro  fìi  anco  riceuuto  dal  Padre  S.  Guglielmo,  mà  alcuni  anni 
doppo  il  primo  io  quefto  Monafterio  di  S.Saluatore  nel  primoanno, che 
fi  cominciòad  edificare,  come  habbiamo  detto  col  Renda  -•  Il  pttao  per 
attendere  alla  vita  contemplatìua , & à feruire  i monaci  tardo  àtarfi  la- 

cerdote,e  perla  fua  gran  ritirateaza  fìi  chiamato  l Eteroita,  e per  la  ma. 

graftbootàifù  mandato  per  fuperiore  di  quel  MonafterioKhe  il  Saam  cal- 
icò in  Palermo  ; oue  mori  con  opinione  di  Santo  i e per  ta^  ò a&uto 
inSieilla,come  habbiamo  accennato  fopra  i Et  il  feconda  Wue,  e «mora 
fcmpre  m quefto  Regno  di  Napoli  nel  Monafterio  di  S.Saloatotc  del  Gii- 
glielo  fono  l'obbedienza  del  Padre  S.  Guglielmo  primaj  e dop^  m«to 
quefto,fotto  la  difciptina,  e gouerno  del  Padre  D.Giacomo  Ahtoe  wc- 
ceflbrc  immediato  del  Santo  icome  fi  caua  da  quelle  parole  del  prologo 
della  leggenda  antica  della  vita  del  Santo  Vidte.Digaaiaepmibtvea^  ttgjioi.de 
raade  lattii  Patir iamagere  vi/lra  faalhtiuii  Keligia  ad  Utulhrum  f.t.ai»'  Gio.  Nufe. 
fcaliaatm  Stati  Paini  Napi  Gailielmi^aiai  vitem  Dn  graiia  gerii,  viia^ 
abimm  firiptii  traafmiittri  ptfltrii , e dopo  qualche  tempo  fatto  Ve- 

' fcouodiMontemarano,egoucrnatamolfanniqoellaCbieU,morj,fiiiiy 

quella  fcpellito,8t  adorato  per  fanto,come  fè  detto.Il  primo  fu  ldiota,le 
bene  poi  per  la  fua  gran  bontà  bebbe  il  dono  della  profetia , come  hab- 
biamo accennato  fopra.  Il  fecondo  fh  tanto  fauio,  quanto  dimoftra  1 ope- 
ra.ela  leggenda  antica  della  vita,e  miracoli  del  Padre  S.Guglielm<^che 
egli  corapofe  in  latinodaeochc  per  la  fu^raod'humiltà  nel  prologo  della 

medefima  leggenda  fi protefta,  e confefta di  non  hauer  tanta  Icienza,  Se 

habilità  di  poter  fcriuere  detta  vita,  lite  ìtaqaefi  ega  itaaaei  exceUeati  Ltg.»«.d» 
fretaì iaf tata, f tiara palleai  ftiiatia,me pafe  impUre  teafidtrtm,&fiahfqae  Gw.Nul. 
mataediffifaltatiiltmariidipfHm  miaiare  pajfem  atliagere,vllrtatai  tamea,(y 
aaadeas  ad  baiai  afftH  tarata  tataaifaattr  acttdertm.  Nane  aaiem,qaaaiam, 
aaafti  aaSìra  fatalttuiagtap  vifa  ralitail  perlaSraai,Jaii  eam  virtbas  para 
^aUtetamptrtaddetrtì  eraaiffimi  piaderii  ftreiaam  najhit  impaaere  bamtni 
■vebemtattr  farmida  : Verearqaippe  aeamaditam,  aefi^aidardmjpmam  eìt , 
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«f  difficiUimum  tramare  iiui/iiam  perfeffitris  fkfientU  Viris^um  ijkad ufert, 
€enfumarctu7i'uaUam^»ii  immeriteridiciilus  fiam,  ^ qntd grauius  tft  tttm-à 
futUi  Viri  Uttdihm  dumnum  inftrat  iitfirt  mfiicitatis  eU^uiam  ; Et  in  fom- 
ma  il  primo  come  teflimonio  di  villa  iellificò>  c publicò  molti  miracoli 
fatti  dal  Padre  S.GuglielmoiSt  il  fecondo  li  fcriirejcomeegli  fteflb  affec* 
ma  nel  cap.  1 1. della  leggenda  antica  da  lui  compofla.  MiracuU  ija*  in  fi- 
fuintibas  relatari  fumust  jaadam  Sactrdottyér  Mtntco  Ktatrcndiffimt  valde 
•vira  laanut  de  Nufia  «afira  canciae,à'f- 

Kiceumi  alla  Religione, e fatti  monaci  li  già  detti  Amato, e Giouanni, 
il  Beato  Guglielmo  con  la  compagnia,  &airiRenza  diedi,  con  l'aiuto  di 
Ruggieri  padrone  di  Mootichio,  e con  le  limoline  dellideuoti,che  Tem- 
pre concorrevano  al  Santo  in  gran  numero,  feguitò  màggiorrocotc  la  fa- 
brica  del  Monafterio,  mà  più  con  raiuto,che  per  mezzo  delle  Tue  cótinuc 
orationi  implorauada  Dio,*  come  nota  il  Rendi.  Cum  tir  Soailis  Sacft  ha- 
R<o«<  < Sacra  Retigiaais  iadutis  MaaaJleriameaiaiirHeHs  Caitfeffir  Qhrifii,  vt  fa- 

leiat  ea/)iia«aaraiiaHe  caaHa  ferfictrt.  Et  in  meno  di  quattr’anni,  la  tidulTe 
à tanta  grandezza,  e magniheenza , che  per  quel  che  dimofirano  ancora^ 
li  Tuoi  vedigij,  circondaua  quali  vn  miglio,  e di  lontano pareua  più  toAo 
Città, che  Monafterioi  come  foggiungc  il  Renda  fteflb  to\.T.Ma»aflerÌHm 
* vero  malii  fama fuity  vt  aufer  vef  igia  affareat  circaita  miliarit  vaa , vt  ce- 
Uberrimayà'  maxima  Vrbs  adhac  fracaì  videatar.  Edicedipiù,chcdoppo 
finitala  fabrica del  Monaderio  in  quello  habitarono  circa  cinquecento 
Monache  riceuute  alla  Religione , e veflite  tutte  dell'habito  Monadico 
dal  Padre  S.  Guglielmo  viuente,  oltre  li  Monaci,che  non  furono  in  poco 
^tiumetO-.Caafiiiaia  Maaaferta  lafitaasalierummallitada  caajlaxily  vt  ireai 
ferecjaiageatttacteferityé'  aaa  foraam  naaterameeagregaatt  vtraraaàyfai- 
bat maaaHicaat  tradtdit hatituat.  E lo  conferma  Carlo  Tapia  nel  luogo 
Carlo  Ta-  pj(]  aoReàtltOttneMtedxQe  laftituit  f raterta  BtatasGailielmatOrdincm-a 
*’“■  Manialiamyà'  frofe  Nafiom  tarata  faadaait  Maaaihriamy  ia  qae  ipfa.  viaf- 

te  fiat  qaiageatafaeraal  receptayVt  ia  vita  SaaSfi  Gailielaii  exprimitanaaac 
autemcxtiaPamtH;  E forfè  detd  Autori  li  molTcro  à dir  quedo  dalla  leg- 
genda antica,quale  trattando  del  Monaderio  di  S.  Saluatore  nel  cap.34. 
alFerma,cbe  il  Padre  S.  Guglielmo  riceuette , e congregò  non  poca  mol- 
teg  ,nt  <ii  titu'lihe  di  Verginelle,  & a quelledicde  l'habito  Monadico  r /ai 
Già.  Nut.  variaf/uefixas  fieret  Damiaa  ac^ai/ilary  aaapuraam  Virgiaam ataltitadiaS 
caagregaaityqaibaa  etiam  Sanila  Ueligianit  habitam  iradidit.  Però  io  fono  di 
parete,  che  nontuttelecinquecento  Monache  indeme  habit^ono  iiu 
detto  Monaderiojperche  non  era  capace  di  tante,  conforme  dimodrano  li 
vedigij  della  fabricaimà  ben  ai,fecondol'antica  tradi tione,olcrc li  .Mona- 
ci, che  furono  almeno  trenta  di  continuo, vi  habitarono  ducento  Mona- 
che in  circa, &.il.numero  di  cinquecento, del  quale  fanno  mentione  li  pre- 
detti,lì  deue  intendere, che  furono  riceuute  dalSanco,8t  à.loro  dato  l'ha- 
bito,c che  habitarono  nel  Monaderio  non  tutte  in  voa  volta , &'inlìeme  s 
mà  fuccediua.mente,  &in  tutto  il  tempo,  che  vide, che  furono  dieci  anni 
doppo  principiato  detto  Monaderio  ; c pure  dciie  Rimarli  numero  gran- 
dc,come  veramente  è : Mà  non  è da  marauigliarc,pcrcbe  crebbe  tanto  il 
grido  , eie  fama  della  gran  fantità,  miracoli , cdottrina  del  ferito  di  'Dio 
per  cucci  quei  patii,  non  foloconuicinì,mà  anco  lontani,  che  gl  huomini 
lafciando  le  proprie  moglie, figli,  fratelli , forclle,  ricchezze,  de  ogn'altto 
bene  mondano,c  le  donne  poco  curandoli  di  mariti, c di  fpoli,e  Kaoità.dcl 
.r,  mon- 
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mondo  in  grandiflitno  numero  concorreuanò  al  SantOjC  prQcurauano  ha- 
ucr  rhabitodella  Religione  per  poter  godere  la  fua  conuerlatioae>  come 
nel  cap.30.  afferma  la  leggenda  antica  di  Gio:  da  Nufeo»  che  ne  f ìi  tefti- 
monto  di  villa.  EiusighttrfaMditatisfama  ftr  Regione s cr tire fcemte  ^ ér fréC'  jg 

dic^icnis  fnn  verbo  frafinontei  Virirelinquente$  vxoresifiUós^ratret^'(jr‘fii‘  Gio.Nut 
roreSi  à" fdenUres  diuititUìod  eins  Religionisma.gi(iermm  gli/centi  animo  con^ 
uolabant . Mulieres  Vtrorum  reffuemes  connubta  et  ardenti  deaotione  adhnr 
tebant  Virgines  naptias  fpernentes%  (jr  abhorrentes  mundi  obleéfamenta  ) & 

Chrijlo  copular i cupienteSìSanili  viri  Guilielmi  confirtium  fragranti  dejide*- 
rio  ampleEli peroptabant » < 1 

Et  é molto  da  confiderarei  che  le  donne  particolarmcnteiquali  riceue- 
tono  rhabito  Monallico  del  Padre  S.Guglielmor  e do  fuoi  fncceffori  per 
qualche  centinaio  d’anni  appreffo)  furono  tutte  ciudi,  e nobili  di  feggio» 

&in  particolare  delle  famiglie  di  Morra,Giefualdo,Sanreuerino>Carac7 
dolo  del  Leonetdelli  Rorsi»  Loffredo, & altretconforme  h legge  in  molti 
jnllrumenii,e  fcrictureaouche>e  dimoRranol*imprere,&  arme  loro,  cheli 
vedono  in  alcuni  candelieri  antichi  d ottone, & in  pietre  lavorate;  fé  be- 
ne intendeuano,e  vedeuano)  che  doueuano  habitare  in  quel  Monallerìo 
pollo  in  vna  folitaria  campagna>di  poca  buon*aria,  fenza  commercio , e» 
corrifpondenza  di  niuno,&  baueuano  da  menare  vna  vita  tanto  afpra,  ei 
rigorola,quanto  fi  dirà  apprefio,  nondimeno  defiderauano,anzi  ainbiua- 
no  grandemente  di  riceuereJ'habito,  & entrare  in  quello»  e rinferrate  vi 
ilauanocon  molta  allegreza;argomento  chiaco  del  gran  rpiritOych’hauea> 
nano  di  feruire à Dio  acquillato  dai  buon'efempio,  checca  lafanu  vita^ 
diede  Tempre  il  Beato  Guglielmo  & altri  Padri,  che  lo  gouemàrono.  : 

Nè  deue  parer  Urano  quello , che  fiffhoras’è  detto»  che  quello  Mo*^ 
naficrio  fu  edificato  per  huominùeper  donne,come  anco  accenna  il  Reo* 
da.  Monajìeritm  tbi  Virorumydr  MulierumadGloriamìdr  honoremomninm 
Suluatoris  Domini  nofiri  lefu  CbriJH  confruxit , perche  non  fi  deue  inten- 
dere,che  fuffe  comuneà  glVni,&  alTaltreje  che  hauellèro  habitato  infie* 
nieimàche  erano  due  grandi  appartamenti  feparati , edue  Monallcrìj, 
vno  per  li  Monaci, e l’altro  per  le  Monache,  mà  con  taTarchitettura  farti  » 
ehe  pareua  vn  folo  Monallerio.  £ per  primo  vi  era  vna  gran  facciata  di 
ifabrica  à prolpettiua  di  mezzo  giorno:&  in  quella  era, come  anco  fi  vede 
< al  prefente  vn  portone  » per  il  quale  s’entraua,&  entra  in  vn  cortile  gri- 
de : Neirappartamento  di  baffo  di  detta  fabrica  erano  diuerfe  officine  » 
c di  Copra  vi  era  vn  commodo  dormitorio  con  molte  camere , che  ferui- 
uano  perii  Monache Conuerfi, che iui  habitauano.  A man  delira doppo 
entratoli  portone  predetto,  v’era,&  è ancora  vn  Cimìterio  bellifiimo  fat- 
to à lamia  i quale  è fofienuta  da  diuerfe  colonne  di  pietra  lauorate  con 
capitelli  fabricate  intorno  alle  mura  principali,  però  due  pjh  grandi  Han- 
no polle  in  mèzzo  con  li  loro  capitelli  intagliati  alf  antica,  che  foHengo- 
no  tutta  lamia.  Intorno  al  Cimiteriogià  detto  erano  molte  Calle  di 
pietra  con  diuerfi  lauori.  Stintagli  piene  di  Terra  Tanta,  nelle  quali  fi  fe- 
pelliuano  le  Monache  folamente,  St  in  vna  parte,  e cantone  di  quello 
era  vn  luogo  competétemente  grande  ; oue  fi  riponenano  roda  di  quel- 
le Keuercnde  Madri, doppo  èhe  erano  fpolpate,e  canate  dalla  Terra  Tan- 
ta i Se  fino  al  prefente  fi  vedeno  molte  tede,  Se  ollà  delle  medefime  Mo- 
nache , tanto  inrere»belle,bianche,  Se  odorifere,  che  apporta  non  poca.*' 
morauiglia  à chi  ic  vede*  e confideta»  che  alcune  di  quelle  fono  morto» • 

Ggg  che 


4 1 8 CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

iheè  più  di  ;oo:  anni  «dal  che  argomentano  molti,  che  l'anime  loro 
iìano  faine  t ellendo  l’incorruttione  del  corpo  chiaro  fcgno  > e con- 
gettura probabile  della  fallite  dcllanima.  Nel  medefìmo  Ciraiterio  era- 
DOiCorae  lino  al-prefcnie  fono  due  porte,  vna,  che  corrifpondeua,e  coi^ 
rifponde  alla  Cbiefa  grande  dibalTo,  e fcruiua  per  andare  daqudilaal 
Cimitetioiò  per  dirne  meUàtò  per  rccKaruc  l'vificiode  morti, ò perfatR 
dalli  Monaci  le  cerimonie  di  cantare  il  Rifponforio.  Liien  mt  Drmine 
ét  imrtt  dterMt  Sic.  con  l'afpcrlìonc  dell'acqua  benedetta , quando  fi 
camaua  la  mclTa  de  morti  -,  si  come  si  cofturaa,  e fà  sino  al  prefente  ogni 
fettiroana  per  tutti  li  Monallerij  della  Keligione.ò  per  portare  d fcpcllirc 
U corpo  morto  delia  Monaca  dopjio  facce  l’efequie  in  Chiefa  : e l'altra.» 
porta  era  corrifpondence  al  Monafierio delle  Monache,  esino  à quella.» 
elTe  portauano  il  corpo  della  morta  i & indi  poi  11  Monaci  lo  pigliauano,c 
porcauanoin  Chiefa  per  farli l efequie,  edoppolo  riporcauano  à fepelli- 
te  in  quelle  Caflè  di  pietra  piene  di  T etra  fanta.-Sopra  il  medelìmo  Cimi- 
cerio era,&  al  prefente  ancoraè  vn'Oratorio  facto  à lamia follcnuco  dt.»- 
due  colonne,  conforme  ftà  di  fotto,vi  erano,e  fono  due  aitaci , e fcruiua.» 
alU  Monaci  per  vfficiare  cili.e  dire  qualche  meflà,  e vili  andana  in  piano^ 
dal  dormitorio.  A prorpeteiua  di  detto  primo  cortile,  Se  aU'inconcro  del- 
l'accennato  portone  era,&  è il  muro  nó  della  parte  anteriore  della  Chie- 
fa di  baffoimàlaccraie  con  vna  porca, per  la  quaietn  quella  s'cncraua.  Se 
anco  di  prefente  s'eocraic  prima  di  giugnere  à detta  porta  li  làliua  p alcu- 
ni gradini  in  vn  atrio  facto  i lamia  congiunto  col  muro  della  Chicla.  A 
mano  finillradoppo  entrato  in  Chiefa  era  il  Choro  delle  Monache  fofpe* 
fo  inalcOflatgo  quanto  è la  Chiefa,  e {opravi  era  vn  fineftrone  rotonnor 
&occhiofacto  all'antica  con  colonnctcedi  pietra  intagliate, dal qualej 
cntraua  il  lume  al  Choro . A mano  delira  era  il  fonte  battefimalc,dd 
quale  anco  fi  vedono  li  velligij,&  in  mezzo  era  vn  belllRìmoiltacc  tutto 
di  pietra  latioratocon  intagli  i Dalla  pane  delira  di  quello  era  vn'altto 
altare  della  madóna  fàntiSimaie  dalla  parte  lìnilira  la  Cappella.oue  llaua 
fepolto  ilcorpO  del  Padre S.GugIielmo,chiamaca  ancicamécc  baùiica , ò 
per  riufigncreliquia,e  corpo  del  Sico,ò  perche  era  piu  grande  dcH'alcre, 
& al  prefente  fi  ccoua  ripoiio  in  vn'aicarc  piùbello  dentro  riftelfa  Chiefa  i 
come  fi  dirà.Piitauanci  della  Chie{à,edcl  Cimiterio  vecfo  la  parte  Oric- 
cale,Settentriooale>&  Occidentale  lì  vedono  ancora  li  veliigij  di  molcej 
fabrìche  grandi,  che  mollrano  vi  liano  fiati  più  dormiionj  ; claufiri.capi- 
tolo,refcttorio>infccmcria>noukiaco  » & aitr'officinc  con  giardini  in  mez- 
zo,e fontane  tutte  per  vlb  delle  Monache  : Di  più  piima  che  lì  gingnefii 
{e  al  primo  portone  deferitto  era  vn  Calale,  ciói rìdono  di  molte  cafciRr 
babuationijconfurmc  lì  ne  vedono  ancora  li  veliigij, edificato  poco  dnp- 
po  finito  il  Monafierioinei  quale  Cafalc  habicauano  quei  fecolari,che  fer- 
uìuanoli  Monaci, e le  Monache , c colttuauano  li  terreni  del  luogo;  c fi 
chiama  fino  al  prefente,  benché  Sa  dishabicaco,cdifirutto,il  CafaledìSa 
Guglielmo,  del  quale  fi  fil  mencione  nella  defcrittionc  di  quello  Regno 
di  Napoli.*  Dentro  l’habicacìone  delle  Monache  ncH'anno  itJ4.  fù  fa- 
bcicata  vna  Torre  altiflìma,e  molto  force  per  quclche  lì  vede  fino  à que- 
lli tempi,  nella  quale  quelle  Monache  teneuanole  campane  , & i loro 
fcruiua  per  fpalTo,  e per  pigliar'aria,  e per  ritirarli , e faluarlì , quando 
hauelTcto  hauuto  qualche  afialto,ò  aggrauio , che  facilmente  potcua.» 
fuccedcre,mentrc  lUuaao  io  quella  campagna  apena,  e folicaria,&  in  tc- 
’ pi» 
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pi«che  perle  guerre  grandi,  e continue  il  Regno  abbondaua  di  haomiàt 
trifli>emal&(tori.  Di  maniera  che  erano  due  grand'habitacioni,  map«< 
ieua>e  fh  detto  vn  foloMooafterio,e  perla  contiguità,&  vniencie  per  l'ba 
biro  Umile  dclli  Monache  Monache,  eper  l’entrate  comuni  allVni , & al- 
l'altre.  . 

Sino  dal  principio , che  fìi  fondata  detto  Monafterio  hebbe  titolo  di 
Badia,  e molto  principale  > tantoà  rifpetto  dell’Abbate  ; quanto  deila^ 
BadeRà,  quali  godeuano  ogni  prerogatiua , e priuilcgio  fpettante  à tal 
dignità  : in  particolare  la  Badefra  haueua  l'vfo  del  bacolo  paltorale  i o 
l^Abbate  del  mcdclìmo,  e della  mitra,come  anco  gode  al  prefenteie  que- 
fio  di  più  hebbe  la  fopra  intendenza  alle  Monache  , le  quali  mai  furono 
Ibggetteà  Vclcouo,  mà  immediatamente  all’Abbate,  & ambidue  al  Ge- 
nerale prò  tempore  della  Religione , e quefto  al  Papa , Quando  poi  fh  ' 
edificato  il  Cadde  accennato,  e quello  habitato  dalli  Coloni  , c fcrui  dei 
Monafterio,  fi  dilatò  la  giuriditionc  dell'Abbate  alU  medefimi,  che  li  fu- 
rono lòggetti  nel  fpirituaie,  e nel  temporale,  come  Vaftalli  del  Monafte- 
.rio  i E però  à tempo  che  è flato  in  clTerc  il  Calale  con  li  ValTallidi  Regi) 
neiroccorrenze  di  guerre , ò d'altro  hanno  fcricto  all’Abbate  , come  B» 
ione , per  l’aiuti  neceffarii  di  gente , e foldati  per  il  Regno,conforme  Ib- 
gliono  fate  à tutti  gl’altri  Baroni  in  limili  occorrenzeié  bifogni. 

Diuéne  anco  molto  ricco  frà  poco  tempo  quello  Monafterio  di  S.Sal- 
uatoreiin  tanto  che  le  fue  entrate  giunfero  fino  à ventimila  docati  l'anno, 
anzi  credo fullero  maggiori  per  il  gran  numero  di  Monache  di  Monache, 
che  alimentaua,emantencua  di  contiduoroltre  li  fernienthe  dette  entra- 
te dipendeuano,  parte  dalle  doti  delle  Monache,parte  dal  terriuriocoai 
■grande  donato  dal  padronedi  Montichio , parte  dalle  limoline  quotidia- 
«e, che  dauano  quelli, che  viconcorreuano,  ouali  erano  m gran  numera- 
■però  la  maggior  parte  di.quelle  dipendeua  dalli  molti  llabiii  i firodi,  e bè> 
■nefictji  iuspadronathe  chiefe  donate  quafi  tutte  al  tempo  di S.  Guglielmo 
da  diuerlì  Signori  diuoti,  & applicate  al  Monafterio  con  le  loroentrata», 
moOi  dai  gran  bene, e profitto, che  vedeuano,e  fentiuano  iui  fi  faceua  per 
feruigio  di  Dio,e  f^utedell’animedeprolEmi  conraratioaÌ!Oontinue,e 
. viu  tanto  clemplare , & oITcruanza  di  Regola  ; Quali  beneficiji  t chielè 
per  quelchehò  letto  in  vn’inftrumento  d’accordo  fià  là  Religione , e lo 
Spedale  della  Nuntiata  di  Napoli  furono  rinfrafcritre,S.Eullachiodi 
Xauello,S.Maria  di  Cerruno,Sàta  Maria  delli  Sàti  in  Calitri  della  molara, 
S. Andrea  in  Grauina,S.Giorgioin  Bari,  S.Piciro  in  Chiufano,S.Qairico 
in  Canofa,S.BenedettoncLacedogna,S.Mariaà  Cannaio  Paterno,-$.Ma- 
icna  in  Afcoli.S.Vitale  in  Tegora,S.Tomafodél  Pianoìn  Ceirucdlo , S. 
Maria  della  Mena  in  Altamura  i S.Euftachioin  Callello  delli  Frangi,  Sa 
■Lorenzo  nella  Città  di  Salpa,la  Chiefa  di  tré  Santi  in  Barletta  , S.  Leone 
in  Acerno,S-  Maria  di  Perno  in  Atella>e  molt'altre,in  alcune  de  quali  in- 
trodulTe,e  llabililiMonaciperferuigiodi  quelle  Oltre  l’annue  entrate 
di  canoni,  cenfi,  redditi , & affitti  di  llabiii , che  haueua  quafi  per  tutta  la^ 
■Puglia, per  la  Pronincia  di  Bafilicata.di  Principato  vltra,e  citra.Però  par- 
tite di  là  doppo  alcune  centinaia  d’anni  le  Monache  per  caufa  che  in^ 
quella  folitatia  campagna  Aauanocon  qualche  pericolo,  evenuto  in  co- 
menda  ilMonafteriOimottedidette  Chiefe,  e beneficij  furono  da  quello 
difuniti , e molti  alienati  da  Comcndatatij , & altri  per  accordo  rilalciad 
dalla  Religione  al  prcdctroSpedale  della  Nuntiata  di  Napoli  : Se  altri  li 
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-ptioatiaUeloco  tuenie,cCl«te(ìeC>tliedrjliv8t  alMoHan<2rio  nc  fono  ri- 
anadi  pochi&ariion  nioice<poche entrate, ebe  cfìgge  in  VcnofaVMelfr, 
Ripa  candidJiiitoieratao,M(intcllai&aitripòchi  paeit,qua)f  viiìn’i  torL> 
quelle, che  li  rende  il  territorio,  che  circonda  il  Monafterio,  compilando 
anco  quciiù  li  ^ronengonb'dxt^atdac  induSria  di  feminar'ed'atiimali , 
^(ic  cicno,ai<fcndcrannò  alladtimnia  di  docati  in  circa-,  econ  ({ucite 
Itiiruntengano  li  Monaci , e pcrfone,che  vi  danno  ; quali  afi?e<iidonc  al 
jOiindro.ti>.idedùà  poco  piò  • ’ > r-iiiit; 

- Non  Iblo  il  Reato  Guglielmo  odificò  quedo  Monaflerio  dlS-^Saluato- 
4B,ci'acquiAòiiwlileeiurateannueperliMonaci,e  Monache^nta  ali’vnì, 
dtall'altre diecUhanco  1 habito  monafìicodellalua  KcligibiMS  dotne  alfct- 
Oio  Nuf*'^*  la  leggenda  amici  cap.34-  iUttMtUniumvinriim,  & mnUtriamid  gU- 
ioumìé'  htummaitmiitni  !ialMé))ristt»tìruxii,^f»A»i  Rfligif- 

•ni!  baUtum  irudidUitio  cófcrma  il  Renda  con  elplicarlì,e  dirc,eheli  die- 
Kcn<la.  de  I babitomonailico.  MmaHicum  traitdif  habtium.hi  in  quanto 

iflU'ha aito  deltr  Monaci, etilato  iliache  fìi  di  quolliftedà  materia,fonna , e 
€Otoce,chf  haueua  dato  in  Monte  Vergine  , & baucua  tempre  egli  porta- 
«o  icioè  tonicailcapoiare,capuccio  icinta,e mantello  di  lana,  tutti  di  co- 
lor biancotcome  anco  s via  adelTo;  febencitt  quei  primi  principij  il  pan- 
4o  fù' VB  p>>cnpiii  groiro,e  tozzo' di  quello, che  vellòno  al  prclente  li  Mo- 
llaci': Màl'habito  delle  Monache  era  bianco, tì,  però  per  quello  G vedo 
Ùn  aioké. pitture  antiche,  cheti «onferuano ancora  in  detto  Mónadetio, 
coniiAeuain  vitt'tonica^dipanno bianco, che portauano cinta-eoo  vno 
koocggia  di  corame  bianca;  lòprala  tonica  portauano  il  fcapoiiTeiCÀ 
-fopradi  qucRoToo  foccannaiòtouaglia  lottile  di  lino  bianca,  ohe  lico.* 
q>tiuailcolltwia(tefta«e  fopra  di  quello  foccanna  vo  velo  negro  fottile,  e 
-cranfpafcnteiclù:  fùceua  vnabella,ediuocà  villa  ; Quando  laceoano  lo 
‘procoffioni.pebtlMonafteriotò-andauano  al  -Choro  li  giorni  fotenni-,  o fa> 
:ceaaniKlaeohultiione  generale, ò baueuano  da  comparite  in  publico  nel 
claufiro  pct  qualche  altra  occalàone,  ò cerimonia  folenne  ; porranano  vn 
. joantD  bianco  di  panno;  però  più  rottile  di' quello  della  Ionica,  molto 
grandctc  lufigoùmileàquetli,chc  per  ordinario  portano  ti  Caualieri  del- 
la Croce  di  &Giacomo,òdi  Alcantara,  qu.indointeruengono  i qualche 
^ ,lbteoocfanik>ne,qual  manco  lorodaua  grangrauici,cmàcfll  Portiuano 

le  camicie  di  lana  icnipre,dormiuano  fopra  li  pagliaricoi,  e lézbota  anco 
di  lana.  - - -< 

- . Oltre  deH'habito  gii  dettoti  Padre  S.Guglietmo  diede  da  odèruare  al- 
ti mcddiini  Monaci,c  Monache  la  regola  di  S.Bcnedetto,conforme  nota 
ridedb  Renda.  Mcnacins  tnon^fièca-iierma  tradita:  E le  Mo- 

*■  nache  particolarmente  RoiTcruarono  con  tanto  rigore  circa  il  vitto,  cho 
la  loto  vita.&  adinenza  più  rodo  è d’ammirarli , che  da  poterli  imitaro  : 
Perche  ninna  di  effe  doppo  riceuuto  l^habiQ3,&  entrata  nel  Monadcrio , 
bcucua  mai  vino,  nè  anco  in  cafo  di  inrermiti.Carne,voua,ò  latticinij,nè 
meno  età  lecito  fri  di  loro  nominarlhnon  che  mangiarli  : Il  vitto  dunque 
loro  continuo  era.chetrè  giorni  della  fetiiinana.e  credo  loil  Mcrcordi, 
Vcncrdisc  babaio  mangiauano  folamétepane,  & acqua  có  qualche  frut- 
to, ò herba  crudad'altri  tre  giorni  arpa'ne'aggingneuano  vna  fola  minc- 
ilra  d’hcibciò  di  legumicon  vn  poco  H'o'lio,  e quedo  mangiauanoancola 
--Domenica.  Faceuanoduequàrelimc  ruiinrWiMla-conMiKiauanodalla:^ 
i feda 
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feAadieunlliSantifiiiottt  Nauledi  Noftco Signore Giesii  Chri/lo,ej' 
4alcradallaOomeaica.<liSet(i>agefi(na  fìno  à Palljua  di  Reiurrcnione>&  “ 
inambedue  cjae/le  qiMieiùne  non  mangianano  altro, che  pane,  & acquai 
■di  continuo^^  .anzi  alcuoedr.efiè.in' certi  giorni  particolari  fra  dette  due 
quarefìtne  a alleneuano  anco  dal  pane,  eli  contentauano  mangiare  fola- 
mente  iegmobe  qualche frutto  r'Btanto  più  è da  aramtrarfi  l'afpra  vita, 
'&aAiaenzagrai^e,che  faccuano^Della  Rcuerende  Madri,  quanto  che 
'***^**^*•10  Jiobilnicnte  nate,  con  gràuidiflùnc  commodità  , e dilicatezze 
alleuate,e  noti  era  Vna,  o duedi  ellè,nià  tutte  in  comunità  viueuano  con 
quefta.aftiaenzamongiàperbifogno^ncccflìtà,percheil  Monaffcriocra 
cicco  dentiacei  come  s'è  dettoimadiloto  volontà, e libertà  fc  1 haueua- 
tDo  elettale  laftceuanoxongran  prontezza  , & allegrezza  ad  imitatioae 
•del  Padre S.Gudielroo  loro  fódatore,  e maeAro  per  afAiggere,e  mortifi- 
cate il  loco  ièitlo,e  carne,  e per  potere,  col  morire  in  tal  maniera  al  moa* 
do, viuere eternamente  col  fiencdctto  Chrillo  eletto  da  eflc.per  loro  fpo- 
'.fo.  Tutto  quello  DO»  fi  deue  ftimare  inuentione  ò efageratione,md  fom- 
• ma  verità , pecche  l'afferma  efprefiàmente  Giouanni  da  Nufco  nel  cap. 

’ a4.della  leggenda  della  vita  del  Padre  San  Guglielmo  deicriuendo  qua- 
li conlemedèfime  parole,latine  però  , la  grand'allinenaa  , con  la  quale 
vilTcroquelle  Monache  in  detto  Monafterio  di  S.Saluatore  .-qualteftl- 
monianza,&  àutoritàdlimarfideue  fedcliflima,'  si  per  la  fua  gran  bontà;. 

•ai  anco  pecche.il  predetto  Gio;  vifTe  , & habitò  nel  detto  Monafterio  hw 
tempo  di  San  Guglielmo, e doppo,  menttc  vi  erano  le  Monache,  e come 
SacerdoR^e  hebbe  cura  dell’anime  loro,poteua  benlapere,  anzi  vide, 

& ollèrwil  loro  modo  di  viiiere,la  grand‘aftinenia,&  ogn’altra  virtù  , e 
perfèctioneie  però  come-tefiimonio  di  vifta  ne  parla  de  prefenti,  dicendo. 
h*r»m  vitami&  jitiis/criitrr  ; & imnitiu  tudirefdtlUus , tpert  frttinm 
dmxtm»t-i»wiimntnij\fuTUilfiM»i$mit<a»»tÀU  im  iufirmità- 

■Uwnimtt^nuurit  ; Cames  vtrivafiinn^  tua  ttiamMimimari  Htfu  txifh’ 

■maxi:  Viffxi  eunim  tarmmtfitm  mint  duhui  heUtmxdt film paxis,  ó- /«- 
ma  cum  crjtiis  heriis;  Im  nliquit  vtf*  tritai  diebas  vaam  haktnt  cam  paae 
tamtam  fircalam  alea  uadiiam  ! Die  aattm  Dtmiaict  fiatili  tramite  vitaat-» 
trtmfigaat  : A feUt  eiiam  emaiam  SamSeram  vffae  ad  Natiaitatem  Demiai, 
ejr  è Ueftaagefiaea  vfijae  adKefirreSuaemDhrifiipaaetaatumvefiaatur,<^ 
ajaar  NeaaalU  etiamté" àpame  atfiiaeat,p»atit,ér  leguminiias teateau.àa- 
. rKBr  eqaidem  ceatatanit  efi  velaataSìé’  defideriata  cam  vi! fi , ér  ceacapifiem- 
tyt  carmem  cracìfigeade  manda  meri, ^Deaùaeviaere, 

Alla  tanta  grand’aftinenza  le  medefime  monache  aggiugneuano  l<v 
continue  vigilie, le  difciplinc  à fangue,chefpelTo  fi  faceuanoda  volonta- 
ria pouertà  da  loroeletta,larinuntia della  propria  volontà.il  f!lencio,clie 
in  ogni  tempo, c luògo  con  gran  rigore  olTcruauano,  la  ritiratezza  nellu 
proprie  celle,  la  momficacione  del  corpo  con  portare  quali  di  continoo, 
alcrc  il  cilitio, altre  li  cerchierei , altre  le  piafire,  altre  le  catene  di  ferro  sù 
lanudacarne;  E fopracuteo  l’oratione,  nella  quale  quali  di  continuo 
s'occupauano  giotno,e  notte;  Talmente  che  Rè  Ruggieri  in  due  priuile* 
gijiche  fece  al  Patte  S.Guglielmoviiiente,  quali  ponercmoapprelTo,  te- 
{tifica, che  piglia  folto  la  fua  protettiunc  la  mia  Religione  di  Monte  Ver- 
gine,e  tutti  li  Tuoi  Mona(lerii,Chicfe,  luoghi,  poHellioni,  beni,  e perfonc 
in  riguardo  delle  continue  oracioni,che  ficcuano  li  Monaci  > c Monache 
della  medefima-perlafalucei  e ooriferuatione  fua , e per  l'accrcfcimemo 

del 
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P^B.  fuo  Regno>e  Dominio.  A»8aritditùgia'fróhHei>teSiUu»Cttricisitj»im 

1m<ìs  OMBtrititi  mftrt  fiiHt3is,ni  ift$is  rarjim.ia/iuu  mentu furtre  pai  fai  > 
frtfatdi  f\cckfiCiutbtduatiaup»(ftffnati-At  SetMOX  AaciHui  Chnjli  iti- 
dtm,fiae aliti  dii  nt^a^at  traua»itaiinfjUaÌci,iirfri  attuti  Rtg»>  atHri 
fatagraliamiattrfelianies.  ;■  iir,:.  ,.;r 

Et  in  fomma  viiTcro  Tempre  con  tanta  oflètiianza  regt^ce  quelle  Re- 
verende Madriie  diedero  tali.e  tanti  ^egni  di  ptrfec'cionereligioià>  ch<Lj 
in  breue  acquiftarono  nome.e  fame  di  gtanibontd  , e Tantki,  & erano 
fpeccbiod'cfcmpio,  non  foto  i quella  Provìncia  di  Principato  VItra>oue 
era  edificato  il  Monafterio  > miancoà  tuitoqucflo  Regnodi  Napoli , u 
fuori  ancora  i sì  che  molti  ricclii»  e nobili , ancorché  habttaflèto lontani 
dadcuo  Monafterio,  procuravano  collocanic  le  loro  figliiioicvc  parenti., 
perche  ftauano  fìcurì  del  gran  ptofìteo  , che  quelle  erano  per  fare  hello 
Spirito, e nel  feruìgiodi  Dioiqual  feruure  in  quel  luogo  dutù.più  di. 300. 
anni  ; Onde  piamente  fi  può  crederete  fpccarc.,  che  tutte.queiie  Mona- 
che, quali  morirono  (tà  detto  tempo  in  quel  Monafterio,  lianofàlue.per 
la  grand’olTeruanza  regolare , nella  quale  vìITcro  ; e per  la  vica  cosi  per  - 
fetta,*  &(  Templare,  che  menarono  : e però  Gioì  da  NuTcodoppohaucr 
deTcritto  nelcap.a4.  la  vita,  & oftetuanza  regolare  delle  Monache  i chcj 
habitarono  in  detto  Monafterio  diS.Saluacòic,canchiudcndoile  chiama 

l«g.  ane.  di  SantC.Srd  atdictl  exftdiah  tccapati  (irta  defiriteadam  Samiìaram  tamia»- 

G».  Mu(.  ram  rtligitaem  a nfjiro  proptjiu  Ungi  digredì  videamar. , ad.tamdt  qua  firma 
tfiafiituias,/jiaimred»(am»i.  . ^ 

. Ni  potcuaelTere  ìlcoutrario,  perche,mentre dette  Monache  hebbero 
3>erfondaiore,Padrc,Macftro,eSuperiorevi)‘buomocosi'aftinemc,  morJ 
.tìficato,huatite>Iàvìo, perfetto,  (aoto,2r  afltduo  nelTorationi  vigilie , di- 
cìunì,diTciplmc,  come  fìi  il  Beato  Guglielmo, e molti  di  quelli,  che  li 
fuccefrcro,fi  forzarono  imitare  al  poflibìle  li  coflumi , e vita  efemplaru  , 
perfetta, e Tanta  del  medefìmo,fu  necelTarìo  ancora, che  dette  Mottache, 
come  vere  figlie  Tpirìtuali  d’vn  tanto  Santo  Padre,  e d’altri  Superiori , tj 
Monaci  molto  buoni, e petfettidèguitafTerolaloto  vica,cofiumi  1 & efen^ 
pjj.nè  degeneraflèro  punto  da  quelli  ; Li  quali,  quanto  fuftero  buoni,e_, 
perfetti  fi  può  argomentare  da  quello  1 che  le  donne  Vergini  in  gran-, 
numero, e con  molta  frequenza  per  qualche  centinaio  d’anni  concorfero 
à quel  Monafterio  per  hauer  l’habito  della  Religione,  &iui  viuereco&j 
queU'aflinenza,  offeruanza  regolare,  evita  perfetta,  che  s'ò  accennata^ 
molTe,  e tirate  afToluiamenie  dall'efempiodel  Padre  S.  Guglielmo,  e de» 
sraltri,chc  li  fucocflèroiDunque  bifogna  nccelfariaraente  dire, che  quel- 
li che  gouernarono,  Se  hebbero  cura  di  cfic,e  d’alct  i luoghi  delta  Rcligio- 
ne,come  fìi  S.Guglìelmo , e Tuoi  fucceflbri , hauelfcro  menato  vna  vitaj 
molto  più  afpra,eiemplare,aftìneste,e  Religiofa  ; come  già  è flato  in., 
fatii,perche  nelli  primi  cent’anni  poco  più,ò  meno, che  Tir  tòndaca  quella 
mia  Religione,partorlal  Mondo  lMnttedìci,trà  Santi,e  Beaci , che  fi  fan- 
no,c  fono  quelli, l’effigie  de  quali  lì  vedono  Rampate  nel  frontcfpìtio  di 
quello  Tomoioltre  gl'altri  de  quali  nò  s’hà  cognitione.  Onde  di  quei  pri- 
mi Monaci  principalmente  della  Religione  , parche  li  verifica  à pieno 
quelchedicc il  Padre MacftroFrà  Domenico  Grauina  nel  cap.ii.  della 
a.partedeiropera  intitolata  da  lui . ^ax  tariarii,  cl'habbiamo  accennato 
vn'altra  volta,  che  menarono  vna  vita  quali  angelica,  mentre  villcro  inj 
carne,  fenza  efperimemacc  li  Aimoli  di  quella  per  li  loro  continui  digiu- 
ni, 
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ni,oratioDÌ,cilicij,di{ciplinc,TÌgili>,c  rinuntie della  propria  volontà,  per- 
iicfaedàticoiod'lnlìgne,  & llluftre  alla medefima  mia  Religione;  ^id 
rtfertm  cttcras  MÌntts , ut  laftgnis  RtUgimis  Maatit  Vtrgiait , fa*  Suadi 
GaiMmi  iakitatafif  aitar  ? lite  (erari  hrmiatt  AagtUram  vilam  tjfe  *ma- 
Utis , imrarar  frttrr  eararai  viaealei  : Frefaraiier*  Iriaaia  admiraltru  > 
iraadhDeifat  vtcamdi fidalitatrah  tilici]  daram  ftgaita, fpiataata  verhtra , 
(rrlrts  vigiU*s:é’  fard  rmaiam  e*fat  eft,frtfrU  vrtaatatit  aiaegaiiiaem-, 
ly  fard  aaidi  aaimat  ftfeiiyhK  UH  arg*re,vt  ftrrre  difiat, ^ fedi. 

Finalmente  per  auilo , & inArottione  de  poAeri  Monaci  deuo  qui  no- 
tare,che  molt'anni  doppo  finito  il  Monafterio  predetto  di  S^aluatore , li 
Superiori  fuccelTori  del  Padre  S.  Guglielmo  per  afficurate  il  territorio 
donato  dal  Padrone  di  Montichio  nel  modo, che  s’è  accennato  , & acciò 
per  l'auuenire  non  naiceflèro  liti , edifierenze  con  altri,che  nelconuici- 
no  baueoano  territorii  con  giuriditione;  & il  Monafierio  fapefle  fin  doue 
il  Acndeua,e  qual  era  il  fuo,  lo  lecere  terminare  d’ogni  intorno  có  molti 
Termini  di  pietra  lauoran , alti  circa  fei  palmi, & in  ciafeheduno  di  quel- 
li vi  fecero  lcolpire,&  intagliare  quefte  due  lenere  S.G.  che  dicono  &>/- 
ttaiirit  Gaglieti , che  fi  vem>no  fino  al  prcfentc  pianuri  io  terra  ; e tno- 
Urano  grandiAima  antichità, perche  fono  caratteri  Longobardi,  c per  tali 
ticonofcinii  con  li  medefimi  termini  nell'anno  i6jl.  otuuodcl  rotoGe* 
neralato,nel  quale  |>ec  ordine  della  Sacra  Ruota  Romana  fh  fiuta  la  piò- 
ta di  detto  territorio,  con  occafione  della  lite,  die  fi  ftceua  in  detto  Tri- 
bnnale,  mollà  alla  Religione  dal  Vefcouo  di  S.  An^lo-  Lombardo , chej 
prctcndeua  haucr  giuriditione  rpirìtnale  fopra  detto  kerritotio  terminato, 
e fcpatato, e fopra il  Monaftetio, cólótme hanno  tuta glaltri Ordinari), e 
Vclcoiti'aclii  luoghi  de  Regolari,  che  iòno  nelle  loco  Oiooefi  r E doppo 
fikio  terminare  detto  tetritorio,li  medefimi  Padrif  e Monaci  antichi  prò» 
curarono  fi  ne  faceilè  vn  inaeotario,e  firdttura  publica , come  già  fìi  fao; 
ta,8t  originai  mence  fi  conferua  nell’ Archiuio  della  Samiffima  Nuotiate 
di  Napoli , donde  con  la  detta  occafione  di  lare  l'accennata  pianta , a'è 
cauata,dc  hauuta  quella  copia  autentica  del  tenore  feguenie. 

I 

li  Territorio  della  Badia  di  S.  Guglielmo  del  Gaglieto  fi 
terminale  confina  in  quello  modo. 

INeeatiaciaada  dal  larga,  drue  fi  dice  Marchia  rrtrnda  y camiaaadr  vrrfi 
S.Aagrlrdrtli  Lrmhardifià  vrrfi  Maatitbit  ia  drttt  larga  di  Maechitui 
rrirada  c'iva  /affi  viar , dtar  fi*  firlfitr  va  S.  ér  va  G,  che  dice  Stlaattrit 
Gagtieti,cbriUfigar,r  leratiar  di  detta  Badùlidat  faaltenaiae  camiaaadr,vt 
ia/ra>iafiai  che  va’ altra  vai  fa  fi  virar  ad  affirrari  farfir  leratiar  : fflaaatr  i 
da  ataa  deSra,t  verfir  detta  Mtaafierit,  i terrUrrir  di  ditta  Badiak  da  maa-t 
fiaìfirat^  aUrivtiafra,T)adtitrltrmiat  fi  camiaa  ad  ahi  verfir  S.Aagelr 
fredettrk  verfir  il  hrfica  della  Hprigatay  faal  hefii  i di  detta  Badia  , e fi  cak  ia 
va  Valleae,deue  fi  ritreaa  va  Cerregre/fittfiiale  iferteraeiae,  dal  faal  Cetre, 
e Vallrae  fi  tira  verfir  alta  per  dette  bejcr,e  fi affirraar  due  cerfaegreff'eechefiear 
pure  per  teraeiue,e  erafiae  fri  dette  he  fu  della  Spregata  di  detta  Mruafitrir , t 
la  hr/ce  di  Mantichir,  ehei  del  Caute  di  S.  Aagela  predette  ,e  fi  caaùaa  per  va 
pece  di  limite fiae  advapiededi  Perazze,fualeè  fimilmeateperiermiae di- 
aifiria  di  dette  hefee  ; Dal  fual  Perazze  fi  tira  verfe  alte,  e fi  trema  va  pece  di 

Meta-, 
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li4onttUcdi  f tetra  viu&\  lafciando  fero  in  quello  del  Monaflerio  un  focq  di 
Montette  di f tetra, ét  i»  detto  fetondo  Mentettojlk  ftolf  tto  in  vnaf  tetra,  lo  dt(- 
to  fegno-i^  è l'altro  Termine,  che  diuide  eletti  boJihi:^  vfiito  fi  trotta  vn  piede 
di  Tera^i^z^i  un  piede  di  Cerqua,ed»edi  Cerroìffital*  foni  per  termini fr.è  quel- 
lo di  detta  Badiale  quello  di  %,/ìngelo predetto<fi he  torneò  detto  difopra,  quelb., 
thè  fià  da  mon  deHraye  uerfo  detto  MoaaSlerto  ò di  detta  Badia . Per  Ji  quali 
Peraz^zo,Cerqua,e  Cerri  fi  cala  al  bafiò^e  comincia  lo  Scampagnate,ejì  (ala  drit' 
to  per  un  poco  di  Vallone  elio  in  Valloneydeue  poi  fi  fàglie  in  altoquamdfofji  ntt 
tiro  di  mono-fi fi  uà  al  Varco  di  ditto  Vallone  fi  detto  Varco  è termine  confine 

fra  quello  della  Badiafi  quello  di  S.  Angelo,  fiù  di  Montichio,chedamanà  dejlra 
è della  Badia:  B da  detto  Varco  fi.camina  dritto  Aekjò  S.  Angelo  infinòdoue  fi 
dice  il  Pifciclo  doaeì  un  piede  ^ di  N ace  filo  fcn^altxi  alberifi  detfppltfijedìiJÌioct 
è termine  fi  confine  fihe  diuide  detti  territorii,  utjupra-  Dalla  quqlepìocffi  ca~ 
mina  uerfo  S.  Angelo  fi  uerfo  la  utgnafihefk  del  quondam  meffer  Angpin.Oécerf 
di  detto  B.Angeloi-e  uteino  dettautrgna  ui  è.un  altro  termine  [colpito  irrnnfàffi 
di  pietra  uiua  deltnedefimo  fopradetto fegnofihe  diuide  li  detti  Terfiitorihut  /k'- 
fra.  Et  in  questo  luogo  nifi  chiama  S.Gennaro  ; E da  detto  termine fi-urì  uerfo 
la  Pagliaradi  Panne  di  Santa  Venere  dì  Sfiingelo.BtauanfifhefWnua  à det- 
ta Fagliar  a fipnue  fiifioue  fi  dice  il  Vallone  dello  Zappif  Ilo, uifi'un.altro  termir 
ne  fiolpitoin  un.fitffo.umo  del  medefimo  figno',uBuk.ino  detto,  termine, ui  è 
una  terra  di  moia  otto  in  circa  ^ la  quale  entra  alle  detti.^oofini,  e territorii  di 
detta  Badia,  e fifofiiedt perle  Menafierio  di.S,  Mareo  di  deefa-Terrft  di  Sant 
Angelo  : E tirando  da  detto  termine  nerfo  altèfiuerfo  doue  fi  dice  la’  Tetra  def 
Suluaticofiloue  è un  altre  termine  fègnato  in  una  pietrafiit  fupratEda.là  tiran-» 
do  uerfo  doue fi  dice  le  Paglìarine  vi  è un  altro  termine. del  medèfima  modo B 
da  là-  tirando  doue  fi  dice  la  Chiatra  di  M anfreda  \‘in  dette  luogo, ni  è.  un'altrk 
termine  dii  medefimo  modo--  E da  lo  tirando' ue'rfoh  heonhqu  ando.fi  i. dune  fi  dfk 
ce  la  Serra  di  Cafaglia  pajfate  unLauinarouhe  è in  detto  luogo  fi  oroua  nmaltrt 
Limite, qual  diuide  li  TerritorBi/èu  terra  di  detta  Badia  da  .quelle  df.d'ftto  Mi* 
naSerio  di S.Marcofihe  do  man  deffrà  > e daUgBanda^4i,Bajfi,ò.T(r>itotio.  di 
detta  Badia  fi  dallamanfinifira,e  dalla  banda  d'alto  fono  terre  di -JS.  Marco*  B 
caminande per  detto  Limite,fi  uieneim  un  Vallone,  paffuto  lo  quale  fitrouano 
- molti  piedi  di. cerqua,i he  fianne dentro  lo  territorio  di  detta  Badia, e dalla  man 
defirat  afferra  vn'Umite,  lo  quale  caniina per  dentro  certe  ctrqu  'e  infino  alia 
eafa  di  hrancefip  Coir  etto  delli.  Leoni,  che  dalla  banda  di  [opra  fono  terre  di  S. 
Marco, e dalla  banda  di  Baffo  fono  terre  di  detta  Badìa  ; E [opra  detta  capi  di 
Trance feo  Coirettoè  vn  altro  Termine  [colpito  in  vn  [affo  viuo  .del  medefimo 
fopradetto fegno.  E caminando  da  queilo  Termine  verjh.li  Leoni  s'afferra  yn-* 
Limite,il  qualcamina  circa  mezzo  miglio,  e và  in  fi  no  la  Terra  di  Donato  di 
Gliere,e  lo  Vallone  dello  Sauio,  doue  fi  troua  vn  altro  Termine  piccolo  pure  in 
mn [affo  ; e da  ìafi  camtna  verfo  il  fiume  detto  0 fante, e fi  afferra  detto  Ofamo, 
iheftà  foco  diftanteda  detto  Termine;e  come  ò detto  ài  [opra,  e da  manfinifira 
dalla  banda  di  bajfe,e  da  man  deftra  è di  detta  Badia,  e dalia  banda  di [opra,  e 
da  manofinìflra,ed'alto,E  come  fei  in  detto  Of unto  fi  camìna  ver  fi  alto,ever- 
fi  detto  Monalierto  fiume  fiume  infino,doue fi  dice  il  Capo  delle  Lauella  > tutta 
il  Territorio  dalla  man  delira  è di  detta  Badia , e queiìi  territorij.fi  chiamano 
lo  Macchione,  che  è vn  buonijfimo  , e fertiliffimo  territorio  : E dall'altra  parte 
dello  fiume  predette  ci  confina  lo  bofeo  detto  Fiorentine:  E come  fi  e in  detto  ca- 
pe delle  Lauella  lo  detto  0 fante  non  vàpiù  per  detto  bofeo  di  Fiorentino, mà  và- 
per  mezzo  lo  Territorio  di  5.  Guglielmo,  e lo  territorio , quale  fià  dalia  banda 
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di  fipra  di  de/le  fiume  fi  (hitma  le  Lauellt  > alte  ijmIì  Lauelht,  da fifra  (enfi 
na  va  ValUat,il  qual  Vaitene diuide  dette  lauetta  dalle  Be/ce  di  Fiertutiae  > e ; 
da  fette  è dette  fiume.  E pigliaude  le  territerie  dalla  parte  di  fitte  dette  Ofate- 
te.fi  caminaverfi  atte  fiume  fitiine  infine  al  Pente  det/Heline,  che  è tutte  Ter- 
riterie  didetta  Badia,e  caminande  dalla  banda  di  fipra  di  dette  Òfante  > e per 
ledette  territerie  dette  tehaueila  verfi  etite  fi  vadeuefi  dice  alle  Cerri  di  Ca- 
petche  è tutte  di  detta  Badia  > e dalla  banda  di  fipra  è dette  Vaitene  t che  diuide 
fri  le  territerie  di  S.Guglielmej  e le  dette  befie  di  Fiercntine  , e dalla  banda  di 
baffi  è dette  Ofante,  E caminande  dalli  detti  Cerri  di  Campo  verfe  altre  drit- 
te fi  treua  vu  Vallencelledl  ^uale  efie  alla  via  publica,che  vi  i Bagnuele,ó'  in- 
fine dette  ValloHcelle fine  terre  di  detta  Badia,  e dalla  banda  di  fipra  cenfino-e 
pure  dette  Vallenedl  ^uale  diuide  dette  Terre  dal  dette  befee  di  Fiorentine,  e_» 
dalla  parte  di  baffi)  non  fi  cala  fine  alÌOfante,mi  infine  advn’altre  Vallencel- 
le,il  quale  Valiertcello  tirando  uerfi  baffi  alene  i calare  in  detto  Ofaute  vicino 
lo  detto  Pente  del  Meline  verfi  alte,  Anertende,  che  il  dette  Molino  è di  S.  Gu- 
glielmo,eia  padronadi  Nufio  nepagaottetemoladi grqne  Canno.  Caminande 
dkeverfi  alte  perdette  Ofanto  fiume,  fiume  infine  deue fi  dice  la  Fontana  del- 
[Affareiit  dette  luogo  vi  èvn  altre  termine  di  Pietra, il  quale  diuide  leterredi 
S.àttghelme  dalle!  erre  della  Confrateria  di  ?duf.e,che  dallapanedihaffi,e. 
da  man  delira  èterriterie  di  detta  Badia,e  di  fopr.i  è di  detta  Cenfrateria.  e da 
dette  termine,e  confine  fi  caminaverfi  la  Pagitaradi  ChriUefare  d'Vrfidt  Nu- 
fie,rj  in  detta  Pag!iara,vi  è vn  altre  termine  di  Pietra  ',  e caminande  da  detto 
Termine-come  fi  và't  le  PiredelCAirapervne  Limite,  che  frena  la  via  publi- 
ca,the  va  à Nufio , come  fi  è al  Vado. del  fiume  Ofanto  et  è Coltro  termine  di 
Pietra, che  fitto  dettoTcrmine  fino  le  terredf Santa  Maria  Cita,edi  fette  quel- 
le di  S.Guglielmo  : E caminandeda  quefìo  termine  dritto  verfi  alto  fi  va  allo 
Vallane  delli  Cieffi,  deue  è Coltre  Termine  M pietra',  e di  fipra  fanne  le  terre 
di  S, Marta  l'etere.  Caminande  daqueUo  Termine  verfi  alto  Vallone  Vallo- 
ne.fi  treua  vn’ altro  termine  di  Pietra,  fipra  il  quale  fine  terre  di  S.  Maria  V t- 
terediN:ifie,e  dalla  parte  di  fitto  quelle  di  detta  Badia-E  caminande  da  quel- 
lo termine  limite  limite  verfi  alte, fi  treua  vn  altro  termine  pure  di  pietra , che 
pare, dalla  parte  di  fipra fin»  le  terre  di  S.  Maria  l'etere  : E da  quepoT ermine 
fi  camino  più  auaniifieuefi  chiama  lo  Piane  dell' Aliente, e fi  treua  vn  altro  ter- 
minedi  pietra,che  pure  diuidtleTerredi  Santa  Maria  predetta  da  qnellediS. 
Guglielmo  i E da  quello  Termine  fi  camina,ér-  efie  alla  via  publica,  la  quale  và 
à Ponte  BemitOtefi  trono  Coltre  termine  di  pietra  : vicino  à quella  viltà  /<_> 
Tauerna  di  S.Guglielmo.Ecamiuandoda  quefio termine  verfi  Montichie per 
le  Marmere  ad  alto  Vallone  Vallone  > come fi  è alle  terre  di  Gie-.  dclii  Gatti  di 
Nufio, vi  t Coltre  termine  di  Pietra.  E caminade  da  quefle  termine  verfi  Mac- 
chia rotonda  in  alto  ci  è vn  limite,  & ,vn  altro  Termine,con  il  quale  confinano 
pure  te  terre  di  detto  Gieuanni  delti  Gatti  ; E da  la  fi  cala  dentro  lo  Vallone^ 
delti  Cioffi.  Da  dono  caminande  Vallone  Vallone  fi  vita  Macchia  rotonda, do- 
ue  fi  ritreua  detto  Termine  prime  loro  definito. 

Extracla  ed  prufens  copia  àquodam  libre  Reddituum,à'Territerierum  Ve- 
nerabilii  Monafierq  Mentii  Virginis  de  Mente,  qui  confiruaiur  in  Archiuie 
Santiffimn  Annunciata  de  Neapeli,  & falla  collatione  concordar,  meliere  fim- 
per  fatua  ,&c.Etin  fide  fubfirptus  Archiuarius  dtda  Sacro  Demus ptofintem 
fubfiripfit  cumfigiltoSacre  Demui.Neapoli  die  lyNouembris 
Gratis  il figillo. 

Lochi  Sigilli.  lefeph  Palmitanus  Archiuarius. 
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Tutto  quefto  Territorio  terminato,  c defcritto,  comedi  fopra,  è flato 
fempre  pofTcduto,  & al  prefentc  fi  poHiede  dal  Monaftcrio  predetto  di  S. 
Saluatore, bora  chiamato  S.Guglielmo>  quale  come  vero,  legitimo,  &af- 
foluto  padrone  > e pacifico  poflcirore  di  quello, (ino dal  tempo,  che  li  fìi 
donato,  hà  prohibito  fempre  à lutti,  che  vadino  à tagliar  alberi , & à far 
legna  nella  patte  borcora,chcè  pure  aflàigrandci&  egli  à fuo  arbitrio,& 
elcitione  le  taglia  di  continuo  por  Aio  feruigio,  e per  far  calcare, e calce 
DciroccorrenzciOgn’anno  vende  le  ghiande, e frutti, che  nella  medefima 
patte  bofeofa  nafeono.  E nell'altra  parte  reminatoria,  fcmina,eoltiua, 
pianta  douc,  e quelcheli  piace;  E le  alcuno  di  quei  paeA  conuiciniden- 
tro  del  medcltmo  territorio  poifiede  qualche  pezzo  di  terra  feminatoria , 
quefta  l'é  Aataconcefla  , ò in  perpetuo,  ò à certo  tempo  dal  Monaflcrio 
iteflb  col  pefo  di  pagate  vn  tanto  di  terraggioogni  volta, che  vi  Temi  nari 
in  ricognitione  del  (uo  vero,  c direttodominio.-  Cosi  ancora  ogn'vno, 
che  vi  volefle  reminare,bi  fogna  ottenere  licenza  dal  detto  Monallerio  , 
&al  inedcfiino  pagare  vn  tanto  di  quelcheraccogliciperònon  egualm£> 
te , perche  in  certe  parti  lipagad'ognidodeci  tomola,  cheli  racogliono, 
vno  i In  altre  d'ogni  dicce  parimente  vnoiln  altre  d'ogn’otto;  & in  altre., 
d'ogni  fei  tomola  vno,  fecondo  la  maggiore,ò  minore  fertilità  della  Tet- 
ta,e  fecondo s'accordaià  col  Monafterio  qufllo,che  feminarà  . 

Di  più  il  medefìmo  Monallerio  di  S.  Guglielmo  hà  fempre  pacifica* 
fflSce  ndato,e  fida  à pafcerc  in  tutto  il  predetto  territorio  cerminato,e  de- 
fcriilOjOgni  forte  d'animali,come  pccorc,buoi,vacchc, porche  quando  vi 
hà  trouato  à pafccre  animali  non  fidathl'hà  carcerachc  Icuato  la  pena  alli 
padroni  di  quelli,  E da  quello  principalmente  fi  vede  cniaramente,  che 
il  Monallerio  predetto  è il  vero,rcale,  e legicimo  padrone  dell’acceanato 
territorio,  perche  il /mryfda,  fecondo  le  leggi,  eli  Dottori  comunemente, 
fpetu  al  padrone  delluogo,doue  lì  fidano,  gl'animalhe  non  ad  altro. 

Aggiungo , che  il  predetto  territorio  di  detta  Badia  terminato,  e de- 
fcriitoicoiiic  di  l'opra, è diuifo,c  feparato dal  Territorio  di  Nufcoi  della.^ 
TorelUidclli  Leonhdi  Bagnuolo  t e d’ogn'alcro  paefe  iui  vicino,&  in  par- 
ticolare dal  territorio  di  S.  Angelo  Lombardo , perche  nell!  priuilegij  di 
quefta  Citta  per  Aio  confine , etermineli  nomina,  e pone  il  tcmtoriodi 
Montichio  ■ Enelli  libri  della  Regia  Camera  il  CaAcllo  di  Montichio , 
e Aio  lenimento  fta  notaiodaperfe,ediuifo  da  quello  di S.Angclo  pre- 
detto, dunque  qucfto  non  include  quello  di  MoiuichioiE  tanto  meno  il 
terricono  predetto  di  S.Gngiielmo,cbc  li  Aà  più  diftante.  In  conformiti 
di  tutto  qucAo,non  fi  troua,che  li  Signori  Baroni,  e padroni  prò  tempore 
di  detta  Città  di  S.  Angelo  Lombardo  habbiano  mai  pagato  i ò paghino 
Adogo, ò altro  alla  Regia  Camera  del  predetto  Territorio  di  detta  Badia 
dcfcritto,comc  di  fopra, ò del  Cafale  chiamato  di  S.  Guglielmo, anco  in., 
tempo,che  era  habitaco , come  è folitodi  farli  ogni  volta,  che  vn  Padro- 
ne, Barone,  ò Titolato  di  Citta;  Terra,  CaAello,Cafale,ò  Feodo  piglia., 
nuuuamcntc  il  polfclfo  di  quello;  Ben  sì,  che  fi  trouano  molte  lettere,  & 
ordini  coiifcruacintirArchiuio  di  Monte  Verginc,fcrìctc,e  fatti  da  Mini- 
ftri  Kfgij  all'Abbate,  quando  erainelfcTC  detto  Cafalc,conoccaltone  di 
bilogtio  di  loldati,c  gente  per  le  guerre, ò per  altre  neccinti,come  s'è  ac- 
cennato di  fopra;Duiiq;  detti  Signori,  e padroni  di  Sant'Angelo  predet- 
to non  polToiio  pretendere  attiune  , ò giuridiiionc  alcuna  Arpia  detto 
icrntoriodiS.Gugliclmotctininato,  è dclcricto,coinc  di  lopra,mà  tutta., 
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l'MdoiKi  e giurìditione  deueeflete>  come  è ftan  Tempre  1 & al  prelènte  è 
del  Monafterio  prcdeito>e  Tuoi  Supetiotiitanto  piìiiche  in  punto  di  legge 
lo  lettere  antiche  intagliate  > e fcolpite  nciraccennati  termini  di  pietra.*, 
fanno  pieoa>  publica>  atindubitatafède,e  teftimonianaa  > che  quanto  lì 
contiene  in  detto  tertitoiio  terminato,fia  del  Monafterioiche  denotano, e 
dimoftrano  le  lettere , e li  caratteri  predetti  S.  G. , che  dicono  Salnaurìt 
GuUth.  E da  quelle,  & altre,  ragioni  molTa  la  Sacra  Ruota  Romana  Tribu- 
nale tanto  Sauioigiullo,  & intero  con  molte,e  diuerfedcciliooi,e  tré  len- 
tenze  conformi  hà  decretato,che  detto  territorio  è Teparaco  da  ogn’altro, 
« pacticolarmente  da  quello  di  S.  Angelo  Lombardo , e l’hà  dichiarato 
NaUiusDidcesistSi  efente  da  quel  Vefcouo, che  vi  preiendeua  giuriditio- 
ne,doppo  bauer  litigato  ben  dieci  anni,come  diremo  a Tuo  luogo , e che 
l'Ordinario  di  quello  Ha  il  Generale  prò  tempore  di  Monte  Vergine,  o 
TAbbatc  di  detto  MonaReriodiS.  Guglielmo.  E tanto  anco  lideuedirej 
della  giuriditione  temporale,  che  fia  aflblutamente,  come  veramente  è , 
delti  predetti  Generale  della  Religione,  prò  tSporc,  & Abbate  del  Mo- 
qallcrioper  lifteflè  ragioni  { quali  bò  volutoaccennatequiperinllrut- 
tione  de  pofteii  Monaci . I . -i;  ■ 

San  Guglielmo  vi  da  E^  l^uggitri  fer  pacificarlo  con  Rai- 
nulfo  Conte  d’\AuelÌino  fuo  Cognato\E giunto  tn  Bene- 

-■  • uento  fana  miracolofamente  vnafigltkola  nata 

cieca . 

CAP-  xfc 


Alcone  Bencuentano  deferinendo  nella  Tua  Cronica  quel.  y 

^ 'che  occorfe  nclTanno  I i.ja.riel  fol.ado.fà  mentione,  thè  i - 

W Rè  Ruggieri  doppo  effeteimpadron  to  di  tutta  la  Puglia, 

% haiiendointcfo,  che  il  Tuo  cognato  RaiiMilfo.ContedA- 

V uellino  haueua  latto , c faceua  molti  maltrattamenti  alla 

Conteffa  Matilde  fuamoglie,e  Torcila  del  Rè,  perche  Ta-, 
maua  cordiaiilfimamente.ne  Tenti  grandilTimo  rammarico,  e dolore,  e ne 
concepì  grand’odio  contro  il  medelimo  Tuo  Cognato  : comincio  pero  d 
penlare,e  machinare  in  che  modo  potelTe  vendicatfene,e  darli  dirgu(h,e 
irà  oTaltti  determinò  ncU'animofuodi  leuarli  la  moglie,  il  figlio, e lo  Ita. 
to  :ma  perche  detto  Conte  llaua  vnito  con  Roberto  Piincipe  di  Capua 
molto  potente,e  pteuedeuaKhe  con  gran  dilBcultà  poteua  eCcguire  quel- 
la Tua  volontà! come  Signore  grande,  e làuio  volfe  afpettare  il  tempo,^ 
i'occalìone  opportuna,  chegiàfrà  poco  fi  rincontro  : perche  douendo 
egli  mandare  aiuto  di  Toldati  in  Roma  ad  Anacleto  Antipapa,  quale  egli 
più  di  qualfiuoglia  altro  Signore  potente  difeodeua,e  protcgeua.per  eHer 
più  libero  di  eftttuare  il  Tuo  difegno,pensò  valerli, come  già  fi  valfe,del- 
lipredcttti  Principe  Roberto,e  Conte  Rainulto,mandandolià  detto  An- 
tipapa con  a*o.foldati.  Onde  vedendo,  che  non  haueua  nnpedimentoal- 
cuuo.fatMfi  chiamare  la  Contefla  Tua  forella,doppo  hauerlaefortata  alla 
oatienza.cconlolatacon  molti  eTempij,e  ragionala  mando  in  Sicilia  con 
il  fuo  fighuolo,  e pofcii  s’impadronì  della  Città  d Auellino , e di  tutto  lo 
^ H h h 1 itdCO| 
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fbto,&ni  queflo  nodo  Ruggieri  in  vn’ifie<&  teitapoleuÀ  (a moglie , tifi-' 
giidiclo  ftaio'al  fuo Cognito  Riinu>id.£i:fi.r,tiù:e  il  Falcone  ^riandò 
del  Re  Ruggieri)  tffam  AfiUiam  f»*  fuktgit^ftufiuix  Btdém  a»ittKtX 
ffnfmas  dtfrithtiUetit  CtmitcmiffinH  Raùml^am  io»»itia  maltai&  affici»- 
nts  MatiUi >V)tiri fiu infir're  -eiu/ìiem  Regir  fi/rtYi,  <jkam 'ultra  i)Mm  eredi- 
feteJi'^Uigebat,c<mJiUohaMeiffètmfiiam  foreremiuteari  meutdauit  i Heeait/t*’ 
Rexiffi  fradrUdm  Pri/kipeme-,  r^-CeatifM»  RjMatphum  cum  daceittn  militi* 
b»t  ad  ovKiliéMpradieH-AitaUetiRemam  deleganif^cr  eitt»Miibm,fitmt  pra- 
dixi,  vtteft^  praiUti  Gdmitis,é‘ fillt'>ii&  Cikitatem  MeUmkm  tiabjhtlit, 

Diipiacque  gtandemenie  alla  ConieiTa  Matilde  la  ouona  della  fua^* 
partenza  da  Atiellioo  à Sicilia^  e della  fepatationedal  fuo  marko,  ancor* 
che  da  lui  fulTe  Rata  poco  ben  trattaiainut  non  potendo  ripugnare, e con* 
tradire  al  voicnrdel  Ri  (àt>  fratello,  fù  necellitata  contentatliipcrò  prima- 
di  partitelo  pregò  con  grand'inftanza,eli  dimandò  in  gritia,chc  Phauef-'’ 
fé  conceduta  licenza  di  andare  à vilitare  il  Sacro  Luogo , e Tempio  df- 
Monte  Vergine,  di  cui  dii  fii  fempre  diadtilRma  bencfattricci  fi  conten-’ 
tò  fubito  Ruggieri, tanto  plb  volentieri,  quanto  che  la  Città  di  Auellino,' 
doue  dettaSignora  fi  trouaua,cra  vicina  al  Monicioue  giunM  fìt  riccuucn 
con  ogni  honore  da  tutti  quei  Monache  particolarmente  da  Alberto  Su* 
periore,  qual  Lntcfa  la  parteuza,  che  dettaSignOra  eranecefiiuta  à fate^ 
per  Sicilia, fc  nc  condolfe  multo  fecoie  per  robligoriiaueua  per  le  con- 
tinucli'niofinc,é'hc  haucua  f3tcó,efaceuautMonallerio,&  aiuto  dato  alla 
fabrica df  quello;  si  l o^rfe  à cuctoquellou:hC'poteua  fate  in  quello  ne* 
gotio;  Accettò  quella  olFcrta  detta  Signofa,e  perche  fapeiia  quanto  Rug- 
gieri fuo  fratello  era  diuoto  dcll  habitó , & adettionato  d'Alberto  parti* 
colarmente  per  la  Tua  gran  ^ontà  ; lo  pregò  l{  volefle  interporre  con  lui , 
acciò  non  la  facelTc  partire  per  aH’hora-,  mà  dòuelTe  afpeture  fino , che 
fulTc  ritornato  il  Conte  Rainulfo  fuo  marito  da  Roma  ad  Auellmo  : pro- 
ni ife  Alberto  di  fare  quello  vificto  col  Kò,eperòdappoliàuerla  feruica^c; 
Corteggiafa  per  quel  poco  di  tempo,  che  ella  dimorò  in-Moncc  Vergintj 
con  occalìone  di  late  le  fue  diuocioni , fi  nfolfe  farli  compagnia  fino  ad 
Auellino  per  non  prolungare  di  fare  il  promellò  vdicio  col  Rè  , che  iui  fi 
ritrouaua,  come  già  giuntolo  fece  fubtto  cllicaciffimaiiientc;  ma  non  fìt 
poifibile  d'ottenere  la  delidcratagratia,  ancorché  con  multtprieghi  gli 
l’hauelTe  dimandata,  e con  molte  ragioni  cercato  d'inchinarlo  à farla;  del 
cheli  ne  rammaricò)  e linedolfeiion  poco  Alberto  con  feRefib,  econ^ 
detta  Signora,dalla  quale  licentiatoli.fi  partì  per  Monte  VerginetSc  elh^- 
doppo  alcuni  giorni  s'imbarcò  per  Sicilia. 

Non  pàfsò  molto  tempo,  che  doppo  giunta  la  Conteflà  in  Sicilia , ri* 
tornarono  da  Roma  à Regno  il  Principe  di  Capua  Roberto , Se  il  Conte 
Rainulfo,  lì  quali  certificati  già  con  la  loro  preicnza  della  partenza  di 
detta  Signora  per  ordine  di  Ruggieri,coiiforme  prima  l'era  Ihtoauuifato. 
fino  à Roma, fé  ne  turbarono  grandemente,  enc  icntironovn  gran  dolo- 
re ; mà  più  d'ogn’altro  il  Conte, fi  come  dimollrò,  perche  anco  il  publico 
tal  volta  ne pianfe dirottamente, che  così ingiullamente in  vn  tempo llef- 
fo  li  fiific  fiata  leuatala  moglie, Òc  il  figlio,  conforme foggiunge  il  mede- 
fimo  Falcone.  Cum  auiem  Princept , Cemes  Rema  rettertereatkr , turbati 
anime  ; ó"  dolere  imme ufo  percuffit  mirabaiiikr  quaiiter  Rete  ipfi  eius  Vxerem 
abjìuliffctì prxiifuètumea  Cemes  Rainulp/>kS,CkikS vxer tarijflmaìdr filiusjic 
abUtafuifJct , palam  giiandeque , aliqkakd» priuaiim  lacrpmit  cetrguerebaiur 
• ma- 
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maàamtìhtrfÌMÌ»ffèc0mimgem^filhPrjt>eniUijpi  Mànon  per  qtte£k>.ilG5f 
te  RàiouJfb.voiiè  romperla  fubico  con  Ruggieri  Tuo  CognatOri>taittapi& 
che  io  vodeua  molto  pio  pocentè  diluì  ; anzi  come  Signore  piudeote» 
fauio  cercò  peima  con  lermioi  amoteuolt,&  huroili  rihauerc  la  moglie,  & 
U-figlio>'de.vfii»  con  Roberto  PrincipeTì  valfero  d’alcùni  loroamici  inL> 
Romayli<|uali:ncorliadAoacleco  Aixipapa9  lo  (upplicaronojcome anco' 
£Bcerodfi  coamolopfìcàte  lettere,  che  fi  degnaife  interporre  co  fcrìuere  à 
Roggier^chevolede  tdfa'tuirli  la  moglie,  il  ^iio,  elo  ftatoj  Lo  fece  Ana- 
cleto cildifliitiameiice  per affetto  grande,  che  portaua  ad  ambidue,per 
caofapl^tiaoiafinentcvcfae^  'profSttoetano  fiati  in  Roma  in  luoaiutocÓ 
làoltiToldati  i»  e-foriflè  à Riiggìeri;'e,di  piò  li  mando>alcun<  particolari, 
Aunbaiciatoin,.pcr  li  qmlflifece  efbrefiàmenre  intendere,  con  pregarlo 
ancorai  che  infogni  conto  vedefiè  di  pacificarli  con  il.  Tuo  cognato  Rai- 
nulfia^dcal  mede^mò  bauefic  refiituito  qnelche  Thaueua  colto  { mà  con 
tutto  quello aoQ  volle  mai  farlo  Ruggieri,come  nota  Falcone  iCicS'o.UJe 
ftr.j€ipfos^amic0s  eirum  préulióium  AjiacUttn»  rogauer$énttVt  k Rege  R0ge~ 
rio  impttrarti  reddt ^liomsdrvxorem  . 'Anacietus  igitur  Rtgemper  Nttacios^ 
pretfirurtvt  vxorem  Corniti  redderet^  ^ fiUumytjnod  oh  timer  e non  potmit,  . , , , 
; Incda  dal  Conte  Rainulfb  quella  negaciua  fatta  ad  Anacleto  da  Rug- 
gieri,iè  f accrebbe  non  poco  il  rammarico,e  dolore, che  prima  di  Ciò  fen-. 
tito  bzueoa  : Per  il  che  cominciò  à penlare,  come  poteire  vendicarfene 
contro  detto  Ruggieri,  econdefiderio  grande  afpetcaua  l'occafioneop-' 
porcuna  di  farlo;  conforme  foggiunge  Falcone  fielTo , dicendo.  VmdèCo^ 
0Ut  iUr  dolore  acceafusvltioms  tempora  rogmhatì  E fra  tanto  non  mancaua_> 
adoprare  ogni  polTtbii  mezzo,de  Religiolì  panicolarnience^  per  piacaro 
detto  Ruggieri,  & inchinarlo  al  Tuo  defiderio.  Onde  fapendo  il  grand’af* 
fcttojche  il  Kè  predetto  portaua  al  Beato  Guglielmo,  e la  fiima , che  do 
hii  laccuaper  la  Tua  bontà,  & fantità,  pensò  auualerlì  di  lui  per  ottenere 
dal  inedelìroo  Rè  tal  gratia  ; E per  huomo  appofia«che  mandò  lino  allo 
Valle  di  Conla>oue  fiauaìl  Santo  attendendo  allafabrica  deiraccennaco 
Monafterio,li  diede  auifo  di  tutti  fuoi  dilgufti,  e crauagli,  che  patiua  do 
Ruggieri,^  lo  pregò  llrettamence  It  votldK  compiacere  d’andare  di  per- 
fona  à ritrouare  il  Rèjgìà  che  l’era  nota  la  llima  grande, che  di  lui  faceua,e 
lo  Aipplicafièie  perfuadelTe,  che  hormai  volelTelafciare  lo  fdegno  contro, 
di  luì.e  refiituirli  la  moglie,il  figlio, & lo  fiaco,che  tolti  l’haueua.  Accettò 
fubicoil  Beato  Guglielmo  di  voler  palTare  quello  vlficiocol  Rèa  fauore 
del  Conte,perla  viua  memoria, che  conferuaua  delle  molte  iiinofine  , 
che  il  medelìmo  Conte'haueua  fatto  in  aiuto  delia  fabrica  di  Monte  Ver. 
gine,e  fofientamenco  de  Monaci  io  tempo  particolarmente, che  egli  ero 
dimorato  bei  Monte,  e perche  era  diuolgaca  la  voce  per  tutto,  che  in.^ 
quel  punto, che  il  Santo  hebbe  earauifo  dal  Conte  Rainulfo,Rè  Ruggieri 
s’era  già  auuicinato  alla  Città  di  Beneuento . e la  tencua  afièdiata  con  vn 
grand'eferciro,  come  nota  il  medelimo  Falcone,  fol.i di.  CumqueRex  Ro 
geritts  Giuitatem  BaremfìmfHofMhiugaffèt  poteJìatité'TaHcredmmde  Corner^ 
fono  k totiot  ApuUo  fiuthas  expulijfety  exercitm  viriliter  acrtufque  congregato, 
circa  Btneaentanos  jines  adrtenit.  & cotinuo  planitiem  Pontis  Samffi  V alentini 
Cimttati proximum  ReXtpfe  teruodecimo  diemenfis  lulif  infrante  cajlramenta- 
tttseft’.  Si  rilolle  il  Beato  Guglielmo  per  la  grand’obIigationc,che  profef- 
faua  al  Conte  predetto,  andare,  come  in  effetto  andò  lino  doue  ftauo 
Ruggieri  con  l’efercito  accampato  intorno  à Beneuento  ; e giunto  alla  di 
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lolprefenzaifii  liceuacocon'iDolt'affipttovecwtefìhe  d^pòakurii  ragio.  > 
namenti  coninciòì.parlarIive  laccomandariigl’iDtffrem  del  Conce  hai- 
nulfo,  ra^pcereiuandoli  , chopcc  dfèV  filo  Cagnafoidoucuatanto  pili 
amarlojC  die  baftaua  lamortificationci  e rcorao>  cIieL'haue«a:  &tto  con 
leuarli  la  mogIie.il  figlio>e  io ftaco >e  però  voleflè  rifihutrli  il  tutto , chej  = 
farebbe  fiato  pelo  fuo  far  siichc  il  Conce  fulfc  andato  ad  fauoiilrarfi  ,8cà.i 
dimandarli  perdono  di  ^uaMo  preccndeua  bauefiè  fatto  contro  ia  foreU 
la;mà  permoltoicbefi  fulfc  afiaticaco  il  Santo,  nòte fìi  pofsibilc. inchina., 
re  per  all’hora  t'animo  di  Ruggieri  à perdonare  il  Cpgnaco»  de  à refiicuire  > 
al  medcfimoqaelche  l'haueua  tallo.' Onde  vedendoli  ficató  Guglielmo, 
il  Re  tanto  inquefio  induraco>efdegnaco  contro  Ràinulfa»  dubitaudo  di 
cònturbarlo)&  irritarlo  maggiormente  contro  di  lni>roucòragianamentat. 
& alla  fine  Ikcmiacolì.  lì  partì  j Hperche'l'h0racramolto.taida>  lì.afolfè. 
andare  àBencueniO' Città  piùpralsiina  àqod.luògo,  oufccaiandato  à: 
ricrouar  Ruggieti>per potere  in  quclla  fermarli  la  notte  fegneoie.i;'  . .'i 
Era  fiato  folito  il  Beato  Guglielmo.métre  dimorò-in  Monte  Vergine  , , 
nell’accorrenze  di  andare  à'decta  Citcè  di  Beneuento,  alloggiare  ineafà  ; 
di  vn  certo  Hoctalano  fuo  molto afietcionato.e  diu0co>doueódo.dunque' 
per  l'hora  tarda  ritirarli  anoo-quefia  volta  in.  detta  Città  , pensò  valérfi 
della  charicàtc  coaelia  del  medelituo;e  però  gjuqtoiui  vicino,  li  mandò 
vn’huomo  pregandolo.  voIclTc  farli  gtaria  albergarlo  in cafa  tua  quella; 
notte  col  compagno.  conformC'haueua  fatto  perl'addieiro  : Quefi’auilb 
fh  di  gran  confolacione  à quel  dinoto  huomo  i perche  haueua  occaltone - 
di  adempire  il  fuo  dcfiderio  di.  V>cdarc-il  Santo,  che  per  alcuni  anni  nona 
haueua  vifioi  mi  più  alla  moglicila  quale  in  fencirciche  il  Beato  Gugliel>- 
mo  andauaà  caia  fua>  pcrchefapeua molto  bene  per  la  voce  comune  la, 
fua  gran  fantità.emiracoli.entrò  io  graa  ipcranza  di  ottenere  da  Dio  adì 
ìnrercefsione  di  lui  la  fanicà.e  villa  ad  vna  fua  figliuola  nata  cieca^che  era-< 
no  più  d'otto  mefitcper  il  delideriodi  vederloquanco  più  prima fullè 
pofsibilci  li  pofe  ad  afpectarlo  in  vna  liiicfira  di  fua  cafa;  donde  fri  poco 
vedendolo  comparire, tutta  frettolofa  pigliò  la  figlia  cieca  nelle  braccia  > 
c fe  ne  calò  al  portone  di  fua  cafa.oue  giunco  il  Santo.doppo  bauerli  da- 
to il  ben  venuto, li  l'inginocchiòapaotiie.con  vfìa  viuafede  li  dilTe/Seruo 
di  Dìo  Guglielmo  foccofrì  ciprkgoà  qUefta  cafa  tua  tanto  diuota,  &ài 
mepouera.&afflìtta  donna  >à  cui  peri  miei  grani  peccati  giiKficoiqi  lia 
nata  cicca  quefia  figliuola,  come.iav:edi.raà  ben  confido all’Onnipoten- 
za. e pietà  dì  Dio,  che  per  lì  tuoi  meliti.  Storatiooifi  degnerà  donarli  la 
vifiaicche  però  più  à voi, che  à me  ella  lia  nataiE  dette  quelle, éc  altre  pa- 
role,la  feiò  la  fanciulla  auanti  lì  piedi  del  Santo:  & ella  piatendo  dirot- 
tamente li  ritirò  io  vna  parte  più  fecreca.  e timuu  di  fua  cala  > forfè  per- 
chenonlibafiauai'animodi  vederepiù  quella  difiprmità , e cecità  della 
figlia.  Ciò  fentendo.e  vedendoli  Beato  Guglielmo  mofso  àcompalsio- 
ne  1 ordinò  al  Tuo  Compagno.che  pigliaflè  la  fanciulla,  e c.on  quclla  fc  ne 
faiirono  in  cafa.oue  giunti, il  Santo  ritirato  indifpartc  pigliò  la  detta  fan- 
ciullate fc  la  pofe  nel  feno,  oue  poco  doppo  li  addormentò:  qcamomo- 
fttò  di  fare  anco  il  Santo  , però  i!  fuo  non  fu  Tonno  altrimcnte , mà  rapi- 
mento d'eftali.&oratione,  come  afferma  erprelfiimenteil  Renda,*  perche 
dice,  che  li  pofe  inginocchionià pregare  Iddio,  che  bauefse  concefsola 
villa  à quella  fanciulla  . Ai  Domini  T-amnlui  ficreiierem  parttm  afìcadtat 
geaiins  fiexii  f recti  tffaadihvt  Deus  PnelU  oeuìamm  cane  edere!  lume».  E c cf- 
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fendo  (lato  per  vn  gran  ^eczo  cosi  rapito  in  oratione  con  la  figliuola  in 
braccia, alla  fincqucftaùriiuegliò>mà  illuminata  cantobene>  che  dan- 
doli à riguardare  per  tutto«cominciò  con  gran  firepico  à gridare  > e pian- 
gere per  il  timore  1 che  moftraua  hauerci  forfè  per  la  nuouitì  di  vedere 
quel  tantOiche  finoall'hora  non  haueua  villo  in  cafamè  alttouer  perilche 
il  Santo  fìi  forzato  lafciarl'oratione  > e leuarlì  in  piedi , e pigliata  per  la 
manola  fanciulla  menarlathora  da  vna  parce>bora  da  vn'altra» doue  li  pa- 
reua,  che  ella  volelfe  andare»  accarezzandola  fempre  : 11  che  vedendo  il 
Compagno  del  Santo  lì  diede  ad  olferuare  attentamente , fe  Iddio  per  li 
meriti , ec  oratione  dei  Beato  Guglielmo  hauelTe  illuminata  quella  fan- 
ciulla : conforme  haueua  fempre  fperato  ; &auuedutolì>  che  veramente 
haueua  riceuuta  la  viftaicominciòàrallegrarfcne  con  il  Tuo  buon  Padre; 
mà  quello  l’ordinòtche  tacelTe.  Però  la  Madre,  che  llaua  tutta  curiola , & . 
anSota  della  falute della  figlinola,  & haueua  gran  fede  nella  fantità  di 
Gugliclmoiin  fentire  li  gridi, e li  pianti  della  figlia, vfci  dalla  Cameraioue 
llaua  rinfcrrata  i e trouato,che  la  fanciulla  già  teneua  gl’occhi  aperti , tj 
vtdeua  beniflimo  per  tutto  i con  gran  flettala  pigliò, l'abbracciò,  e baciò 
più  volte  piangendo  dirottamente  per  la  grand'allegrezza , e tenerezza 
d'animo i e pofcia  prollrata  auanti  il  Santo, cominciò  à ringratiarlo , che 
per  li  fuoi  meriti , & oratione  Iddio  haueua  conceduto  la  villa  i quella^ 
fuafijliuola  talché  più  volfe  replicòil  fant’huomojche  ella  douelferen- 
Uerc  gratieà  Diofolaraente.chc  haueua  illuminatala  fua  fanciulla,  e no 
a lui, che  era  vn  grandiilimo  peccatore,cdi  niuno  merito  a^refso  labó- 
tà  diuina,e  la  pregò  con  grand'inllanza,  che  non  lo  nominalie  punto , nè 
publicalTe  con  altri,  che  egli  fulfe  concorfo  in  qualche  modo  à quel  mi. 
racolo.mà quello  non  fu  polfibileiperchc,  quanto  più  il  Santo  di  ciòla., 
pregaua, tanto  più  ella  ad'alta  voce  fpeflb  replicaua,  c diceua  : Da  yoi,da 
voi  ò fcruo  di  Dio  Guglielmo  ricónofeo  tal  graiiaie  per  li  tuoi  meriti , 8e 
oratione  tengo,chefia  fan}ta,&  illuminata  la  mia  figlia:  Anzi  indi  à poco 
non  potendoli  contenere  per  la  grand'allegrezza , che  feniiua  interior- 
mente nel  cuor  fuo  : ripigliò  nelle  lue  braccia  la  fanciullai&  vfeita  fuori 
per  le  firade,  l'andaua  publicamente  mollrando  à tutti  quei  fuoi  vicini  i 
tellilicaado,che  dal  Beato  Guglielmo, quale  ancora  llaua  incafa  fua,eraj 
fiata  miracolofamente  lanata,  & illuminata.  Oiidediuolgaioli  fubito  per 
tutta  la  Città  quello  miracolo,  cominciò à concorrere à quella  cafa.gran 
moltitudine  di  gente  per  vedere  ilSaneo,  eia  fanciulla  cieca  miracolo- 
famente illuminataic  tutti  rédeuano  infinite  gratieà  Dio,&  inginocchiati 
auanti  al  Beato  Guglielmo  li  baciauano  le  velli , li  chiedeuano  la  fua_. 
bencdittione,e  comuneméte  loconfelfauano,  & acclamauano  per  Santoi 
Et  non  contenti  di  quello  fuordinato,che  per  tutte  le  Chiefe  fufsero  fo- 
nate le  campane  à fella  in  fegno  d'allegrezza , e di  maggior  rendimento 
di  gratie  à Dio  i & honore  del  Santo  Padre:  Come  conchiude  la  leggen- 
da  antica  della  fuavitanelcap.a5.c0n  lefeguenti  parole:  Afich 
iilis Pater wfaMtKlam  accepit,^»a  Ufiu^remuctlUeatafarumper carnea  ti- 
icrmiatt,  Nec  mera  i litfautaU  cenfefiim  expergefaaatanqnva  maxime  ter- 
rere  perterrila,damaits,  & vettferansfutllum  Dei  excuanit  ; qai  iafantulam^ 
vifuoccepte  eam facra  mana  quegae  ducere  cupih&  cetetraBare.  Mater  Mere 
fillicitadethalameprerumpeus,rem,vi  eratagueuit,  qua pre  iiegeuti  Ulitia  , 
auamfilu/àlusmiiiifiraiat,viciais,craetit , queifauBi  Viri  merita  feceraut 
indicauit  ìHacresperuuiuerfimCiuitatemauditaefi , compatta pulfaufunt , 
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(oncurfus p0pitìòrum  ad  eum  fa6ias  eì^\omiffS  uno  ore  «trt  SanlìufJii^f  Amicum 
Dei  coaftebantur.  Fanno  ancora  mentione  di  qucflo  miracolo  tutii  quei , 
che  fcriuonolavita  del  Santo, t fi  ritroua  notato  nella  lettione  y.delBrc- 
uìario  antico  con  le  fcgdenti  poche  parole.  Canjù  exiiiii-^t eum  Beneuemi 
ireoporieret,  quidam  Horiiilan/iiapud quernhoffitaturus  erat,fitiolam  habebat 
o/lo  mcntium  Caci  à materno  «/ero  natami  cui  Sanfìus  lumen  donauit  > qua  es 
flfalrij  praconio per  totam  Cinitatem  audita  efl\  Campanapulfatafuntipopuio- 
rum  concurfus  ad  ehm  fadiiieft , omnes  uno  ore  uerì  Bancìutn  <Se  A micum  Dei 
confitebantur.  -Et  i anco  rcolpitò  , e ftampàto  trà  gl'altri  miracoli  intorno 
airimaginc  del  Santo, e'fpiegato  conìi  feguenti  due  verli  latini. 

Adipe  Dine',  meam  hanc  Catam  libi  trado pueltam 

Al  ater  aiti  Sed  mox  lumen  adèpta  vide!.  ' 

■ Quello  niiraC'oìo  cosi  ftiipcndo,chi.iroi  & cuidente  fìi  caufa,  che  li  Be- 
neuentani  nonfolo  confclFairerp  il  Beato  Guglielmo  per  Santo,  e granj 
feruo  di  Dio  ; md  piglialTfro  tàVaìFctto  ,c  diuotione  alla  fuaperfona,  & 
habitoichc  fenzà  farlo  partire  di  Id, li  donarono  col  confenfo  drll'Ordina* 
riovna  Chicla  Parlocchiale  dentro  la  Città  intitolata  S.Filippo,  e Giaco'- 
mocon  alcune  entrateanimc,  e procurarono;  che  in  quella  intrnducelTe  la 
fua  Religione,  StalTignane  li  Mònaci  per  fcruirla,  come  già  fece;  qual 
Chiefa,e  Parocchia  fino  al  prefente  Spollìede  dalla  Religione,e  figouer- 
nacon  titolo  di  Priorato,  Jt  in  quella  aìTìflono  di  continuo  feiperlòne-»  ^ 
cioè  quattro  Sacerdoti , e due  conuerfi  : La  Città  predetta  di  Bencuento 
hà  lcmpreconferuato,e  continuato  il  fuo antico  aftetto,e  diuotione  verfo 
la  medefimamia  Religione,  mentre  fi  fono  villi,  e vedono i fuoi  Cittadini 
concorrere  ih  gran  nntnerb , c frequentare  di  vifitare  ogn'anno  con  granj 
riuerenza  il  Sacro  Luogo  di  Monte  Vergine  non  fenza  grand'vtile  di 
quella  Cafa  Santa  per  le  grati  limoline, e doni,  che  vi  portano.  Di  dettai 
ChiefadiS.  Filippo,  e Giacomo  nella  Città  di  Beneuento  fi  mentioncj 
Celellino  j.nCllafua  bolla  più  volte  citata  con  h- leguemi  parole,/*  Bmc- 
uentana  Ciuiuue  Kcetefiam  Beatorum  Apejlotorum  Bliilippiy  ^ lacoùiydontost& 
vmeasycjr  alla  tcnimentaqua  ibidem  habetis. 

Tomaio  Collo  nell'hilloria  di  Monte  Vergine  fol. io. nota, che  udran- 
no I iit.il  Vefcouo  di  Rapolla  concelTe  al  Beato  Guglielmo  la  Chicfa  di 
Santa  Maria  à Perno  nella  Terra  di  Atellaà  lui  loggetta  j peròè  manifclio 
errore  di  Rampa  almeno,  fe  non  dcirAutore  circa  l’anno  predetto,  perche 
il  Santo  in  quel  tempo , & anno  dimorò  Tempre  in  Monte  Vergine  arren- 
dendo allatàbrica  della  Chiela,edelMonallerio,  clic  di  prollìmo  haucua 
cominciato, & à llabilìrc  la  Religione  con  riceucrc  in  quella  Ibggetti , & 
alli  medelìmi  dare  rhabitobiancomonallico.  Nè  colla  per  fcritcojo  tra- 
ditione,  che  indi  fulTc  partito  per  paelì  canto  lontani,  quanto  fono  quelli 
della  Balilicata  da  Monte  Vergine:  Nè  fi  legge  con  verità,  che  il  Santo 
primadi  finitela  Chiefa  di  Monte  Vergine,edi  farla confacrare,  hauelTe 
edificaroiòriccuuro  altra  Chiefain  donotoltrc  che  la  fama  della  Tua  gran 
faniità  in  detto  anno  non  potena  elTcr  diuolgata  tanto  per  detti  pacli , e_, 
luoghiiquamopoi  li  diuolgò  appreflb.  Più  vcrilimilc  dunque  è ,'  che  detta 
conceCfione  fu  fatta  al  Santodoppo  che  partito  da  Monte  Vergine  , fc  ne 
andò  al  Monte  Laccno  , & iodi  alle  pcrtinentic  di  Tricarico  à Serraco- 
gnatj,  oue edificato  vn  gran  MonaRcrio,  efattoue  alcuni  mitacoli,  alzòà 
gran  volo  la  ftma  della  fantità  di  lui  per  quei  conuicini  pacli , c partico- 
laimentc  nelle  pcrtinentic  di  Melfi,  c dìRapollaiouè  fcntitolipocodop- 
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pò.che  cdifìcaua  vn'alcro  Monafterio  di  Monaci>e  di  Monache  nella  Valle 
di  Confa  poco  dillante  da  dette  doc  Cittdi  e che  à lui  conco rreua  gran.» 
numero  di  huomini,edi  donne  per  riceuerc  l'habito  della  Religione  d«_i 
lui  inftitutta,e  per  viuere  fono  la  fua  difciplinaic  gouerno>e  che  molti  Si- 
gnori li  donauano  molti  beni  ftabili,&  entrate:  6 molTe  anch'egli  quel  di- 
noto Vefcouoà  far  detta  concezione  dall-’acceanata  Chiefaal  leruodi 
Dio  Guglielmo;  acciò  in  quella  fua  Oiocefe  ancora  li  fulTc  introdotta  la^ 
fua  Religione  per  maggior  honorcie  feruigio  di  Oio.c  benefìcio  dell'ani- 
ine  de  quei  popoli  à lui  foggetie-Di  maniera,  che  detta  concezione  bifo- 
gnò  1 che  fiiflè  Rata  fatta  doppo  il  tempoaZegnato  dal  CoAo,  e non  in  al- 
tro anno  che  in  quefeo  1 1 jt.  perche  detu  Chiefa  fubitoconcelTa  da  det- 
to Vefcouo,fìi  dal  Beato  Guglielmo  applicata,  & vnicad  quella  di  S.  Sal- 
uatore  del  Cogliete:  dunque  quella  non  foto  era  cominciata , mà  ridotta 
à qualche  buon  termine,  quando  al  Santo  fu  concelTa  quella  di  Santt.^ 
Maria  à Perno:  e però  non  neU’anno  iiaa.  mànell'i  ijt.ftì  fatta  dettai 
donatione , e concezione . E nota  il  Colio  vna  cola  degna  di  confiderà- 
tione,che  nell'inlirumento,  e fcritturadi  concezione,  che  fece  detto  Vc- 
fcouo,chiama  il  Beato  GugliCimoiche  ancora  viucua. Eremita  Santiilimo, 
c foggiunge,  che  in  dcrra  Chiefa  crebbe  tanto  la  diuorione  , e concorfo 
per  rifpcttodella  vita  efemplarcdelii  Monaci.quali  la  fcruirono,che  Ric- 
cardo Valuano  Conte  di  Àrmatelio  Signordi  Melli,e  di  Monteuerde  li 
donò  molti  Itabili,  & annue  entrate,li  come  fece  poi  ancofuo  Aglio  chia- 
mato Giliberto  à perfuaZone  d'vna  fua  figliuola  per  nome  Sibilla , che  fìi 
Monaca  profelTa  nel  Monallerio  predetto  di  S.  Saluatore  del  Goglieto , 
conforme  dice,che  appare  dà  vn'infcrìtiione  fcolpita  nella  porrà  di  detta 
ChielàdiS.Mariaà  Perno,  e da  multe  Scritture,  che  li  conferuano  nel- 
l’archiuio dello  Spedale  della  Numiatadi  Napoli:  Fù  poZeduta,  efer- 
uita  detta  Chiefa  alcune  centenaia  d'anni  da  Monaci  della  mia  Keligio- 
ne,mà  poi  da  Commendatari;  difuniia  dal  MonaZerio  di  S.Saluatore  pre 
detto,  c conferita  come  beneficio  fcmplice  à Preti  fccolari  i Et  in  par- 
ticolare notali  Collo  fol.}8.chc  in  quell'anno  RcZb  ijpi. nel  quale  egli 
mandò  in  luce  l'Hilloria  di  Monte  Vergine,  detta  Chielà  con  le  fue  en- 
trate era  polTeduta  da  D.  Pietro  Marricche  de  i grandi  di  Spagna  confe- 
ritali dal  Principed'Afcoli,  dicuidiccera  fatta  lus  padronato  ottenuto 
da  Pontefici. 

In  queft'annofteflbpafsòà  miglior  vita  Gio:  Vefcouo  d’Auellino  non 
fenaa  rammarico,  e dolore  di  rutta  quella  Città  , e Dìocefe,  perche  fìt 
Prelato  di  gran  bontà  chariti,ezclo.  Ne  fentirono  anco  particolar  dif- 
guflo  tutti  li  Monaci  della  Congregatione  : mà  più  dogn’altro  il  Beato 
.Guglielmo,che  lapeua  bene  quanto  detto  Vefcouo  s’era  moftrato  fempre 
diuoto  deli'habito,e  di  Monte  Vergine  in  confacrare  quella  Chiefa  con 
molta  prontezza,  c conhauer  fatto  immuni , e libere  le  Chiefedonattj 
dalli  Signori  Conte,eConteflad'Auellino  in  quella  Città , e fuodiZict- 
tojcomcs'è  accennato  di  fjpra.Onde  è da  credere  cerramcntc, che  l'ilìcf- 
fo  Beato  Guglielmo, fubito  dopò  mono  detto  Prclato,liaucirc  dato  ordi- 
ne à tutti  i fuoi  Monaci , che  haueZero celebrato  le  ineZe  per  l'anima  di 
quello, c fatte l'elcquie  funerali  con  ogni  folenniràitanto  in  Monte  Ver- 
gine,quanto  in  S.Saluatore  del  Goglieto, e ncll'altri  pochi  Mona  Zeri)  ,e.-> 
Chiefc,che  lino  à quel  tempo  haueua  fondatcjc  riceuute . 
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7 / *Bc4to  Alberto ^erfita  hamiltk  reewfà  ^ejfer  conf aerato  Ab- 
bate di  Monte  Vergine, 

' CAP.  X'^  Il 

Erta  motte  di  GioiVeicouad’ Anellino  fìi  eletto  al  gouernò 
di  quella  Cbiefa  Roberto  i il  quale  ne  pigliò  il  polfetro  nel 
principio  dcU'aano  i ijj.e  fu  vifiiatoda  Monaciiche  habi> 
tauano  indetta  Città , edalU  medefimi  informato  del  lorq 
indituto  1 regola>  e inododi  viuere>e come  il  B.  Guglielmo 
haueua  fondato  il  MonaftcìioiC  Cbiefa  in  Monte  Verginei  e poicia  par- 
tito dal  Monte  doppo  baueriui  lafciato  per  fuo  follituto  Alberto)  s'era 
ritirato  à fondare  vn  altro  Monailctio  nella  Valle  di  Confa  nelle  pcrcinc- 
tiedì  Montiebio.  Ciò  fentendo  Roberto  Vcfcouo  entrò  in  penlìetoicde- 
fiderio  di  volere  conlàctare  > e benedire  folennemcntc  detto  Alberto  in 
Abbate;!!  come  l’era  Rato  tifetko  > che  il  fuo  pcedccelTure  Gio:  baueua_< 
confacrata  detta  Cbiefai  c fattolo  chiamare, li  comunicò  la  Ria  volontà  > 
mà  à quello  non  volfe  mai  confentire  AlbertO)dubitaado  di  pergiudica- 
realla  libertà)&  immunità  di  quel  fuo  Monaderio)  eche  il  Vefcouo  pre- 
detto,e fuoi  fuccclTori  per  tal  folennebenedittionc  non  baueOeroà  pre- 
tendere poi  qualche  attione,  e giuriditionc  fopta  di  quello.  Anai  repu- 
gnò fcmpre)rcplicando  fpclfo , clic  egli  gouernaua  detto  Monalterio  co- 
me fodituto  di  Guglielmoiche  n’era  l’Abbate > e fe  à lui  dauano  quedo 
titolo, era  più  rodo  per  honorare  il  luogo  per  elTer  dedicato  alla  Madre  di 
Dioichc  la  fua  pctlona.  Etallabnc  lì  protedòpiù  volte, che  feilVefco- 
no  rhauelfe  voluto codringerc  àriceucrc  il  titolòdi  Abbitc,e  la  folenne 
benedittione,  lì  farebbe  panico  con  tutti  i Monaci  dai  Monadcrio,  e la- 
fciatolo  in  abbandono,  ineefa  tal  rifpcda  del  Beato  Alberto  il  Vckouo,e 
vida  la  fua  gran  codanza  in  non  voler  elTer  benedetto  , e confacraco  inj 
Abbate,  fc  ne  marauigliò molto,  e per  fodisfareà  fc  dedb,&  àcutti,liri- 
folfe  chiamare  il  fuo  Clero  ^e  moli'altri  migliori  della  Città,  alli 
quali  rapprefentata  la  volontà,  e rifolutione  di  Alberto,  fùd.illi  me- 
denmi,doppo  haucr  difeorfo,  e conlìderato  bene  il  tutto, giudicato,e  rif- 
podo , che  meglio  farebbe  dato  à lafciarloin  fua  libertà,  cnonfurzarlo  à 
riceuerc  detta  folenne  confacratione , e benedittione  d'Abbate  , chcà 
darli  occaCone  di  abbandonare  quel  Monaderio,che  tutta  viali  vcdeua_> 
ampliare  di  fabricbc,8c  aumentare  di  Monaci,  di  diuotione,e  concorfo  di 
Popoli.  Piacque  quedo  configtio  talmenteà  quel  Prelato,  che  di  fubito 
cefsò  dalla  fua  pretcndenza,  c volontà , c peradicurarc  maggiormeotej 
Albcrto,chc  per  l'auuenirc  non  farebbe  nè  lui,  nè  li  fuoi  fucceflbri  mo* 
ledati, gli  ne  fece  vnapublica  fcrittura  del  tcnor  feguentc. 

nomine  Domini  Amen.  Anno  ah  Incarnaiiene  Domini  nojìri  \efu  Chrijli 
11}  J.menfi  Al  dio  vndecima  Indiéìwne.  figo  Roberlns  diuina  cUmeniia  f unen- 
te Seda  A.ielìinenJ/i  Pontifex  Sanilé  /Matto  dure fucio , /juoniam  ante  hos  an- 
nos /juidum  \feltgioJiffimHS  Ctirifliunus  Guitielmm  nomine  k longinifiia  venit 
Regione,cr  in  Alonte.qui  Virginens  t/ocaiu)'^  vii  aqua  Cotamho  dicitur-,ali  e- 
dti,^  Hi  qnoddum  conJìruxii  1 ìofpiiinm,ijiio  confundo  fofi fanlulum  temfons 
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auxìliù  DtUmultorumifHe  ChrilHanorùm  ibi  conflruxit  Ecclefiam^  (jr  Momafit^ 
tiumvocabulo  eius  Sane fjt  Dei Genitricis  ■,  (^Virgiais  Marut  Nuac  aute»u* 
dtiìus  KeligiopffiinHsChrtftiaHus'Guilielmus  inspirante  dimno  fptrim  difief^ 
ftta,  MonaJìerio-itjttod  in fupraài£Ìoloco  confiruxihad  aliud  Monajitrium  con- 
jlruenàum  in  honorem  S anSH  Saliiatorit  in  pertinenti\s  Monticuli  in  loco  "uhi 
dici  far  lo  Goglietoì  fedin  ipforeceffu  devoUntàte  Monachorunt  elegie  in  Ab^ 
hatemin  ipfo  Monatlerio  fratrem  Albertumtdr  cum  ptter em^vt  ipfam  Alberta 
cen/ècrarem fine pecnniadpfe  renunciauit fé  velie  confecrari^dieendo  fé  cum  fra^ 
tribusfùis  in  Eremo  morari  prò  fernitio  Dei‘,(^eius  Genitrkis^à"  proptereeL^ 
nolebat  habere  honorem  AbbatUtefr fi tjai  illnm  vocabant  Abbatem^ prohonore 
San£ix  Genitricis faciebanttquia  non  dicebat  fe  ejfc  Abbatemfed  Priorem'.Di- 
cebat  etiam-,t]uod fi ìpfum  cogerem^  MonaHerium  (d omnibus  Monachisté'  f'A* 
tribaSiqni  ibi habitabant y dimittebat locttm  ipfius-iCf  alias proponebat  Prouin- 
cias  ad imjuirendum  locumdn  quo  Deoy  é“  tias  Genitrici  feruire  deberet,  Nane 
Ego  prxdicfus  Robertus  Dei  Gratta  PontifeXìCum  hoc  andi(fem%exifìimauu  & 
conjilium  babai  cum  facerdotibus^  (jr  Clerieis  de  iam  dillo  Epifeopio  > ^ cum^ 
AmatOìé’  Bernardo  ludicibuSìdr  cumalijs  bonis  homìnibus de  Ciuitate  Auelli- 
nenfi^é'  (am  Romano  Notariode  iam  dillo  Epiftopio,é‘  de  omnibus  qs^qu*  mi~ 
hi  dilìus  Abbas  Albertus  dixerat,quatenus  ipfi  quicquam  exinde  facere  debere 
tnihi  confiUum  tribuerent.^i  exifiimantesy  cjr  prontdentes  ca^  quuptpradilla 
funttConfiUum  miht  dederant,qaatenas  melius  effèttVt  tpfum  Abbatem  noncon- 
fècrarem,ex  quo  nolebaty(^  non petebatfed  renuebati  quam  quodtpfe  prudiUus 
Albertus, omnefque  monachi-ié" fratres,qui  in  ipftm  Alonaflerium hubitabunt  y 
falitm  illud  in'  rum  dillo  EremodimitterenU  ^ tn  alqs  Prouinci\fitor  arripereti 
Confilo  vero  inito  comparuit  nobis  bonum  » (jr  optimum  dillam  conficrationem 
ipfi  Abbati  AlbertOté"  eius  fucseffòribus  illamnon poHulantibusinperpetuunLj 
dtmittere:  §lga propter  ego,qui  fupra-,Robertus  Dei  gratia  Pontiftxbona  meO-» 
voluntatr,(f  per  confenfumy^jr  voluntatem  Sacerdotumf  (b"  dericorum  de  iam 
‘dillo  Epifopio,tb‘  mecum  habente prudiUo’Romano  Notarlo  aduotatore  etnfdem 
Ep  ficpq-,  & ante  Amatumìcb'  Bernardum  I udicesy  ci  idoneos  homities  ■,  fub‘ 
firiptos  tejicst  tè‘  per  hoc  quoque  fcriptum  remtttimùs  confecrattonem  tibi  iatnJ» 
dillo  Abbati  AlbertOj&  tuisficceffòribus  illam  non  pofiulantibui  > tb’ettunL^ 
petentib  'us  àamns  fineomni  quiftione,  (b  occafioncy  (jr  abfque pecunU  exhtbitio- 
ne.  Etemnes  libertates  Ecclefiarum  -,  quas  quondam  ìounnes  Epifiopus prude- 
seffor  meus  concejfihtibi  iam  dillo  Abbati  Alberto,  (jr  fuccejforibus  tuis  confir- 
mamus,ér  Omni  tempore 'a  parie  noftriBpifcop  't]fecuru,ltberu,é'  if’demnes  itL.j 
perpetttum  permaneantydr  femper  firn  fiubpoteliatetua,  & tuis  fuccejforibus  ad 
partem  iam  dilli  Monafteri].SlupdfitaliteryVt  dilla  funt,ea  omnia  ego,(b'  fuc- 
cejforcs mei-^aut pars  de  iam  dillo  Epifeopio  tibi  iam  dillo  Abbati  Alberto , é' 
tuis  fuccejforibus,  é"  parti  iam  dilli  Monafieri)  non  adimpUuerimus , aut  con- 
trouenerimuSiVolentes  confècrare  Abbatem  eleBum  inuitumy  ér uolentemyaut fi 
nos  ipfi  exinde  tecnm,  & cum  tuis  fuccejforibus  qualibet  intentione  propofueri- 
musy  dj'  per  qualemcumqi  modum  voluerimus  contraire, aut  per  quemltbet  mo- 
dum  ad  noflram  partem  replicare yCentnm  Itbras  auri  optimi  Ego  Robertus  Dei 
gratia  Pontifex,  é"  facce ffores  meì , dr partem  iam  dilli  Epifeopij  tibi  pr adillo 
Abbati  Albertoytnifque  JucteJforibttSydl  fàrti  de  iam  dillo  MonaHerio  pansL.» 
componere olligauix  Et  in  antea  nos inuicem  femper  taciti , dr  contenti  manea- 
mus  exinde  ornai  tempere  aduerfus  vosper  fupradiUam  obligatam  panam,et  de 
bis  omnibus  , qtia  juperius  leguntur  Ego  pr odili ns  Robertus  Dei  gratia  Ponti- 
fex bona  mea  volitate  guadiam  tibi  iam  dillo  Abbati  Alberto  dedi  dr  medi4- 
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Uftm  titi  Pf/iù  per  ipjìu»  gaidtam  ttligt  mtt&  fucttjfiresmtts  • 

^farumdeiomàiaoEpifofit  tAifretUat  Abhut  Mene , & frcctjforibus 
ttisÀ  parti  de  iam  dia»  Mimafierit,vt adimpUamm  vtbis  pmaia,qiiaUlerfi- 
periàt  diffa  finn  per  finpradi^am  gaadiam^  meipfam  mediaurem,  &panam 
pblìgatam.  Et  fi  juicam^ae  homt  htc  Jiriptam  d mt  tmifum  fibtrahtrt,&  r»- 
ptrt  vtlttrit,  amt  un  tbjiraamtrih  fiat  excpmmiiHuatut  a Patri , & Fitta , & 
Spirita  fiutai:?  il  fiata  oditapUatrit  craaia,  tfaifiaptriis  Ugaatar  ,fic  earaiet 
Maiaudt  taeait  Datbathér  Abiraa-^aoada  aptrta  efiTtrra,ttviaisdegla- 
tiuitillas:  Ettjaaauda  earait  Siauaì  Maga  t Aaaaidtit  Saphirit^ui  twatUattt 
carparibat  laartai fiaat  s Et  partita  babiat  lata  lada  > ^ai  tradidit  filsata  Diitit 
aia  fiat  di  iihariditasia  focaia  facalcrataatata.  EttaUtir  fitat  prtdia^ 
firipta  fiaat  EgiproartaiaatatRibirttu  Dii  gratta  Paatifixtibi  Rataatta  Na- 
torta  firibiri  procipi. 

t Ega  Rabirtas  Gratia  Dii  Epifitpas pradiao  Sidit . 
t Egitfaifiapra  Aaiatas  ladix. 
t Ega  qui  /apra  Btraardasladtx. 
t Ega  Alphirias  Prtsbjtir  • 
t Ega  Ragirias  Prashytir . 
t Ega  Daatiaicat  Prosbjtir> 
t Ego  GafiabiU  CUrieas. 
t Ega  Rabirtat  Cliricas. 

Ega  Raataaut  Nitariat. 

L’originale  di  quefla  icrittur»  (i  conferua  nell’archiuio  di  Monte  VeN 
gine  : e dalla  medefima  lì  caua  primieramente  la  grand’humilti  di  Al- 
berto>mentre  rcnuntiaalla  dignità  Abbatiale>  e folenne  conlacratìonet  e 
benedittioneoffertali^icaua  anco  il  fuogran  aelo,poiche^  nó  pergiudi. 
care  alle  ragioni,  & immunità  del  fuo  Monafterio,e  Reiigionè,non  accet- 
ta queli’honorc  ; Et  in  oltre  fi  fcorge  la  fua  gran  prudenza , perche  noiW^ 
'dille  apertamente , chenon  voleuaeflcr  benedetto,  e conlacrato  dal  Ve- 
feouo  folennemente,  per  non  moftrar  fuperbia , e non  efalperare  quel 
Prelato,e  fdegnarlo  contro  di  lui , mà  folo  conféfsòche  egli  era  follituto 
airolutamcntc  lafciato  dal  B.Guglielmo,  e non  Abbate  del  Monafterio . 
Si  caua  anco  chiaramente  da  quelle  parole.  Nane  aaiiatdiaas  RiligiafifiS- 
mas  Chrinsaaas  Gailiiltaas  iafpiraati  diaiai  fpirita  difieffit  à Mtaaftiria  , 
che  fi  benda  partenza  di  S.  Guglielmo  da  Monte  Vergine  apparentemg. 
te  Ri  per  la  mormoratione  di  alcuni  fuoi  Monaci,che  voleuano  applicar- 
fi  le  limoline  de  dinoti, come  à lungo  s’c  detto  di  fopra,nulladimeno  ve- 
ramente fu  per  voletdi  Dio,e  per  imprefe  maggiori  di  edificare  altriiuo- 
ghi  lacci, e Monafterij;  non  folo  di  Monaci , mà  anco  di  Monache  , e per 
fereacquillo  à Dio  di  anime  deH’vno,  e dell'altro  feiro,come  accennala 
tot.  di  leggenda  antica  della  fua  vita  nel  cap.  24.  Vt  vtriafqui  ftXas  fiirit  Dtaù- 
Cie.Nuf.  acqaifitir.  E di  più  fi  autentica  maggiormente  quello  habbiamo  più 
volte  accennatojche  il  Beato  Guglielmo,  e non  altro,fuil  primo, che  fon- 
dò,& edificò  la  Chiefa,c  Monafterio  in  Monte  Vergine  . Conforme  anco 
affermano  tutti  quei, che  ne  fcriuono,‘e  più  efprelfaméte  il  Collo  fopra  ci- 
tato f.8.  nella  cui  margine  cosi  dice.^ì  fi  può  vidiri  quota  colora  t'iagaa- 
. aiao,  chicridaaola  Cbitfàdi  Saata  Afariadi  Masti  Virgiai  ijfir  aata  da 
aitrirchi  da  S.Gugliiltaa  la pritniira volta  idificata  . 

Saata 


Digitize-J  by  Google 


LIBRO  SECONDO.. 


4J7 


S . Guglielmo  in  Bari  vince  vna  "Donna  mpudieat  che  lo  pro^ 
uoca  alla  difhoneffàtcon  buttarli ,efìar  dentro  te  brace 
ardenti  alcuna  Jua  lejione . 

CAP.  X X I L 


N queft'anno  deflò  t ij j.  ricrouo cheil  Padre S.Guglìel- 
mo  fece  vn  miracolo  (limato  comunemente  il  pili  (lupen- 
dodi  tutti gi’al tri  fatti  daluiieperòdegnodi  maggior  me 
ffiorìatcome afferma Gio; da  Nufconelcap.aj.dellalcg- 
genda  antica  della  vita  del  Santo.  De  ^uedam  miracule  Lig.inc,4i 
itter  mtera  iigni0m»  memeria  eempeUimur  rimate  ingettu  Irritare , ee  quei  Ui«.  NuC 
fereimtetpetrtesfiMÌ»m  Afdufer  malterumerA  fidelium^tvt  ItnùtdieamtHt 
qtttfi  valgi  rmmere  fifer  emaeivirtiOes-ajiias  emaipùieits  Deus  per  eum  epera- 
ri digaatut  efitth  emniitu  veeitatur.  E perche  riflcdo  Gio:  confe(T3]Cbe_« 
defcriue  quello  miracolo  il  relatione  de  molti>  quali  l’intefero  da  quelli 
Dcdcfìmijchc  vi  furono  prefenti  > c lo  videro  con  i propri)  occhi  : Di- 
titar  4 mullisjqui  à perfiait  > qua  iaterfuerunt  veridica  affirtieae  Jidiceruut>  / 
però  giudicoichcrnabbiadefcrìtto  con  ogni  pollibile  fcdeltà:c  douendo 
lo  bora  raccontarlo, (limo  bene  valermi  del  Tuo  ftile,  & ordinc.e  da  qua- 
do  in  quando  anco  dciridelTc  fue  parole, per  autenticarlo  maggiormente. 

11  miracolo  dunque  fii  queAo,  che  occorfe  al  Beato  Gnglielmo  di  an> 
dare  da  Ri  Ruggieri,quale  all'hora  dimoraua  in  Bari.O  molTo  da  fé  (ledb 
per  farli  parte , che  haueua  ridotta  à buon  termine  la  fabrica  del  Mona-, 
llcriodiS.Saluatore,  &iui  haueua  dato  l'habito  della  fua  Religione  i 
molt’huomini,e donneiO  pure  per  inuitarloà  vedere  qucHopera molto 
da  lui  lodata  più  voltc,quando  però  fuffe  pa(fato  per  ilconuicino,  corno 
fpclTo  foleua  fare  con  occalìone  delle  guerre , che  lo  teneuano  fempre 
cfercitato  in  far  viaggi  : O pure  per  dimandarli  qualche  grada,  ò limoli- 
na à benefìcio  di  quel  luogo.  O per  vifìtarlo  alTolutamente,  come  era  (•- 
lito  di  faripelTo,  particolarmente  quando  detto  Rè  dimoraua  in  quelle 
parti  della  Puglia  ; O veto  per  riuerire  il  corpo,  e facre  rcliquiedi  S.  Ni- 
colò luo  particolar  diuoto  : O pure  finalmente  vi  andò  chiamato  dai 
medefìmo  Rè  per  vederlo,  e ragionarli,  dante, che  ogni  giorno  crefceua., 
maggiormente  la  fama  della  fua  gran  (àniità,  comeaRernuil  Renda 
fol.  7.  Hegi  Regeria  huius  Regai  Meaarcba  ia  Apuliam  veaire  ceatiagit,et 
laatam  Dei  viri fumam puMicè pradicari  iatelligeas,  vl/ècamatlequeretur, 

Bari  dum  e£it,venire  fecit.  Balta  , che  egli  andò  à Bari  da  detto  Rè,  dal 
quale  fu  riceuutocon  grand'alFetto,&  accoglienze,  e fii  dat’ordine , che 
ailoggiaircnclmedcfimofuo  Palazzo  infieme  con  due  Tuoi  Cópagni,  che 
feco  menati  haucua,per  baucr  maggior  comodità  di  vederlo, e parlarli 
à fua  libertà, come  già  fece:  c ^on  tanta  familiarità,  cheil  Santo  giudicò 
quciroccafìonc  molt  opportuna  dientrare  qualche  volta  in  ragionaméti 
di  cofe  concernenti  alla  falutc  dell'anima  del  medefìmo  Rè,comenota_, 
la  leggenda  antica, parlando  di  lui.  C«(  Qutlielmus  ajfidtns  falutis  I-ce-inadi 

'Tnoaita  dare  iacepit. 

bt  eda  credete,  che  mentre  era  affai  noto,epublico,chc  il  Rè  predet- 
to 
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totcneua  le  parti  d’AnacIeto  Antipapa>il  Beato  Guglielmo  li  perfuadeC- 
fc  taj’hora  j.chc  lafciaflc  di  feguitarlo^  perchè  iion  era  vero  capo  della»» 
Chic(a>e  Pontefice»  mà  doue^e  adfieriread  Innocentio  legicimo  Papaj 
eletto  canonicamente,  e ptr  tale  tenuto^  & obbedito  non  folo  da  gl’huo- 
mlni  ordinari);  da  tutto  il  Clcro,c  Religiofi»  jnà  anco  da  tutti  gli  Poten- 
tati» e Principi  grandi;rapprefcntandoli  il  gran  dano,c  pericolo  nel  qua- 
le egli  fi  trouaua  perle  cenfure  ecclefiafiiche  fulminate  contro  di  quelli» 
che  erano  dalia  parte  di  detto  Anacleto  Aiuipapà.Di  più  l’efurtaua  anco 
fpcflb  à non  efier  molto  rigido  nel  gouerno,mà  benegno:  e ncordarfijchc 
fion  folo  era  fuperiore,  c giudice  » mà  anco  padre  » c come  cale  doueffe 
vfare  pietà  alli  poueri,alle  vcdcuej'c  pupilli, c ri Ipcttar  grEcclefiafiici,  e 
riconolccredaDioraumento, & ampliatioiie  del  fuo  dominio, e gran- 
dezza,& al  medefimo  fempre  rendere  le  douute  gratie.  ^Anzi , che  non.» 
folo  al  Rè  11  Santo  dalia  quelli  ricordi,econfiglifalutari;anco  à tutti  quei 
Signori  , chea  lui  fcruiuano,&  alli  più  nobili  della  Città,  predicando 
ogni  giornojC  facendo  fermorii  fpirituali  neH’Oratorio  Regio»  doppo  ce- 
lebrata la  fama  mcrsaiconforme  foggiungc  la  medefima  Icggcda  antica: 
Cum  antem  crebris  accefftbns peraefa  confecratìone  préidiPìutn  Regem , et  Ma~ 
gnates  eius  Curix  Spirita  faccio  dinante  ftruìda  mente  dintnis  iniirneret  elo- 
quifs , et  eifdem  ùrxdicationibus  facris  /òllicitus^ef  deuotus  infijieret, 

Nelli  quali  fcrmoni , e prediche  fi  deiic  prefupporre , e credere  di 
certo  , che  tiattafse  di  materie  più  frutruofe,  e necefsarie  per  lalalute 
deHanima»  in  particolare  della  morte  » rapprefenrando  la  certezza  del 
morire»  c l’incertezza  dcH’hora  di  quella;  c che  però  bifognauano  ftar 
fempre  vigilanti, c preparati  a ben  morire;  Difcorrcua  fpélso  di  quell’* 
infinito  , & eterno  bene , che  Iddio  hà  apparecchiato  neli*altra  vita  à 
quelli, che  lo  feruono»&  amano  di  vero  cuore  in  quello  mondo.E  quanto 
tremendo , c formidabile  fàrà  qucIlVltimo  giorno  del  giuditio  vniuerfa-  ' 
lersi  per  il  giudice  Chriftó,chchòn  già  mànfueto,humiIc,  c benegno, mà 
madtolo, adirato,  e fdegnato  comparirà  corro  i pcccatori.-sìperla  fentcn- 
za  ctudclc»epcnc  grauiifime  di  fuoco  cterno,che  darà  alli  medefimite  c5 
diucrfc  ragioni,  &cfempij  fpcfso  cfagerauala  grauezza  del  peccato,  e 
quanto  è fiato  Tempre  abomincuolcà  Dio, che  per  qucftohà  mandato  di- 
uerfi  efcinplarigafiighi,  c flagelli  contro  quelli,che  l’hanno  commefib,  e 
contro  tutto  il  mondo;E  fopra  tutto l’auuertiua  fempre  àdouerftare  ac- 
corti,c  vigilanti  alle  varie  tentaiioni,  & inganni,  cheadopra  il  Demonio 
per  far  cafeat  rhuomo  nel  peccato,  contro  le  quali  prcuagliono  molto 
Toratiooc  particolarmente, riuimiltà, il  digiuno,  Tamore  verfò  Iddio,  e la 
memoria  della  paflionedi  Noftro  Signore  GicsùGhrifio:  c però  l'eforta- 
ua  fempre  al  Tclcrcitio  di  qucfic,&  altre  virtùrE  tutto  ciò  faccua  con  ran- 
to  fpiriro,eferuorc;chedauada  marauigliareà  ciafchcduho,  & in  parti- 
colare al  Rèjil  quale, benché  Io  renrifse  volònrieri;  nondimeno  pure  alle 
volte  dubitaua  frà  fé  ficfso  » fé  la  bontà,che  mofiraua  U Santo, era  vera  ; ò 
pure  apparcntc,&  hipocrefia  la  Tua;  conforme  notala  ItJggcnda  antica.  E/ 
lìcct  eum  Rrx  lihepter  audirettcordc  tenus  hxfnabat  vtrum  veraxtan  hypocrita 
fo£et  teneri.  Forfc»perchc  vctlcua  il  Santo  molto  affabile  con  nitrT,  c trio- 
uialc»cóme  già  era  naturalmente.  O pcrrbc»qualche  corteggiano»  che  fi 
fenciua  toccare  al  viuo,quanJo  il  Santo  riprendeua  i difcttijhaucfTe  fatto 
finiftra  infoimationc  al  Rè  cotto  di  lui;0  pure, che  ciò  haucfsc  permcfso 
Iddio  per  chiarire  maggiormente, c inanifcftareà  tutti  la  grati  fanrità  del 
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fuo  fcruo  Guglielmo.  Però  Giorgio  Ammiraglio  del  Rèlo  ftiraò,  e ten» 
ne  Tempre  per  quel  vero  Sanco>e  perfecco.che  egli  era>c  tVequeiuò  li  Tuoi 
fermoniiC  prediche  con  tanca  diuotionci  actencione,  &hunultàt  chc,co> 
me  foggiunge  la  leggenda  anticaipareua  vn'alcra  Madalena,  quando  fen- 
tiua  Chrifto  predicare.  AmmiratKS umtem  eiufdtm  Rfgii,Gttrgim  tumme^y 
finii*  exhtrtAMn  'ts  hjtrbis  prifiuentibus dt  trt  tius  humiUttr,  et  fiagranli  de- 
netitae alfflebaly  enpieas  magie  yUC  migli  Mari*  Magdaltna  nere  fiùbnHde 
pliere  furi  eletjn^  f tenta  hanrireycuient  lUnm  nen  hyptcritamfed  veracem 
Dei  ferunm  exijìere . 

Continuò  il  Beato  Guglielmo  quelli  efercicij  fpirituali  di  fermoni>  e 
di  prediche  in  tutto  il  tempoi  che  dimorò  in  Bari, accompagnandoli  fcui- 
prc  con  le  fuc  continue  orationi>digiuni,&arpre  penitenze, e con  euidé- 
te  profitto  di  molt’anime  :-Ilche  iniiidiando  Tinimico  infernale , cercò 
d'impedire  qnel  gra  bene,cbe  faceua,&  ofeurare  la  Tua  ripucacione,e  far- 
li perdere  il  credito»  che  haueuaacquiRatq  apprelTo  di  tutti  con  lólleua- 
le  contro  di  lui  vna  donna  impudica:  Mezzo,  che  hà  fempre  adoprato  il 
Dianolo  per  fuperare,  c vincere  li  maggiori,  più  fauij.e  potenti  huomini 
del  mondo.  Quella  donna  dunque  molla,  ò dai  fdegno  contro  il  ftruodi 
Dio , perche  molti  Tuoi  amanti  per  dette  prediche , e fermoni  lafciauano 
d’amarla,eli  da  nano  aliavita  Ipiritnalc.-ò  perinccrcllè  d'acquillar  qual- 
che cofa,  ò per  altro  fine,illigata  dal  Demonio  fi  lafciòdire,  chequand» 
iKm  haoelTe  difpiaciuto  al  Rè , li  farebbe  baftaco  ranimo  di  far  cafcarc  it 
Sant'huomo  nel  peccato  della  disbonellì  , conforme  baueua  fatto  cafea- 
re  molt'altri  di  maggior  bontà , e perfeccionedi  lui.  Inccfoli  quello  pen- 
fieroie  mala  volontà  della  donna, non  mancarono  alcuni  perucrfi, partico- 
larmente corteggiani,  che  li  perfuafero  fulTc  andata  dal  Rèa  conferirli  it 
tutto, che  fenz'altro  l'hauerebbe  hauutoà  caro,  forfè,  perche  fapeuano  il 
fofpctto,ncl  quale  Haua  Rè  Ruggferi,che  veramente  Guglielmo  non  era 
cosi  fanto,c  buono,  come  dimoltraua,e  che  però  di  ciò  dclideraua  certi- 
ficarli. Non  vi  bifognò  molta  fatica  perinchinar  la  donna  in  quello,  per- 
che da  fc  llelfa  era  già  rifoluta  di  farlo.  Onde  vn  giorno  auifata,  che  il 
Santo, conforme  al  luo  folito,  era  Rato  dal  Rè , e che  doppò  hauer  fatto 
vn  lungo  ragionamento  fpiriiuale  al  medelimo,  & à tutta  la  fua  Corte, 
s’era  ùi  lui  partito,e  rimaio  al  Tuo  hofpitio,  & appartamento , giudicò  , 
che  qucllafulTeopportuna  occ.ifione  rii  adempire  il  fuo  defiderio  di  an- 
dare dal  Rè, come  già  fcce.e  lo  nota  la  leggenda  antica.  Aceidnautem , vt  l.cg.^nr.th 
^Ktldjm  die  Cenfejfer  Demini  Gnibeimus  Regi  ajftteret,  ó'  fturerum  ele/jnie-  ^ 
rnm  fetmeiinatienem  eiy  (jr  emathui  f«is  Demefiicis  miniilraret,  ^ pejì fcrmo- 
nis  finem  vale  facient  li/gi-  alft.tpt.,  ^ diferffit  ad  hefpitium,^  ecce  quedam 
AlereiriCHÌa  fpecieffimaad  DcmimmHegem proprius  aeeedeni, 

lù  fubho  dalli  medcliini Corteggiani, che (lauano  inceli  dtltucto,in> 
trodotta  la  Donna predccca al  Rè,  à cui  dall'illefra  fatte  prima  le  debite 
riuerenze , e dimandata  licenza  di  ragionarli,con  grand’humilià  diflej  > 

Sacra  Macliàgià  l’è  pur  noto,chc  in  quella  Città  è capitato  vn  Keligiofo  , 
che  (i  fa  chiamare  Giiglic.'mo.vcrtitod'habito  bianco  con  due  Tuoi  Com- 
pagni,&  èappuntoquelio,  che  viene  ogni  giorno  à predicare à quella. 

Corte, fà  molto  del  bpiritualc,pcr  quel  che  mollra  in  apparenzajperilche  . 
da  quella  Città  , e particolarmente  dalla  plebe  è tenuto  comunemente 
per  .Santo, però  tengo  per  l:curo,che  non  (ia  cosi  in  fatti,perchequelli,che 
ioao  veramente  buoni,  c perfetti  Religioli,lc  ne  Hanno  ricirati  nelle  ccl- 
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!é,e  ncli'Eremiic  foliciidini,  c non  vanno  vagando  perle  Città, ^ omeque- 
vedere, e lentii  e predicare  per  tutto  con  grand'oflcntatiOnciC 
■ fupetbiate  prattica  con  ogn'vno  con  molta  familiarità,  e libertà, tnoflran- 
ilolt  aflrabtle,allegro,e  giouialere  pur  lì  sàjchegl'huomini  veramente  fpU 
ritualilì  tnoftranofcmpre mortificati,  elTcndola  mortificationecftcriorej 
vero  legno  della  bontà,  e pcriettione  interiore  deiranima:  Argomento 
dunque  da  quello, e giudico, che  collui non  fia  così  Sanco,e  buono,  come 
è tenuto  da  aliritmà  più  tolto  hipocritatil  che,fe  così  piacelIeallaMaelli 
volira,  farei  vedere  con  i viui  ciFcttiiperche  mi  balla  l'animo, non  folo  di 
farli  commettere  il  peccato  della  dishoncllà , com’hò  fatto  con  altri  di 
maggior  bontà  di  queltomvà  anco  procuraròcnn  ogni  polEbile  indullria, 
Lcg.anc.  di  Sc  artc,chc  egli  nella  feguente  notte  habbia  à dormir  con  me  . Si  dt  he- 
pio.  NoC  Rrgu  Mtieiìiiiu protederet , feguita  la  leggenda  antica  , eg»  citias 

eUenierem  tslias  hypecriu  ijaaHta  Jit  fimuUtie , ta  ntHe  eteaim  fahjfeijaenii 
vucam  tUam  concahere  ex  itttiafiria  faciam  . 

Quando  il  Hè  intefe  la  prupolla  della  fcelerata  Fcmina,  cominciò  à ri- 
dere grandemente, e coli  rìdendo  li  rilpofeie  dilTe;  lo  non  folo  mi  conteiu 
to  , che  facciate  quel  che  me  hauete  detto,  màdcfidcrovederne  quanto 
prima  gl’etfccti,c  le  giungerete  à far  cafear  quell'huomo  nel  peccato  del- 
la fornicatione, prometto  farne  doni  tali, che  ne  darete  per  fempre  benc,e 
commoda,  e non  hauercte  biibgnodiniuno,mentre  viirerete . Moliròil 
Rè  con  quelle  promelTe  hauer  molto  à caro,  che  quella  donna  fcelerata 
tentalTc  il  Santo, c Io  faceirecafcare  nel  peccato;  non  già  per  mala  voló- 
cà;& animo  pcruetfo,  chehaucllè  contro  di  luicòper  odio, chelliauefle 
portato,mà  per  vna  mera  curiolìtà di  dilcredcrfi,  e leuarfi  da  quel  dubio, 
c fofpetto,nel  qualeegli  era  entrato,  che  il  fcruo  di  Dio  non  tuflc  quell'- 
huomo  da  bene,e  perfetto, quale  era  tenuto  da  tutti,&  anco  acciò  redaC. 
fechiarito,edclufo  Giorgio fuo  Ammìfaglioiche  lo  dimaua,e  teneua ve- 
ramente per  Tanto,  c lo  riueriua,  come  fc  fulTe  dato  vn  gran  Profeta,con- 
forme  foggiunge  l'idefsa  leggenda  antica  . Et  Bexad  Guaeam  fafpuitat , 
Gi^ul  ' r*""  magne  rifa-dtcens>Jì  hoc  taa  ver  fatta  perpetrare  poliierit, perule 

tifa  Ubidinis,  tihi  denabe  denct  amptijjjimttVt  Ammtratus,  jai  eam  non  hypocri- 
tam,fed qaaft  Prephetam  veneraiar,dela/àm  fe  fenttat,  et  confa  fam  . A pena.» 
l'impudica  Féinina  intefe  la  volontà  del  Rè,ele  larghe  offerte, e promcl- 
feà  lei  fitte , che  fubito  tutta  allegra  liccmiat.i(i  da  lui,  s’mcaminò  con_< 
gran  fretta  vei  iu  l'hofpifio,Sc  appartamento,  oue  alloggiaua  il  Santo  con 
Leg.snt.ai  i Tuoi  Compagni,  come  feguita  la  leggenda  antica  . ^aa  protiaai  à Regis 
tiio.  N uf.  fatte  dtfeedens , ad  domam,in  qaa  v'tr  Dei  eam fan  hofpuabatnr  focys-,  cete  riter 
aduenit . 


Era  queda  donna  per  quelche  notano  alcuni  di  quelli,  che  fcriuono 
quedo  miracolo;  di  datura  altaihaueua  la  perfuna  molto  ben  formata  , e 
difpoda;la  fronte  maedofa,e  ferena;le  chiome  bionde,  e crefpe;  gl'occhi 
viuaci,e  ncri;le  labra  vermiglie àguifa di  coralliileguancie,chcparcuano 
impadate  di  rofe,  e di  candidi  gigli  ; haueua  vita  naturai  grauità  nel  ca- 
minareivna  gran  prontezza, e ficundia  nel  ragionare;  vn'eiGScacia  nel  per- 
fuadcre.  A tutti  quedi  doni  naturali  lì  deue  ben  credere,  che  per  parere 
più  bellaic  per  far  cafeare  più  facilmente  il  Santo  nel  peccato,haueffe  ella 
giunto  pompofe  vedi,  c roolfaltrfvani  ornamenti;  mouimenti,&  attila- 
feiui.  E con  tali  apparecchi,  & armi  l’impudica  Fémina  andò  ad  afsaltarc 
il  gran  campione  di  Clirido  Goglietmo  con  fperanzadi  riportarne  vit- 
toria: 
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totiue  giunta  al  luogo»  &hofpitio,oue  il  Santo  dimoraoai  fi  fcceinten- 
dercjchc  li  volcua  ragionare  di  alcune  cofe  concernenti  ail  animaruai  il 
che  fcntendo  il  feruo  di  Djo>per  il  gran  aelo>  che  hebbe  Tempre  della  ù- 
iute  delTanime  de  prolfimi  indifiércntementet  la  fece  enaare;  & andare 
da  luhqual  in  vcdcrla>rofpettòfubitOt  anzi  col  Tuo  Tpirùo  proTetico>chc 
licbbe>come  s’è  detto>preuide , e conobbe  in  lei  l'inganno  diabolico;  mi 
per  non  Tcandalizadajc  contciftarla»  la  riceuècon  ogni  charitì>e  li  diede 
luogojche  li  poteTse  parlare  a Tolo,  ì rolo,mentre  s'era  dichiarata>che  lei 
li  voleua  ragionare,  e trattate  di  cofe  deH’aniroa  Tua  ; Vedendoli  la  donna 
in  difparce  col  Santo,  giudicò,  che  quella  fufse  opportuna  occafionedi 
maniilliarli  il  Tuo  penliero;  e però  falutatelo  prima , e fittali  riuerenze  , 
doppo  hauer  pigliato  da  lui  licenza  di  ragionarlhcominciò  con  vn  appa- 
rente compaisione , fecondo  il  coAume  de  meretrici,  e con  lufinghe- 
uoli  parole  à dirli.  E come  è poffibile,*ò  mio  Signore,che  voi  tanto  nobA* 
mente  nato, & alleuato>quanto  dimoAran*  le  voAre  anioni,  &afpeno 
vogliate  cosi  arpramente,c  di  continuo  mortìficarc,af9igere, e macerato 
qucAn  voAro  delicato  corpo^Deh  lafciate  horroai  tanti  digiuni,ant’aAi- 
nenze,qual  intédo,che  fate, lafciate  tante  afprezze,tanti  cilitij:e  qucAlia- 
bito  COSI  rozzo,  e vile,  conuenienie  più  collo  ad  vn  contadino,  &ad  vo 
huomo  di  zappa,  che  i voi  gentilmente  nato;e  ripigliate  le  veAi,che  Aan- 
no  bene, e merita  la  voAra  dilicata,e  gentil  perfona  ; & in  queAa  voAro 
età  ancor  fiorita  non  vogliate  cAccc  cosi  crudele  contro  di  voi  medclimo 
con  tanti  patimenti  volontarij,mà  più  ioAo  pigliateui  qualche  fpaAbtO 
piacere  conueniente  alla  medelima  voAra  età, e nobiltà.’lafciate  tanca  ri- 
tiratezza,e moArateui  quelche  fete;pratticacc  alla  libera  con  tutti,  e par- 
ticolarmente con  donne , che  è Aimata  cofa  più  diletteuolc  al  mondo  .* 
tanto  più  in  qneAo  tempo , nel  quale  Scendo  di  voi  gran  Aima  il  noAro 
magnanimo  Ré, come  hauece  viAoipotreAefare  acquiAoin  queAa  Corte 
di  gran  ricchezze,  & honori  per  voi,  e per  altri  vo  Ari  amici.  Riceuete  di 
gratta  queAi  confìgli,che  vidò,e  qucAeparole,che  vi  dico,perche potete 
Aar  ficuroichc  procedono  daU'incimodcl  mio  cuore  per  il  gran  dclìderio, 
che  hò  della  voAra  grandezza,  & honore,  eper  la  pietà,  e compalfione, 
che  hò  della  voAra  perfona, qual  giàpteuedo,cheanderà  à capitar  male 
perla  tant'afpra  vita,  che  menate.  E le  in  canto  vi  piace  il  mio  elTere,c  la 
mia  perfona, eccomi  pronta  ad  ogni  tuo  cenno  in  ogni  lut^o , tempo , & 
bota,  perche  mi  confèAb  elferc  talmente  prefa  dall’amor  voAro,chemi 
fono  ridotta  di  venir  di  perfona  àmanifcAarciqueAo  mio  delìderio,  e pé- 
liero,  & e certo,  che  fe  non  mi  fate  degna  della  voAra  perfona,  e de  vo  Art 
abbracciamenti, frà  poco  queAa  mìfera  alma , ò da  le , ò per  opera  delle 
mie  proprie  mani  farà  dal  corpo  diuilà,  e feparata:  Pietà  dunque  di  me 
tua  ferua,  che  per  ilgrand’amor,cheviportomiconlumo,  & ardo  iiu 
maniera,che  non  trono  alcun  ripofo.  , foggiunge  la  leggéda 

antica,^,/  qua  vir  Dei  CHmfrtshtfpittbatmr  fici/s celmier  aduaiit, 

(J-  meritrìcari»  more  tam  ilUtjuhurtdiceHS  ; Car  Damine  ttrfas  taam  Jiuuàs 
afjlliseut,gtuuìiataaiaaeHiatti  amitlisf^aiftjfis  mandi  tenalacrarh  & el^le- 
{Jumemtisfàealaritas  daUiter  ferfrai,  & de/ideratilias  tfii  à"  dtleOaki- 

iikS  fuUhetrima  iaaeacaU  amflexiiat  deleUariicerti fi  vefirafUeereiamaa* 
tifiim*  ferfindì  me  ia  vejlre  tene  abita  ad  libiiam  habert  féttrit . 

A quello  ragionamento  fatto  dall’impudica  donna,al  grand'alfecco,che 
moArò , Se  alle  tante  parole  lulìngheuoli , che  ella  diAc,  non  lece  mociuo 
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•Icnnoi  nè  rifpore  cofa ninna  il  Sant’huomo  Guglielmo,  mà  fole  iin  dal 
principio, che  la  vide,  e cominciò  à ragionare,  fógnaroli  il  cuore  col  fo- 
gno della  Santa  Croce,convnagrao  paticnzarafcolco,  e turco  tacienrno 
indrizzata  la  mente  à Dio>loprcgò,cnerfaaue(redacolunie,e  forze  di  po- 
ter vincere  quella  tcntationc  cosi  prodima  i egraue  ; Oal  che  la  donna 
entrata  in  credenza, e fperanza,che  il  Santo  taccfl'e  per  confentire  alle  lue 
praue  voglie,  con  molto  maggior  ardire,  e sfacciatezza,  feguitò  il  Tuo 
parlare, elagerando  Tempre  l’amore, che  fingeva  di  portarli , e la  compaf- 
fione,che  diceua  hauetc  de  Tuoi  volontari)  patimenti.  Mà  alia  fine  il  feruo 
di  Dio,quafi  rifucgliato  dagraue  lonno,con  vnafantalimulatione  li  ri- 
fpofciche  latingratiauadcl  grznd’afreito,chclimo(lrauaie  della  larga  of- 
ferta faitaliie  che  lì  contentauadi  iàreà  Aio  modoicquant’ena  voleva  , 
però  che  Tulle  andata  da  lui  à qualch’altra  iiora  più  còmoda  di  quella: 
Et  à che  horz,rilpufe  la  donna.potrei  lo  venire?  Ad  ogn’altr'hora,  che  vi 
piaceri,foggiunle  il  Santo:  Volete fòrrc,chc  lo  venga  fui  tardi, replicò  la 
donnaiaccto  non  Ila  villa  da  niuno,  e polTà  rimanermi  ceco  tutta  quella 
notteèVenga  pure  in  buon’bora  , quando  li  piacerà, rifpofe  il  Beato  Gu- 
, glielmo,comc  nota  la  leggenda  MiKt.it  Suacius  uir  religtefu  J/ntulaiioar 
GiliNSh'  rtfptMJh,dictKi.yilc  icr  Ganettitutndc  vis  vensum  i er 

h*r»  vis:Et  illa.  NtHe  hoc  viniamìEt  Dei  feruas-Hetia  ornine  vemas, 

Intcfo  la  donna  impudica,  che  il  Santo  era  per  confentire  alle  Tue  pra- 
ue voglie, credendoli  di  certo, che  ciò  douelTe  in  clfetco  fuccedere, ruttai 
allegra  > e ba!b.inzofa  ritornò  fubico  dal  Kè>  alia  cui  prefenza  gmnta,fa* 
cendovn  gran  rilbidilTc.  Sacra  Maelià  degnili  pure  ordinare,  che  mi  Gano 
apparecchiati  i doni  promelli,  perche  bò  già  fcoperto,chc  quel  Gugliel- 
mo tenuto  da  tuitite  particolarmente  dall'Ammiraglio  per  gran  Santo,  e 
da  bene,'lìa  vn  liuomo  molto  trillo,e  IceleratoiC  mi  par  di  vedete, che  fio., 
vn  Keligiofo,e  Romito  alFai  falfo  ; già  adclTo  adclTo  vengo  dalui,e  feco 
hò  conchiufo,che  lo  quella  fera  fui  tardiiacciò  non  Ga  villa  da  niuno;va- 
di  alla  Tua  Ganza, perche  m'hà  promclTo  di  voler  dormire  con  me  queGau 
notte  ; Nè  nò  faticato  molto  ad  inchinarlo  à qucGo , mà  con  pochiiGmej 
parole  l'ho  ridotto  àconfentirrubito  al  mio  volere,  légno  chiaro  dclla_. 
Tua  pelGma  conditione,e  vita,  Impndens antem  /IfeeetricMlaJeguiti  la  leg- 
g'*  Nnf*'  antica.  aJ  Regem  reuerfa,  cnm  ingenti  elerifa,  <jr  violenti  cathinnedi. 

Kit  et.  Exce  tpttm  praditatoremìé^  Del  fernnm  Ammiratus  credebatt  inichiìé" 
momrnto  vno  eins  apparnit  fknihtati  in  nolie  enim  ventura  mectm  feeoncubi- 
litram  incunBanter  fpopondit. 

Diede  il  Rè  creditoà  quantoli  riferì  la  Donna,  tanto  più  volonticri 
perii  fofpetto  , che  di  ciò  haueuapiù  volte  hauuto,  come  s'è  accennato 
di  fopraiOnde  voIratoGal  Tuo  Ammiraglio,che iui  G trouò  prcfcotejcon 
vna  gran  rifaca  li  dille.  Ecco  ò Giorgio,  che  pure  è veto  quello  tante  vol- 
te t'hòdetto  , cbequcGo  Guglielmo  none  huomo  così  buono,  e fama, 
come  tu  l'hai  lempre  Gimato.e  più  che  mai  Gimi  ; mà  s’è  feopetto  già, che 
Ga  vn’hipocrira,e  di  pelGma  virai  mentre  alla  fcmplice  tcntationc  di  que- 
Ga  féminas'è  lafciato  vincere,  con  prometterli  di  voler  feco  commetter 
il  peccato  della  fornicatione  . RcGò  molto  raarauigliato , e mortificato 
l’Ammiraglio,  quando  ineefe  la  donna,  tanto  più  , che  il  Rè  moGraua  di 
credete  fermamente  à quanto  ella  riferito  l’haueua  ; mà  perche  era  trop- 
po lunga  relpcrienza<hc  haueua  facto  della  bontà,  e lantità  di  Cuglicl- 
■no,non  lì  potcua  certamente  perfuadcrc,  che  ciò  fulTe  vcroic  però  tiuol- 

to 
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to  aiRèli  diflci  Io  voglio  ben  credere, ò Sacra  Maeftà,  che  le  donne  eoo 
le  loro  lufìnghe,&  atti  habbiano  forza  d'ingannarete  farcafeare  i poueri 
liuomini  nel  peccato  i perche  ncrouo,  che  Adamo,ancorche  innoceniilfi> 
no, creato  in  gracia,  adorno  di  fcicnza,e  colmo  di  tutte  l'altre  virtà,  pure 
ad  vna  femplicc  perfualione  di  Bua  fua  moglie  tranfgredì  il  precetto  dir 
sino  col  mangiare  il  vieutopomo;  dal  che  Scagionò  quella  tanto  gran* 
de,8c  vniuerfalrouina,  chenon  folo  egli  (h  difcacciato  dal  Paradifo  ter* 
teflre,mà  anco  perdè  per  lui , e per  tutta  la  fua  pofterità  la  gratia , e 1l^ 
£iuftitìa  originale  : Per  opera,&  inganno  d’vn'altra  donna  chiamata  Da- 
1ida,àSanrone  huomo  fordlTimo  furono cauati  gl'occhi,e  pollo  àguifa^ 
d’vn  vii  Giumento  con  fuonotabil  fcorno,e  danno  ì volur  il  centimolo, 
ò mulino  ; Chi  più  fauio  di  Salomone?  e niente  meno  per  le  lulinghe,  & 
arti  delle  donne  fi  ridulTe  à fabricare  tempij  à gl'idoli , &alli  medefimi 
dar  l‘incenzo,&  adorarli:S.  Pietro  Apollolo  capo  della  Chiefa , e Vicario 
di  Chriilo  li  mollrò  tant'animofo,  & ardito  contro  le  fchicrc  de  foldati 
nella  notte  della  palone  dei  Saluatore , che  pofe  mano  ad  vn  di  elfi, e li 
cagliò  l’orccchio,‘e  poi  alla  femplice  VDce<e  dimanda  d'vna  donnicciuo* 
la,li  ridulTc  à negare,e  riaegarc,anco  eoa  giutamento,il  Tuo  mae(lro,e  dire, 
che  non  l’haueuamai  vifto,nè  conofeiuto  : E tant'altri  huomini  famofi,o 
celebrilo  per  nome,ò  per  lettere, ò per  grandezza  di  nafcimcntoiò  di  lla- 
co,ò  dì  bontà  di  vita  ingannati  tutti,e  ridotti  ad'oifendere  Iddio,  ò ad  al- 
tra loro  rouina,e  danno, dalle  donne  con  le  lulinghe, e fallaci  parole:  Che 
crai)  cofa  dùque  farebbe,  fe  vn'huomocciuolo  come  Guglielmo  da  que- 
m donna  cosi  bella,difpolla,pronta,  ardita,  faconda,  elufinghicra  fuflcj 
Aatoìngannato,  e ridotto  à dar  parola;e  promettere  di  voler  commettere 
feco  vn  peccato  di  fragilità  ì Et  quid  mirum,  conchiude  la  leggenda  an- 
tica;^ lautus  htmuaculut  ifii  />trriiili>meretrieuU  ajftufum  prubutt  ? 

Mà  perche, loggiunle il  medefimo  Giorgio  Ammiraglio,  àmecofia^ 
molto  beoe,che  Gugliehnocvn  verolcruodi  Dìo,  tengo  anco  per  certo, 
che  quanto  cofteihà  detto,&aifermatoiriarua  inuentionciefe  il  medefi- 
mo rhà  dato  qualche  fenfo  di  contentarli,  che  quella  lo  yadtà  ttouar  lui 
tardi  nel  luo  hofpitio.e  camera,  al  licuro  làrà  per  altro,  che  per  mal  fare  ; 
Sperò  giudico  necelTaria,che  s'vii  ogni  polCbile  diligeiaa,pcr  chiarirci 
del  tutto;  e non  dobbiamo  ftare  aliatola  relatìonedi  quella  fC-mina;  che 
liicìlmentCìò  per  pa(fione,ò  perìncerelTe  potrà  dire  quellq,pbeli  piacerà; 
Se dunque,cotì  comanda  la  maetli  votlra,llimo,che  li  debbiano  mudare 
alcuni  huomini  da  bene,  accorti , edegnidi  fede,  lì  quali  fe  ne  filano  na* 
fcolli  in  qualche  parte,dondL*  polfino Tentirc,  c vedere  cucco  quello,  che 
accaderàfrà  Gugiielmo,c  quell]  donna^cciò  da  quelli,  e non  da  lei  pof 
(ìamo  poi  lapcre  la  verità  del  fatta  Tameu  rei  uatiliam,  dice  la  leggenda., 
antica  : ^ Hegù placet  ttlfituéiui indagare fuhiliter  Sndeamusytreda  equidem, 
gntdftdifflnu  hoc  Ganea  (d'uina  fanente clementià) prababitur per tmnia  ejji 
mtntita^itiamus^Jiplactt prtntdas  ex^tranrtt^/iiiicittt,  qui  ciani  ftantes, 
^per/picienies-agnitaper  tet  veritate-^ei  txitumi  nefierc  valeamas , 

Piacque  molto  à Rè  Ruggieri  quello  patere  di  Giorgio,  e però  ordinò, 
che  fi  mandallèin  elccutione,  comegiàlù  rubìtoefeguico.  Mà  non  per 

Duello  la donnaiqualfentiua  le  diligenze,  ehes'haueuano  à fare,  li  per- 
eua  punto  d’anìmojaozi  più  ardita  che  maìoltinat3mencedilchdeua,chc 
in  quella  notte  hauerebbe  infallibilmente  fatto  calcare  nel  peccato  il 
fetuo  di  Dio  Guglielmo,  e.a’ofièriua  patire  qualliuoglia  feorno,  e gafii- 

KKh  a go. 
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.g0>  ouando  ciò  non  hauefle  effettuato, e con  tal  certa  credenza  pigliò  li- 
n’andò  à fua  cafa.  Horrida  Guaeu , feguita  la  leggenda 
“ * antica,  ad  Rtger»i(y  ai  Admiratum  refpondens^dtxiujì  hoc  quod  Loqnuta  fum^ 
tffcUut  manctfare  nequitttroy  nmtquamaco»Cpc^>*  utfirojìne  maxima  dedeco- 
re  recedere  recu/òìVelexoptOìó"  hxc  dicenSiafàcietLegisahJlr/jìt . 

Fra  canto  il  Beato  Guglielmo, che  haucua  già  preuiiio  l'inganno,e  laf- 
falco  dell’impudica  donna  » e deirinfcrno,  iiluminaco  incei  tormente  da 
Dio, fi  chiamò  quei  due  i'uoi  Compagni, che  fcco  menati  haueua,e  li  pre- 
gò inftancemente,  che  hauelTcro  procurato  d’hauere  vna  buona  quantità 
dilegua,  e rhaueffero  fatte  portare  alla  danza,  oue  alloggiauano , come 
già  teccroi  & approflimandofì  rhoratarda,feccdalli  medefìmi  fare  tanto 
gran  fuoco, che  perla  gran  quantità  di  carboni acceli,  il  camino  pareua 
vn’itifocaca  fornacc.Si  marauigliauano,  c dupiuano  li  Compagni  del  Si- 
to del  fuoco  draordinario;  canto  più  che  non  poteuano  penetrare  il  Huc  , 
nè  haueuano  ardire  di  dimandarlo  ; mentre  vedeuanoil  loro  S.  Padre  in 
difparte*  e leparacoda  dii  tutto  penfofo , c cogitabondo, come  feguira  la 
Ifg  Antdi  • GonftjforigitHr  Domini  QHilielmus  de  adMntu  peftifer^ 

GiOi  NuL  Mulieris prxfciuSì  dinintiHS  admotiilus,k  fn  'ts  focqs  ligHord copiam  afferri pree- 
cepity  dr  circa  filis  occajum  in  pilam  comporta  igne  Jitppofitoin  ingcntem  car- 
honum  aggerem  confumerefectt , ita  vt  non  foluìnignisy  vernmeiiam  caminus 
immaniffmus  videreturjgnorantibBSy  dr  ntiraatibus foc^s  , qttidipfefadurnt 
•effet.  , 

Dall’altra  parte  nè  menorimpudica,c  feelerataFémina  perdeua  tem- 
'po,  inà  partita  dal  Rè  apena  giunfe  à fua  cafa:  cheidigaca  da  tutto  l'in- 
ierno  con  la  fperanza  delli  doni  à lei  promeUi , cominciò  à far  nuoui  ap«. 
parecchiie  pigliatoli  lo  rpccchioiauanti  di  quello  d vedi  li  più  belli, e pre-' 
tiofì  vedimenti,che  haueuar  s'adornò  la  teda  di  vari)  ricci, e filze  di  perle, 
& altre  gioie, e con  diuerd  bellerci;&  acque  li  lifciò , e colori  talmente  le 
guanci6,c  la  faccia  tuttaiche  oltre  le  fattezze  natura) i,(Ì  rendeuaedrema- 
mente  bellatPofcia  è da  credere,che  col  mededmo  fpecchio  quali  li  con- 
dglialTcfC  facelfe  la  pruoua  delli  gcdi,*de  gi’atti,c  mouimenci,che  doueua 
fare,giunta»  che  farebbe  alia  prelcnza  del  Santo, e di  più  in  che  modo  ha- 
ueua  da  parlarli, da  pregarlo, eforrarlo;  perfuadcrlit  riguardarlo,lulingar- 
loicome  con  lui  haucua  da  ridere , da  piangete, per  modrare  d’elTer  vera- 
mente tócca  V e ferita  dal  fuo  amore , acciò  con  maggior  facilcà  l’hauelfe 
fatto  cafeare  nel  peccato  ; E parendoli  alla  dne  di  dare  à fuo  modo , dop- 
po  tramontato  il  Sole, tutta  allegra, e frctcolofa  fc  n'andò  dal  fcruo  di  Dio 
Guglielmo,  e trouatoloà  federe  folo  in  qucllacameraioueil  Santo  hauc- 
ua uttt»  accedere  il  gran  fuoco  accennato,lu  falutò  prima  co  inchinarfed 
’ dno  à terraipofeìa  feduead  à canto  di  lui,  sfacciatamente,  mà  però  con  il 
volto  affai  allegro, e con  parole  di  grand  humiltà,&  affetto, e molto  ludo- 
gheuoli  i li  cominciò  à dire.  Ecco  che  lo  fono  venuta  à ritrouarti,  confor- 
me alle  mie  promeffcie  già  fono  pronciifima  à fare  tutto  quello,  che  da  te 
mi  farà  comandato,  difponi  pure  à tuo  arbitrio  di  queda  mia  perfonatche 
altro  da  te  non  defidero, nè  dimando, (e  non  tccò  godermi  in  queda  not- 
te nel  tuo  letto.  Alche  rifpondcndoil  Santo  diffe;  Sorella  io  non  voglio 
' perdere  queda  cosi  buona , opportuna  occafìone,che  fe  cu  fei  difpoda 
di  dormir  meco  nel  mio  letto,  io  ancora  fono  pronto  di  rictuerti  voIoo> 
tieri  in  quello.  E doue  è il  tuo  letto, replicò  la  donna,  nel  qoalc  polliamo 
dormire,*  e goderci  infieme  fenz  edèr  vidi  da  tuoi  Compagni?già  qui  lo 

non 
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non  lo  fedo.  Hor'hoca  roggiunfe  il  Santo  io  nome  del  mio  Signore  Iddio 
ti  moArarò  la  camera, & illecto,  nel  quale  haueremo  da  giacere  iniìeme: 

E dette  qucAe  parole,s'alzò  fubito  in  piedi, e fattoli  il  fegno  della  Santa 
Croce , inuocando  la  Santilitma  T rinitd,fi  abracciò  con  ogni  modeftia,  e 
chinatofi  con  le  mani , c braccia  ignude  diuife  quelle  brace , in  mezzo 
delle  quali  poAofi  intrepidamente  con  le  medelime  fue  proprie  mani 
ignude  cominciò i pigliare  i carboni  accefì,  dei  fpanderli  per  pauimento 
della  Camerate  quelli  difperlì  i ridurli  infieme,e  pofcia  vìilo  già,  che  (b> 
pra  quei  infocati  carboni  fparfi  vi  poteuano  capire  due pfone  alla  diftefat 
cosi  veftito  ti  coricò  fopra  vna  patte  delli  medelimi  carboni  acceit,  e bra- 
ce anientiie  moftrando  l'altra  alta  temeraria , & impudica  donna  i guift.j 
d'vn  Lorenzo  martire  predicante  fopra  l'infocata  craticola  all'empio,  e 
federato  Dnio  Tiranno i lui  prefente, cominciò  il  Beato  Guglielmo  con 
grand'intrepidezza , e feruor  di  fpirìtoi  dire  alla  medelima  donna:Ecco 
il  letto,chet'hò  apparecchiato^  qncAo  t'inuito  in  nome  del  mio  Signore 
Giesù  Chrifto  à coricarti,  & i goderti  mecoiqueAe  fiamme, che  mi  cingo- 
no,fono  le  candidc,e  morbide  lenzuolo,  qucAi  carboni  accefi  li  forno  taci 
fiori  odorifori,quefo>  mio  girate,e  regirare  fopra  quefte  brace  è il  mio  go- 
dere,e folazzarc,  àquefto,  à queAo  letto  dunque  t'arpecto,ch£  fai  che  no 
t'accofti?  perche  induggi  à venire  > chccofa  ti  trattiene  ? E doppò  haucr 
detto  quelle, & altre  Amili  parole, 8t  elTer  ftato  per  vn  gran  pezzo  corica- 
to,riuolgendoli  femore  fopra  quei  carboni  accelìialla  fine  con  grand'alle- 
grezza k n'alzò  cosi  illcfo,chc  per  la  diuina  gratia,  nò  meno  in  vn  capel- 
lo della  fua  tefia , e perfona , nè  in  vn  minimo  pelo  de  Tuoi  vcftimenti  lì 
vide , che  patito  hauelTe  lelìone  alcuna , come  nota  la  leggenda  antica.^ 
nel  I uogo  citato  conchindendo  qnefto  miracolo.  Rt  Dà  ega  tìU,& 
tatiialum,  é"  UOgmin  Dei  mti' tiamrne  tfienildih,  ^ prafinMs/irgens  intecate  Ciò.  Nat 
tifmÌHt  fanSifflm*  , indiaidiu  Trinitatis , & imprtffi  Gnttù  figmuul» , & 
eXutis  làcertismadi/^iie  manihes  ig/ii«m  fr»nas  per  medium  diutjlt , é"  jkeris 
fuis  eXHup  inter  vtraf, fruxarum  iiteendiafi  intrepidus  iuéfaot  ftuitUs  igmi 
•verrerejìudaittdrdum  dii  inter  duei  regas  verrendaad  lihitam  ftturusmaref 
returtprocttmbtns  exiendilfiin  medie  ig»iSyi>ecauitt}'i pueiUh»  itm didam , éf 
dit  liti  : Ecce  in  virtute  Deimei  Omnipàtentis  teltulum  in  tfUé'  ifubfiVre  vele  , 
paratnm  hatee,Jì plucel , bue  veni , ij  mecuni  ijuiefie  I Cum  autem  quamdiù 
veluit  meratut  efliutacer  furrexihér  ita  (/è  celejììpretegenUgratie)illjefuS',à‘ 
inuftns  de  incendia  exiji^vt  nec  eapisis  capiliut,  net  pilui  tegminis  Ufus  iaeendie 
dppureret . '■  ' 

Vedendo  la  donna  quel  fatto  simaraoigliolo, tutta  intimorita, attonita, 
e confufanctimafe,e  qual?  fuor  dì  fe  fteffa  fe  ne  flette  Tempre  ad  ammi- 
rare il  Beato  Guglielmo  diAefofbpradel  fuoco  ragionando,  e moArando 
fegni  d’allegrezza,&  intrcpideìzai  ma  alla  fine  venuta  in  fe,de  in  cognitio- 
ne  del  fuo grane errore,ì  guifa d'vn'altra  Madatcna  pentita,  quali  nemica 
di  lei  medcfima,con  grande , e ragioneuole  fdegno , & ira  fi  pofe  le  mani 
addolTo , e cominciò  à Aracciarfi  le  veAiii  fcomponcriì , & à lenarfi  tutti 
gl'ornamenti  dalla  teAa.à  fnodir.fi  , e tirarli  icapelli,&  gittando  il  tutto  à 
tcrra,e  fgraffiandofìil  volto  proruppe,  edifoc.  Andatene  pure  in  malliora 
catene  del  dìauolo,Iacci  dell’mferno,rouinc,  & inganni  deiranima  mit_. , 
tefli  di  dannatiiAtoménti,&  artelìcij  diaboliciiNon  ba  Aaua,  che  per  mezzo 
voAro  fìano  fiati  Irtgannarf  tanti  ciechi  amanti,  e ridotti  à commettcrtj 
molti  graui  peccalT,'&  ofTcfccontto  Dio;&  à farli  ferui,e  fchiaui  del  De- 
mo- 
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«nonio,  ckebonvolcuatctcntu-edifar  il;medcnniO'  contro  la  purità  dì 
qucflo  Sant'huomo,  anzi  di  Angelo  di  paiaUifoinrembiaiizalm- 
mana  ; Empio,  &'rpictaiocuate;che  deite  ricedo, & albergo  ad  vn  canto 
icelerato  pcniìeroic  capriccio  di  tentare  vn'huomo  cosi  fanto,e  puro:Ma- 
Icdetn  lingua,  che  con  tanca  sfacciataginc  ne  parlaile;  Maledetti  mani 
che  viaccingeftead  vn’operacOsi  nefanda  ; Maledetti  piedi,  che  vi  inca- 
nioaiie  per  elcguite  vn  facrilegiocósì  enorme  i Gl’alcri  mici  peccati  an> 
cerche grauilfirai,  fpero  trouaranno  qualche  forte  di  pietà,  c di  perdono 
aipprelTo  Dio,come  quelli, che  cagionati,  ò da  fragilcà,ó  JagioJcntìi,ò  da 
bi(ogni,e  neccllìcàiò  da  vanicài^daambiiione  mondana, ò da  familiarità, 
c Arettezza  di  pratcicas  ò daignoranza , hàuerahno  anco  qualche  forte  di 
feuia  i mà  queAo  peccato  cointtieAbda  me  in  Tentare  di  far  cafear  nella 
dishoncAàqueAo  vero  fcruo  di  I>iocosìSanto,e  perfetcoiqual  feufa  cro- 
uarà  già  mai, mentre  fenza  niuna  dell’acccnnatc  caufe , mà  per  mia  a do- 
luta malitia  hòt  voluto  firlu^EdilongataA  per  vn  gran  pezzo  in  qucAi,& 
altri  limili  lamenti  controdi  fe  medeiima  , Analmente  partita  dalla  presé- 
zadcl  Santo, edalla  camera,  con  molta  fretta  s'Incaminòverfo  l'appatta- 
mentodelRè,batteiido  Icmpre  letnaniipcrcuotcndulì  il  pctro,  fgrjftian- 
dofiil  vifo,  c verfando  fiumi  di  lagrime:  E giunta  auanci  del  mcdeiinio 
Rè  tutta  aAàonacaifcompoAa;intimorka,e  sbigottita  non  poreua  formare 
vna  minima  parola;  mà  ripigliando  doppo  qualche  tempo  il  fiato, comin- 
ciòà  racconcatli  ciòche  col  Santo  l'era  occorfo  ; e quali  vn’ApoAola  prc- 
dicana  Tempre  la  gran  bontà,e  faiitità  di  Guglielmo  da  lei  cTperimentata 
'in  quclTatco  pacticolarmente,  e riprcndeua  la  fua  propria  malitia , & ini- 
ri^.tnc.di  quiii , caufa  di  quel  fuo  graue  peccato.  ViJeurdute>m,{eg\>iiiìi  leggenda 
.CiO'N  . MuUtrcnU^Htd /iUJmm/iieralttimtfe^aJmiratinieperciil- 

fri&  ixterrita,dtftjil*  emai  corptris  umptfit'utu^  eraatu,  teafufA  ttifctjJSt, 

tjrvtmitHs  ad  Dtmhum  Rtgem^Mo/j,  disfa,  ijaa folta  futrant.fi  narrauit . 

U Rèquandofi  vide  comparire  auanci  la  donna  tutta  rcoinpoAa,in'ti> 
morìta,e  piangencc,fcncmataujgliò  non  poco;  inà  in  ientitia  poi  raccon- 
tare il  fatto  cosi  mitacolofo  occodò,  ne  tcAò  attonito  , e confuTo.nè  per 
oirhora  vi  fece  altro  ; ò perche  ora  affai  norte,e  l’hora  molto  tarda;ò  per- 
che Aelfe  occupato  in  qualche  gtauc  negotio  del  Regno,  ò per  la  confu - 
fione  grande,  che  fentiua,  parendoli  haueA'e  hauuto  buona  parte  ai  pec- 
cato della  donna,col  contentarli,  che  ella  haueffe  tentato  il  £^nto  ; ò per- 
che non  volfe  credere  alla  prima  à detta  donna  , che  per  il  gran  titnorcj 
quali  vfeitafuor  dire,racconcaiia  diuerfa mente  il  miracolo; e giudicò af- 
-pettare  la  tcfiiinonianza , e relaiionctdi  quelli , che  iiaucua  mandato  per 
fpiare  quelche  fulfe  fucceifo  tra  il S^nto,c.la  Fcmina;  Mà  nou  per  qucAo 
non  li  publicò  Cubico  detto  miracolo  perenna  la  Corte  con.graiid'ammi- 
ratione  d'ogn'vno,the  lo  fentiua.  La, mattina  ben  per  tempo  andarono  li 
predetti  efplocatori  dal  Rè,c  giunti  alla  fua  pcerenza,proArati  à terra:  con 
gran  marauigLia,dolore,e  lagrime  cominciaronoi  raccontarli  per  ordine 
quam'era  occorfo,  c come  il  tutto  haueuanointefo  cóle  loro  orecchie, 
c viAocon  iproprij  occhi;  Il  che  fcntcndo  Ruggieri  venuto  infc,Ii  fopra- 
, giunte  vn  gran  timore.c  cominciò  à pcmirli,e dolerli,  che  col  confciitirc, 
e far  molte  promclTcalla  domia,cra  Aiaco  caufa,  che  la  mcdclinia  con  tan- 
to poco  rifpeitu,  ceimordi  Dio  haucA'e  tentato  i|  §anto.  Però  Giorgio 
Ammiraglio  del  Rè,chciui  era  prcfencc,  quando  gljefploracoriraccunca- 
uano  A fatto;  ripieno  di  confolatfone , li  rallegrò  grandemente  della  vic^ 
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toria>che  mediante  il  Diuino  aiuto  haueui  hauuto  il  Santo  contro  rim- 
pudica  donna,  come  il  tutto  nota  la  medeiìroa  leggenda  antica  . Manè 
autfm  fatto  ExfloratoreSìfai  à Kegeyér  ^ Geòrgia  Ammirato  mìffi fneramt , ”**** 

•vt  Sanili  Viri  Gutlielmi  j é"  Ganea  diffa,  & alla fubnliter  ferfirntarentur  % 
eum  maxima  admiratione , ^ cordis  compunzione  ad  pedes  Domini  Register^' 
ratenus  proftratiylaerymahiliter  cunZa^qua  andieranty  é"  videranufertatiuL^ 

'tidem  Domino  Regi,  (jr  Ammirato  infinuare fiuduerunt*  Audiens  hac  ReXycX» 
pergefaZus  timor  irruit fuoer  eSy(jr  exhorruit  facinut  panitenSié"  dolerts  quod 
Deiferuum  aufus  fnerat deludendo  tentare:  Gaudens  Ammiratati  (ir  exuttans 
fuper  viZoriam , gloriam  viri  Deiy  quas  fuper  eum , in  eum  omnipotens 

Domi  K US  0 fender  e dignatas  efl. 

Poco  doppò  fatta  Taccennata  rclatione  al  Rè  da  grEfploratoriiil  Beato 
Guglielmo  andò  airappartamento  reale  per  dir  la  melTa  nella  Cappella 
Rcgiaje  predicare, conforme  haueua  facto  per  il  pafTato , & apena  entra* 
co  dentro,  viRolo  il  Rè  da  lontano, s’alzò  fubito  dalla  fua  fedia,  & iniìeroe 
con  rAmmiraglio,&  altri  Signori,  e nobili  della  fua  Corte  Tandò  incòn* 
ero , e buttatofi  alli  fuoi  piedi  con  grand'humiltà , e lagrime  cominciò  à 
pregarlo,  che  lì  mouelTe  à pietà  di  lui,e  volelTc  perdonarli  il  graue  pecca* 
coda  lui  commcflbin  conièncirei  anzi  in  perruadere,&iOigarecon  mol- 
te promelTe  queirimpudica  donna  à tentarlo  cosi  temerariamente,  per 
farlo  cafeare  nel  peccato  della  dishonelià, come  iòggiungerilielfaleggé- 
da  antica.  Non  multo  poFlChrifi  Confejfor  Guilielmut  more  /olito  ad  Regis  Leg.4nc.di 
Curiam  ingreffus  efiyfacrum  peraZurnsiérEuangelica  monitapradicaturus.Et  Ciio.  Nuf. 
videns  eum  Rex  eminus  ad fe  venientemiffatim  de folio  fno proflienSyei  obuiam 
pariter  cnm  Ammirato  occurrit , éf  ad genuaeius fimul procidentes  cum  lacry- 
mis  veniam  fuppliciter  poHulobat^vt  futmifertus  tam  nefandì/fmum  fcelus  ftbi 
dimittere  dignareturieo  quod  tantum  Dei  fernum  anfi funi procaciter  tentare. 

Subito  che  il  Santo  vide  il  Rè  inginocchiato  auanti  i fuoi  piedi  prega* 
dolo, che  li  perdonaffe  il  Tuo  errore,  l’andò  fopra , 6t  abbracciatolo  eoa.» 
gran  tenerezza,  io  fupplicò,  che  s'alzalfe , Scalzato  li  dilTe  : Non  piaccia 
mai  à Dio, che  di  quanto  è occorfo,  c la  MaelU  vollra  m'hà  detto , io  6a 
punto  turbato, ò fdegnatoi  anzi  mi  procello,  e confelTo, che  come  non  hò 
vna  minima  occalìone  di  potermi  dolere  di  lei, cosi  non  hò  di  che  perdo* 
narle:dico  lì  bene, che  quanto  è occorfo  nella  perfona  miaiil  tutto  è Rato, 
nonjiàper  miei  meriti.mà  per  maggior  gloriate  lode  di  Dio,che  l'hà  per* 
meflo  à benefìcio  dell’anima  vollra, c del  voRro  popolo,  e particolarmc- 
ceperlcuare  dal  cuor  vdllro  il  peccato  dell’incredulità, e coofermaruc 
maggiormente  nella  Santa  fede:perche  quanto  i me  Io  fon’huomo  limile 
/ alla  Maellà  vollra , & ad  ogn’altt’huomo  contpoRo  di  carne,  fragile, e fot* 
topoRo  à millemircrie,difetti,e  centationi.  Da  queRo  parlare  cóii  humi* 
le  del  Santo  , che  non  attribuiuaà  fe , màà  Dio  il  detto  miracolo,  il  Rè- 
venne  in  maggior  cognicione  della  fua  gran  bontà»e  làntitàic  però  li  fog* 
giunfe.  Vero  è,ò  venerando  Padre,  c noi  ancora  lo  Tappiamo,  e credemo, 
che  Iddio  per  falute  deiranime  noRre  li  degna  da  quando  in  quando 
operar  miracoli  ; acciò  per  mezzo  di  quelli  ci  lolleuiamo  à conofccrlo  , à 
riucrirlo,ad  amarlo, e temerlo  maggiormcntcìc  Tappiamo  ancora,chc  fino 
dal  principio  del  Mondo  in  varij  tempi  hà  eletto  diuerlì  huomini  luci 
smicheferni  per  illuminare  le  menti  de  mortali, de  à loro  infegnare  li  mi* 

Rerij  della  Santa  fedc,eper  leuare  dalli  cuori  delli  medefiroi  l’ignoranza, 
c l’infedcltàj  c rimuouerli  dal  Rato  del  peccato:  però  tutti  noiadeflb  fia- 
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mo  In  gradiffima  obligatione  di  rendere  infinite  grafie  al  medefimo  Dio  > 
che  in  quelli  tempi  sè  degnato  defiinarC)  e mandar  voi  à quello  nollro 
Regno  per  nollro  Maellro,  e Dottore  : Anzi  dal  miracolo  occor  lo  in  per- 
fona  vollra  > che  fcte  fiato  tanto  tempo  dentro  del  fuoco  fenza  vna  mini- 
, ' ma  lel?one>Io  ne  argomento, che  Iddio  hà  ornato  l’anima  tua  d’vna  grad’* 

innocenza, e purità,edimolt'altre  virtù,edoni  dello  Spirito  fancoic  che^ 
in  voi  già  liano  cftinti  grardori,e  muouimcti  della  vofira  concupifeenza» 
carne, e fenfoje  che  fiate  affatto  libero  da  ogni  peccato, e vitioiE  per  que- 
Ao  vi  fò à fapere,ò  GuglicImo,cbe  da  hoggi  auàti  farete  da  noi,c  da  tutto 
il  nollro  Regno,  amato,  fiimato , non  folo  come  Religiofo,  mi  tenuto  , 
e riuerito  com’vn’Apofiolo,e  Nuntio  mandatoci  da  Dio; tanto  vi  promet- 
Leg.ant.  di  tod’olTcruar  Io,cdifar  ofièruar  datuttoil  Regno  nollro.  DeoJitluHsSog- 
fii».  Nuf.  giunge  la  leggenda  zmìcziér  gloriafempetyqui  noffris  temporibus  te  ipfe  mi- 
Regno  nodro  talem  deleguuit  Dofloremìò"  illumiaatorem  i nipenimctr- 
nis  incendio y ér  vitiorum  *(ìus  Spiritus  funCtus  cnlitus  in  te  non  ext  'mjfetì  ma- 
tertalis  ignis  incendium , vt  teexurerenon  pruualeret  centra  naturam , Deus 
nullatenus permutarety/èdjicut  te  4 vitqs  liber umetta  cooperante  SpintutfanbH 
grafia  virtutibus  vberrimis  confidimus  fore  ptrfufum  ; ideo  ex  hac  horaté“ 

deinceps  non  fimpUciteryVt  Dei  feruum  fed  vt  Apoiiolumt  di*  Diuihù  Nuntium 
nos  te  diliger  Ciò"  venerariprojìtemur . 

H col?  fìi  in  fatti,  perche  da  quel  medefimo  tempo , che  Rè  Ruggieri  li 
certificò  della  gran  fantitàdel  Beato  Guglielmo  con  l’accennato  miraco- 
lo particolarmente , ifpirato  da  Dio  ramòmolto^più  di  quello  l’amaua-» 
prìma,e  mentre  vilfe , l’hebbe  itrcanra  gran  fiima , e veneratione , che  di 
tutte  le  perfone  del  fuo  Regno, anco  Religiofe,niuna  fu  da  lui  amata, e li 
fìi  piè  cara  del  Santo;  e lènti  fempre  li  fuoi  fcrmoni,e  prediche  con  tant'- 
humiltà,e  diuotione,come  s*hauelfe  intelb  predicare  TApolloIo  S.  Pietro, 
perche  teneua  di  certo , che  non  da  perfe  fielfo  egli  predicaua , mà  che^ 
l’era  fomminillraro,c  dittato  da  Dio  benedetto  i conforme  conchiude  lau> 
antica  defcriuendoquello  miracolo . Ab  ilio  ergo  die  Rex  calitut 
**'  **  ’ ispirato t de  perfonis  Religiops  totius  Regni  neminem  cariar em , é"  amabilio- 
rem  SanHo  Gmlielmo panesfe  habuity^  ita  humiliteryà'  deuotèeum  audiebaG 
ac  fi  Petrum  Apoftolnm fibi  loquentem  contneretur , credens  illmm  non  per  fé  lo- 
quentem'yfed  per  eumt  qui  per  Pfalmifiamloquiturìdicens»  Aperi  ùs  tnumy^  ego 
implebo  itìud. 

Anzi  non  folo  al  predetto  Rè  s’accrebbe  il  diuoto  affetto,  c fiima  ver- 
fo  la  perfona  del  Santo  Padre  folamente,mà  anco  verfo  lafua  Religione, 
quale  però  riceuecte  nella  fuaR^iaprotettione  con  particolar  feriteure, 
c priuilegiischeponeremoapprelfo  e procurò  che  fidiiatafle  in  molti  luo- 
ghi,&  in  particolare  volfe,  che  s’introducclTe  nella  Città  di  PaJermo,oue 
• egli  habitaua  con  fatui  edificare  due  gran  Monafierij , vno  de  Monaci,  e.» 
l’altro  di  Monache,nel  quale  poi  fece  rinchiudere  vna  fua  figliuola  chia- 
mata Collanza,&  ad  ambiduedonò  molte  entrate, come  dilfufamcntc  di- 
remo piè  auanti,e  l’accenna  Gio:Antonio  Sumraonte  nella  2.  parte  della 
Summonte  fua  hillòria  del  Regno  foI.34.dicendo  . Et  hauendo  voluto  ti  Rè  Ruggiero 
».p.  f«L  ,4.  fixre  efperienxM  della  Santità  della  vita  di  Guglielmo  con  la  tentatione , che  li 
diè  la  meretriceda  quale  poi  fi  conuertìdìauendola  ht  aitata  àgiaeere  feco  nelle^ 
fiamme  del  fuoco  , ouegli fi  buttoy  accrebbe  tanto  di  diuotione  verfo  il  Sant’huo- 
monche  gli  diede  fe  Sìeffoy  (jr  il  governo  della  Corte  in  potere  : A fua  contempla  • 
tiene  edificò  in  Palermo  ilfudetto  Mona^lerio  di  S,Gio.dell*Eremiti rincontro 
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4I  ftu paUtz,zK  t fri  quilt altrt  di  Mtntuhe  del  medefimt  tedine  di  S.Beaedet- 
la  w hatita  hioacainftitaitadt  S.GagUelma  (hiamtta final  di  d’itggi  di  S.Sal- 
nalare  ; ene  fai  fi  rinchiudere  Caftanxa  fina  figliuala  ( fe  bene  il  fudeua  Padre 
D. Felice  U chiama  frtnefale%e  can  errare) A jueSi  puri  luaghì  fi  malt'amfle 
danatianiycamefi le^e  nel friuilegia regilirata  nella  viiadel  Sante  è fal.^.ftt- 
la  la  data  dell  annt  carrente  1 140.;  10.  del  regnare  del  Ri,ene  fi  fui  vedere  ci 
fuant'affelta  d'anima  Religiafi  fi  lefredelie  danatianii  juei  Santi  luaghiper 
l'anima  del  Cante  Raggiera  pia  fadre,  diAdelaida^  Adelafia  fnamadreudell» 
Regina  Aliiria  fina  maglie. 

La  predetta  Meretrice,  hauendointe(o>  che  il  Beato  Guglielmo  nonj 
s’eta  punto  turbato,  nè  fdegnato  contro  il  Re,  nè  contro  quei  della  Cor-, 
te, che  baueuano  hauuto  parte  in  farlo  tentare  da  lei , anzi , che  verfo  li 
medelimi  s'era  moftrato molto piaceuole,  e mifericordiolb;  pigliato  ani* 
mo;andòdal  Santo,  eprollrata  auantii  Tuoi  piedi  con  gran  dolore,  e la* 
grime  lidilTe.  Huomo  faniillimo  lo  fono  quella  temeraria,  e fccleratadó- 
na,cbe  hò  hauuto  ardire  di  prouocarti  al  peccato,  e tentar  di  macchiar  la 
tua  puriinma,&  innocentiilima  vita,e  perfonaiccco  che  pentiu  con  gran* 
diuima  confulìone , e rolTore,  vengo à dimandarci  humilmente  perdono 
del  mio  errore  controdi  tecommcflb,conorco  molto  bene,che  fono  Ra- 
ti vera  minillia  del  Demonio  intentarti  per  farti  cadere  nella  fornica* 
rione, però  pietà,perdono,  chc,benche  iìa  certa  di  non  meritarlo, lo  fpero 
nondimeno  per  amor  di  quel  Chrifto  vero  figlio  di  Dio , che  hà  voluto 
morire  cosiignominiofamète  in  vna  Croce  per  tutti,e  particolarmente  p 
i peccatori , c per  li  roedefimi  pregare  il  fuo  eterno  Padre , mentre  is^ 
quella  attualmente  pendeua  . Gilè  noto  ad  ogn’vno,ò  fcruo  di  Dio,  il 
gran  zelo,che  hauete  verfo  la  falute  delle  anime,  à beneficio  de  quali  fon 
licura,che  non  lafciarcfli  cofada  farei  però  fono  venuta  qua  à raccoman- 
darti queft'anima  mia  tanto  abomincuole  à Dio,&al  mondo  infiemeper 
la  peffima  vita  mia,  confuctudine,&  habito  fatto  nel  peccareimà  princi* 
palmcnie  per  il  grauc  Sacrilegio  tentatodi  commettere  con  la  voAra-, 
pcrfoiiait-cco,ò  Padre  benegno,  che  come  pecorella  fmarrita,non  poten* 
do  trou ar  quiete  per  il  continuo  rimorfo  di  cofeienza , che  mi  trauaglii-» 
per  li  pecc3ti,&  offefe  grandi  fatte  al  Signore, ricorro  da  voi,  acciò  vi  de* 
gnatc  d'impctrarmene  il  perdono  dal  medefimo  Dio.  Deh  ti  ptiego , che 
non  vi  idegnate  riccucrmi  à penitenza;  e quando  fia  poflibile  conceder- 
mi l'habiio  della  vofira  religione, e collocarmi  in  qualche  luogo  di  falutei 
ouc  con  quello  fotto  la  voltra  obbedienza  edifciplinapolTaiuttoil  tem* 
po,chemi  refla  della  vita, impiegarlo  in  feruigiodifuadiuina  Macftà,& 
in  far  penitenza  delli  micigraui  peccati.  Et  acciò  più  fpeditamente  pof- 
fa  il  tutto  fare  i ecco,  che  v’oiferifco  il  mio  hauere,  e la  mia  pollibiltà,dif* 
ponetene  pure  à voftro  arbitrio.  IlSanto,che  era  tutto  pietà, vedendola., 
donna  molto  pentita,la  riceuè  paternamente, e la  confolò, dandoli  buon’-- 
animo,  c fpcranza , che  da  Dio  hauerebbe  ottenuto  il  perdono  de  fuoi 
peccati, le  hauefle  perfeuerato  in  quel  fuobuonpropofito,  e volontà, che 
mo(lraua,&  haueffeda  douero  mutato  vita.  Eperii  gran  zelo,  che  liauc- 
ua  verfo  la  falute  del  pro(lìmo,non  fece  palTaremolto  tempo , che  con  il 
confenl'o,  & aiuto  del  medefimo  Kè  Ruggieri  fece  vendete  tutte  le  rob* 
bc  di  detta  donnaiSt  il  prezzo  lo  fpcfciaiutato  anco  da  diuoti,in  edificare 
à richiefia  dell'iflefra  donna  vn  Monaflcrio  di  Monache  nella  Città  di 
Vtnofa  j forfè  perche  in  quella  ella  haucua  la  maggior  parte  de  fuoi  be- 
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nii  ò purc,perche  nella  mcdcHma  Città  era  nata  i O veroiperche  riftelTa 
Santo  volic  honorare  detta  Città  maggiormente  per  l'affetto , che  ponò 
Tempre  alli  Citudini  di  quelUi&  indetto  MonaHerio  collocò  molte  don- 
ne»e  fra  l'altre  la  predetta,  qual  volfe  lì  chiamaffe  Agnefe  i & in  breuu 
tempo  fece  tanto  profitta  nella  vita  fpirituale, che  poi  fìieletuBadeffa,  e 
gouernò  con  tanto  zeio,priidcn/a,8e  offeruanza  quel  Monalleiio,  che  da 
molti  era  chiamata  Santa, anco  in  vita  ; & alla  fine  con  opinione  di  gran-> 
. , bontàjC  fantità  fe  ne  morì, come  il  tutto  nota  il  Renda  fol.8.  Mtrttrix  vt- 
* * ' ri  lacrymit  immensi  fi , fuicfnt  Ctnfijfiri  Qhrijli  ftiibus  tffertni , fiu  Sitrd 

RtUgiedis  hdtitKm  tfatrit,  (jr  vtpropc  Vennfium  Monuflcrium  mulUrtm  ««• 
derttfCXpefiit  Dii  famuldi  exti/iii  oipicitj , à Rege  lìctntiam  pelit , Cui 
Rex  fi,Regnum,à'  Cxriiim  oblulit  : Mi)udjleri:im  ai  mereiricii  crnnerfit  Uti- 
t»m  iianlUffirns  Virgini  itiicam  cafifirxitjiiii,véima\imam  Mulierum  ta* 
fiam  regatari  iagtfiimillit,  ìHam, grana  luiat  Manafleriam  ca/tiidit  iit  Ab' 
batijfam  cligit,ai  propria  nomixe  Aganam  vacati fabJìitHtam^ae  rclinijuiliif- 
facfi  tamamfait  Rtligioait  ptrfectieaem  adeptatqxei  * mallit  repatabalar,  VI 
Sanila. 

Però  Filippo  Ferrarlo  nel  Catalogo  de  fanti  d’Italia  compendiando  la 
vita  del  Beato  Guglielmo,  dice  che  Uè  Ruggieri  afToliiiamente  haueflèj 
edificato  in  Venofail  Monaflcrio,  doue  li  racchiufe  detta  donna  conaer- 
Kl-'pr»  tita-  Impad'ua  Malier ptrtcrritaiCum  ijuod  cantigeratRegi  xarraffit , eexatr- 
Funtk).  iitar,cri»  Mutajìcrio  Vtmajia  à Rtge  xdificata  vitam  panittas  agiti  II  che  fi 
deue  neceffariamente  intendere,  che  il  predetto  Rèl'haueffc  fatto  sì , mi 
conlultato  , c perfuafo  dal  Santo,  mentre  da  lui  dipendeua  in  tutti  i ne- 
gotij  ecclcfiaftici  concernenti  alla  falote  dell'anima  lua,  della  Tua  Corte,e 
Regnoicome  nota  il  Summonte  citato  di  fopra  : E che  peiòfìidi  Mona- 
che di  Monte  Vergine , tanto  più, che  l’iiabiroiche  hebbe,e  portò  dettto 
donna  pentita, fu  monaflico,e  bianco, datoli  dal  Santo  Padre , e tale  bifo- 
cuòche  fuffe  quello, che  portarono  l'altre  Monache,  che  iui  habitarono, 
delle  quali  fu  ella  poi  Badellà  ; E benché  al  prefente  in  detta  Città  di 
Venofa  non  vè  fìano , nè  Monaflcrio,  nè  Monache,  che  portino  detto  lia- 
bito  Monallico  bianco;  nondimeno  è più  che  certo,  che  vi  fìano  fiate  ; si 
per  l’autorità  del  Renda  citato, chelo'diceefprciramentc,  si  perla  comu- 
ne, & antica  ttaditione  di  quei  popoli  confermata  dalla  leggenda  antica , 
quale  nel  cap.3o.  dice, che  non  vno,mà  più,  e diuerfì  Monaflcrij  di  huo- 
teg.inr  di  mini,c  di  donne  il  Santo  Padre  Guglielmo  fondò-  Davtrofacfixa  tamta. 
Ciò.  Nof.  njiraram fiilicct,<^  fimwaram fàptraa  caaprraalagratia plarima  eoaaUdit  Ma- 
nafttria  ; sì  anco  perche  fino  à quelli  tempi  la  mia  Religione  in  detta.» 
Città  polficde,c  rifeuote  alcune  annue  entrate,chc  peruengono  da  flabili 
di  Chicfa;&  è fama  fìano  parte  di  quelle  vi  haueua  il  Monaflcrio  predet- 
to ; quale  fecondo  alcuni  molt'anni  doppo  edificato  fù  diflrutto  con  l'oc, 
cafionc  delle  guerre;  Altri  vogliono  , chefia  vno  dì  quelli , che  vi  fono 
adefTo,ncl  quale  s'offcrua  la  Regola  di  S.  Benedetto  dalle  Monache  ,mà 
però  con  habito  ncgro,c  non  bìanco,il  che  non  è da  marauigliare,  perche 
di  molti  Monaflcrij  fi  legge, che  fono  flati  fondati  fotto  vna  tegola,  & lia< 
bìto;epoi  col  fucceffodi  lungo  tempo,  e mutationidi  goucrni,  c fupe- 
riori,in  quelli  s'èmutato,non  folol'habito,  mà  anco  la  regola , del  che-» 
potrei  apportare  molti  cfempij,mà  lì  lafcio  tutti  per  breuità. 

Dicono  alcuni  fondati  in  queUche  fcriueTomafo  Collo  fol.ip.  che  il 
fudetto  loiracolo  occorfe  nella  Città  di  Salcrno;pcrò  è manìfcflo  errore, 
- fi  per- 
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SI  perche  non  s’apporta  di  eiò"auroricà  alcuna  > sì  anco, pècche  la  leggen- 
daantica della  vita  del  Sa'ncd Valla  quale  lì  de'ue  dare  ihaggior  credenza9 
come  più  fedele , per  elfer  (lata  fcritta  poco  doppo  la  Tua  mòrfeVIaVn  Tuo 
t)ircepolo,conformes’èac'cennatopiù  volte^le  dal  mcdelìmo  notato  detto 
miracolo  à relationedi  quci,cbe  furono  pr^nti,'dicc,  che  òccòrfe  nello 
parti  della  Puglia,peri:he  ftii  ^iù,che  in  alcropaefe  fìi  publicato.D^ Leg.  ant.di 
titiraculi  i»tèr  càter*  iìgnifstmo  memoria , eeràpett^ur  truffare  i io  tjuod per 
omnes  parfes finiìlfH  Apulié  petMuitòrum  ora 'fiàtliuni^quafi  vulprUmore fnper 
o'mnes 'Oirtutest^uas  omnìpòii^itf  Deus  per  eum  entrari  digàatus  effy  ah  omnibus 
v^f//d/«>’.E'pOcqjappre(lb  l'J^iìliur  k multif.^ùi dperfinist  <jàjt  interfueruàt\,e^  aat.di 
viri<ùcaaffèr,tion'edidicerunt,<fuodintem^^  HÌóiquoKex  Rogerius  Sicilia^  ^ Gio.Nuf. 
Aptilu~Monay(t/id regenr^  totius  Re^ni  'moderaldtur  hahenat-icodfigiteumdem 
Regem  ih  Apuìiapt  VenireìCui^Cihfè^r  ^uili"èlmHsafsifienSìfalutismonitadare_ 
in^ìpihll  che  còùfermà.^*\fe<tò  Ricor^  nella  fùa  Hiftòrìa  Mohaftica  fol; 

5 yo.dicendo'.'Wr  tacerò\chè  occorrendo  iKè  Ruggiero  andare  in  Puglia^  e dubh  Hift.Hoa 
tondo  deila  Santità  di  GuglielmàiVna  sfacciata' Dpnihd  àt  guanto  bella  promefji 
al  Rè , che  la  notte  feguente  ’vtlèua  dormire  con  Guglielmo  i allò' fetale  il  Rè  prò  • 
mefp moltt  'grah  dohitje  ciò faceuàd^  Tautenhea  il'^euìario  Monadico  and*  Brciu.aat,' 
co  nella  \Ctt\ont  S.ConÌigff^egi  Rogerio  huius  Regni  Monarcha  in  Apuliam 
vepire^fjr  totamCuriam  piuinis  Guil'telmus  in/lruebat  allo^uiis:  Rex corde  te»' 
nus  hufitahat  x>eraX-,an  hypocrita  poffet  teniyiiEt  ecce  quàdàm  die  Guilielmo  ad 
hofptttum  profcffo->  ad  Regem  Vefiit  gu*dam  fpeciofa  ^er  et  ricala  promi fi$ 

Reginoffi'fèjtiinticumGatltel'mofi’conculfifuyam', 

E'I?  Fàlcocc  Beneuentiiib  (limato  fedele- Scrittore  di 

qneiVèmpii'n  qùile  fol.Vóó’^'dcrcriuendòfànfioi  i 32.  dice’,*  che  in  detto 
anno  Rè  lluggieri  cònquiftó  tutta  la  Puglia:  Sìfdwe  Rexipfètotam  jùuliam  ®“* 
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dclìmo  anno  doppo  hauer  prèfa,’c  facchegglà’tàla  Città  di  Troia, è di  Mei-' 
fi,diuifc  il  fuogrand’Efercito  in  più  parti,&  egli  (ine ritirò  nella  Città  di 
BmX:>nMpr4fflfxs  RexR0gfrius  Tràiananti  éiM.eil^ttanm^f^iuUatfmdepo- 
pulatus  ePficut.accepìmus\exer(it»s  fui  magnitudinem  perpartes  diuidetts^pud 
Barenfèm  Ciuìtatem  repedàuit^  ' ' . 

.Più  probabile  dunque^è  per  tante  autorità , chó  détto  ihìraòolo  occorfe 
nelle  partidella  Puglra>e  non  in  Salerno  perii  fole  detto  del  Codo.  Anzi 
il  Renda  fol.7.à  tergo, alfegnà  il  luogo  particorare,e  dice, die  occorfe  nel- 
la Città  di  BaxuRegiRoger'tdhuius  Regni  Moh'àfChàin  Afuliam  venire  con-  Rcada.’ 
tingihé'  tantam  Dei  Viri  famam  pradicare  intelligens , vt  fecum  alloquereturt 
Bari.durnfjfetyvenirefìcit-Wchcconhtma  AntoAio  B^iillo  della  Com- 
pagnia di  CìcsùfcdelilfimòScnttorc  della  vita  del  ^miracolofo  San  Nico- 
lò Arciud'couo  di  Mira  nel  libro  y.cap.i.oue  inlìemc  fà  chiaro  Terrore  di 
coloro,quali  vogliono, che' San  Pranccfoòd‘A(fifi  folamcntchauclTe  fattoj, 
detto  miracolo  in  Bari, perche  dicccfprcflalttOnte,  chè  lo  fece  anco  il  Pa^  ^ 
drcSanGuglielmOjcmohi  anni  prima  di  SanPrancefeo,  quale, ^^però  prò-^.y 
babilmcnte  (ìpuòdireschcfintuouelTcàfatload’cfempio  dei'l^adre  Saii-»  * ; 

Guglielmo, c per  la  viuamemoria,  che  di  quello  era  in  detta  Città 
parole  di  Beatillo  (ono  qucde.Prr  ciò  diciamo  per  fneiChe  i gloriojì San  Fràn-  ^(0^ 
cefeo  dlAfsiJi , è San  Guglielmo  da  Ver  felli  fondatori  di  'due  Ordini'  Religiofi 

Lll  a ven» 


45»  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE.' 

W»ert  d» W tfii  alU  CitH  di  3ari  ftr  veiurtr  Ifficrt  »fa  di  Sa»  NieiU , t 
f’uaV  l'altriia  varH  tei»fiifhtGitglitlmf,r(S"^»dt 

l(fn»t  alca»»  ignudi  nelle  iracie  ardenti  fer  vincer  te  ttntatuHhf he  dtlafitm* 
rii  perreaane  due  Danne  in/dnih  ^ ^ _ 

A quefta  autorità  s’aggiunge . che  fecondo  l’antrci  traditione  Rè  Rug- 
eierifteflbà  perpetua  memoria  di  detto  miracolo,  lo  fece  dipingere  nelle 
mu^a  della  medeiiina  camera,ouc  occorle;e  fuori  della  Città  à nchiefta-, 
di  S.  Guglielmo  ordinò . che  fulTc  fatta  vna  Chiefa  intitolata  S.  Giorgio* 
forfè  per  conipiacerc  al  fuo  Ammiraglio, che  hebbe  tal  oome,e  fìi  diuotif- 
fimo  del  Santo, -e  vicino  ù dena  Chiefa  vi  fece  edificare  alcune  poche  cel- 
lc.nelle  quali  habitarono  alcune  centinaia  d’anni  i Monaci  della  mia  Reli- 
oione.che  la  fcruirono;  E per  mantenimento  di  quelli  riftclfo  Rè  donò  va 
Fendo  chiamato  Cillano;  & alcuni  Cittadini  altri  beni  ftabili , & entrate: 
Però  doppo  molt’anni  detto  luogo  fìi  lafciato,  da  Monaci, forfè  perche  gli 
mancarono  l’entrate  perle  guèrre, e mntationi  del  gouernodel  Regno. 

Fanno  mentione  del  fudetto  miracolo  tutti  quei,che  bino  fcritto  la  vi- 
ta del  Santo, ò di  lui  hanno  ia  patte  trattato,  e fi  ritroua  anco  ftampato  in- 
torno alla  fua  figura  frà  gli  altri  miracoli, e fpiegato  con  li  feguenti  due  vet- 

fi  tatm  . j)/»*/»  hdtfillieitatiPre  leclefiernitlt  ignee, 

Vreret  VI  tnrfei  alterafianuna  faces. 

Però  pili  d’ogn’altro  l’autentica  Santa  Chiefa  nella  lettione  8.  di  quel- 
le,che  nel  Breuiario  Monadico  riformato  dalla  Santa  Memoria  di  Paolo 
v'fi  leggono  nel  giorno  della  feda  del  medefimo  S.Guglietmo  alli  a 5.  di 
Br„ft,r.  Ciugno  con  le  feguenti  poche  parole  . later  qat  illnd mn  flendnm,qned 
MoniB.  M„lit,cula  adeint  eaBitatem  tentandone  a Rtgerie  Neafelh  Rege  mifa,cnm 
Uéfulnm.in  eiledarentnr  ,i  finte  Vira  expefitret,hie  ardentihus  frnnis 

homi  ledili»  finnit,  vii  illnfimfi  vd»tans,ad  alinm  qnam  ad  Venerit  arderem 
imtndieam  innitanif.  Tur»  Uh  miranda  rei  ntuitate  exterrita:Regi  remgefiam 
referi.inde  in  fimmam  viri  Dei veneratientm  Rete  addncitnr. 

Si  fina  miracokfimtnUvna  Donna  lunatica  col  bere  tac‘ 
qua,con  la  quale  S. Guglielmo  s'haueua  lanata  le  manti 
£fifmeri(a  vngran  fuoco  accefi  tn  vn  Carneo 
aie  apparire  eie  Scapolare  del  Santo  ; quak 
fonda  alcuni  altri  MonaSerij . 
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On  l’occafione  di  dar  principio  all’accenaco  Monaderio  di 
Monache  in  Venolà,fii  alla  Chielà  di  S.Giorgio  nella  Cit- 
tà di  Bari, il  Padre  S.Guglielmo  fi  trattenne  in  quelle  par- 
titnuo  l’anno  ttqj.  mà  entrato  l’anno  it}4.  giudicò  ne- 
cedano  titornaricna  al  fuo  Monafterio  di  S.  Saluatorej 
del  Goglieto  per  ridurre  à qualche  buon  termine  la  fa- 
brjca  di  quello , & vedere  il  dato  di  quei  Monaci  > c Monache*  che  purea 
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•mio  mrqatlf^  notabil'  numero.  Hè’tteoòlafcure  di  fwucRtione  ^ui 
d’wnfiupendointtuoloocoarib  nel  fitoma«;cld;fecMl  Samo'da  fiaild; 
fildcito  Monaftcrio  di  S&UuatoretiaqacAaìifcoctoeOgm  vutta  che  il  féf'it 
ito  di  Dio  andana  alla  Cteci  di  Barila  ad  altrilooghi  conuiointte  da  qnel< 

K ritorttaui>era  folieo  dif  alEire  per  la  Città  dtSalpi>  anticamente  ctiia«  ' 

■tata  2iaiapia»'al  prefeiuedifltutta.de  ini  etaalfctqrgato  egli'« 
■)enaua>infiiacoiap3gmd,'a>ninoicaciiit'ità> coricflav  e lifpctco  da  vnn' 
eert'bttomo  chiamato  Giordano  filo -graa.diuota<Scamareoòto>iaggtegar. 
to  pcifiratelio  rptritnalfi  nella  Kéligiooeie  però  cftreinaatcnte  amato  dal. 

Santo.  Im  Qmtate  &dfit»ua  > dice  U leggenda  antica  delta  ifin‘ vita-  uitt 
cap.xd  erAtv»  ^KÌdemmmÌHtl»rÌM»$t  f»i JkmiU<tritni  f*4Utrint»tii.Sam-  mt.  di 

Ut  wttihtftrMMi  Oliai  inde  tratfittk  CtMfeffir  Dt-,  Gi'><  Nuli 

miai  baktkiU  im  tttdt,  ^ rfdttado , vt  ftt*  ad  fratrit  htffitutm  ditxrutat  > 

viribm  tifiqmam  exhiMtU  » . '' ' ‘ 

V.  Partitoduoqpe'il  BeatoGuglielraoda  Bari,  andò  anco  quefla  volta-i: 
ndailoggiate-inaala  delfiidetco  GiocdanO'ì'dal  qaalctanlo  piò  cotiefcT 
mentc,c có  maggior  dinotqàl&tto.ac  veneratlone  fii  riceuuto,quìtoche 
in  quei  paefe ancora,  e Tuo  coauicioo  s'endiuolgato  il^niincolufatcoda. 
lui  iu  Bari  > eoa  refierfi  poAo  dentro  dchfùoca'fenza  faa  felìorte,  per  fu* 
perare  la  tentatione  darah  da  ijueU'impaiJica  danna  nel  modo , che  s’ò 
«ccennatodi  i^raic  menireii  preparaua  il  pranzoi  venne  à memoria  del- 
la moglie  di  Giordano  chiamata  Delitiavna  certa  Giouane  di  quella 
Città  pouerillima,  qual  pathia  talmemedi  mal  caduco,chè  càufima  hor- 
rore>&  abominatione  grande,noo  folo  à vicini, o ftranei;  màanco  aili  ruoi 
proprij  parcntiiond'era  da  tutti  eompotita«quando  li  ropragiuageuadez- 
to  male,  8t infermità.  La  fudetta  dunque  matrona  Delitia  ricordatali  di 
detuGiouaaein&rma,;fpirata  da  Dio,coine  li  crede  piamente  per  mag- 
gior gloria  Tua,  e del  Santo,cominciò  à penfaie,e  difcorrcrc  frà  reflelTaii 
ò dire  iBiibgna  che  quello  Guglielmo  lìa  huomo  di  gran  meriti  apprelT» 
di  Oio,racntre  da  tutti  è tenuto  per  fanio,c  tale  anco  lo  coafettnano,e  di* 
chiarano  li  tanti  miiacoli.cbe  di  lui  fi  fentonoiperò  voglio  far  così.quan- 
doegli  filaualemani  per  pranzare,  ptocurarò  d'hau'ete , e fare  riferbare 
qucilacquaiche  cafeherà  nel  bacile,  la  darò  à beteà  quella  poucra  Gio* 
nane  lonaiicaic  fpero  à Dio,  che  con  qucfto  per  li  meriti  di  quello  Sant’- 
huomo  ella  fi  fanati.Non  fìi  vano  il  pcnfiero,e  la  fede, che  in  quello  heb- 
be  la  dinota  Delicia,  perche  hauuta  l'acqua  predetta  toccata  dalle  mani 
del  SantOiC  data  à bere  allaGiouane.quefta  fanò  fubito  cori  petfettamé-. 
tciche  mai  piu  pathnè  diede  legno  alcuno  di  hauer  patito  di  quella  grane 
infermità  : come  conchiude  la  leggenda  antica  della  vita  del  Santo  nel 
luogo  citato,dcfcrinendo  quello  miracolo.  Htra  q»a  vir  Dtif  rat  farai  dj~  Ug.ant.  * 

/cubasi, attrftaaqaatSaaSasaiaaaf/iar  latti,  qaamfiiufi  fi f^^/tjdgaci fi'  “*  “ 
Urtìamalur  Delitiarecifert  /ladait  : Dihùnriairtalèr  patlUlaaaticaprMi- 
maaitjficqatfaHaa,  t/l,  vttmai  agritadla*  fnfayààattgerrimt paella  tH fi/'- 
filati  rtfiitata  ,&dt  caitrt  fr attrita  iafirauuuit  cJiqaa figaa  ,a»l  tffigits  ri 
mtfqaam  ctaifaratraat.  Il  che  tonfermaoo  tutti  quei , che  fctiuonodel 
Sanm  i e rautentica  il  Breuiario  Monadico  antico  nella  lettione  ottaua 
di  quelle  li  leggenano  nella  Tua  feda  conle  fequenti  parole ,/«  G'oi/aw..,  Bm.aot, 
Salfitaaa  ia  AfaUa  fartibus  ttafiitata'ahlaiitat  ataaaamfinùi  Viri  laaatica 
fatila  ia  fttam  data^altgtrnau  /i/f itati  rt/riata  tft  • 
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’ Vn’akro  ihipcndo.  rotracaio  óccorfc  doppo  ritornato» e giunco  il  Be»* 
to  Guglielmo  aliudettoMonaAcrio  di S.Saluatore.Haiteua  egli  &tto  ie« 
minare  in  quel,  cerritonio del  Goglieto  à lui  donato  > bnona  quantità  di 
. grano  per  feruìgio  di  monadi  e^nonache:»  e perii  molti  operariji  che  dà 
continuo  teneua  aiia  hLiirica»',e  perirne  limoiìneà  pqueeiv;£gsanto  il 
tempo  dcllaraacolta,  doppo.haucr  fatto  mictcre^detto’ grano  »;VoUè  egli 
di  pcrfonajCome  zeipfo»  e vero'  Padcedi  iaroigHa,incoinp3gaia>d*alouai 
pochi  fUoi  monaci  andare  à-  v.ederlo>e  trouateiio  già  ridotto  in  molti  muc*< 
dhi»e  montoni  di<£afd»einarupolldiirpiche>inentreandaaa  caminàndo,^ 
òflcruando la  quiBCÌtàdi.qiieìli;eccoichc  airinqrrouifo  dalia  parte  Orié* 

. ..  r ; tale  di  qneila  caqipagna  apparire  vn  gran  fuoco  accefo  » qual  ' fpimo  con 

i .. . gran  violenza  dai  \^nto» velocemente  fc  nc  fcorrcua  bruciando,  cconfu-» 
mando  tutti  graltd  feminati^e  già  s'approdimàua  anco  tutta  via  al  campo 
del  MoaaUu;o  per.iliuorare,  &ificeneure  qucl'graoo  naeruto,comeoo« 
G^o.  Na(.'  leggenda  antica  nel  cap.  27.  Ct$m  in  tempore  Mej]^  Qanftjfor  Domini 
Gfiftielmufin  Ipooi  qui  Cripta  mujfidr am  'dicituriconjìfieret^^^  por  nufforam^ 
manus  mofiipaliper  dÌM$rfa  'eampi  boa  iu  comgeriem  ejfent  tm^egati  * fuiitu 
fgnis  vehemtntai  Oritatis  Ons  pptnes illiu/Regionisfègeies  comkurens  i ap* 
paruit  i Ciò  vedendo  quei  Monaci  fuoi  difccpolitc  6oniìderando,che  non 
era  poilibile  ad  opporli  »:e  fmdrzare  le  gran  fiamme  accefe,  e che  però 
v*éra  euidentepericolO)che  fri  poco  doucHero  bruciare  anco  quel  grano 
del  Monafierio  metuto; tutti  intimoritòdolcnrofi,  e piangenti  ne  ricorlèro 
al  lor.Pàdre  San  Guglielmo,  e buttatili  allr  Tuoi  piedi, ad  alta  voce  dilfe<« 
ro.Ecco,òPadre  yeneraodo,  che  il  fuococon  grand'empito  le  nefcorrci 
cVauuicioarpcr  bruciarci)  nollrograno>e  quclchc  è peggio,  non  potrei, 
mo  ripararlo':  milcri  » & infelici  noi,  c come  faremo»  fé  quefio  grano  farà 
bruciato?  cecto  che  ci  bilbgnerà  andar  mendicando  per  poter  viuere  » nè 
potremo  tenere  piò  operarli  per  fegui  tare, c finitela  fabricadcl  Monafte-' 
rJo^'e  nc  patiranno  anco  i poueri»à  quali  pure  fi  farebbe  qualche  pariedi 
quefio  frutto»quzndo  fi  ralualTe,e  non  fi  bruciaffe.  A quelle  parole  lainé^ 
eeuoii  rìlpondcndoil  SantOidifie,non  vi  contrilèatc  più  fratelli»  mà  confi* 
date  pure  in  Dio, perche  egli  ci  darà  opportuno  rimedio  & aiuto:£decto 
quello»  alzati  gl'occhi  delia  mente  al  Cielo  con  vna  gran  fiducia  » . fi  leuò 
il  fcapolarc»che  ceneuafopraichiamato  da  altri  patrcnza»c  datolo  advno 
di  quei  fuoi  Difccpoli,c  Monaci, li  comandò,che  fobico  douelTc  caualca- 
re  vn  càuaiio,  che.  iutteneuano  pervio  loro»  e del  Monallcrio,c  con  ogni 
prellezza  circondane  tutto  il  campo»  bue  llaua  II  grano  del  Monailerio 
metuco,6c  accumulato  in  molti  mucchi»porcando  quel  feapoiareìn  mano 
alla  villa  di  tutti  per  l’aria.  Tanto  efegui  Albico  quel  Monaco:  &ecco  » ò 
potente  » e miracoiofo  Iddio»  quando  le  fiarohie  giunferoà  quelle  parti 
del  campo,  à dirittura  delle  quali  era  fiato  portato  per  aria  il  Scapolaro 
del  Santo,  non  folonon  pafiàrono  più  auanti,  mà  Aibitomiracolofamen- 
te  fi  fmorzaroQO  in  guifa  faie»comefe  vi  fulTe  cafeaca  fopra vna  grad’ab- 
bondanza  di  pioggia»  conforme  conchiude  la  leggenda  antica  nel  citato 
Lee.  ant.  di  luogo, defcriueddo  quello  rairacolo.E/  exurns /èSanffus  Pater  quoiadutus 
G IO.  N ul.  erat  fiapulare-t  dedit  eum  vni  difiipuloritm/ùorumidicenti  cito  equum  afiende  $ 
circumeinge  quanto  citìùs  hoc  fcapulare  vninerfum  campum  » qui  protinns 
equum  afiendenSìCitato  tur  fu  imperantìs  tuffa  compìeuìtté'  totum  campum  , i» 
quo  manipulorum  aggeres  erant  vuhiy  perluBrauit  ìAtvbi  ignium  flammn  Ji- 
mes^quos  fcapalaro  circuwfepferahapplicuetttuty  vltra progredì uonprofamp fi* 
-f  . ■ ' mah 
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rnHtf/iJ  ita  fimi  iUimitms  extÌH3é,tcJiimtrÌMmÌHUn^titeas  im- 

Qucfto  miracolo  è notato  anco  da  rutti  quei,  che  fcrinono  1«_« 
vita  del  Sauto>coineda  Paolo  Kegio>dal  Collo,  dal  Renda,  dairHilloria 
Monallica,  e da  alcti  i e lì  troua  Hampato  con  gli  altri  miracoli  intorno  al< 
l imagine  del  medelìmo  Santo,  & accennato  con  li  feguenti  due  verfi 
latini . 

Vrantur  mtjfts,  capitis  iat  Dìums  amiSum , 
duCia  tft  vtfiis-jmcrtua  fiamma  cadtt , 

Quelli,  & altri  gran  miracoli  fatti  dal  Santo  intendendo  la  Cittì  di 
Melfi, e di  più, che  haueua  dato  principio  ad  vn  Monaflcrio  di  Monache 
nella  Cittì  di  Venofa,  molli  da  vna  Santa  emulatione  la  maggiorpartej 
di  quei  Cittadini  mandarono^  prcgatlo,che  le  fulfe  compiaciuto  inno* 
durre  in  quella  loro  Cittì  ancorala  Tua  Religione,  offerendoti  di  far  Iil. 
fabrica,&  alTcgnare  entrate  iufficienti  per  l'alimento,  e mantenimento  di 
quelle  peribne  religiofc,  che  vi  haucrebbono  habiiato:A  quelle  preghìe* 
re,&  ofièrte  volfe  andare  di  perfona  il  Santo  à detta  Cittì  per  il  partico* 
lar  affetto , che  li  portaua  , conccputolidall'haueriui  fatto  quel  profitto 
nella  Scrittura  facra , che  s'è  detto  di  fopra . e riceuuto  da  quei  cittadini 
molte  cortefie  in  quel  tcmpo,che  vi  dimorò,clfcndo  giouane,  e prima  che 
fondalfe  il  Monaflcrio  di  Monte  Vergine,  e vedutala  gran  diuotione,  ej 
concorro  di  quella  gente,particolarmftc  delle  donne;  fi  ti  fui  fé  à preghie- 
tedi  quelle  fondaruc  vn'altro  Monallctiodi  Monache,  conofeendo  che 
v'era  gran  ncceifitàie  per  effettuarlo  con  maggior  prellezzaiprocurò,chc 
fulfe  comprato  vn  palazzo , quale  fri  poco  tempo  lo  ridulfe  ì forma  di 
Monallerio,&  in  quello  riceuè,  e diede  l'habito  Monallico,  regola,c  mo- 
do di  viucre  ì molte  donne,  e quelle  fece  foggettc  al  Vefeouo  di  dettai 
Città,come  nota  il  Renda  fol.  d.  Patì  peruniiad  Metpl/imtadquam  Ma- 
litrum  maxima  tarba  cancurreaiiédpraaei  earum  EccUJìam,  à"  Maxafitrium 
fab  malo  yirgiais  adificat,  tas  varò  maxatìicis  regalis  ixfirutìas  fub  Epifeapi 
aura  fubmittit,  Diqucflofteffo  Monaflcrio  edificato  dal  P.S.Guglielmo  in 
Melfi  lì  rocntione  Ottauio  Bcltrano  nella  deferittione  di  quello  Regno 
diNapoli,e  di  detta  Città  polla  nella  Prouincia  di  Balilicata,fol.245.con 
le  feguenti  parole.  Malti  fatti  memanbili  accaderaua  ix  qutfla  Città , ira-t 
guati  Federica figli»aliFHe/irica,e  xepatedi  Federica  a.lmperatare  ixvxca»- 
aita  fallali  dal  Rè  M aufredifù  auuelenata.E  poco  doppo  foggiungc.Sao-, 
Guglielma  Faadatore  delta  Religiaue  di  Mante  Vergine  ritrauaudafi in  Melfit 
vi  edifici  vn  Manafteria  di  Monache  fatta  il  titola  di  S-Bartalamea.  Nè  il  Ró- 
da (limar  li  dcuccontrarìo  al  Bcltranoi  mentre  il  primo  dice , che  detto 
Monaflcrio, e Chiefa  edificata  dal  Santo  in  Melfi  hebbe  titolo  della  Beata 
Vergine  i &il  fecondo  tìtolo  di  S.Bartolomeo,e  che  perciò  non  lia  certo, 
che  il  Santo  predetto  hauclfe  fondato  indetta  Cittì  Monaflcrio,  c Ghie- 
ra di  Monache;  perche  il  primo  parla  del  titolo,  che  hebbe  detta  Chiefa^ 
nel  principio,che  fù  fondata;  ic  il  fecondo  del  titolo,  che  gode  al  prefen- 
te  : Nè  c da  marauìglìarc,chcìn  fpatìo  di  5oo.anni,  e più  lia  mutato  il  ti- 
tolo, c nome  di  detto  Monallcrio,pcrciieìnineno  tempo  del  detto  altri 
luoghi  facri,anzi  Cittì,e  Religioni  intere  hanno  mutato  nome,  tìtolo.  Se 
habitoicome  potrei  piouarc  con  molti  cfempìj,che  lì  trouano  fcritti>quali 
tutti  lafcio  per  breuitì  : Rclla  dunque  ben  ptouato  dalle  dette  autorità,  e 
dalla  comune , & antica  tradicìonc , che  in  detta  Cittì  di  Melfi  il  Santo 
fondò  vn  Monaflcrio  di  Monache. 
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Do()pohaucr  principiato  il  Beato  Guglielmo  detto  Monafterio  di  Mo- 
nache in  Mclfì>&  in  qucllonceuuto  alcune  doonc>&  alle  mcdclìme  dato 
l'habito  Monadico  bianco, & il  modo  di  viuerc,e  lafciati  gl'ordini  nccefi 
fati)  per  il  mantenimento, & accrclcimcntodcl  mcdclìmoife  ne  ritornò  al 
Monallcriodi  S.Saluatore  del  Goglieto  per  finire  la  fabrica  di  quello  : 
come  inefifcito  in  quell’anno  lo  ridulTc  a fine  ; 11  cheli  caua  euidente- 
mente  dal  cap.ji.della  leggenda  antica  della  Tua  vita  ; Oue  fi  fà  mentio- 
ne,che  otto  anni  doppo  finito  detto  MonafleriodiS.SaluatorejConofcen- 
do  il  fetuodi  Dio, che  s’auuicinaua  il  giorno  delia  Tua  morte, deliderofo 
di  abboccarfi , come  era  flato  Iblito  di  t'ar  rpclTo,con  Re  Ruggieri , prima 
di  morire  andò  à Salerno  per  parlarli.  Annis iam cele  à coaìlitutuHe 
Mtnajltrijiqiiodad  htHtrim  DtmMÌ,cjr  Saluattris  coudidtrat  obi- 

tMsdiem  vitiKnm  ejft  prjmtfitus  ,njtbemeiitifiagriibatdtJidtrio  cum  pr4nomi- 
isatfRfgf  R»S^rit-.JiCKi /ilitnsfurrai,  bubcreenUtfititm  . M ira  è già  certo, 
che  il  Sani!;  niorineiranno  i i42.conf'ornic  tclii tirano  tutu  quei , che  ne 
fcriuono,c  l'aurentica  Santa  Cliiefa  nel  Breuiario  Monaftico  nella  Icccio- 
neottaua,  mentre  dice.  Deuinn»  tempere  fui  ohitus  Rrg’i  prunuatiaSt 

innumtril  ■virtuliùus , Cr  miraculis  clarus  ehdermiuit  in  D»mins,  ani»  filutit 
mlUijin»  ctaujimo  qaadragefinu fietndù ■,  dunque  fe  otto  anni  primadelia 
fua  morte  egli  ridullcà  qualche  buon  Anela  Fabrica  del  Monaflerio  pre- 
dette, di  S.Saiuaiote  ; bifogna  nccefrariamentc  dire,  che  fu  in  quefl’an* 
no  1134. 

Nel  qual  anno,  Bando  perfinire  detto  Monaflerio  diS.Saluatore,  ha- 
nuto  auifo  che  Rè  Ruggieri  da  Sicilia  era  giunto  à Salerno  con  vn  arma- 
ta naualc  di  60.  galere,  conforme  dice  il  Falcone Beneuentano in  quell'- 
anno ilaptraffij  Re»  Ragerius  memaraius  ni»igi]i  gaiearunt 

ferì  fexaginta  parata  Salernum  peruenin  giudicò  il  Santo  per  la  poca  di- 
danza  da  detto  Monaflerio  alla  Città  di  Salerno , non  folo  conueniente , 
mà  fuoobligo  andare  di  perfonaà  vifìtare,  criuerirc  detto  Rè  Tuo  tanto 
amoreuole,c  diuoto,e  Forfè  ancoà  conFerirli,  che  haueua  ridotto  quali  à 
fine  detto  Monaflerio.  e n'haueua  principiato  vn'altro  nella  Città  di  Mel- 
fi , & anco  per  dimandarli  qualche  limoGna  per  le  fabrichc  di  detti  Mo- 
nafleri) . 

Fìi  molto  cara  al  Rè  l'andata  è villa  del  Santo, qual  però  dal  medefimo 
fir  ticcuiito  con  grand’afi'etto,  fichonorcuolczza;  e di  la  à pochi  giorni  li 
fh  donata  viu  Chiefa  amica  Fuora  delle  mura  di  Salerno  intitolataS.Lo- 
tenzo:  c votfe  il  Rè,  che  in  quella  il  Santo  eollocaflè  alcuni  Monaci  per 
feruirla,  come  già  fece ■&  ordinò,  chevifulTero  edificate  alcune  poche 
celle  perii  predetti  Monaci  :c  per  mantenimento  dequclliiil  medelimo 
Kè  donò  alcune  annue  entrate, ’&  in  particolare  tutto  quel  lìto  conuicino; 
ouecon  FuccelTo  di  tempo  furono  fabricate  alcune  botteghe,  quali  s'af- 
fittauanoda  Monaci  à quclli,che  concorreuano  con  robbe  alla  fiera-che 
fi  faceua,elìno  al  prefente  lì  fà  nel  mele  di  Settembre  pcrlafolcnniiàdi 
S Matteo  Apollolo  Protettore  di  detta  Città, il  cui  facro  corpo  fu  à quella 
transferito  nell’anno  9J4.e  fi  conferua  con  gran  vencratione,econcorfo 
dcpopolinel  Duomo  principiato  in  honor  di  detto  Santo  ApoAolo  da., 
Kobeno  Guifcardo  Normanno  ncH’anno  io74.ie finito  nell’anno  1080. 
Mà  poi  nella  tranrattione,&  accordo  fatto  dalla  Religione  con  lo  Spedale 
della  Nuntiaìa  di  Napoli,à  quello  furono  dette  botteghe  cedute , & al 
ptcfcotclcpollìedciperònon  s'affittano  tutte,  come  prima,  perefferdi- 
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minuito  il  concorro  de  Mercanti  à detta  fiera.  DidettoMonafteriofìfl 
mentione  nella  bolla  di  Celellino  j.con  quelle  parolei  Dtmti,  Vìmos,  ^ 
fcJpJlionts,ijuas  habitisinCittùau  StUrsi.Pet  la  mararia  circa  Tanni  i J90. 
iu  detto  luogo  di  S. Lorenzo  lafciaco  da  habicarlì  dalli  Monaci,  quali  fé 
ne  panarono  ad  habitare  dentro  detta  Città  in  vn  Monallerio  habicato 
prima  da  Monache  intitolato  S.  Maria  Madalena , comprato  dalla  Reli- 
gione con  aflenfo  Apoilolico,  mà  pofledono  anco  il  luogo  antico  >chia- 
.roato  lino  al  prercnte  SanM  Romito, perche  fu  pigliato,  e fondaco  dal  Ha> 
dre  S.Guglielmo,  detto  comunemente  il  Santo  Romito;  non  perche  fulTc 
Rato  fempre  Romito  folicario,  mi,  ò perche  prima  di  fondare  la  Religio- 
ne haucua  viRuto  da  Romito;  ò pure.perche fempre  fece  vna  vita  afprif 
.fima,c  con  fommo  lìlencio,  ancorché  viuelfe  in  compagnia  di  Monaci;  ò 
vero,perche  lì  dilettò  fondare  quali  tutti  i Monallerij  in  luoghi  fòlitarij, 

.c  fuordelThabitato.  11  predetto  luogo  intitolato  S.Maria  Madalena,  oue 
al  ptclcnce  habicano  li  monaci  è competentemente  grande,  di  buoniflima 
aria,  VI  Hanno  fei  perfone  di 'continuo , gode  titolo  di  Priorato,la  fabrìca 
e tnolco  antica,  e per  l'antichità  grande  in  qualche  parte  diruta,  peròri- 
Roraca  alfai,& accomodata  dal  P.  1>.  Camillo  Normanno  da  Montuoro , 
il  quale  elfendo  Abbate  locale,  nell'anno  i6}5.renuntiòil  gouernodel- 
laBidiadi  Capua,e  li  elelfe  detioluogodiSalernofuauira  durante  reità- 
do  Abbate  titolare, conforme  nella  Religione  noltra  hàno  per  priuilegio, 
c conllicucionc  pontifìcia  gl'Abbaci  fclfaginarijiche  hanno  hauutogouer- 
po  di  Badie  per  fpacio  di  diece  anni  continui,  & iui  finalmente  mori  nel- 
Tanno  16^9.  doppo  hauer  pagato  tutti  li  debiti  fatti  per  la  compra  di 
fletto  luogo  con  quei  danari  hauuti  da  lui  per  limolina  nelle  prediche  . 

In  queft'annoHelTo  1134.  Rè  Ruggieri  poco  doppo  clfer  giunto  da.» 

Sicilia  à Salerno , conqgiltò  molte  Città,  e Terre  nella  Prouincia  di  Prin- 
cipato Citta, e di  Terra  di  Lauoro,cfrà  raicre,la  Terra  di  Palma;  di  Lau- 
ro,la Città  di  Noceradi  Pagani, di  Sarno,Auerfa,  e tutto  il  Principato  di 
Capua;come  nota  il  citato  l-alpone  in  quell'anno  fol.  294.  Rtx  ipfi  Rfgt-  Falcone 
ritti  rcttertem  Cajìra  Roberti  PriHcipii  cunprehenditi  Palmam  tjttidem  , tS* 

Sarattm;  E fol.  29;.  foggiunge  CjJlrumttlud  Nttcertnum in petefiate ipfius 
Regis  datttnejltdeinde  Ca>lrttmSarnh&  Lauri, é"  vniner/k  Oppida  Rex  ipfi 
fiu  obtinuii  poiefiati.Encì  fol.  fcquente  dice.  Rtx  amem  Cornile  ilio  acctpto 
Capuam^ó'Aiier/ù'niXTtotiim  PrincipatamcomprebendensSalernnm  adinit . 

Nelle  quali  Città,Terre»d^  altri  conuicini  paeliii  B.  Guglielmo  con  Tau- 
torità,e  fauoredi  detto  Rè  Ruggieri  fuo  tanto  alfcttionato,e  con  l'aiuto 
d'altri  Signori,e  diuori  fondò  molti  Monallerij  dcirvnO;e  l'altro  feflb,e  di. 
lato  la  fua  Religione  in  breuillimo  tempo.  Nè  quello  deue  parer  Urano; 
ò dar  da  marauigliare:  perche  fìi  tale, e tanto  grande  il  numerodi  quelli, 
quali  tirati  dalla  fama  della  fua  fantiti , miracoli , e dottrina  delfcruo  di 
l)io,concorfero  à lui  per  haoere  Thabito  della  fua  rcligione,c  viuere  fot- 
te la  fu.t  difciplina;  che  gThuominilafciauano  i proprij  figli,  fratelli , fo- 
rclle,robbe,aiizianco  le  nioglic;e  le  donne  i mariti,  di  loroconlenfo  pe- 
rò, eie  Vergini  non  fi  curauano  d'Iiauer  Ipoli  pereflér  ticeuute  nella  Re- 
ligione : onde  il  Santo, fìi  quali  neccllitato  à fondare, & edificare  con  ogni 
polfibilc  follecitudine  li  molti  Monallerij , che  edifico  d huomini , e di 
donnc,pcr  riccuere,c  collocare  tutti  quelli, che  andauano  da  lui  per  efler 
Rcligioli,comc  nota  la  leggenda  antica  nel  capo  jo.EJns igitur/ànihta- 
lisfumaper  Regionts  ertitfieme,  & preduéthnitftt*  verbo  perfoxamt  ; TV»  yjj;  nmV. 
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rtìÌM^»e»tes  vxarrs-/Ues</rtlret,  & ftrtret,  é’  ftcuhrcs  di»itits,ud  eias  Rftì* 
ghais  magìBfrtam  gU/cMli  iiaiin0  CMaeluiiint  : Matieres  virtram  rtfputH- 
tei  lenmatia  ei  ardenti  deaatime  ad/ixreiant . f'irgtnei  nupnai  fpernentes  > {J* 
atherremes  mandi  lileltamenia,  & Chria»  npalari  capienlci , Sanifi  viri 
Guiiielmi  cen/irtiam  flagranti  deftderie  ampleXii  fereptabant . Devtreqat^ 
fexatamen  Viraram fiilicei.é-  ffminaram  (fapernaceeperante grana') piarti 
ma  lendidil  ^lenaf/eriaiin  qaikns  daèla,dr  merini  Beau  Gaitielmi  Cenfejfirit 
iagtter  laadaiar  > ienedicilar,  Cr  gUrificatar  Sanila  i & Indiatdaa  Trinitai 
Deal  neiter. 

In  particolare  hò  ritrouato  ncll'Architiio  di  Monte  Vergine , che  inj 
quello  ftcIToannoi  vn  gran  Signore  chiamaro  Raimo  padrone  all’hora^ 
del  Caflcllodi  Cicala  nelle  pcrcioenticdi  Noia, donò  al  Sacro  MonaRe» 
rio  di  Monre  Vergine  alcuni  pezzi  di  Terra  con  le  feguenti  parole  regi- 
ftrate  neirmllrumcnto  della  donatione.  Dena  ÌUtnafterie  Mentii  l'trgmii 
tetnmita.  l'irgilq,in  leet>  vki  valgi  dicilar  Aqaa  Celamix  . Et  in  Vno  di 

quelli  il  Patte  S.  Guglielmo  ad  inltanciadel  medelìmo  Signore  edificò 
vna  Chiefa.e  Mooaftcrio,e  l’intitolò  Santa  Maria  del  Plefco,  per  cauli-.  , 
che  fìi  ediScato  contiguo  ad  vn  Monticeilo>e  malfa  di  Pietraie  Vi  collocò 
alcuni  de  Tuoi  Monaci  con  l'efem  pio  j buona  virai  drolTemanza  de  quali 
infuccelTodi  qualche  tempo  vi  s'aumentò  talmente  ladiuotione>  cheli 
poReti  di  detto  Signore  li  donarono  vna  montagna  molto  grande , quale 
Rnoal  prefentc  polCcde  H detto  MonaRerioi  le  cui  eotrate>ebenilì  moK 
tiplicarono  tanto,  che  giunfe  ad  hauere  anco  valTallìi  conforme  li  caua 
da  quelle  parole  della  bolla  di  CcleRino  j.fatta  nell'anno  1197.3  fauoic 
Ba1|*  Ge-  della  Religione.  In  Territene  Cicala  Eecleflam  Sanila  Maria  de  Ple/ce  1 h>- 
minehé" iti bateiii.  Ebemheal  prefentenon  habbia  Vaf- 
fallii  nondimenoè  vna  delle  principali  badieiche  habbia  laReligionOi 
perche  è luogo  di  buoa'atiai  vi  è commoda  habitationeihà  l'ufficienti  en> 
frate  per  a;. e più  perfonciche  vi  Ranno  di  continuo, e quafi  fempregio- 
nani  Rudcnti,che  immediatamente  efeono  dal  Nou'tiato  di  Monte  Ver» 
gine,per  cRér  luogo folitario,  capace,  6t  atto  per  allenare  igiouani;  hi 
gran  terreni  quaR  tutti  atboRatl,  e pieni  dì  viti,  e però  le  fue  entrate  con- 
iìRono  quali  tutte  in  vini, che  vendeiHi  mutato  titolo,  perche  al  prefente 
fi  chiama  il  MonaRerio,  eChiefa  delia  SanrilTi.Tia  Nuntiata  di  Calamar» 
cianu,pigliandoil  nome  da  vn  Cafalecosi  detto  da  Marciano  Prefetto  di 
Valcrìano  ImpcradoreTiranuo,che  habitòin  vn  palazroin  quel  lito,  te- 
nendo la  Tedia,  e tribunale  contrai  CbriRìanì,  come  s'i  accennata  di 
(opra . 

Oi  più  hò  ritrouato,  che  vn'altro  Signore  chiamato  Ludouico  di  Som- 
ma donòal  MonaRerio  di  Monte  Verginein  queR'anno  medelìmo  certi 
pezzi  di  terra  nelle  pertinentie  di  Sommare  Ruggieri  padrone  della  Città 
d'Acerra  ne  donò  al.  uni  altri  con  tré  cafate  d'huomini  in  vn  Cafale  chia- 
mato lina  al  prefente  CiR.  rna,ouc  il  Beato  Guglielmo  i richicRa  dì  detti 
Signori  edilÌLÒ  vna  pìccola  Chiefa  con  alcune  poche  Celle  perii  Mo- 
naci,che  la  feruirono  per  qualche  tempo!  mà  perche  ìlluogoeia,  come., 
anco  al  prelente  è di  mal'aria,  poRo  in  Rradapubiica,e  foggetio  alti  paf- 
fjggieri,e  moleRie  dì  foldati,e  gente  di  mala  vita,  peròlo|afciarono,e  fe 
ne  trapalTaronu  adhabitare  dentro  Marigliano , 'Terra  lontana  da  detto 
luogo  circa  due  mìglia,di  migliore  aria,afr3i  commoda,  mediocremente., 
grande , e murata  tutta,  oue  è Rata  edificata  vna  Chiclà  intitolata  Santa 
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Maria  della  Grada  competeneemente  bella»  egrande;  & è di  gran  diuo* 
tionc,e  coDcorfo>&  il  Monaflerio  è vna  delle  Badie  della  Relig:one  com< 
moda  di  babitacione,e  d*entrace»e  d'ogn'altra  cofa  pertinente  al  vitto.  Se 
al  mantenimento  de  Monaci  : Quella  poco  fabrica  fatta  nel  principio  in 
Cifterna  ancora  Aà  in  piedi,  anzi  è ampliata,  e ferue  per  Maficria  > c per 
luogo  da  cooleniare  i vini,  e le  vittouzglie,  che  li  raccogliono  dalli  tetri* 
torij  donati  da  detti  Signori,  eda  altri,  che  doppohà  comprato  il  Mona* 
ilerio  : Vi  è anco  la  Chieià  piccola  antica,  nella  quale  li  dice  melTa  li 
giorni  di  fella  dalli  Monaci, che  prò  tempore  Aanno  in  Marigliano;  e par- 
ticolarmente in  tempo  delle  vindemie  per  dar  commodità  alti  operati)  di 
farli  f entire  la  melTa  dentro  TiftelTo  luogo , e per  non  farli  andare  altroue 
più  lontano  con  qualche  perdimento  di  tempo. 

Nel  medelìmo  Archiuio  di  Monte  Vergine  hò  ricrouato>cheneiranno 
feguente  iijj.Henrico  Come  di  SarnomolToancoregli  dalla  fama  della 
gran  lantitàdel  Beato  Guglielmo,  li  venne  gran  defìderio,  che  inqucl,  1 135* 
la  fua  Cittd  a’introducelTe  la  fua  noua  Religione , pertiche  donò  à Munte 
Vergine  vn  Mulino  nelle  pcrtinentie  di  detta  Città  in  vn  luogo  chiamato 
comunemente  la  Foce,  Se  vn  Cafale,ò  Villa  chiamato  Gioiello,  e gli  ne 
fece  fcrittura  publica.  Se  autentica, nella  quale  lì  leggono  queAe  parole 
Irà  l'altre  : Egt  Hrmrictt  Ctmts  Sarai  demi  Ecclejt*,  rfne  iflia  Aleute  Virgiait  Inlrumiia 
ia  lece  cui  cegaemta  eji  Afaa  telamiartm  vimm  Meleadinum  in  lece  ubi  di- 
(iturla  Eeeti^eedmerdiaeaUerum  Meleadiaeram  ehprimumi  & Pagtim  me- 
mime  GieitUmm -urna  CKmfmis  heminihms  tiaribus  tér  redditUmt  f à'C-  Onde  il 
Santo  vedendo  in  detto  Signore  tanta  gran  diuotione , Se  affetto  verfo  la 
fuaReligione  per  maggiormente  inferuorarlo, andò  egli  diperionaà  fon* 
dare  in  detta  Villa, che  era  fuora  della  Città  voaChiefa,  vicino  alla  qua- 
le poi  vi  fece  edificare  alcune  poche  Celle  per  li  Monaci,  che  vi  collocò 
per  feruigio  di  quella  ; Mà  perche  quel  lìto,  e luogo  era  di  malifiima  aria, 
in  unto,che  gl’habitatori  Monaci  tutti  vi  s’infermauano,  St  erano  neceflì- 
tati  à.  partire , neU'effate  particolai  mentea  vn'altro  Conte  fucceffbre  del 
decto,diuotillìmo  ancor'egli  della  Religione  chiamato  Valfrido  ncirao* 
no  1140. procurò,  cheli  luffe  data  vn'altra  Cbiefa  nel  Borgo  di  detta.. 

Città  intitolata  S.Giouanni,nella  quale  fece  edificare  alcune  Celle,  oue 
paffarono  li  Monaci  ad  habitare  : c per  farla  feruire  da  maggior  numero 
de  kcligiofi,  li  donò  vn'altro  Mulino  con  alcuni  pezzi  di  terra  arbollati, 

Scoliueti  }e  dipiù  il  Cafale  di  S.  Marrano  non  molto  diflante  da  detta 
Citti,qual  Calale  poi  nell'anno  13tj.il  Monaflerio  di  Monte  Vergine., 
lo  camNò  per  li  Calali  di  Mugnano,Litto,e  Quadrelle  datili  da  Riccarda 
Scillato  da  Salerno  con  ralfeiìfo  di  Roberto  L Rè  di  Napoli  : come  fi  dirà 
àiuotempo.  E nell'anno  1309. da  Roberto  padrone  fimilmcntcdiSarno 
nepote  del  predetto  Valfrido  fiù  donato  vn  gran  territorio  chiamato  co* 
munementeil  Tartaretodi  Sarno,  luogo  da  cauare,e  far  pietre,e  tufipar- 
dcolarroente  in  graodiflima  quantità.  Quello  Territorio  con  detti  Cafali 
di  Magnano, Litto,e  Quadtelle  furono  alTcgnati  allo  Spedale  della  Nó- 
tiatadi  Napoli,  quando  con  quello  fi  concordò  la  Religione  nellanno 
13^7.  e detto  Spedale  al  preicnteli  pofftede , Se  il  Monaflerio  predetto  di 
Sarno  tiene  fòhmente  alcuni  Territori),  e di  più  alcune  entrate  lafciareli 
daSilucllro  Hodierna  di  detta  Città  nell'anno  161;.  conobligo,  che  li 
doueffe  dichiarare  Badia,come  gii  fu  dichiarata  con  breue  ApoAolico,  c 
vi  fono  Aate  ia.perfoae,mà  l'incendio  del  Vcfuuio  l'hi  deteriorata  isk, 
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maniera  ■,  che  ar'prrTcntenon  vi  può  tenere  più  di  tei  i però  col  tempo  R 
fpcra.che  lì  (erritorijlì  ridurranno  alla  pnlhnacuiiura,e  tertilita. 

' Conia  predetta  Citta  di  iiarno,  e luu  Tcmmico  coniìiiano  due  Terre 
molto  prìncipaliivna  ibiamaia  Palma>e  l'altra  Lauro, niuUo  più  grande» 
della  pnma>  perche  cuniìllcin  quindici  Calali  > c più  > tutu  nuiiicrol!  di 
fuochi, e di  gcnieiQuelle  due  Terre  per  la  vicinanza  ìntclMO  iulxto,  che 
il  Santo  haucua  introdotta  la  Tua  Religione  in  detta  Città  , e però  li  Po- 
poli di  qiiullc  modi  da  vna  Sanca  emulacionc  andarono  à pregarlo»  che 
voicRè  far  anco  i loro  la  mcdelìma  graria»  cs'ollèriroiio  di  aiutare  le  là- 
briche  delle  Chicle, e Monallenircbeli  farebbero  fatti  in  quelle,  &a(Te- 
gnare  fathcienci  entrate  per  li  Monaci  » che  ci  liaucrebbe  collocaci  i Ac- 
cetto fubito  tal'olFcrte  il  Santo  i e perla  gran  vicinanza  vi  andò  di  per- 
fona,clcH'c  i luoghi , & i lìti , oià  però  fuori  deirhabicaco»  come  olTcruò 
quali  Tempre,  fece  dare  principio  alle  fabricbe,  dando  titolo  di  Santa 
Croce  alla  Ciiida>che  cditìcòin  Palma;  e di  S.Giacorao  à quella  di  Lau- 
ro;e  doppo  fitte  alcune  poche  cellc»vi  collocò  i Monaci , li  quali  frà  pò- 
co con  il  lor  buon'ciempiOiSc  oileritania  nduifcro  detti  luoghi  à compe- 
tente habitationi , Si  i polfederc  valfalli,  come  efprelfamente  Uà  notato 
nelle  bolle  di  Cclelhno,  e d'innocenzo  j. facendo  mentionedi  tutte  l'ac- 
cennate Chiefe,c  Monafterij . InTerritariéCicji.tEccUJiamSdMS/t  AiarU 
de  Pie/?»,  & iemmet,  à"  foJpffi»>us  ifsias  iti  hitetis.  InT irriieri»  Latri  Et- 
cìefiam  Sanili  Iserii  cum  /r»nit»it*i  ó'  fe(fffionihus , ijuat  Htdern  hatetts.  Im 
tenifuent»  Palme  EcclefiarnSa/tUé  Crnns  etm  l)tminthms,ò‘  f»lfe//i»»thiii ,qt$as 
iiidem  haietis.  JHtlendiittm,  ij»»d  hahetis  ìh  Territori»  Santi . Al  prefente 
detti  Monallcrij  non  hanno  valfalli , e forfè  l'hà  perdati  con  l'occatiaae 
delle  guecre»e  di  tante  mutacioni  di  Signori,  e Padroni  di  quello  Regno  1 
però raitengODO l'entrate,  che  ballano  à mantenere  fei  Monaci  percia- 
fehedunodi  dfi,e  godonoambiduc  titolo  di  Priorato. 

In  oltre  hòritrmiato  in  detto  Archiuio  di  Monte  Vcrgine,che  inqoe- 
{l’anno  flcffo  vn'altro  Signorechiamato  Gio:  figlio  di  Giberto  dona  à 
Monte  Vergine  vna  Chiefa  intitolata  SiGio:  con  tutte  le  Tue  entrateiper- 
tinentie,  e ragioni,  e ne  dà  il  polTeilb  à Landone  : e Giouanni  Monacna.» 
nome,  c per  parte  di  detto  Monallerio  con  fàrneli  pnblico  inllrumcnto,  e 
fcrirtura  del  tenore  fegueme. 

In  ritmine  Domiai  Amen  : Ann»  DtmiiiicÉ  Incarnatitnit  IIJ5.  ér  fniati 
emn»  Hegni  Domini  no-lri  Hogerif  ExceUentis  Pegìs  Menfe  Inni»  1 j.ladilìit- 
mii-Egt  loanHesfilins  gntndam  Gitéerliflare  faci» , qnoniam  tjmdam  Eccle/ia 
Mtiatul»  Sanili  loannii  tjU»»/ltaila  in  terra  me»  fiiidiea  demmatm  in  he»  » 
n.ti  Sanlins  Vttns  iicitur:\nit( aaum  froremedi»,  é-f»lnatione ouimarnrtL^ 
fatris,ò'  matru  mee,dr  tmninm  meornrn  oaremitmi  é-mei  congruum  miti  eji 
illam  cHm  omni/ìteiine/lcio,^ ^rtinetttyt  tjferre  Monallerio Sa»3a  Dei  Ge- 
fiiiricittc^  Virginii  Maria  Montis  Virgdif  ,fmodin loco,véi  AjitaCoUmia 
énitnr,tr/ eon/)r»llum.  fro/>ter  miit  eongruum  e/l  tona  mea  voUntatej 
ante  idonros  homines  (jr  fiitferiftoi  tefìes  per  hoc  efUtiem  fitiftum  oitieli  s (jr 
tratidi  orafatam  P.iclcjium  Sanili  Ioannit  ((monini/no  tene/ìcu,-ejr.raiuni* 
bns  tjdeni  C"  Danni  Venerabilitni  Monachtt  etnfdem  Monailertj,eij  ^nidem 
■ad  fanini,  cr  uiiem  ipfintf  redini  Monaslerty,Nec non  cnm  omrii  laicali  iure, 
otea/ione  , ò prote/ì aitine  in  percipiendo  ; tiherè  quieti  ah  omni  cneditu- 
•r,cr  taiiali  exalhone  votis  iam  dillii  Moniaehit  ad partem,  ó-  vice  eimfdtm 
Cfnoiiiieint fratrnm,atf,  Cujioium^  Renornmad/imper  hahendnmrpoffidi- 
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ànmi)ira,raticnti,  ^tateansà  mtdt,  ^fimfer  ftrfeinis  up^arib»!  'ReScrut 
Ó"  CuHidtsfrtdiCìi  Mtaajttrt)  eamdtm  mtam  abUntatmié' trtUuuntmy ficut 
ftrltgitar,iai(ajit , (jrptffideamt  jKÌrié,ér  Ubere-,  (jjr  jiu  velmeriat  txiade/a  • 
(t^atjiae  mea,  me»r»mf,heredaa$  ctatrad$cIieae,eKl pertarbalieae , c"Jìa€^ 
(amfium^i  rtqaifitieae  de  feraieie  meeram  haredum  defeafieae  > dr  taateUt 
eaiBt  teaiferetb  ematbas  hemmihas,abemaibafqifartibas,^iud fi  amba  par  • 
tei, VI  perieguar  nìadimpleaerimai,  vel fi  hac  reateaere  qaacamq-,qaafienmas, 
fexagtata  JeUdts  etafiaanaes  pfHa  me , faefip,  haredes  cempeaere  ebligaaimai  » 
à' q»a  perlegaalar  taaifem  adimplert  per  pradipfam  ebligam  peaamila/aper 
eliaai  fge  qaifapra  leaaaet  ex  diffi parte  emaiam  leceram  cea finte  Habtlifier\ 
ae fi  qats  bone  aeflram  eblatieaem,  dr  traditioaem  irritam  facere  tentaaerit , 
fea  uUquid  /aper  qaaUeamq-, fitanathematis  perpetais  , eempedtbai , hie  & in^ 
perpetaam  inierceplasié'  ante  Dei emaipeteatis  eribaaal  miferahiltter  tandem' 
nataitdrde  libre  vita  abelitas,  tartarett /idibai, Stgpfi}i  pedadibat  iaterfatri- 
Itges,  dr  adatterei  iagiler  maacipatas-.Eatenatdeaec  ex  iaiqae  auntis  fpettaUe 
ad  veram  ptenifimamq-,  facem  faiJerit  deaeaerit.  Pradtiìamaatem  beneficiane. 
fitUcet  terre,dr filaa httfinibas  vadtf.circamdatar  . De  vaa parte  fiaisvia- 
publtte  : Defecanda  parte  fiati  per  termiaeipefitei  iaterhet,  vt  rem  leaaait 
ptaau,drreaeluii,  (j-vadit  iteram  ad  rem  leaaaii  plaau . De  tenia  parte  ci 
preprie  limite  fae  ad  rem  Geffredt  de  Barthelemee.,  cr  qae  re  mede  vaait  vfqi 
in  atiam  vtipublicam,  dr  abipfa  via  pablica  tr*nfgreditar,à‘  afiedtt  cum  pre- 
prte  afpre  amare, de  rebai  meeranriemiaam,  dr  exit  ta predilla  via publica,  & 
(eniangìtar  prime  fai.  lite  fcriptam  eblatieaii  ftrtptt  Ege  Defideriai  ee  qaed 
taterfat  t.  Adefifigaam  Netari).  f . >"r  . 

t Ege  qat [apra  Laeriiai.  •>  . . ^ 

t Ege  Àule  filini  qaendam  Reberli. 
t EgeGaimandai filini Pipiai.  ■ - - 

Detta  Chiefadi  S.G10:  doaata»  come  $’è  detta»  fti  (òpra  vn  Montetto 
luogo  di  buoniflitna  aria  nel  tcnimcnto  di  Montcfufcolo  Terra  molto 
grande  , e ciuile,doue  rilìedeii  Prclìde  della Prouincia  di  Principato  VI- 
tra.  Al  prefente  è d(rutaimà,per  quelche  mollranb  i vefligij  della  fabrica» 
è data  multo  grande  fatta  à tré  naui>con  Campanile, e mura  tanto  grandii 
cheli  Padre  Uon  Cherobino  Pafqualehoggi  Abbate'drCafamarciagrf 
della  mia  Kcligione nell’anno  itf>8.  clTendo  Abbate  ParOccbiano  , e S'u^ 
periote  nel  Monadcrio  del  Feodo  di  Monte  Vergine, ‘fflollp  dal  aelo,chc4 
hà  feinprc  hauuto  delie  cofe  ecclelìadiche , per  Hnouaré  vna  memorila 
così  antica  , in  due  archate  di  detta  Chiefa  antica  diruta  và  fatto  vn4 
cappella  àvoltaal  quanto  grande:  Intorno,  e contigui  à detta  Chiefaaad 
fica  lì  vedono  ancora  molti  vedigij  di  muraglie  fatte  à mc^o,  e forma  di 
Dormitori)  con  celle, che  moftranovi  habbiano  habitaio  pétfonè  rcligiói 
fe  in  qualche  numero,  e fecondo  dicono  molti,  fono  date  Donne  Mona- 
che,&  alcuni  Monaci,che  di  quella  haneuano  curaic  per  antica,e  comua> 
tic  traditione,deirhabito,e  regola  Monadica  di  Monte  Vergine,pode, 
collocate  in  dcltoluogo  dal  Padre  S.Guglieltilo  lino  dal  principio, che  fu 
donata  detta  Chiela  cori  molte  entrate  per  il  numero  notabile  di  perfo- 
ne  religiofc,che  mantennciNon  v'è  memoria  del  tempo  nel  quale  li  par- 
tirono dadctto'luogogl'habitatori  Religiofì,eReligiole,e  fb  dalli  mede- 
fimi  lafciatojmà  è certo, clic  l'occalìone fù  perle  guerre  continue,  e per 
fiate  in  vna  campagna  aperta  fottopofto  i gente  di  mala  vitarlntorno  al- 
fa fabrica  predetta  della  Cfaicfa,c  del  Monaderio  fi  vedoso  veftigij  d’al- 
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ire  hbriche,  Se  «cquidoccitc  non  hà  molto  tempo  che  vi  fi  fono  trouaà 
aiti  antichi^ tumuli  con  ofladi  corpi  fiumani  ; eperantica«  e comune» 
vocc>e  filma  fono  di  quei  (ecolarì,  che  iui  anco  hanno  habitato  « Se  erano 
tutti  foggetti  al  Monafterio>c  Chiefia  predectajquale  haueua  giuridiiionc 
ibpra  di  eflitc  di  tutto  quel  territorioi  che  pure  era  molto  grandeihauuto 
in  dono  infieme  con  tal  giuriditione  « come  li  caua  da  quelle  parole  del 
fopradetto  inllxumento.  Nee  aa»  (umamni  Lticali  ÌHrt,acca.fiamt,ìr  frattHt- 
Al  prefente  Monte  Vergine  polfiede  detto  luogo  > e territorio  > 
màcoli  poche  entrate  di  grani>Sc  altre  vittouaglide  cóla  giuciditione  di 
fidare>e  sfidare  particolarmente  ogni  forte  d'animale.Et  alii  S.di  Maggio 
nel  giorno  di  S.  Giouanni  ance  Portam  Latinam , li  Monaci  che  (Unno  • 

nell'accennato  Monafterio  del  Fendo  vanno  à celebrare  in  detta  nuoua 
Cappellata  fella  di  detto  Santo, alia  quale  concorre  gran  numero  dipo* 
poli  con  proccllioni  da  tutti  quei  paefi  conuicini,e  particolarmente  dalla 
Terra  d'Àrpice  iui  vicina,&anco  in  tempo  di  bifogno  di  pioggia,  òdi  fc* 
renità,  ò d'altra  cofa,  per  rcfperienza  fatta  da  loro, che  ferapre  hanno  ot- 
tenuto da  Dio  quclche  hanno  dimandato,  con  ricorrere  diuotamente  i 
detto  Santo  in  quel  luogo.'qualedi  prefente  nonfichiama  afTolutamente 
S>Giouanni,mà  con  quella  giunta  S.  Giouanni  à Marcopio,  del  che  non 
hò potuto  tiouare,  ni  fapere  lacaufa,e  però  qui  nont'accenno. 

Sa.n  GugUtlmo  chiamato  da  Re  Ruggieri  và  à Palermo, oue 
fonda  due  Alonafierij,  vno  de  M'-naci, l'altro  di  Mo- 
nache i Et  à Adente  V^ergine  è donata  la  Chufa 
dt  S.Gio.,e  Capale  detto  ^Acquara , oue 
1 ..  s’edifica  vn  altro  Adonajierio . 

CAP.  XX  ir. 

-ri  > 1 

^S2S2WROppochcil  Beato  Guglielmo  hebbe  dato  principio  alle.  I 

9 predette, St  altre  Cbicfc,e  Cafe,  fi  ritirò 

^ nel  Mcmaflcrio  di  S.  Saluatore  del  Goglicto  ; trà  tanto 

^ Ri  Ruggieri  vedendo,  che  nè  per  mare,nè  per  terra  po*  t 

» ccua  conquillarc,e  foggeteare  è fela  Città  di  Napoli,  fi 

rifolfe  riiornarlene  à Salerno,  St  indi  in  Sicilia,  come 
[.  nota  il  Falcone  Beneuàrano  in  quello  ftclTo  anno  I tj5.  i 

Rtx  videus  ntqut. mari  ,Meif  ut  terra  cantra  Ciuitalem  Nrapalit 
agire  taatti^ìailla  renerti  praetf  ihé  ttft  Salernum  rt^edauit , deinJe  Sicitiaim 
giunto,cominciò  I peniate, e dilcortcre  Irà  fc  llcfro,che 
farebbe  fiato  di  grand'viile,  e beneficio  all'anime  de  popoli  di  quella 
Città  di  Palermo , nella  quale  egli  per  ordinario  rifedeua  , quando  nella 
medelìma  fi  fulTc  introdotta  |a  Religione  del  Santo,oltre  laconfolatione, 
che  egli  hauerebbe  hauuco  dalla  compagnia,e  copuerfationedel  mede- 
fimo  , ò delti  luci  Monadiche  amaua  tutti,  SrolTeruaua  grandemente  per 
la  loro  gran  bontà,c  virtòte  doppo  qualche  giorno  comunicò  qucAo  iuo 
penfiero  ad  alcuni  Signori  funi  familiari,  St  intimi  i e da  tutti  fìi  ^ande- 
mcntc  lodato:  Onde  il  Rè  fi  rilblfc  maodare.à  chiamare  il  Santo;  Subito 

che 
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■che  quello  hebbe  l’amToiS'inuiò  verlb  Palermo  > il  che  A circa  il  princi- 
pio deU'annoiijé.egiuiitOiandòi  dirittura  dal  Rè  predetto;  il  quale  in  i 136. 
tefo  > che  il  fcruo  di  Dio  era  già  entrato  nel  Palazzo  per  hauer  da  lui 
vdienza  ; dipolla  la  cotona  Reale,  l'andò  incontro  lino  alla  fala,  & ab- 
• bracciatolocaramentedo  riceuèconogni  pollibilealfétco,  ecottelìa,  co- 
me nota  il  Renda, foì.i.His^ljf/qìMtMJlerf s MtHtalitm  &VirtriimDMl- 
4 RigtrhRtge frsdiSa  ftumrmiimfrtJiciJcitHr.Cmi  R tX 
tMam  eccMrrtKStdìadtmatnltf0jita,JiiU-ii  (àlutim  JeJitamflexiiiis.  Polcia.» 
ii  comunicò  il  fine , per  il  quale  l’haueua  mandato  à chiamare,e  fatto  an- 
date di  petfona  daJui,che  non  era  altro,  fe  non  acciò  in  quella  Tua  Città 
"RealefaauelTe  fatto  qualche  MonaRerio,&  introdotta  la  fua  Religione 
per  falate  deU’animedi  quelle  genti,  li  come  haueua  fattoio  molt’altri 
looghi  in  quello  Regno  di  NapoliyoflTerendolì  di  volere  aiutarlo  in  quel- 
l’opera cori  buona,  e pia . Accettò  fubito  il  Santo  Toilcrta  fattali  dal  Rè 
perii  gran  zelo,che  haueua dell’bonore, e feruigiodi  Dio , e falute  dell'- 
animcidoppo  hauerli  renduto  infinite  gratic  , e trattandoli  più  volte  del 
fìtooae  s'haucua  da  edificare  il  nuouo  Monaftetio  propollo,  alla  fino 
Ruggieri  per  mollrare  ai  Santo  il  grand'alTetto,  e diuotione,  che  haueno 
à luiUh  à tutta  la  fua  Religione;  e la  Rima, che  ne  faccua  ; determinò,cho 
«'edificane  vicino , e rincontro  al  Tuo  palazzo  reale  , acciò  vi  potelTc  più 
facilmente  tal'hora  andare, si  per  Tuo  diporto, si  per  fentir  le  mellè,  e lo 
prediche, e perriceuereli  rantiHimiSacrameati:si  anco  pervalerfi  della-r 
conlulta,ò  dei  Santo,  ò delli  Tuoi  Monaci  per  le  colè  concernenti  ali'ani- 
ina  fua,e  perii  buon  gouerno  delia  fua  Corte,  e del  Aio  Regno  ; e fateti 
quefta  rilolutione  dal  Rè,fù  dato  fubito  principio  alla  fabrica  della  Chic- 
fa, e MonaRerio  con  interuentodel  Santo, quale  con  ogni  poffibile  folen- 
nità  benedilTe,  e vi  pofe  la  prima  pietra  alla  prefenza  del  medelìmo  Rè  , 
di  tutta  la  fua  Corte, e delli  più  nobili  della  Cittàie  l'intitolò  S.  Giouan- 
ni;come  dice  la  leggenda  antica  della  vita  del  Santo  nel  cap.ap.parlando 
dì  Rè  Ruggieri.  Etiam  amare , dr  iUi»s  def»isdifii^lisl.t%.a«t.  4i 

ManaJitrtHmad  faciem  Eanermitani  Palaljfix  vi/i  Aula  Regia  ad  htnorem 
Ranlit  leanuis  caufiraere  diligentìjffimè  fiuduit.  Però  il  Renda  èdi  parerò  , 
che  il  Rè  donalTc  ai  Santo  vn  palazzo  rincontro  al  Aio , forfè  acciò  più 
prcRoThauelfa  ridotto  à forma  di  MonaRerio,e  v'hauelTe  collocato  Mo- 
naci. Ae  Panarmi  in  vifu  Aula  Regia magnificumPaUlium,vt  Mana/lerium  Re«Ja. 
Manaeharum  faceret , hadie  dtlium  ManaBerium  S.  laannii  Eremìiarum  ìi- 
ienterdanauit . 

Detto  MonaRerìo  edificato  in  Palermo  fù  fatto  à Ipefe  di  Rè  Ruggie. 
ri,  conforme  aiferma  Filippo  Ferrario  nel  luogo  citato  di  fopra  parlando 
del  Patte S- Guglielmo.  IndeàRege  Panarmum  inuitatut  ibidem  imfenjis 
Regii  Adanajlerium /ìli ardinisexiruxit:  Eperòfideue  prefupporre.cho  ‘ 
fulTc  molto  grande, ricco,  e corrifpondente  alla  magnificenza,  che  il  me- 
deiìmo  Rè  moRrò,&  vsò  in  tutte  le  Aie  anioni , Se  opere  : c l’accenna  il 
Renda  tol.8.  ouedice,  che  lino  dal  principio  che  fù  edificato  ; il  Santo  vi 
collocò  molti  fuoi  difccpoli,  che  vi  habitarono,  c lo  feruirono  ; la  qua 
multi  caugregali  difiipulì,  ìfc. 

Nella  leggenda  antica  della  vita  di  S.Guglielmo  nel  fine  del  cap.  «9. 
trono  notato,  che  detto  MonaRcrio  nel  principio  della  fua  fondanone  fb 
intitolato  S.Gio;  alTolutamente,  mà  che  poi  Ai  detto,!!  come  al  prrfente.^ 
anco  fi  chiama,S.Gio:dc  gl'Ereroiu,  in  riguardo,  e memoria  del  Patte  San 
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Gugiieloio  fuo fondatore,  chiamato  Romicocomunemente  perle  ragion 
ni  accennate  diXopra  > oià  principalmente  per  la  vita  molto  alpra,  chu 
Tempre  menò.  MtHitJiiriumad  fiuiem  PiuermitaniPalatgm  vìf»  A»U  Ri- 
gitad  hMorem  Stnffi  ctHfìrutrtdiligeinifimtfiKdait,  Vndevfqmt^ 

hudit  iamtnuritm  Guniti  GmlielmiCtafeJftris , ^ Eremiu  San&i  I$aHnis 
Erimitarum  vtcùatar.  • ■ < 

. f ù habitatotfcruito,  epolTeduto  per  molt'anni  detto  Monafterio , cj 
Chicfa  da  Monaci  della  mia  Religione,  come  lì  caua  dalle  citate  parole 
del  Renda  parlando  di  detto  luogo,  ht  fatmahi  cmgrtgati  difcifali:  mà 
con  l’occadoni  delle  guerre , mutationì  di  Goueroi,  mancamento  d’eo* 
trate  lafciatopoi  daquelli,  però  ritiene  lino  al  prerenterifteflònome.e 
titolo  i £da  Clemente  7.  clic  tenne  la  Sedia  di  Pietro  dall’anno' 15 2}. 
lino  alti  15:^4.  fu  conceduto  à Preti  fccolarf,  e i'habitatione  data  alli  Mo- 
naci del  Monafterio  di  Monreale.,  come  nota  Gio;  Luigi  Lello  nell'Hilio- 
riaicheegli  fa  della  Chiefa  di  Monreale,  nella  quale  fol.47.  afferma,  che 
tra  le  celiquie>che  in  quella  li  cóferiiano,  ve  ne  fono  alcune  di  S.Gugliet- 
mo  Eremitai  enei  fol.pa.  facendo mentione  delli  priuilcgijdeH'Arciue- 
feouato  di  Monreale  dice.  CUmeatt  7.  à 4.  di  Tetraia  1524.  vai  il  Maad- 
Bcrio  di  S,Qioaanai  de  gl' Eremiti  di  Palermi  de It Ordine  di  S.Beaedelte /at- 
tedi Rè  Rasiere  net  Laglit  del  1 148.  à fei  Caaeaici  della  /Hetrepalitaaa  di 
Palermi,  che  fi  chiamaa»  Regg,  1 1 hahitat'teae  fa  data  per  Gaagia  a Menaci 
del  Meaafierie  di  Menreele . , 

Quell’ Autore  pircheà  prima  vifta  contradica  à quelehe  habbiamo 
detto  di  fopra  circa  il  tempo,quando  fii  edificato  il  Monafterio  predetto 
diS.Gio.-de  gl'Eremiti  io  Palermo, mà  non  è co$i  in  fatti,  perche,  quando 
egli  dicciche  nel  mefe  di  Luglio  del  i i48.Re  Ruggieri  fece  detto  Mona* 
fterio,fi  deue  intendere,cbe  lo  finì , e ridulTe  à perfetrione  i e quando  noi 
dicemoxhelofeceinqucft'anno  1 1}5.  bif:>gaa intendere,  rhclo  princir 
piò.  Molte  volte  hò  intefo  dire  da  alcuni, che  nelle  felle  del  Padre  S.  Ber 
nedecto,e  del  Patte  S.Guglielmo  vàà  celebrare  pontificalmente  indetta 
Chicla  di  S.Gioide  gl'Eremiti  l'Abbate  dclTOrdine  Cafìnenre , che  ri- 
liedeiu  Palermo,  non  folo  per  honorare  maggiormente  le  felle  de  detri 
Santiimà  forfè  anco  per  conferuare  la  memoria,che  detta  Chicfa  lìa  Hata 
fondata  dal  Padre  S.  Guglielmo,  epofeiaferuita,  epolTadutada  Monaci 
della  mia  Religione  di  Monte  Vergine , però  in  quello  mi  rimetto  alla^ 
verità . 

Oltre  l’accennato  Monafterio  de  Monaci  intitolato  S.  Gio:  dcgl’Ere-. 
mitiiil  Beato  Guglielmo  i riebiefta  del  medefimo  Rè  Ruggieri  nc  fondò 
vn'altro  nell'iftelfa  Città  di  Palermo,  molto  principale,  e ricco  di  Mona- 
che,à quali  diede  l’habito  bianco  della  Tua  Religione, c regola  monafticai 
E li  diede  titolo  di  S.Saluatorc,  ouefìi  racchiufa,e  pigliò  il  medelimo  ha- 
bitoCoftanzapronepote  di  Rè  Ruggieri,  fecondodiccil  Renda,fol.8. 
At pracipaum  Menafteriam  /UeoialiumSanili  Salaaioris  nemine , é"  adhac 
ita  dicilur  Panermi, idem  Sanèius  Gailielmas adificaaii;caiat  Religienis  haii- 
tam  fafeepit  SereniffimaCenltanùaprenepta  Regeri\Regis , EratFcrmaanco 
Paolo  Regio  nel  càp.7.  della  vita  di  S.Guglielmo , dicendo  . Oltre  di  de 
va' altro  MenaHerie  vi  haueua  edificate  etiaadiecen  il  nome  di  S.  Salaaiere  di 
danne  Monache,  eoe  Chetile  delta  faaReligiene  pefda  riceuè  laSerenifsima  Ce- 
fianzMpnnepete  di  qae/leReggiera  RèjElo  conferma  il  Summonte  nel  luo.. 
go  fopra  citato,  mà  dice  che  detta  Coftanzafulfe  figliuola  di  Ruggieri 
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Rf>e  noD  prooc(>ote . Af$»t0mumflàti0tittdifiMim  Piillttimit.fadem  Mt- 
m*fltri»Ài  5.  Gi>:  dtltErtmiiirmttairtal  fimfalaxMtit  fàtìfiulitJtfidi 
M*m*cIi€ dtLmtdtJim*  trdiue  diS  Bemedett*  im  kakiH  & 

Gagliclm*  tiiamact firn  oidi  ibtgp  di  $.Sàlmittrt,  tut/tifiynieàmdert  iSf- 
fàmtA /m hmt  ilptdnu  Badie D.Ftlict  la-chiamaphmepM  ,d.tem 
errare . Diede  titolo,  di  . S.Satuatorei  (fuedo'MoDailerio  lilnPsdir^SiUM 
Cuglieimo>£arre>peiche  volfe,xbe  còn^rle  Monache  di  «piefttifQitaife- 
co  l’iAclTo  habico  biancoi^ollcnullctoirifitirali^olaichep6rtaaanoii& 
oficiuauanole  Moaacbe'di&SiUuacore^de|:<kigiie(ai  coti  H léugo  go>- 
delie  riUclTo  titolo, e nemes  O poce  ciò  fece  fierda  gran  diitotióimeriu» 
rts2a>c  be  bebbe  al  fenciflimo  ^uator  noffro  Gierà  Chriftoiil  otie  è pià 
veiilimiie.  intendo  cbeal  prefcotedeueiManKiiediSiSatiiatorcdi  Par 
icemo  poruno  i'habito  negro  di  &Ba(ìlio  »dt  olferuamr  laifeaMgBfe  : la 
eaufe  di  ciò  ftimo  £ia>  perche  paniti  da  detta  Cittò  JiModacidcHamia^ 
Religione,  come  s’è  accennato  di  (òpra;  eiiià'»Aii  fiafiliannìdex|aab  ab» 
bonda  la  Sicilu , furono  da  ^cfttderte  MoifadMffci  uiir,  e gouernam  o 
col  fucceiro di  tempo  poi  perfesfe^be  mDtaflèro,&  habiw<iregola«-£co- 
mc  lì  legge  lìa  accaduio  in  moit’alm  Monafterì),  e Religioni  r Mi  ]pcT  Icj 
citate  autorità  > e ttaditione  comune , & antica<non  lì  può  negare,  che  nel 
principio  della  fondanone  dedetto  Monafterio^erper  moii'aiìiii  appteflb 
dette  Monache  non  habbiano  potuto  t'hiblco'bianco'Monaftico^&  ol» 
fcruata  laregola  datale  dal  Padre  &XiaglieìmOidal  quale fotono-ioAituà^ 
t.‘,e  di  fuoi  luccellori monaci  gouefhate,  • • 

Da  quello  Moiiallerio  di  Monache  eJ  Scato  in  Palermo  con  titolodi 
S.^iluiCore  fecondo  il  parere  di  motti , hebbeio  dipendenza  alcuni  akrà 
MùiraAe(ii<ptrimei>tedi  Mdhache  fondati  incerte  Città,  e luoghi  del  i'l> 
fola  di  Sicilia  intitolati  di  Monte  Vergine  > e da  altri  di  Monte  delle  Ver- 
pim , perche  furono  inflituiti  fono  la  regola , dt  habito  bianco  d»  Moaté 
Vergine,  de  quali  fà  mentione il  Padre  Otrauio  Giictano  Siracufano 
della  Compagnia  di  Gicsii  nell'opera  intitolata  IJca  delle  vite  deSanti,e 
di  altre  petlone  illuftti  Siciliane  morte  con  opinione  di  fantità,  ftampata 
in  Palermo  nell'anno  i6i  y.e  frà  gl'altri  del  Monafterio  fonJ.ito  nella  Cit- 
tà di  Siratufa  lotto  titolo  di  Monie  Vergine  del  qmicfol.  44-  Oiuwo 

fhinaCtùttana  Siraeafaaa  Ahhaulfi  Ordiaù  Saa/h  tìmediSi  Jita  Sirarayfr  Cjìcum. 
ia  CauttieSanSimeaialiiim  Mentii  Virginam.  E fc  bene  per  qualche  tem- 
po pacatole  Monache  di  detto  Monallctio  hauelfero  poitato,  ò di  pre- 
feme  portalTcro  altr’hibito,chc  il  bianco  MonaAicoi  caufa  di  ciò , ò fono 
(late  le  mutationi  deGouerni,  come  a’ò  accennato  di  lopnvò  il  tempo 
lungo, ò pure  perche  à perfuaGone  di  quei  Religio(i,da  quali  fono  Rato 
gouernate,e  di  loro  hanno  haonto  cura, hanno  mutato  il  primo  habiio^ 
regola, c pigliato  quello  ddli  loro  Confe(rori,egooctnatorirmà  nel  prin- 
cipio della  loro  fondatione,&  inftitutionesinlictne  con  il  nome  di  Monte 
Vergine, tiebbero anco  il  fuo  habito,  e la  regola  particolarmenie  in  quei 
M >iii!lerij,chc  ad  efem  pio  della  Santità  di  Gio:  Mònaco,  e fuperiore  del 
Monalferio  di  S.  Saluatorcdi  Palermo  furono  in  quell’lfola  di  Sicilia.» 
cd. Acati, 'conforme  nota  il  Rendacitatodi  (opra . Cnins  learmh  fanìhtas  Renda. 
vita,  aihrc  «Aitar  i^katiiAc  eiut  tXemfU  in  &cUia  fanitas  Malieram^ 
Viremmcam  malta  Sidlia  gUeii,&  famaifaeraatHeaaaUatemglaceaffruiia. 

.Menile  il  Beato  Guglielmo  in  queft’anno  i ijd.fc  ne  ftaua  in  Palermo 
adMcndo  alla  fon  Jauoae,  5:  edificatione  delti  due  accennati  Monafterij , 

N n n oc- 
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oecorfé^c^é  «»Sfgi)bM  ehtji^niaco  Riccudapac^dntf  de)l«  Cittàndr  \^cb^ 
‘^Tròtttto  dclk  '^roaU^fldlìi  Prouincia  di  Pnncipàto  Vhra  di  ^eAo 
RejtaoditI(>)«poU  mèfltK'dà  piecà^e  dittoZiòhe^dai  dendcriorcileliàMiia 
<UwthtcddutYé'ia<]t]^  {Mróàiid  foggem 'ducila  nùoua  ReHgtoneydó^ 
nò  al,  StacraoM^asaillórid  di'òfèrifie  Vcigioc'.d^l;  Monte  ^vna'v^Ghirfa  ikc\ 
'OeUetpèiicdnéo  zcidt  .de  tdi^.Gt&àj^àcoiata'S.  G ioQànaùflB  acciò  4i  Monacò 
che  in  iqpdlait^desaìMrafifteifc^Sc  habiiare.|ice.  fì»aida.vpoiiedfei'b  ftatrO 
toarm^èor  cótnitH)p^‘i&^pft(lo»idlauix»ità^coDÌa  CiifciàiiddÒnò  anco 
en  Cai^  chiania(oKA^qÌi9Ìbi'»^per  caulàtcke  era.edificàéo.in  iìio  acquo* 
fo  TÌcÙKidbdetca  Chieià>coii  tutti  .grhoomini»  che  vi  habicauaho,fraachii 
«.iibefiie&iuàipcfÌDaicuiiQcdtXcruigio^che  àliiidoueuand'j  E di  più  ia 
moglie  ruaadcòra  diiaòtata  .SabaiU  li  :dohò'yù  Mulmbye  dèi  cinico  fecev 
tórcmturaabtieniàcaio  publkaded.tdhov-regneo^  . :ri  I . . -A 
. Ijt  jièmÌMt  .Viihiim  Ante»*.  Armo  àhlMfor^ttae  PomiinHtftri  lefit  ChrÌ9 
JHy.ii^A^ndi^hone  iiZAien/è  Afadiff.  D»meg&  Rtecardtts ontMfddm  bti 
mMmi»trif.Rtccurdieegit0nsdeJlUu$e'Akint»  mef  , Baretttmm  meentmói 
freKtifiasexiSàmmu  tjaomedv  iadulgtàtùv^  de  feccatis  meiskuàerepttttiffmi 
nihHàlmetjmèli»tmihfpnrtti(fiiiereWvMdi  remedmm  Uabere  pefijjcm  anime 
me*  ytfufmimutert  alujuam.banditatemin'joUqne  Vemerabili  bce.vqMareS^ 
fentie^med.bamana  feagilUas  npn  potefi  feimrkantt  trtbtmai  Cbridii  nifi  pen 
dèminam  xiementìam%  & interMeffienem  /àmihrnvt*  / deeque  prò  remedie  y &fie\ 
lutesoeime.muié'pnreutummeorum  anHiden(àsheminufiiiikee  Cle/itorum.^ 
ér  Laicerum  dedi  Monafierio  SanÙn- Marm- Alemtis  Vir^uis , vbi,  Aqm  Pfn 
Utmbi  dtfhurìym.qpejPemifmtAibereytreii^efiffi  Dei famuine  pe,*efiè  digno^ 
jciiurnjanm  B>edefi<uns^caÌMdal54'a3*deanafh.fU4adfJif4tfi<.eS  iajerriterief^ 
ér pettineatfA  Gimtiuis  Vichi»,  tree^uidfcjnr  d^qaarafiam  efnn.ibqs  fi>is,pef:T 
tinemjfs  ytt  Aegalibut  ìqrantuf»  taedo  ^aiepfiìel  babiturq  ifiaqiiod  Deus  per. 
fitos  h'oaosfidekt  Ut  dedermeìneum  tote  Ca/dUr  qui  voeatur  (eguotftine  de  A(r, 
quara^qat  eB  iurta  ipfam  B(>tlefiam  > é"  vmnts  bemiueSy  qui  i»  ipfe  Qqftdi  nuaq 
habitdat  i ét  etiaw  omaes  homiaes  > qui  vadecumqì  venerint.  de  cetere  ad  habi-, 
tandum  in.ipfe-Qafaihfiu<  de  Xerrts  meisftques  liberos^quìttosy  ^ frauces  douoy 
tencede'i  dr  voceiaperpetuum  ipfi  Monafierio  San^i*  Marif  Montis  Virginia 
^ prò  rèruediOidrfaiute anime  meu^ parentum  tacer um  ab  ompiìureyé'  jeruttU 
realifiei  perfonalhquod  mihi  ipfi  bomines  teaentur facete  ^ é"  qb  pmni  quali* 
eumq\£olU£ìayCl'  exacHàniyquam  mihi bomines ipfi pr*3are.tenebantur  , fieut'' 
alqbamines  atei  y Vt  tpfum  Saerum  Monafierium  Banfi*  Mari*  Mentis  Vir- 
ginis  habtat  de  cateto  dtfiam.Bcclefiam  Sanfìi  loannis  cuna  .omnibus  fuis  pcf 
tinentijs^ùaj'nuuc  habety  de  babitura  efi^dantt  Demiaefin  futurumtér  cuoljs, 
tote  praditia  Ca/àliyqui  voeatur  de  Acquarat&.qmaes  bomines  eiufdem  Qafxtui 
in  perpetaum  liéeresyquietosìdr  frances  ab  ornai  penfioncy  iurcy  cenditioncj/èr^ 
uitie^-grauomineid"  ab  ornai  qualicumqì  colta,,  vel  eXaffiene,  Et  quod  nullus'.^ 
Offici'alis  meus^babeat  de  catereius  nuilumyueque  petefiatem  prò  parte  mca,.  dr, 
beredum  mearuT»  in difiaEcclefia^  & bonis,  fuis omnibusyueque iti  difio  Ca/ùliyr 
dr  bominibuséiufdem  ad perciptendum  ibiydr  eis  feruitiumabtquod , ^ neque^ 
fuciendnm  grauamen  in  altquoy  neqne  toliendum  ipfis  aliquid prò,  quauis  caufay , 
dr  quod  ncque  Reftores  ipfinsEcclefi*  Sanfiiloannss  y qui  proparte  difii  Me* 
nafteri]  ibidem  fi eterinty  netfue  bomines  di3i  Cafalis  coatmunkant  de  c*terp 
cum  alqs  bommibus  meis  in  cellefìiSyeXafHenibusyffficijstdr  in,  nuì,lp  fcruitioy  fed 
voloy  dr  concede. yVt  Refieres  difi*  Ecclefioydr  bomines  difH.QafiUis  y qui  nunc 
ibi fitntydr  ernnt  de  omnibus  fiat  f ranchi  j di  Uberi  in  perpetuunh&  babeanr,  dr  i 
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ftrclfuuit franchi,  literì fcmftr  tatum  vfim  de  lignis,aijtihberiis^a/chHÌti 
dr  emnitifj  at^s  reiut  Terra  mia , jUcutalij  heminesmei  tempre  fit^nampre 
animalitai  eernmi  VeUeeium,  dr.  eencede,  vt  fi  qnis  dehtminibns  meis  anga~ 
ri*),/irum,  fi*e  liier  velnerit  inter  vintt,fià  in  infrmiialefi  efferre  de  per- 
fena,cT  henafinmeHlia,&  imauiilia,inrgemfuua, finfendalUtvel  denare  i 
Mtindicarepraditle  Menafterie  Mentis  Virginis,lihtrìpefflifeefferrt,dr  henn 
fua  emnia,feu  denare,  vel  indicare,  é’  ipfum  Menajlerinm  franche , ir  liberi 
abfqneemni  ipipeiimente,é' fernitie pe^t  ennhé'  hena  fna  recipere,  baiert,àt 
tenere  in  perpet»um,qnod  ab  emni  preinde  debite  fernitie  hieramns  ad  facien- 
dnm  exindeemniaì^naipfiferni  Dti,tjniin  ipji predille MenaSerie  regimen 
tenensfactre  velnerint,j!ne  centradiUiene  mea,meornmtjne  harednm,  àt fint-r 
tninfinmf,  re^nifitiene,vel  neeleftatiene  •.  'Excepte  tamen,  vt  fi  ^nalifcnmqnt^ 
berne  ex  Parechia  Epifiepatus  Cinitatis  VicimertnusfneriI,  et  indicanerit  ibi 
ali^nid,dttnr  Epifiepe  Cinitatis  V ici  lus  de  neebilibns  rebns  tantnm,et  ipfe  Epi- 
fcopntptrpttàahter  detitiChrifma,et  emnia,fna  ad  Chriftianitatetn pertinert 
•videntur.  Et /iqnaitfcnmtfi  heme,tane  de  Terra  mea,  et  alinndi,fnam  dediSe 
Cafiii  tpnalecnm  f,  feritfaSnm  fecerit,excepta  traditienefinieris,tlTerrf,  et 
ineadem  Bcctefia,velCa/àli  cenfnginmfecerit,fen  habiianerit,  minimi ibiper 
mim  eapiaeìr,net}ne  extrahaSnr,fed  ad  iujlitiam  faciendam,  ethabendam  è Re- 
'Qertbns'ipfins pradiUf  EicUfiaibi  teneainriet  nnlins Bainlns,  feti (jltalifcnmifi 
Offieialit  mensyvel  Tcrrp  mef  audeat,vel prffumat  de  calere  Qnrìam  regere  de 
ieats,& hemimbus  dtli(Ett\efia,c^  Cafalit pre  qnalicnmqne  tanfi , net  ees  ad 
aiiqnid  cenjlringere,  feù  granarefed  emnem  ptenariam  peleSa  lem  exinde  cen- 
tedimns  Rederibns  Ecclejìf  fnpradillf  . Saper  hecitaqne  Ege  Sabba  <ia  vxer 
predilli  Riccardi  Detnini-I^anernm,  dr  aliernm  afpiciens  hec  , qned  ipfi  De- 
minns  Riccardes  vir  mtiCtftcit  ; fimiliter  cegitauide  remiffiene  pectaternnuj 
meernmc^dédi,  atqne  cenceffi per  Ucentiam  prfneminaii  Rucardi  viri  mei  in 
tpfa prfdma'Ectlefia  Sanila  Maria  ipfnm  Melinnns , qned  habetin  predille 
ìeti  Acqnare,hec  namq‘,  nàde,vt  pejl  ebilnm  menm'remaneatemni  tempere  in 
fffaEcClefià  hi  fiiciendnmemnia,  qnf  ipfi  ftrjiLDei,qui  ibi  habitani  facere^ 
velnerint-fine  eenlradiUiene  meernmherednm,ò'  finecniufcnmqrreqnifitiene, 
Preterea  e^e  PradiSas  Riecardes  filins  cniafiambena  memeria  Riccardi  de- 
'ne, vele,  é-  cencedeafnedbetnines  j/npradiMCa/àlisde  Acqnaria  nntlnm  Sa- 
tramentudi  fidtlitatis,  dr  bemagi]  è prafinsi  in  perpetnnm  faciamt  mihi  , .nee, 
meis  hared  bMS,nifi  eaninm  Àbbattbns,é‘  Cnaneatni  predilli  Sacri  Manalierp 
Aténlis  b'irginis.  Qna  decaufs  •>  qndprelegnnmr,fi  aliqnis indiloUere,vel mi- 
nnere qni^eril  fine  vilnnteHeiiUus,qni inip/kprfdma  Ecclefia  prf effe  degne- 
fatar  à me  pianeminate  Epifiepe  Amate fiat.e%eominnnicaini  è Patre,cr  l'tl't, 
dr  Spirila  jfànHe,ff fic  enenicu  ei,qnemede  esumi  Daihan,  àr  Abiren  -,  qnande 
aperta  efi  Terra, & vinei  degtnsinii  Utes  i Eipertionem  habeat  cnm  Inda  tradi- 
tere,qm  iradiditfilintn  Deh'gfinen  fiat  de  ee  mentiein ficaia  ffcniernm  Amen. ^ 
Et  hec  namq-,  medefifef  fecaniam,éf  tertUunadmenilienem  itlnd  nen  emen- ^ 
danerilidr  emnlà  quf  prflegnalar  in  fapradiUa  rottene fiabilia  permaneant , 
qnam  libi  Pagane  Neiarib  talieer  fi  ribere  istfflmns,  ■ 

t Egdfradiótns  AmeeiH'Bpifiepni . 
t hgePtfdiUnS'Riccardnl.-yi  -t , \ 

t Ege  PetrtìrTriebi  Ptpsb^er-,  | 

t EgeScnUahdns  Pra*fifif.  '-‘t i • : l .•  : :.c.zuT  ~ , 

•f  ■EgeRegerins  Befii  >'‘'"i  '-^  iìm;  on'.-'n.,'"  , ì 

• 't  Ege  Regehns  Grcfiie,  ‘ ■.  n 

ì-EgeTancridi.  Non  » In 
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Inquefia  Scrittura  non  è nominato  il  Padre  San  Guglielmo»  come  ut 
tutti  gl  altri  inftrumentididooatiomfaiieà  beneficio  di  Monte  Vergine» 
laàroloil  Beato  Alberto»  confotmcogn'vno  vede;  perche  quello  per 
t'alseoria  di  quello  da  quello  Regno  di  Napoli,  e dimora  » che  uccua  iiLt 
Sicilia  per  il  fine  gii  detto;  come  Aio  fodituio  gouernaua  Monte  Vergi* 
oe,e  tutta  la  Congregationc  • de  à lui  ticotreuano  in  tutte  roccalìoni  » o 
negoti).  Quella  medie  Ama  Scnttura,  & InAruiiicnto  di  donacione  fi  vede 
firmata  dal  Vefeouo  di  quella  Dioceiè  di  Vico , ò Treuico  per  il  luo  af* 
, fenfo , che  vi  bifognaua  » e diede  à detto  Riccardo  di  poter  donare  la  no- 
minata Chiela  di  S.Gio:  Fù  coniitnnau  quefia  fteflìi  donatione  neiranno 
1230.  da  vn’altror  Riccardo  lìiccciiòre  del  predetto  con  particolar  ferie- 
tura, che  fi  poneràio  detto  annone  l'va’eraltra  lì  conferuaaooeirarcbiuio 
di  Monte  Vergine  originalraente. 

Hauuta  detta  donatione  il  Beato  Alberto,  mandò  fubìto  i pigliate  il 
pofleflb»cosl  della  Cbicfa,co«ie  del  Calale  predctto»c  detli  Vaflaiiiie  per 
accrefccrc  maggionneote  la  diuotione  à detto  Signore  donatore»maodò 
alcuni  pochi  Monaci , che  iciuilTero  detta  Chklà  » e perii  medelìmi  fece 
fitte  alcune  poche  CeUcifit  vn  Monalleriopcr  pocerui  habitaiei  dando  il 

toueroodel  Cafale»  cdelli  ValTallià  quel  mcdcfiino  Monaco,  cbecta^ 
errore  della  Chicli  e Supcriore  del  Mooallerio , nel  qual  gouerno  do 
Vafialli  continuò  la  Religione  per  alcuni  anni,uà  doppo  mancòda  quel» 
Io  per  caufajcbc  il  Cafale  fò  difmclTo , c diUrutto  con  la  fegucncc  occa* 
fioncifecondo  rantica»e  comonc  iiaditioDC . 

Fri  gl'altri  Monaci,chccol  tempo  furono  mandati  ad  habÌMreiqoc- 
Ilo  Monaftcrio»c  Chiefa  di  S.  Gio.  vene  furono  alcuni,  cheallcuati,  U 
auuezzi  alla  folitudinc  di  Mòte  Vergincibcncbcdi  là  ui’borapattiflcroi 
fempre  però  iochioauano  ad  babitare  foHiari}  per  (fuggire  roccaliom  di 
peccare,Se  acquillare  maggior  pcrfeitione , c Ipttito . Alcuni  dunque  di 
quei  Monaci  collocati  in  detto  Monallerio,  ini'bor  fcparati  dagl'aliri,!] 
ritirauano  foli  in  quelle  £eiue,c  bofchiconuici(ii,viucndo  da  Komiti  pa 
il  fine  predetto;  Non  molto  lontano  da  deuo  Monallerio,  eCalàicdel* 
l'Acquara  vi  era  in  quei  tempi  frà  certe  rupi,  e balfe  vna  piccola  colliuo 
tutta  bofcofa,oue  vno  di  detti  Monaci  fattali  viu  grotta,  ò fpelonca  vi  ha^- 
bitò  per  qualche  tempo,  fiiccndoafpriffima  penitenza  i e nell'entrata  di 
detta  fpelonca , ferie  per  vcrletla,  e goderla  maggiotmcnte,affillè  in  vno^ 
pianta,  che  ivi  era;  vn’Imagine  della  Madre  di  Dio  dipinta  fopra  tauola_> 
alla  greca  molto  antica, ediuota  con  vn  bambino  in  braccia,  auanci  della 
quale  egli  faceua  le  fue  lunghe  orationi.  Morì  alla  fine  quel  Monaco, 
e fìi  fepeilito  M detto  Monallerio,  e Chiefa  di  &.  Giouanui  ; c per  la  fua^' 
morte  lù  abbandonata  detta  fpelonca,  màinquellatimafe  la  detta  Ima* 
gine  delia  Madre  di  Dio»e  con  fuccefib  di  tempo  auanti  detta  grotta  na* 
cquero  tanti  llerpi,piante,e  fpine,quali coprìrono,&  occuparono  talmen* 
teTentrata  di  quella,el'Imagine,chc  non  li  vedcuanoalFattOi&  in  quello 
modo  fe  perdè  la  memoria  dell'vn’e  dell'altra . Occorfe  doppo  molto  té- 
poiche  ad  vh'huomo  di  detto  Ca  Alle  fe  lifmanì  vn'indomico  Toro, c non 
potendolo  ritrouaredi  diede  àcaminare  per  quelle  Iclue,  e bofehi;  alla_> 
fine  giunco  à detta  piccola  collina, fcopri,evidde  vicino  à detti  fterpi , o 
fpine  il  fuo  Toro, che  alla  prima  liparue  ftelTe  coricato  in  tcrrais'approf- 
fimòqucli'huomo  all'animale  pian  piano  per  poterlo  pigliare  con  lafu- 
neicquellonoo  fimuoueuapunco,ancorcbcfeiitiflcca(miiarcil padrone; 
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lé  l’accoflò  molto  più  > e vide,  c he  il  Toro  ftaua  inginocchiato  verib  lo 
fpclonca  coperta,  come  a'è  detto, da  molti  cefpugli  di  piante, che  patena 
vna  folta  iiepc,e  fratta.  Keflò  ammirato  non  poco  quel  tale  in  bauer  vitto 
il  Aio  Toro  à quel  modo  con  lì  ginocchi  a terra,  e tanto  più  le  li  accre- 
Iceuala  marauigtia,  quanto  che  queiranìmale, per  prima  tanto  indomito, 
c fduaggio , aH'hota  non  fi  muoueua  pqnco  { e fofpeio  per  va  pezzo  da 
quella  vilta,airvltimo  fe  l'auuicinò  canto , che  lo  cominciò  i toccare  con 
le  mani;  e nè  meno  il  Toro  fi  muoueua,&  alzana,  mi  Tempre  immobile  fe 
PC  ttaua  in  atto  di  adorare  verfo  quella  fratta . Dai  che  venuto  in  curiO' 
liti  queirhuomo  di  vedete,  che  coTa  lui  fuflci  fatc'animo  entrò  dentro 
quel  luogo  cosi  boTcoro,onde  {coperta  vna  piccola  fpelonca,  e grotta,  vi 
entrò  coraggiofamente , & allargando, e sbattàndo  quei  rami , che  la  co- 
priuano,&  ofcurauano,alla  fine  vi  (copti,  e vide  detta  facratilSma  Imagi- 
ne  della  Madre  di  Dio  atcaccauyòt  iirohiodata  ad  va  ramo  d'arbore,  che 
naTceua  ocircntrau  della  Tpelonca , e (òpra  di  quella  a'inalzaua  fuori; 
Rimale  quel  ule  molto  coofùTo  alla  ptima,mi  interiormente  molto  con* 
folato,  per  quella  (aera  Imagine  ritrouacai&  vfeito  dalla  Tpelonca,  il  Toro 
Tubilo  s ’alzòin  piedi, e fi  pariiiOalcbe  argomentò egli,c  giudicò,  che  Id- 
dio haueife  fatto  fuggite  quel  Toro,e  fulTcp duco , e poi  alla  fine  trouato 
in  quel  luogo  nel  modo  accennato  ingioocchionì,  per  fare  palcfare  quel- 
la facra  Imagine  dèlia  (ùi  Samiffima  Madre , e farli  hauere  in  quella  il 
debito  houore,riuereoza,  & adorationc  i e però  fenza  perdere  punto  di 
tempo  fe  n'andò  al  Calale  predetto , c publicò  quetto  fatto  cosi  mira- 
colofo . 

, Quando  il  Popolo  l'ìntefe, tutto  curiolo  andò  fubito  ì quel  luogo, oue 
era  occoifo , e ritrouarono  queirimaginc  (àcratiilima  nel  modo , che  ha- 
ueva  rifcticoqueU'buomo.-ne  fu  data  patte  al  Vefcouo,  il  quale  conno- 
catoil  Clero, vi  andò  ancot'egli , e rìtrouatoil  medefimo , giudicò , chh 
quell' Imagine  non  ttaua  bene  io  quel  luogo  cosi  folitario,  e bofeofot  mi 
che  indi  fi  ItualTc  ; e trafportaiTe  ai  Cafale,  & à quetto  fine  fìt  ordinati-, 
vnafolleoocproceflione , mà  perche, come  s'è  detto,  qucU’lmagine  ttaua 
incbiodaiainvn  tronco  d'arbore,  giunti  tutti  proceifionalmentealhio- 
go,dubicando  di  guattarla  col  fcbìodarla  da  queilo,fecero  tagliare  il  tron< 
co>c  con  quello  la  lcuatono,econ  ogni  folennitò,e  roolt'allegrezza  di 
tuttilatrafpottaronoalCarale,e  la  ripolero  nella  Chiefa  loro  Maggiore  : 
Però  la  mattina  feguenteaitdati^molii  per  adorarla , non  vi  la  ricrouaro- 
noi  peiilcbe  fofpettarono  à primo,chc  indi  fùflc  (lata  rubbata  da  qualch'- 
vnoi  .e  però  fecero  le  debite  diligenze  ,inà  non  trouandola  ■ alla  fine  al- 
cuniifpiratì  da  Dio  andarono  alJa(pclonca,equiui  laricrouaronopoftain 
quell’ittcflb  modo,  tome  ttaua  prima.  Da  quello  facto  cosi  miracolofo 
conchiufero  tutti  vaiwneme,che  Iddio  volcuafuttè  adorata  quella  facta 
Imagine  in  quelmedcfimoluogo,oucfù  tronataie  però  in  breue  tempo 
v'edificarono  voa  piccola  Cappella  «poi  in  fuccefió  di  tempo  perii  graie 
numero  de  Popoli  diurni,  quali  vi  ceficorreuano,  non  folodadecto  Ch- 
lileaBà  anco  da  molti  di  quei  coobìcini  paefi,aIiavoee,efama  dcllì  ftu- 
pendi, e continui  micacoli , che  iui  Iddio  opcraua  per  li  meriti  della  fui., 
aitiffitna  Madre  adotata'ÌQqucinmtgine,cominciarono  pian  piano  quel- 
li di  detto  Cafale  dell'Acquara  ad'  cdificarue , in  tantoché  in  pochi  an- 
ni non  foto  dilatarono  quella  prima  Capella,e  Tampliaronoin  vna  com- 
moda  Chiclà  , mi  ancora . il  fecero  moki  edificii>e  cafe  iiuotno  à quella, 
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ouc  andarono  adiiabÌTare>  lafciando affatto' Thabitatione  di  dotto Cafli» 
lc,&  al  prefence  vi  * vna  commods  Terra -chiamata  Caffello  della  BarO' 
nia,  perche  Uà  edificata  d fórma  di  Camello  eoa  due  fole  portc,perle  qua* 
li, c non  peraltraftrada  vi  s'entra  i e fuori  d'vnadi  quelle  fono  edificate 
molt'atcrccafc,che formano -vn-BargOi^detto-Caflello deila  Baroniv-  > 
perche  tanto  quella  Terra^aantomoli’altre  conuicinc  furono  ma  (bla 
Baronia  poffcduta,e  goueriuta  da  detto  Riccardo,  che  fu  gran  Signore,  e 
fecondo  alcuni  padrone  aaca  della  Città  di  Confà  della  fìmigtia  Valua* 
no.  In  mezzo  di  deut  Terrave  Caftcllctflà  la  Chiefà  Maggiore, preffoalla 
quale  è vn  commodo  palazzo, oue-rifiede,  & habica  per  ordinàrioil  Ve» 
Icouo  della  Diocefe,per  caufa  clac à lupgo  di  buon’aria,  d(  ameno  ; e tioit 
nella  Cittàdi  TTeuico,  perche qoefia  fiàpofia  in- vn  Munte  alto, .freddo, 
& afproienon  v'èhabitatione  buona;o  capace  per  vn  Rrclatot  b fcruita., 
détta  Chiefa  maggiore, e Cathedrale  da  quindici  Sacerdoti, e molti  Chìe» 
rìci,&  alte  volte-  fono  in  maggioc  numero, fècondo,-che  fé  n'allenano  ; E 
-Chiefa  riccttittadiiuttirOnundì  di  detta  Terrai  quali  benché  habbianò 
poche  entrate  , hoddimeno  la  feruono-poatualmcnce  con  rccitarue  ogni 
giórno  l'hofocantmìche,  c diffiqte  r ii  titolo  della  tnedefima  Chiefa  è di 
S.Maria  della  Frotta  dalla-prcdctraSacraTmagine  , che  in  quella  li  con- 
feruacon  gran  vcnerationc:  & àcosì<detca’,'puxb«fù  ritrouaranel modo 
àcrennarodentro  vna  Fratta,eiùcg&bbrccln,fi'tai)roanncaU  mcdclima 
Sacra  Imagioe, che  appena  lidircernÒHo,econorconoi  fuor  lineamenti  i è 
molto  miracolofaicpcr  qoelchq  s’e.  vifloie  vedeJa-Madre  di  Dio  li  com» 
piace  afìaid'effcre  adorata  in  quella  i perche  concede  molte  gratie  à chi 
àleinclla  mtdefima  ficorte.  ■ ’...■■•,  ■ -!-  i 

Nè  deuo  lafciare  di  farmentionc.quì  .d’yno  (lupendo  miracolo  fuco 
ceflb  circa  gl'annidel  Signore  11599;  vhkxda  me  coa  i propri)  occhi  r Sri 
tóllocata,e  pofta,coroe  femip[eè.ifatnquc(la  benedetta , e (aera  Imagioe 
in  vna  cappeilaffittà  di  (Iucca),  e geffp  nel  muro  principale  della  parte 
delira  di  de'tta.Ohiéfa  maggiorba  rincontro  alla  quale  (là  la  coppella  dei 
Saotiflimo  Kofatio , & in  incizo  deH'vn'e  detl'ahrn  per  ordtn  ario  viè  Ila* 
t3,cl)àvna  lampana  accefarll  panimeatodclla'ChicfatC  patticoiìifmen» 
tefn  quella  parte  frà  l'vii'ièd’aitra  cappella  è molto  antica  fatco  di  mar*; 
tòni  peflativc  calce,  battuto  in  modo,  cheètduropiìi'  d'vha  piena)  Nel 
mere  diinqiicdi  Maggio  vna  mattina  nel  far  del  |ierao,  andò  ilSagtcllaa 
no, com’era  folitoii  fonar  l'Aue  Maria9fltitperra)laChie(à  vide-laJampa 
di  vctro,qual-la '(èra precedente luucaa  lafcigtàaocelà pendente  inariaai 
da  vna  fune  io  mezzo  dcUamparo,  che  più  luthinofa  dcll'ordinatio  fui 
pauimcnto  calcata  atdeuafdel  chetnarauighatouion  poco,  s'accodò  per 
vedcrc,comc  quella  lampa  li  trouaua-W'iertafxmentcenon  era  piana  di 
fotto;mìcon  lapunta,&  alcuni  bottoni  totonniiamne  poteuailar  diritta» 
C s'eracafcaea,perchenon  erarotta,clmc!rzaiaie^ouò-cheia  lampadand 
(iffata  nel  pauimentoperquelli.bortonìiq  modo,  clic  ancorchecglidui* 
Beffe  fartoogni diligenza  perleuarla  , &alzarlaiin>n  potè  ; sbigoTtitodi 
quedo  il  Sagcedano,vfcì  fubico  dalla  Chiclaiccaminciòàgndaicsc  dite 
adatta  vocci  miracolo, mitacoioi  ilchc  fentendo  alcune perronecooutei, 
Ytc,vfcironodicara,  c li  dimandarono, dhe^cqfa-vi.foire  diituodanche^ 
quel  modoandaua  gridando;  & egli  à ami  racfxintauaqucllaèchc  haae>{ 
ua  ritrouato,e  vido  in  Chiefa, doue.pcrò  cariodapdnrono  fiibicope  tiuo,. 
uaiono,chc  veeamcntc  «a  così,cdmc  USogfeAaaoiiaucuadeiaiàciuarow 

no 


^ LIBRO  SECONDO.  ^ 471 

DO  «iKMcffi  di  leotredeta  lampa  dal  pauimentosmi  non  poterono . Frà 
taorofidiuolgò  maggiormente  quello iano>e  peroenne  anco  aH’orecchie 
del  Velcouo  di  quel  tempo  chiamato  Alfònfo  Pardoiil  quale  fjtiilì  chia- 
mare il  ClctOi  e ti  migliori , e pili  ciuili  della  Terra  > voiti  andarono  in^ 
ChtrCi  » c rìirouarono  ancorellH  la  lampa  accefi  nel  pauimeoto  > fecero 
ogni  loro  sforzo  per  leuarla  i e non  fu  poAìbile  > olTeruarono  come  llaua^ 
ficcata  nel  pauimeoto^  e irouatonó.  elle  la  buca  era  giuda  tanto  graodu 
quanto  li  tre  bottoni,  e piede  della  lampaichcdaoano  dentro  il  pauimeo- 
to  : Fecero  diligenza  alla  fonemeiia  quale  prima  daua  appefa  la  lampa,e 
la  rìcrouarono>lpezzata,eroctai  olTeruarono  di  nuouo  la  lampa,  & oltre , 
che  era  acccfala  videro  piena  d'uliotonde  da  quede, Scaltre  circondanze 
coochinreto  tutti, che  quella  lampa  nei  romperG  la  itine, fu  de  cafeata  ,u 
ficcata  nel  pauimentomiracolofamente,lènza  fpezzarlì, lènza  fìnorz4rlì,e 
fenza  buttarli  vnaminima  goccii  d'olio.-Perchedircorreuanoeliia;  molto 
beneife  per  opera, & artificio  humano  quella  lampa  fudedata  puda  nel 
pauimento,bi(ognaua,chela  buca  fudèmaggiuit  del  piede,  cdelli  bot- 
toni di  eiTa,e  che  con  t»ni  facilcd  Te  ne  potelle  leuare,e  la  fune  non  fi  ve- 
derebbe  fpezzatairoà  Iciolta  : E tanto  piò  lì  confermarono  nella  creden- 
za,chcquedofunemiracoloiquando  lentirono  il  Sagredanodire,e  leni- 
ficare anco  con  gioramento,che la  fera  precedente  egli  haucua  ferratola 
Chiefa  ad  vo'bura  di  notte  doppo  fonato  il  fegno  ^li'oracione  per  li 
morti  i&  haueua  lafciaca  la  lampa  predetta  appefa  in  aria,&  accefii 
cóformcal  folicoic  che  egli  haucua  tenuto  le  chiaui  delia  Chiefii  la  not- 
te,e che  però  niuno  v'era  potuto  andare.  Si  fparfe  la  voce  di  quedo  fatto 
miracolofo  per  tutti  quei  paci]  eonuicini  i deili  quali  cominciò  à concor- 
rere gran  numero  di  popoliiperilclie  il  Vefcouopermrfe,  che  detta  lam- 
pa delle  inquel  modcsche  «'era  tcodaucafcatai  lenza  pcqfare, forfè  per 
iafuagran  vecchiaia,  di  farui  fare  vna  cancelluca  intoino  di  ferro,  òdi 
legno  per  difefa  di  qucllaiE  fìt  òflètuafo  ,cbe  in  tutti  quei  giorni , quali 
pure  furono  molti , che  detta  lampa  dette  cosi  ficcata  nel  pautmentu,  fi 
mantenne  Icmpi'eaccera.e  piena  d'olio,oomc  lì  troun,  quando  cafeò  fen- 
za  che  niuno  ve  ne  bauelTe  podu,St  aggiunto  mai  : anzi  che  molti  per  lo- 
ro diuocionc  nc  pigliarono  qualche  poco,  e pure  la  lampa  fi  vide  Tempre 

Jiiena.  Bquel  poco,  che  ne  pigliarono  applicato  i diuerTe  infermità,  lu 
ànòcutceiperilche  tanto  maggiormente  fi  confermarono  tutti, che  quel- 
lo era  vero  miracolo.  E però  tempre  unto  più  lìaccrefceua  il  concorfo 
della  geme  per  vederlo.-  In  particolare  nel  giorno  del  Corpo  di  Chrido 
vi  concorre  canto  numero  di  Popoli,  sì  dalla  Terra  per  folennizzarela 
proceUione  del  fantilfimo Sacramento, sì  antodi  paclìconuicini  perve- 
dercquel  miracolo  della  lampa,che quali  nò  capiuano  in  Chiefa:  Frà  rara 
geme  fiirouò  per  dirgratta  entrato  iui  vn  cane  grolTo:  il  quale  minaccia- 
to, ecacciato  datuttónon  fapendodoue  andare,  alia  fine  forzato  vreiio 
quel  poco  di  luogo;  e largo,doue  daua  la  lampa  ptedccta  accefa  in  terra,e 
vedendoli  circondacotc  far  violenza  datante  perfone , che  lo  fgridauano 
lemprc>emioacciauano  per  farlo  vfeire , prefe  tal  timore,  che  non  fapen- 
dodoue fuggire,  all'vliimo  doppo  hauer  farro  molti  giri,  c legiri  per  quel 
poco  di  fpatiodnfuriato  pafsòper  fopra  detta  lampa,e  nel  pallàre  dilgra- 
tiacamentc  larnppe,efracarsònonfenzagran  didurbo,  e dolore  di  tutti: 
quali  comunemite  conchiofero,cbe  quel  cane,  ò fulTc  dato  qualche  De- 
monio in  tal  forma:  ò dal  medelifflo  fuflèdato  idigato,elIèndo  veramòte 
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caaeà  far  rontpere,  c (racafTare^McUa  iampB.pff'ilwaK  aRf!>^B-4pn- 
corlo  de  popoli, che  con  molta  diucKigpe  %9.djwuii.ytfi(ar  TaCroIf* 
pio,&  à riueritc,&  adorate  quella  Sacca, per  impedire  il  gran 
bene  fpitituale,  che  congetturaji»  àlJWl  iftquel  medelijno  4uo* 

go  col  roancenimcnco  di  deru  lacnpai  in^cAimoàwnza,  dcU'euitfeuU 
miracolo occorlo-.i  j •■  r-, , 

' Con  l’occafione  dunque  di  decca,.Sacracùlliflia.  (magine  della -Beaeajt 
Vergine  ricrouata  micacoloraipcn(CilieUuogb,e  modo  acceonatOiedcili 
molti  miracoli, che  operaua  Iddio  inquciluo^eigrarie,  che  concede  uà 
èchi  ricorreuaalla  Madre  di  Dio  in  quella,  leigcimiabrcaeli' pararono 
cune  dal  Cafale  predetto  dell'Acqvara,  &'.antkcooo  ad  habnate  vkìoo 
deueftaua  detta  Sacra  lmaginei,o.uecvl.te(np9/h:faihiò  raa.XQtninodLj 
Terra  chiamata  Cafteliot  come a‘è  d«tQ.:Elcoiìd^'nicfro,'  e -disbaincatò 
detto  CaCile,  la  mia  Rcligiooe.di  Mòte  Verginc&tildtlonafiaiuiC  C-iiie, 
fa  di  S.Gio:  perdè  il  dominio  delti  Valfalli  pcedetd  ,Che.ftauaao  aù^Aol 
quaràjC  non  l'i  rimallo  altro , che  tutto qtiel  Territorio  tcnditiiio.à.  rdctiq 
Mooafterio,e  Chiefa  di  S.Gio<dVn  caoto,ò  in  grano  ò in  danari.  Ncl.giur? 
no  di  S.  Gió:  Battifta,  che  à ij  titolo  della  Chicfadn  quella  li  cclclna  ,voa 
belliilima  feda  congranconcorfodigcnce,  e lìfa  quali  vna  piccolarìcra, 
ò mercaiello,e  vi  concorrono  molti  vcndereie  comprare  diuctic  robbe, 
c prima  li  foiennizaaua  molto  piii  conlottcj  e corfe:di  pai;)  di  qualclic.» 
prezzo,e  con rapprefenucioni  d’opere  fpirituali>ò  pallarali,&  li  bupcuor 
le  dclMoUafterio.e  Chielà  proicmporcponcl’airifiicilabdifccrt  prezza 
«Ile  robbciche  fi  vendono , e fi  piglia  vn  canto  da  ogn»  vcndicore-per ni* 
buio  domito  al  luogo,come  vero  Padronci  e pcrtuno  il  tcmpo,i.hc  dura 
la  feda  il  medefimo  Superiore  giadica,galiiga,coodanaa,Iibera,  & eicici- 
nogn’atti  di  giuriditiooe  io  detto  Territorio,  e ceoimento  del  Mona-, 
fieno . t 

QueiridelTa  Chiefa  di  S.  Gio.-  donata  da  Riccardo  ranco  tempo  fì,  ili 
ancora  io  eflcte , ò fiata  Tempre , & è feruira  aicualroente  da  Tei  .Monaei , 
che  hannohabitato,  fithabitanoinquel  Monafierio,  che  in  quei  tempo 
fielTu  fti  edificato  ; gode  il  titolo  di  Priorato,e  non  fi  chiama  S.  Gio:  allo- 
lutameme,mi  con  queftagiumaidella  Valle,  perche  ila  pollo,  & edificato 
in  vna  Valle, fià  lontano  dalla  Terra  di  Caftello,e  dall'iiabitato  va  miglio 
incircaila  fiiada  per  andarne  è molto incommoda, particolarmente  vici- 
no ai  Monalletio  , nè  li  può  àcilmence , e fenza  gtanfpcfa  accomodare 
per  elTer troppo  feoftefa , precipicofii,  e fopra  tutto  cretofa,e  faogofa  in-, 
tempo  d'inucrno  ; e però  il  SignorTrifone  de  Ponte  Duca  al  prcrciite  di 
Flumati,  e padrone  di  detta  Terra  di  Calldlo,  molTo  dal  veto  zelo,  che 
per  la  Tua  gran  bontà  hà  hauuto  Tempre  verfo  le  cofe  Eccleiialtiche  > e 
dalla  gran  diuotione,che  tiene  alla  mia  Rcligionr,hà  donato  à detto  Mo- 
naIleriodiS.Gioiannui  ducati  aoo.ptirche  fi  tranfporti,e  s'cdifici  nuoua- 
mcnte  più  vicino  aU'habitato,&  iu  luogo  di  migliore: ariaiacciò  li  Mona- 
ci vi  filano  più  commodi , & allegramente,  e li  fecolari  habbiano  mag- 
gior commodità  di  frequciicarc  la  Ciuefa,cbe  vi  fi  cdifichcràiCon  patto, 
che  per  li  primi  dieci  anni  li  detti  docati  zoo,  lì  fpendauoaJlafabtica  , c 
doppo  feiuano  per  alimento  delti  Monacitche  vi  habitaranno,quali  vuo- 
le fiaoo  dodeci  almenoic  che  fi  dichiari  Badia, come  fi  fpera , che  col  té-, 
pe  fi  effettuerà  il  tuctojgià  che  vi  fi  è dato  va  buon  principio  alla  fabrica, 
c fi  feguità  con  ogni  pofiìbiletfurzo  ; Pe'ròla  Chiefa  di  S,  Gio:  che  vie 
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prefénfe  è ftats  efente , e libera  anco  dalla  Giuriditiohe  del  Vefcono  di 
Tréùicoi  come  appare <^'vn  Prjinlegto  fatto  nell’anno  t»6j.  da  Kaina- 
do  Veicouo  in  quei  tempo  di  detta  Città;  qual  iìponerà  in  detto  anno. 

S.GugUdmoottttm  dàxBi.  MuggUrivu  Priuilegio  molto 
• fauortuoU  4IU  Rtligione  t Ritorna  da  Palermo, 

' e giunto  d quello  Pegno  dt  Napoli 

. - fonda  altri  jMpnajlerij . t . 


C A P. 


xxr* 

. -f. 


I Oppo  eflèr  dimorate  ii  P.S.  Guglielmo  più  d’vn'anno?  e 
rnczj:o>SEaflìllico  fempre  alla  fabrica  deiraccennati  due 
MonaftCrtj  principiatiin  Sicìlia , vno  de  Monaci  > 1 altro 
da  MonachCi'e  riceuutoakn'niRcligiolii  cKcIigiorc  in.» 
quelli, li  «renne  gran  deiideno  di  pattuir  per  ricornarfe- 
nc  à rinederei  Tuoi  Menaci)  e Monachencl  Monafterìo 
di  SI  SéluatWfe'del  Goglieto;  e benché  di  ciò  n’hauelTc 
dimandato  licenza  |^è 'Volte  à Kè  lluggieri)  nòndimeBO'qiicOo  per  ii 
grand  etfèttòi  Che  ti^tauaicpetiaconiblacione,  &rtilc  fpmtualc  .cae 
ciceuetia  > e icnthia  dalla  Tua  eomieriàtione  > l'aiidò  lèmpte  uattencado 
con  diaerfc  occalioni , e colorii  miallà  fine  perle  tance-inlianze' fatteli 
dal  Sanco',lìicontcntò)  che  quello  p'ariillè  da  detta  Città;  con  patto  però» 
che  fubito  giontoal  Monallero  predetto  di  S.SaluaMto-t'haiieiiè  mandato 
àqueintiouiMonafterij)  che  s’edifìcaùano per  ordine  (ùò^Monacije  Me- 
nacbe;che  lérnilTeroie  goucrnaflero  con>prudcnza>e  zelo  iiuogjii  pxctlet- 
ti>eli  Religiolì.e  Religiofeicheegli  lnueua  riceuuto  tin'airbora.  in  quel- 
la Cinà,es'haueuanoda  riceuereper  l'auucnire.  E per  moftrareàtutti>  e 
confermare  al  Santo  particolarmente  la  gran  diuotione,  che  egli  haueuit 
non  fole  i lui , mà  à tutta  la  Tua  Religione  » li  concelTe  vn  Priuilegio  lòtto 
la  data  delti  a;.  d’Agolto  dell’anno  i IJ7.  nel  quale  lo  chiama  Prelato 
di  Santa  vita  ■ e Superiore  di  Monte  Vergine  come  veramente  erLa> 
benché  non  v’alEAelTe  i e col  medelìmo  conferma  i detto  Mucalletio 
tutte  le  Chiefe , ValTallaggi  i c poiTeliioni , e beni , che  lìn'à  quel  tea)- 
po  haueua  , ò per  l'auucnire  hauerebbe  hauuto:  Riccue  nella  (uà  Regia.» 
protettion:  il  medelìmo  MonaAerio  , e Chielà  > con  tucti  li  Tuoi  membri) 
e beni  di  ellb>  con  lì  Monaci , Monache)  & altre  pcriònc  à dCtcoMona- 
fterìo  fogctte.DichiarandO)&  ordinando, che  tutti  debbanoelTer  franchi, 
liberi)  & immuni  da  ogni  gabella,  dt  impolicione  Regia;  Concede,  che  gli 
animalidi  detto  Monallerio,  c de fuoimembii, quali  ancoriceue  fotto  la 
fua  Regia  procetcionc , polTano  pafeerete  gbiandare,&  acquare  per  tut- 
to quello  Regnoi  Comanda, che  gl'huominhe  perl'une  foggecte  al  mede- 
lìmo  Munallerio  non  fiano  granate  có  pagamenti, e colte:  Che  ninno  hab- 
bia  da  nioleliare;  inquìerarc,&  impedire  quelli,  che  vulclTero  offerire  fe 
Hershò  li  loro  beni  à tiecraChiefa, Monallerio, e Tuoi  membrivE  che  nin- 
no ardifehi  dileuare , e pigliare  delti  beni  delia  medeltmaCfaìcfa  >'  ò da 
quella  eiìgcre  violentemente  cofa  (tiuna  : £ li  contenta  , che,fe  qualche 
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Principe, òaltro Signore, e Preliro4i  quefto £iio Regno  volcRè  donate 
à detta  CbiEfa,  e Monafterio  di  Monte  Vergine , ^ fuoi  membri  per  loro 
diuotione.echarità  qualche cofa.pofla  lU>cr?roentc  accttrarlai ceiceuer- 
laje  molt'altte  cole  fauoreuolirflie  più  à lungo, e diftimamenie  ii  conten- 
Bono,e  leggono  nel  medefimo  priuilegiodel  tenore  fegucnte.  ^ 

" J»  numiae  Inihitlàd  7ruthÀlurét.  Q»m  ‘Itint  filutis  rt- 

morluirum  anim*  i ttnttrar»p>  ft""  fJT‘  , di»ma  tclìulur  pigiita  , 

ÌuH»m  quifiuis  fiitlmMÀmm  foftrJltt  ejl , (U  ifta  ammi  tnitnlitnem^ 

r»mm<iptriaiuertit/^tfii>SHf»^^  ia«  rfe/*»rV«r/»r»y;»/,cr  adhucm^ 
carne  degeMtibus,fnn  finem  vfqnt  beni  eperande  perfenerauerinli/ìcutm  Eaa- 
felicleritnr)  fahs  alerna  fremittitur.  ffesitaqie  Rageriut  dmma  fauente^ 
Clementia  Hex  SiciUa,DMcams  ApulU-,&  Vrmeipatus  Caput,  andito  frequen- 
msiquod  in  Euangelio  Ugitnr)AbfiÌdite  eltemofynam  ÌHfinnpanperit,é  ipfa 
ortbit  prò  vobis  ad  Oomtnum^duttm promijfam  autnienteti  Fraur  in  Chn- 
fio  Guilielme^i»3t  Maria  Montit  V irginii  Praiate,  qniaftnffè,  ac  Religio^ 
Dei  remili* fineintermiffione  orand»  innigiiac,&  tnit^tuaq,  Congregatienit,& 
aliornm  KeUgiofornm  fan(ìiroratiinfbni , dimua  prtennte  mi/ertcordia,  reU- 
nari  confidimni,  inUo  voto^digntqne petiiionitnt  pinate  moti , acqntejcere  di- 
fttm  dttXimnt.  Ea  fropler pro/àlnie  Animarnm  Paini  noRri  Ctmitil  Roge- 
r«,&  JHairiintflrtAdelaidt,ó- Regina  Almritbeaiamrn  memortarnm  i ca- 
lerorumq, ptrentnm  nogrimmlO"  vintrnm,  qn^  defnn3^  , concedtmui 
Ecclefit  SanBa  Marta  Moniti  Virginii-fnipraefe  vidtrii,&  tih,UiifqntJiic- 
caffiribni  in  eodem  loco  fab  Reltgienii  Rrgnla  degenlibui.  Ubere  & qmete  tn^ 
urpetnnmhahre,&  tenere  omnei  EuUJ!ai,&  obedieatiai,  aiqne  earnndenu. 

,oÌiaineirqnaipoffideHs,&haaen»if»fedijiii,antinp*aernmempti»M,dona’ 

tUne,c*neambi*,fei  itfh  qn*Ubei  donationii  timi*  (.Damino  annmenlt)ptterttts 
adipid^rata  efev*lnmtn&  tna*riiaieRegia  cijSrmamnrTemmenta  etiam, 
é Vminerfii  mtbUia,&  immobilia,&  fnprad^fam  EccU/iam  cnm  omnibnioie- 
iiinlnité  perrinenti\ifrih  &perfbnif  eifnbienu  in  quacnmq,  parte  Regni 
noffricommorintibni  in  prite3ionom  mitra  Ma  eSìatu  recipimni , &frfntt 
Priuilerio  commanimat.  Oncedimnt,eliam,  vtfi  Fruirei  emfdem  Ecclefia  ai 
vr»m^  vttlitatem  ipfommaliqnid  emerintperfe , velper  Nnnitot  proprioi  , 
nnllnm  prtpter  hoc  tn  tuo  Regno  mftn  plateainam  exigatar.  Si  vero  prtd,m 
Fratresahquid  de  rebnt  Ecclefit  vendiderini , nuUam  eX  pne,ovend>eamf^_ 
remm  plateaiicnm  coganlar  exilneriià-  vbicnmque  per  lotamRegnamntSrn 
tra  fata  EccUfia  hominei  panms  emerint  prò  indnmenlii  Monachtmm,&,  alio, 
rum  hominnm  /".«••««, wJ  aliquidalind  , nemofit , qm  aiiqnideti  de  reiuiipfii 
.PlatMnyvelahqnam  Unitiam  prò  parte  Cuna  exigal,anttollati  Sedpradijli 
mudo  hberì,&  abfqme  exa3ione  vendant,&  emant.  Concedimnteiiam  , vtdev» 
Animaiibni,qiié  ad  ini  prodiaa  EccUfia  fpeOare  videntar^nUai  hnbancam, 
vet  olandaticnm,  ani  aqnaticnm  iollal,vel  exigat,ant aliqnam  tham  faaat 

txJhonem,Sed omniaaliaipfirnmfecnrè  fab  noBrapriteaione,  & libere  pa- 

riamar  per  toinm  Regnnm  noRrnm  in  qnatnmqi parte  f aerini  repertai  Prati  - 
pimm  eliam,Regia  an3oriiate,  vthominei , qaiad  iaipradi{la  EccUfif  perli- 

,i„t,veh  Domino  dantefinfaturamperlinerenofianInr.NnUlimgraaamen  ab 

aliano,  vel  moURiam  palialnr,  nec  aliqnii  andrai  exaaionem  , anl  c*liamia-> 
tii  facere  in  qntLnmq  -,  parte  Regni  Noarifnerint  reperli,anl  degere  videbnn- 
tari  Anaoritate  Regia  prihibeniei  omnibnt  dittoni  Noarf  finbteaii,  ne  qmt 
eornm  infine  menlii furore pnlfm prafaiai  ElcUfiai  i oiedienttai poififfionei , 
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fiù  Senitj  Dtiivel  Arteiilat  CbrìM  HiienhJÌKèalibiydit,iio[}mqtie  ccntimuis  9ra^ 
ttoHibus  tf»Jìffe/9tesy(^ pr$m^is%^R€gmi  Htfri  fiatm  Omniposentis grattAm-m 
ì»ttrfella»tes,  fini  ali jnfi,vel  ali f»asi  juifrantmiiiatis  Ecctejijs,  vel  liti,  vtl 
fucctjfmius  taisfftHtantifi  tbtaltrii,  unitateli»!  inquietare,  nel  meteflare^ 
pra/umatiNet  vltmt  de benit  earumdemEceteJiarum  fubtrahert , veiauferre, 
vel  pr ater  tantnkam  «beHentiam  abeisatiquid  vielenlèr  exigere  nutlatenui 
audeat  : Praiérea  yelum»!,  é"  prafenti  prìuilegh  fancimus  ,vtfi  q»U  Pralata- 
rum  nonrvrum-.fi»  Prineip»m,Natili»m,Jì»’e  euiufiumq; Jint  (vaditionis,  pra- 
diffa  Eiclefia  SanHa  Maria  Monti!  Virgint!,  libi , aut  tuU  fuieeffòribut 

fhariiathfiia  bonejtcinm  impertìri  voherit  ; Saluo  Regia  Maienali!  lurelite- 
rehaLeau!,(lr  patifici  p^Jìdeati!-.  Hoc  autem  connitutum  prò  /alate  pradecef- 
foram  Ho/trorum,  peccatorum  noJlror»m  j haredumqae  nonroram  remedi» 
feiim»!  ; Si  qua  igjttur per  fona  de  Regno  Noffr»  buie  priuilegio  eonirahire  ten- 
taaerit  ; eentutn  libra!  auri  Regali  Curia  perfiluar,  & Eeclefia  Sanila  Maria 
Monti!  Virgini!  libra! auri  quìnquaginta . Quod Ji  perfona  de  Regno  noftr» 
"^'‘J^f’’>>ìqua  noftr  a fancita  violare  prafumpferit  , . . gladi»  ftdia- 

t»r,&  C^n^otentit  Dei,PatrÌ!,^  Filf,  à"Spiritu!  fonili  iramfeniiatfempi- 
ttrn»,ttifi  rijip»erit,et  congrua  fat'ufaCliine  eorrexerii  | Amen,  t AmenctAme, 
t Signum  Guilielmi  Dei  gr alia  Principi!  Taranti  ftlq  Regit. 
t Signum  Guilielmi  Capuiafini.  ' u 

t SignumQaufir.MalleoVenat. 
t SignumSigben.  Caftell.  teflit. 

Ego  Raberiu!  Martff  te  Hit.  t 


SICILI^W^ 


£TPRINCm 

VNTJS/M 


DatumPanormi  permanumìJlagiftri  Thoma  Cappellani  Regi!  S.K.alen, 
Seplembri!  IndiilioneXV.lncarnationi!  Dominila  Ann»  M,C.XXXV11. 
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L’originale  di  quello  Prinilcgio  iìconferuajn  carta  pergamena  nel* 
TArchiuio  di  Monte  Vergine  cofi  fanoj&iatattOiCbe  pare  fìa  flato  fcritto 
di  frefeoie  pure  fono  adeffo  più  di  5io.anni,cheè  fatto;  la  caulà  dique* 
(lo  fi  giudica , perche  è flato  toccato , maneggiato , e tenuto  dal  P.S.  Gu> 
glielraoial  quale  viuente  fù  conceduto. 

Hauuto  quello  Priuil^o  il  feruo  di  Dio  Guglielmo  ne  refe  infinito' 
grane  al  Rè>al  quale  s’offerì»  & obligòdi  pregare  egli,  e far. pregare  Tem- 
pre Iddio  dalli  Tuoi  Monaci  > e Monache  per  la.iàlute;  conferuatione  > &. 
efaltatione  della  Tua  Perrona,CaTa,e  Regno;edoppohauerdato  gTordi^ 
ni  neceffarij  à quei  Tuoi  Monaci , che  iui  lafciòidi  leguitarc  la  fabrica  di 
detti  Monallerij  cominciathe  dimandata  licéza  dal  medefimo  Rè, fi  parti» 
e fra  pochi  giorni  giunlc  à Salerno;  ouc sbarcato  andò  ad  alloggiare  nel 
Monallerio  da  lui  llefiò  fondato,come  s’èdetto>fn  quella  Città.  Indi  par* 
tédo  pafsò  per  il  Vallo  di  S.Seuerino  nella  Prouinda  di  PrxndpatoCitra»' 
oue  fu  riceuuto  con  molta  cortefia  da  Hèrico  Signore,  e Padrone  in  quel 
tempo  di  deuo  Vallo»  il  quale  oflèruando  la  gran  Tantità»  humilcà»  c dot- 
trina del  Santo  Padre  per  quel  tempo,  che  iui  dimorò,  ritrouò  tanto  più 
di  quel  che  di  lui  haueua  intefo  ; onde  pigliò  tarafFctto,e  diuotiooe  à lui» 
& à tutta  la  Religione,che  lo  pregò  voleflè  introdurre  in  quel  Paefe  i Mo- 
naci;&  à quello  fine  per  mantenimento  di  quelli  li  donò  vua  Tua  Chiefa 
intitolata  S.Andrea,con  tutte  quelle  cafe,  e ValTaili,  che  li  llauano  intor- 
no, vn  Miilinoie  quattordici  Pezzi  di  terra  di  qualche  valuta  » come  fi  ca- 
Bulla  Ce*  ua  dalla  Bolla  di  Celerino  In  tenimfnto Sanili  Seuerini  Ecde/iam  Sanili 

Si  Andrt£ìhomines  MolendinumìCt  alias pojfeffiones-,  ejuas  ibi  habétis  . Accettò  il 

Santo  tarofFerta,edonationc,efràpochi  giorni  vi  collocò  alcuni  Monaci 
per  feruigio  di  detta.  Chiefa»  e continuarono  di  habitarue  Tempre  fino 
all’anno  12 9^. nei  quale;ò perche  illìto,doue  fiaua detta  ChieTa  di  S. An- 
drea , & habitacione,era  di  mal  aria,  per  efier  luogo  paludolb  » ò per  lo 
guerre, ò per  altro,  li  Monaci  laTciarono  di  habitare  iui;&  andarono  à Ilare 
in  vn  CaTale  chiamato  la  Penta  due  miglia  diTcollo,  luogo  di  buonilfima 
aria, in  vna  caTa , e palazzo  donatali  dal  Signor  TomaTo  SanTeuerino  all’- 
bora  padrone  di  tutto  quel  Valloiqual  Palazzo  fù  ridotto  à forma  di  Mo- 
nallerio; douc  da  detto  tempo  hanno  Tempre  habitato,e  fino  al  preTente 
habitano  li  Monaci.  Quello  Monallerio  fi  gonernacon  titolo  di  Badia  » 
llà  dentro  detto  CaTale , che  è molto  grande,  e numeroTo  di  genti  molto 
Ciuili,la  Chiefa  è intitolata  Santa  Maria  delle  Gratie,  è di  gran  cdcorTo, 
e diuotione,tanco  più  per  vn'Iinagine  diuotifnma,e  miracolofiffima  della 
Beata  Vergine  madre  di  Dio,che  vi  èseperli  Sacerdoti,e  Religiofi,  che.» 
vi  Tono:  qualfaTcendonoal  numero  di  quindici;  oltre  li  feruidori,e  Tcco- 
Jari,che  vi  ticne:NeH’anno  1^4  in  detto  Monallerio  fù  principiata  vna 
Chiefa  nuoua  nèll’illelIofito,oue  era  la  prima  molto  antica,  ma  d’altra., 
forma  » quale  già  è ridotta  à fine;  La  Chiefa  di  S.  Andrea  lafciata  dalli 
Monaci  con  quella  poca  habicatione,  che  iui  era, in  breue  rouinò , perche 
era  antichifiìma,  e non  fi  habitaua,  però  le  polTeflìoni»  e terreni  con  il  fito 
di  quella  Tono  ancora  polTeduti  dalla  Religione;  & alcune  entrate  fi  tro- 
vano applicate  al  Monallerio  di  Salcrno;altre  à quello  della  Penta. 

Ricevuta  detta  donatione  della  Chiefa  di  S. Andrea  Ìl  Beato  Gugliel- 
mo Te  ne  palsò  à vifitare  quel  Sacro  luogo  di  Monte  Vergine,  & indi  à S. 
Saluatore  del  GogIieto»ouc  fù  ricevuto  co  grand’allegrezza  da  tutti  quei 
Tuoi  Monaci;eMonache,tantomaggiormentC}quandodaluiiotefero,c  li 
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fìt  moftrato  Taccconato  piiuile^io  otceouto  da  Rè  Ruggieri  : Frà  pochi 
giorni  cominciò  si  penfare,  chi  douciTe  mandare  per  Supcriore  di  quei 
Monailerij  fondaci  da  lui  in  Palermo?  che  inRcme  hauelTc  potuto  dare 
lodisfactione  al  Kè>e  gonernato-bene  quei  luoghis  e doppo  hauerne  fatta 
più  volte à Dio paiticolarorationesfit  haueruidifcotro  qualche  tempo? 
determinò  mandarue>come  in  effetto  vi  mandò  D.Gio;  da  Nufco?non  gii 
quello, che  poi  fcriflè  la  fua  vita.màraltro,  riceuuto  prima  nella  Religio- 
ne,come  s’èdettoiii  quale, ancorché  non  haueflè  hauuto  tanta  Icttcratu- 
ra,qaanta  l'altro  Giotdella  medefìmaCittà  di  Nufeo  Scrittore  della  vita 
di  S.Guglielmo,nondimcno  in  lui  fi  videro  riluccremoltevircùi  in  parti- 
colare vilTe  talmente  ritirato  per  attendere  alla  contempiacione , che  da., 
tutti  per  eccellenza  era  chiamato  il  Romito.come  il  tutto  accenna  ilRé- 
da  più  voice  citato.  Vanirmi  in  vif»  AaU  Regia  Magnificnm  Valatium  > ve 
Mtnafitrium  \A»nach»rumfiutam  factrtt,  hidiedittnm  Mem^rinm  Saneti 
laannisEremitarnmidtnanit  Hienten  In  qua  medie  cangregati  difeifuli  fnf*' 
riarem^enertenst  Sanetnm  hannem  fìn/èannm t ^ai  cantemfUtitìnis  amarti 
itila  filitudini  vacanst  Eremita  àfraeritmi  vaeabaear^iUrianima  mijit.  Det- 
to Gio:  dunq.  giunto  à Palermo  gouemò  non  folo  il  Monafterio  di  Mo- 
naci,mà  anco  quello  delle  Monache  con  molto  zelo,  prudenza,  òtolTec- 
«anzasviflc  iui  molt’anni,&  alla  fine  morì  con  opinione  di  tanta  gran  fan- 
tità,che  da  Siciliani  comnoemenre  è tenuto,  & adorato  per  Santo , e per 
l'efempio  della  fua  (anta  vita  in  queU’IfoIa  molti  dellVno,  cdcU’altro 
felTo  abbandonato  il  Mondoie  ritirati  oc  iMonaflcrij  edificaci  à contem- 
platione  dei  medelìmo,hanno  vifluto  coti  gran  bontà,conforme  conchiu- 
dc  il  Renda  ftefib  nclluogocitato.  Caias laannis /ànctilas  vita adUac eali- 
t»ràSiealii,ac  tias  exemfhin  Sicilia  fartiiar  Mnlieram^  et  f'irarnm  canLji 
malta  Sicilia  glarioté'fama  faerant  nana  alia  templaceajhaeta. 

Si  conuerte  miracoUfamente  faccjua  in  vino  alt  Inuocaùone 
dtl  Beato  G uglttlmo  i II  fjuate  aitanti  ttvn  Giudici 
conduce  motti  ammali feluaggi,chehamuano gua- 
dato alcuni  fiimnati , 

CAP.  XXVI. 

A mente  del  Beato  Guglielmo , mentre  uiflè?  e partico- 
larmente doppo  fondata  la  Religione,  ad  altro  non  fu  in- 
drizzaca, per  quel  che  fi  vide,  fe  non  al  feruigio  di  Oio,& 
alla  falute  deil'animede  prolfimi,e  però  quali  fempre  fìi 
impiegato, ò in  edificare  Chiefe,c  Monafierij  dinuonoiò 
in  riparare, ingrandire,^  abbellire  quelle,chercrano  do- 
nate ; comeappunto  fece  nel  Caflello  di  Binetu,  pollo  nella  Prouin- 
cia  di  Bari,ouc  cITcndoIi  Rata  donata  vna  Ciiiefa  da  quei  Popoli , doppo  , 
dieintcfero  ilmiracolo  fattodaluiin  Bari,  Città  non  molto  dittante  da.^ 
detto  Gattello,  procurò  di  farai  edificare  vn'habitacione  per  quei  Reli- 
giofi,che  vi  doueuano  alTittere  per  feruirla:  &à  quello  fine  elette  due  Mo- 
naci de  Tuoi  i e nel  principio  dell’anno  1 1 li  mandò  à detto  Gattello  » 
con  ordine, che  vicin'i detta  CbiefafacelTeiofarerbabitatione  predetta} 

Efe- 
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Efeguirono  fubito  quei  buoni  Religiofi  iitbmindinicnto  dal  loro  Santo 
Padrcjc  giunti  iuiichiamatonoalcuni  muratori;  e fecero  cominciare  la_> 
Lcf-aoc.  di  fabrica:  come  nota  la  leggenda  antica  nel  cap.aé.^^vawdam  Ecdtfiam 
Cio.NuI,  ofadqueddam  CaJlellmmtBiiiettàm  atmine  y Dtmim  fieri  prfcefit-,ui  caiat 
adificatieaemqaidamdefra$rihasvacaatei'>aperari0s  cendaxeruat.  Mentre 
dunquecon  l'aiuto  della  geiue  di  quel  paelefìleguitaua  con.  molto  fer- 
uote  detta  fabrica,occorle  il  fegueate  ftupendo  miracolò.  Mancando  vn 
giorno  il  vino  alli  Muratori»  come  rpeflb  (noie  accadere  ili  Monaci,  che 
aififtcuano  alla  fabrica,màdarono  vn  giouane  di:quei,cbe  iui.£uicauano  , 
à pigliarne  al  Monalierio,e  Chida  ctuamaraS.  Giorgio  non  molto  diflaa- 
teda  Bari, iui  per  ordine  diRè  Ruggieri  cdificatacoui'occaiìoac  del  mi> 
racolo  fattoin  detta  Città,  come  s’èdeicoioue  altre  volte  n'haueuanu  fat-. 
' co  prouiftaie dubitando  quel  Monaco,  che  haueua  cura  di  pi uuedere  di 
bere,e  di  mangiate  alli  Muratori , & Operarij  , cheti  giòuanc  predato 
hauelTe  à tardare  molto , e non  ritornare  à tempo,pigliòvn  vaio.  Tempi 
d’acqua,  e lo  pufe  vicino  ad  vn'altro  vaiò,  nel  quale  era  riiuafiu  vil> 
poco  di  vMoa  eoo  quefro  proponimento , & intentione , che  quando 
veramente  detto  Giouane  haoelTc  utdato  à portare  il  vino,  e TOpe- 
rarij  predetti  hauelfcro  dimandato  da  bere  ; egli  fubito  , fenza  farac* 
corgere  di  ciò  i Muratori  ; haucrebbe  melcolato  dell'acqua  in  quel 
poco  di  vino  , per  fodisfàre  alla  dimanda  delli  medelìmi  , e non  tarli 
. lamentare . Però,quando  deuo  Monaco  faceua  uli  proponimenti  ; fpef- 
fo  penfauaal  Padre  $. Guglielmo,  ancorché ftelTe lontano  piò  di  tré  gior- 
nate di  camino  , e perche  Tcra'brn  nota  la  Tua  gran  fancità  , e meriti  ap- 
ptelTo  di  Dio  rlui  con  la  lua  mente  più  volte  ricorfe, chiamandolo  inaiu- 
to in  quella  necelTità  , e bifogno,  e pregandolo,  benché  abfente,  che  ha- 
uelTe  rimediato,  e proui  Ho  tacciò  non  fulTe.mancato  il  vino.  Tardò  già  il 
Giouane  à ritornare  fino  alla  fera,  & in  tamoi  muratori  non  potendo  più 
fotfrirela  fete,  dimandarono  da  bere;  andò  fubito  il  Monaco,  che  n'ha- 
ueua  penlìero,à  pigliar  l’acqua  del  vafo , diedi  quella  haueua  pieno  per 
mcfeelarla  col  vino;  conforme  haueua  propufto  di  fare,mà  lo  trouòpie* 
nodi  perfettillimo  vino;e  datoda  bere  all  Opcrarij,quclli,quando  TalTag- 
giatono  , che  era  coli  buono , perche  (àpeuano,  che  il  giouane,  quale  era 
andato  à pigliarlo,  non  era  ancora  ritornato  , e che  non  v'era  luogo  iui 
vicino,  oueThauelTe  potuto  hauere , tutti  marauigliatì  dimandarono.chc 
vincerà  quello,  e donde  s'era  bauDto  così  buono,  epctfetto?  AIcIkl, 
rifpondendoil  Monaco,  dille,  che  ci  Thaueua  mandato  Iddio;  volendo 
con  quelle  parolelignj£care,chepcrli  meriti,  & interccflìonc  del  Padre 
S.Gugliclroo  «quale  haueua  chiamato  più  volte  in  aiuto,  &àluis'enu 
con  tutto  il  cuore  raccomandato  in  quel  bifogno, e neceSicà,  quell'acqua 
del  vafo  s'era  conuertita  miracolofamente  in  perfetto  vino  ; li  come  poi  T- 
ìRelTo  Monaco  à piena  bocca confefsò,c  pnblicò  ùtutti,&in  parcicolareà 
Gio.  da  Nufcb  ; quale  peròsferiuendo  quello  miracolo  nella  vita  del  San- 
to Padre  cap-aé.  tcBìficò  hatierlointefodal  predetto  Monaco;chc  fù  prc- 
leg-ani  di  Teme,®  vide  con  i propri)  occhi  il  tutto.  ^i^«r,parlandodciTopcrarìj, 
Gi«.  Niit  tam  iam  viaam  deficeret, paeram  ad  qaandam  Ecclefiam  SaalU  Gnrgt),<jtu 
aoa  mahami  Bariaismaaibasdiflahcaafà  ferendi  viaam  mifiranttdt  caias 
aura  metatas prepwat0r,vas  pleaam  aqaa  iaxia  illad,tjaed param  vini  hahe- 
batyapptfaiti  cegitaasfi  te  moramfatitntt  qaipreviaoitrat-,eperarps  viaam 
tji$  atcejfiariamy  tam  vine  cemmijitretyufii  eeram fatitfaitret  vela  alali  : Cam 


f 
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, fmramille  faeeret  ) et fabrkatern  vinfun  etti^erent  ' ^ 

JecuHtUm  fref^fitum  aquémi  quofni»  vafe  fopurojt  im  vÌMaadmixtur»Sy  ÌMm* 
effimum  viitum  » vkUieam  C9M$er^n»§^ib$tsiaquirentib$tsy  vmde  tam  èa^ 
numvimmkithkìnikildiud  qttamqaedDemdedem^fioftditx^is  igittar 
dnhitatS(tì%^MvÌri  GuiUelm  mtritit  hoc  tantum  mrmulumcontigi jfh  f tu- 
:$us,fiuctitatis  OMxHium  ^ fKOutip/km  fefiea.  coujitentemaudiumusyaquamhatt- 
rietts  iìtMdcamt  ^ Fà  anco  di  qnefto  miracolo  Filippo  Ferrano  nel 

, luogo  citato  > A^ud  Binettam  CAftrum  ApuUa  Beucetìu  > cum  Msuafterq  ex- 
tru(teri&usvimumdeJiA0tymiU»daquamtof»uertiti  Ec  il  Ereuiario  anci* 
. co  nella  iettione  7.  Ad  qnamdam  etiam  BaUfiam  afuà  CaAAlumyBinettam^ 
Mffmiaeyitias,V^p»tatefaèrfcateribus  dom&<MnJlrueatil7USyB.remiu  meritis  aqua 
.inviuumver/àefi  iEVa.\ìtcntkiSa.aA3.  Chicla  nclbrcuiarlo  Monadico 
.^ffioderno  riiformato  néllaiectione  occauacon  quelle  poche  parole*  AquMe 
invinumcouuertity  Lo  icrìuono  parimente  il  Renda,  Pietro  Ricordati  nel- 
c la  fua  hìdoria  monadica  J^aolo  Regio  » Tomafo  Godo , però  quedo  è in.» 
manifedo  errore, perche  dice.cbe  l’accennato  miracolo, bccorfc  io  Bonito, 
• Terra  peda  nella  Prouincìadi  Principato  VItra,  & che  indi  prclTo  Aria- 
no li  mandò  à pigliar  il  vino  » e pure  la  leggenda  antica  » alla  quale  li  de- 
ue  predar  ogni  fede  per  le  ragioni  più  volte  accennatciapertamei^e  dice, 
(che  fii  i^tCQ  in  Binctra  Terra  della  Prouinda  di  Bari,&  che  per  il  vino  fù 
mandato  alla  ChÌelà,eMonaderìo  di  San  Giorgio  non  molto  didante  dal- 
le mnradi detta  Citrà  dìBari  » quale ccmfbrmc  è noto  à tuoi,  è lontaoiu 
da  Ariano  più  di  quattro  giornate . . - * ^ 

£> . Vo’alcro  miracolo  anco  diq>cndo  occorfè  in  qued’anno  dedò  latto  dal 
mcdcnmo'Padre  $*  Guglielmo.  Era  egli  molto  conoiciuto , amato , e di-’ 
nato  per  la  fua  gran  Santità  » e miracoli , che  di  contìnoo  hk^ua,  in  Alta- 
muca  Tenaprtodpaltffima,  molto  grande,  e ciuBe  della  Prooincia  di  Bari, 
doue  però  haoeua  molti  Tuoi  diuoti,6t'^oreuoii,  da  quali  eddidoli  da^ 
ta  iemioata  per  eh» ita  certa  quantità  di  grano  i dia  richieda , per  proue- 
dere  il  dio  monaderio , come  padre,  e diperiore  selolb  volfc  andarne  di 
pcifoooi  vederlo , in  tempo,  che  daua  nel  a^gltor  crefeere  ; e trematolo 
maltrattato  taimence,cbe  pareua  non  valeUè  più  per  niente,ne  lènti  qual- 
che difgudo interiormente  per  il  zelo  della  perdita , che  fàceua  quel  dio 
Monaderio  ; Onde  arriuato  ad  AItamura,(è  ne  dolle»  e querelò  mol  to  con 
quei  dici  diuoti , & in  particolare  col  Gouernatore  dio  tanto  amoreuole» 
& adettionato , il  quale  doppo  hauer  fentito  il  Santo,  li  dtlTc  ; trouace  i 
malfattori , e conduceteli  auanti  di  me,  che  Io  non  mancherò  di  gadigar- 
li;  Ciòfentendoil  Beato Gugliehno,ripieno di  zdo,&ifpirato  da  Dio» 
come  li  crede  per  dia  maggiorglocia»  ritornò  ai  campo  ; oue  trouata  per 
voler  diuino  vna  moltitudine  d’Animali  di  diuerfe  forti , e ipetie  i com<L> 
CiguaIiXupi,Caprìi,Lepori;Vo}pi,&  altroché  danneggiauano  quel  femi- 
nato , accodatoli  quanto  potè  à quelli , con  vna  gran  tede  li  comandò  in 
nome  del  Signore  Iddio,  che  indi  non  fi  parti  (lèro,  e poco  doppo  Tordi- 
nò  che  andalmro  feco,  e lo  lèguitallèto;  obbedirono  {abito  à quedi  co- 
mandamenti  quei  animali,  e tutti  vaiti  indeme  li  condulfe  dentro  la  Ter- 
ra d’Altamura  auaòti  al  detto  Gouernatore  : al  quale  giunto  dilfe^  Signo- 
re quedi  fono  i malfattori , e quelli, che  hanno  guadato  i miei  feminatt  • 
A queda  vida  redarono  tutti  attoniti,  e dupefatti,&  io  particolare  il  Go- 
ucrnatore,ammirando  nel  Santo  Padre  gTedècti  della  diuioa  Onniporeo* 
za , e come  quegi’animali  iafeiata  la  loro  fierezza , e ialuadchezza , noxu 


Filipp* 

Berxuioi 

Breuiario  • 
antico. 


Bteuiarìo 

moderne. 


Digitized  by  Qoogle 


48o'  CRONicHf!)iMot^TE‘ Vèrgine 

falò  erano  aadati  apprcflb  di  lai  con  tanta  domefiifhezzas  eitianfuetddi* 
ne  i màfopra  tutto  j come  uà  di  ioroodiuuauano'tanta  gran  pacete  qitiew 
tetnicntre  naturalmente  erano  molto  contrari;  f onde  giudicò  bene  far 
partecipe  d’vn  tanto  gran  miracolo  il  padrone  di  quella  Terra>che  era  vaj 
Signorct  e Barone  molto  principale)  il  quale  baunto  auiio  tlèl’ruttO)  Tubi- 
to  vili  fuori  dal  Tuo  palazzutc  giunco  doue  Baua  il  banco, vedendo  quella 
nolticudine  d'Aoimali  cosi  feroci  per  naturatftarlène  tucci-ntanlùeti  intor- 
no à lui  f fenemarauigliògcandemence,e  doppoclTct  flato  ptt  Vngran-t 
pezzo  cou  tutta  quella  gente  mirando , & ofleruandoqii«l  fatTi>caniomi- 
racolofo,fece  intendere  al  Santo  .che  haueuaà  caro  ragionarti  ; Qò  incen- 
vdendo  il  Beato  Padre,  pcteuitarc  qualche  aura  popolare,checolgrà  có- 
corfo  della  gente  per  vcdcrequel  miracolo , s'eragià  cominciata,  giudicò 
far  prima  partire  quegl'animaliic  però  ycrfodiiquelli  facto  il  legno  della 
Santa  CiO£C,c  con  quello  quafi  liccntiaci  da  lui , e ripigtìata  la  ioto  natu- 
rai laluatichezza  > io  vn  fubato  péi  diuerfe-ftradC' cominciarono  di  nuouo 
à feorrere  quelle  campagnc>non  fenza  gran  flupore  di  tutu  quei  clrcoflan- 
ti  > £ fatto  qu’cflo,!!  Santo  s'accodò  à quei fiaronc,il  quale  conoluuta  làli 
faniità  di'lubjion  foto  dal  predetto  miracoio,:aià  anco  dal  lun  clikorrcre 
.con  canta  buiniltà,cdoctrina,lo.mciiòii>  caliUiia,otK  io  tenne  alcuni  giou- 
niic  doppi!  l'utfcri  vnccrritoi  io  molto  grande, con  pregarlo,  ciicin  quello 
voiefse  ediiìcare  vna  Chiefa,  Accettò  l'oiFerca  il  Santo  ,c  con  l'aiuto  di 
quel  mcdcliuio  Signore,  e di  ratti  quei  Popoli  cominciò  ad  edificatue  vna 
Chicfi  in  honore  nella  Beata  Vergine  Madre  4i  Dio,  & anco, rnabitati»' 
BC  per  li  Monaci,che  poi-la  feiuirono , e vj  habicarono  molto  ceoipa  : roà 
con  l'occalìone  delle  guerre.conttnue,e  petx.iie.l'edilìcio  lUdaiincaoipaH 
gna.oue  i'habitatouReligiolt erano  dicóeinaoisolcftattda:lfoldati;eig&> 
<e  di  mala  vita,futono  zibetti  lafciared’habitario^dtshabiqKoiiiià.ceria 
tempo  roUinò,e  lencraie  furono-applicatead  altre  ChiefevBcn'veTO, che 
fino  al  prcfentc^ come  aifurma  il  CoRo,che  ferine  quello  miracolo  f.ad. 
fi  vede  in  quel  medclimo  iito  vaa  piccola  Chicfa  rifatta  dalle  rcliquiù 
della  piima,  cheedifìcòS.  Guglielmo  , erateiene  rirtell'o  titolo  di  Sanne,, 
Maria, mà  con  l'aggiunta  (della  Mena)  in  memoria  del  miracolo  occorlb 
de  granimali  meoati, e condotti  dal  Padre  S.GuglicImo  nuanci  quel  Go- 
vernatore , per  cauta  del  quale  fìi  donatoli  territorio  da  deito  Signore  al 
SantOiC  filini  edificata  detta  Chiefa.  Si  trouaanco  .Stampato  quello  mi- 
racolo con  gl’altri  intorno  rimagine  del  Santo,  e fpiegato  con  hfcguenii 
due  verfi  latini.  ‘ i 

^lìt-AU'JiucludtìCìfdta^uipTtffirtydaiiait 

t(«AS:  Tmttc  pteudum Jijhttt  $Ue  Gchhs.  i 

San  Guglììlpno  hauuto  auifo  dtUa  morte  di  S.  Gèo.  da  Ma- 
ura Abbate  Polfanense  fuo  Ccmpagno,frocura,  che  fi  . 

jfcriua  la  vita  d$  lui  . ‘ 

C A P.  X X V I L 

i 

PEr  attendere  maggiormente  il  Padre  S.Guglielmo  alla  fabrica  dellic, 
Chiefa  cominciata  da  lui  in  Alumuta«come  s’è  detto , lì  traitcmiej 

iui 
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iui  molti  me(ì,e  doppo  haocr  ridotto  quella  fabricaà  qualche  buon  ter- 
tniue, e lardato  iui  perfone  religiore>che  n'baueflèro  penficro,  egli  fi  ritirò 
nel  MonafteriodiS.  Saluatore  per  celebrarla  fella  dellaSanu  Pafquadi 
Refurrcttione  dell  anno  rrj9.  b mentre dimoraua in  detto  luogo, circa  il 
Dncdel  cieic  dì  Giugnolìfopragìunfe  «luifb  1 che  il  Tuo  caro  Compagno  ^^395 
Gìo.  da  Matera  alli  ao.  di  detto  mele  nel  Monte  Gargano  in  quei  medefi- 
mo  Monafterio  daini  fondato  era  pa^to  à miglior  vita  à godere  in  Cie- 
lo il  premio  delie  fue  faciche,e  meriti  > Mandò  fubito  il  Santo  Padre  vno 
de  fuoi  Monaci  i detto  Monte  per  làpere  dilliotamante , com'era  occor- 
ra la  fua  morte  j il  quale  rittouò>che  appunto  conforme  all’auifo  hauuto 
era  fuccelTaidel  che  certificato  al  ritorno  del  predetto  Monaco  ; ne  feuti 
grandiflimo  rammarico,e  dolore, mà  io  breuc  fi  confolò  per  la  certezza  , - 

quale  haueua,che  per  li  l^ni  ollèruati  della  fua  gran  fantitàie  per  li  mi- 
{acoli  da  lui  fattiifc  ne  folle  volato  à dirittura  in  Paradilo  i E benché  per 
quello  folTe  cetto,che  il  detto  foo  Compagno  Gio:  nó  haucircbilbgno  di 
iuffragii  perl'anima  fua;  nondimeno  per  moftrare  I’afFeito,che  li  poitauaj 
e per  dar  buon'efempio,  ordinò, che  non  Ibloin  quel  Monaflerio i mà  in-i 
tutti  gl'alcri  della  Religione  fi  fodero  fatte  l'efcquie.  Procurò  poi  col  fa- 
uore,&  autorità  di  Rè  Ruggieri,  che  fulTelcritta  la  fua  miracololà  vita  da 
Anonimo  fcrittorcfamofifliino  in  quei  tempi,  che  fendè  le  Croniche  del 
Regno  di  Napoli  dall’anno  io«o.  finoalli  caia,  come  accenna  Antonio  Anconio 
Caracciolo  fol.iaS.  A/u»ymi  M$iuchi  Cafflntafis,  Rerum  i/$  Regat  Ntap«-  Caiacciolo 
litaut  giJlarumireueCl/rtuÙMai  uuui  Cltrijli  looo.v/^ut  aJ  iili.  Qual 
Anonimo  fìi  Monaco  Callinenle,  conforme  afferma  l'ifledb  Caracciolo 
fbl.ia7.  da  quel  che  dice  il  medefimo  Autore  nell'anno  iijg-.  cneH'an-  càraceiai* 
no  laoi.  At^me butte  finpfrtm.fuijfe  Mettachum  CaffweufimpruJuut  aper- 
te nerba  eius  ad  auuum  iljg.IdemRexRugeriusadbecCt^tittt/iCaitebium 
•veuit  3.Kal.Aprìlij,  cui  per  thartulam  Surra  deSautra  tradidur  prt  Peutt^ 
Cerue,guem  dicebat  ittiuRì  a ueèij  detituriì  ét  amautu  i a o t .Abiatem  Cajji- 

ntttfentftium  vteat  Abbatem,  dicens-,  Gualteriut  Cemts  Breuutojtt  mitìùur  in 
Regnum  t Demmo  Papa  Iaaoceiitio,&  fretas  auxilie  Abbaiit  aojlri.  Et  eden- 
domi  capitata  nelle  mani  voa  copia  di  detta  vita,  e miracoli  di  San  Gio) 
fcritta  dal  fopradetto  Anonimoidaiami  dal  Signor  Bartolomeo  Chiocca- 
rello  celebre  antiquario  di  quelli  notiti  cempi,che  teflificò  haucria  copia- 
ta da  vn  manoferitto  antico  di  lettera  Longobarda,  per  maggior  gloria  dì 
detto  Santo  volli  mandarla  inluccinfiemeconla  vita  del  Padre  San  Gu- 
glielmo, di  S.  AmatOjC  di  S.  Donato  i Et  bora  per  il  medefimo  fine  hò 
giudicato  farne  mentione  in  quell'anno  lledb,che  lui  morì, con  feguitatc 
l'ordine , e tal'hora  anco  valermi  delle  parole  fledè  di  detto  Anonimo  , 
che  la  fcrilTe,  per  maggiormente  autenticare  quel  lì  dirà  dì  detto  Santo . 

VitaA  Miracoli  di  S.Gio  da  Matera  Abbate  Polfanertfè 
Compagno  del  Padre  S.  G teglieimo . 

. CAP.  XXVIII. 


N Acque  il  Beato  Gio.-  in  Macera  Città  Ancichiilima>  e principaltlfi- 

ma  delia  Prouiuda  di  Terra  d'Ocranto  nella  Puglia,  chiamata  da  ' 
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Plinio  Achini(uia,e  dagl’aiuichi  Scrittoti  MaKt>ia>  tantopiùilluRreie^ 
nobile  > quanto  in  quella  albergò  Vtbano  Papa  Secondo  di  quello  no- 
tne>come  affìttala  il  Frezza  de  fubfeudiii  11  Padre>e  madre  di  detto  Sàtoi 
ancorché  aonfufsero  diilirpe  Realcylurónonondìmeno  de  iCiuili  > c. 
nobili  di  detta  Città>  come  il  tutto  accenna  Anonimo  nel.  cap.  1 . dellt^ 
fua  Vita.  IgitÉir  Btitiffimus  leannet  Ercmiiam»riÌKS  tgrtgiasi  fartnlibin  ut 
rtgdtiHt  gtMtHhAfului  PrtmiiuUtCiailait  Mas  beta  triidfsfait.fh  di  bei- 
liUimo  alpetto.e  di  foblime  ingegoDi  come  foggiunge  il  medelìmo  Ano- 
nimo.  Era/  emsim  tUgaaSi  facu-.wsmS»  afptRaJìsgtnit  fissgtslàri , preclara 
iisdslis,  e però  ti  detti  Tuoi  parenti  l’amarono  cflreraamente , e lo  fecero 
attendete  ad  imparare  lettere  humane,  e fopra  tutto  l'alleuarono  nel  ti- 
mor del  SignorCiC  con  tal  profitto,  & acquilìo  di  gratta  diuina,  che  anco 
nella  fuatenera  etì  di  fanciullo  fe  li  generò  nell'animo  va  ardente  deli- 
deriodi  ritirarli  in  qualch'Ercmo,  e Solitudine  per  far  maggiormente 
peniccQza.amare,e  fcruirc  Dio;  e cercò  femprc  con  ogni  pofùbile  fuiie- 
citudinc  di  ponetlo  incfccucioncicome  dice  Anonimo  llcfsoiC«/  /a/»ais 
graiiS  ctnnslit  lìeiiSiVt  in  tpfafuapmeritia  virijicam  Ertmum  tóKCapi/itrtt t 
graiia  nttmtjiit  DetfueptClert  nimiumfenitHte^lt*  tmntS'Mitts  rtpUnarden- 
Hsfjcitj^Md esniapierah^nanuciiis  ad  tffeUumftrdiKt.'tfeflimanit. 

Occorfe  vn  giorno,  clic  il  padre, eia  madre,  cóalt'i  parenti  del  Santo 
andarono  fuori  della  Città  ad  habitareia  vnalor  ViMpernegotij  fami* 
liari,e  per  raccogliere  i loto  beni,efruttiie parendo  à |u  quella  opportu- 
na occalìonedi  adempire  il  fuodcfidcrio, infiammata  del  diuino  amore, 
poflpofloogni  affetto  mondaiio,abbandonatala  patria, la cafa,  li  parenti, 
e li  propri)  bcni,fenza  hauer  riguardo  à quella  tua  tenera  età,  e fenzv., 
farlo  fapere  i ninno, nè  de  Tuoi  « uè  de  ttranj)>fipac(ì,e  lititiròin  voj 
Ifola  pfofsnna  alla  Città  di  Taranto,  & iui  lafciate le  proprie  veAi,  ne 
procurò  cerc’alcre  molte  pouere , e vdi,  c fe  li  velli  per  humiltà,  e per  n6 
efsere  connfciuio  Initiiit  Gcnitpriiat  ad  InfaUmi^mt  inxti  Tarisssum fisa 
tfiaufugitdbiqat  vifiih»i,qniius  vitbattrexastisivilisrts,  qaas  habtrt potkit 
indMusimaHfitihiaUquants  ttmptrt  inregmitus.  Apeoai  parenti  hebbero 
noti  ria  della  partenza  di  Gio>cbeperramorgrande,che  li  porcauaoo,fu- 
bito  mandarono  alcuni  huomini  in  diuerfe  parti , epaefi  per  trouarlo , c 
richiamarlo  1 & aiicorchc  quei  hauefsero  fatto  ogni  pofàibilc  diligenza^ 
per  tutta  quella  Prouìncia , & per  tucrc  quelle  Città  ; Caflclli,  e Campa- 
gne, non  poietono  giàmai  riicouarlo,perche  Iddio  volfc  all’hora  nafeon- 
derlo  alti  fuoi,pcrmanifcflarlo  poi  à tutto  il  mondo  per  la  gran  fantità,  e 
meriti,  che  egli  acquiflò.  Mentre  Gio;  dimorauain  qucirifolacoai  feo- 
nofciuco  ; nonfapcndodoue,  ecomebufearfi  il  victo,andaua  fpeflbà  di* 
màdar  la  limoitna  ad  vn  Monallcrio,che  era  in  qiiellaic  percbe,ancorche 
giouanetto  i moAraua  nondimeno  elTere  di  grand'ingegno , e talento  , 
quei  Religiofi  fcherzàdo  feco  fpeAbili  dimadauano,checolà  fapcITc  farei 
& egli  per  humiliàic  per  difprczzo  di  fe  AefTo,diceua  che  la  fua  jpfeflionc 
era  di  guardar  pecorelle  ; & effere  paAore  i Ciò  fentendo  quei  Religiofi , 
li  perfuafero,  che  volcfTe  hauer  cura  di  alcuni  loco  animali, che  iui  haue* 
uano,iI  che  fece  con  molta  proncczza,ec  humiltà,come  foggiunge  Ano- 
nimo ifieffo  nel  citato  luogo.  Prtnominatm  atsttm putr  ioannes  viliy  dr  afi 
ftro  indamente  cententiis,ad  MeHafttrinm,q*edin  Infinta  illa  Tarensinaerast 
adnenitdbiqne pàiperit habitn  afiìinipte,vìànm pea  Dea  qntfinuyat fie  aninm 
CaSadem  ejfie  imtannttMi  veri,  din  aletsdit  anibns  enram  hainijfient, finarum 
anintaliam  Cuftadiam  tradiderant.  Con 
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Conia  profonda  humilti  accoppiò Gio;  vna  grand’allinenza > ccalc» 
che  Ilaua  li  giorni  interi  à non  pigliar  cibo  di  forte  alcuna, ancorché  da 
quei  ReligioI!  moffi  à compallione  di  lui  molte  volte  fulfe  inuitato  à dii. Gio. 
mangiare  ; Anzi  difprezzaua>e  bialìmaua  le  loro  viuandc  i per  il  che  co- 
minciò ad  efler  inuidiato>er  odiato  da  alcuni  talmenteichciò  non  li  daua- 
no  quel  paneicheò  lui  era allégnato  quel  giornoiò  pure  gli  ne  dauano  ta- 
to poco  j che  non  li  baflaua  per  viuere  il  giorno;  Il  che  continuando  per 
qualche  tempo  : alla  fine  per  la  tanta  attinenza  vn  giorno  lì  ridulTc  Gio: 
ad  vn  pericolo  euidentC  di  morire  di  fame  ; e quel  che  era  peggio,  non 
trouaua  chi  douefte  dai  li  vn  poco  di  pane,  nè  conliglio,  ò aucrtinnento , 
comi; egli  douelTe  fare  in  quel  Tuo  gran  bifogno,  e pericolo.  Onde  Itando 
tutto  annoili  rifolfe  ricorrere  à Dio,pregandolo  , che  in  quel  ttauaglio 
fi  folTe  degnato  darli  qualche  ainto;et  ecco,che  mentre  liauanel  meglio 
dell'oratione,  aU’improuifo  fenti  vna  voce  dal  Cielo  , chechiamaadolo 
per  nome  diffe.  Giouanoi,Giouanni,perche  fiate  così  malinconico,  et  af-  S.  Gio.  i 
fiicio^  non  fapete  voi  che  l’aiuto  humano  i compatationc  del  diuino  è 
nulloènon  temete  dunque.fe  non  hauete  huomo,che  vi  foccorra  in  que- 
lla vofira  heceffità,  perche  t'afficuro,  che  Tempre  farò  reco  in  tuo  aiuto. 

Dumfi , dice  Anonimo  nel  luogo  citato;  (um  ipfi  Jic  interius  afficere$urt  uè  An®»»» , 
Ma  inteufitne  Deam  frecaretur,  veti  (tlitus  ad  tam  ita  iuuuHit  ; Qjiid 
martrty  aut  mjiitia  ifficerii  ieauueiìpr»  mi/iim«,immè.pre  luUt  ciputaodum 
eji  t/atmmam  aaxiliumy  vHpre/iuiue/iitiirtJfidiiiii>»m\»e  timeas  igituryqaia 
tge  tee  am  fam. 

Conlolatoil  Santo  giouane  Gio:  dal  Cielo  nel  modo  già  detto  ; firi- 
friire  ritornare à quel  Monafierio pollo  in  queU'Ifola  ; e pafsando  perla 
riua  del  mare.ritrouò  iui  vn  Marinaro  con  vna  barca;qual  dimandato  per 
uiriolìta  quanto  tempo  età,  che  iui  era  giuntoci  rilpole,che  era  là  anda- 
to per  condurre  la  Tua  perfona.'mà  tacque  il  tempo  del  Tuo  arriuo.IIr  tem- 
pere jf/«i/,dice  Anonimo, cap.a.  (jr  qaed preeeyVtdepertaret,adae>ierit,mdi.  Anonimo  : 
cauit.  Dal  che  argomentando, che  rufit  voler  dì  Dio,  che  ìndi  partilTe , fi  j 
pofein  quella  barca  ,'cfrà  pochi  giorni  fu  condotto  allì  confini  di  Cala-  ,'g 
briaioue  lafciato  da  quel  Marinaro, polle  folamente  in  Dio  le  Tue  fperan-  uona. 
ze , cominciò  à duplicare  i Tuoi  dìgiunì,&  aftìiienzc,  in  modo  che  Ilaua.» 
anco  li  quattro  giorni  interi  à nò  pigliar  cibo,c  nò  màgiare,  come  foggili-  Anonimo, 
ge  Anonimo;  lUqae  ieianiam  duplicare  Capit,ita  vt  pejt  duei  dieiaeaaifi fr- 
melreficeretyiamqae  etiamtridaam,d‘  qaaeridaum  vix femelreficiebat. 

Doppo  certo  tempo, Te  ne  paTsòin  Sicilia  in  vn'Eremo  molto  grande, 
e lolitarioioue  dimorò  per  fpatiodipiìi  di  due  anni, e menò  vna  vita  con  Ino  ueiu  ' 
tante  diuerfei&afpre  penitenze,  che  Anonimo  ficTsollìmòpairarleìn  fi-  Siciiu. 
Icntìo,  e tacerle,  conofcendoli  forfè  non  elfer  ballante  à fcriuerle  efatta-  . 

mente;  Atqaeibiquam  ardaamyt^  Jlriitamegeritvitam,  tacere  melias  paté  y 
quamatiqaiddicere.  Ma  pure  alla  fine  n’accenna  alcune,  e dice,  che  in.» 
queil'Ercmo  per  il  predetto  fpatìo  di  due  anni,  e più  non  beu'c  altro,  che 
acquaie  con  molta  parlimonia,  e fcarfezza,  nè  altro  mangiòchefichifel- 
ueftriamarillimciac  herbe  crude;  11  Tuo  letto  per  ripofatlì  la  notte  nonfii 
già  la  nuda  terra,  perche  la  llimò  pur  troppo  dilitiofa,  e len  Tirale  perii 
Tuo  corpo, mà  vn  fiume  d'acqua  freddillima, dentro  la  quale  fi  poneua  fi- 
no  alla  gola  per  non  dormire,  e Ilare  più  vigilante , e per  non  alF'garfi , ai)’»  di 
quando  li  fulfe  venuto  fonno,legaua  vn  capo  dì  fune  al  tronco  di  qual- 
che  arbore  vicino  al  fiume, e l’altro  capo  le  lo  legauaalla  gola , e cosi  in 
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piedi  dentro  di  quell’acqua  con  la  celia  folainente  fuori  fc  ne  liaua  lej 
notti  iniete>come  nota  l'iliclTo  Anonimo  loco  citato.  §lmia  forcus  erat  ti 
definu,  ffriHufyuefttMSiiitciùiim  tUUemHihil  fumfjitfrfttr  amurifiimas  fi- 
tut filaimmy  dr  htrhastptftes^Si  veri  tjuietemM»  in  terrtm  humidam  h»- 
in  nfuan$ frigidanh&  vt  fimnoUniiam  ixpellerct , v/^ue  ad  gulam, 
ft  immitlttatyillic  etiam  cerpnrt  fune  circnmpUxtad  trnncmm firmali  ingiler 
ftrniBaiar,  Econfella  Anonimo  tutto  ciò  hauerlofaputo,  e fcricto, per- 
che il  meddìmo  Beato  GiouaonirbauelTc  più  volte  riferì to;  mà  però  cò- 
tto Tua  voglia.e  con  occafìooe  di  riprendere  alcuni  pigri,  e negligenti  al 
feruigio  di  Dio.e  d’inanimatli  à far  penicéza;  benché  poi  fubito, acciò  nò 
fulTe  {limata  fuperbia  la  fua,riptendeua  fé  {ie(To,e  pentito  mutaua  ragiu- 
namcnco.dicendo;Non  mirate  à quelche  hò  detto,  perche  fono  pazzo, & 
ignorante , e forzato  dal  deòderio  della  voftra  falute  hò  detto  il  tutto . 
BiJem  namifuttlicet  inniti-,reftrtnlecigniHÌmns-.  Hic  vtrìmn  firiacim  yfei 
inieyrnpto  ftrnuut  agetatyCum  aliirnm  dtfidiam  argnerehdr  ad  nuliirtm , at- 
qmt  tmintntierem  vilamprimeareit/lat imbuti  [team  ponti  ptfi  rtpraiitadebah 
diteniyfaSdai  famiafipieniiViimetigi^it. 

Aggiunge  di  più  Anonimo,  che.  mentre  il  B.  Giouannìpemotuuain 
quell'acque  macerandoli,  e facendo  peniteozaj  i Demoni)  in  gran  nume* 
ro  non  mancarono  mai  di  centarlo,etrauagliarloindiuerlimodi.piglian- 
dodiuerfe  forme  difetociSirai  animali.e  pareuache  rinonallèro  io  luigi' 
alTalti.chcvn tempo  diedero  al  B.  Antonia  Abbate:  in  particolare  più 
voltc.hora  con  horrendi  rogiti  di  Leoniihora  co  libili  di  vclcnoG  Serpéti; 
horaconmugitidi  Toriiefpaucntoli  latrati  di  Cani  cercauano  intimorite 
il  Beato  Gio;per  arreftarlo  di  fare  quel  fant’crercitio,  &afprc  penitenze, 
che  eglifaceua  tanto  accette  àDk>:mà  col  diuinoaiuto.cgratia.  che  ha* 
ueua  neU’anima  Aia , il  feruo  di  Dio fempre  coRantejb&intr^ido  li mo- 
lirò  > Ibpporizndo  il  tutto  con  Ibmma  patienza.  finche  i.'illplh  Demonij 
ciclamaodo  confclTauano  elTece  fiati  vinti  <k  Gio: , e che  contro  di  lui 
non  ci  potcuano  per  niente.come  dice  Anonimo  fiefib.  In pradi&p  nimi- 
Tumaqaarum  pirniclaliine  maltimidas  yà"  variai  Dtmtnam  iliafitmei . ac 
etiam  pa/fiines  tamdià  aqaaninùter  fubfiaìit  y drnec  ipfivilht  y ac  inaalidet 
clamitarent.  lUam  cengrcjfnm  Beati  Anlinj/  in  famulnm  Dei  UannemDfme. 
net  inniaatanlfirmii  diaerfàrnm  htfiiarum  affamptis  > Dabani  in  eam  rugi- 
ras  LeinamySerpentnm fiiileiiTaareram  magitas,lalralai  Canam,cr  qaicqaid 
arte  necendi  centra  ipfam  in  ft  aarare  pnerantyfepè  deni^i fatagebant:  fed  qnìa 
interim  erat  miraiitii  cenfiUurJraHra  cedebat fe  exieriat  VerfipeUisytjr  coi- 
lidm  iUe  tentatir. 

Doppo  houer  dimorato  il  Beato  Giouanni  circa  tré  anni  in  dett'Ere. 
mo  della  Sicilia  conle  continue  tentationiie  patimenti  acccnnatiililùri* 
uclatoda  Dio, che  indi  fi  partifsei&andafseàCioolà.  Terra  alquanto 
grande,  polla  nella  detta  Prouinciadi  Terra  d'Otrantoi  obbedì  fubito  il 
SantOiè  giùnto  iui,  fìi  neceffitato  Ilare  in  vnacafa  rincontro  ad  vn’altra , 
nella  quale  habitauano  il  Padre.la  Madre,  & altri  fuoi  parenti  partiti  già 
da  Matcra.e  ritirati  in  Ginolà  per  caufa  delle  Guerre, e benché  iui  dimo- 
rante circa  due  anni , c mezzo,  e di  continuo  fufse  villo  dalli  mcdelimi 
fuoi  parenti,  mai  però  fù  conofeiuto  da  quelli  per  diuina  volontà, mà  in- 
cognito da  elfi  fe  ne  llcttc  a guifa  dì  vn’altro  Santo  AlcfTio,  come  il  tutto 
nota  Anonimo  nel  cap.J.T<i»./r/»<l;i»i»4  vece  adminitm  Genafijm  (qaepa- 
renieteim pri gaerra  difceJJ'erantì  aduenityibiqaeiaxta  demam  Parentua  , 

itn- 
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immi  ante  Htmum  ttrum  per  daes  aams  tam  dimidi t iiKegnitiu  talittr  fait. 

In  nino  quefto  fpatiodidueanni,&ine2Ko  fece  ancora  arptiflioiepc-  ^ .. 
nircnze  i perche  in  cinque  mefl  continui  maibeuii  nè  acqua,  nè  vino,  & pal- 
iti tuttoilbiennio,e  mezzo  non  mangiò  altro,  che  fichi  felueftri  amare  ; e cenzedis. 
frutti  di  mortella,&  oflèruò  tanto  rigorolàmente  il  filentio,  che  dalla  Tua 
bocca  non  vfcì  mai  vna  minima  parola  : con  le  quali  aftinenze  cosi  conti- 
nue,&  afprc,ecol  lungo,e  rigorofo  filentio  diuenne  tanto  macilente , che 
patena  non  bauefle  altro,che  rolTa,  eia  pelle, come  foggiunge  Anonimo. 
fer  //aÌM^ae  eirim  menftam  fiatiam  nallam pemitit  petam  fampfit,  aec  alias  et  Ahobìhi»  : 
etbasfuit^ifi ficai  filaeBreslér  mirtas grana , ijaa  valga  mertellas  vecaat  i éf 
per  birnnium,(jr  dimidiam  nallamamain»  veriam  de  ere  fae  egre£am  eli  }qae 
tempere  ficea  tese  camem  cam fiutgaieie  ami/irati  vi  vixitnai0ma  cute  eiat 
effartgerentar . 

Mà  fc  Gio:  diuenne  magro,e  macilente  nel  corpo  con  l’afpre  {^niten* 
ze,e  rigorofi  digiuni,che  egli  fccejfieoireruòisingrafsò,  & arricchì  di  me- 
riti  apprcllò  di  Dio , e di  virtfi  i particolarmente  d’ma  fapienza , non  già  uì«. 
acquifhta  con  Tuo  Audio,e  faticai  che  in  quel  tempo  non  féce,mà  comu- 
nicatali,& infoiali  dal  Cielo;e  tanto  grande, chea  Tuo  tempo  non  fi  trouò 
fauio  eguale  d lohnè  vi  fu  Rcttorico;òFilofofo,òLegilla,  ò Theologo , 
che  li  refiflefiè,  mà  tutti , quando  s'incontrauano  à difcoirere  con  lui  t fi 
partiuano  conuinti,c  confufiic  confelTauano  à bocca  piena , che  la  Tua  là* 
picnza  non  era  humana,mà  diuina,e  che  egli  non  parlaua,  edifcorreua^ 
da  fcftcìroimà  che  Iddio  era  qoello,cbe  per  mezzo  di  lui  fauellauaiOf««-  . , 

/r,(cguita  Anonimo  i acaliffimi  DialeUici^aanei  OratirestérlariJ^riiiepli-  A®*®**’ 
mè  pereraates,^  caajam faam  Ugediter  pairecinaMtes^rabefctaies,&  verecaa- 
di  iUam  Deifumalamderelijaeruat,  (fi  ceafafeà  facieipfiasdifcelferaHtveie- 
fiteates,fe  ne  a hamanis,fei  dininisraiienibai /àperariteiaiebant  ; aen  enem^ 
la  et  qaile^atrisjldfpiruas  Dei^aileejaiiaria  te.  Sopra  tutto  ciafcbeduno 
refiana  marauigliato<  liupido,  che  il  Beato  Gioalle  volte  difcorreua  di 
cofe  della  Scrittura  facra;  e de  mifierij  così  alti, e profbndi>che  non  fi  po- 
teua  intcndere.e  capirc,nè  meno  dà  làoij:tal’hora  tagionaua  tanto  dotta- 
mente, e fecondo  rineelligetnà  dicialchuno,che  era  intefo  da  tutti , an- 
co ignoranti  siche  nell'ifieflb  tempo  col  Aio  folo  parlare  confolaua  tutti 
quei , che  l'afcoltauano,  ancorché  fulTerodi  diuerfa  capacità:  Anzi  nel 
perfu3dere;nel  riprendere,nellxA>rtaremel  pregare  s’andaua  conforma- 
do  conia  naturalezza>&  iachinationcdiciafchuno  per  guadagnarli  tutti 
ai  benedetto  Chrifto,  lenza  eccettione  dì  niunoicome  conchiude  Anoni-  Anoninio; 
moncl  cit.  cap.  Qaeutdeefaefic altaiVtcapiaen ptffeat,  lefaebatur,iiliijau»de 
tam  fuaaiaiei  daUia-tVl  emaiam  meates  reficireldilam  imitans,  e/ai  fipieaeiam 
ptrfeSlis  leijteebMar,paraalit  aiieem  tac  daiat,aen  efìam,  quefiiam  qnidem  in- 
ertpanst  aties  argaeasj  pUrefifae  ■>  vt pias paSerakficraas , emnshafq,  emnia 
frtbat,  vt  emnes  adChrifiamdedaceret  ; per  fienai  aatem  bennnam  non  fiafiti- 
pieiat ficai  noaerat  Magifiham  fitam per/iaaretmaccepterem  ne»  effe. 

' Non  folo  il  B.  Giouamii  nel  tempo,che  dimorò  in  Ginofa,  fu  fauorito 
da  Dio  con  la  comunicatione,  e pienezza  delia  fapienza;  mà  anco  dalli  Appirc  S. 
fanti , & in  particolare  dal  Principe  de  gl’Apoftoli  S.Pictro,  il  quale  ap-  ^ 
parcndòfi  vifibilmente , li  fece  animo  grande,  e refbrtò  che  douelTc  pur  ^X'nc  ,*chc 
faticare, c patire  allegramente  per  amor  di  Chrifto , perche  farebbe  fiato  ruiun  lu 
(i;mo , clien'haucrcbbc  riccuuto  gran  premio  in  paradifo,  come  nota  il 
tutto  Anonimo  nel  ap.q.Eedem  teatpere Bcatui  Petras  Apetldns  per  vtfiam  . 
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Venerami  afparuit  Uanni  ; é"  e^ieeit  ei  : Vtriliter  age fili,  quia  malta  tibi  ie- 
bentar  prt  (ohriHi  itrtamiae,  E doppo  lungo  ragioaamenco>alla  fine  li  co- 
mandòichc  non  hauefie  mancato  di  rifioraic»  e rifare  quella  Chiefatcho 
Aaua  dinante  da  Ginofa  quali  vn  miglio,  edificata  anticamente  io  hono< 
re,e  col  titolo  del  medefimo  Aponolo,&  all'liora  fi  trouauadinrutta , ac* 
ciò  doppo  riparata,  e rifatta, in  quella  li  pocclTero  celebrare  i diuini  offi- 
ci), elacnficij  tanto  di  giorno, quanto  di  notte  per  maggior  honore , ej 
gloria  di  DiOiedel  medefimo  ApoAolo.  £cr/r/i'ai>r,fcguitaAnonimo,f»a 
per  militar  iam  ferì  difiat  ab  Oppida  Qen»fii\  qutq,  in  mea  mtmine  ctnUraUa 
efi,vt  adeas  pracipitM  qua  ibi  defiralìa  funt,refittae,tt  qa*  /iati  funt^aU  iuflis 
laberibut  aiq»ire,vt  ad  Dei,et  enei  htmeripejjint  ibi  diuitta,  et  nei} urna  officia 
celebrari.  Hauuto  quefi’ordine  il  Santo  la  mattina  ben  per  tempo  andò  à 
detta  Chiefa,  e vifio  quel  che  bifognauapctla  riAoraiione  di  quella,  co- 
minciò con  l’aiuto  di  molta  gente  à radunare  certa  quantità  di  pietre  , 
calce, 6t  altre  cofe  neceflàrie  per  la  fabrica , mà  perche  era  necelTario  far 
di  nuouo  alcune  mura,  sì  perriltorare  la  Chiefa,  si  anco  per  farealcunej 
habitationi  per  Quelli,  che  rhaueuanoàferuire,  eperlagraiuienuriadi 
piecrc,cdi  calccichcerain  quel  pacfcivedcua  il  Santo, che  difficilmente, 
ò almeno  in  lungo  tempo<hauerebbe  potuto  fare  il  tutto,  venuto  in  zelo 
vn  giorno  con  vnagran  fede  comandò  ad  alcuni  di  quei  operarij,checa- 
ualTcro  in  vn  luogo  iui  vicino,che  vi  haucrebberotrouato  gtà  quàtità  di 
pietre,'&  ad  alcuni  altri,cbe  faceflero  il  limile  in  vn'altroluogo  poco  indi 
diflante,che  vi  hauerebbero  fonato  della  calce  anco  in  quantità!  Obbe- 
dì quella  gente  al  Sanco,e  lenza  molto  cauarc,  e con  pochilfima  fatica  ri- 
trouò  pietre,  e calce  in  tanta  quantità,  che  non  folo  oc  fu  rifiorata  la^ 
Chiefa  , e ne  fece  fare  il  Santo  alcune  llanze  per  lui,  e per  quelli,che  iui 
habiiaroiio  poi  feco  per  fcfuirelamedefima  Chiefa,  mà  anco  quali  tutti 
i Ciitadini.  di  detta  Terra,  e gran  numero  di  quei  paelì  conuicini,  hauen- 
du  ville, Sr  iniefo  quel  miracolo,  raccolfc  ro  non  poca  quantità  delle  pie- 
trc,e  calce  ritrouacc,  e le  portarono  ; e conferuaròno  nelle  proprie  cale 
con  granrinerenra,  ediuotione  in  fcliimonianza,  e memoria  del  medefi- 
mo miracolo, comcconchiudeAnooimo.fleflb  nel  cap.4.  Quiinffiieom- 

pUatei,fi»e mugnoeiiam  labore  qaemvirDei pradixerahlargiter  reperiemali 
Cmus  rei  ufiet  fuHt  Genufini  ferì  omnes , et  infiniti  homines , qui  prò  rtntren~ 
tU,ermiraculo  magnampartem  prtnominatarum-rtrum  afportantrunt,tt  apud 
fe  cum  reuerenlia,et  timore  h'ontrifici condidemnt, 

Q^iello  miracolo  fatto  dal  Beato  Gio.  fìi  caufa , che  egli  acquillaflèj 
molto  maggior  credito,  e nomedi  quello,  che  haueua  prima  in  Ginola,e 
conuicini  paefi  per  le  lucafpre  penitenze,  efemplar  vita,  e gran  feienza, 
e tanto  più  poi  fu  llimatOd'iuerito,&  honoraro  da  tutti  per  la  fua  affillen- 
Z3,c  dimolt'altri  congregatidalui  per  feruigiodi  quella  Chiefa  di  Sari 
Pietro  con  unto  profitto  neU'animc  di  quei  popoli  ; lidie  inuidiando 
ririmìco  dcH’humana  gcnerationc,ccrcò  d’impedire  vn  tanto  gran  bene, 
che  iui  fi  faceua:&  à quello  fine  folleuò  alcuni  contro  il  Beato  Giouanni 
permettendo  così  Iddio  per  far  rifplendcrc  maggiormente  la  fualantità, 
e per  farli  metitarepiù  col  mezzo  della  tribolacioue:  Efrà  li  detti  foIlC' 
uari  ve  nefù  vno,che  di  continuo  per  il  graod'odio,  che  concepito  haue- 
ua  controilSanto,  e fue-attionii  li  diceua  dell'ingiurie  graui,  e villaniu, 
quali  con  ogni  patierza  egli  fopportò  , mà  non  pafsò  molto  tempo, 
che  ne  riceuè  il  condegno  gallìgo  da  DiOjGcome  fii  riuelato  al  inedelìmo 

S.Gio- 
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S.GieiMnni  in  quefto  modo. Stando  il  Santo  vu  mattina  ben  per  tempo  CiiuBite* 
in  oratione  fecondo  il  fuo  folito  i li  comparuero  due  Oemonijiche  porta- 
Uano  vn’animaneU'lnfemoa  il  che  villo  dalui>  lorocomandò  > che  lifer-  dona  air 
tnalTero  iui>  e poi  curiolóli  dimandò»  di  chi  fhflè  quell'anima  > che  cosi 
miferamentcconduceuanoà  quelle  pene  infernali  ì Alche  rìfpondeado  i 
Demontj,dilIérOirappi,che  quelVè  l’anima  di  colui»  nominandolo  perno- 
ine» che  tante  volte  t'hi  prouocaco  » e maltrattato  con  molcegraui  ingiu- 
rie,e villanic,eti  fi  òmoftratolempre  contrario,  del  che  adeflo  giufiamé* 
se  lo  conducemo  aU'lnfemo  i patirne  la  pena  ; Ciò  intefo  dal  Beato 
Ciouanni,  ne  fentì  gran  dolore , e licentiati  quei  Demonij , di  nuouo 
ripigliò  il  Santo  la  fua  oratione,c  non  fenza  gran  lagrime  pregò  Iddio  per 
li  peccati  di  quel  miferabilei  del  quale  dimandando  poi  che  ne  fulie  i 
mentre  non  lo  vedeua  pih,come  prima»lifìitirpollo,checragià  morto, 8t 
informatofi  con  ogni  poflìbile  diligenza  del  giorno,  & bora  della  fua^ 
morteiritrouò,cheappunto  in  quell'bora  fteila,  nella  quale  li  comparue- 
ro i Demonij  predettnq  uel  mifero  haueua  fpirato  l'anima  fua,  & era  mor- 
toicome  il  tutto  nota  Anonimo  nel  cap.  5.  iitfttmm»  iil»c»Udn» 

Dictufaei  animam  gaamJam  pariMUit  ti  afurmiraat , f ««1  imtatms  famalmi 
HthfiartiuJ/ìhttcHias  tjjtt  aitimaigmamJtfirrtnt^tieerrtgaaUialUU  fiaMa, 
vominatim  ti  diximtit , illias  ejl,  qui  It  planias  lacefimit  ininrftt  & mtdis 
fuibai fatai!  tiii  laatrarins  ixtiiivaune  vera  DtHudieia^t  imam ^ dr  aliarmm 
iuimriam  vimdifammi  ; lUt  atra  data  tis  eaadi  liciatia,lacryaai^Utfr  fra  tal" 
fii  tiut^aaaxiaù  ia  ft  cammifiisfractt  faditad  Damiaam,  ó'fiifcilaai  tfaidit 
tati  mira  caatigijjit>aaaciatam  ejt  ei,jaad  tjfia  martuai^  iaatait  tam  ta  bara 
de  maada ttt'ìjftiqaa  Damaaet  caaflataffataifft. 

Non  terminarono  qui  le  falfe  calunnie.  Se  ingiufie  perfecutioai»  ch«.i 
hebbeil  Beato  in  Ginofa,mi  molto  più  fe  l’accrebberojpcrmettendo  cosi 
Iddio  per  farli  acquifiare  maggiori  meriti-perche  contro  di  lui  ficongiu-  (»,([  tni;ia>. 
rarono  alcuni  altri  molto  più  maligni  del  primo»  & andati  da  va  certo 
Conte  chiamato  Roberto , ehe  all'hora  gouemaua  tutu  quella  Prouin-^”^ 
eia, cominciarono  à perfuaderli,conBirliiaftanza  ancora, che  il  Santo  ha- 
ueua  trouato  gran  quantità  d'oro»&  d'argento  in  quel  luogo,  doue  hauc- 
ua facto  cauarc,petricrouarequellaquanticadipiecre,e  di  calce , che  s’è 
accennata  di  fopra.e  che  però  hauena  fatto  tanta  (pela  in  rillorare  quella 
Chiefa  di  S.Pietro,&  alcune  habitationi  perquelii>chela  fcruiuano,e  fe 
egli  hauefse  factodilig£za,lcnz'alcro,che,n'hauercbbe  ricrouato,& hauti. 
to  buona  parte,  chcdieeuaau  tenerla  nafeofia  l'ifieffo  Gio:.  Diede  fubito 
ordine  à tutto  queftoii  Con  re  ; e molTo  dairinterefse,  fenza  penfaread 
altro, ordinò,  che  il  Santo  fulTe  carcerato,  come  già  fù  fubito  eleguito,e 

10  nota  Anonimo  nelcap.d.  PrafatasaatrmCamesRabertat  iai<fais ftrjàa-  ■ 

Jianibas  affiafam  citi  attrtbatns,auaritia fiamatam  menti  caneifienida/iil  ba- 
mitttm  Deidifrahendi,tamfataeriterligarh  et  ia  careerem  dtxradi.  Mentre 

11  Santo  (laua  nelle  carceri  li  giufiificana  tal'hora  coni  Mini(lri,ediceua.» 
clTcre  Innocente  di  quanto  l'era  fiato  impofio,  mà  quei  crudeli  non  vo- 
leuano  mai  fencirlo,anzi,ò  per  compiacere  al  padrone!  ò per  loro  interef- 
fe, ancor  efli  vfauano  molti  maltrattamenti , e crudeltà  contro  di  lui,  le- 
gandolo fpefib  con  funi,ceppi,fcrri,ecatene,e  di  più  minacciandolo  fem- 
,pre,che  fe  egli  non  publicaua  al  Conte  il  teforo  da  lui  ritrouato , l’baue- 
tebbero  alla  fine  bruciato  viuo;  liti  aeri,  (oggiuage  Anonimo  fiefso, 

Verba  airi  Dei  eliam  aareearfarit  aadire  dedigaaaiei , ealenai , et  amala  « Anonimo . 
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tdbiitHìts,itifiti>'i>"*ratmi>iremttittlit/àMret'tritiieret>viii»mi/>/ìif*r  mina- 
iaiit»r  ceMÌmrtre.SoSn  il  Beato  GioiqucU’ingiuBa  carceratione  qualche 
tempo  con  molta  paiicnaa  > & allegrezza  perl’occalìone  > che  haueua  «li 
meritare>ftantelafuagrande  innocenzai  per  la  quale  ancora  non  volfu 
nai  vfeire  dalle  carceriibcnchc  haucITe  potuto  più  volte  fario..Qnd'alla 
fine  molTo  Iddio  à pietà  di  luidi  mandò  vn  giorno  vn’Angelo  ò vifitatloi 
« doppo  hauerloconfolatOilidiBe  ; A che  fine  ò Gio;  volete  ftar  più  iaj 
quello carcercfgià  la  tua  graopatieoza,che  era  notai  Dio  folamento  i 
adefso  è fatta  palefej  e manifeftaàgrhuoraini  ancoratSù  dunque  alzaci 
pur  allegramentei  c và  douc  ti  comandaci  Iddio»  nè  dubitare  d'vfcire  di 
qui»per  caufa  » che  fia  bora  di  mezzo  giorno  > e la  gente  pranica  per  tue- 
toiattefo  niuno  ci  potrànuocere:  A quelle  parole  dcirAngcloil  Santo  fi 
trouò  fciolto  dalli  legami»catcne<e  fcrri»che  teneua»  & à quell  hura  liefsa 
libero  vfcì  dalla prigione>e  paflando  per  mezzo diquelli , crhc  la  guarda- 
uano,e  de  Tuoi  nemici  dcilìiancotche  villo  da  tutti  » non  fù  impedito»  nè 
arrcllato»nè  maliractacoicome  il  tutto  nota  detto  Anonimo  nel  luogo  ciu 
Cumqiu  nimtaturttris  mactratwtie rjfct  affrilus,  et dt carcere,ciim 
tjftt  egrejfat,  dmina  emm  mifèruordm^in  maxime  iit  teatatunitus  frxHt  e!l, 
Ategeluanifinu  blande CM/itaiarydicegs,  f^id  hit  amplias  mer.irii leanitet  ì 
fatienlia  laa^ad  fili  Dee  tegnita  eroi,  mede  heminibai  e fi  munififijfirge , et 
^aetihi  Demtaas  eflemderii-0adetifmÌA  libi  nallus  hemiaam  eiejfi piierìii^ex- 
qae  aiacalii  emnibas  abfilutas,  fiele  meridiem facumte  ; hher  uenit  ad efiiant-e 
earceristqae  fate  falle  per  medium  Cufiedum  » et  inimit  erum  fiuerum  tran  fileni  » 
mttUnseitimmemneiclarèuiderenitaeeere^ltenere  eumeji  aufius.  Anzi  cantò 
più  crefcela  marauiglia,che  clfcndo  incontrato  pecllrada  Gio:da  alcuni 
mandaci  i polla  dal  Conte  pei  maltrattarlo  nelle  carcerhfi  come  haueua- 
00  facto  per  l’addietro  » non  fù  da  quelli  coiiofciuco  per  diiiin  volere  ; e 
come  incognitox  mai  più  villu  lo  padàrono»  e lafciaronu»  cuiiforme  con* 
chiude  Anonimo  in  quello  cap.  Impfèqueque  itinere pradiffiCemitit nS- 
ties  ebaiet  habait^qui  malta  nulla  fihi  ium  irregaaerant,  et  ad  plara  irreganda 
adaeniebanhtane  qaaji  integnttannenamqaamatfiamfraterterunt  • 

Liberato  dalla  prigione  il  Beato  Giomei  modomiracolofu  accennato» 
doppo  bauer  rcnduto  molte  grafie  à Dio , determinò  partire  da  quelle 
parti  della  Pugliaie  perche  haueua  incefo, che  il  Padre  $.  Guglielmo  co* 
nofeiuto  da  lui  con  Iwcafione  accennata  nel  cap>6.  della  Tua  vita,  hauc- 
aaedificato  vn  Monallerio  in  Monte  Vergine  con  molti  miracoli,  e dato 
principio  ad  vnanuoua  Religione»  li  venne  gran  delìderiodiriuederlo,c 
vifitarlo  : Mollo  dunque  da  quello,$'incaminò  verfo  detto  Sacro  Monte, 
douc  giunco,ricrouòcon  Aio  particolar  difgullo  » che  detto  Santo  Padre 
era  indi  partito»  & andato  ad  habicarencl  Monte  Laceno:  Vide  » c vilìtò 
quei  Monaci»òeil  luogo  con  molta  fuaconlolacioneipofcia  parti  perNa* 
poli»&  arriuò  fino  à Capua»  oue  dimorando  pochi  giorni, li  fii  riuelato  da 
Dio»che  l’haueua  dellinato,&  eletto  perfaracquiAodi  molt'animedcU’- 
vno,e  dell'altro  léflò  con  la  Aia  vìta»dottrina,  & efempio  nelle  parti  della 
Puglia, c che  però  douclTe  là  ritomarrcne,come  nota  Anonimo  nel  c.  7. 
£ar  AfaUa  difitdere  difpefuit,  et  Capaam  afiqaeperaenit  » ibiqae  diaina  reaela- 
tienecegneaitrqaed  inpradiUam  Preainciam  Apaliam  efièt  rtditarai  » etqaod 
mnltam pepalam  atriafqae fixatfaiadmenitiene,  ettxempleDeefuiffietacqai- 
fitaras.  HauucaqucAa  riuclacioneilSanto»oon  volfe  palsare  piùauanti, 
c nel  titorno»che  fece  verlo  la  Puglia, per  il  grandefiderio»  che  haueua  di 

ve- 
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vedere  il  Beato  Guglielmo  fuo  caro  amico  ; lì  rifolfe  far  la  ftrada  di  Nit» 
fco,&  andare  per  detto  fine  fino  al  Monte  Laceno,oue  giunto,c  titrouato  s.Gio;i’ìc- 
detto  Santo  Padre  folo  > lafciato  dalli  cinque  fuoi  Compagrtfpartiti  per 
l’afprezza  del  freddo,s‘abbracciarono  fraternamente  con  grand’ailegrez-  giictmo  nd 
Zi  d’ambidocimà  più  del  feroo  di  Dio  Guglielmo , vedendoli  vifitato  , & La- 
confolato  in  quella  Iblitudineda  vn  fuo  così  caro  amico , & huomo  di  ' 
tanta  boniìicom'era  Gionanni>al  quale  però  rendette  infinite  gratie  deb 
la  fua  vifita,comefoggiunge  riftelTo  Anonimo  nel  cap.cit.  De  (uìms  adué-  AnoDimo. 
ìh  vir  DeìGmlielmutanureplettis  espandi»,  unteijHe  exutlaiiittripurlie-,  vt 
iUi  immeujisgi^ttits  rtfe'rretiijuti  eiuiprtfiniùyuijìtare  mersijfet , & ofier- 
uata  dal  Beato  Gio:  per  alcuni  giorni  la  vita  molto  afpra  , che  mcoauail 
Padre  S.Guglielmo, la  fua  gra  Entità, la  dottrina,  e charitàiloprcgÒ7  che 
volcllèriccuerlò,  & accettarlo  per  fuo  Compagno;  fi  contentò  fubito  il 
fetuo  di  Dio  Guglielmo, 'K  vniti  habitaronoinquel  Monte  per  certo  t£- 
po, attendendo  con  gran  feruore  di  giorno,  e di  notte  alfOràttohe , & in 
concinni  digiuni,dircipllne,peaitcnzei  e mortificationidi  carne.  Mà  pere 
che  ilBeato-Ginuannifràgraltri  doni , hebbeda  Dio  aoro  lofpirito  di  — 
profetia  in  tanc‘ecce(lò,che  conforme  nòta  Anonimo  fte(fo,lc  cofe  future  . 
le  preuedcua,e'nredicaua>eome  fuiTero  prefenii; W ijnexiaM futura  tfuafi  Aaonimo: 
fr*fiMiiap^ÀjuUat,Doppo'4Mkigiotni  diffQà  S.Guglielmo,  che  farebbe 
flato  bene  à non  far  altra  commodità  in  qnel  luogo  ; màlarciailo;&  an- 
dare inqualchaitra  parte  ad- habi care,  perche  preuedeua , che  fra  poco 
tempo  farebbero  flati  neeelfitati  iodi  partire.  Non  confeniì  lubitoà  que- 
fla  propoftail  Padre  S.GugIielmo  per  raffittto,  che  haueua  pollo  in  quel 
Monte  Laceno,e  per  le  hciche,e  fpefe  fatte  in  quelli  tugueij,  e capanne , 
nelle  quali  habltauano:'màecco , che  vn  gioriiò  loro  comparuc  il  Bene- 
detco'Chriflo  nel  modo,e  forma,che  s'è  accennato  nella  vita  di  lui, e dop- 
po  haUErli  confolati,e  riuclacoalcune  cofe, gli  dilTc,  che  fulTerO  di  lì  par- 
titi,perche  l'haueua  eletti  per  altri  luoghi, nelli  quali  li  giudicauapiù  ne- 
ceflarij  per  maggior  fuo  feruigio,  efalucedeiranimc  de  popoli  ; e parti- 
colarmeoie , che  Gio;  l’era  neceflarìo  nelle  parti  Oriencali , e Guglielmo 
neirOccidentCi  Non  fu  efeguico  fubico  da  eOi  quello  comandamento  di 
Dio;  e però  vn  giorno,  mentre  flauano  infieme  ragionando  di  cofefpiri- 
tuali;eccochcairimprouifo  videro, che  fi btbciauano tutti  qucitugunj, 
cheiuierano;dal  che  confermaci, che  Iddio  Volcua  efficacemente, che  la- 
fcialTeto quel  inogo  feoz'aitra  dimora  fi  patcirono;e  giunti  doppo alcuni 
giorni  alle  pertinenzcdiTricarico  fi  ritirarono  nel  Monte  Cognato, detto  - ■ 

alctimente  Serra  Cognata, oue  fatta  al  miglior  modo  poffibile  vnacapaa-,. 
na,ò  tugurio, in  quello  babicarono  percertotempoin  continue  vigilie.,, 
orationi,digiuni,difciplinc,c  penitenze;  Mà  alla  fine  ticordeuole  Giouan-  ^ ^ 

ni  del  comandamento,  et  ordine hauuto da  Dio;  firifolfe  partir  anco  da 
quel  Monte , e licenciacofi  dal  Padre  S.  Guglielmo,  non  fenza  gran  ram-  Biicimo. 
maticodiambidue  s'incaminò  verfole  parti  dcirOricnte,  come  nota  A- 
nonimonel  cap.8./^i/«r  Beatus Itanaes memtr HMelatUniSié'  frjtcepti  Dei, 
vale  fattemi  fua  fetta  GmUielma,  a M amie  Cunetta  Oriemtem  verfus  direxit 
grejfmfuas. 

Doppo  hauer  eaminato  il  Beato  Giouanni  molti  giorni  per  molti  pac-  |G!0’ 
fi,allafinc  giunfc  alla  Città  di  Bari, oue  fermatoli, moffo  da  quelzclo,che  bro'/iicrc' 
hebbe  Tempre  della  faluce  dell'animc  de  popoli , cominciò  con  gran  fcr-  lutailimé- 
uore  à predicare  publicamcnte  perle  flrade,e  per  tutta  la  Città , ripren-  «•«*'!>«»- 
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dendo  alcuni  > che  vedeua  infangati  ndii  viciii.&  inanimando  altri  al 
ben’optarcimà  con  canto  gran  profitto  nell'animo  de  moiti>clieinuidiato 
da  alcuni  nialcgni,anco  Sacerdoci.non  Iblodaquefli  erano  difprczzaci  i 
Tuoi  fcrmoni  > i9Ìbi>lla  (>ne  illigati  dal  Demonio  li  furono  dace  alcune^ 
falfe  accufe>c  taccio  di  hcrecico>e  di  biaflemacoreappreftodel  Vefcouo 
di  quella  Cinà.e  del  Tribunalé  fecolarc.  <^i>fa«>>dice  Aaooimo,  iintidié 
fetabus  filùm  vtrbaviuctKltmpfermitiVtrHmtrìtm  lurettfam» 

& bUJjiiemum  ap»d  Epifitpum,  (jrPrimaftjCi»ÌMÌJ  rum 4t(ti/àaerit>it  > 
diffiiHArimt  : Cagionarono  non  pocamarauigliad  tutta  qupllaCiuà  qucr 
Ile  accufe>c  calunnie  date  contro  il  SantOi  fiche  nond'altro  fi  patlaua  per 
quclla;Molti)Chc  rhaueuanoiocclb.echaueùanopratticacoconlui , l'ac- 
clamauano  perSanto»  altri  poi  malegni  > et  inuidiofi  lo  publicauano  per 
trillo  I e federato  i He  alla  fine  preualendo  la  parte,  c numero  de  Calun* 
niacori.fù  dalli  oiedefimi  fatto  prigione,  e legato  fu  condotto  auanti  del 
Vefcouoie  Clero  con  molti  feprai.  ingiutric.e  minaccie  di  volerlo  anco 
bruciare  viuoicome  nota  Anonimo  nel  luogocitato . Inadluit  tamen  pan 
ittitftttrumì  ilAif/i  eum  capir  tnt . velati  iftaUficmm . 4/f «e  hfrttkam  a»ie_. 
Epifiepam,  cf  Sactrdotet  vmHirmdaceriitl,  vbiCHm  vtrijs  afficerttar  cantcH 
mtU\iìÉ'  viritm  vrere  mi/tareatiw.  Peruenne  tutto  quello  all'orccchie  del 
Principe  di  quella  Città  > e moflb.  ò da  ccunpalSone . ò dalla  curiofitàdi 
fapere  la  verità , mandò  due  huomini  fauii  di  quelli,  che  teneua  nel  fuo 
palazzoicon  ordine, che  hauelTero  efaminato  bene  il  Beato  Giouanni*  u 
vifloi  fc  vccamence  egli  era  in  qualche  patte  colpeuole  di  qualche  henui 
(lato  impofloi  efeguironofubito  quei  fauii  il  comandamento  del  loro  pa> 
drone  t et  ancorché  haueffero  fatta  ogni  pollibile  diligenza  in  efamioar 
il  Santo.noncitrouatono  però  in  lui  difetto  alcuno,  mà  bensì.cheegli  era 
veto  cattholico,  eladottrina  predicata  da  lui  era  conforme  alla  leggo 
buangclica:  Fecero  di  ciò  fubico  relacione  ai  Principe,  il  quale  intefb  il 
tutto,  diede  ordine , che  fufse  liberato,  comcinooccntei  lo  dice  l'iflefTa 
Anonimo.  Qm  Priaerps  comptrt»d»£tt  htmiatm  Dei  ab/iliir,(jr  liberam  «««• 
enanjae  velie!  dimitii.  Però  non  deuo  lafciare  di  notar  qui  quello  fog. 
giunge  il  medefimo  Autore . che  il  Beato  Giouanni  pati  quelli  » et  altri 
trauaglt , e perfecutioni  con  tanu  allegrezza,  e prontezza,  che  anco  ìoj 
ptefenza  di  quelli.che  lo  perfeguitauano>e  caiunniauano  non  li  poteuo 
contenere  di  moflrarfi  allegroi  e fpciro  replicaua  quelle  parole  di  S.Pao* 
lo . Non  fono  degni  quelli  miei  patimenti,  e trattagli  della  gloria  del  Pa- 
radilo,  l'ir  aatem  Demi«igandens,é' biUris ibat  à etit/peiìm eemm . caladi» 
gmms  ereupro  Chrijìacmtmmelifs  affidié"  oiebat  illud  ApefteU.Neif fiuetcuidi- 
gadpaffienes  haiat  temptris  ad fmaram glfriamyqtne  reueUbitar  in  aekis. 

Quella  fleflainnocenza  del  Beato  Gio:  Iti  confermata,  et  autenticata^ 
anco  dal  medelìmo  Iddio  per  mezzo  del  fegnete  miracolo,che  fece  à fua 
intercellìonc:  Mentre  il  Santo  era  perfeguitato . e calunniato  in  Bari  da^ 
molti.particolarmente  Sacerdoti  per  iouidia  con  falfe accufe  di  biafleme; 
e d'bcrelie.  come  s'ò  accennato  di  fopta . non  vi  mancarono  huomini  da^ 
bene, e fauii, che  lo  difefero.  In  particolare  vi  fìi  il  Cancelliere  del  Prin- 
cipedi  quella  Città.che  tenne  Tempre  le  fue  partile  neiroccafioni  rifpon* 
deua  à fauore  del  Santo  contro  i Tuoi  Calooniatori . c con  ogni  verità  li 
faccua  tacere.difcndendo  Tempre  la  fua  bontà, et  innocenza,*  e cercauaj 
di  fòlli  ogni  piacere,  e coriefia, perche  lo  conofccua,  e teneua  per  vero 
feruodi  Dio.Qucflo  Cancelliere  dunque.mentce  vngiomoflaua  difen. 
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dendo  il  Beato  Gio:  e la  Tua  bontà  li  fbpragiunfe  vn'huomo  con  auìfò, 
chevna  fuanepote  bellifliroaie  rauijfnma,chehaueua>vnica  di  fuo  padre 
già  morto, e però  da  lui  amacifsiroa,s’era  ammalata  grauememecon  eui* 
dente  pericolo  di  fua  vita,  e che  però  hauerebbe  fatto  meglio  à penfarej 
alla  falutedi  detta  Tua  nepote,e  del  Tuo  fanguc,che  alUdiièla  di  perfo- 
ne  flraniere.  Quefta  nuoua  apportò  al  Cancelliei;e  tal  aolore,  che  ne  di* 
• uenne  molto  meAo, malinconico, equalì  efangue  per  quel  che  moftraua^ 
' nel  Tuo  volto,del  che  compatendolo  il  Beato  Gio;  che  eraiui  prefente  » 
quando  hebbc  Tauilo  : voìfe  farli  compagnia , confolandolo  fempre fino 
à cafa  fua  ; oue  giunti, ritrouarono,  che  veramente  la  giouane  ftatia  affai 
ma1e,e  moAraua  apertamente  fegni  di  morte, perche  haueua  le  fauci  tal- 
mente otturate,che  nópoteua  pigliar  cibo  di  forte  alcuna,  nèformar’vna 
mìnima  parola, teneua  gl’occhi  tanto  riuolti,Stìnuetrati,che  apportaua.» 
non  poco  timore  à tutùì  circolanti,  flauadi  maniera  abbandonata  di 
fbrze,che  non  haueua  polfo,nèfì  poteua  muouere  ; anzi  moftraua,chcj 
•fra  poco  ella  doue0e  fpirare  l’anima  non  fenza  gran  dolore  di  tutti  di 
quella cafa,c  particolarmente  del  Cancelliere, che  l’amaùa  eflremamen- 
tci  Del  che  molfoàcompafsioncilB.  Gio*  fi  rifolfc  ricorrere  à Dio  per 
aiuto;e  farto  ;'c!»nb,che  tutti  vfeiffero  da  quella  camcra,oue  fiauala  don* 
•na  inferma, c ruuafto  egli  folo  con  rammalata,fi  ritirò  in  vn  cantone, 'ouc 
pono.i  inginocchioni, pregò  Iddio  per  la  falutedi  quella  quali  vna mez- 
z'bora,conforme  nota  Anonimo!  Manu  imnuitomnet  egredi  ftras  , iffeijut 
folus  cum  ea  manens  per  dimidium  fere  bora  orami  ad  Dominum . Finita  l’o- 
ràtione  s’alzò,  & accoftatofi  all’inferma  con  vna  gran  fede  la  pigliò  per  la 
mano, c fattala  federe  l'opra  il  letto,li dimandò, le  volcua  mangiare  qual- 
che cofa;  erifpondendo  animofamente  di  si  la  donna,e  fentendofi  già  fa- 
naincringratiò  il  Santo  Padre  Gio:  il  quale  vifto  ancor  egli , che  lagio- 
' uane  haueua  ricouerato  le  forze,c  la  ralute,ne  ringratiò  Iddio,  e fece  eph 
tiarc  tutti  nella  Camera;così  huomini,comedonneiQuando quelli  vide- 
ro la  donna  feduta  fopra  il  letto  già  fana  » c fentirono,  che  dilcorreua , o 
parlaua  tanto  bene  , che  parcuanonfuffe  fiata  inferma , cominciarono 
tutti  ad  alta  vt»ceà  lodare  Gio: , c dire  che  veramente  era  vn  Santo  di 
gran  meriti  appteffodi  Dìo,  e che  quelli,  quali l’haueuano acculato  j c 
perlcguitauano , menta  nano  d’elferc  bruciati  viui . Tutto  ciò  intefo  dal 
Santo , dubiwndo  di  incorrere  in  qualche  peccato  di  vanagloria  perla.» 
gran  voce, che  di  quello  miracolo  era  fparfa,in  quèlla  Città,fi  rifolfe  indi 
partire  nafcollamen te;  come  conchiude  Anonimo  nclcap.9.  Introeuntes 
autem  vtriafque  fexushowwei^eamtfuei/i  le£ìo  federe  iatuentes , àifcretaqut^ 
ver ba  fari  aadiemei  in  viri  Dei  immenfapréconia  ntagnis  vocibus proclama- 
banhei^uecontradicentes  fiummis  exurendos  fatigabant\feruus  ante/»  Dei , ne 
alte aius  inanitatif  vento  in  quamltbet partem  eUcliaaret , clanculoin  alianti 
quamDeusveheret  ftatimdifceffit-  * ' 

* Partito  il  Beato  Gio;  da  Bari  andò  à Ginofa  per  riuedere  la  Chiefa  di 
S.Pictro  da  lui  rillorata,e  quei  che  egli  haueua  iuilafciatoà  feruirlajda.» 
quali  fìi  riceuuto  conogn’allcgrezza,&  honorcuolezzafc dalli  medclirai 
pregato,  che  non  douclle  più  di  là  partire;  mà  llarfcnc  con  efsi  loro  fem- 
prc:Alche  rifpoleil  Santo,chcciò  non  poteua  fare, per caufa , che  l’era., 
nccelTario  di  obbedire  più  lofio  à Dio,qualcrhaucuadcllinato,&  eletto 
peraltro  luogo,chc  confcntireallc  loro  voglie,  edimande;  Ondedoppò 
hauerlafciatoalli  medefimi  molti  buoni  auertimenti,  e configli,  fe  nej 
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Aflèaiàò:  pafsòal  Monte  Gargano  , come  nota  Anonimo  nel  cap.  io.  Hts,  é“  aH/s  , 

admottitionibus  adhortatune  ab  eh  difeedertt,  khmilibus  preci bns  fiughabanu 
Vir  antem  Dominùao»  <j»ed  vellent/ed  cjuod  Deminus  iuberet , facete  difpQ- 
tiettfy  BafUcamSaaidi  Miehaeits  Arcba»geli Jttam  Garga/ri  aduenh.  Qniui 
S.Gi®.  pai-  fermatoli  il  San^»  ogni  giorno  vi/ìtaua  quel  Sacro  Teni  pio  con  gran  di-  i 

\ al  Monte  uocionc,humilt  *c  lagrime»  continuando  le  Tue  folite  admenze»  vigilio  , ! 

fiugaae.  mortificationiic  menando  vna  vita  molto  elemplare  ; pcrilche  t 

non  pafsò  molto  > che  fìi  conofeiuto  da  tutta  quella  Città  per  quel  vero  ! 

fcruo  di  Dioiche  era, pieno  di  gratia  celcftc,c  di  Spirito  sàto;come  foggiù-  5 

'ABooimo.  gc  liCìefTo  Anonimoi^i  cnm  cegnen/jf/èat  VitM.n  Deoplennmi  £peròc4- 
(chednno  ricorrcuaà  lui  per  coniglio, e per  aiuto,eiiraccomandauaanc 
■fue  orationi  nelli  bifogni,e  nece(lità»chcroccorreuano  > e tutti  da  lui  fì 
partiuatio  contenci«  e ^disfatti.  In  particolare  occorfe>  che  mentre  il  B. 

Gio;  dimorò  nel  Monte  Gargano, fìitale,  c canta  (cecità  d’aria  in  tutto 
quel  paefe,  che  non  piouendo  per  gran  tempo, li  feminatije  J’hcrbe  tutte 
feccaronoic  la  maggior  parte  de  gl'animali  morirono , & il  prezzo  dello  1 

cofe  comcBibili  salterò  tanto;  che  molti  patinano  dalla  fame  : Onde  ve-  I 

dendolì  quei  popoli  molti  afflitti , e trauagliari  con  euidentc  pericolo  di  ' 

Impetra  da  perdere  la  robba,e  la  vita  inlìeme;  ne  ricorfero  al  Santo  ; e lo  pregarono  j 

''“***■  indantemente,  cheli  fufTeinterpodocon  Dio,e  daluihauelTe  impetrato 
plog6*iiir  vna  pioggia , acciò  con  quella  la  terra  hauelTe  potuto  produrre  il  fup 
quella  cit.  frutto  in  abbondanza  fccondo  il  fòlito,  &dfi  liberarli  da  qucll'afflittio- 
ne,c  pericolo.  A quelle  inftanze  modo  à compalfionc  il  Santo, ri fpofe, che 
volentieri  s'ofleriua  di  pregare  Iddio  per  elIi,con  fperanzi  anco  di  otte- 
nere la  dclìderata  gratia  , purché  lì  fulìèro  difpodi , e rifoluti  di  fare  quel 
tanto, che  egli  l'hauerebbe  dettole  conligliato:  Quando  quella  géce  vide 
canta  prontezza  nel  Santo,  doppo  hauerlo  ringratiato , s’obligò  di  faro 
quanto  egli  hauerebbe  c.omandacoi  Ciò  fentendo  il  B.Gioij  li  foggiunfe, 

Io  voglio, che  per  il  di  della  prima  Domenica , che  verrà, lì  debbia  lagu- 
nare tutto  il  popolo  inlieme  in  qualche  luogoic  perche  ftimò  impollibile , 
che  tutti  poflàno  capire  in  Chiefa;  ò in  altra  parte  dentro  la  Città  , dife- 
gnò  vn  campo  fuoradi  quella  ; Venutoli  giorno  della  Domenica  ,andò 
tutto  il  popolo  al  luogo  deflinato  ; doue  anco  andato  il  Santo,  pofloii  iiu 
parte  alquanto  rileuata, acciò  fullc  villo  da  tuttùinuocaco  prima  l'aiuto  di 
Dio,e  ripieno  di  fpirito,cdi  ze!o;adalta  voce  cominciò  à dire;  Fratelli,  c 
forellc  in  Chrifto  douete  pur  Papere , che  quando  Iddio  manda  i flagelli , I 

c li  trauaglii  aU’hora  più  che  mai  manifefta il  fuo  affetto  paterno;  pcrch:_» 
non  per  altro  riprende  qualchVno,  fe  non  per  farlo  emendare;  nè  per  al- 
tro lo  gaftiga,le  non  per  premiarlo;ferifce  per  guarire,  minaccia  la  morte 
per  dare  vn’eterna  vita.  Per  tanto  ognVno  li  forzi  dilafciare  il  peccato  , 
caufa  d*ogni  trauaglio,e  gaftigo  di  Dio;e  cerchi  di  conucrtirlì  à Jui,&  ab-  | 

bracciate  le  virtù, pere  he  v’aflìcuro,chc  egli  è tanto  buono  i tanto  bene-  J 

gno,c  mjfericordiofo,che  (obito  fi  placarà , c fi  conuertirà  à vo/,c  vi  con-  - ' 

cederà  ogni  bramata  gratia.  E per  q uel  che  fpetta  al  prcfcntc  trauaglio , 1 

& afflittione,che  patite  per  la  gran  feccità,c  penuria , fò à Papere  à tutti  i ' 

' Signori  Canonici  di  quella  Città , clic  debbiano  bene  efaminarc  le  loro 
confeienze,  & hauerc  dolore  de  loro  peccati,  perche  il  patire,che  fà  tutta 
quella  pouera  Città,  non  è caufato  da  aItro,che  da  vn  grauillìmo  pecca- 
to di  vn  Canonico  di  clTa.  In  fentire  quello  il  Popolo,cominciarono  tutti 
à gridare  ad  alfa  voce,6eàfarc  inllanza  al  Beato  Giouanni , che  voicll^ 

pa- 
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palefarequenotile  fcelerato Canonico, acciò  rhaucflirodatoilconde- 
po  gaitrgo.c  bruciarlo  anco  viuD,  fe  lo  meritafTej  perche  con  quefto 
hauerebbero  efii  forfè  placato  Iddio  tanto  fdegnato.  Però  Gio;,che  ert. 
tutto  pietà, non  volfe  ciò  fare, mà  li diffe, fratelli  hauete  à faperc,  che  la 
naturalezza^  coftume  di  Dio  non  è di  gaftigare  vna  perfona  fubito,  che 
1 olFende,ma  bensì, quando  perfeucra  ncll'oifefc.e  nclli  peccatirpcrche  fe 
volcfTe  dar  fubitq  morte  al  peccatore  fuo  nemico  : come  poi  fc  lo  fareb- 
be amico?egli  di  fua  propria  bocca  hà  detto  : Non  voglio  altrimente  la 
peccatorejmà  ben  si, che  lì  conuerta.e  viua;  Però  li  conucrta.Se 
habbia  dolore,  e pentimento  del  fuo  grauepeccato  quello  tal  Canoni- 
co,&  lov’alficurojchefrà  tré  giorni  hauerete  vni  pioggia  abbondantiffi- 
mare  fc  t^ucflo  tsic  vorrà  fldrcoflinacO)C  non  vorrà  pcncirfì  dei  fuo  grane 
errore , mi  rifoluerò  doppo  tré  giorni  di  palefarlo  al  Vefeouo  per  farli 
dare  il  condegno  galligo.e  voi  con  tutto  ciò  hauerete  la  pioggia  dallo_. 
pietà  di  Dio.  Intefa  quella  minaccia  il  Canonico,  che  era  colpeuolc, co- 
minciò ad  hauere  dolore  del  fuo  peccato,  e partitoli  dalla  Città  ne  feeej 
penitenza, c quel  popolo  doppo  li  tré  giorni  appunto,  conforrtìe  haueua.., 
predettoli  Santo  Padre  Giouanni, fu  conlblato  con  vna  pioggia, la  quale 
poi  causò  tanta  grand'abbondanza,  che  oue  prima  quei  Cittadini  anda- 
uano  à comprare  le  vittouaglie,  & altre  cofe  comellibili  in  lontani  paeli 
per  la  penuria,  che  n'era  in  quella  Città  j doppo  elfi  li  diedero  ad  altri 
gratis  ; come  nota  Anonimo  nel  luogo  citato.  UU  vero  qui  huiai  rei  com- 
feius  tratjimore  correetus,féoitenmm  egihérdt  Terra  ahfceffltiér fr»  verbis  • 

Viri  Deiìtautam  eis pluuif  abbuniaatiamfrotinur  Deuscouce0tt  vtqui  friui 
fratoyab  aU]ipeft^Jam gratis  exhiberent.  Acquillò  molto  maggior  credi- 
to apprelTo  quei  popoli  il  Beato  Gio:  per  quello  miracolo  della  pioggia 
ottenuta  da  Dio,  conforme  la  fua  proferia  ; onde  à lui  concorreuano  ioj 
molto  maggior  numero,  & in  maggior  riuerenza  ,e  dima  cominciarono 
ad  hauerloima  dubitando  il  Santo  di  qualche  aura  populare,persfuggirc 
la  gloria  mondana,rifolfe  partire  da  quella  Città  . 

Mà  perche  Iddio  haueua  predelUnato  il  Beato  Gio:  per  fondare  in., 
detto  Monte  Gargano  vn  nuouo  Monalletio,  oue  haueua  anco  da  moti- 
re,e  lalciarc  il  fuo  Sacro  Corpo,  però  pallatovn'anno  vi  ritornò,  e conj 
maggior  feruordi  prima  frequentò  di  vilìtare  ognigiornola  Chiefadi 
S.Michele  Archangelo,e  diattenderealle  fue  lolite  afprezze,orationi,  c 
fermoni  per  falute  deU'animedi  queipopoli.fempre  afpettando  qualche 
particolar'auilb  da  Dio  di  quel,chedoueu3  fare  in  fuo  feruigio . Ondcj 
Bando  vn  giorno  in  oratione  alla  prelenza  di  molti  in  detta  Chiefa,!!  có- 
parue  vna  Donna  di  afpetto  venerando, affai  modella,  e grane,  la  quale-, 
doppo  hauerlì  fatta  vedere  dal  Santo  , li  fé  fegno  con  le  mani  aditandoli  * S.  Gìoiè 
il  luog6,vcrfo  doue^li  haueua  da  andare  per  edificare  vna  Chiefa,  e.,  |ù“  5o'°oue 
doppo  elTèr Hata  qualiper  Ipatio di  mezz’bora  detta  Donna  in  prefenza  m 
del  Santo,facendoli  fempre  detto  fegno,  li  comparuc  vn  Giouanedi  alta  ^*"'**' 
llatura,e  dibelli(limoarpctto,il  quale  li  fece  légno,  cheandalTedalui,3c- 
ciò  l'hauelTe  facto  compagnia  lino  al  luogo  moflraculi  dalla  Donna.Rellò 
non  poco  marauigliato,  & inlìeme  confolato  il  B.Gio;  di  quelle  vìlionì: 
quali  finicedimandò  àquci,che  foco  Banano prefentialli  diuinioilicij,fe 
hauelferoviBo  quella  Donna , e quel  Giouane,  che  egli  veduto  haueua,e 
tutti  rifpoferodi  nò  : dal  che  argomentando  il  Santo,  che  quelle  vilìoni 
Mero  particolari  conandamentidiOio,àpcna  Bnirili  diuiniolficij  id 

detta 


Perche  \k^ 
Chitria  fù 
chian:ara  S* 
Matia  i 
Foifano. 


In  pochi 
mch  quàro 
fùaumeo. 

tatt. 

ADonimo. 


Cencorfo 


494  CRONICHE  DI  MONTE  VERGINE 

detta  Chiefa,  indi  fenz’altra  dimora  fi  partì , e chiamati  àfe  fei  huomini 
da  bene  tuoi  piìi  affectionati  ■ con  quelli  pigliando  la  Ihada  infegnatair 
dalla  Donna, fi  diede  à caminare  per  quel  Monte  ;.e  giunto  ad  vn  luogo 
difeofto  dalla  Città  circa  tré  miglia,  ini  (ì  fermò  con  efii , c cominciò 
ad  cdilìcaruc  vna  Chiefa,  e Monafterio  in  honore  della  Beata  Vergine 
Madre  di  Dio, perche  Bimò,che  la  donna  qualel'apparue,e  li  fece i fegni 
già  detti,(ufl'e  (lata  la  Beata  Vergine  Maria. 

Alcuni  fondati  neU’ancica  traditione  dicono , che  nel  luogo,  oue  il 
Beato  Gio!  edificò  l’accennata  Chiela,  e Monafterio  vi  era  flato  primL> 
vn  altro  Munailerlo,  e Chiefa  molto  principale  dedicata  ancoà  Maria.» 
Vergine, mà  pol'cia  daH’infedeli  inuafa,e  diflruttaic  che  fopra  i fondamé- 
ti,  c vedigli  della  Chiefa,  & habitatione  antica  detto  Santo  edificò  la.» 
nuoua  Chicfa,c  celle  perii  fuoi  Monache  che  però  io  poco  tempo, come 
fi  dirà  pucoappreirbitidufTeà  perfettione , & ad  eflèr  habitato  il  Mona- 
fieno.  i'ìi  chiamata  la  nuoua  Chiefa  S.  Maria  à l’olfano,  per  vn  miracolo 
fatto  dalla  Madre  di  Dio  in  perfona  del  Santo  ; il  quale  fùndo  ammalato 
graueiiicnce,  e con  euidcnte  pericolo  della  vita  in  quei  principi) , ne  i 
quali  VI  andò;  Ipcifo  ricorrcua , c li  raccominandaua  alla  B.Vergine,li_, 
quale  vna  notte  iàpparue  vilibilmente,  e pigliàdolo  per  la  mano.li  toccò 
il  polfo,mo(lrando  di  voler  vcdere,come  egli  flauaic  fatto quefln, li  diffe, 
non  dubitate  Giotchegia  fetefano,ecosi  nupcrche  la  mattina  feguente 
fllcuù  da  letto  fano,  elaluo;  come  non  hauelTe  hauuto  mai  infermità  di 
niuiia  foi  teiOnde  credendo  fermamente,  che  egli  haueuariceuuro  la  fa- 
lutc  per  quel  toccamento  del  fuo  polfo  fartoli  dalla  Madre  di  Dio  per 
modrailì  grato  di  vna  tanta  gratia,e  fauore,  e per  confcruarc  vna  perpe- 
tua memoria  di  detto  fatto  miracolofo,volfe,  che  quella  Chiefa,e  Mona- 
(letio  dedicato  prima  alla  B.  Vergine  fufle  chiamato  con  quella  giunta, 
Santa  Maria  à Polfano,cioè  adire.  Fui  fatto  fano  per  il  polfo  toccatomi 
da  Maria  Vergine. 

Crebbe  tanto  col  diuino  aiuto,  e limoline  de  i dinoti  detto  Monade- 
rio, e di  làbrica,e  di  (oggetti  da  lui  riceuuti,e  d’entrate,  che,oucandn  c5 
fei  foli  Compagni,  comes’è  àccennato;poi  in  meno  di  fei  meli  fenz»  indi 
partirli  giunfcroà  darne  lino  à cinquanta  , e perquedo  acqtiidò  il  vitto 
cotidianoiil  vedito,ficogn'altracofanecedària,come  cfprellamente  nota 
Anonimo  nel  cap.  i iitdem  morai7tt,Cr gratta  frtiejftrat fe- 

qucnttitta  faruo  m ttmptrt  cenKoliiit,  d-  exereait  io  perfenis^perfioaramqae^ 
aUmtotiiy  VI  lorxpitio  jooi  dimidio , qui  caoi  (ix  damiaxal  ftrfiois  foci]s  ad- 
oenit , ptafqaam  qaiogtoia  cuoi  earuot  otctjfttauhui  diotaociparel. 

Nè  ciòdeue  darda  inarauigliare,  perche  lino  dal  piincipio,chc  il  San- 
to cominciò  ad  edificare  detto  Sacro  luogo;  vi  fù  tal  diuotionciche  fù  fre- 
quentato ogni  giorno  con  vn  gran  numero , e concorlb  de  popoli , così 
della  Città.come  de  conuicini  paeli,nel  modo  dello,  che  li  fogliono  vili- 
tare  le  Chiefe  principali  in  tempo  delle  loro  fede.  E tanto  fù  maggiore  il 
concorfo,  quanto  che  il  Santo  in  detto  tempo  hebbe  efprelToordine  da., 
Dio,che  egli  doucHericeuerc  alla  religione  , e dare  l’habito  fenza  repli- 
ca,à  tutti  quelli,  cheglirhauc(lerodimàdato;e  fenza  fare  eccettionc,che 
alcuno  di  elfi  fulfe  poucro,ò  ricco,nobile,o  ignobile,  grande,  ò piccolo; 
per  ilchericeucttc  anco  molti  fanciulli,mà  però  figli  di  nobili,  che  à lui 
concorfcro,lafciando  anco  in  quella  tenera  età  le  dilitie  del  mnndo,c  ca- 
rezzi de  parcuci  i onde  con  ogni  verità  pacche  poteua  ben  dire  qu^^E 
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parole  dì  Chrì/lo.  Lafdate  pure  venire  da  meli  randulli.perche  di  que> 
ili  tali  è il  Regno  de  i Cieli . Oltre  che  il  gran  concorfo  fu.  anco  per  cau- 
ia,che  il  Santo  era  venuto  in  ranca  gran  Rioia.e  veneracione  di  curri  > che 
fi  tiputaua  fdiceie  beato  colui , che  poceua  buccariì  auanti  i Tuoi  piedi , e 
baciarliiò  almeno  vederlos  come  il  tutto  nota  Anoninia  fieflb'nel  luogo 
citato . Il»  namqut  Garganic»  CiuHalii  fipuUiiitnt  lacum  eum  fnihus fitit  Aaoaino. 
frtijmtiilatat  : ^l»t filtt  Bajlik»  cuoi  t»riu fideliam  tertis  lemptriias  ceiidem- 
f»ri  \ E«dtm  Mtm/fue  tempere  ex  tratalt  diuu»  Beaiui  1 fattati  acceperal  > vi 
ftrfiaa,fiteniyVtlimpftt»STmagmtì  vii  paraa^imtaflitMm  haiilam 
ah  tf  txigntltidtjqut  haptatifat  ti  triiatrti  : Vmde  fattfram  etiam  nahiliam 
deliciaram /iaailatei,fartnlam6iaaditiai  dtfirtmiam  ÌKihiali»aiifu»  ttm- 
firtfrtqatmsadeamtiHemrfàs  fiikat.  Tantaigitar  vtaeratifat  diguat  Vir 
Dei  èaèeialartViqaicamque  eiusf  editai  preailai^aicamqieiat  vejligia  laa- 
gtreyqaieumqae  eamtvei  vidertpttetijjit,  ft^ctm^i  beatumfi  cUmitareU 
£ con  ogni  ragione  quei  popoli  hebbero  in  canta  venccatiooe>e  Rima 
ilB.Giouanni>edaluiconcotreuanoinianeogtaonutneroi perche  non 
folo  in  lui  oiTetuarono  fcmpte  vna  viu  perfetta , & efemplare  > vna  pco-  , 

fonda  humilcàte  fàpienzatvna  continua a(linenza>  raortificationct&  ora- 
tioncivn’ardente  charità>  e zelo  verfo  la  faluce  del  prollimoimi  anco  am- 
miraronodiuciriilupendit  e manifcili  miracolii.  che  Dio  operò  per  li  Tuoi 
sran  meriii>  e fantitàifànandoinfermijiberando  indemoniatidUuminan- 
do  ciechi  »àc  altri  in  tanto  gran  numero,  che  Anonimo  nei  luogo  citato 
cfclamando  per  marauiglia  dice.  0 qaaati,  fraSrti  mei,varfi  dtieaii  lam~  Aaoaimol 
gacritai  > vabdn  anheieuites fetritasdauaiiadit  fpirmhat  vfXeuitlamiat pri- 
aaiitmemtriram  ariditate  cmtraSi  > prifiiaf  Jàaitatiper  tiasfinlìitatem^ 
menta faat  nettati , i . . . 

Di  canti  miracoli  operati  dai  B.  Già*  hò^dicaco  far  qui  mentionu 
d'alconi  più  llupcndi  per  maggior  gloria  del  medeiimo.  Doppo  ridotto 
à qualche  petfeteione  Tedificio  del  Monaftetio  % volfc  il  Santo  fare  vna_> 
macecia«ò  mucchio  di  pietre  incerta  parte  del  giardino»  & à quello  fine 
chiamò  in  aiuto  tutti  i Monaci»anco  i Nouiti)>e  mentre  ftauano  occupaci 
in  raccogliere,  e lagunare  le  pìecteiad  vno  diellt  da  vn  luogo  aflai  Ico- 
fcefo  fcappò  vna  pietra  molto  gcande.qualc  Icotrendo  prccipicofaroéte  . 
andò  à ferire  al  collo  d'vno  di  detti  Giouani  Nouitij,  econ  tanca  violen- 
za lo  perco(Te.che  di  fubicoli  kuò ilèniimenti.e la  parola, c lo  fcrcRare 
cosi  immobile,  che  ciafeheduno  lo  giudicaua  morto.  A quella  disgtaria  S.Gio:lii» 
lì  trottarono  prefctui  alcuni  parenti  del  Nouirio,  che  erano  andati  per  vi-  *“ 
litarlo,e  villo  il  cucco,cominciarono  à piangete  ditoccamence,&  à pcrcuo  • vn^  picin 
terlìil  volco,elacella>6c  alcune  donne tirandolì,&llraCcian<k>fi  i proprii  gnucnictt. 
capellt.ad  alca  voce  gridauano;ediceuano  alB.Giò:  Rellituitici  il  nollro 
figliuolo,AS.Padre,  mentre  contro  il  nollro  volere  voleSi  monacarlo,  & 
bora  cosi  dirgratiatanaentelo  perdemo  Noi,e  la  Religione A quelli  cla- 
mori.lamcati,e  pianti  molTo  a compaflione  ilSanto,  che  era  naturalmen- 
te pietorifiimo,coroandò>  che  quei  gionancpetcolTo  cosi  malamente  dal- 
la pietra  iufle  poitatoin  Chieiaioue  giUnri,ordinò.che  tutti  fu  (fero  vid- 
ei , e rimailo  egliiòlo  col  Nouieio,fi  rinferrò da  dietro,  c poAolì  inginoc. 
chioniicominciòà  pregare  Iddio  li  facellè  grada  rifanarlo,  acciò  quella 
gente  rellalTe  conlolata,  &il  Aiofantilfimo  nome  maggiormente  da  tutti 
lodaco,c  glorificatoi  Doppo  eitcr  flato  vn  gran  pezzo  in  oratione,con  vna 
viuafede  s'alzò,echiamato,e  pigliato  per  la  mano  il  Nouitio,  che  llaua-. 
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Pillerò  in  Terra  quali  mortorio  follcuò  in -piedi,  epolcia'  apertala  porca 
della  Chiefa.vfci  fuori, e fano.e  faluo  loraollrò  à tutti , e lo  mandò  à fe- 
guicare  il  fuo  manuale  cfcrciciodi  raccogliere  pietre,  auerteadolo,che 
per  l'auuenire  douelTe  (lare  più  accorto;  Ilche  viRo  da  quella  gente  ; tutti 
ad  alta  vóce  benediceuano,c  lodavano  Iddio, che  nel  luoferuo  Gio;  pa- 
reva hauefle  rinculato  li  tempi  antichi  de  gli  Apoftoli  có  tanti  cvidenci,e 
fegnalati  miracoli  : lì  come  conchiude  Anonimo  nel  ap.iiStatimauij 
ftttrum  tuctrfiuihdr  ma»»  tafùmt/»rf»m  tle»a»iliitnaipi»e  apcrth,  ér faras 
frtftBas,  i»c0lumeme»m  t>»ttilmidtmtujlra»itt  atq»e  ad ùj>»s't»i»»3»m  re- 
mijitiér  vt  taatiàs  fibi  prmidertt-Adaummt.  Hot  veri  videattsi  <v  pra  gaud^ 
magMil»dmtl»geates,beMm  ex  ette  arde  beneduebam^ai  Apefleliea  tempera 
ApoHoUram  falla  per  famalum  Dei  leaaaem  ma»iftflijffimi  i»ier  net  intee- 
»aredig»at»r. 

Fùancodigran  maraùiglia  ilfeguentecafoóccotlb,  col  quale  mani- 
fellamentc  lì  vide,  quanto  Jlfieato  Gio;  fù^ripieno  di  Capienza  ■ e di 
fpirico  profetico.  Frà  gl'altri  riccnuti  dal  Santo  à quel  fuo  Monadetio  vi 
fù  vn  giovane  chiamato  Gioele, molto  nobile  di.fangue,e  di  virtù,  il  qua> 
le  intefa  la  gran  fantità,  e li  molti  miracoliicbe  Iddio  operava  per  lì  me- 
riti di  lui,partìdinafcolloda(uacara,&  andato  i trovare  il  Servo  di  Dioi 
ti  dimandò  l'habìco  monadico  , quale  li  fù  Tubitò  concedo  per  il  comau-* 
damento  hauuto  tanto  tempo  prima  da  Dio,  che  douedè  ricevere  tutti 
quei, che  andavano  da  luì.  Ciò  inrefo  dal  Padre, e dalla  Madfe,e  da  gl'al. 
trifuoi  parenti, apportò  à tucti.grandìdimo  difgudo,tanto  più, che  il  gio- 
vanetto era  vnico,di  molta  buona  afprttiua,  & hereditaua  non  pochi  be* 
Bi.'per  il  che  vniti  ìnlieme  cócbiufero  dì  andare  al  Monaderio  à pigliarli 
con  violenza  il  giovane,  quando  non  li  fude  dato  rilafciato  volootaria- 
niente,e  peredettuare  quefiolm-o  peìilieroredeltderio  s'armarono  mol- 
to bene,  e di  mezza  notte  s'inuìarono  verlo  il  Monaderio,oue  giunti  co. 
minciaronoà  bulfare  fortemente  le  potte,8c  edèndoloro  detto,  che  colà 
voledèro,Tirporcro,chedimandauano  l’Abbate  Giovanni  ; Fù  fatta  l’am- 
bafeiata  al  Santo , il  quale  fubìtoi  intrepidamente,  perche  era  innocente , 
diede  ordinc,che  s’aprilTèrole  porte,& entrati  con  molta  furia,e  fdegno; 
accefero  tutte  le  candele,  che  leco portare  haueuano , & cominciarono 
prima  dalla  Cella  deirAhbate,  epoì  per  tutte  raltre,e  perogni  luogo  à 
cercare  per  ttouare  il  giovane  loco  parente  i raà  Iddio  petmife,  e volle, 
che  non  lo  vedeflèroieconofceircro,  ancorché  più  volte  l’hauelTeto  ha- 
mito  prefentei  Dal  che  placati  al  quato  perdiuino  volere, ritornamoo  al- 
l'Abbate Gio:, eli  didero;Nóèpoflibile,òPadrciche  elTendo  Voi  Ab- 
bate,e Superiore  di  quedo  Monal^ìo,dìmato,c  tenuto  da  tutti  per  fauio, 
non  Tappiate  ancora  i dccrcu,ecoDlHtutioni  de  Padri, Se  de  Dottori,  qua- 
li voglionoichei- voti,  e le  promedè  dei  Agli  di  famiglia  fenza  il  coni'cn- 
fo  de  loto  padri, e quelli  de  Keligìolì  Monaci  fenza  licenza  de  loro  fupe- 
tiori , fono  nulli;  E perche  dunque  hauete  accettato,c  ricevuto  alla  volita 
Religione,e  dato  l'babito  Monadico  al  nodroJAgliuolo  Gioele  fenza  il 
nodro  confenlb,c  volontà?Aquedo,(brrideodo,rifpofeil  Santo: Dovete 
fapere,ò fratelli, che  li  giuditij,e  fecrcti  di  Dio  fono  taBt’alti,profbndi, e 
nafeodi,  che  non  fi  podòno  comprendere , e penetrare  da  intelletto  hu- 
manoieperòdidé  per  bocca  d'ifaia  Profeta  à noi  altri  mortali.  Non  fono 
le  vie  mie,&  i mici  pen(ìeri,ciimc  li  vodri , mà  molto  più. differenti , e di- 
uctlì,che  non  fono  lontani  i cieli  dalla  TetraiChi  mai  hàconofciuco,c  pe- 
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necntoilfenibiclarolonti  di  Dio?  Chil'hi  mai  coofigliato,  òpnre 
chi  è (lato  il  primo  à datliiC  (i  le  darà  la  riconpenlà/E  cenotche  bifogna 
più  obbedire  i Dio , che  i grhuomini . Quelli,  che  hanno  fòtto  i Sacri 
Canoni,e  dccreciihtnno  ancora  ordinaco>chc  per  rilpetco  di  qualche  per- 
fona>òluogo,ò  tempoiò  altra  circoftanzai  li  poflàà  quelli  difpenlàrei  hoc 
|>etcbe  qucAa  legge  AelTa  non  hà  da  hauet  luogo , ne  a'hi  da  ollèruatej 
nelle  cofe  di  Dioiche  come  primo  giudice,e  legislatore  puòanco  mode- 
ratele difpenfare  in  tutte  le  cofe  i O Ibrfe  non  farà  lecito  à Diodi  farcj 
quelcbe  li  piace  i Però  fratelli  venite  vnpoco  in  voi  flclfiie  pendice  bene 
à quelcbe  fete  per  farei  & à quelchc  hauetc  da  elTcre  i e molto  meglio  fa- 
rebbe per  voià  pigliarla  firada  così  buona  di  feroireiDioiComehà  lat- 
to il  volito  lìgliuoloipercbe  alla  fine  le  ricchezzeigrhonori  dignità,  pom- 
pe,Dominij>Signorie  1 3c  ogn'altra  cofa  mondana  è vanità.  A quelle  paro- 
le,& efortationi  del  Santo  non  folo  li  placarono  totalmente  li  parenti  dd 
Giouane  Nouitio,mà  pentiti  della  loro  audacia,e  violenza  £ita,proftra- 
ti  alli  fuoi  piedi  li  dimandarono  perdono  di  quanto  haueuano&tto;  e poi 
lo  fupplicarono , che  l'hauefle  farro  tanta  grada , che  fe  il  Giouane  noto 
haucua  riccuuto  ancora  l'faabito  Monafticoi  ci  l'hauefle  relUtuitOi  mà  fe  li 
trouaua  con  l'habito  addoflbigli  rhauefle  fatto  vedere  almeno.  Condi- 
fcclc  il  Santo  à quella  loro  richiellai  c chiamatoli  vn  Monaco,  ti  coman- 
dò,!, he  fùfic  andato  con  q udii  al  Choroioue  fiaua  il  Giouane  recitando  il 
uatiudno  con  gl‘altri,e  gli  rhaneflè  rooArato,  come  già  feccic  villo  già  da 
auelliKihe  era  vcllito  dell'habito  Monadico,  & haueua  il  capo  rafo,  fenza 
àue  altroife  ne  ritornarono  dal  Santo  Padre  Gio: , e con  ogni  humiità  li 
dimandarono  Ucenza;  A qualiiprima,  che  pardfleroidimando  il  Santo,  fèj 
baueuano  villo  qualche  cofa  nel  Giooanc,  confórme  haueua  vido  lui: 
Non  babbiarao  vido  cofa  niuna,rifpofero  tutti;  però,lé  lei  bà'  vido  qual- 
che nouitàici  la  racconti  di  grada,  che  volonderi  raicoltaremoi  Horfap- 
piate  fratelli,  npigliò  Gio: , che  io  bò  vido  il  vodro  figliuolo  auand  l’al- 
are della  Beata  Vergine  nudo  fenza  l’habito  Monadico , e voi  farete.* 
quelliicbe  fra  poco  tempo  lo  fpogliarete,e  violentemente  lo  condurrete  à 
cafa  vodra , però  deùo  auerrirue , che  tutto  ciò  lo  farete  in  perfona  di 
Chridoiche  farà  vodro  giudice  in  quella, & io  ogn'altra  attiene.  A quedo 
rifpofero  tuiti,non  piaccia  mai  al  Signore,che  noi  habbiamo  à fare  quel- 
che  voidite,più  tolto  ci  contendamo  di  morire, che  di  rimuouere  l’animo 
diquedonodrofigliuolo  dalla  Religione;  ecofirifoluti,  fi  licentiarono 
dal  Santo, e fe  n’andarono  alle  loro  cafe:Màappena  giunti , c vidi  da  gl‘- 
cltrì  parenri,futono  da  cfli  dimandati,  che  cola  haneliero  fatto,  e quelli  li 
raccontarono  quanto  l'era  fuccelTo.-ll  che  intefo  da  detti  parcntj.fdegDad 
cominciarono  ad  ingiuriarli,edire;  ben  fi  vede,  che  fete  huomtni  codar- 
di,e  da  nicnte,mentrc  non  lete  dati  da  tanto  di  leuare  vn  figliuolo  dallu 
mani  di  quattro  Monaci, e menarlo  à cafa  fua  ; hor  che  honore  farà  il  vo- 
dro,quando  perla  Città  fi  faprà  queda  vodra  attiene?  Prouocati  da  que- 
lle parole,&  ingiurie  quelt'ideOi  parenti  ritornati  dal  Monaderio , fi  con- 
Itiltarono  col  Gouematore  della  Città,che  colà  douelTero&re,  e lopre- 
garooo,che  quando  vi  hauellèro  àritomare,lorofaceflè  compagnia:  pro- 
mìfe  accompagnarli  ilGouernatoresperche  erano  li  migliori,e  più  ricchi 
della  Città,  mà  li  eonfultò , che  vi  hauelTcro  menato  anco  alcune  dellej 
loro  donne  in  cempagoiade  quali  con  belle  parole , e lufinghc,fecondo  il 
loro  folito,  e fenza  far  violeaza  al  Giouane  Nouitio,  acciò  non  fuflc  cau- 
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fato  qualche  fcandaloJ'bauelTero  perfuafo  àiafciar  l'babit^k^MonafticOif 
timenato  alla  propria  caia . Tanto  appunto  cfcguirono , e giunti  Cucci  al 
Monaflerio,con  faccia  molto  allegra  andarono  d parlare  al  ^nto  Abbate 
Gio:  quale  dalle  donne  parcicolartnente  con  moire  lagticncfh  pregato  li 
volefTe  concedere  licenza  di  vedete*  e parlare  à quel  loro  figliuolo*  e pa- 
rente: confenù  fubito  i quello  il  Santo*  e però  il  Giouanc  fìi  menato 
dalle  donne*  le  quali  doppo  hauerli parlato  per  vn  gran  pezzo  perfua- 
dendoli , che  hauelTe  lafciatoThabico  della  Religione*  8c  andato  có  effe 
à cafai  aUa  fine  ftanno  egli  Tempre  coRante>quelle  donne  fiefie  lo  piglia- 
rono per  forza*  e con  multa  violenza  io  fpogliarono  dell'habito  Monalli- 
co:e  lo  veftirono  delle  vefti'fecolarii  che  àpoda  haueuano  portato  daiU 
loro  caia*e  fé  nericomarono*  Soffri  con  gran  patienzaqued'incontro*  e 
violenzajSuca.il  Beato  Gio*  il  qaale  più. volte  rcplicandoalli  medefimi 
paiinci  del  NouitiO)diire.GiàfuiprefagO)CÌo  prediffià  Voi  altriichc  ha» 
nettate  4;Tpogliare  qticdo  figliuolo  del  Santo  habico  della  Religione:  mà 
andate  pure*e fiati  cctti*che à quelli*cbe  amano  lddio*ogni colali  Tucce> 
deinhene  i.'e  però. tutto  quedo*  che  voi  hauece  facto  ,^a:onuercirà  ioi* 
maggior  gloria  > & hooore  di. Dio  . Mà  nò.qucdc  * nè  altre  parole  dette 
dal  Santo frarooo  badaMià  far  cilaTciar  il  Giouane*  anzi  con  vna  frecta*di 
allegrezza  grande  lo  naenarono  à cafa  loro,  oue  giunti*  lo  con/ìgnarono 
ad  vn  Preee^cerdote  poco  amoreuole*c  diuoto  del  Santo  : acciò  io  ri- 
niuouellic.dal  propofico  di  titornareal  Monaderio  à ripigliai  rhabico,quàr 
do  lifulTeivcouto  vn  tal  penlieco , e voglia  : Mà, perche  noni  vaie  la  pru.- 
denza>ccQnlSBlio<httn)aQO.cuniroil  voler  di  Dio,  il  med<fi«OiUiouaac  * 
encorche'im^dito  dainlìlicniicà  quali  continua  perla  compiedìoneieiu 
haueua  molto dcboleiOOndimeno  io  breue  tempo  non  ^lanitofnòueglàil 
pigliar  rbabiio*mà  petfualègi  Prete  Tuo  Maedro*eGudodfl*ch&fitàeQOd 
rgàigiolb, come  già  fi.fcce,& ambidue  con  l'aiuto  diiiino,c  per  li  BKriti 
dèi  Beato  Giouanni  profelTatono*  e videro  con  grand'oficriuiaM  huoBq 
efempio  in  quel  Monaderiooficome  concbiude  Aaonioiojidicap. 
P«rr  vtri-^tmuis  qmbufJam'r€f«t»lit,tu$xUr€thr  im  (ir por t,  *•  tamp 

cltmtmtU  libtr  animo  per  merita  Sjniti^nù  Joannis  Pni/ìtnenfis  Btciejtn 
Ahbatis  treni  tempore  pof  fe  enm  Cnfltde  liieris  /Hooàjterf  •ùmeutit  inntì 
danti.  Anzi  il  medefimo  Giouane  Gioele,  fece  tanto  profitto  nella  Reliv 
giont',i.he  Tuccelfc  Abbate, non  immediatamente  à Gio.-joaàà  Giorda- 
no immediato  lucccdore  di  detto  Gioì  e mori  cop  opinione  * c nome  co- 
mune di  Sanio*e  per  tale  è cenato*&  adorato  da  tutti  i Ciccadinidcl  Mów 
té  di  SJ\ngciot  conforme  afferma  Ottauio  Beltrano  nella  nuotia  deferit- 
tioncdel  Kegno  di  Napoli  * & in  ponicolare  della  Prouiocia  di  Capita- 
nata,fol.jjit  .dicendo.  In  tjnefia  Cink,e  nell antico  Siponio,  da  (hi  la  dettm-n 
CiUidolMoottedi  S-Angelo  dipende.fioriron»  molti  Siti,  come  (ino  S.En/àmio» 
S.Diodtra.  S Domitiano  Martiri .S.Gratula.SJjiufia.S.¥lorenlifio.  S.  Ginfféx 
no.SiEelrce,S.I»ele.S.GinrdanoAhiali.S.Gie:Pol/ànen/i,eS.Gionannidi/èeptt' 
lotchefìt  Abbate  di  Miletta  in  detto  Monte.E&wiKaticz  conl'aucoricà  d’vn. 
Matcìcologio'ancico-i  fcricco  in  carta,  pergamena  di  carattere  Longobar- 
do;ohe  fi  confcrua  nella  ChicTi  diS.Maria  à Polfaoo, nei  quale  frà  gl'al- 
tri  Santi , che  in  quella  fiorirono*  fi  troua  notato  detto  San  Gioele  con  le. 
fcgucnci  pztole.Oiìano  Kalenitas.Fetmarj/.ConnerJioSaflffi  Paoli  ApoOdli,. 
ijnt.  tnenit  fecondo  Afienfiomio  Domini  Anno.  Eodem  die  Nataltt  Beatifimi 
ÒonfcJforisAtl't  Saicrdoiit  Qbrtflt  Ithtlis  Su{laPnlJineieft-B(tleJiétAbiatit,‘ 
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rexii  ^ctlt^amaimis  trìgintatrilusi  c»ius  vita  ceìtktrrimaìac fiaHitatis 
• gratta  innameris  praclara  etttitijfi  diguffiitmr  miracalis . 

Per  li  meriti  ancora  > & oratione  dello  ftedb  Beato  Gio:  fìi  liberato  vn^ 
Indemoniato  nel  Tegnente  modo . S'innamorò  vn  certoContadino  d’-  s.GlsJibe- 
vna  donna  bellilSma>  e nobile>alla  quale>hauendoegli  piò  volte  palefa-  n va’Ud» 
' to  in  diuerfi  modi  Tanimo  Tuo  cattino  t fìi  da  quella  Tempre  ributtato  i 
principalmcnté»  perche  era  di  vile  conditione>e  naTcita>  & molto  i lei  di* 
icguale  : Mà  non  per  quello  cefsò  mai  il  Contadino  dal  Tuo  peifimo  pen- 
£eroi  e volontà  : anzi  per  giugnere  efficacemente  al  Tuo  deGderio , tentò 
mezzi  Araordinarij  ; & vn  giorno  fi  tidufle  i chiamare  in  Tuo  aiuto  il  De- 
monio i al  quale  promiTc  eTprelIàmeote  dare  l'aoima  Tua>purche  Thaue Aè 
fitto arriuare à goderli  quella  donna:  Hauuta  queAa  promeAail  Diauo- 
loicommciòà  tentare  detta  Donna  talmente  > che  ella  Irà  poco  s'innam- 
morò  del  Contadino)  il  quale  pentitoli  poco  doppo  di  quanto  haueuii^ 

'fatto  pei  hauere  detta  donna;  pian  piano  lalciò  d amarla  ; Onde  viAoliil 
‘DemoflioburlatO) l’entrò  addoAb, permettendo  cosìIddio>  ecominciòà 
'trauagliiriò  tanto  crudelmente , che  vn  giorno  lo  pi  ecipitòda  vn  luogo 
tanto  altoi  che  doueua  Tenz’altro  morire;  mà  Tìi  fatto  Taiuo:  perche 
ncITaito  dicafeate  liapparuevn’hunmo  ReligioToalTaiveneradoi  il  qua- 
le li-dilTe)non  dubitare  figliuolo, che  io  ti  làluaiòiandcraì  però  nel  Mòte 
Gargano;&  iui  ti  farà  detto  quelche  donerai  fare  per  elTcr  fano,e  libcro> 
s’alzò  da  terra  il  Contadino,e  facendo  Tempre  atti  di  Tpiritato>s'incamioò 
verfo  la  Citta, oue  giunto  fri  conTultatO)Che  andalTe  à trouareil  B.  Gio- 
vanni al  MonaAerio  di  PolTanoiCome  giàfece>&a  pena  vifio  il  Santo» 
eóminciò  a<)  clclamare,e  dire.^co,ecco  quello>cbe  mi  appatue,quando 
fui  precipitato  con  cuidente  pericolo  di  mia  Tita  da  quel  luogo  coti  al* 
to>dceminemc;ércoquello><he'lni  configiiòvcheandaAèaUa  Città  per 
venire  à'qucAoluogo;  E poi  buttato  alti  ludi  piedi  foggiunfe;  Voiivoii 
5ahti(niii(y  Padrcifete  quel  lo,  che  m'haneteilibeiató,da  voi  riconofeo  Uj 
mia  vlVase  però  non  mi  diAaccarò  mai  piò  da  vòi,nè  mi  partirò , Te  noru 
mi  inipetratete  da  DkHcheio  fia  alTatto  libero  da ’quefio  Demonio  > che 
tantomi  tormenta,  Bcaiifligge:  Tutto  ciò  Tciùeado,e  vedendo  il  Santo, 
muAb  i cotnpaAione  fi  ritirò  da  parte  à Tare  otationesqual’à  pena  finita  > 
rindemoniato  AeAb  cominciò  à gridare,e  dire,  che  era  già  fatto  libero» 

Cc  accoAatofi  al  Santo  li  dimandò  l'habito  mooaAico , qual  riceuuto,viP 
(è , e mòti  in  quel  MonaAcriò  con  opinione  di  molta  bontà  » come  con- 
chiude Anonimonel  cap.  i^Q^iiampiuu mcrtr  ìSaJtlH  Virirratu  aie,  A»®"®»- 
Ditmtntm  txft/tit , & fai  e,,  vt  videmtet  retaltraat  » m*nf»itMS , à-  hamilit 
Mtitathas  im  t>*mÌHtMtrmitùt  ■. 

Non  deuolalciarc  difarmentioneqnldi  due  altri  cafioccorfi,  acciò  fi 
venga  in  maggior  cogaitionedel  gran  zelo;  che  hebbe  il  BeatoGiouani. 
della  falute  dell'anime  di-Tuor Monaci  paiticolarmenic.  Il  primo  fri , che 
eA'endomorii  in  vna  fettimanadue  Tuoi  Monaci.»  vno  de  quali  olTcruò  Monaci  ia 
grand'obbedienat  <ri  Tuo  Strperioce»&  l'altro  iti  di  gran  bontà.c  Templi-  PaiaUìlo. 
cità,Tentiiwgrandiffimo  cordoglio,  perche  non  fiipeua»  le  quelli  erano  in 
luogo,eAato>di  ialuatione»  & efièndo  tfauagliato  da  quello  penlìero  per 
tré  giorni cqntmai»  alla  finevolTe  Iddio  conTolarlo  conia  Teguente  vi- 
lione.  Stallia  il  Salito  vn  gjiorno  vigilanteinotatione , mà  però  rapito  in^ 
eAafi,&  ecco,che;all:imptouiTo  videl'ApoAolo  S.  Pietro  veAiro  Pontifi- 
calmeiue»  ebeaenenaananti  rii  Te  quei  due  Tuoi  Monaci  più  tiTplendcti_ 
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del  Sole  I e li  dilTeilippi  i ò.Gio;  > che  tutu  quelli»  quali  feguicancHft^e 
atcioniic  flanno  con  te  vniti)  e ri  obbedì fcoooirirplenderanuo  auantial 
confpeeto  di  Dio  in  Paradifo  nel  modo»  che  vedi  rtfplendete  queftì  duo 
Amainc  Monaci.  .Cofi  ccllifica  Anonimo  al  cap.  1 Cumqiu  ftr  triduum  in~» 
httc  nuditi*  P»rdur»£it§vÌgilA»tii  & ftrfficu» fiM  mtntit  vifime  H»bihnn  Jie 
DominHS  aHfu}ittimd»mtif$isPrÌMtefi  AftjltUrum 

mirabilittr  ctitniiui,  i/tjigaifue  infalA  rtdimitus^ S»Um  rtjpUmdeH$€t 
i»fut  plaitu  kmbei  gittfiin  jitf»f»»tmidtmpitftr*ùtific,ii$<iaiem.  Quitiii 
•utracutrinhdrtiUi  titdiealimmi»  Dtt  ttHent’^fpkndtfitrtfeuu  ifitd 

L’i«ca«è  Cr^a/orew.  Anzi  per  maggior  teftimottianza  di  tutto  quello  Iddio 
tiucbto  ad  volfe  riuclatlo  nello  lleflò  tempo  advn  dilccpolo  del  Santo  per  li  meriti 
mÓuco  quelloibenche  non  così  chiaiamentcjcom'eglirhaueua  villo.- Confoc- 
''  me  foggiungeAnonimoAcllòb  HMeiìamraiddmdì/ri/wif/ìid 
Aaanim».  Jlanti  ftr  meritmn frxdUJi fiunitli ftti  leaiiMh  ad  haint  vtrùatis  iarefrtgabiU 
ttfiimtaiam  miaas  cUrèt  Dtimnas  dctmnfirart  dignatat  efi.  Della  quale 

riuelatione  il  Santo  Padre  Gto;  refe  infinite  gratk  à Dio  > & dalPhora  in 
poi  fi  forzò  tanto  mapiorrocnte  diofictuareegli  ftclfihe  di  fate  oflerua* 
te  dalli  fuoi  Monaci  la  regola  MonalGca. 

Il  fecondo  cafo  fliiche  hauendo  il  B.Gio:  conuociato  ad  edificare  vn - 
altro  Monalkfio  non  molto  diftaotedal  primo, & in  quello  collocato  al- 
S.Gio,  pK-  (.ydi  Keligiofi  per  feguitare,e  finite  l'edificioi  vi  mandò  vn  Monaco , che 
inMnuui-  à lui  parue  più  habile  per  afltllerc  alla  fabrka  t mà  quello  à pena  giunto 
cnti.e  libc-  ifiìgato  dal  Demonio  > cominciò  a ranerc  moke  dilcordic  fra  quei  pochi 
fotads"''*  Religioiì,chc  vitrouò,  e fi  ridufica  feparare  li  fauij  dall  idiocti  & à pec- 
itju,  liiatkre  à tutriiche  la  dotetina  infegnata  dal  Santo,  e la  regola  da  lui  da^ 
ta,non  fi  douefie  da  loro  fluitare.  Se  ofliaruare,  e contrariò  talmente  ahi 
flatuti  fatthe  dati  dal  medeumo  Santo  Padre,  che  quei  Monaci  venuti  i# 
fdegno,8e  odio»  alla  pcrfitafioac  dì  luì  voleuano.lafdare  il  Munailerio»  «.* 
l'habito.  Furono  riuelati  da  Dio  tutti  quelli  ìncomisnientiiC  .dilòrdini  a( 
B.Gia- , il  quale  con  moltoruo  cammarico,ie  dolore  li  comunicò  vngior> 
no  ad  alcuni  de  Tuoi  Monaci  » che  loco  fiauanos  però  queAi  tenendo  per 
difiteile  quelche  il  Saotoi  toro  dilTe,moAratoao  di  non  crcderloidcl  che 
li  riprefe  canto  più  grauestcncci.  quanto  che,  mentre  Aauano io  queAi  ra' 
gionamenti,  li  fopragiunfeivna  perfona  mandata  à poAa  da  vno  di  quei  » 
che  AauanO' in  detto  iiuouo  MonaAcrio*  perche  ti  difpiaceuano  tante  di- 
fcordic,efoUeuaméti,dalla  quale  il  Sito  hcbbcàuifonel  modo,  decadine; 
già  dcuoranzi  con  le  parole  AciTc,con  le  qualiprimahaucua raccontato  à 
detti  fuoi  Monacùdclchevenuto  inzelo.perlaptoAimaroirinajcbeve- 
deua  fopraAareà  quei  pouerctri,  fenza  perder  tempo  fi  poto  à caaallo,dc 
andato  al  luogo  li  fece  emendare  dell’errore,  nel  qwuc  erano  incorlì 
quei  pochi  Monache  liconfitrinò  pertomprc  nella  vera  dottiina,  comcji 
Assoimo.  concbiude  Anònimo  nel  cap.  t6.  Camfaaiìi  taliagerertmar^bas  fiettu. 
Jìii  rtatlaute fpirUudtac fratribaSifai/kamadlahrrm  frtfodi  muttex  tr- 
diat  f anditi  fid  fata fidkm  didis  eiai  atn  adMeiantt  Nantie  adaeoitnte  m-x 
ttfdtmifna  Abbai  dixeratiVcrUr graaittr  terum  darititm  ixerepaiatidr  chu, 
tfae  ajetnfi  illae  fre^eraaitifaedfidtlifatraMi  tmemiaait , dritadei/urps  m ; 
hme  eoa firmaaitiVt  a vtritatit  tramite  uumfaamvlteriat  ai^Ui(i«ta^ext . 

Ogni  volta,che  il  B.Gio:  haueua  da  fare  qu^he  iKgoriOdel  Aio  Mo-  « 
naAerio  in  detta  Cinà  di  S.  Angelo,  andana  m cala  di  vn  cerco  Signore  il  r 
più  nobile,  principale,  c cicco  di  quella)  e dal  medefimo^Jeine  rare 

virtù, 
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virtù.e  fantità  era  alloggiato  con  molto  affettOaC  charìtà:vi  andò  vn  gior. 
no  iti  graltri,  C'ritrouò,  che  vn  fanciullo  di  detto  Signore  fìaua  infermo 
ià  mottcìpcril  che  Tuo  Padre  fentiuagrandtiittiiodoloret  e Tene  flaua  ri- 
tirato i nè  compariua  iècohdo  U fuo  folico  àriceuerc  ilSantOi  quale  non- 
dimeno per  l’c^ligoicbe  l’haueua , fc  io  fece  chiamare  • e dop^  hauerlo 
Salutato  I fi  condoli  non  poco  dèlia  grauc  infermità  del  ^iio  > e cercò 
coafolarlo  con  tapprefèntarli,  che  li  beni  di  quello  mondo  fono  tutte  va- 
nità , e irauagli  di  mente«  e di  corpoì  e che  però  non  vi  douelTe  ponetu 
tanta  fperanzailntefepervn  gran  pezzo  quel  Signore  leparole>e  confi- 
gli del  SantOiraà  doppo  iftigatodai  grand’amoret  che  à quel  fuo  fanciul- 
lo portauaipereiretevnico.fi  parti  da  lui.  & andò  doue  flaua  il  Aio  figlio 
infcrraoi  qual  viflo  già  moribondo,  lopigliòin  braccia,  & à dirittura  lo 
portò  al  B.  Giouanni,econ  vna  gran  fede  pollolo  nel  fuo  feoo.-  li  diffe. 
O concedetimì  quello  miofiglio  faoo,e  viuo,comc  fpero,che  farete,  per- 
che tanto  confido  alla  voflra  gran  fantità,  e meriti,chehaueteapprefÀi  di 
Dio:ò  ve  lo  tenete  per  fempte  morto, che  ne  farò  contentiffimo . Quando 
il  Santo  vidc,&  ìntefè  la  rilolutionc  fatta  da  quel  Signoreifc  nè  conturbò 
grandemcme,e doppo  eflère  flato  alquanto fofpefo,  allafinc  rkorfcifcr 
condo  il  Aio  folito , al  mezzo  deU'orarionc,  nella  quale  pregò  Iddio  coil, 
ogni  inflanza,c  premura,che  li  fuffe  degnato  dar  la  faiuteà  quel  fanciu- 
k)  ; Non  Alrono  vane,  anzi  inoko  efficaci  le  preghiere  dèi  Santo , perche 
in  quel  giorno flefso, t'infermo ^liuoIofanòpcrfcttameoK,ccosi (ano 
àù  dal  Beato  Gio:  confegnato  aili  uoi  parenti,  li  quali  viflo  vn  tanto  mi- 
lacoio  per  moftrarfi  grati  della  gtatia  dceuntaida  Oioi  Aia  ìmcrccffiooc* 
rofi^tirono,e  promifero  di  darli  ic  Aeifi,il  loro  figlio,  e quanto  haucuano 
di  bene.-  il  Che  intefo  dal  Santo , li  paitHubito  da  loro,  e mai  piti  volfe 
andare  ad  alloggiate  in  aucllacafa,  come  t^ochhide  Anonimo  nel  c.i7> 
/Uioi  veri  impTOKÌfi  etne Affiti  ttrnreffti&ttm  petit  diffmpmm,&  ec»Ut  ed  ee- 
tam  eìnaeujìagitat  Dnfinem,vttivàt(miiidipiartiarrejlit»rre /liitmzfuid 
plurahtp  Dei  aerei  ad  iefii  fdi preiu  a^tttfum-Mrfanei,  tSrJmcalemii  etdem 
die faretitiieiaffgearltteriPariiati iteri  tiAjdefyaumfipraprùim  vitame 
recttperaffeet,Uiaii,fi<em  fMr»,maeiuaf»ff\^ae  t'irà  Dei  dariveile poUir 
cebantur.  Hec  Mbai  iatMigtei-,  tidùt  tjtéim^teu  ab  eh  expSeaeit , & aped 
e«i  eanujttam  ampties  hef^ttiuth'Maiii  ‘ “ - 

Circa  lo  fteflo  tempo  Dccorfe,  che  ad  vn  Prete  Sacerdote  venne  granj 
deGdcfio  di  farli  Religiofoi  mà  prhm  d'entrare  nella  Religione  volle  na- 
feonderc  vna  buona  quantità  didaoari  in  vn  cantoncdella  Aia  cala,  per 
valcrfcnc  forfè  doppo  ftttaìaprofellìone  i r fato  quello, andò  ù dim.i- 
dar  l'habito  Monaftico  al  Beato  Gionanni  ; il  quale  vedendolo , conobbe 
fubito  in  lui  con  if  Alò  fpìAK,  Profetico  «fòel  tanto,  chehaucaa  fattoi  c 
però  lochiamò'da  parteVc  lldifTc,  cheVolonticri  rhaucrebbe  riccuuto 
nella  Aia  RcKgtone i mà  doiielfc  aoertire , che  bifognaua  prima  lafciare 
quanto  haueua,  e noli  taftewHi-èOfa  «rèma  ; perche  S.Benedctto  , la  cui 
regoli  doucùa  ttiTèrutre,  «rprèffamentc  eomiodj,che  il  vero  Monaco  nó 
può  teqetècofadipropfiò?A  fidcl}<fliirpolcilPrete,chccgli  non  haueua 
altro, ccccltbicheq»ieHe'^thèvfcAì,eheportauaiII  che  intefo  dal  Santo, 
fìi  ofdiiufo.che  detto  Pfété  fuflfc  rltemMo  neI:Monaflerio,c  li  fuflc  dato 
riiabitÒModifticoi  quii  h«iu«6,eio*'*nt'òà  fcruirc  à Dio,&alla  Religio- 
ne con  gran  fofnòrtf  difpirtw, -Doppo  molti  giorni  il  medefìrao  Santo 
Abbatt?oèhrtfnò,èlìdifft  :3»flWlk>,losò,cheprimafiiire  vcmitoà  pi- 
gliar 


S»GtO,  fAflI 

vn  ftnciii^ 
lo  infermo 
i morte* 


Afloiumo. 


S.Giorrfpo* 
la  molti  da* 
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che  aiidòÀ 
monacar^. 
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flitr  l'habitoj  tu  hai  nafccrfio  grù  quaiuitì  di  danari  in  càia  tua  > deuo 
peròaaertirti  di  nuouo;  che  il  Rcligiofo  non  può» nè dcueelTcr proprie* 
tarioiinanilefladunqùe  à me  quelche  hai  narcodo»  acciò  non  incorri  nel 
graue  peccato  dèlia  proptictàieTcjdalizziil  ptoffimo  col  tuo  male  elem- 
'pio  > ti  pcrinchioatio maggiormeatCì  lliaccontò  quell'faorrendo , e me- 
morahil  facto  di'Anania»  eSapbira»  che  per  voler  nafcondere  »,  e negare 
aH'AponoloS.Picrro  certa  quantità  di  danari,  furono  aflbrhici  viui  dalla 
terra  in  pena  deMor  peccato;  E con  tuta  quelli,  Scaltri  auertimemi , che 
hauclTe  fattoil  Santo, Se  à (blo  à folo,Sc  in  prefenzad'altri  Monaci, il  Pre- 
te ollinacamente  negò  femprc,anco  con  giuramento,  che  non  haueua  da- 
‘nari  nafcofti.Alla  fine  il  SatuoAhbate  vedendo  la  durezza  di  colui,noa 
' volfe  dirli  altro,  mi  chiamatoli  vn  Monaco  de  luoi,li  dilTe,  andate  alli^ 
-CittàiSe  in  cafa  di'quel  Prece  &cto  Monaco  Etcediligenza,  ccanate  nel- 
la tal  parte, che  forco  vna  pietra  crouaretc  gran  quantità  di  danari, piglia- 
teli,e  portatelià  me  ; mà  però  con  ogni  Iccrctezza,  acciò, nè  cgli,nè  altra 
perfona delMonaderio,lo fappia. Eièguì fnhico il  Monaco,quancoil  fuo 
Santo  Abbate  ordinato  rhaueua,ericrouato  il  danaro  in  quel  luogo,  che 
li  fii  accennatoteli  lo  portò.  PalTad  molti  giorni  il  Pretegià  Monaco  ha- 
uuta  licenza  d’vfcire  fuori  del  Motullerio,andò  à dirittura  à quel  luogo, 
oue  haueua  lafciaco  nafcòllo  il  danaro, e non  trouatolo,conformeiì  cre- 
deua,e  rpetauaife  ne  ritornò  cu  tcoturbacO,cmalincoaico;e  .vifio  dal  San- 
to Padre,  penetrò  fubito , che  la  Tua  malinconia  era  per  caufa  > che  nonj 
haueua  iuitritrouato  il  luo  danaro;  e però  (i  lo  chiamò  da  parte , e li 
difle  : FcateUo,che  vuol  (Ere,  che  fiate  così.melloic  turbato  più  del  Ibr 
lito  l forfè  pecche,  non  baucte  rictcuaioil  danaro,  dòue  lo  larciaftcl.hor 
fappi,  che  nonègii  perduto, come  ri  penG,  roiè  inmio  potete,  eg|i 
lo  moftròipetòifoggiunre  il  Santo,  fc  tùlo  vorrv,tl  ÌQ.reflitqerò,màcné- 
ce(rario>chcioti«andi  via  dal  Monaflerio,e  ti  leui  rhabico,non  potendo 
tu  Monacorencrc  cofj  ptopria»e  particolarmente, danari  ; Quando  quél 
Monaco  li  vide  fcopertovaucto-coniiiln.fi  buttò  alti  piedi  del  Santo, 
Abbare>'Giouaqni,  o confatoli  ruoercòre,4oX>ipplicò,  che  rhauefle 

còmpatitot-x  példortato  U jicna  ,,che  meritauai  come  g'i.  g,l>  1*  per- 
donò conogoì  benignità  t elooota  Anonimo  nclcap.iS. 

^HOt  diti  memtratns  frattr  exi£it , ér  ftiMttiém  Xt*  r 

lo^alr  AMis  ; fcìiu  trìfihr  fuitt  tuA'Afffurti  ì~pic»mtam^rt  f«a  €tH- 
Jiimcrisyifiii  AieX.Ult  »’» 

urrxmfruiitluté'  fi  rema  ve»Mm  ò'  mfi'i' 

ttrdiam  flPfiBUhai , at  fithitet  fiii  fixtixgercttexe- 

TAlfiit  * * I.  )■.  - t;;,,  1 . • 

Mentre  ilBcatoGiouaniildimofÒRelMoaaflaioidi  PoIlanQ,fu  vn'an- 
BO  canta  gràcareftia  per  k.  poche  vecconaglie,  vini,Se  altri  beni  raccolti, 
non  folonella  Puglia,mà  quali  in  tutta  l’ItaliaKhe  i popoli  fi  riilufTcro  iq 
grandilfinna  bifogno,  e molti  di.  quelle  parti.vicipe  ticorrepano  péf  aiuto 
al SSto,il quale  có ogni  charità,8c  amorecó  quelle  Acirelimofine,  Si  en-^ 
crate,che  haueua, foccorreua  al  poflìbilc  à tutti  .■  Fra  oraltri  fii  vn’h'ùomò 
delia  Città  di  Brindifi  molto. bifognofo  ; qual’incefa  la  fapticà  di  Gio;,'e 
la  gran charità, che vfaua,  fi rifolfe  andate à trou^clo,  edoppo  hauerli 
rapprcfentaio  la  Tua  gran  neceflità,  nella  quale  fi  trouauà;  lo  pre.' 
gò  infiantemente;  che  lo  volclTe in  qualche  modo.atutatc;  tahtomag^' 
giorméte>che  egli  era  nato  beoc,e  cliepetò'pi^'preÀqfiiàrcbbf  cilbluco, 
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di  tnatirfi  di  fame,che  andar  mcndicaodoscnm  raccuanoaltriiintefbdail 
Santo  il  gran  bifogno  di^queirtiooimo»  Con(Hc.-<he  èra  natnralmence  be^ 
ntgno,e  pietofo;  a molTe  lubitoà'ocKnp^onBdi  lui,  «die^prdine,che 
fu  (Te  riceuuto  nel  Monafterio  di&:Giaron)o  foggetto  i quello  di  Polfar 
no,c  che  li  fulTe  dato  il  vitto  g1ornalmeote,&.9gn*altra  cómoditf  di  Itanr 
za, e di  dormita  s E perche  dett'huomp  era  iqolto  prattico  nelle  cofe  deU 
l'agricoltura  ,e  gouctno  4f  campi,  C delle  vigne , con  quell’occalione  fi 
trattenne  qualche  tempo  in  detcoUiogOiMà  alla  fine  tentato  dal  Demo- 
nio fenza  hauer  riguardo  aHagran  chatitiiiJiel'era  fiata  vfata , fi  polca 
rubbare  alcuni  panni, daaaciiSc  altre  robbe  ad. vn  Monaco  forefiiere,  che 
iui  era  andato  ad  alloggiare,  c le  oalcorein  vn  .luogo  del  medefimo  Mo- 
nallerio.  Accortofi  il  Monaco  della  pcrdiia,comii|ciò  fiibito  à rcfintirfe-  - 
ne, e diuolgatafi  per  tutto  la  voce  del  fiuSto^oominciarono  li  . limonaci  A di- 
fcorrerc  fopradiciò,comeèlblitoin  firailicafidi  perdenza , mi  però  mai 
fofpettarono  di  quelIo,chc  veramenmi  naueua  fattoq>erchc  da  tutti  era 
tenuto  per  huomo  da  bene  per  li  fegniichc  n'hauqua  mofiratpi  bensi,chC 
fecero  giuditio,  che vn'altr’huotno,  cbcfiauaianco  in  cafa,hauclTc cotp- 
mcflb  detto  furto,e  contro  quelloipncorche  innocente^  furoop/attc  mo^ 
teinfianze,chc  refinuifTcierobborubbate,  e con  quella  pcètfipne  nel 
Monafierip  era  non  poca inquir>tadtne,e rumore.;  Il  che-vcd^^oil  Mpr 
paco  forefiierc,  che  haueua  perdutole  ipbbe,  giudicò,  bqiv^.apdaret^ 

Peato  Gio.'per  confultare  con  lui,chc  douclTc  fare  in'qucl  caip<8(  fi  SatrtP 
Abbate, inteCb il  tuttoipArche.bapeHaildormdclMi>r9l^ùajjidiiÌrc.  Ao,; 
daje  ai  Monafierio,e  dite  òqueÌ|’iuiamot  qaale  in  quefiPifù  riceuuto,  éc 
Ò^toteottto  per  amor  di  .Dipinto  tempo,  che  vi  refiitqtlea  quelche^ 
hi  pigliato, e fe ciò oegafiè, vedete  nellaMlipartSjPpnqnurdplaycheipt 
fcnz'aUtotrouareteil  tuttojmà  aucttiteache  doppp^ì)aqefà.daliccntia- 
re,e  mandar  via  dctt'huompichefaàfand  voa  tal’attioac, lenza  però  nuoi 
cerio, ò maltrattarle.  Efegtii  fubitofi  Monaco,  qua.n.tp  ti  Santo  i’haucu^ 
ordipato,  e ritrouato  appuntorcom^  egli  haueua  dettoi  ringraciò  Iddio 
delle  robbe  ricuperatéyedopppcpn  ogniinodefiialicentiòquell'huamp, 
che  baueua  fatto  detto  furto.  Quello^  caufa,  che  per  l'auuenire  tuuLi 
Monaci  più  del  folito  hebbero  io  maggior  oflèruenza  il  Beato  Giouan- 
nì;mentre  vedeuano  apertamente,cbe  haueua  lo  Spirito  profeticoi  fidic 
per  tìmoreicbe  egli  prtma  non  Thauefle  gaftigati,  e riprefi  ddl'errori , cj 
diiettiiche  commetceuano,cllipreUeniuanoàpalefiirii  à lui  volontaria- 
mente anco  i fegreti  penfieri  dc|  lor  cuore , come  il  tutto  nota  .Anonimo 
nel  Cip.lf.AHatveriperomiifìi  fr«fJietiei$Sy  vadc-,inqiiit,ciiitin greffu,  à"  ' 
virumialem,if»tmprf  ricepimut  amare-,  vt  furtum  tM  reddat  cehibe,  ijai 

fi  dubalica  aHinatus  maliiit  negare  frtfiimpferii , tali  tXifaire  lece  , ibi  predi 
daiiat^Hj  ad/me amtf/ii,reperies,eum^ae  Hip fitm  k dama  e^cies,  Qm  cenfeftimy. 

ite  nulla  hafitani  maitdaeist  in  fa  prapheta  prafeqnilar,é'  vt  pria  j verbit 
atteperatt  ita  ex  tata faSis  reperii  i Pradibfnm  virum,  vt  imperatam  fuerat, 
expolerunt-,  4r  adea  maiprem filila  reiterentiamjà"  timaremdrra  Pulrem  /Ha- 
nafteri]haberefiiidiieriint,vt  catifientiaficrpta  ei  eertatimpanden  carreret, 
timentehue  tpfi primitus  eat  argueret . ■ ' , , 

,Fù  anco  mirabile  il  Beato  Gio:.nella  virtù,  e poterti,  che  hebbe in dò-S-p'»-'** 
icacciare  i Demontj  da  i luoghi,c  corpi  hutnani  con  la  lua.fola  prefenz;» , 

CQtne  apertamente  lì  vide  in  molti  cafi  oCcorlì , che  fi  leggono  nella  iu|ud^ciccu  i 
vjia,  dt  in  particolare  ndli  due  feguenti  : Era  nella  Città  di  S.  Angelo  ncly^™^^ 

Mon- 
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Monte  Gargano  vn'gentilhttomo  motto  principale  > e ricco  ,il  qualcihc-' 
tiendo  vna  cafa  con chiefa  fiiori delia  Città,  eproffima  al  Monafterio  di 
Pollano, ini  6 ritirò  ad  habitare, aliai  ad  ofièndère  Iddio  con  vna  Monaca 
di  quelle  dicafaiDclch'caccortofi  vnfuo  vnico  figliuolo, che  haueua-, , 
venuto  in  abomioatione , nè  potendo  piò  foffrire  la  continua  mala  vita., 
del  Padre, e la  graueofféra',  che  faceuaà  Dio,infpiratodal  Cielo  andò 
dal  B.Gioi  e li  dimandò  l'hablto  della  fua  Religione,  promettendo  fer- 
mamente di  volere  viuecc>c  morire  in  quella  con  l’aiuto  diuino  i II  Santo 
invedcre,efcntirelabuoaa,è  femva  rifolutione  delGiouanc,  rhebbc.r 
molto  à caro, e però  lo  riccuetee  fubitoi , eii'diede  l'habìto  monallico  ; 
Oò  fentendo  Tuo  Padre,come,chc  era  dato  tolalMente  al  feiilò,  e noit.. 
Aimaua  la  propria  falute;  moRrù  anco  non  defiderate  quella  del  fuo  fi- 
glio , e difpiaccndoli  la  Tanta  rilbturìone,  che  quello  haueua  fatto  i non 
falciò  nè  modo , nè  mezzo  per  poter  difirarreit  Giouane  da  quel  buon 
propofito.elàriilarciar l'habitoi  mà  aonfii  pofltbiiegià  mai,mollrandofi 
Tempre  collante  ; Per  il  che  il  tjiedefimo  Padre  del  Giouane  vn  giorno 
andò  dal  Santo  Abbate  Giot  eli  diflè,  mentre  quello  mio  figlio  vuolej 
cirercrcligioÌb,8c  lonon  hòal;ro,che  lui,voglio,che la  cala,  dotte  habi- 
to,conÌ3Chìera,  etutti  gTaltri  miei  beni  fiaaodcl  Monafterio , e daad- 
effo  ci  li  dono  ; Accettò  lubitoqnefta  donatione  il  Santo,  e ne  pigliò  ca- 
nonicamente il  poflcITo  ; e perleuare  queH'huoroo  dalla  prollìmà  cicca- 
(ione  di  offèndere  lddio,nella  quale  fi  trouaua,  lo  fece  indi  con  belli  mo^ 
di  parcire,ancorcbe  contro  fi»  voglia.  Quando  la  Monaca,  cherimh&iii 
Cafa, vide  quefto>  Venuta  in  fit’fte(ra,&  in  cognitìone  del  Tuo  graue  pec- 
cato, nel  quale  Cta  (lata  per  'gritrtempOiilc  oc  dolfe  grandemèòtfe’,'  £ nefi* 
derofa  ancor  ella  di  faluàrfi  Tanima , ne  ricorlcf  per  aiuto  al  feruo  di  Dio 
Ciò:  ilqurie  conofcendola  veramente  pentita,  la 'riceuetee  pacernamen- 
ce,&  in  fuo  riguardo  deftinò  di  far  quella ^cala  Mdnafterio  di  Monache  i 
come  gii  fecci  Difpiacque  molto  al  Demonio  quelh  prouifta  , & operai 
tanto  pia  fatta  dal  Santo  Abbate,»  perTemcndationc  di  quel  Signore , c 
della  Monaca  i stanco  per  il  feruigio  di  Dio,  & oflcruanza,  che  fi  fàceua‘ 
in  quella  caia  diuenuta  già  luogodi  donne  religiole,  eia  congetturaua 
molto  maggiore,e  con  più  profitto,  e fitlucedi  molt'animeperrauuenire  s 
Onde fdegnato, quali  ogni  notte  con  voci  affai  fpaucntcuoli gridando 
fpeiroreplicauaiPcrqual  caufa,ò  Giouanni,mi  forzate  di  partire  da  que- 
lla eafa,che  tanto  lungo  tempo  hò  polTeduea  ? perche  midifcacciate  di., 
quello  luogo  habitato  ranc’anni  da  me?E  di  più  non  folo  di  notte, mà  an- 
co di  giorno  fi  fentiuano  horrendifiichi,efibilidi  Serpenti,ragicidi  Leo- 
ni,mugiti  di  fi«ui,latrati  di  Cani,vlulati  di  fieri  Lupi,&  in  fomma  tali,  o 
tand  ftrepiti,  e tumori  continui , che  gThabitatoti  fleSì  alle  volte  fi  pen- 
fauanoicne  non  folo  la  cafa,roà  il  Monte, e luogo  doue  ftaua  fondata,  do- 
uelTe  andare  à rouina.  A tutto  quello  aggiungeùa  il  Demonio,  che  eome 
principe  delle  tenebre,  e nemico  della  luce,  andaua  Tempre  rmorz;indo' 
tutti  i fuochi, & i lumi  delle  lampe,e delle  candele,  che  in  quella  s’acen- 
neuano.  Onde  atterrite  tutte  quelle  perfoneiui  collocate  dal  Santo  Ab- 
bate,in  particolare  le  donne  Mqnache  naturalmente  pufillanimi,c  timo- 
rofe,più  volte riloifero  iodi  partire, e lafciarc,qucl  luogo;Delche  auifato 
i]  Santo  Patte  Gio: , come  quello  che  Tempre  fece  poco  conto  di  quefte,' 
e fimili  aftutie , e moleftie  diaboliche,  andò  ini  di  perlona,e  per  dar  aui-  - 
moàgl'babitatori  inptefenzadicifi  caroinando  per  ogni  parte  di  quelli 
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Cafa>  e Monalletio  > ad  alta  voce  diflè  delle  villanie>  & ingiurM;  contro  il 
Demonio,  quale''anco  intrepidamente prouocò>  dicendo  : Non  contro  ‘ 
quelli  poueri,e  cimoroli  h'abìtatori,nòimà  controdi  me,  ò nemico  infcr> 
naie  sfogate  il  vollro  Idegno , & ira , che,  come  lo  mai  per  l'addictro  hò 
fatto  conto  delli  voftri  aiTaltbc  tencationiicosì  bora  noti  ilimo  punto  que- 
&e  vollre  moleilie  > che  date  . Operò  tanto  quella  intrepidezza  moflratiL. 
dal  Santo  Abbate  con  la  Tua  loia  prefenza,e  parlarc,che  mai  più, media- 
te li  Tuoi  meriti  , cladioina  gratia  in  quella cafa,e  luogo  li fentirooo,  nò 
videro  le  folite,ò  altri  illulioni,  ò fpaucnteuoli  attieni.  Se  apparitioni  dia- 
boliche ; E quelle  donne  religiofe,Sr  altre  petfone  vi  habitarono  lenza-» 
timou-,  c mollo  allegramente',  attendendo  Tempre  al  feruigio  di  Dio  con 
particolar  aumento  della falute  dell’anime  loro;  e di  quelli,  che  vi  con- 
correuano  per  il  buon’erempio,chc  li  dauano:  come  conchiude  Anonimo 
nel  cap.ao.  VnJi perfine,  jms iti  Vir  Dimmi  effe prtfeptr»t,adh»cpufilU-  A™"™»- 
‘nimes  Uetm  telwtfiierepeniiisJi//ieHei»Jit^»4  CMm fimBe  Virt  mmeiata faif- 
featt  i/eqaAm  fpiritus  inJidiAhtei  vilipeadeaitìllac  perrexii,  ueimes  deiiliS 
reierMitjÓ"  fi  centra  ipfnm  pejfint,veeibns  etiam  cennieianniaf  Ofrna. 
nes  irritamt  : ^iila  fra prefentia,gr atta  Dei  denante,  tmnet  maligneranLj 
ypiritaam  firdet , illufienefri  eliminanit , é"  vlterins  Domineinfiraientes  , é" 
ebedientiam  Vatrifre  ei/èruanieitnee  ijìa-,  net  Jimile  aUndperfenferint . 

Il  fecondo  miracolo  più  llupetido  (ù,che  elTendo  andati  vn  giorno  per 
comandamento  del  Beato  Giouanni  alcuni  Monaci  ad  vna  lìlua  iui  prol- 
lima  per  tagliare  legnamii  che  feruiuano  per  certo  edificio  del  Monade-  s.Gio:ap- 
tio, mentre  dauano  nel  meglio  della  iàtic3,ailiiaq>roniro  comparuero  iqi  P>»oda  in 
molti  Demonij  in  formad'huominiarmati,cconiihciarba0dpcrcDoterc,  *"fù|a'T 
e bdftóniire  tzntb  malamente  detti  Monaci,  che  fi  pofero  tutti  in  fuga  per  Omionii  c& 
ilgraUThnòre,cheapprefero:  e mentre  cosi  intimoriti  fiigginano  in  di- 
uerfepartiiècco,  che  videro  comparire  in  aria  il  B.Giodoro  Abbate,tut- 
to  rirplcndentc , c luminofo  con  vna  sferza  in  mano , e calatoà  terra  co. 
minciòà  battere , c perfeguitare  talmente  quei  fpiriti  infernali , che  fra 
poco  à guifa  d'vna  picciola  ombra  fuanirono,  rutti . Veduto  tutto  quedo  • <- 
quei  Monaci,  pigliarono  animo,  & andarono  dal  lorofanto  Padre,  c pa- 
llore,il  quale  duppo  hauerli  incoratile  confolari,difparue  da  loro,  nò  per 
all'hora  più  lo  videro  in  quel  hiogo:del  cheredarono(almenteconfull,& 
ammirati, che  per  molte  bore  mutoli,e  quali  fuor  di  loro  de  di  ne  rimafe- 
toi  mà  venuti  in  feiringràtiarono  tutti  iddio,  che  per  Tua  benignità  per 
mezzo  del  fuofcruo,elororaaedroGio;  Thaucua  liberati  da  quelliaifailti, 
emolcdicinfernaliicome  il  tutto  nota  Anonimo  nel  cap.  iq.Sedillis  bnc-,  Anoo»"®- 
alq-ytlUc  timore  concuffis  fagientibus,  fatiti  cam  magne  lamine , virgamqaCj 
mana  geilans  Beatut  leannes  apparuit,  qaitarham  adaerfrrieram  virga per- 
fequensieos  fvrtiterpercatiensiante  ipftas  prefemiamevt  vmtra  tennis  enanae- 
runtyquod  PratreStqaiaderant,videntes,receptaan'mi  ferrit»dine,ad  Patremy 
Xit  ioni f!§ cencurremnt,qnis  treui  fermone  cenfolans-cr  edi/ìcans  at  eeram^ 
ecuhs fatiti difparait , Il  giorno  feguente  ritornato  al  Monadetto  vnòdi  , . • , 
quei  Monaci, raccontò  al  Beato  Gioiciò  che  era  fuccedb  ncl'a  Siluase  co- 
me Iddio  perii  fuoi  meriti  con  la  Tua  prefenza  l'hauenà  liberati  daU'af- 
faltidel  Demonio,  e dalla  morte  idelTa;  il  che  intelo  il  Santo  Abbate,  al- 
zatele mano  al  Cielo,  ne  rìngratiò  Iddio  infinitamente  ; cpoiriuoltoà 
quel  Monaco,didè.  Vedi  figlio  quanto  è ethcace  appredbdi  Dio  la  vera 
obbedienza,  e rolTeruanza  delli  precetti  de  Superiori  i A Ila  vodra  viua.» 

Sss  fede. 
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fcdci  Se  obbedienza,  c non  i foiei  merìti  dotiete  attribaire  la  voftra  libe>^ 
Anonimo . rationc  dal  pericoioi  che  m'hauece  raccoouco.  Qvj  vir  Dei  auMe/isi  log- 
giuge  PMommotixtéfis  )idC*l0iH •»<n>it"‘->>m»ip»ui$ù  De* grattai rediidilt 
de  htt  mia  fitis  effe  afiriiegdttm  mtritis  , feet  earmm fiàti  « (jr  titeliulie ftliui 
falhtm f»i(f*tfrti'teeutit  : Vide-,  itt^ttU  , fili  qUàHlim  afad  Dtam  vtdeat  far* 
ex  tarde  ttedienlta»&  maxdateram  Dei  tifiratinia,  , - 

Il  rifukitare  moni  non  è miracolo  del  primo  > e ruprraoo(4>ne>  mi 
del  recondo^come  vuole  rAbulérefeguitatoda  molc’alcti  Oouorùbensù 
che  è chiaro  argomento  d'vna  gran  pcrfenioiKo  e rancità  di  colui,cbe  hi 
vnatal  virtù:  Quanto  grandcdunquelóire  la  fantità  del  B.Gào*ciafchu- 
no  Targomenti  da  quello  fra  gli  altri . che  li  lù  comunicata  da  Dio  vir- 
s òio.niu-  tù  di  nlufcitare  vn  morto  net  (cguente  modo  i.pcr  quclche lì  legge  nella 
ici«*o  ni.if  j-yg  yjjj  ^ -j-jj  j Monaci, cboil Santo  riceuene  nella  Religione  ; c nel  fuo 
Monafieriodi  Polfano,  ve  nc  lii  vnodi  grand'humilti , e di  Angolare  ob- 
bedienza , e però  amato  più  d'ogn  altro  dal  Santo  Abbate , cfleodo  pro- 
prietà di  giuib  amateli  buoni.  S'ammalò  detto  Monaco  di  febre,  & ag- 
gravandoli la  Tua  iofetmùàTdoppo  alcuni  giorni  fe  nc  inori:dcl‘cbe  il  San- 
to renti  canto  dolore  per  il  grand'amore  li  porraua  . che  non  potendoli 
contenere, andò  alla  camera,  doue  Raua  il  morto  diRcfoiSc  alla  prefenza 
di  molti  Monaci  lì  diede  à piangere  inconfolabilmenccie  doppo  elfcr  Ra- 
to coR  per  vn  gran  pezzo,ordinò,che  tutti  vIcilTcro  fuori  della  Camera:  e 
rimaRoegli  folo, cominciò  à fireorationc,coni'cra  fuo  folicotcon  gl'occhi 
ekuatiin  cielo  rapito  in  rpiritoicpolciaconvoa  viuafede  àguifadVn’al- 
tro  Ehfeo  6 corico, e diftefe  fopra  il  corpo  morto,aggiuRàdo  le  fue  raem- 
bracon  quelle  del  Dcfoiico,&ioqueRo  modo  Tene  Rette  Rnoitaoto,che 
lènti  muouere  quel  corpo,  dalche  accortoli  il  Santo,che  il  mono  haueua 
già  rihauuco  la  vita,  s’alzò  fubito  in  piedi:  lo  prele  per  la  mano  deRra,  ej 
fattolo  federe  nel  lctto,cbiamò  tutti  quei  Monaci, che  Rauano  afpcttan- 
do  fuori  della  Camera>  a’ quali  conlìgnò  viuo  quel  Monaco,  che  poco 
prima  iui  haueuano  lafciato  ororto  : come  il  tutto  afferma  Anonimo  nel 
Anenimo , cap.  a I . ff/è  ver*  tcultram  aciem  f^tnt  im  ealam,  itmutit  latfiiVt  et  fili- 
tam  fatrati  tratinetm  facietth  tamdiafiifer  defaaOimemérarecaiuili  qa'em 
dii  ctrput  ex  Ut»  mtaeri  ferfinfiti  Dimiitam  itajut  gratiam  A ft/ieiermm  fi- 
eia  lagaefeeat-,  fefiittms  ia  ftdts  camfiitif,  iffi  qattfat  per  dtxteramafprehtufi, 
.n*  UUalo  federe  fteitiér  Fratrihis  adateatittfaem  faerlauai  rtUf»traiit,viiii 
ofigaauit.  Però  nel  cir.cap.noto  vna  particolarità,  che  il  Monaco  morto, q 
rifufcitaco  R chiamalle  Vrfo  : Quidam  de  fratrihat  Beati  leaaaii,  V rfas  nt- 
iKMt,  bamilitate,& ehedieatia  eximiue,  ad  meriem  vsgae  iufirmatur,  cumjue 
agritadeeiat  iamalefieret.migraait  è ficai*:  Mà  vedo  certamente,  che  qiie- 
flofia  Rato  errore  dello  fcriccorci  perche  vn  folo  mortoR  legge,  che  rifu- 
' feitò  il  Beato  Gioanni,  e queRo  fì  chiamò  Giurdano,  ò come  dicono  altri 
Giordano , fecondo  Tantica,  e comune  tradizione  : e l'autcncica  l’antico 
Martirologio  della  Chieladi  Pollano  citato  di  fopra,mentre  dice.  Pridit 
Mirt^rol.  ICaleadat  Martf,e*dem  die  lerdattit  Abiatie  4ifiip»H  Samdi  Uaxais  Pulfi- 
puU>u<n[i  rinfili  Abbatis  , ^aemipfiim  fifiitaail è iiurlaitia  Meaajlertt  Palfittemjr,  pò- 
fifa  mifitiffam  in  MiUt*  Infila  Abbatem  : iUte  vitam  eremitùaia  daxit , 
maltis  miracalii,  Ó"  virtalibus  ctrafiaaù . 

Occorfevna  volta  al  B.Gio.di  andare  con  alcuni  Tuoi  Monaci  per  nc- 
gocii  del  MonaRerio all'antica  città  di  Salpc,daaltri  dccca  Salapia  in  Pu. 
glia,cheboraè  diRrucujc  trouando,  che  vnRuinc,  quale  era  per  Rrada, 

haue- 
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baueui- pigliata  gran  piena  d’acqua  per  le  grandi, e continue  pioggic,de- 
terrninò  pafTarlo  nuoHndoi  ilchc  intclb  da  quéi  Tuoi  Monaci,lo  pregaro- 
tt'ó'iché  nó  douefic  ciòfare,perchc  fi  poneuaJn  euidéte  peritolo  di  aómcr 
gerii  ,'c  perdetela  vitai  Non  fiirà  così,  rifpoTe  il  Santo, e però  voglioiche 
v6r  àncora  le  palTate  net  modo  fielTccfac  lo  palTcrò  Io  ; nè  dubitate  pun- 
to , che  Iddiò  ci  aiuterà  VX  detto  queftot  foggiunfe  à quei  Monaci  > che 
Ib  fegìtiiuflèro  per  quella  fieflà  parte, perda  quale  egli  ^iraua,e  fattofi  il 
fcgnò-delik 'Croce  enti^  nel  fiume  t & apprellb  à lui  i Monaci  Teguitan. 
dòhyrèntprelitKitChe  per  la  gratia  di  Dio,  e meriti  del  fanio.Abbate  (al- 
ni, e^'libèri , e-con  ogni  faciltà  palTacono  tutti  aU'altra  parte  del  fiumu  i 
oùe  giuriti) 'VÌdcro,che  à pena  erano  bagnati  i.loropiedi  nelle  punte,  laj 
doue-gll^itH’'^ alTaggierì  per  lo  Aedo  varco  «on  gran  difficoltà,  e perico- 
lo, ebagnati  per  tutto  bifognarono  paAkrIb  nuotando;  come  dice  Anoni- 
mo cap.  *1.  ^tìtaiifile  amne  ab  aqaaramtatltflia  immHnesciii^exerunh  vt 
vix ittSigia  madtficijftxt-,  aliu xamqiittMr idem  iter  intuebaatur , 
*rj»  felam-'a^HM  fffafiMeìt>,fid  drmortiipenOMÙimfirmidarr.'Sè  fii  di  minor 
marauielia  quello  occorlc'al  (àuto  Abbate  alricorno,  che  egli  fece  da^ 
detta 'Otcà^dl Saipia  alMonaAerio,  lifoptàgiunre  per  firada  tanto  gran 
pioggia,che  l'acqua  trapafsò  li  panni fino  alle  carne,e  membri  dì  quei  po- 
chi Monaci , che  l’accompagnauano  ; onde  fianchi  dal  caafiino>e  dal  pefo 
de  panni  bagnati, incontratìfi  in  vna  Chiefii, pregarono  il  Sàto  loro  mae- 
firo,  che  volefie  iui  fermarli  con  elfi  vn  poco  i si  per  rìpofiirfi,  come  anco 
acciò  l’acqua  potefle  feorrere  da  i loro  panni,  e non  rapportaife  tanta., 
grauezzaCondifeefe  fubitoil  famo  Padre à quella  loro  richiefta, perche 
veramente  li  vedeua  molto  afiàticati  dal  camiaoicfirapazzaù  dalla  piog- 
gia, & entrati  gii  nella  Ghielà  predetta  i bueJi  vefiimenci  de  i Monaci  li 
videro' tuRt-'bagnati  1 quelli  però  del  Beato  Gio;  futqno;ofièniati  cosi 
afciuMi'COmc  appunto  eghihaaiefle  caminaco  pcr  il  Sole,  e non  perl'ac- 
qua.  in  eixfdem/^ité^ae,  foggiugne  Anoittmo;  ilintris  rfddita  tanta flauU 
inUmdenhrrufmit,  vt ficurum  venerandi  Vatris-,  nedttm  indmmenta-ifid  etiam 
membra  a^ttit  lirgitèr  deflaere»r,tjui  eum  Pairem fitam  ad  ^ttamdam  Ecde/ìam 
declinare  ragaffent , ^aatentiì forum  qaiefitre , & vejiimenta  exadare  valnif- 
fentdtaabfif,  amni  aqnahnmere  eins  vefiimentum  referiernnt^e  fi  ma  a^ux, 
fid filli  fnbjiitififet. 

Ricordcuoleil  BeatoGio.de!  conliglio,e  precetto  dato  dal  Padre  San 
Benedetto  nella  Tua  regola  cap.48.che  fi  deue  fuggire  l'otio  da  tu  t ci,come 
nemico , edannofo  airanìma,  mà  più  dalli  Rdigio(ì,quali  dcuono  (laro 
ièmpre  occupati, ò in  efercitii  fpirituali,  ò corporali . Oeiefiias  inimica  eft 
anima , à"  idei  eertis  tem^tribns  tccnpmi  deient  fratres  in  labore  mannunuj , 
certititerum  borii  in  UOunediMinatSifàtlò  di  oireruarloegli,e  farlo  oficr- 
uare  inuiolabilmente  da  fuoi  Monaci;  con  i quali  però  andati  vna  volto 
fri  Taltie  ad  vna  pofieffionc  fuori  del  Monaficrio , mentre  tutti  fiauano , 
chi  quà,chi  là  io  efercitio  manuale , va  ferpente  andò  à poggiarli  fecreta- 
méte  nel  fenò  di  vno  di  quei  Monaci, che  Aaua  à federe, c poco  doppo  al- 
la villa  di  mtti  iodi  pafsò  alla  Tua  canaidelcbe  accortoli  anco  ql  Monaco, 
nel  cui  fono  era  andato  detto  ferpente, li  foprauéne  tato  gran  timore,che 
quali  morto,  &efaniine  calcò  in  terrai  Fù  riferito  tutto  quelloal  Tanto 
Abbatc,cheiuiappreirofiaua  ancor  egli  incfcrcitio  corporalci  c coman- 
dò ad  alcuni , che  fubito  vedelTero , fe  il  ferpente  haueua  moriìcato  quel 
Monaco  cafeato  in  terra  per  il  gran  timorc,‘fù  fatta  la  debita  diligenza, o 
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rìcrouatorche  realmente  non  l'haueua  morficgtmfoggiunrc  il  j$antq>  dio 
non  dubitale  punto,  mà  doocfleftareallegtameotCì  & alzarfidreguitare. 
il  Tuo  efercitio,  come  già  fecet  Ben  al  che  il  Santo  Abbate  > qnale  col  iuo 
fpirito  profètico  preuedcua  quclche  haueua  à (itccedcre  ; ordinò  à tutti 
quei  Monaci  . che non  andaffero  à quel  luc^oioueera  entratoli  ferpen* 
te>nc  i quello  douelTero  dar  fa  (lidio,  mentre  egli  non  haueua  fatto  danno 
d niuno . Efeguiiono  tutti  i Monaci  il  falutifcro  comandamento  del  loc 
Santo  Padrei^orche  vnloio  molToda  fuperbia.epoco  (limando  d'obbe» 
dire  al  fuo  Superiore>andò  alla  tanaioue  era  entrato  il  feq)«ncc>e  tanto  ca- 
uò>linocbe  loritrou^eritrouacocon  vn  baftonel'ammazzòiMà  di  quello 
ardire,  e difobbedienzaquel  Monaco  ftelTo  fu  fubito  da  Dio  gadigato  > 
perche  poco  doppo  ammazzato  ii  ferpcntet  il  veleno  di  quello  dal  bailo* 
ne  fé  ne  paisòaJ  braccio, indi  al  cuore, ouegiuntodi  causò  canto  grando- 
lere,  che  non  trouana  rìporoiSe  altro  non  nceua,che  buttarli  per  terra..» 
gridaretpiangere.e  chiamate  in  fuo  aiuto  i Monaci,  8e  il  Santo  Abbate.il 
quale  hauuto  auifo  d'vna  titadifgraciaali  difpiacque  non  pocoi  e perche 
era  naturalmente  benignidimo . l'andò  fnbitoà  trouarc.  e doppo  bauctlo 
confblatoiSe  efortato  alla  paciem;a.e  detcoli,cbe  il  tutto  riceuellè  io  pena 
della  Tua  dtfobbedienaa.  alla  line  li  foggiunfe , che  non  dubitalic,  ma  do* 
uelTe  pure  confidare  in  Dio,  i ciii  doueua  ricorrere  per  aiuto  in  quel  cadi 
tanto  pericolofo.  E detto  quelloKomandò,  che  li  fulTe  potuta  dell'acqua 
in  qualche  vafoiqual  giunta  alla  Tua  prefeaza.  la  bencdiilè  col  fegno  del* 
la  fanu  Croce , c pofcia  ordinò  ai  Monaco  auoclenaco . che  di  quella  be* 
uefle  pure  allegramente . e con  viua  fede  di  riceuere  la  làlute  i come  già 
fece,  de  ecco,ò grande, e minbile  Iddio  nelli  Santi, e Semi  Tuoi,  apenail 
Monaco  beuè  vn  poco  di  queU'acqoaK:be  fubito  s'alzò  da  terra  fenza  do* 
lore  alcuno>e  ringraciò  il  &oto  Abbate  deU'aiuto  datollietutti  quei  Mo* 
naci,  quali  reilarono  non  pococtmfolati  della  ricuperata  falau  dei  loro 
compagoo;e  molto  marattigltati  deireuidente  mincoio  villoi  come  ama 
Aasaimo . Anonimo.^,  fiaiim  DriiaìkihVtfati  iiuitdiemt  ffnujpu^raui fuhatdf 
Itre^  wiaUraiili  vtxari  magitfkmarr  Inumit  Dtifir- 

ni  auxiliam  txarart ^rniixh  & e»m  ti  xxxciatxm  fmfftt,  vtmirt  xtx  dijlakh 
Jibii]iii  4f «an,  afirri  frxctfU-^xMt  hmtdktxitiiitrt  txm  taxi»  Dei 

•viriKi  iUkiadfaihvt  mtx  data~farg<rttyà‘  tmxitdtUr,^ ani»fiiaabttfrgt~ 
rei  : 0»*d  cam  fratresvidtrext  ix  ta»  fxad  (axtixgerat,admirari,Dtx>ixxm^ 
Omxifettniem,  ^xifer famxlxm/iutm  Uaxxem  t<^a  fecijJihbextdixtrHHt . 

* Di  quanta  gran  fanticà , e meriti  appreflò  di  Dio  tufse  (lato  il  fi.  Gio* 
uanni  fi  può  anco  argomentare,  econofceicda  molte  vifioni,  che  di  lui 
hebbero  alcuni  Tuoi  Monaci,  e irà  l’altre  dalle  due  fegueuti.  Fh  in  quel 
Vifionr  per  tempo  vn  Monaco  difcepolo  del  Santo  di  gran  bonn  di  viu , il  quale 
m,niS5  u ft*"**®  ”®‘‘*  1*”®  t'pofandofi  , li  pacue  di  vedere  in  fogno , che  à 

gr«a  hniità  lui  aifiilcrsc  vna  cena  perfona  morta  già,  mà  da  lui  cooofeiutaTa  viui  la.» 
<1  Gh>.  quale  li  comandaua,cbe  la  fcgqitaisc;  obbedì  il  Monaco  fubico,e  doppo 
bauer  caminato  infieme  va  gran  pezzo, alla  fine  giunfero  ad  vn  fiume, nel 
quale  rìtrouarono  vn  Pome  molto  llrctto,  qnlui  afeeià  quella  perfona» 
cominciòà  feguitare  il  fuo  camino,  e vedendo, che  il  Monaco  temeua» 
di  falireful  Ponce, l'inanimò,  che  (kiifse  purc.e  oondubiufse,  mà  loie* 
guicartcallegramemc,come  giàfèce.'pcrò  vedendo,chc  il  Ponte  tremaua 
grandemente , le  li  crebbe  unto  più  il  timore,  e giunto  nei  mezzo  vide , 
che  quella  perfona, quale  l’andaua  innanzi, gluma  al  fine  del  Pome  fcap. 

pan* 
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pàndoli  il  piede>carcò  denteò  del  fiume  ^ c non  fi  vide  mai  più.  Il  pouero 
Monaco  vedendoli  folo  fopta  il  Ponte  io  grandi fliroo  pericolo  di  Tua  vi» 
ta,e  fcorgendodall  ahra  parte  del  fiume  vn  luogo  affai  ameno»  e dilicio» 
io»mo(Ib  parte  dalla  curiofità  di  vedere  detto  luogo»  e parte  dalla  necefli» 
tà»  perche  dubiuua  dicafeare  ancor  egli  nel  fiume»quado  fuffe  ritornato 
in  diccrO)£acendofi  il  fegno  della  fanta  Croce»&  iimocando  il  fantidimo 
nome  di  Giesùtpafsò  cori  graa  timore  tutto  il  Poate»e  giunto  all'alaa  par» 
te  del  fiume» vi  ritrouò  va  piano»  e piatoameno»oue  erano  molti  Monaci 
Abbati  conofduci  da  lui  in  vi^»  cne:)ofreruauanQ  vn  gran  filentio  frà  di 
loro  » quali  vifti  cofi  tacitnroianco  conlui»!parsò  piu  auanti  tirato  dali'a- 
inenità»e  bellezza  del  luogo»e  s’incontrò  in  va  gran  Palazzo:ouc  entrato» 
lo  ritrouò  molto  adornato  di  ricchilfimi  paani»e  vi  habicaua  gran  gente  di 
bellidìrnhc  gratiofiflìmi  afpetti»  de  quali»perche  nò  conobbe  ntuno»andò 
neH’altra  parte  del  palazzo,  oue  ritrouò  gran  numero  de  letti,  ne  i quali 
ripofauaoo  alcune  perfonc  molto  vcncrandcie  graui»e  rendcuacant'odo- 
re»  e fragranza  quel  luogo',  chefipenfàua  di  ilare  inParadifo  t Caroinò 
più  olire»riguardando  Tempre  con  grand’atccntione , e curiofità;  e vide.» 
molti  » che  erano  flati  Monaci  della  Congregacione  del  B.Gio.che  erano 
già  morti»  e fra  quelli  ne  riconobbe  vn  certo  monaco  chiamato  Oddone , 
che  fedeua auanti  vn  letto  molto  bcllo»e fiorito»  & accoAatofi  à lui»  tutto 
curiofo»^  allcgrodo  fàlutò»diccdoli  Benedicite  Patente  Oddone  non  folo 
riccuecte  il  faluco;màlorifaIutòiedipiù  li  dimandò»come  Aaua  il  P.Ab* 
bare  Giouanni»  e li  Tuoi  Monaci»&  in  particolare  il  Padre  Giordano»  che 
fu  poi  fucceflbre  di  detto B.Gio:»  alcherifpofe  ouel  Monaco»  che  tutti 
per  grada  del  Signore  la  pafiànanobénetma  defideraua  fapere»come  egli 
fi  trouaua  in  quel  luogo,  e come  la  paffaùa:  & Oddone  fi^giunfetSappi 
fratelio»checiò,che  Io  hò  qol>  l’hò  per  li  meriti  dei  noflro  Padre  Abbate 
Giouanni,  però  non  godo  perfettamente  in  queAo  luogo  il  Ietto  cosi  dili» 
tiofo,come  cu  vedt»per  alcuni  miei  difetti  cómefli  cótro  diluhdelli  quali 
non  feci  penicéza  in  vica,coroedoueua{nèlogoderò,eripofarò  giàmaiin 
queAo  Acifo  letto»  fé  non  mi  faranno  da  lui  pcrdonati»però  facciami  gra* 
dadi  pregare  in  nome  mio  il  diuoto  Giordano»acciò  s'interponga»e  lup» 
plichi  l’Abbate  Gioxche  mi  perdoni  dette  colpe,  e difetti  » c fe  lo  farà»io« 
no  ficuro  » che  iubitohauerò  licenza  di  ripofare  in  queAo  Jecco»  e godere 
perfiettamentc  queAo  luogo:  perche  qui  à Tuo  riguardo»e  comandamento 
fi  fanno  molte  cofe»  e fi  perdonano  non  pochi  errori»  ^iamnltay  dice 
Anonimo  nei  cap.aò.della  vira  del  Santo, f/r  heclocoeius  inffiene  ignofiiturt 
Quando  il  Monaco  intefe  rutto  queAo»  venuto  in  maggior  curiofità  di- 
mandò ad  Oddone»quali  errori  erano  quelli»che  haueua  commeffo  cótro 
TAbbate  Gio;  per  li  quali  era  impedito  di  godere  quei  luogo:  alche  egli 
rutto  meAo,&  afflitto,  chinando  il  capo  per  vergogna»  c roflbre»rirpofo, 
fappi»  che  due  fono  gli  errori»  e difetti»  Il  Primo  è, che  vna  vna  volta  per 
comandamento  di  detto  noAro  Abbate  andai  con  lui»  e con  alcuni  Mo- 
naci ad  vna  filua,  e mentre  tagliauo  vn  legno  in  Tua  prefenzaidirgratiaca- 
mente  vna  panicella  di  quel  legno  faltò»  &andòà  ferire  la  Tua  faccia»  c 
non  gli  nc  dimandai  perdono  ; L'altro  errore  molto  maggiore  è»  che  va 
giorno  di  Domenica»  doppò  recitato  l’oflìcio»  fui  chiamato  dal  medefimo 
Abbate^,  emifù  comandato,  che  pigliaAè  alcune  cofe  da  mangiare,  e lo 
portafli  ad  alcunhche  faticauano  in  detta  filua»  alche  io  rifpofi,  che  noo 
poteuo  andare, e detto  queAo  mi  parti]  da  lùiiQueAi  due  difetti  duque  io 

coao- 
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cònof£o>che  mintf  e<)jftem><ii  godere  quello  luogo  tanto  bello,  e dil]>, 
tiofb,&  hò  à c»ro,’<^f  àì  ‘ciò  ne  taccisre  conTapeuoIe  detto  Abbate  Gid. 
acciò  mi  lìano  perdonati^  perebe  guai  àquelii,  cheofieodono,  edifob- 
bedifeono  vb  tanto  gran  Padreièddroffbfc,ohelifanno,nQn  ne  diman- 
dano perdono' i8e  in quefto quel  Monaco»  che bcbbe'taivi/tdne, lì  rifue-’ 
glioiC  fa  mattina  ben  per  tempotitfouacoil'BeatoGiatli  rrfcclperordi- 
ne  tutto  qualkschc  baueua  vilto»&  imeiàwdetta  vilk>nc,laqii'alelÌLi  vn- 
pronofKco  di  qaantoluc<eireapprel&.‘pccclieìqon.pallàioao  molti  giorni'r 
che  lo  (kire  Oddone,  non  in  vinonedi>fogao,a».cocporalinenteapparué 
àdettn  B.  Giot  elo  pregò  humilmeoie,  cbodìdcgnairc  perdonarli  detti' 
difettili  evrori,3cciò  hauelTe' potuto  godere^clluogoiouelt  crouaua,e- 
quel  Icttorche  l'era  Baco  prcpatstoril  cbeKificCdcincefo  dal  Sitco' Abbate,’ 
molfoà  pietà  li perdonò,e dandoli  rairolbtione,lo  licenciò  in:pace,e  mand 
dò  à godeK  il  premio  delle  Tue  fatiche , come  conchiude  Anqnrmo  neh 
Anonimo,  ju'ogo  citalo, dicendo  . SeJ  acit  ftfi  htngum  ta»pM$  Tatri  fauBiffima  Ua»ai’. 

tffìfrakr  Odt , utn  in  ai/t'M fioutìi  ftd  ^aifi  ctrparàlt  frd/èntùi4ifpariiit, 
dr  vt  in  ee  fetetuttra!,  iiiÀit^tret,ragaiiàh  ér  vt  in  pace  quiefieret,  J 

mis  fiis  virici  exiraaitt  qntm  Pater  jfinclijlmnt  Ulicàatfilait,  ér  in  pacc^ 
dimijìt.'-  ’ ‘ ' I NI 

La  fecónda  rifione  pHi  raarautgiiofa  della  primi  fu , che  elTendo  anda- 
to vna  volta  fràTalne  il  Beato  Gio:  al  MonalleriddiS.Giacomacon  al- 
Si  moiifc  Monaci,  vi-dimoròtantocon  quelli  ,che  quali  .era  finito  il  pane,  e 
fimo  li  m:-  non  vierà altro  grano, feaioirqucUo, che  ilMonalleriotcoeua  coni'cruato 
nti  di  s»n  pelle  fbflèrconforme  al  oollumedì  quel  paefe  del  che  accortoli  il  Supe- 
fiòrmcDre  r'ote  di  quel  luogo,  diede  fubito  ordine,  che  fulTe  aperta  vna  foflìi , c lì 
M qucea  fnlTc  pigliata  vna  certa  quantità  di  grano , e fi  fulTc  mandato  à macinarci 
*'■  Andarono  già  alcuni  ad  aprire  la  folTa  , dàlia  quale  cominciò  ad  vlcirtj 
tanto  calare,  ch'ogn'vno  ricufanadcacrarue  per  timore  di  rillarue  fuffi> 
gato,  e mòrto;  Ciò  fcntendotl  Priore,  perche  vedeoa  la  necellità  di  far  il 
pane,  chiamò  vn  Monaco  il  più  animo(o,c  li  propofcicbe  quando  fi  fufse 
rifoluto  di  calare  alla  fòfià  à pigiiateilgrano,  i’haucrcbbcro  legato  per 
mezzo  con  vna  fune,c  calato  alla  fofsa,e  qnado  non  hauefse  potuto  Top* 
ponare  quel  tanto  calore , egli  haurebbe  potuto  farfegnocon  la  funu: 
che  rhauerebbero  fubito  tirato  fuori,  e cosi  non  vi  farebbe  Baro  perico- 
lo di  morire . Piacque  al  Monaco  quella  propoBadcI  Priore;e  fattoli  le- 
gare per  mezzo,  fù  calato  nella  f*lfa,e  giunco  oue  Baua  il  grano,  comin- 
ciò à pigliarne, & à porgerne  à quelli,che  erano  fuori,mà  a pena  n’hebbe 
porco  certa  poca  quantità,  che  alfimprouifo  cafeòdi  faccia  fopra  il  gra- 
no; perde  afìFatto  i fenlì;  e fù  rapito  in  fpìrito,feDza  potere  mandare  fuori 
pili  grano;  Ciò  vedendo  quei  Monaci , cominciarono  à chiamarlo  ad  alta 
vote  per  nome,  mà  non  rifpondendo,  nè  facendo  fegno  alcuno  nella  fu- 
ne,giudicarono, che  fulTe  morco;e  però  lo  tirarono  co  ogni  pieBezza  dal- 
la folfaiC  crouatolo,che  haueua  perduto  i lenii;  & era  quali  efanimedo  di- 
Befero  in  terra, tenendo  percenoiche  non  poccfsepiù  viuere;  Peròlafua 
età  eBali,nella  quale,  per  quel  che  egli  Befso  poi  confefsò,e  tcBilìcò,vide 
vn  Angelo  molto  belloJucido,e  rifplendente,  che  pigliatolo  per  la  mano 
dcBra,lo  tenne  fortemente, e poco doppo  videvn  Spirito  molto  fpauen- 
tofo,&  horribile,il  quale  pigliatolo  per  lamauo  finiBra, cercò  à tutto  po- 
tere di  leuarlo  dalle  maniicdominio  dì  quel  Angelo  bello,  c rifplendéte, 
dicendo  àqucBoacf  alcA  w>cc:ChccofaèqueBa,chetu  fai  l qual  accop- 
pia- 
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piamcnto  &Vniotie , e trà  il  giallo  el  pcccatore/forfc  è qualch«  manca- 
fnento>&  iniquità  in  Dio?  nò>  c perche  dunque  permette  > e fà  che  quello 
Monaco  fiia vnito reco»  e lia dalla  tualmentte  tèmpre hà  feruico  à me,c 
dal  mio  leruigio  non  li  è mai  diftaccatoi  il  douere  vuole  adefao  che  lli«^ 
meco»e  da  me  non  fi  debba  lèpararc.  A quelle  parole  del  Demonio  rifpo- 
fe l'Angelo  Tanto,  Evcro,  òSpiritoìniernale,chc  collui  bà  commefso 
qualche  peccatoqierò  n'ha&cto  la  debita  peiiitenza»e  mentre  per  fcruire 
i Dio  roaggiormcnce  hà  abbandonatoli  mondo,  c s'è  fatto  volontaria- 
mente Rel^iolb,  ricenca  adelTo  lojdiuina  gialliiia,  che  egli  non  debba  et 
ferpunito,iBà  più  rollo  ptemtaco,e  riceuutoin  Paradifo:tanto  più  che  Id- 
dio (IcITo  per  bocca  deilùo  profeta  hà  detto:  Non  voglio  altrimentela 
mortedel  pcccatore,n)à  benaì,cheficonuerta,c  viua  eternamente.  Non 
nego  loireplicòil  Demonio,che  collai  non  lia  fiato  nella  Religione, e nó 
habbia  portato  l’habito  monafiico , mi  dko  > che  non  hi  menato  vita  di 
Monaco , nè  hi  emendato  li  Tuoi  mali  collumi  nella  Religione  > anzi  in 
quella  hi  fiuoprc  anefo  à peccare , e però  per  ogni  giuda  ragione  deuo 
eflèrcil  mio.  A quello  nTpofe  TAngelo,  vero? , che  per  il  peccato  vno 
merita  rinfcrno,  e deue  elTere  iui  da  te  punito,  mi  io  non  trouo  in  quello 
Monaco  quei  peccatirf:he  tu  dici:  fiimo  dunque  neceflàrioiiche  andiamo 
dauanti  al  tribunale  di  Dio,  il  quale  Tapcndo  il  tutto, & eircudo,giullilli- 
mo,nè  facendo  eccettionedi  niuno  nel  giudicare  particolarmente,  cooj 
fomnu  ginfiitia  ancora,  ò condannerà,  ò liberati  collui  ; Se  il  tuo  Dio, 
replicò  il  Demonio,  è giudice  cosi  giufio,come  tu  dici,  certo,  che  non  te- 
nari cofiui  dalle  mìe  mani, e dominioi  Sdegnato  TAngelo  di  Dio  di  que- 
lla replica  fata  dal  Demonio,  voltatofelicoottc^li  diflcoaci  mifero;priuo 
d'ogni  gloria  : e d'pgni  betlezza,e  bene:  non  ti  vergogni  tù  di  Iblpettarcj 
ihgiullo  quel  nollro  Iddio , che  per  fé  flelTd»  tc  ellMcialmcnte  non  folo  è 
fomma  giullitia,mi  anco  rutto  pieti,e  mifericordiaiperdonando  di  conti- 
nuo i chi  roficnde,e  delTofiefe  li  dimanda  burnii  perdono?  Vedendo, ea 
Tentendoil  Monaco  rapito  in  fpirito  tutte  quelle,  8e  altre  cofe , comin- 
ciò i temere  grandemente  di  efièr  condotto  airinferno  dai  Demonio  , 
mentre  Tempre  da  lui  era  Teguìtato , mi  pure  alia  fine  li  vide  mena- 
re da  quell’ Angelo  fantolino  al  fimremo  Giudice  Chrìllo  ; alla  cui  pre- 
fenza  giunto  il  Monaco,lottouòai&ro  in  vna  Tedia  reale , &era  di  tanta., 
bellezza, e tal  lume, e Tplédorc  vfeiua  dalla  Tua  faccia,  che  Tuperaua  quel- 
lo del  Sole  ftelToi  siche  da  fcraedelìmofaccuagiuditio,  che  niuno  fufiq 
ballante  i rigoardailo.Polcia  girando  Tocchi  intorno  à quel  Trono  reale, 
ouefiauaaflifoil  fupremo  Giudice,  vide  vna  gran  moltitudine  di  gentej 
beHilTimai  la  quale  con  la  faccia  voltata  al  Giudice,  altro  non  faceua.,, 
che  lodare  Iddio,  e mollraua  Tcgni  dì  grandìdima  allegrezza.'  Dalche  pi- 
gliando animo:  & incorato  il  Monaco  rapito  in  efiali,  riuoltò  ancor  egli 
la  Tua  faccia  al  medelimo  Giudice,  e cominciò, benché  tutto  cremante,  a 
dirli  ad  alca  voce.  ClementilTimo,ebenegnilIimo  Iddio,  vero  Creatore, e 
Redentore  delTanima  mia , humìlmente  ti  Tupplico,  che  babbi  pietà  di 
me  miTero,e  degnati  per  tua  benigniti  liberarmi  da  quello  Demonio,che 
cosi  malamente  mi  perfeguita  , e cerca  di  farmi  dannare,  e condurmi  al- 
rinferno.Ricordaci  piecoItlTimo  mioIddio,cheper  Teruìrti,cucto contrito, 
& humile  fono  andato  nelle  parti  di  Gietufalem  à vilìtare  tutti  quei  luo- 
ghi Tanti,  doue  la  Maellà  vollra  per  mera  Tua  mìfericordia  volfe  operare 
U redentione  di  tutto  il  genere  humano:  & in  particolare  fono  fiato  in 
k Naz- 
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Nazzaretioue  ti  degnailli  pigliare  carne  haiiuna  dalla  tua  fadtifaima  ma- 
drcie  Vergine  MarUiC  farti  hiT»mo:In  ^tchelem  hò  vifìtatp  quel  luogo» 
ouc  nafceftì.-In  Gierufalem  il  Mòte  Caluarioioue  peramor  di  tutci>emio 
particolarmente  rolefti  fpat'géreil  fangue^Sr  eirerCrocilì(Ipt&  in  Croce 
morire  cosi  ignominiofanr^tcìHòanco  vilicatO'iL'rao(antoSepolcro»oue 
morto  fi)  ripoftoii  tuo  corpo.&  indid  tré  giorni glorioro  riCorgelli  i Hà 
vifiratoil  Monte  Oliucto, donde  trion^ntcafcendelti  in  Cielo  carico  di 
tante  ricche  fpoglie,quante  furono  ranitne  de  Sancì  Padrire  doppo  fatte 
tutte  quelle  vilìic  de  luoghi  farri,  ricocnatd  alla  mia  patria, per  maggior» 
mente  leruirld,  rilblli  di  farmi  Religiofo»  e viucrclìn'al  prefènte  fotto  il 
magifteriòdd  tuo  forno, & amico Giouanni  Abbate  diPolfano.  Quello 
difeorfo  fece  quel  Monaco  rapito  in  diali, ma  con  voce  caat’alta,e  chiara» 
che  tutti  quei  Monaci  circollanti  l’intendeuano , & ancorché  dillcfo  in^ 
terra  lenz’altrò  fenfo,  parc(ta>che  có  efli  loro  ragionalTe,  come  nota  Ano- 
Aaoniir.9»  nimó  cap.a  8.  OmneiiUas  v^ets,  ^»as  frtter  emittthit-,  ita  audieinat fratrest 
tjni  cinaeireranttVf fi htne fiinnt  inter  tes  Ufuiritur,E  con  tuttoieió  dal  diui» 
no  Giudice  Chrillo  non  lì  fu  daco,nèaiuco,nè  rirpoDa;  il  che  vedendo  il 
Monaco , cominciò  à riguardare  quei  Santi,  che  llauano  intorno  al  Tro- 
no reale, e chiatnadoli  per  proprio  nome,  à loro  chiedeua  aibco,dicendo. 
Santa  Maria  Madre  di  Dio  prega  per  me,  c cosi  fuccclTiuamentc  fececó 
tutti  gli  altri  Santi,  che  iui  conobbe,  e nè  meno  potè  hauer  da  dii  rifpor 
Ila,  &aiuco;Ondc  vedendo  non  dler  efaudicoda  quei  Santi,  e non  hauer 
potuto  inchinarli  à darli  qualche  aiuto,  buttato  prima  vn  gran  rofpìco,có 
voce  più  alta  cominciò  à gridarevdicehdo,  O pietolilfimo  Patte  Abbate^ 
Giouanni  (becòtretemi  almeno  voi  in  quella  mia  necdlitè  , c datemi  iè 
voflro  aiuto,  che  pure  fono  Monaco  della  tua  Religione,  e tuo  fglìo  fpi- 

rituale.  Gran  cofa, non  fin)  di  proferire  quefie  parole  quel  Monaco,chq 

fubitolì  vide  comparire  ananti  la  MaelÙ  del  Giudice  ChrìRo  il  Beato 
Giouanni  in  fua  diièra’  Nè  per -quello  lìdeucdireairoiutamcce,che  tut- 
ti quei  Santi  coli-cari  à Dio  non  hauelTcro  potuto  con  le  loro  orationi  ,e 
meriti  dare  aiuto, c liberare  quel  Monaco  dal  pericolo, nel  quale  lì  troua- 
na.mà  ben  s’hà  da  credere, che  ciò  hauelTe  operato,  e permdfo  Iddio  per 
far  rilucere  maggiormente  la  fantità , emeriti  del  Beato  Gio.  il  quale  ri- 
guardando al  Giudice  Chrillo,  chinato  il  fuo  corpo,e  con  vocemoltTiu- 
milediffc;  Ollèdi  mifcridordia,c  Padredi  pietà^the  femprc benegno  ti 
moftrafti  à chi  con  tutto  il  cuore  h tcricotfc,  afcolta  ti  lupplico  lepre- 
ghiere  del  tuo  indegno  icruo  Giouannt.e  degnati  per  tua  benignità  libe- 
rate quello  pollerò  Monaco  dalla  vclTationcdel  Demonio,che  cerca  con- 
durlo allTnferno,  accioche  fb  con  maggior  fidanzati  habbia  à fcruire,  C 
polfa  difendere  tutti  quelli, che  potrò  dalle  diaboliche  mani:  Perche  le 
permetterai , che  vn'obbediente,e  giallo  habbia  à perire,  Se  à dannarli  à 
quello  modo , qual  Ipcranza  haueranno  gl'altri  della  loro  lalute  ì certo 
niuno?Libera  dunque, ò Signorc,con  la  tua  onnipotente  virtù  quello  pò- 
uero  Monaco  della  pcrfecutionediabolicaà  mìamtercclfionc  , acciò  con 
ogni  verità  io  polfa  cllèrc  chiamato  guida,  e capo  di  quella  Santa  Reli-, 
gione.  A quelle  parole  del  BiGiouannirifpofe  il  Demonio,  che  ancora 
flaua  dauanti  al  Giudice;  Quello  tale  non  è fiato  mai  tuo  Motiaco,oè  per 
tuo  comandamento  entrò  nella  folfa  del  grano:  Ciò  fentendo  il  B.  Gio; 
dillefe  la  mano.mofirandoil  Padre  S.  Benedetto,  che  fra  tanti  Santi  fe  ne 
flauafeduto  in  vha  bcllillìma  Tedia, c dille, mi  conceuto>cbe  quel  San  Be- 

nsè  ' 
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nedettoi  quale  è padre  di  tutti  i Monaci)  teftjflchi, che  egli  fléllb  nella  fila 
tegola  hà  comandato , che  li  Monaci 'obbediicano  olii  Propolìti  , c Oe>- 
-cani  delli  Monafterìj,conie  gli  Abbati  fleilit  perche  quefti  nò  polTono  ef- 
fere  in  tutti  luoghi>e  parti-delli  Monaflerij)neoidinareitn«ftcdiatamemb 
’ c S.fienedetto  à quefteparole  t’alzò  (ubltà  >'&  andato  al^GiudicC)  doppo 
•hauerli  fatto  pvofondiflimarwcrcpzatlidifre:  Vero  è quello,  che  hà  det- 
to il  Padre  Abbate  Gioiùnni,cfe  ne  ritornò  alla  fua  fediathlon  lì  quietò 
per  quello  il  Demonio, mi  ripigliando  con  maggior  ardire  l’aeculèidifiè  j 
Come  quello  è tuo  Monaco,  1«  non  tiene  il  lcapolare,&hia^'cDMooalli- 
<0  ? Sentendo  qucll'altra  accula  il  Beato  Gio:  di  nuouo  conia  mano  mq> 
mirando  S.  BenedettOidifte  ; mi  contenne,  che  di  quello  faccia  anco  telli- 
/mònianza  il  Patriarca  làntotche  egli  hà  concefso  a Monaci,chc  scile  fa- 
tiche in  vece  di  fcapolarcadoprino  vn'altra  fotte  d'habitoi&  il  P.S.fiene> 
dotto  di  nuouo  alzatoli  dalla  Tua  Icdia, doppo  efserli  inginocchiato  auàti 
il  lùpremo  Giadice,difse:  Vero  i tutto  qUefio,e  fe  ne  ritornò  ai  Tuo  1 uogo, 
All’horaifGiudice  comandò,  che  il  Monaco  ftilàe  confegnatoal  Beato 
Giouanni,  il  quale  fubito  diedoordinc,chc  fulse  vellito  de  liioi  panni  -,  I4 
quello  il  Monaco  cominciò  à gridare,  venitemi,  vellitemi  il  fcapolare,  il 
che  fVnccndo  quei  Monaci  circoll3nti,lo  vcllirono;  onde  parendo  à lui 
cfser vellito  tfvna  fortecorazza,fubitadillendcndolebraccÌ3,féguitòi 
dire  gridando;  hor  vengano  adefso,  ecombawano  pure,  per;dlc  già  fono 
apparecchiato  di  combattere  concili.  Aqucftcvoci  rifpofeto' quei  Mo- 
naci; econtrochi  volete  combattere, qui  somèlperfonaalcumóceme  non 
vi  è niuno;  foggiunfe  lui,  non  vedete  voli  Demoni),  che  -vogiìodo  com- 
bàttete contrtfdi-me  ? c detto  quello  ritotoò  io  fc  ftcllò,c.fir't:ondotto 
alla  Chiefa  da  quei  Monaci  con  gran  forza , perche  non  hausua ancora 
Iracquiftataboietatii  li  feniì . Inquel  tempovcbe  fuccal&tqttcllo  calco 
«onlìiroDÒ  perfoiia,  cheli fullèconlìdataauiùrlo ai  Beato Giarjpctchcà 
quello  111  oireroatOiche^mcptce  durò  la.  vilioiie,  altro  nonfeccebe  pian- 
gere dirottiflimameme  nclla.fua  cella;  però'do^po  che  il  Monaco  hebbe 
rarquillato  bene  tutti  li  fenfìtc  leforze,  andò  à trouircilfanto 'Abbate, e « 

pòRllrato, baciò  più  volte  i Tuoi  piedi,  e li  raceoo|àpc*ocdinc>  quanto  ha- 
ueua  viflo,mtefoìc  patito,e  liconfersoapeteatiientctclie  per  li  lùoi  meriti 
Iddio  lltaucua  liberato  da  quel  Demonio.'^  tutri  J MoaaciaJl'ineótro.tc- 
Aìlicarono,  che  era  vero,  quanto  quel  loro  fratello  ReligiofodiOi:,  perche 
effiàiicora  rhaucuanointefo  con  le  proprie,  otecebie,  e villo  curi  i proprij 
occhi,  del  che  il  Beato  Gio.-c  rutti  rìngtatiatono,  cbencdilIuro  lddio,che 
falua,  e difènde  quelli,  che  in  iiii,e  uelli  fuoi  Santi  pungono  lailoto  fpe- 
ranza;comecònchìude  Anonimo  nel  luogo  citato . Pefit/Kam  aiutai  frattr  Anonim».  ; 
’MtaÀ  fthtntVtktrfus  efitVtnit ad.  Healmuiiinptm,  ftdeftjat  iUiJn  (.apitdtt- 
fialari , ó" <!»id  wdiffihó: a»itjftt^ferpt/fas^fmjftii  ir  qtamadoper  r«ct_,  , 

i Vernane  Uieratm faijfeh  uiaìit'fratrtt  verii  fui.prafiaui faeranMefliafa- 
à'tnm  dibaaiammnntyijat  aùdieraat.&jlcst/raier  retteaiahtejli/caéamur , 

^aad  Pater  aadieas  , vaa  tmufi’otrjbiu  iehedixie.  Vèmiuam , ijui  falnai  facit 
fperanlei  ili  fi*  . . - . ivau;!;-  >.  . v: 

Frà  gratiri  MonaAcrij,che.gpoctnòilBea'to  Gia-ve  nefù  vnodi  don- 
ne Monache  imitolaco  S.Baioa^,al  quale  il  Santo  portò  affetto,&  hebbe 
cura  particolare  perla  giand’olTcrnauza , nella  quale  in  quello  lì  viueua,e  u fui 
per  l'odore  dcHà  gran  bontà  di  vira,  che  dr  quelle  Reuerende  Madri  lì  >>)»» 
Itntiua;  pstilche'anco li  forzòdiprouederle  fempre  di  qualche  buon  Pa- 
— i T 1 1 drc  ’ 
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dre  fpiritùale,t  Confeflorc  per  mitenerfcc  Éitle  petfeuerare  «11°  ^ 
IVpèrfetóoBC  tcligiofa.Inqoel  tempo  ftcflo,  che  gouetnaua  detto 

Mfleno,  l'oceorfc  di  dar  rhaWtodeUa  fua  ReUgione  ad  vn 
Sacttdoieiqoal  fatto  ptofefforf  eonofciutolo  atto  à coofcflàte  ‘**"'^“* 
ScSit^^dò.  cheandaBe  à detto  Monalteffa,&  haueflc  cura^BeM« 
"I  e„nfcieoze.dandoli in  qoefto  tima la  fila  anionta : Obbedì 


oran  2Xrii?ófitto,D<>n  foto  fpititualc.  mà  anco 

f ”?to  cU  polena  hauere  da  diuerfi  fedeliicomparaoa  a dette 
rto  ntin  Patendo  piii  foffetite  U Demonio  inimico  d ognr  vero 
i-nminciò  à folleuare,e  peruettire  non  foto  a Sacerdote  predetto.mà  ^ 
mnite  di  quelle  Mooachcjialmenterfhe  alcune  di  effe  venute  in  fopcf^ 
ii  wefcnzadell  altte.edel  medefimo  Santo  Abbate  G"»‘*“»P**** ‘‘À 
rhenóbaueuano  più  bifognoddfuogouerno,e  dottnna;ecbeà 

San  piano  cominciò  àlafctatedo(feru«e  1 0«uo,&  w**'" 

J Ai  fare  vn'altto  Monfllbttio , & m queltoritiiarc , 8e  vmtc  tutteie 
K ^rhe  che  erano  diritta fidla opinione: e per  e&nuaic  con  maggiOB 
peJdi  ricotte^  da  Anacleto 

Sic  allora  fi  tròuaua  in  Roma  occupando  *V^*t*^ 

S^Pietto,doppo  hauete  indi  difiiacciato  il  vero,e  Icgitimo 

<;econ^  8t  à detto  Antipapa  accu&ie  falfamente  il  B-  &o . ma  à 
orouide  T*<dio  pardcolar  difenfote  dell’innoceoii  > perehe 
IlltocirPfetrfatto  Monaco ftaua  machinado. e prepatandofi diandre 

r^e  f«lfcactufe,&  impoftuie  còtto  il  Santo,li  fopragionfovniafetTO  J 
|-udlTalm^fin>^‘^‘"““‘*‘l“*‘^  moffoàcompaifiooe  fece 

nktragit.  V _ Giouanni  fecondo  il  fuo  folito  andare  al 

ir 

bia.forfe  perii gaftigodaDio  feucro punitole^ 
molto, che  I jifobbedienza,chesvfa àfupetion, •perche il pte- 

partic^armente  della  d partì  foto  prima  del  Santo  conta  il  vole- 

detto  P®^  ? oerandare  al  pt^ctto  Monaftetioi  ma  a pewL. 

,e , e con  il  caualto  cafeò  in  vn.^. 

fatto  vn  mig  ofjurilTuna  voragine.  Fu  fubito  riuelata  da  Dio  q“cfta^ , 

SflratU  del  Monaco  al  famoAbLte  Gtouaani.che  andana  appteff^.  fi 
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bene  vn  pezzo  lontano  da  lui  > e ne  fentì  vn  dolore  canto  grande  > che  al* 
l'improuifo  cominciò  à prorompere  inamaridìme  lagrime;  Ciò  vedendo 
ilfuodifcepolo  Giordano  «che  li  faceua  compagniadi  dimandò  la  caufa 
di  quel  Aio  gran  pianto,  t eglirifpofe,  tappi  figlio, che  Gugliclmo,quale 
è partito  prima  di  noi,per  non  hauer  voluto  fare  quel  tanto,  che  l'hò  co- 
mandato, è cafcato  in  vna profondiffima  voragine, e paflTa  gran  pericolo 
della  vita, però  affrettiamo  il  camino,acciò  polliamo  darli  qualche  aiuto; 
e giunti  già  al  luogo,  oue  era  cafcato,  vedendo  edì  con  altri,  che  fi  trouaa 
tonoin  viaggio,ladifgratia,e  pericolo  grande,nel  quale  fi  trouaua  il  det- 
to Guglielmo,  moffi  àcompaflione,  altro  non  ficeuano,che  piangere, ej 
fofpirare , tanto  più , che  ancorché  haueffero  tentato  più  volte  di  canario 
fuori,  non  poteuano,e  niuno  di  elfi  fi  confidaua  di  calare  nella  voragine, 
tanto  era  profonda.  Alla  fine  vifto  tutto  quefto  il  Santo  Abbate,!!  ritirò 
da  parte  infieme  col  B.Giordano  à fatoratione  perlui,qual'à  pena  finita, 
all’improuifo  comparue  iui  vn  Giouanedi  bellilfimo  afpetto,  c tutto  ri- 
lplendente,cheà  guifa  d’vccello,quafi  volando  per  aria,calò  nella  vora- 
^ne,e  da  quella  ellralle  il  Monaco ca Arato,  a cui  il  medefimo Giouanej 
doppohauerlo  liberto  col  Aio  cauallo,diire;  Fratello  non  mancare  diré- 
dere  infinite  gratie  alla  pietà  dinina,  che  per  li  meriti,&orationi  dique- 
flo  Aio  feruo;  e Aio  Abbate  Gioanni  t’ha  fatto  libero  dal  pericolo  della., 
morte;  c dette  quelle  parole  quel  Giouane  fubitodifparue,  che  però  daj 
tutti  fu  giudicato  fuffe  fiato  Angelo  mandato  da  Dio  à preghiere  del 
B.Gio.  per  eftrarre  quel  Monaco  dalla  voragine,mentre  non  erano  fiate 
ballanti  molte  perfone  humane  à farlo  ; come  il  tutto  nota  Anonimo  nel 
c.i8.S»r^e»t«  antemah  tratifHi,  parla  delli  B.Gioie  Giordano.  Quidam^  Aacnìioo. 
reptme  (»r»m  eis  adfuit  luuemt  ffltHdidiffimas , é decorus  afftH»-,  ijut  fe 

vtlmtauis  aerim  fetàtii,  immergttts,firat  cxiraxif.  ?ofiiju<un  viri  ti 
priBinam  ex  interré  redft  incelnmiutem,  it,  tfui  eum  defeuea  eiuxeratlnne- 
msttaliier  allecutus  eff.  Dinina  clemenlia  ineffabili  pietate  fnper  innumerat 
gratias perfelnere  nen  deffftas^ perpende JiijUidemiAC  diligenter  tonjìdera-,quia 
hniut  Sanlìtffimi  famuli  fntleannis  merilis  è mertii  teconfinio  aterna  Maie- 
fìatis  clementia  liberanih&  bac  dicent, ab  ecnlis  emninm  fabtte  elapfus  efl . 

Anonimo  ficlfo  nel  cap.»9.doppo  hauer  fcritto  tutta  la  vita  del  Beato 
Gioannì,fà  mentione,c  quali  vn  compendio  delle  gran  vinù,emeriti,che 
egli  hebbe.cli  dà  molti  Encomij,  paragonandolo alli  maggiori , e P'ùce-^”^";^ 
Icbri Santi, che habbiahauuto la  Chicfadi  Dio;  e dicclafantità  diGio:  Anonimo, 
fìi  tale,etanta,che  non  faceuacofa  fenza  particolar  ordine,  & oracolo  di- 
uino;  ;»«/»»«  itaque  PnlJànenfsEcclefia  Abbai  tanta  funaitate  fnlgebat , vt 
nihil  feri  abfqne  refpenfttne  Demini  fui  agebat  : E però, quando  fi  và  confi- 
derando , che  à lui  furono  manifefti  li  più  Agreti  penlieri  de  i cuori  de 
gli  huomini,e  che  egli  predilfe  le  cofe  future, come  li  fulfero  fiate  prefen- 
ti;  in  quello  parche  hibbia  hauuto  lo  fpirito  delli  maggiori  profeti  anti- 
chi. Cnm  erge ceg>tatiennmficretareuelaret,&  futura  quafprafentia prudi- 
eeret,  ipp»  magnes  Prephetas  in  ipfum  f»»/>/c/V.Qiiando  poi  li  confidera,chc 
per  molt'anni  intieri  egli  habitò  ne  gl’Eremi,  con  menar  vita  cosi  afpra, 
come  s'è detto; benché  alcuni  vogliono , che  in  quello  (ìa  fiato  vn’altro 
Elia,ò  Gio.Battilla;nondimenol5  puòdire  con  verità,che  fia  fiato  vn’altro 
Paolo  primo  Eremita,&  vn'altro  Antonio  Abbate:  Quande  infuper  habita- 
terem  Eremi  afpicie,quam  plurimit  inceluit  annis,  quamuis  quidam  in  ipfunt^ 
Bliamié'leannem  BaptiBam  cernere  velinh  ege  autem  cenjsdenter  dite,Pan- 
. T tt  a lui», 
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Ikih,&  AittoHiam  ìniffrm  intutor:  Sc  di  più  iìcontcmplaiche  per  li  meri- 
ti di  detto  Santo  # Iddio  hà  fanato  molte  infermità  i e rifufeitato  anco 
morti  i ancorché  non  s’hà  ardire  di  farlo  eguale  à gli  Apoftoli , nondi- 
meno fi  può  ben  dircjchcegli  fia  fiato  vn'huomo  Apofiolico.  Camque  va~ 
rial ftr  e*m  /igrit«dints  Dm$in»sfatitret,à-  nurtats pifiiurtt-^aamtjui  Apt- 
f/ahsadajttare  Konaudam  , Afejltlicamtamen  viram  pUaiffimt  ctatempUrt 
ffjfumas.  E finalmcntcìperchc  tutti  li  Santi  di  Dio  con  l'vnionc  delle  lo- 
ro molte, e varie  virtù  fanno  vncorpomiftico.ilcuicapoè  Chrifto,  fi  può 
ben  dire,  che  il  Beato  Giorhcbbe qualche  forte d’vnione,  c fomigliaaza 
con  tutti  i Santi  del  Paradifo,e  participò  delle  virtù  di  tutti.  Dcniqattqai» 
fancti  emaci  virtatam  varìaram  ceaglatine  in  vnum  carpai , eaiui  capa!  cH 
Chrijìui  > eeniangantar  > cum  omnibni  Suniiii  ianCiaram  habaijfe  difurnU 
ma!  • 

Qtiefto dunque  Abbate Gioanni  di  tanti  meriti,  e virtù;  tanto  fanto,o 
rtiiracolofo  in  vita  Tua, alla  fine  infermatoli  grauemente  nel  Munallerio  di 
Gio-  nel  S.Giacomo.c  conofcendo.die  quella  fua  infetinità  era  mortale, fi  pofe  nel 
pun?!,' della  fuo  folito  letto, ehe  era  pouerifsimo.e  vilillìmoi  nel  quale  ftanno  vn  giot- 
(uimonc-,  j fcdere,altando  gli  occhi, vide  molti  Dcmonii>a'quali  ad  imitatione 
mojiYij'e^  dclgloriofo  S.Martino  fotridendojdilfe.-Chc  andate  cercando  qui  iniqui, 
YildàiiL.  e lcelcrati?chc  volete  autori  d’ogni  mali,e  danno?riconofcete  forfè  in  me 
fuiKlU.  qualche  cofa  del  vofiro?  certo  che  mi  parete  tanti  cani  rabbiati,  e rapaci, 

che  quando  fono  famelici, nó  fi  curano,chelc  carni  fiano  inarcite,nè  che 
fianoriferbateper  vfo  humano,così  voi  appuro  nóhauete  mira,nc  à pec- 
catori,nèà  giufti  , tutti  infidiate  , tutti  tentate, mafsimc  nel  punto  della-, 
motte;  màin  vano  viaflraticate  nella  perfona  mia,  perche  già  mai  potrete 
Anoumo.  (p^uare  in  me  peccato  niuno,c  però  partite  pure  da  qui.  In  vani  Uéeraiii, 
riterifee  Anonimo,  che  il  Santo  dicefiè,  nihilin  me  nurtiferam  reperire  pa~ 
tejìiit  (jaaprepter  hincprecaUiite . A quelle  voci  fuanirono  fubitoquei 
Spiriti  infernali,  e comparuc  nella  cella  del  Santo  vna  gran  moltitudine 
di  Anscl',fiU3li  vifii  dal  Beato  Giouanni  tutto  allcgro,efcftofo,indrizza- 
ta  la  fua  mente  à Dio,corainciò  à fare  qucft’oratiouctDio  mio,bcn  vedo , 
che  fetc  d'infinita  mifcricordia,  perche  quanto  hò  riceuuto,ò  fono  perri- 
ccuere  dalla  Maeftà  voftra,non  è fiato  per  alcun  mio  merito,  mà  per  mera 
tua  benignità;  Ti  fupplico  dunque  à degnarti  di  liberare  queft’anima  dal 
carcere  di  qucfto  corpo,c  dalli  legami  di  quelli  fenfi,e  riceuerla  in  facrà- 
ficio  per  le  mani  di  quelli  Angeli  fanti  qui  prefenti  ; acciò  per  femprej 
habbiaà  benedire,  c lodatela  tua  infinita  bontà,  e pictàiE  dette  quello 
parolc,caricod’anni,mà  molto  più  di  meriti,  chinando  il  capo  rendertelo 
fpiritoaDio  in  detto Monafierio di  S.  Giacomo  nel  Monte  Garganocon 
gran  dolore  [de  difcepoli,&  allegrezza  di  tutto  il  Paradifo;  il  che  fùalli 
Mt>rt;diS.  ao.  di  Giugno  ncU’anno  1159.  tenendo  la  fedia  di  S.  Pietro  canonica- 
Gio.  quiJo  niente  Papa  Innoccntio  Secondo,  c regnando  in  quello  Regno  Ruggieri 
otcot.t  {vionuanno  primo  Rè,come  il  tutto  nota  Anonimo  nel  luogo  citato.  Sic- 
Anonio-.o.  /jaecapat  deerfam  inclinani,daedetime  Kalendai  lali/ anne/i/alii noi/ramil- 
lejimo  centefimo  trigefmo  nane  , apad  SaaChimlacaham  in  pace  qaieail,  rejì- 
denle  in  fede  Apai/alica  Damine  Innacentia  Vniaerfdi  Papa  Secanda,érRa- 
aeria  Rege  Sicilia  , lageniiùai  difcipalii pra  tanta  Putre  perdita,  é'  Utantihai 
AngeUidetantacallega'aDeeJibicanceffa. 

Uoppo  morto  il  Beato  Giouanni,non  mancò  Iddiooprar’altri  miracoli 
per  li  menti  di  lui . Il  primo  fù,chehauendoi  Monaci  portato  il  fuo  cor- 
po 
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po  nella  Chielà  di  S.Giacorao  con  gran  pianti>e  lamenti  di  ciafcuno  per 
la  perdita  del  loro  commune  Padrc>c  paftorciprima  di  fepellìrlojcomin- 
ciatono alcuni  àdire^che  farebbe  ftato  alTai  benej  c conueniente  pigliare 
quei  vdlimenti  coni  quali  eraveftitoil  làcro  corpo  del  fantoje  li  fuifero 
confèruati  in  quella  Chiefa  con  decorojC  riuerenza  per  reliquie, & in  me- 
moria d'vn  tanto  gran  Padre  loroiPiacqueà  tutti  quello  pcniicro.pcrilche 
vno  di  efli  il  pili  venerando,  & honello,con  quella  flelTa  familiarità, e do- 
mellichezza,che  per  la  Tua  bontà  haueua  hauuto  col  Santo, elTcndo  vino, 
però  non  fenza  lagrime , s'accollò  al  corpo  morto, che llaua  diUefo  auà- 
ti  l’altare  di  S.  Giacomo;  mà  appena  toccatolo  per  fpogliario,  li  patuc  di 
vederc,che  il  Santo  Abbate  voltò  la  fua  faccia  verfo  di  lui, e Tenti  vfeire 
quelle  voci  da  quel  medelìmo  corpoiChe  pretendi  di  fare  fratello^cclTk^ 
pure  di  feguitare  quell'opera, che  hai  cominciato:  Dalle  quali  parole  at- 
territo quel  Monaco,  lafciò  fubito  la  fua  imprefa,  Scindi  partito  ritrouò 
gli  altri  Monaci,  &à  loro  riferì  quanto  l'era  occorfo,coroc  il  tutto  nota^ 
Anonimo  nel  cap.  jo.  antem  vt  corpus  Patrie  tetigihvifitm  eft  ipft  fra- 

tri  Ahhattsfacitm  coHtrafe  volui,vocem^»e  talem  jibi  à corporcdimiffamtnfr- 
tsar^'.Q^td agtrtfrattr  difponis?  fltuun  citiùs  opstsc.tptam  aimitttjqai  tcrrstas 
tllicòdtftffilsrftttrfu/l]»e  ad  fratrrstjisod  ei  coniingerahrettslit . 

Non  fu  meno  ilupendo  il  miracolo  occorlo  poco  doppoiHauendo  villo 
quei  Monaci,  che  non  haueuano  potuto  fpogliare  le  velli  al  Santo  per  có- 
feruatle  in  fua  memoria  per  reliquie,  come  s’è  dettoivniti  inlìeme  ptopo-  n dì 
fero , che  farebbe  flato  bene  tranfportare  il  Tuo  corpo  ancora  infepolto  s.uja.  con 
dalla  Chiefa  di  San  Giacomo,  oue  era  morto,  à quella  di  Santa  Maria  à 
Polfano,  acciò  che, come  quella  era  il  capo  di  tutte  l'altre,  per  elTcr  fiata  non  fi  può 
la  prima  fondata,  edificata, e più  habitata  dal  Santo,  così  fulTe  honoraia^  "irpotuce. 

J>ìù  d'ogn’altra  con  la  conferuationc  del  corpo  del  Tuo  fondatore  ; con- 
éntìrono  tutti  à quella  propolla,  e diuolgata  per  la  Città,  e per  il  conui- 
cino  quefta  conchiufione  fatta  da  quei  Relìgiolì,  concorfe  gran  popolo,e 
prepararono  tutte  le  cofe  necelTarìc  àquclla  translatione.  Era  in  quel  tò- 
po l'aria  Icrenillima,  e tranquilla  talmente,  che  non  vi  fi  feorgeua  vn  mi- 
nimo fegno  di  nube;  come  fuoleelTere  per  ordinario  nel  mefe  di  Giu- 
gno,tanto  più  in  quelle  parti  della  Pugliaimà  non  cosi  prello  s'accollaro- 
no i Monaci,  e l'altre  genti  pcrpigliare,  e tranfportare  quel  facratilfimo 
corpo,  che  fubito  aU'improuifo  cominciò  à lampeggiare, c tuonare,  e poi 
àpiouere,  &à  cafear  grandini  in  tanta  quantità,  e cosìgrollì;  che  intimo- 
riti tutti,niuno  di  elli  potè  vfeire  dalla  Chiefa  . Fù  giudicato  fubito  co- 
munemente , che  quella  pioggia;  e tempella  di  grandini  folfe  fiata  man- 
data da  Dio  per  non  fareellrarre  quel  facro  corpo  da  quel  luogo, oue  il 
Santo  era  morto,e  s'haueua  eletto  in  perpetua  fepoltura , mà  per  farlo  fe- 
pellire  in  ^lla  Chiefa  di  S.Giacomo;come  già  fepellironoi  Tuoi  Monaci, 
e difcepoli  cóogni  honoreuolezza  vicino  all'altare  di  detto  Sàto  Apollo 
lo  alla  parte  delira  in  vna  calTa  di  legno , che  il  Santo  Padre  tanto  tempo 
prima,  ancor  viuente,  haueua  fatto  comprare,con  dire,  che  vn  giorno  fa- 
rebbe fiata  molto necellària, come  giàfù  necelTariilIìma  per  conferuareil 
Tuo  facro  corpo:  e lo  tellifica  Anonimo  nel  cap.  3 a.  Tanta  trai  tane  Cali  Anoaimo.' 
ferenitas,  vt  nulla prerfus  nuhci  in  aere  apparerete  fed  moX,vt  ad  corpus perue- 
nerunhianla  fubito  erupuit  pluuiae  & grandiunt  terrore  vt  nutlus  ex  Pcclefje 
Itmite pedem  mouere  potuijfet:  Videntes  aulente  qui  aderantequod fabìunt fuerate 
ontnes  vna  voce  clamauerunteDeinutu  aduenijfe,ne  facrum  corpus  do  locoevbt 
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animam  tradideratimoueretur-ifèd  ibi  debita  ci  vemrathne  fe^eliretur . Qmà 
fjr  falìum  efi^nam  iuxta  Altare  Beati  lacobi  Apofloli  i»  deXtero  corna  in  arca 
lignea^  (juam  ipfe  Pater  comparari  fecerattcorpuf  Beati  Patrie pojttam  eflié'k 
ptis  filip  honorificècollocatum, 

SepeUito  che  fu  il  corpo  del  Beato  Giouanni»rcftarono  i fuoi  Monaci  * 
e difcepoli  talmcncc  malinconici>&  afHicci  per  la  perdita  del  loro  Abba- 
te tanto  da  elfi  amato;  che  coofufi  non  fapcuano  quel  che  fare»  mà  doppo 
alcuni  giorni  venuto  in  fc  vno  di  quelli  il  più  prudente,e  fauio>  animoia- 
mcnte  alla  prelènza  di  tutti  cominciò  à dire  : Fratelli, Io  tengo  per  certo, 
che>fi  come,  mentre  vilTc  il  noftro  Padre  Abbate,  ci  aiutò  con  h conlìgli, 
buon’efempio,  c dottrina;  tanto  piu  lo  farà  con  la  Aia  oratione,e  procet- 
tione  adeilb,  che  fpcramo  fia  il  Paradifo  à godere  il  premio  delle  Aie  fa- 
tiche; giudico  però, che  in  tutti  i noftii  bifogni  dobbiamo  a lui  ricorrere, 
c particolarmente  in  quefto,  che  non  eflendobene  diftar  fenzacapo,c-» 
pallore,  douemoper  mezzo  di  lui  impetrare  da  Dio  aiuto , che  polliamo 
eleggere  per  noftro  Superiore  quello  che  farà  più  degno, & habile  al  go- 
uerno  della  noftra  Congregatione;  A quefte  voci,  quali  rirucgiiati,&  in- 
corati tutti  quei  Monaci,  li  congregarono  fubito,  c doppo  cftèrlì  racco- 
mandati al  B.  Giouanni,  c per  mezzo  fuo  inuocato  l'aiuto  dello  Spirito 
Santo,  eleftcro  pcrlor  capo,&  Abbate  il  Padre  Giordano, huomo  molto 
prudente, e fauio.c  di  tanta  bontà,  che  doppo  morto  fìi  tcnnto;&  adorato 
da  tutti  per  Sanco,come  anco  Ano  al  prefentc  è tenuco,e  s'è  accennato  di 
fopra.lnccfaA  quelli  clettione  da  Ruggieri primo  Rèdi  quefto  Regno  di 
Napoli , fcrilTe  alcune  lettere,c  mandò  anco  per  molte  perfone  à polla  à 
chiamare  detto  Abbate  Giordano, il  quale  ricusò fempre  di  andare, co 
(^ni  debita  mudeftia  però,ccon  allègnare  diuerfe  legitimecaufe,mà  per- 
che ogni  giorno  A rciterauano , e moltiplicauano  gli  ordini  dei  Rè,  e per 
quelli, che  li  mandaua,minacciaua  fempre  di  voler leuarc li  beni,  e l'en- 
trate al  luogo,  e dcftruggerlo;  anzi  di  più  imponeua  pene  grauillìme  à lui. 
Si  à tutti  i Monaci;  quelli  dubitando  di  qualche  aggrauio,e  danno  nota- 
bile, pregarono  ; e con  ì prieghi  quaA  importunarono  detto  loro  Abba- 
te Giordano,  che  andalTe  dal  Rè  ; come  già  alla  Anerifolfe  di  andare  ,& 
ordinò  > che  G troualTero  lecalualcature  per  lui,  c per  quelli , che  l'haue- 
uano  d’accompagnare;  però  prima  di  ponerfì  in  viaggio,  mentre  A troua. 
ua  al  Monafterio  di  S.Giacomo,volfe  viAtare  il  fepolcro,oue  ftaua  lèpel- 
iito  il  Beato  Giouanni,&  lui  poftoinoratione,pregòinftantementeil  Si- 
to A lulTc  degnato  impetrarli  da  Dio  grada  di  farli  à fapere,  e manifeftar- 
li,fc  doueua,  ò non  doueua  andare  dal  Rè;  & ecco , che  mentre  ftaua  nel 
meglio  deirorationcjfeiitì  rilonare  quefte  voci  da  quel  fepolcro;  O Gior- 
dano , ioti  conAgliotchc  non  parti  dal  tuo  monaftcrio,nè  occorre  andare 
dal  Rè,  perche  già  l’hò  parlato  à baftanza  della  tua  perfona,  e della  Reli- 
gione : ben  sì  che  giudico  bene,  che  vi  mandi  Gioele  con  quelli  Monaci 
ftellìjche  haueui  riToluto  menar  teco . Hauuto quefto  oracolo,e  rifpofta^ 
TAbbaie  Giordano , fubito  mandò  dal  Rè  detto  Gioele  con  gli  altri  Mo- 
naci,li  quali  benché  nel  principio  andalTero  di  poca  buona  voglia,temen- 
do  di  qualche  incontro,  & aggrauio,  perche  non  vi  andana  il  ior  capo,  & 
Abbate,  che  eraftato  chiamato:  nondimeno  giunti  alla  Corte,  furono  ri- 
ccuutidal  Rè  con  tanta  correAa,e  familiarità, come  li  fulfero  ftati  fratelli 
conofciutiic  pratticati  per  raddietro;e  doppo  lunghi  ragionamenti, li  pre- 
gò)che  in  nome  fuo  falutalTero  il  loro  Abbate,  e pregalTcro  Iddio  per  lui; 
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e finalmente  Tefortò)  che  douefièroperrcuerareneirofieruanzà  deiii  dar 
tuli  dei  Beato  Giouaooi»  ch*egli  tenuto  > ie  ftimato  haueua  Tempre  per 
hnomodigranTaoticà  » petcaufai  che  Aerano. Tucceffe  molte  coTe  in  quel 
modo  appuntO|Come  il  Santo  l’haueua  predettòr  cifendo  vino;  e s’offerTe 
di  aiutare  eflirC  i loro  monaderij  in  tutti  i bifogni  : come  conchiude  Ano^' 
nimo  nel  cap*  34*  Diceiat  nam^jue  eis  ipfè  ReXy  tfuia  im  inJUtutioneiUius  Pa-  Anonimo: 
ferèomaiaifiucumqut  Jibi$  vt prdàixeratìCOHÙh^erantt  ftrjifiercnt^ 
niillàmintemporaUbus  necej^AtempAti  eotpermttereu  . 

Aggiungo  vn'altro  miracolo  occorib  anco  doppo  la  morte  del  Santo 
nel  predetto  Monaderio  di  San  Giacomo  in  perTona  di  vn  Monaco  chia- 
matoSabino'.Codui  eflèndocafcato  ammaiatoifi  Tacerebbe  tanto  TinTer* 
mitàye  male;  che  lo  ridulfe  vicino  a morte;  talmente»  che  li  Monaci  da> 
uano  di  punto  in  punto  afpettando  Tefito  dclTanima  dal  corpo:  però  non 
fu  tratidto  il  Tuo,  mà  rapimentO}&  edafi»  éome  egli  dedb  poi  di  propria.» 
bocca  confefsò  : Stando  dunque  cosi  ammalato  grauemente  in  letto  > li 
parue  di  vedere»che  due  Demonij  brutti(nmì>3c  horribili  pigliadcro  Tani- 
ma  Tua  Teparata  dal  corpo  > eia cominciafferp  d condurre  alTInferno  > o 
mentre  tutto  tremante»  c sbigottito  fi  vedèua  menarca  quei  luogo  peno* 
foiEccOiche  nello  dedb  punto  vide  comparirei!  Beato  Giouannj  molto  lu 
cido  » e rifplcndente  accompagnato  da  vn  gran  numero  de  Monaci  tut- 
ti Santi>c  giunco  iui»didè  àquei  Démonìj:  Come  hauete  hauuco  voi  canto 
ardire  di  toccare  (juedo  mio  Monaco/ in  nome  del  Signore  vi  comando» 
che  dobbiate  lalctarlo.  Alche  rifpolero  i Demonij  con  molta  ruperbia>& 
arropnzàtnóèaltrimencetuo  Monaco  quedo;mà  nodrò  Teruo>e  però  nò 
lolaiciaremogiàroai)  anzilómenaremocon  noi  à penare  helTInfèrno;  c 
per  qual  caufàiToggiunfeil  Santo  Abbate»  qtfòdo  Monacoè  vbdro,c  me- 
rita edere  condotto  à quelle  pene  infernalii’AirhomvQp.di  quei  Demo- 
nij cauò  fuori  VA  libro»  chp  tencna  nàfcodo,e  podolo  nelle  m^ai  di  Sabi- 
no > Taprì  I e da  lui  medelimo  in  quello  fece  leggere  tutti  i peccati»  ebo 
egli  haueua  commcdbdàlcempo^ch^  cominciò  ^d  hauerè  Tvib  della  ra- 
gione» fino  che  entrò  heilalìeligi^^  ; Intehdéhdòj  e vedendó'qucdo  il 
leruodi  DioGiouanairorridendo>difre . Ancorché  queda  habbiacom- 
medb  cuui  i peccati  » che  vojp^qdrai|e»  nondimeno  dpucce.làpcre»  che.» 
quandoVgli  riceuctccThabito  monaticoi^pfferK^dcdbje  la  Tua  volon- 
tà in  mano  del  Tuo  fupcribré»per  'quc(fo  atto  cósì  hcròico,  e grande  meri- 
tò da  Dio  il  perdono  di  tutte  1(f  n^e^fime  Tue  còlpele  peccati:'  Ciò  incelo 
da  quei  Demonij  odinati  più  cticjnai|»  voltarono  vna  carta  dello  dedb  li- 
bro»e  fecero  leggere  dal  tnedefimo  Sabino»  che  egli  doppo  riceuuto  !'ha« 
bicoifurtiuamcncc  haueùa  del  cafeioje  beuucp.vmo»-c  confidati» 

che  di'quedo  egli  era  coniiintó  » f^duano  gran  violenza  idi  condurlo  ai- 
Tlnfernò  : mi  il  Santo  Abba^feCè  ià  quedo^  Tempre  gran  refidenza  ; cj 
mentre  dauanoinquedagara»eiiira;ècco  cheaJTimprouifoiuicomparue 
vna  donna  molto  graue»e  digrand'aiÌcorità»la  quale  vido  il  B.Gio.  fubito. 
indidifcacciò  quei X>e,mopij|^,^ al  mede^p  ppnfegnatp. libero  Sabino 
Monaco  » Te  oc  ritornò  al  luogo»  donde  era  partita  ; come  dice  Anonimo 
nel  cap.  ^5!,  ecce  'mag»/tgriu$itathy 

magnd^uepòte^afùmMlki^  ibfdi^jiit  » bua  vt  intuita  tft  Abh ut em  » HAtim  «ts 
. ciectu& Mtnac^m Satina  t^fimub  ìtanni  relìituit  > fif/te  vndè  venerai  »• 
fesUnansfeupit . ^ \ -,  ... . 

Qq^a  vita  dedà  del  Beato  Gibuanni  fcritta  da  Anonimo  fu  ridotta.» 

in 
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inbreuiflimo , e belliSimo  compendio,  non  (i  s fé  dal  medelimo  Andni» 
no,o  da  altro  Aucore,in  verlilatini  à modo  di  Canticoi  ò di  Hinno  chia- 
mato. Ritbtno,  che  in  grada  di  caciofi  Lenorihò  voluto  giugnere  qni 
apprelTo . ^ ii.  _ j 

Rythmus  condnctis  vitam  Sanali  Ioannis 
à Machera  ABBacìs  San8;ae  Marìae 
dePulfano. 


1EJ»  JReitmptor  omnium , 
Amor,^de/ìderinm,„. 

. ■ Pulfuntnfim  hodie  ■ 

"UotutadThTonum glori*:  ' 
Oranti  pube  dcxuram, 

^ua  landes  tui  famuli  . .. , ... 
/oarmis3taiifimi 
Canam  canoris  modul  x.  ' 
Màthiri  hicexirtus  eft  ‘ ’ 

Hontftisexparentìhùi  f 'f'''  . 

Qmm  fumma  Dii  grati*. . 
Jl^pUuitabi^ntia,  - 
'‘Mundi  fpreth illectbrts  - ' . * 

Abipfa  putritia,  ^ 

! Tannis  injutut  'vilibus , . 

I Suar«efitp'atria-.  .^  i.A  . :'l 
. Tarentinam  ad  fHfùlam  ^ ' 

t^d'qùpddurn  Monàflértum' ' 

, GreJJu  pifreiàtjco^ó , ' j , , 
Mtndicus  'vtSum  (juarìurns.: 
faSlusefieuftosouium, 

Poìluit ahjlinentia,  ' 
hmna tticmbrà deftrenf  , ..ij"  ' 

DapespopemOf  dtinet . n-.:- 

Fraires proptir inuidiam  ■■  t 
Pautm  prAebant  modietim  -,  ' 
Famifyue  aBus  flimulo  ' “ 

Difccdire  cenamseft . 

Voce  JiAatus  Cfltcu 

t^arif  ad  ripamptrutnit , 


.j  r^fHau'tm  conjcfnfus  rapttur 
-,  ty4d 'vltimum  fidabrU. 
Mox  adijt  SitiUàm 

Z/afH^mam  ad  Eremum , 
Ficus  filucflrts  Comedii-,  . 
Heriaijuè  àbum  ajferunt. 
Carnem  domànt  fupplidjs. 

Ad  guttur  'vfgut  mer'gitur, 
Dum  fomnus  eum  occupat, . , 

. Sic parans  (ibi  leSulum. 
Cum  ■ Dèmoni  congrtditmr 
' iHfufÙM.iUmperutgiiat, 

Z ^ l^it'  fdb.mis^fihi  nvar^s 
'AppàjifiJ^  conuincitur, 
Eius  Parentes  interim 
'Proptir  fùirram  (jtnupum 

■ Adhàitiandumfùgiunt , ' 

I lUuc  /'ounnes  adnenit . 

IsTurintumpr*  foribus 
..i  -HidMaiùt  bienuium , . 

’■  jUenfiff^uèJix  incognitus , 
-pUtiikinej:  yerbumprotUlit. 
'^tr.qutni^ùpinpf sanimi 
. Bi^,n^ikum4tUimi.:' 

' ' Prèter  muftellas  habuir, 

‘ ‘ . Cuni'fil'ubus  'litiieflrihus: 
.Td'fic  proptefahHineniiam  ' ^ 

, .To^t^ìfovnutus  efiadeo, 
\-Virvii  tiufdem  Gtndtix 
Pojl  tempus  hoc  agnouerir. 

■ 'I'"  j*}2.  ' ■ " ' 
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2(/pUtus  tfi  fiitntU 
£i  dtUM  dittinitus  f 
^ua  frpimtes  Indytu 
Superéuùt  itmumtros  . 
Titrus  ti  Apofiaùtf 

In  frmnum  tum  Ctnas^, 
E(cU(Um,'vt  rtpnrtt, 

Siki  dicMom^ittipit . 

Dum  caltif,  tu<pnt  lapidnm 
LahortJitmi  intfU  , 

AfjUtus  Dti  Jfirttm 
Sub  urrà  efie  indicM 
Iniurias  perptjfus  tfl 

A fu^MmMui  dum  nuritur, 
tAdJùmi  Abbati  Damma 
F tratta  tius  animai», 
in  carctrtm  cm^titur, 

Dum  actufatur  Comi, 
Tht/àurum^uiexpelift  > 
^uem  inuenip  traditur . 

Ad  lanuam  dum  carcait , 
Soluti!  iam  comptdibutf 
Pnutnti,eam  aptrii, 

HoHa  tranfit  htcognitus 
Apuliam  ex  Caput 

Venit,  (jutlitlmum  lin^uat 
Domum  petit  ^t  noluit, 

Ignis  confumit  omnia . 

Foft  adijt  Tricaricum , 
f'hdè  partxk  ’&arium. 
Abbai  mbi  deìatusefl 
De  bare  fi,  ^ bla/phmia. 
DuEiui  tfi  ad  Epifcopum 
AfftElus  contumelys , 
AcdtmumiuJJù  PrineipU 
Ereptus , ^ dUmifjus  tfi. 

Ad  Garganos,  dum  aduenit  » 
Cunéla  dtliSa  arguit , 

Cuius  oratui  preabut 
"Deus  (onappUtuioM. 


Pulpmum  tandem  propaat, 

Vbi  complures  mancipat, 
P^fque  de firuiùjs , 
MiratuUfiui  innumeri!. 

Dum  pua  quidam  n^ilii 
Iam  lapide!  coUigeret , 
"Tacupt!  peni  moritur, 
Precdmieum  Jùfcitai. 

Captu!  amore  Famina 
IluRicu!  cum  Diabolo, 

Si  potiretur,pailu!  tfl 
tAnimam  Jibi  tradae , 

Ad  Montem  ii,  cum  redqt, 
DuAoIo  renuneiat , 

Quem  Damon,  dum  pracipitat 
Joannei  eumltbaat. 
Mulia,^  puerulut. 

Dim  epnt  peni  exanime!,  ■ 
Pijt  orationibu! 

Sunt  ptnitati  redditi. 

Saeerdo!  quidam  /acuii 

Monachi  fumpjhhabituml 
Intarogatu!  tacuit 
Tecuniam  ahfconditaml 
T unc  pater  iujjit  fodae , 

In  quodam  loco  properi  , 
Pecuniam  reperqt , 

Sluam  confiteli  noluit. 

Al  Frater,  dum  pecuniam 
^u-erit  ipfe  reconditam. 

Ibidem  non  reptrient, 

^uam  triftit  ii  efficitur. 

Sfuod  T*attr  cemem Jìibitò, 

. Pecuniam  ei  obtulii. 

Et,  'zn  di/cedat , pracipù, 
^uodpaniteni  ii  noluit. 

Multa  prauidit  fpiritu 
Prophetico,  fed  minimi 
Ei  credente!  Socq 
Faa  tp  expati  Jfint , 

Fu»  MuU 
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'MhUos  ad  Chri/lam  conuocat 
Cum  his  fUitm, 

'Tellit  fua  prajintia 
lllajiùnts  Damonum . 
Jidortuus  tjuidam  Secitts,  ' • 
Icanvi  eum  innotuit  ' 
Abbati,  tutte  recubmt 
Super  corpus  pramortui 
tydt  (latim,  ae  prafens  ijt 

Corpus  Monachi  paululùm, 
Permammillumprotulit, 
T^^efeditis  in  le£lulo. 

Saipm  eundo  fiuuium  ‘ I 

Sicco  tranfìt  'vtJUpio  , 

' ^uem  tran fmeatido  minimi 
T ranjìre  alitjuis  poterai.  ■ 
Dumatfua  caiitnìmia 
■ Haud  ptrfuftts  transijt  i 
Idcognojcentes  Soci} 
^euerentur  tjuam  maxime . 
’A2{egis  Satellitibus 

Suidam  eapius,  'vt  fitaeret 
^on'valens,qaemSaielliies 
M-ultis  'vexabant  aRibut. 
Hunc  Abbai  formo  monuit 
Iter  aliud  capere , ' 

Atijue  ijuì  'vellet,  pergeret , 
'Nam  naltus  ipfam  Lederit . 
Dei  uam  famma  pietas 
Ipfum  quidemeriperat, 

^ui  eius  implens  monita, 

Stc  demumltberatus  eft . 
Vergens  Puffanum  reperii 
Abbatem,  quod acciderat 
Ei  narrando  gratias 
Dea  , ^ ipfì  retttl'.t , 
fluadam  dieConfocios 
Abbas  mitiit  ad  nemora  , 
y I inde  Ugna  cedermi, 

^ttibus  domum  conflruerent. 


Qaod Jmtiens  Diaboius 
Cum  armatis  innumerts 
Damontbus  apparuit  > 

Fuga  mandai  pertetritos 
Statimque  Pater  adfuit 

Virgamgeflanstn  manibus  ì 
Micans  nitore  maximo 
E/oflis  rvirga  pefjèquitur. 
Quos  fortitèr  percutitns , 

Eius  ante  prafmtiam 
Euanuerunt  /ubilo, 

Omnes  fugauit  firenui . 

At  Pater  tunc  euanuit 
Fratrum  fìatim  ab  oculis  , 
^ui  reman  ferma  (lupidi 
Ad  ira  Dei  potentia . 

Tunc  Fratrum 'vnusoedqt,  ' 
Adiuit  Adonaflerium', 

A gens  Abbati  gratias  , 

Suod  Jìc  eos  eriperat. 

^uod  audiens  SanSlifimus 
Ioannes,  Deo  grattai 
Deferì , nec  fuis  meritis 
Id  ajcrtbendum  predicai 
Serpms  quidam  profdtjt 
In  fratrem,  (ed  non  noeuit; 

At  pater  tunc  interminat 
Wf  quifquam  eum  Udetet 
At  quidam  parui  faciens 
luffa  Patris  capeffere , 
Serpentem  tunc  interfcit , 
Zdenmo  qui perfufùs  eft . 

Pater  currens  prapoperi , 

Aquam  afferri  pracipit, 

^am  benedieens , bibere 
1 ufttidolorem  mitigar, 

Quidam  Abbatis  Adonachus 
In  ledo  dum  quiefient , 

Per  'vifum  quemdam  confpicit  • 
In  mando  (ibi  cognitum. 

Dixit 
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Dix!t  ei,mtjequere 
£undo,  fu  ctnfpieiunt 
Pontem  dudum  in  flamin*, 
Quem ptrtranfire  opms  efi  , 

Ptns  tilt  cdpit  tremere. 

Sic  tranfeundo  peruenii , 
Dux  prapè finent  cecidit, 
7^rc  amplius  appuruit . 

'At  Frater  tranfit pauidus 
Chrifii  'vocnio  nomine , 
Sed  ipft  tandem  dttunit 
tyid  locum  amanijfimum. 

Innumeros  hic  confpicit 
Stlentes  tjuidem  homines 
S^os  tran  fune, Talatium 
Intrat  fpcciofijlimum . 

Et  ihi  maltitudintm 

Vidit^entis  pulchirrim<if 
Cognomt, fedii  neminrm 
Portam  intrattit  aliam . 

T)omus  appara  leilulit 
Orriata,  ivenerahiles 
in  tjuibas  tfuidam  hominet 
^uufcmt  fu  (aautter. 

Agnofcit  ibi  plnrimos 

In  mundo,tfui  extiterant 
Pulfantnfts  Cfnebij, 
loanmjtjme  Dijcipuli . 

Inter  rjuos  Odo  cernitur 
Sedens  non  dnm  in  leSnlo, 
^i  de  multis  interrogai 
Snii  frairem  confirt^s , 

Jnurrogam,p  elidono 
Odo , fi  bene  'valeat, 
Pairis  refpondet  meritU' 
ìoannti  lene  valeo . 

Sed  plenum  Dei  gaudium 
^on  dumtpje  pojfideo  , 
"^ec  le^ulum  tatroeo 
JHihi  paratum  eftidem . 


fulpas  eommtfiàs  piangere 
Abbati  ’Beatipmo 
In  t^undo,dum  exifierem 
Dicere,  parce,  difiuli . 

Sed  rogo,mihi  'veniam 
lordanus  ipfe  impetra, 

^od  fi  Tater  coneejferit, 
Statim  leElum  ingrediar . 
^ttod  ftatim  aceuigilat 
Frater , loanni  retulit , 

Cui  concefiit  eveniam, 
DumOdo  eiapparuit. 
Quidam, dum  parui  facere 
luffa  nAri  JdnElifsimi 
Putat  “Seatt  ^arnabe 
Sacerdos  Monialium . 

Ex  ìmprouifi  moritur , 
loanni  reuelatum  efi, 

Ppnas  piangere  maximas 
lllum  ifuidem  m injerts . 
Motus  miftricordta 

Deum  ÌAlbas  pr<ecatusefl, 
Annoi  duoi,  <ziel  cireiter 
llle  pfnii  ereptui  eSl . 
Frumentumdumdeftcera , 
Frater  intramt foueam, 
Calorem  'z>bi  nimium 
Intuì  adefie  reperii . 

In  fpiritu  lune  cecidit , 

Appara  'Zteluimortuus  , 
Tuncadejlei  Angelut , 
Adfilht  , ^ Diaholui. 
Tenebat  eum  Angelui 

Ptr  manum,  cum  Dtabolus 
zAuferre  lune  conatui  efi, 
Trahendo  tpaantum  poterai , 
Sed  cum  non  popi  uincere , 

De  eyéngelo  conquentur , 
QuodfanElui  cumexifleret, 
Iniquumpbi  tollera . 

Z/ui*  1 E*- 
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Excujàt  eam  Angelus 
Egiffi  panitemiam , 

Luti  prius  pmauerit, 
Monachus  tandem  faHus . 
J^fpmdit  tutte  Dkholus , 
^Mrnms  fumpfirit  hahitam, 
Uitam  ifle  Monaflicam . 
Von,fèd  priorem  tenuti . 
Concordes  lune  ad  ludicem 
Pergum,  fed  Fraterpauidus 
T imei,  ni  ad ppnalia 
Drferatur [upplicia , 
Jmmenfe  pulchritudtnis 
ludex  ibiconfpiehur, 

C « I cireumjìabani  tAngtU , 
SanEìì^ae  omnes  hilares . 

At  Frc.ter  tilt  fapplici 
Voce  rogare  ludicem 
Coepit,  'Ut  ipfum  eruat 
Dr  mambus  Diaboli. 

'Karrat  epuanta  pertalerit 
Eius  amore  léeri , 
lerofolymam  aiijt , _ 
Luflrans  eius  cunabuta, 
Locumtjuocfue  fupplic^ 

V i/ìtaait,  tumulum , 

Pofìmodum  indi' rediens  , 
hann  sfiedifapulus.  — • 

A ludice  mi  :*npetrat , 

SanUos  ad/lames  rogiiat ' 
Matremqne  T)ei  Virginem 
Orentj'zii pto'fe  Dominum. 
CutìEla,  qua  dicit,  audiunt , 
Frater ex'tralfui  fouea,  - ' 
Prior,^  Condifcipuli 
Mireintur  omnes  maxime, 
^ullutnrefponfum  habuit 
A fanEir,(^-  à P’trgine, 

Tunc  'vOte  lachrymabili 
loannim  'vocems,  intonai . 


.Ioannes  Hatim  adfuit , 

Suum  defendit  Monachum  , 
Confundttque  Dtabolutn 
7{efponfts  mirabihbus^. 

Ad  "BenediEium  inclytum 
Ducem  'vita  monaflic  e 
In  tejìem  Abbas  inuocat, 

Dum  Dtmon  qutdquam  ebqcit  ; 
?{eddii  lune  teftimonium 
2enedtUus,.quod  Monaehis 
Licei  habere  liberi 


Schemam  prò  fcapulario 
I canni  Frater  reddttuT  ' 
Ereptus  à Tiiabolo 
Clamai  [ìc  'vita  reddhus 
Ajferte  fcapularlttm , 
Indutus  clamai  fubiti, 

me  impugnai  exeat, 
7dam  armaturam  tento, 
Qua  fuperabo omnia. 
Adflantes  lune  inierrogantf 
Quo  cum  pugnare  cogitai  f 
T)tiit  adjiare  Dfmones 
Ad  pugnam,qui  fe  cotiuocOt- 
Abbatem  lune  is  adijt , 


Magnai  agtnao  gratias , 
Qui  benedixit  Dominum 
Per  infinita  facula. 

Monachus  qmdam  (jarganas 
?\^obtii  (lupe  geniiui 
£um  Patri  ire  notuii,  • 
Eius  iu^a  defpicìens . 

Iter  prius  arripuit  ^ 

Solus,  Abbatem  minimi 


ExpeSlans , Dei  •z/ltio 
Quem  Jìatìm fuhfequuta  eft, 
1 n 'voraginem  lapfùs  efl, 
Quod  Abbas  Dei  Famulus 


Cognofiens,  lune  in  fpiriiu 
Illuc  curriiquantociùs. 


Et 
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£t  -videns,  ifuod exixahere  ■ 
lllum  non  pefittt  conciti  • : 
Orationtm  fnndere 
QtpitDiocuMlnchtymis. 

T unc  adflat  quidam  liutcnis , ' 

1 ntrat  diram  'voragintm  , 
Ah  imo  Frairem  likerai  , 
Foras  (dn3o  prfcifit . 
foanni  grnus  agito,  ■ 

^ulns  meritis  "Domini  J 
Liherauit  (Umentia 
eyi  mortis  U confìnio  •. 

^£01  Dens  mira  opera 
Sui  precatu  SeruuU 
Effecit,  rfuis  nam  numero- 
Z^aluent  comprahendere  ? 
c/iegros  faeat  innumeros, 
Monuum  tjuotjue  fùfcilOt, 

Et  alia  miracula, 

Dum  'V'xitfOperatus  eft , - 
In  ftbrem  Ahhas  inciditi 
Damo<ii,<jui  apparuit , 

Dixit  nihil  mortiferum 
Certi  in  me  reperiti , 

Denium  pracaiur  Dominum  ' 
Educai,  'VI  ex  carcere 
Suam  heatam  animam, 
Carnis  difrumpent  'vincala . 
loannes  tandem  moritur. 
Apparti  pofi  hac  Aionacho, 

C ui  prabuit  moniia  , 

Ut  feruti  [aluherrima . 
loannes  hic  fanali  fimas . 
Puljànum  propèobijt 
Dicala  in  Eiclefta 
Ditti  lacobi nomine,  -i  ^ 
Subiacet  hec  adicula 
Pulfanenfì  Cfnohio, 

Id  fuit  duodecimo 
Kalendas  mtnfit  Inlij, 


-.1  Qnrrebatiam  lune  umporis 
Annui  tfuidem  millefimus , 
9dte  non  fupraaentefìmmm, 
‘Nomai,  atifuetrigefimai . 

■.  Succeffir  Petri  inerat 
In  fedo  tApoflolica 
Papa  tane  fnnotentias  ; 

Ac  regnanu  7(pgerio\ 

\ Lugebant  lune  Difcipuli 
Pro  tanto  Patte  perdilo , 

Sed  Utahantur  Angeli 
tAdeptoproeonfocio  . 

^am  magnai  lutimi faSus, 
Abbai  pofltfuam  defunElui  e^ 
Conclamaueruni  Monachi, 
Noi  tur  iam.  Pater, deferiti 
Tr  deprecamur  largiùt , 

Defende  noi  in  ffculo 
T uii  orationibui 
C{li  Ciuii  dum  faSui  et. 

' T ecum  noi  tuoi  famuìoi 
Tregua  due  ad  c^-leftial 
ffhi  rum  fànUis  omnibui 
Deum  cernii  perennittr. 

• 'Uir  cjuidem  de  Confratibui 
Corpus  illudjanÉiifiimum 
Cupiebat  exuere 
Pro  magna  reuerentia . 
loannes  Fratri'vifus  efi 
Ad  fi  'iiolutre  faeiem, 
MoneniiUnd  t/uantociui 
Captum  opus  defirere . 
DifiefsitFrateriUicò 
T ali  'voce  perterritui , 
Narratane  eunSis  fratribus 
Sibi  ifuidifutd  acciderit . 

- Putabant  Finerabile 

Corpus  Fratres  extrahert. 

Ad  Pulfànenfim  ducere 
Cogitanies  Ecclefiam . 

Eroi 
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Erat  lune  Cttlum  iHciAum,  ■ 
?\^lla  nukef  in  aere , 

Mox  o'f  ad  Corpus  rveniùnt , 
Magna  temfefìas  trUnr-,  ' 
Pluuta,  grartdo ceàdù  <•  _ 

Ex  mprenifò  maxima^ 

T trrar  conenfit  nifaim  - ... 
CunffoSfiti  jui  aderant  v ' ^ 
Uidentes  hi,  ijnod  mimmi  , ' ’ 

Licehat  pedemponere  ■ i.-'\ 
Extra  timen  ’EccleJìa,  I : - ' 
Deimanuitrihmunt. 

Dicentes 'xmanimtter,  •■"'ri, 

, .Id  DeintUU cadere,  

Ex  ^uo  certi  conijcitnr, 
^oUecerpns  hine  extrahi.  "’ 
^od pofiea  Dtfcipnli 

Sic  predixifie  memtres  , ' 

Ahfifite  mora  Jepeliunt  ••  ' > 

Altajeiatua  ApofìoU . ' , 

Jn  capjd  tjuaiam  lignea,  • e 
^amemi  ^nidem  feceren 
Abbai  futnris 'vfìbuSf  ■ i 

Duens  pemeeeffdrtam. 

Qiittjnt  hic  in  Domino,  . i ' > 
In  cfUt  eim  anima 
Xegnat  jimpercum  Angeiis 
Fruens  Oupre fenda.  ■ • • \ 
lordanus  pofleligitar, 

Cienobu  prajkftur,  , V ' 
7(rx  audiens'Kogeritu 
Ad  fe  evenire  imperai , -■ 

lordanus  ire  renuit,  v 
Minatur  2(ex  Sicilia  r iV/  V 
V elle  domum  dejlruere  v. V' 

VnàcumcunSisJrathIms.  , 
Hortantur  omnes  pautdi 
lordanum  ,evt  ohediat, 

Oramt  is  ad  tumulum  ’ . 
leanms,  a»»  confuleret , 


V mire  evox  Medita  e fi 
De  tumulo , ne  aheas 
*Nam  egortuo  nomine 
^egem  tam  allocutut  Jumi 
Fratrem./ohelemmittere 
Cum  nuncifi  ne  diferas,  ' 
£luod  ftc  adimplcns  tllico, 
lohclem  '/(ex  ampie fli tur. 

7(ex  pop  h (c  rogai  Monachum  , 

Fi  ipfetumConfocijs 
Ad  Deumprecet  fundere 
Dignetur  prò  fe  'Ugitèr . 

Memor  Pairis  SanEhffimi, 

/(ex.  fpondet  neceffiria 
Subminiprare  jeiufo 
Eius  fttjuenù  rtgulam, 
Popmortem  Dei  famuli 
Quidam  (Sahinus  nomine) 
Pulftnenfìs  Cpnobij 
Inprmabatur  Monachus  . 
Habebatur prò  mortuo , 

Mentis  excejfum  habuit  ; 
Ctimejue  ad  <vitam  redtjt, 

!d  rriulii  cum  lachtymis . 
Egrifam  fùam  animam 
Supeperunt  ex  corport 
Duo  eviri  teterrimi , 

^uem  trahebant  ad  landra , 
Adfuit,ecce  [ubiti 

Abbai /(tuerendipmus 
Circumpipatui  evnditjtii 
Monachorum  Collegio . 

Et  eos  pc  interrogai , '■  '• 

. Cur  prefumpfpis  capere 
‘ Sabinum  meum  Monachum! 

I Sfua  potePaie  praditi  ì 
Kefpondit  ille  eumidi, 

: flonriim  feruumiamcapimus  ; 

Conantur  rationibus; 
p^uod fìc  efit,  oftendere . 

S!uo- 
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nmus  aperm  , 
Librum  tenau  ahfcotiditum  ì 
jipparait , cammi/trh,  . 
Sluoufpte  fumpfit  hahiiiém. 
'Jléas  ridere  itieipit . 

Deleta  effe  afferit 
£ius  cunSApeectmmtl 
CumheAitum  inJutustfl  i 
^ertunt  hi peflkee  pdginam  « 
^uod  furtim  edttcapum 
Menflrant/vinunufue  khetiu 
Prteepto  cmtraueniens. 

Bis  diSb,  rune  conati  finto  '~  ‘- 

CttmìitniipadifceJere, 
finìt  Aìdias  pergere  , 
^xOtttHr fic  ai  ptuicem . 

Eo  ecce  ^U/tiam  MnUtr 
I Uuc  adaenit  prtepotens  , 
lUos  fagaui:,  Mottotbum 
Ioanni  mox  reflituit . 

Dttos  ofieniiit  Momuhos 
Ahbas  Sabino  peroitos 


Peccatorum  contag^s , 
lubet  eos  redarguì.'^, 

Vhus  per  pcenitenliam 
^ • Impetrauit  iam  'ventami 
''Alter faUus  impfnitens, 
OfiinoMs  permoritur 
Tu  ergo  Deifamule 
loannes  %eatiffime 
Sri  tftemor  tua  Patria 
Tuorumjueconcimum . 

^on  adfìt  hic  mortifemm , 
ìdon  pefits,non  penuria , 
Sitproeùlomne  pralium 
A^egttihuius  fittibut. 

Seda  <fua(i  difiordias 
Tuis  pijs  praeatibus 
Ortas  in  tuo  Populo  , 

^gnet  hic  pax  perpetua  i 
Anathoritas  Garganos 
Tuam  feilantes  R.egulam 
Ad  Paradip  Gaudta 
Duchpoft  'trita  termini.  Amen, 


Non  detto  paflàre  in  filentto  vna  cola  à mìo  ginditio  la  più  imponàtr, 
e degna  da  notarn;&  è, che  à pena  il  B.Gio.reic  lo  fpitico  à Dio>chc  fubico 
da  tutti  quei  CinadinijC  Cóuicini  del  MóteGargano,e  dal  VercouoAeflò 
di  detta  Città  fù  acciamato>honorato,rinerìto,8e  adorato  per  Sito  ; Il  che 
ne  i tépi  antichi  baAaua  per  canonizzare  rnSitoibéche  poi  di  Alefaldro 
PapaTerzojCda  InnocétiopurTerzofufiedò  prohibito,&  ordinatojche 
il  Romano  PonteAcc  folafflcntcpoteilè  canonizzare,  e dichiararci  fedeli 
moiri  per  Santi.  Eper  quello  al  medefìmo  B.Gionenntoda  tutti  per  Sito 
doppo  morto  fìi  cópoAoroificioparticolare,có  le  Lettioni  breuì,  Reipó- 
fori;, Antifone, Ninni, &Otationi,che  hò  fatto  flamparc  nella  fua  vita  in 
latino  con  quella  del  S.P.  Gugliclmo,&  è Rato  canato  da  vn'antico  Brc- 
niario  fcritto  à mano  inpergameno , che  lì  conlèrua  nella  Chiefa  Me- 
tropolitana di  Matera,  doueanco  è vn  libro  in  foglio  dicarta  pergame- 
na, nel  quale  è fcritta  tutta  la  vita  del  Santo , & vn’altro  libro  antico,  do- 
ne  fonorAntifonc,e  Rerponforij  poAe  ionote  di mufica;Eper  gran  tem- 
po detto  officio  fu  recitato  ncLgiorno  della  fua  fcAa  dalle  Chiefe  del 
Monte  Gargano, di  Pollano, e di  Matera.E  lino  al  prefente  nella  predetta 
Chiefa  dì  Polfano  in  vn  libro  antico  di  canto  fcritto  in  pergameno  ftà 
poAo  in  note  il  feguente  Ninno,  ò Refponforio,&  Oratione,che  li  canta, 
c recita  in  honer  di  S.  Giouan  ni  per  implorare  la  diuina  gratin,  &aiuto 
col  fuomezzo; 
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Ioanncs  Pulftncnfis 
Abbas  Vcncrabilisj 
Conciuis  Matheriends) 

Paccr  admirabilis . 

Serua  feruos  ab  ofFcnfìs, 

Qui  pròdigijs  immenfis 
Fulges>  & miraculis . 

Pro  falute  Populorum, 

Tuorumquc  Monachorum 
Pacer  roga  E)ominum . 
yt  cxutos  à peccatis 
Nos  cxjniungas  cum  Bcatis 
Ad  zternum  gaudium  ; Arnen^ 

Ora  fro  nobh  Btatt  Pater  Ioarmts . 

Vt  digm  tfficiamur  fromifffombus  Chrilìi. 

O R A T I 0. 

DEoSf  qui  ad  obedientiam  mandatorumtuorumar- 
élis  vitz  fecnicis  multitudinem  populi  per  Beatum 
loannem  Àbbatem  adunare  curalH;cribuequzrumus,vteo> 
dem  prò  nobis  fuiiragance,  viumconrequamur  gternam^: 
Per  Donainum  noArum>&c. 

Et  io  vnMefliiledi  carta  pergamena  ferino  amano  di  lettera  Fratice- 
fe  molto  anticaicbe  fi  conferua  nella  Metropoli  di  Matera,oltre  la  predet- 
ta oratione,  ve  Hanno  anco  le  duefcguentii  che  anticamente  fi  diceuano 
nella  Meda  del  Santo  nel  giorno  della  Tua  fefta. 

secreta: 

OMnipotent  fempiterne  Deus  omnium  bonorum  in- 
Aitutor,&  amator,  Dà  nobis, ita  Ioannis  Abbacis  in- 
Aitucis  infiAefeiVC  admirceamur.&przmiji.  Per  Dominum 
noArum , &c. 
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POST..  COMMVN  lóV  "■"! 

PRzAa  quzfuma$  omm'poteas  Deusillap  iatenclónif 
noRrz grefTus  dirigere, quo  fe hodierna die Beacus 
Ioannes  ConfèfTor  > 5c  Abbas  foelicicer  migrale  Iztamur . 

Per  Dominum  no{lrunit&& 

! * ■ a 

Fìi  poflo  anco  il  Beato  Gìouanni  come  Santo  in  molti  Martirologij;  in 
particolare  fe  ne  fà  mentione  io  vno  roanoferiteo  in  carta  pergamena  di 
lettere  longobardciche  è dato  della  Chielà  dr  S.Matia  à Pc>liano,&  bora 
fi  conferua  nella librariadi  Padri  Teatini'dc Santi  Apoiiolt  in  Napoli,  . 

con  le  feguenri  parole.  CMdarn)>«Ka/ea/iixi«/y'.  Natala Beatiffimi  Ere- 
miu  ìfMnit  Samifa  Buìpaunfir  EctUfia  A iiatitt  yai  tnuur  in  fiemlt , fi  tetit 
writas  mtrlificaiiit  fra  Chrifi»  . Huiat  vemrratiiis  tilt  tu  txtitit  duedetim» 

"KaUadas  lulifaKxalncarHati  Verbi  i lig.ludiSiane ficanda-Bc  in  vn'altto 
Martirologio  pariméte  rcrittoin  carta  pergamena  di  caratteri  longobaa- 
di,  che  è fiato  deirAnticbiflima  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Piefeo  in  Pa> 
glia,  & bora  fi  cófetua  nella  predetta  libraria  de  Padri  Tcatini.fe  ne  fa  la  Mtnyroi; 
jeguente  mentione  . Duodecima  KaUndas.  lulff  ix  Mtxte  Gargaar  Natala  auuc. 
■Beatifimi  Heremiu  Itaaait  Ecclefia  Pulfitienjis  Abbatta  prcpi  trafalam  Saa- 
■8i MicbatUiiqni  Pater  Mtmacheramviatni  la/àcalfyfitttitviriatibMrmiri- 
feattit proChrìB».  Haius  veaerabilis tbitat extititdaedeciaa»  Kalatdaslalf 
aaao bacar aatiinis  Verbi  iiff.ladiUuae/ècaada.Etin  vo’altro Martirolo- 
gio ftampato  io  Fiorenza  nell'anno  1486.10  quarto  foglio,  che  fi  confer- 
va nella  medelìma  libraria  de  Santi  Apofioli.ftà  notato  così.  Daedeciata  Mirtyrot 
ìialeadas  lalf  . Item  Saailt  Ioaaais  Abbatis,  é"  Eremita  Septatiàa  Dinafit 
in  Apalia  purlibai  primi  Abbatis,  ó"  Paadataris  Ordtnis  Pal/aaeafìs  marna 
faallitatu  viri-.  Et  in  vn  Calédario  deH'olEa;  eccidiafiici  della  Chiela  di 
Matcra,chc  fi  cóferuaappreiTo  del  Signor.  Bartolomeo  ChioccarelloNa- 
poletano  inCgne  Cronifia  di  quelli  nofiri  tempi.  Si  troua  notato  detto 
Santo  con  lettere  rofie  nel  modofeguente.  Daedecima  Kaleadas  lalij:Uan- 
mis  de  Mathera  Ceafejfirìs. 

Nella  Città  diMatera  ivnaChieiàanticbilsimadedicataàdettoSan- 
toi  & è intitolata  S.Giouanni  da  Matera,  è fiata  anticamente  Parrocchia, 
come  appare  dal  fonte  battefimale . il  cui  vafo  ancota  in  quella  fi  vede , 
però  adefib  non  è più  parrochialcìmà  fupprefla  da  tal  titolocirca  gl'anni 
del  Signore  1512.  fecondo  dicono  i più  vecchi  di  quella  Città . Fu  rifio-  ‘ 

fatali  bene  nell’anno  i4e;.comc  appare  da  vn'infcrittione,chefi  vedein 
vn  muro  della  medelìma  Chiefa.-AI  prefcntc  è beneficio  lemplice  de  iur 
tepatronatus  dellanobil  famiglia  de  Scaicioni,  della  quale  è tradicionu 
aatica,che  fùlTe  fiato  detto  S.Gio.Abbate. 

Le  reliquie  di  quello  Santo  fi  trouanoin  molte  parti,eluoghiipartico- 
laimpcnte  nella  Chiela  Collegiata  intitolata  S.  Pietro  Caueofo  di  detta.. 

Città  diMatera  lìconfcrua  vn'ofib  grande  del  Tuo  braccio  coperto d'ar-’ 
gemo,  qual  li  porta  proceflìonalmente  con  molta  Ibi  ennirà  al  l'accennata 
Chiefa  di  S.Giouanni  il  giorno  della  fua  fella, 'Se  alcuni  particolari  diuoti 
conferuano alcune  parti  del  cilitio  di  detto  SàtotE  nella  medelìma  Chicr 
fa  di  S.Pietro  Caueofo  è vn  altro  libro  antico  manolcritto,nel  qual  fono 
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TAtuifone  > & i Refponforij  (ieU’olIìcio  del  Santo  pofti  in  mufìca  : Et  itL> 
«n'alcro  libro  anc'ò  antico  fono  gl'Hiani>rAntifone>e  li-fielponforij  fenza 
mufica.  La  iella  del  medefìmo  S.Gìouanni  li  conferuain  vnlimolacronet 
'Reliquiario  della  Badiale  Chiefa  di  Polfanoi  la  quale  lìi  molto  celebie;si 
per  deua  fatta  Reliquia.-  sèper  li  molti  miracolii  che  iui  operò  Iddio  per 
meriti  del  Beato  Giouanni:si  perche  in  quellaioltre  detto  fetuo  di  Dio> 
habitarono>c  vilTcro  molti  Santi  Tuoi  fucceirorit  e gran  numero  di  Mona- 
ci con  molt  olTcruanza  monallica  > buon’efcmpio  de  popoli  > &acquilio 
d'annue  encratci  siancoi  perche  à ciuerenzat&  honore  di  detto  Santo  fii 
confacrata  folenncmente  neU'anao  1 177.  da  Alefaandro  Terzo  Sommo 
Ponteiìce>neirandarc  che  fè  in  Venetia>oue  lì  pacificò  con  Federico  Bat* 
Mtrtrrol.  come  fi  raccoglie  dallaccennato  Martirologio  anticoiqual  li  con- 

PniSa^  icrua  in  detta  Chiefa  > e dice  cosi  ; tutfàmum  DeJùatit  BetUfi*  > & 

; ' C$0ftcruÌ9  Altaris  Btatijjim*  Dti  Gtaitritis,  ^ Gliritfit  femptr  Vtrgimis 
MarUk  thmint  AltXtvulr*  Papa  lll.Vrhis  Rema  Aaae  Diminicalacarmar 
titnis  iifT. ludiOunt  IO,  Però  venula  detta  ipedelima  Badia,  e Chiefa 
in  Commenda,  non  fi  sà  per  qual  caufa,  pian  piano  mancarono  li  Monaci 
inllituiti  dal  Santo;  e fi  diminuirono  anco  l'entrate  : perilche  i Commen- 
datarii  prò  tempore  l'hanno  Fitta  fcruire  da  Kcligiofi  di  diuerfe  Religio. 

. ..  ni;ò  di  quella, alla  quale  hanno  hauuio  maggior  inchinatione,e  diuotio- 
ne,ò  hanno  meno  contribuito. Al  ptefente  n'è  Commendatario  l'Emineo- 
tiflimo  Signor  Cardinal  Colonna  , c la  feruono  i Padri  Conuentuali  di 
^ S.Francclco,  mà  in  molto  poco  numeroie  rende  fopra  1600.  ducati  Taor 
..  no  di  quella  moneta  di  Regno . 

In  qual  luogo  particolare  fi  conferua  al  prelénte  il  rimanente  del  cor- 
/ po  del  Beato  Gio.  da  Matera , non  ò certo  ; Alcuni  dicono , che  lia  nella 
Cappella,  ò Chiefa  di  S.  Giacomo  Apollolo,oue  fin  dal  principio  fìi  fe- 
pellitOiAIrri  nella  Chiefa  di  Polfano  ; Peròaltri  più  probabilmente  dico^ 
no,  che  lia  in  vna  Chiefa  polla  dentro  detta  Città  di  S.  Angelo  nel  Mon- 
te Gargano  intitolata  S.  Pietro,  la  quale  è Parrocchia  di  tutta  la  Citiàide 
iui  li  conicruano  li  lantiflimi  Sacramenti,e  facramentali,e  nò  nella  Chic- 
, ia  Maggiore  di  S.Michele  Archangelo.-si  per  la  graod’humiditàicome  an- 
co per  la  feommoditi , mentre  in  quella  fi  cala  per  do.  ò 70.  gradini  : E 
fondano  il  lor  parere  nella  feguente  probabiliffima  congettura  t perche 
circa  gl'anni  del  Signore  1590.  douendofi  tifare  il  pauimenio,  & vn  muro 
cafeato  nella  piccola  Chiefa  di  S.  Giacomo,  che  Uà  dentro  d’vn  tufo, 
nel  canate, fu  ritrouata  vna  calfetta  di  pietra  con  alcune  olTa,  dalle  quali 
vfeiua  grandiflima  fragranzaje  perche  vera  traditione,che iui  era  il  Cor- 
po di  S.  Errico  (rateilo  del  Rè  d‘Inghilterra,tutti  giudicarono,  che  fullè- 
ro  l'olfa  di  qucfto  SàtOie  cosi  fotto  nome  di  S.  Errico  con  gran  folennità 
dette  facre  reUquie  furono  portate  dalla  predetta  Chiefa  di  S.  Giacomo, 
per  (lare  (uori  della  Città, alla  detta  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Pietromià 
doppo  qualche  tcmpo,eirendoli  trouata  nella  ftelTa  Cappellucciajò  Chie- 
fa di  S.  Giacomo  vn  altra  calfetta  di  pietra  con  olfa  dentro,  e con  quella 
infcrittione  fopra  il  coperchio  della  Calfetta  . Hic  re^aitftunt  offa  Beati 
Enriri,  tutti  fecero  certo  giudiiio,  che  in  quell'altra  Calfetta  trouata^ 
prima  fulfe  il  corpo  di  S.  Gio.  perche  era  comune  traditiooe,  e nella  vita 
del  Santo  Rana  notatoiche  iui  era  Rato  fepellito;  E poi  portato , come  s'è 
detto,alla  Chiefa  di  S.Pietro;  fìt  collocato  in  vn’altare  coperto  dVna  pie.- 
tra  tutta  d’vn  pezzo  groflà  mezzo  palmo,  c lunga, e largaiquant'è  l'altare 
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dentro  la  Cappella, che  ftà  da  rn  lato  dciraltare  maggiore , qual  capj>el  • 
la  è molto  grandCiSt  aitate  vi  è traditione>che  Ita  (lato  antico  Tempio  dej 
Gentili , e che  in  quello  ne  i tempi  antichi  era  la  tombamella  quale  giace 
il  Corpo  di  Rotato  Longobardo  Kè  d'Italia,  come  accenna  OttauioBel- 
trano  nella  defcrittione  della  predetta  Città  di  S.  Angelo  nella  Prouin- 
eia  di  Capitanata  di  quello  Regno  di  Napoli  Ibi.}  ja.  dicendo  ; Gituttn-  ontuìo 
thè  i»  detti  Cittì  il  Cirffdi  Rttaro  Leiigtiardt  Rè  d'Italia  ftfrala  ptrta-,  B«:«jno. 
della  Reai  ttmba  di  S.  GitaaiiMi , che  fiì  vaita  cut  la  Chiefa  di  S.  Pietre  . 

Di  quello  gloriofo  Santo  Giouanni  non  folo  fcrilTe  à lungo  Anonimoi 
mà  ne  tanno  anco  mentione  Giouanni  da  Nulco Paolo  Regio  Vefeo- 
UOdiVicoEquenfci  Tomafo  Collo;  Vincenzo  Verace,  D.  l'elice  Ren- 
na, erHilloria  Monadica  di  D.  Pietro  Ricordati  Monaco  Calincnfe  nel- 
la vita  del  P.S.Guglieimo. 

Inqucd'anno  deub  i i^^.nelmere  di  Decembrevn  Signore  chiamato 
Fulconio  padrone  dell'Antica  Auella,  douendo  andare  in  Gierulatcm-.  > 
prima  di  partire,  dona  al  Sacro  Monaderiodi  Monte  Vergine  vngran-, 
pezzo  di  terra  pieno  d'arbori , e dà  titolo  di  Santidìmi  alli  Monaci , chcj 
in  quello  habitano  ; come  appare  dalla  fcrittura  autentica , che  li  fece, e 
li  conferuanrll'Archiuio  di  detto  Monaderio  del  tenore  feguentej. 

1»  Ntmiae  Demiai  aeftri  lefa  Chriflt,  Aatte  ai  lacaraatieae  ettts  1 1}9. 

^ aea»  aaae  regniate  Demiae  aeUre  Rogerie  magaifoe  hietlia  ^ Italia 
Rege  meafi  Decemiris  tenia  indimene.  Ege  Falce  flint  tfaeadam  bea*  me  • 
raeria  Rainaldi  , t/ni  fait  elim  Rejideas  iatas  Ctfiram  Anelli  Jbamaaa/ragi- 
litatii , atqae cenditieais  memeret,  é;  ^aed ciaìt  famat , ciaeriffae 
iafeqaamar  > bona  neSra  velaalate  in  frafeatia  Demtai  Eleararij  mitilii,  éf 
de  Demiae  Artara  milite  ■,  & de  Demine  Girarde milite,  é-  Gatiielme  Indice, 
tjr  fubfirifteram  tefiiam  , & alierambeneram  heminam , anteejaamWierefe^. 
lymam firgerem,adFecteJlam  Sanila  Maria  de  Mente  Virgiais  t/aamplaret 
adeantei,  (jr  ibi  Demiai  mifericerdiam  ,&  aeftreram  feccateram  ianamerabi- 
liam  veaiam  depefientet,  dedi,  ér  cencefi  vnam  petiam  de  mea  terra  cam  ar~ 
haSispre  Dei  antere,  preatDeatdimittatmihi  emaia  peccata  mea  ; ^a  pttia 
de  terra  efi  fita  in  lece,  vbi  dicitar  ad  Barrellam  , vel  ad  Beteriaa,  & he i lates 
habetfnei ; Aparte fèpteatrienisterramde  Angelillede  Marie  de  Geatilie  : 

A parte  Orteatis  terram  de  I canne  de  lagniate  : A parte  meridiei  terram  de.^ 
Gailielme  Brancarde,^  deStephane  de  Celacie  ’ Occidentis  terram  de  leaane 
lagene  Vrrice  camipfa  reaelatieae  pablicavia.  Méne  terram,^ fapruailles  fi- 
nei  tetam  i & integram  cam  emaibas  faper fefitis  , & cam  v)< , andantifiat^- 
fait , dr  cam  emnibas  infra  fe  habeatibas  di , ^ cencede  ad  Ecclefam  heata- 
Miriade  Mente  Virginis,  vt  exindèfaciaat  qaicfaid  velaerint  Saniti ffim't, 
ac  ReltgiefjSmi  Monachi  illiat  tedi  e feguita  lino  al  dnc,noando  il  Giudi- 
ce,e tcdimonij  predetti,  che  interuennero  à detta  fcrittura , &c. 

Sah  Guglielmo  Ritorti*  à Palermo:  Rice  ne  in  dono  vna  Chùr 
/à da  R'e  Ruggieri:  E fofii* 'un’altra  da  Giacomo 
Padrone  della  Città  di  Monoruino . , - ' ■ 

CAP.  XXIX.  :: 

DEliderofoUPadreS.Guglielmodiritornarein  Palermo  perrluedere 
i due  Monaderi)  da  lui  fondati  per  l'indanze  cócinue,ciic  gii  nefa- 
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ceuano  i Tuoi  Monaci , e Monache»  che  io  quello  habitauano;  cercò  Tem- 
pre opportuna  occalionc  di  farlo  $ e venutali  già  perl'arriuodi  Rè  Rug- 
1 1 40>  gieri  da  detta  Città  a Salerno  nella  metà  di  Luglio  dell’anno  1 140.  come 
dice  Falcone foL] 2 p.  anno  1140, L>aa*  òar,  ^aba  geruntar,  Btmiattmt 
Rtx  mtiitmtBfe  Itliti BtBigUs paratuSaltrBBB$v*BÌr,  giudicò  conueuiente 
per  la  gran  vicinanza  andar  di  perfonaà  viiìtarlo.  Fh  riceuuto  il  Santo 
dai  Rè  con  la  folita  cortelìa  > c familiarità  ; & incefo  il  Tuo  pcnficro , lo  lo- 
dò molto, però  per  Taifètto , che  li  pornuado  conligliò,chc  non  lì  poncf- 
fe  à viaggiare, e far  mutatione  in  quei  tempi  lofpctti  per  lì  gran  caldi:  mà 
douelfealpettarcla  rinfrefcata,  e qualche  buona  commodicà , che  facil- 
mente Thauerebbe  dato  egli  lielTo , econqucflo  appuntamento, e paro- 
la il  Santo  fe  ne  ritornò  al  Tuo  Monalleriodì  S-Saluatoredel  Goglicto. 

Frà  tanto  il  Rè  con  Taiuto  de  Tuoi  figli  AnlufoPrincipCiC  Ruggieri  Du- 
ca, e per  feRelTo  fece  alcuni  granpcogtefli,òiacquiAiio  quello  Regno  ; 
irà  gl'aitri,  entrò,  c fìi  riceuuto  nella  Città  dì  Napoli  da  tutto  il  Popolo  > 
e Clero  con  tanto  concorfo , applaufo)  allegrezza  , Schonote  ; che  non 
era  fiato  finto  mai  limile  ad  altro  Imperatore , Rè  > ò Principe  grande  : 
come  foggiunge  Falcone  ftellb  fol.}4i.ncl  deferiuete  detto  anno.  Cìbis 
Fakwe.  igitur/imilfUBt  BÙiitilms  CÌBÌtatis  forti  fortam  CiipuuBam  oxienoBtiB  Cam- 
pa», ^BtBo  NtafoltBt  diCBBtt  & Rtgcm  iffnm  tum  boBortìif  diligiBUa  matta, 
attira  q»am  indi  foteg,  amfitnali  f»Bl\ét fi(  vfyat  ad pradiUam ftnam  Ca- 
fBOBamftrdaOBitJli  Cobiìbbo  Prasiyttrii  ér  Ciiuiaiii  Cttrus  ad  latadiBL^ 
Porlam  obmiam  ettimil,  (jr  cubi  HjButii,ér  LaadiiBS  ad  aHra  teaaiii  CiatialtBt 
iairodaxcrBBls  QBatBor  itti  viri  aibilii  hatiBOi  t^ai , ptdts  Rigis  ipfius  tt- 

BlBieiMit  quataor  vftfae  ad  Ppifiofinm  Ciailalis  Rtgim  tlUtm  iBlroJBxenmt: 
frniafliam  viri  topati  per  ptaieam  intedtBtis,ér  mutieret  vidaas,  coaiagalai, 
fjp  Virgulti  per  ftatftrat  ettiUtmtn,  Leiìor fi a/pictrts,Boiraiiu  nfirBiarei,lm- 
prralorem,aat  Regematiam  fiat  PrÌBCipeai  lati  fui  hiBtrt,^^  gaadio  BBB^aam 
Ciaitatim  Ntapaitm  tagrefiam  faiJfe-Ùimoxò  il  Rè  alcuni  giorni  in  Napo- 
li , c doppo  hauer  ben  confidcraio,  e milurato  il  fito , e grandezza  della.. 
Città, Se  introdotta  in  quella  vna  certa  forte  di  moneta,e  fatto  molti  doni 
ad  alcuni  Cittadini  Napoletani , fe  ne  ritornò  à Salerno , & indi  doppo 
Faieoaa.  lì  poT^  <»  alli  quattro  di  Ottobre  per  andare  à Palermo,  come  dice 
il  medefimo  Pt\cont,Bihiioauiiiai  ita ptraHit,ìpfi  Saleraam proptraau,& 
iiidieiatBoa  matiii  morata s,  ifaarltdieialraalii  tatafit  OSoirit  aaaigio pa- 
rato mare  iagreffat  eiifitiaiè  PaBormam  fefiiaaait . Onde  è molto  vetifimi- 
Icichc  con  quella occafione,  ecómodìtà il  Padre  S-Guglielmo in  compa- 
gnia del  Rè  andalfe  à Paletmoiti  per  Tappuntamemo  accennato  di  fopra; 
sì  per  laficcto  grande,  che  detto  Rè  penò  al  Santo)  sì  anco  perii  deMe- 
tio  , che  hebbe  Tempre  della  Tua  compagnia,  e del  ftabilimento  di  quei 
due  Monafteiij  edificati  in  detta  Cinà  à Tua  inflanza . 

Giunto  dunque  il  Beato  Guglielmo  à Palermo, fu  riceuuto  con  gran- 
d'allegrezza,&  honoreuoiezza  da  tutti  quei  Monaci,  e Monache,  e parti- 
colarmente da  GiouanniTuo  difcepolo , dettoli  Romito  Tuperiore  delti 
due  Monafierij, quali  vifitò  con  molta  Tua  conTolaiione  per  i'aumentodi 
fpirito,d*oiretUanza,d'enttate,e  di  foggetti,  che  in  quelli  ritrouò,caulàto 
tutto  dclTottiroo  gouerno , c vita  elemplare  di  detto  Giouanni:  In  quei 
giorni , che  il  Santo  dimorò  in  Palermo,  era  quali  di  continuo  col  Rè , il 
quale  per  la  gran  diuotione,&  afFctto,che  portò  alla  Relìgionc,&  al  San- 
to,lì  donò  vna  Chiela  Regia  intitolata  S.Marìa  de  Buffiniana,daaltri  det- 
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tt  Bulfiniana,  ò Vulfinianii  e ne  li  fecernarcrittura  publica,& autentica 
in  forma  di  priuilegio  > qual  lì  conferaa  originalmente  nell’Archiuio  di 
Mòte  Vergine  rano,&  incorrotto  per  la  caufa  accennata  di  fopraiòe  è del 
tenore  feguente . 

In  nemine  Siali t ladinida  Trinilitit,^c.  Cim  trùut  (klntis  rtmtdit, 

»ratÌMÌiusdeiuai]st  é^tUemofjms  fdeUmthtnm  viatrnm,  qmm  mortuorum^ 
inimas  i Itnthranim  ffiris  fijji  Ubtnri  ( dinini  njluur  pigiai ) iuSvai  tfi, 
vt  ■uaufqmfyut  fdtlimta,  dum/hperilesilf  , idifii  alati  iaUa^tatm  famma- 
fari  adaertit  t J»*  fi  digai  fiat , etiirn  defaaQii  profunt»  é’idhacia  rar«e_> 
degeaubasfi  ia fiatai  vfifat  itat  aptrada ptr/iaenutrial  {ficai  ia  Eaiagelia 
Itgitar  ) Sitai  attrai  praatittitar  ; Nasili/jatRagtrias  {diaiai/ìatalt  Clt- 
mtatii  ) RtX  Sicilia  f Dacitai  Apatia,  ^ Primcipilas  Cipaa  adita  frtqatH- 
tiat  ,qaad  ia  Eaagtlia  Itgitar  > Akfiaaditt  tlttaaafjiat  ia  fina  paptraaa  > 
él  ipfi  ariti! prà  vatii  id  Daaiiaaarfiiluttm  iUtadtada,  Pittr  SaOt  ia  Ciri  - 
Ha  Gaiticlmt  Salii  Maria  Maatis  Virgiais  Pralitt , quii /ìallè,  ic  rttigiasè 
Dei  fieraitia fiat iattratiffiaat arada iaaigiliSti’ tati,  taaqat  Ctngrtgilitait 
Religiafiram  finHis  arnieaiiat  diaiai  pratàatt  mi/èricerdia , rtltairi  tanfi- 
dimas-,  iaHa-ua(a,  digaaqaè pttitiaai  taa pittitt  mati  i qaitfcert  digaam  daxi- 
may,Eiprapter pra  filatt  aiauram Pitrit  aaSriCenùtis  Ragtrijity  Mitrit 
aaHra  AdtUJu,  cr  Regina  Alairia  itilaram  memariiram  , cateraramqae  Pi- 
reatamna/lreram,liaiviaaram  > qaim  defaallarant  ctacedimis  EectefiiHL^ 
Sanila  Miriade  Bufiaiina  ér  fui  > taijqae  facce jfarihas fiat  Religianis  re- 
gala degealitas, libere, CT  qàittè  ia  ptrpttaam  hibere,  éf  tenere  amati  EccUfiis 
dr  abedieatiis-Atqat  earaaidem pajfifiantt,qais  pafsidttis,ér  biSenat pajfedb- 
Sis , dr  peffijfari  eftis  -,  AaHarilaie  Regia  prahibeatei  amaitai  aaSaritati 
mtfirf  fahiedn,  ne  qait  ter  am  infine  mtatii  f arare  palfas  » prf fatai  Ecclefiai, 
abtdiétias,paJfeftituetyaeSeraat  tìthvel  Aacillas  Cbrifii  ibidem  fiat  alibi,  die, 
maSaqae  caatlaais  aritienibat  iafifUatts  , tjr  pra  aabit,  dr  tltgai  nafiri  fiata 
Omntpateatii  gratiam  iaterptllaattf,  fine  atiqaas,  vel  aliqaat,  qaipraaamiaa- 
tit  Ecclefiii,vel  tibi , vel  facce ffiribas  tait  fpaataei fi  cantaUrit , aallatenur 
iaqaietire,a)elaialefiare pra/àmat  ! Neevltai  . . . de  baais earamdem 

Tàcclefiaram fabirabere,  vel  auftrrt  ,tir  ab  eit  aliqaii  txigert  aaliateaas  aa- 
deat . Prapterea  valamat,é"  pr afinti  priailegia  facimus,vt  fi  qait  Pralatara  m 
tufi  tarata,  fiàPriatipam,  fiabitiaaa,  fiaicaiafcamqae  eaaditiaHiipr(diHa 
Sanila  Maria  de  Baffiaiaa,&  tibi  fàccefiaribar  tait  charitatii  faa  beneficiam 
impartire  velaerit,  faina  Regia  Maitfiatis  lare,  liberi  babeatis,  dr  pacifici  paf- 
fidtatis'.Hac  aatemeaaSitatam  pra  fatate praieceffar  am  nafireram,peccataram 
aaflraramj>tredamqat  atfiraram  remedia  fecimai . Si  qaa  igitar  per  fina  <ie_> 
Regna  naftra  baie  aafira priailegia  caatraire  leataerit,  eeatam  librai  aari 
Regali  Caria perfilaat,  & Eeclefia  SaHa  Maria  qainqaagiatai^faad fi perfi- 
na  de  regna  nafira  nenfaerit,  qaf  naftra  fancita  vialare prafimpfirit , gla- 
dia  feriatar  , d"  Omnipateatis  Dei,  Patrii,&  fili],  di.  Spiritai  Salii  «>««_. 
ftatiat  fempittraam-,atfi  refipuerit,&  cangraafiuiifaHianecarrexerit . Amen. 

t Sigaam  Gailielm,  Dei  Grafia  Priatipit  Tarati filp  Kegit . 
t Sigaam  Gaafr,  MalfiaVeaat- 
I Ega  Rabtrtai  Martffta  . 

3 Sigaam  Gailieimi  Caputafia . 
t Sigaam  Sigbia,  CafttlL 

Datam 
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1,1/  ^ 

/M  MIG^ 

SICIU^W 

\\1\  DVCA 
\Vti\  TVS 

ET?mqJsj 
P AWS  /MI 

CAPV^^p/ 

, Detta  Chiefa  intitolata  in  quello  Priuilegio  di  Rè  Ruggieri  Santa^ 
idarja  di  BuUinianaifiianco  chiamata  Santa  Maria  della  Coronata>  come 
ogn'vno  vedrà  da  vn'alcropriuilcgioconccfTo  al  medeGmo  Padre  S.  Gu- 
glielmo da  Giacomo  Signore  della  Città  di  Monoruino  nell'anno  (cguète. 

Ottenuta  queGa  donatione  > e priuilegio  il  Beato  Guglielmo»  ringra- 
tiò  inGnitamente  Rè  Ruggieri  i dal  quale  licentiaioG  doppo  hauer  viGta- 
to  quei  due  Monafierij  » & Rabilito  inquelli  alcune  cofe  concernen- 
ti al  buon  gouerno  , e mantenimento  della  regolare  oflcruanza  ; par- 
tì da  Palermo  i & apena  giunto  al  Monafterio  di  S.Saluatorc  del  Goglie- 
to,andò  Gibito  à pigliar  il  polTeflb  di  detta  Chiefa  di  Santa  Maria  Bulfi- 
niana>e  viGoche>ancorchelleirc  in  mezzo  dVn  bolcoiG  poteua  nondime- 
no commodamente  in  quel  Gto  habitare»  & menare  vita  (olitaria  , e reli- 
giofa,G  rifolfe  di  ediGcarue  vn  Monafterio  perxollocatue  poi  i Monaci  , 
che  feruiftero  detta  Chiefa  i come  già  frà  poco  lo  principiò  con  gran  fer- 
uore. 

Si  diiiolgò  fubitoper  queironuicini  pacG.  che  il  Seruo  di  Dio  faceua 
iui  detto  cdiGcio , e però  viconcorfe  gran  numero  di  Popoli , chi  per  vi- 
litare  detta  Chiefa  ; chi  per  curioGtà  di  vedere  la  fabrica»  & il  Santo;  chi 
per  dimandarli  qualche  gratia  > e conGglio  ; Altri  poi , come  alcuni  Si- 
gnori t e nobili  li  mandarono  molte  limoline,  & altri  li  donarono  alcuni 
beni  ftabili  per  mantenere  iui  i Monaci  con  Tcntrate  , e frutti  di  quelli: 
Frà  quali  vene  111  vno chiamaro  Giacomo  Signore , e padrone  della  Cit- 
tà di  Monoruino:  Quello  haurndo  intefo  la  gran  Santità  di  Guglielmo, 
la  vita  tanto alpta, che  mcnauadi  miracoli , chehaucua  fatto, & di  conti- 
nuò 
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nuo  facenaila  Tua  dottrinate  rapienzaimandÒ  huomo  apoilai  farli  inten- 
dere,che  dclìderaua  grandemente  vederlote  parlarli  di  alcune  cofe  con- 
cernenti al  feruitìo  di  Din  alla  falute  dell'anima  Tua;  Andò  fu  biro  il 
Sant'huomo,  che  era  tutto  zelot&  humilcà , & riceuuto  da  detto  Signore 
congrancortefiat&honoreuolezzai  fitdal  medelìmoconofciutoper  huo- 
modi  gran  bontà,  e dottrina  in  quei  poctii  giorni,  che  feco  lo  trattennus 
perilchc  li  pigliò  eal’eflètto,e  diuotione,che  per  il  defiderio  d’hauer  Mo* 
naci  della  (ua  Religionò'inquella  Città , li'donò  vna  Chiefa  intitolata., 
S.  Martino  di  LumbaroVillabato  con  alcuni  beni  liabili,  & anioni, c del 
tutto  in  fuaprerenzagli  nefecevna  fcrittura  publica,  c priuilcgio  del  te- 
nore feguente . 

Iitnmint  Sanlit , Grutis  i'é’f-  Ann»  Dimitiicf  lacarnatuiiit 

I Hl-vndecimt  aimtregiiante  \itmùn'Ragtru  menfe  madfjlndmumt  quar- 
ta. Eg0  lictius grati»  Dei,  tt  Kegit  /Himer»mi  Demùut -,  qatitiam  freinfle- 
r»moratitne  in  fcriptarit  diumis  iaaeititur  amimas peecateram  remediainue- 
tiire,el percipere.  Idcircì  ege,qai /apra  laciiiit  prt  remedi»  peceatrrtm  animé 
Regit,rtparent»m  fuerS,tamvÌM»rS,  quam  eiiam  defMti{}»rHm,et pr»  remedia 
OMima  med,Patrii,et  malris,  et  fila,  nejfremmqi  tt^nium  ; Tiii  Damine  Gai- 
lielmeEremitf  EcUeJia  Santi f Maria  CeranattiqaaejUnìerritori» Bulfinion 
taf,  quiaftmper  Tù,(^  Cangregatit  titicemmijpt  in  vigiHjt , aralianiins  , é" 
iei»ni\s prapeccalernm  remedqs  fine  intermifiune  infijiitis  , petitianis  veHré 
ajjenfam pralauimat  nafirnm  [tram  V rfane  Indite,  dr  fnhfiriptis  ttfiibns,  data- 
tettiti,  tnifq-,  fnceeffiritnt  denafirisTerrii  Exclefiam  Saniti  Martini  de., 
Lnmbare  ViUabatn  j & Terram  Celini  cnm  Qrjptis,ér  CiHernit,&  Cannapa- 
iHa,qna  baie»  in  Ripit  albitìà"  tanced»  vatis  adificare  Malendinnm  per  tatnm 
rìnnm,  vticnnqne  veHra  valnntatfìierit\ér  patefiatemhabeatis  tabarandi  enm 
VtBris  perjinit  de  meit  territ  vacnit,  vticnmqi  inneneritit  fine fernitif,  ér  in 
nafiris fitnis  licentiam  habeatit  tignamina  incidendi  pr»  damibns  canUrnendit , 
dr  pr»  amni  vtilitateveftra,dr  vefira  animalia  pafinlare,  dt  aqnare  per  tatam 
meam  Terram  fine  hertaiica,ant  aliqna  fiernitiamihi,dr  meisfncceffiribns,vel 
meis  haredibns  debita  Et  qnicnmqne  de  haminibns  nafirit  ,fiue franchns  , vel 
tribniarini  de finii  tanis , tam  mabilitns , qnam  immahilibus  danart,  df  afferra 
prfditìf  Ecclefifvalnerihpatefiatem  liberam  eaeinde  habeatfine  mea  cantr ane- 
late, vel  mearnm  fincceffarnmi&btrednm,  eiamninm  haminnm-  Die , et  ann» 
qna  finpra . 

L'originale  di  quello  priuilegio,  e fcrittura  fi conferua  in  carta  perga- 
mena neU'arcbiuio  dello  Spedale  della  fantifsima  Nuntiata  di  Napoli , 
dal  quale  s'è  canata  l'accennata  copia,  & in  quello  fono  molt’altrefcrit- 
ture  anco  originali  pertinenti  al  Monalleriodi  S.Saluatore  del  Goglieto, 
hoggi  chiamato  S.  Guglielmo, à cui,8e  à tutta  la  Religione  li  Gouernato- 
ti  di  detto  Spedale  nell'inllrumenco  della  tranfattione  lì  obligaFoho  , co-, 
me  diremo  à Tuo  luogo, darne  copia  autentica  ogni  volta , che  occorrerà, 
c ne  faranno  richiedi . 

' DeH'accconaca  Chiefa  di  S.Martino  con  ogn'altra  cofa  donata  dal  pre- 
detto Signore  pigliò  anco  fubito  il  polfelfoil  PadreS.GugIielmo;e  l'hà 
continuato  la  Religionc,lempre  affittando  detti  beni  donaci, & eligendo, 
e ricccédo  Tannue  entrate  di  quella  detto  Monaderio  di  S.Saluatore  del 
Goglieto,  à cui  è data  fempre  vnica  . Deuo  però  qui  notare  per  auerti- 
mcnco  de  Monaci,  che  nell'anno  1575. 'Vincenzo  Michealio  Vcfcouodi 
detta  Città  di  Monctuino  occupò, e s'vfurpò  de  facto  detta  Chiefa,e  fuej 

entra- 
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«(tfracc  ; del  cherifentitifi  i Mana^cf;  mi;^a?(<)JCpnCglip'dj  NapoK  con- 
^rp  quelli, (he  le  cepeuanoa^tratCiOQ^rfaMpcpinprotnelIbi&il  Vefeoup 
fu  condcanaio àriUfciarlq,(a^  qq^pichcia  Re^gipne  li  douelTe  pagare 

dodcci  carimi, fi.npo più, IVuwi'ÉpfiI  «fa»>étoqdpilp  Ahbarc  diS^Gi^ 
glicIniOihò  cfWto,e  riceguto  dew<ova(p  lppaaaùuoaopp^.<(>onc,òirU 
pugnanza,'b  nrirannoióay.haModoyolpcPtàgtcptarc  dt  nuouo  il  Ve- 
ìcpgodi  qUflaepvpodi  vlgrparcdctW;CW?f4,4i§sMattigo»cfue  entra- 
te,aadaiq  in  Napoli,  (ìquietà  Cubito  ,t]uandpi  vide  il  proceffo  antico  , 
che  licogrtrgaoelUBancad‘Ainieo..Sidéù4difKlue  moltobcncauerti- 
le  dagli  Abbatiparticolarn>eace.prdKnipQt;^di?l;;Mon3fterio  di  S.Gu- 
glielinodi  mancencriJ nel  pòlTcIlb  di  detta  Ciiiefà,é  Tue  entrai  , ancot- 
. che  molto  p9cbc,perl‘affitH,c^gon$^i^Qp  perle  nule  ftjgiogi,  ctac- 

colte,epca-Jiwlpni,&anip\AU,ifl8iv:ati.:i  i 

Ritornò  tVà  pochi  glótni  il,Radte'S.Gu§li,qlrno.da  Monpfuiqo  alla^ 
Chiefa  di,Santa  hìacia  Qototuta  nel  Tertitotiodi JBulfiniano  per  fègui.- 
tare  lafabrica  ipi  comiaciata,  e petl'affotto,grandepoi}oigquelluogo 
conofeiuto dolili  molto  commodo  per  habitatiiciMoaaci,,l(  attendete 
alla  vita folitaria>c feruigiodi  Uio,comea'è.acceànatoi follecitò  talmen- 
te rediiìcio>che  in  meno  dVa'arwio  vi  furonbiatte  alcune  celle, e vi  collo- 
cò Monad  i alli  quali  dato  gl'ordini  necenarij  di  quelche  dpueuanoor- 
1 142;  Teruare,  indi  parti  nel  principiodell’aana  1 141.  e fi  ritirò  nel  Monafterio 
diS.  Saluatore  del  Goglicto,..,  i ‘ ' 

_ Dciracccnnata  Chiefa  di  S,  ^(l^ria  Corpoaca  fpeto  difeortete  à Ign^o 
neU'anno  a j roccafionc , che.  .quella fg  dichiarata  foggetea  al  Sa- 

cro Monafierio  di  MógtcVcrgme  per  caula  che  il  Padre  S.  Guglielmo, 
al  quale  fi]  donata,  vi  principiò»  de  edificò  il  Monafierio . , 

A Monte  Vergine  è donata  la  Chiefa  di  S-  Q^riaco  in 
PaÌt.rno:^  vnaltradi  S . Croce mFtecento 
con  alcuni  Va  fallii  bent  JiabtU . 

CAP.  XXX.  . . 

Oco  doppo  ritornatoil. Beato  Guglielmo  al  MonalTerio  di 
S.  Saluatore,  vn  Signore  principale  padrone  di  molte  Cit- 
tà,c  CaRellidiùotiflimodi  Monte  Vergine,  chiamato  pari- 
méte  Guglielmo,donò  à detto  Sacro  Monafterio  vna  Chie- 
fa intitolata  Sato  Quiriaco.dal  volgo  detta  Santo  Chirico, 
ticl  territorio  della  Terra  di  Paterno  della  Prouincia  di  Principato  VJtra 
con  tutte  le  fue  pertinenttc:  Di  più  vn  Mulino  nel  fiume  di  Calore:  Vntj 
ilarza.-Qnartro  rafate  d’huomini  Cuoi  Vaflalli  ; Et  vn’altra  Chicla  nel  te- 
nimcnto  della  Città  di  Frcccnto  fotte  vocabolo  di  S.  Croce, con  due  al- 
tre Cafate  d'huomini,e  gli  ne  fò  vna  fcrittura  pubJica , e prtuilegio  del  fe- 
gtiente  tenore. 

la  nemiBC  SanSft,  et  InJìuidtnt  Triaitatis.  Amca  . NcsGaiìielmts  Beau 
mtmtru  Bigeri]  Magnifici  Dacisfili»s,DiiiiaafMtalecUmeatia,Canellam_. 
Gtfaaldi , et  Ciairatem  Fref  arati,  aliaci  Cafitlla,n  Ciaitaiei  aeJfra  fubdua- 
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mdim'mMMi.  ' Nu»i grinta  DtiitUtmefitHemtfiri  Dtmim gUri»Ji^ÌM$ir 
Biffimi  Regis  Rfgtry  QaftiUmm  Patemi  dtmmamu  : CUrèfiummt  t»  eedem^ 
CaftrttPatemifiiliuhetim  Ttrriteritfat,  yMOmdam  EceUfiarnvecokKÌ»  S«i»* 
0i  §l«muiefftetaffr»Bam-,ttqui)ddam  MtUmdiaumim  flaaie  Cahrù  w/ 
aùliaerti»  fertiatariafrfdtBi  CafielU^t  yaamdam  petiam  terraiVideluet  a»- 
ftrampripriam  Slarx,am,viiBajfa»»idi(itar,etg»atmr  neflrtl'hemintt  et- 
meraaies  in  prafate  CafelU,yu»mm  nemina  hft fnmhQarilns  Géma,  et  Mar- 
tnsde  MartimcietSantat de Ald»refe,et  Gnida  Marieff  : Item  detiaromutitua 
prfdiQa  Qnitate  Preanentines  baberedutt  neftreskemnet  Guilulmum  > et 
Maraldiim,gmfiintfratres  Germani fiy  yaendamCalprandiljipi,quiitt^ 
lerritaria  eiafdem  Cimtatihvbi  SiU(eiU-veeai»,g»amdamEttleffam  adhene- 
TernSanUtCrueisnaperfabricandoM  difpafnit.  Nane  verèprìfalate  aaimf 
tt0firf,ttfily  mefiri  Gailielmi,et  vxtrit  nejlrf  Alberedf,atf,  Nurns  neBrp  Die- 
meda,etpr»  redemptieneanimf  prffati  neftri  QenittrinnaSrfqi  Genitrieis,em- 
mamf,^entam  aeftrtmm  viaermm,  atf,  defanBemmeengranmnebit  eff , 
etnatamfradtBtfilitatfir»  GuHielma,  atf,(enfintientenpbit,etann»e»tele- 
anne  Fregnentina  Ciuitatis  PrafaUeffèrre  vltreneam  Dee  Omnipetenti,et 
Btclefia  beatifiimaDeiGtnkruù  Virginit  Maria  Mentis  Virginis,caiRtU- 
giefifiimns  Abbas  Albertnt prette  videtnr,diaam  Bcde^ant  SanBi  ^iriaei 
enm  emnibatfifriinentysfiiittvineis,  et  terris,  etaCpris,  hertis,  et  bertalibns.tt 
emnibusali/s  eidem  Fcdejapertinentibnt:  EiJiffnm  MeUndinnm  tam  parte 
etar  catara  fan, et  cam  integre  /^iejue,et  cam  imtratmra,et  exit»  f»e\  et  caat^ 
lignaminibms  eidem  Melendinefafficientibas  ad  i^tandam  nareataram,  felum 
frep^ata  tam diBiMelendinirifaacettaenerit preprie partas eiafdem,  qaa  fit- 
pradiBa  lignaminadebemat  pradi,Bf  EeeUffa  dare  qaetiefiamqae  videbitnr 
ip fa  palata  tfefroBa,&  pradiBam  Stari,iaM  de  lece  Bajfani,  & iUes  pradiBet 
qaataer  beminescam  emnibas  rebatiUernm-,  filieseerum,é^»mnes  direBa  de- 
feendentet  linea  : Similiter  praaemtnawm  GttiUelmam , é-  MartUdam  fratret 
Germane! cam praneminataBcclefia  SanBaCracitrcamemnibas  rebatilleram 
mebihbas-Atqae  imtnebilibas,cam  fUt\sfait  \ velati  de  atijs  fapradiBis  hemini- 
ias  diBam  tff,  Qtn  prepter fic  cengraam  nebit  e fi  bena  neRra  velaftate-, , 
Vna  cam  pradiBeffUe  neJire , atqae  cenfenfu,  (jrvelantatediBi  Bpifiepi  per 
hanccartalam  ebtalimatDee  if!r prefata EcclefiaSanBa Maria  Mentis  Vtr- 
giait  ipfam  iam  diBam  Ètclefiam  Sancii  Siriaci,  & SanBa  Cracis , é canue 
emni  lareillaram,^ pradiBam  Melendinam  Cam pranemfnatis rebns,atqat^ 
prodi Bi  Stareàa^à'  pradiéìes  bemines  ci  baredibaf  eeru,vt fitpràAiB»  ejl\qa»t 
diximai  habtrtin  CoSelU  Pater at,e^  Freqaétina  Ciaitate.De  hac  neftra  eUa 
tiene  rerg  pradiBamm  nihil  nebiaharedibas,  ér  facce fferikat  néBris , nec-aU- 
Cai  qaictjaam  referaamas.  Integram  eamdem  eUatientm  cam  inferieribas,  &■ 
faperiertbas,  cam  intreitibifs,  é‘  exitibas fuit,  é'Cam  emnibat fiis pertineniyt 
tranfafìiaè illam  damas  Dee^prafataEcclefia SanBa  Mariaeiitttimtet,ea^ 
ratlene  -,  vt  Tà  venerabili!  Albert»!,  ér  tai  faccefferes  amai  tempere  bone  ne- 
SrarneHatienem  habere,-^  pesiere  valeaiis  fècuritèrad  faciendam  emaieue 
qttfcamq-,  velaeritit  fne  nefir» , neflreramqae  hfredum , vel  facce ffirùm  cea- 
tradiBiene,é'  emnicamqae  impefittene  ; Et pre  veflra,  vefrernmf,  bfredam^ 
è- facce  (forum  de fc  tifone  amm  tempere  abemnibasheminibus,  ^ ab  emnibat 
partibas.  ffiodfiffi(ut  dìclum  eft,,Uud  vebii  non  defcttf!uerimus,é'  ftaliqaed 
ipfia!  noi,iT  nefri  hfredes-Aut  faccefferes  te  cam  pranemmate  Abbate  ,C'Cam 
luti  facce ffribus  exindecaafcn.aat  contendere  prafampferimas,  jaarendeil- 
lad,  vel  idem  vtbis  teUereaia,!,e»trab.ere,ffn  minuere  » triginta  vncias pari 
-I  . Yy  y aari 
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guri  (0mpM0rt  wlns  titìgamuf^cM/à  manrntt  fer  tamdrm  ebligatam  pumml 
(jrvt  htc  caTtmlfOtriffim» femfir appartati firrniJUmgcnipetiCraiemma- 
fra  prtpria  roana  hit  fahtus  dt^mjimns,  éf  nthra  prapriajigillt  JigiUari  prf 
, ttpimas . Infaptr  aaHaritate oiftra,  pratliifi^ae  EpifitphqaicHmque  hantpra- 
fatam  ablatuaim  iofriogert  CMahitar,  ftuttft  damnanimmamuhtmatìs  /ù<- 
gareà  pianta ptdit  vfifm*  ai  vtrittem  tapitisùlmhVt  hac  thiàtt*  prtiiUi  Gai- 
litlmicrtitnaa  Jh nastra  ttn/infn prracta  : Ega  idenaf rapii  mtfnbfcrtpp fa~ 
eitndafignmm  Crneit prtpria na/hamanUt§la»d liti Trajta  lattaria  naflra  ta'- 
liter  fcribcrt  in/limnt.  Anna  Daniinict  Incarnatienis  i i^i,mtnfe  Maijiadi- 
[iitnt  ifainta.  ^ 

t Signam  Crneit prtprUmannsDtnriniGmlitbm  Jlti] prafàli DntiS  eSI . 
t Bgt  Ìtanntì  frrfatniini  Epifiepas . 

t Ettpratfatat  BUasteflit ptm , ^ lacai  t JigiltiRigf ,, 

t EgelaannetBarthaltmns  ladtx  interfai 
Siconfecot  origtnalmmtc  qucAo  Priuilegio  neirirchioiodei  Sacro 
Mona  Acrio  di  Mome  Vergine>  Mi  non  deao  iafeiare  di  notare  qui  ; come 
detto  Guglielmo  donatore bebbe  laluadtfcendebza  da  i Normanni;  per- 
che fìi  figlio  di  Ruggieri  Duca' di  Calauifa>e  figlio  di  Ruggieri  primo  Rè 
di  Napoli;  e però  vfaua  il  fugello  Regio  nélli  prìutlegij.che  egli  ia^eua» 
conforme  fi  vede  nell'accennato . Hebbe  per  moglie  Àlbereda , corno 
appare  dal  medefimo  priuilegio;  la  quale  À foteila  del  Conte  di  Lecce> 
c fra  gl’aleri  partorì  vn  figliuolo  chiamato  Ariftolfoiche  poi  fìi  valotofif- 
fimo  guerriero,  fuccefle  nello  fiato  per  la  morte  del  Padre  i e portò  ran- 
t’aSétto  alla  Terra  di  Gefualdo,  che  fi  compiacque  più  lofio  in  quella^, 
che  in  taat’altre  Città,  c Terre  ch’haiieua,  habitare,  tt  edificare  vn  graio 
palazzo,  c CaAdlojforfcper  eflèriuogo  di  buonilfima aria  ; pcriK  he  na-, 
detta  Terra  per  fopranomefii  chiamato  Gefualdo, donde  poi  pigliò,cper 
lémpre  raitrnnCil  cognome  il  fùonobilillìino  Calato, lafciando  quello  di 
GuifcardoK:hebaueuaprima:corT-.eil  tutto  nòta  Scipkme  Mazzclla  nel- 
la defcriitione,  che  fà  della  famiglia  Gefualdo  foI>7 18. 

Di  tulli  i beni  noDiiiiati  in  detto  ptiuilegio  pigliò  fubito  poilelTo  il  Sa- 
' ero  Monafteriodi  Monte  Vergine, & in  quello  fi  mantenne  molt  anni,ró 
fare  afsiftere alcuni  pochi  Monaci  indetta  Chiefe  donate, cf.i rio  Ja  efri 
Rru'ire;  come  appare  da  quelle  parole  della  Bolla  dì  Innoceniiu  IiLSómo 
Bulla  Inno  Pontcfice,cheponeremo nel  [ito  tnno.lnienimentt Paterni EtcUjiamSan- 
ceaiij  Terni  Hi  CUricìrlMtlendinnm , é"  alias ptffifsianes.qnas  ibidem habttìs.  In  tenimen- 
te  Ereqaenti  Ectlejiam  Saniti  Nicelai,x!r  Etelepam  Sanltn  Cracit  tnm  perri- 
nentqi  earnmdrm . Mà  colfuccciTo  di  tempo  fù  lafciatalaChicfa  di  San- 
ta Croce  con  occafione  delle  guerre,  perche  fiaua  in  vna  CSpagua  aper- 
ia,&  rolitatia,roggettaad  huominidi  malairita  . Il  mulino  Hi  rouinaio 
dalle  rpciTc  inondacioni  del  fiarae,e  non  più  rifatto.  Li  vaiTalliiSr  huumi- 
iii  donati  mancarono  per  le  mutationi  delli  domlnij.-fi  che  (ler  tutte  que- 
fie,  5c  altre  caule  mancate  Tannue  entrate,  da  dette  Chiefe  partirono  i 
Monaci  ; & al  prefente  Monte  Vergine  pofiticde  folamemc  la  Cbiefi-# 
di  S.  Qpiriaco  con  alcuni  pezzi  di  terra  incorno  parte  bofeofi , e parte  fc- 
tninatorijafiìttati  per  l’addictro  ogn'anno  lino  à 6o.  docati,mà  per  l'inte- 
teflèipcrnondir  tirannia  d’alcuni  di  detta  Terra  di  Patetoo,chc  con  mi- 
nacciar alcri,e  con  mezzi  fauoreuoli  per  fòrza  hanno  voluto  efsi  tenere.* 
lungo  tempo  detto  affitto, per  la  metà  nienojc  tal’horanè  anco  l'hanno 
pagato,  del  che  accortili  finalmcatc  i fupenori,e  minìfiri,  vi  hanno  già  co- 

oùn- 
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nìDciato  à prouederCfC  rimediare.  Detu  Chiefa  di  S.  Quìriaco  è molto 
piccola  poco  didante  dali'habiuto  ; Vi  fi  celebra  ogn'annola  feda  ^ 
alli  i6,  di  Giugnojche  è il  giorno  del  Santo};  nsà  la  Domenica  imme* 
diatamente  doppo»per  fami  concorrere  maggior  numero  di  Popolo  » co> 
ine  già  vi  è concorro  rempre«e  concorre  da  tutti  quei  conuicini  paefi>tan- 
CQ  pih  che  in  detto  giorno  vi  fi  corrono>e  lottano  pali) . Alcune  volte  vi 
iono  andati  à celìebrare  i Monaci»anco  pontificalmente  » quando  vi  fono  ' 
dati  Abbati  di  quel  paefe,  per  maggiormente  honorar  la  Patria»  e la  fe* 
dajmà  per  ordinario  il  Clero  di  detta-Terradi  Paterno  pagato  dalla  Re- 
ligione vi  è andato»  e và  procefsionalmente  » e vi  canta  la  Meda . 


^..GiigUelm»  predice  la ftéa  $mrte  À Re  Ruggieri  in  Salemol 
- ' e fofiid  alle  Monache  di  S.Salua f ore  del  G(h’  - * 

„ y gliéto , oUe  alla  fine  muore . ■ 


CAP.  XXX  L 


Keuedendo  il  B.  Gaglielmo»  che  fecondo  la  diuìna  riuela- 
rione  da  lui  hauuta  tanto  tempo  prima»tuttauia  s*approfsir 
maua  l’vltimo  giorno  delia  fua  vita  » venne  in  gran  defide- 

z^lo  d’abboccarfi  con  Rè  Ruggieri  prima  di  morire;  * 

v.fìper  confoJarlo  con  la  fùa  prefenza  i si  anco  per  lafciarli 
alcuni  buQnjir|c(>rdi  circa  il  gouerno  del  Regno»e  falute  della  propria  ani* 
ma  fuaf.come  nota  Gio.da  Nufeo.  nella  leggenda  antica  cap.ji.Sxie^/- 
tus  àiem  vidjfMm  effe pr{nofctns^i{ueheijuntiflagra{f<tt  defideri»  cumpr^w.  oi^  Nulc, 
jMwdtfJi  ege  Rfigerhi  ficut filitusfiterau  habert  caiUrqninnt^  ne  frius  e tfita  ex- 
$idereu^^$am  de  lufiiùf  patminie  Jibi  iùmmiffpRegiea^ahUitetis prndentiam 
,e^dfneneretieumque  fan  Sanffitatis  exhileraret prxfentin . 

^^^Hauuto  dunque  certo  auifo  il  Saotoiche  detto  Rè  circa  il  principio  del 
rnefe  di  Giugno  di  qucR'anno  fiefib  1 142.  era  pafiàto  da  Palermo  à Sa- 
lerno i con  ogni  prefiezza  andò  à detta  Città^il  (he  intefo  Ruggieri»man-' 
dò  fubito  da  lui  il/uo  Cancelliere»  & Ammiraglio»  e da  quefti  condotto 
^]P;^azo reale  » il  RèlVfcì  incontro»  e riceuutolocon  ogni  affètto,  ri- 
ipetto,e  fanuìiàrità,lo  prefe.perja  mano  » e.  lo  menò  fino  alla  fua  Camera 
decreta,  oue  pofiifi  à federe  doppo  alcune  parole  d’affetto, e d amoreuo-  * 
kzza  vfaal'vno  all’altro  ; il  Beato  Guglielmo  cominciò à dirgli.  Sà  mol- 
to bene  la  Maefià  Voftra  » ò Magnanimo  Rè ;.che  in  tante  volte,  che,  per 
fodisfare  al  debito  mio, fono  venuto  à vifitaria»  e'riueciria,  lèmpre  con  af- 
fetto di  vero  Padre  fpiritpalg  daiei  ftefia  eletto  per  falute  dell’anima  vb- 
Brad’hò  ridotto  à roerooria,che  nelle  vofire  felicità»e  gouerno  del  vofiro 
Regno  vi  forzafièdi  portarne  in  maniera,che  nè.LVnomè  i’alrro  vi  bauef- 
fero  diuettito  dairamore,e  timore  di  Dio»  e dalla  confideratiooe  dei  be- 
ni del  Cielo»,che  douete  fempre  hauere  auanti gli  occhi  della  mente»  de 
anteporli  4 tutte;! c cofe  di  quello  Mondo  .*  i'hò  anco  più  volte  aucrtita.^» 
che  non  donate  attribuire  alle  vollre  forze,  ò meriti,ò  ricchezze  ; ò inge- 
gno» ò nobiltà  ildominiogrande»che  haucte»fnà  è Dio,  perche  da  que- 
So  folo  dipendono  tutti  i bemi  » per  lui  regnano  i Rè , fi  mantengono  gl’- 
' Yyy  a 'Ira* 
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Imperi , e le  Signorie  n c ria  lai  aflbintàraentedouete  ricotioicere  il  po0è(^ 
fo  di  quello  Rcgno>che  dominaiede  tante  vittorie  de  vollrì  nemici>e  par* 
ticolarmentelapace  gtande>chc  ai  prelente  godete;  & allicuranie  di 
poterne  fperate  moltofiìiiferamaretci  e leruircte  con  tutto  il  cuoio  « 
quello  lleirodcuoreplicaioc>  e ricordarne  con  canta  maggior  premura.»» 
quanto  che  è l'vltima  voltaiche  parloie  da  qui  auanti  non  verrò  pili  da.» 
vollra  Maeftà>nè  ella  con  lua  falutemi  vedetà»  ò trouerà>  ancorché  mi 
facelTe  cercate, e dimandare.  IVaacidni»  KMr«m«r»,dice  la  leggenda, idra» 
riffUtà"  viftiiKMUt,  nam  »ef  ad  tevlttrius  vtKiam^te  fi  fr»  me  ve* 

Cw.Nyfc-  gtrisjpeierUi/uuairt. 

A queft'vltime  parole  lì  turbò  grandemente  il  Rè , e dubitando,  che  il 
Sant’huomo  fi  folle  contro  di  lui  idegaato,.li  dillè,chc  colàè  quclla,che.» 
lorfento  di  voi,  ò Padre  Santo  è che  paroiè  Ibno  quelle, che  tono  vlcico 
dalla  vollra  Tanta  bocca  f fòrfe  per  fdegno  codeepito  contro  di  me,  hauc- 
te  parlato  à quel  modo  > Te  in  qualche  cofa  vi  pare,  che  vi  habbia  oliefo» 
eccomi  pronto  ademcndatcil  tutto,  & efeguire  con  ogni  prontezui 
voliti  Santi  conlìgti  : Non  èaltrimcnte  fdegno,  replicò  il  Santo;  quello» 
che  mi  muoue  a parlargli,  ò Magnanimo  Rè  ,niàverozelo,chehòdell:| 
vollra  falutCìC  Regno  ; c mi  difpiacc,  che  non  mi  da  concellò  dilongarmi 
molto;  mi  non  per  quella  dcuo  mancare  di  Ggnificarucjchc  con  la  vollrx 
prudenza  datauc  dal  Cielo  dobbiate  conlìderare  molto  bene  quanto  ve 
hò  detto  ; Se  auettire  di  pìb  di  vfar  ogni  diligenza  neireleggetc  vlGciali 
di  buona  vita,  lenza  inteielTe,  giulli , c fauij  per  il  gouernodet  voftro  ; 
gno,Prouincìe,e  Città;e  feorgendone  qualcheduno  catriuo,  deponerlo  > ^ 

priuarlo,egalligaclo,  perche  ncireflère  amatore  della  ^uftiria  conlìltell  \ 
S«lm.  «s.  buon  goaerno,&  honorc  del  Rè,  come  dilTe  il  Profeta  Oauid  ; H»a»r  Hò> 
gii  iaJiciamditigii  : E perche  dalla  vollra  perfona  pigliàho  èfbmpionit- 
tii  vollrifudditiidouetcperù  forzarne  di  menare  vna  vita  molto  eséplare». 
c perfetta;Vi  taccommando  anco  tutto  il  Popoio,che  hauete  fuggetto;lk 
fiuerenza,^  obbedienza  douota  alla  Santa  Chiefa  Romana  , èt  al  verA 
Pontefice  Vicario  di  Chrillo;la  protettione  de  ponethe  de  virtiiolìil'efter» 
patione  de  viti)  ■ E fopfa  turco  la  fupplico  ad  haucr  per  taccommanda' 
ti  tutti  i miei  Moaaci,e  Monache,che  fono  nel  volito  Regno,  kcciòdifel^ 
protetti, 8:  aiocati  dalla  Maellà  volita  pollàno  viucre  in  lanca  pace;  e con 
maggior  quiete  d'animo,e  feruordi  Ibiricopregarelddio  perla  làlute,e 
feliciti  volira;  E finito  di  dir  quello,n  licenciò  dal  Rè,quallàli:iato  molto 
malinconico, lì  partì  da  Salerno, e ritornò  al  Tuo  Monafterio  di  S.  Saluato» 
re, come  conchiude  la  leggenda  antica  di  Gio.  da  Nulcocap.ji.  Tu  erg» 

..  fieundum  prudeuiiam  (f litui  tièi  cellatam,  ^ua  funt  dilia  ceucifiaiifquiiatii» 
Nufe*.  &lupii/e  fnut  haBemi!  (_Dtmi»e  auxiliaute  ) fuifii  defeufit,  & luUr  diti. 
gtHliui  eiiAm,Jlf»ieirde  calere  preuuiexi^ai.He»ereteuimReg'u,j!eut  Fplmi- 
J!a  leUatur,  iudicium  diligi!  : Pepulum  riU  fubditum  (tmmtàde  ; Trairihuiiét 
fereribu!  meli  ànemine  wlut-Reg»iÌHÌuriam fieri permittait  quatenuidelri- 
^uillitaie,ó’ pace tuiRegui  inquiete  maueuiei  Deum  valfo»!  tbfecrare iBt 
hit  diSis  i Rege,&  fi  iuuitt  licentìa pttita  ad  MeuaBerium  rtpedauit . 

La  mattina  feguehte  deppo  giunco  al  Monallerìo  di  S.  Saluatore  il  B. 
Guglielmo  celebrò  ben  per  tempo  la  Tua  MelTa,&  pofeia  diede  ordinu» 
che  tutte  le  Monache  lì  congregaflcto  nel  Capitolo,  oue  andatoli  Santo, 
fece  i loro  vn  lungo  raggionamenco  daH'hota  di  prima  lino  i terza,  che» 
fu  vn  fpatio  dì  tré  bore  in  circa  continuc>tn(taniio  piiadpalaente  dcU'oj 

bli- 
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bUgovchc  efléhaueuaDo  di  mamenerficolUmiflime  nel  flato  della  con* 
tincoza  > & fcruemi  nciramot  di  Dio  eletto  volontariamcte  da  loto  per 
fpofo  i come  notala  leggenda  antica  cap.  3 a.  dit  Sacca, 

SutOimtmitlium  tfi  ingr$Jfusiò‘ CtfùiiU  di  htraprimt-t  lcgg.ant^> 
vfydtdd  $rrtidmdt  (0mimnnid  > & diuiHÌamtrisfcriitreegregiwtPréidkdttr  “**■ 
tdj  ddmnm»,  E nel  fine  del  ragionamento  foggiunre  : Sorelle,e  figliuole 
mie  io  Chriflo  cariffime , lo  io  fino  ì qucflo  tempo  hò  cercato  gouernar- 
uiiCuAodirui,  &ioflrairuial  miglior  modo,che  bò  iàputo,epocuto,r<j 
ciò  vi  fia  rcfnitato  in  bene,  ne  ringratio  Iddio  benedetto , mà  fc  nò  i me 
nc  contriftoic  ne  Tento  grandiOimo  difpiaccre  ; Però  deuo  auettirui,chej 
da  bora  innanzi  dobbiate  con  ogni  poflibile  vigilanza  attendere  i lupe* 
rare  le  frodiiSt  inganni  del  Demonio  noflro comune  inimico.  Ni  vi  na.a 
cbi  di  voi  perrauuenitc  t'auantid'cfler  ficura  per  le  vittorie  bauute  di 
lui  nel  paflàio,perche,come  dice  Iddio  per  bocca  del  Sauio;  Non  fi  può 
Tapere  quelcbe  i ciafcuno  hi  da  luccedere  il  giorno  frguence.Tanto  più, 
che  dettanoflro  Auuerfario  è molto  potcnie.nè  dorme  punto  al  noflro 
daonoimi  Tempre  iguifa  di  fiero  Leone  vi  cercando  perdiuotate  leper- 
Tonepiù  giuflcjche nano  nel  Mondo:  E quelcbe  importategli  nonviTo- 
loi  mi  accompagnato  Tempre  davna  L mera, e gran  numero,  e tutti  no. 

Ari  nimicii  Tiene  parati  Tempre  i lacci,  d'infidie,  tanto  più  pericoloTe, 
quanto  naTcofle,pcr  ingannare  maggiormente  i'anime.Nonmancatedit. 
que  Sorelle  di  vlar  ogni  diligenza  in  cuftodite  molto  bene  ■ voftri  Tenfi, 

&i  voAri  cuori, peri  quali  egli  Tuolc  entrarci  danneggiate , e rouinare 
l'animc  voftre  : Forzateui  di  fiate  al  poflibile  vnite  con  Dio  per^ratia., , 
perche  con  quello  Tarete Scure , di  non  Tolamente  Teampare  dalle  mani 
degrinimiciinlernali,raidi  elfi  hauere  glorìoTa  vittoria  i Fuggite  Tono 
cauTad’ogni  male,e  peccato  i fiate  Tobric,&  aflinenri, perche  raflinenza, 

& il  digiuno  raflredda  l'ardore  della  voflta  concupilcenza , e vi  mantiene 

più  mortificaietPerTeuerate  quanto  pi  ù potete  nell'oratione,&  con  humil- 

ii,Te  volete  impetrare  da  Dio  le  gratic,cheli  dimandate;  Contemplate- 

fpeflb  la  palfionedi  Noflro  Signore  Giesù  Chriflo,  perche  queflo  è voj 

gran  Teudoper  refiftere  à gl’a^alti,  e tentationi  diaboliche;  Et  in  Tomraa 

vi  ammonilco,  e Tcongiuro,che  quanto  più  potete  fiate  vigilanti  al  Terui* 

gio  di  Dio,e  conTeruace  i cuori, & Tanime  voflre  Tenza  peccato  ; tanto  più, 

che  i miei  ricordi  infieme  con  la  preTeaza  mancheranno  in  breuiffimo  té- 

po  : Idet  cdrifsimdmiU  i»  Dtmimd;  Toggiunge  la  leggenda  antica,  ad- 

maiurt  tOKiffert ^ddutVt  tmtii  dUigemid  etrdd  Vtfifd  cufiédiuìs  ; mt»m  taim  ale. 

fan  fiUtiam  ia  fnximt  deficit t . 

Ciò  Tentendo  quelle  Reuerende  \Udri,cominciarono  tutte  1 piangere 
dirottilfimamente,c  perche  vedeuano il  Santo  Tane , e Tenza  vn  minimo 
fegno  d'infermiti , c di  morte , gli  dimandarono  con  grand'inflanza,che 
coTa  voleflè  egli  inferire  con  quelle  ultime  Tueparoletche  la  Tua  presCza, 

Se  ricordi  Tarebbero  inbreue  mancati?  Alche  nTpoTe  il  feruo  di  Dio,So* 
relle , e figlie  in  Chriflo,!  voi,che  amo  cordialmente,non  pol!b,nè  voglio 
naTcondere  coTa  alcuna.  Sappiate  dunque, che  il  tempo, e l'hora  della  mia 
motte  iuttauia  a'auuicina,  e poco  mi  refta  della  mia  vita  , egiìnella^ 

Teguente  Tettimana  Tpero  finire  il  corTo  delle  mie  fetiche,  e di  giungere 
à godere  in  clclo.in  premio  di  quelle  preparatomi  da  Dio  fin'daH’etemità 
per  Tua  infinita  pietà,  e mifericordia  : Ntla  vaj  flU  Ar/rrrjTcgoita  la 
leggenda,  N*l*  ia  accatta  vaiit  bdieft-  Ttmfus  iaiìat,tea>fas  frtfc  efltim  fi- 

Yyy  j qaen- 


Gio;  Nufc. 


ttgg.Jnt.di 
Gio.  ìSbìc. 


Renda . 


I.ej*;.anr.dl 


Martyrot- 
Rbrr.aoo . 


542  CRONICHE  DI  MONTB  VÉRGINE 

éfitemi  fìtbttcmiJa  CM/immdt»  carpi  tufi  Uth/ir,  ittiraniiim  àé^éUcracMifU 
dtHinaiam  fitlicìfa^  pcr»tmami(ìuitPh  ^iitltefidigiofcOomfc  fentìto- 
nó  vna  tal  nuoua>  (ì  Tacerebbe  vn  gran  dolerr  > perilche  radoppiaroao 
talmente  i piantt.chc  non  potendo  ilB.  Guglielmo  perla-  srantenetezu 
d'animo  più  vederle, e rentirleidimandacaglrlicenzaivfci  fuoradetìCapi-* 
tolo, eli  ritirò nellafuaCc|la,iomeconchiode la  detta  leggenda 
ftffifaam  Saafff  iUtUirrfs  pcrcipiòat-Jatiiiif  eerdi*  lUcre  fercai/iti  Urgisim- 
cipiant  fluikut  tra  prifandertiifiiarum  téCh^fmai-i  <ér  doltrti  He^uitai  ‘Venera- 
bilis  Virpaiernie  pietatis  uipetibm  ttitrare,  db  eh  eft,pethaiicémid,tgrèjf»i  i 

Nel  giorno feguentc  ìTSanto  buomo'lù-alTalito  da  vn  gran -datore  de 
teda  > chetdmcAtandoli  fcmpre,licootimiò<linoal  fbttimodì;  in  quell» 
conofceiidó  già-egli> che  era  molto proflfimaThòrà della fua  morte,  prc- 
gòi  fuoiMonKbcbc  loconduceflaò  in  Ghiefa^ouc  riceiHiti  i fantiffimi 
Sacramenti,n ‘lece porte  auanti  vqaCroice  per-eonrentplatiepiìi  al  viuoin 
qucli’vitimo  pOto  la  pailionedi  nollroSlgnortGieaìi  Cbrifìnie-perch^ia' 
ceuasù  la  nuda  terra, fu  pregato  daquelle  Mona<lhe,che  (ìcoiftentalle  di 
farli  porre  fotto  almeno  alcuno  pelliccici  che  efle  Vfauano  p fcarpe,acciò 
Thumiditè,&  altezza  di  quella  non  hauede-aumentato  il  malei però  egli 
non  folooOBVolleciòaccetcare,c permettere, manè  meno  femirc;  aazj 
ordinò  efprcllàfnentc,chenèanco  doppo morte  lìli  folTe*  mutata-veflé 
alcuna,coine  nota  la  leggenda anricii  iieicap.  ji--Pie  veri  feefaikti  dtlarp 
ctptth  labtrare  capii,  fepnmo  die  ai  'EttiiJSàm  'fi  iati,  ante  Cmc'em  iepani 
fede  i abi-canr  regaretar  à Strtribatteihtél ptllicaUT,lfaat  ai pedes  imbebaat^ 
fabffern  't ^ertniiieret,  nec  Audire  OelaU  , pribibeàs,al  Oet  etiàm'ptfl  meritm  »#s 
jttifrbi  all  flit  Hitilareior,  Hcotì  flContcdòredi  Chrrllo  GtiglrelmOiblndo 
in  Cbiera,giaCcndo  sù  la  nuda  tetra  reHito,coh  gTocchrpieni'di-lagfimtf 
e fempte  fìlli  d tpiella Croce,  clietenòuaabantMa  feguente  notte  al  pri-^ 
mocantodei  Galto,r'imanendoiiru(y<orpointerrà  per  reliquia  à gl'hno^ 
mini,  fé  ncvòlòin anima  accompagntto  da  vna  mohitudiited'Angioliin 
Cielo à godere  Iddio  in‘pfemiodelle-ftiefaiichfeaUi  i5.di  Giugno  neN 
Tanno  prcdetto-iì4i.  edi  fun  -eid-  jy.'cOme  nòta  li  ftenda  nella  -inargine. 
di'l  fol.  31.  ì tergo.  Saai}ifjfi»ins'^ailielmai natus  annt  l j/i 
Itali!  f‘x  i>tr>r;)r,Tcncndo;la'fedia  «WS.  iViétro canonicamente  Innocen- 
zo iecòmlo,  e regnando  in  qucfto'Kegno  di  Napoli  Raggietifrisioitè; 
come  dice  Gio.  da  Nufconel  tuogockaio  detta  legenda  antrcav&^n»- 
•ti  ni&e  ad  Galli  cdalam  VetierabilhCinf*pirGh>ilh  baraitereptm  ergafìult 
adRegna  ctiUJilA-iDtmùia  -wa»»,  Amtd  Domitiff'  infarnaiiaih 

nulle jìmo  , eentejimt  qaadragejìmt  fecuadt , Regai  Viri  k*giriplU»lir^imÌ 
Rcgh  daodeeimthldlSIi'ihe'flii»fa',SepeiriU  K'ileihhii  là!^ ‘ ' h 1 

■ TomalbCollo'fol.ij.  Pieno  Ricorttatihell’hift6ripMona1lica,eBelice 
Renda  fol.x.  molli  fottì  da  qncfTv)tiindpaK>ie'eimiétdicono,chc  il-Santo' 
morìà  7.  di  Giugno, però  fonò inmanifeno'eft©re';  perche la-ieggenda_r 
ahtrca,àila  quale  lì  deue  ptellar  hisggiór  fcde3H<eihdìce,che  naorralli  y.di 
Giugno, mi  feptimo  Kalendas  lul'behcò'alliayi  didettò  Mele  f Sperò 
Ili  quello  Ilcllbgioiiio  pone-detta  Moltéil  MaMiiiblògio  Romano,dicédo> 
Jn  letriiorh'Guleìi  jirip'e  Nafiiìm  SaaflifìkilietlniCeiipJftrh  Pairts  Eremitaz 
ràm  AleatiiVlrglHii  ì E Santa  Chiefa  nd  medèfiAfo  giornoihàcdebtato' 
ftmprcic  celebra  la  fiia  Fallui  hc-Hc  canfa  ,'ò  ragione, per  la  quale foflc 
fiata  itanfcriti  detta  fèlla  da  quello  à quello  gkJliftK  ' f , 1. 

Si  diuuigò  iiibito  la  mone  'dd  Saitto  pc't  tuiXt  qtiel pacfi'cónuitini,dà  ' 
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qualf.cMcottegran  numèro  de  Popoli  à vedere  il  fuo  Sacro  Corpo  > ej 
pattiQolatmeate  molti  inférmi  di  diuerfe  infermità  corpotalij  e moRi  al- 
iti fpiritatb  quali  tutti  al  femplice  cocca-di.  quello  furono  -da  Dio  mira- 
cololamente  fanaci  per  i meriti  di  lui<come  fi'  vede  fcolpit»  incorno  aila^ 
fila  Imaginc;  e fpiegato  con  li  due  fcguentivétfi  latini.  ' 

: jmrafatra$Siui8iir,/àtittmtrita/péram*MÌrai'''^: 

' . SatJtSijtts  Stigjft  Ò"  DuBUMÌt  ir»  frdmit . 

In  patticolate  vi  fù  vna  Donnada  quale  per  gran  tempo  era  fiata  affa*;- 
to  fordabquefia  confidando  alli  meriti  del  Santo  apprefib  Iddio,  s'accofiò- 
al  SacroCorpodi  lui,e pigliata  vna'delle  mani,  pofe  vn dito-di  quella  in 
vna  delle  Tue  orecchie:  quale  à pena  toccaca,fubitomiracolafamcnce  ri- 
aiiperò  l‘rdito,come  notala  leggenda  antica  nel  luogo  citalo . Ad  cuias  Icf.  «<<•  di 
ixtjui»/  m»itit»de maxima  Ptfiili  cexcxrrUi  tu  <jaa  Mxlier  faadam^lrxexity  Nule, 
fa»  permullam  temptrisaaditxm  amifiratjrxc  merttirtiai(vt>Jidfmj,digHum 
€m/umtan8ivirii»aarcmfttammijìtié‘n>»x  audtfumnctfù. 

Concorfero  anco  al  funerale  del  Santo  molti  Monaci»  & alcuni  Abba- 


ti della  Religione, in  particolare  il  B.  Alberto  fuo  primOdircepolo,e  fuc- 
ceflbre  nelgouerno  di  Monte  Vergine,c  di  tutta  la  Congrcgatione,come 
fiotailR<eTUtàibLx.àiergo»R^r«i«rM«r/c»>  paùth  ftri  ditkn  à Sait8i  Vi-, 
rtfuncrf  regrfditm  I>~AÌier$MsGr»iraUi  Miktis  Wirginis  Aibas,fièyacii- 
8è  migraxtkad  Drmiaum  i. 

Per  li  molti  miracoli  fatti  dal  medefimo  Beato  Guglielmo  Tubilo 
doppo  La  Tua  morte,  & per  tant’altri  in  maggior  numeroioperati  dt_., 
fili  in  Vitaiooti  già , e publici  ad  ogn'vno  , fìi  da  tutti , tanto  lècolati,. 
quancovEcclefiafiici  acclamato,  hoooraco,  & adocato  per  .Tanto  nel 
giorno-  Aeilo!  dalle  Tue  cTequiet . Del  che  ioformatofi  bene  il  -VeTcona 
più  viciii0,cbe.oon  gl'altri  era  concorlò  per  vedere-il  Sacro  Corpo  mor-' 
to,»per  internenire  al  funtrale,teftificò  aacoi^egli  poi  la  Sàtità  del  Teruo- 
diDtOielo  dichiarò  Santo:  £ quello  bafiaua-in  quei  tempi  amichi  per 
canonizzare  vn  Santo:  che  ogni  VeTcouo  nella  Tua  propriaChieTa,e  Dio-. 
ceTe  : ò in  altra  à lui  più  vicinaìche  non  haneflè  hauuto  VeTcouo:  faco- 
ua  queft’vfficio  di  dichiatare,e  canonizzare  i, fedeli  Morti  per  Saiici,e  pian  ' 
piano  di-poi  per  conTuetudine , quale  hà  fona  di  legge  : s'introduceua  il 
culto,e  venetationc  di  quel  Santo  per  Taltre  parti  del  Mondo  : purché  il  ' 
Sommo  Pontefice  non  haueflé  ripugnato;  nè  allacanonizzatione  fatta  dal 
VeTcouo,  nè  alla  diuulgatione  della  Tantirà  di  quei  tale  dichiarato  Santo  : 
Però  quefio.  fii  poi  prohibito  à VeTcouì  da  AleÌraDdro,&  Innocenzo  Ter- 
zi per  alcuni  abufi, che  fi  vedeuano  circa  il  culto,  & adotatione  de  Santi: 
comedotca’MentediTcorre,eprouar£minentiffimo  Cardinale  BeUarmi- 

Dotom.a:dellc  tacConcrouerlielib.i.ca[n8.-  V . i 

- E per  la  già&cia  cauTa,che  il  Beato  Guglielmo  fù  da  tutti  Tubitodop- 
po  morto  tenutcbfit  riuerito  per  Santo , fu  il  Tuo  - Corpo  pofio  in  dipoli  to 
in  vn  luogo  dellaChicfaicdatò  ordine  fi  li  fàceflè  vna  pariicolar  Cap-. 
pella , doues’baueua  dacoilccarepoi  per  Tempre»  come  in'breue  lifù 
fatta  in  forma  di  Cùpolena  à inan  finiftra  delTAlcar  maggiore  có  colonne 
dipictra  lauorate»  capitelli, e fiatuctte  intagliate  aU’antica  moltò  bello 
con  la  fiatna  di  S.Cuglielmo  Topra,e  quella  di  Agnclà  Badeflà, chela  fe- 
cefiire:e.fotto  detta  Cupolctta  fùfàtto  vn'Altare  tutto  di  pietra  intaglia-  ' 
ta>deotro  del  ajualefù  collocalo  frà  -poco  tempo  il  ino  Sacratillimo  Cor- 
poi'cOnoghi  pompa»e  Tolcnnitàiè  Topra  detto  Àkarc  eretta  vna  fiatuadi 
kgnodel  Santo  ai  naturale,  conforme  il  tutto  fi  vede  fino  alprefènte,^ ' 

fi  è 
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fi  i celebrato  fcmpKtC  li^Iebra  di  continao  il  Sacrificio  della  Meilà  L ' 
Oltre  la  predetta acclamaciooc  de  Popoli , e telbmoniaoza  fatta  dal 
Velcouo  della  Sanciti  del  fetuo  di  Dio  Guglielmoirìcrouoaocoiche  egli 
fubico^  poco  doppo  mortOihcbbe  tutti  quei  honoriiC  prerogatiacjchu 
fi  deuono  i i Santi, ebe  godono  con  Dio  in  Paradifo  j II  fopracitato  Car- 
dinale Bellarmino  nel  c.7.dice  che  con  i Santi  s'ollèruano  quelle  cofej  La 
prima, die  fi  canonizzano,&  inferifeono  nel  numero  de  gli  altri  Santi.La 
leconda,chc  s’innocano  nelle  publiche  orationi  della  Cbiefa  Santa  : La^ 
terza.che  in  raemutiadieffi  ficonfacranoal  Signore ’Pempij,3c  Aluri.  La 
quana,chcs'ofii;cilcono  à Dio  in  honorloropublici  facrificii  ; ò fia  quel- 
lo della  McITa , ò quello  delle  lodi,cbe  è rofocio,  de  bore  canoniche.  La 
quinu , che  fegli  infticuifcono  giorni  di  fefit  particolari.  La  feda,  che  fi 
depingono  le  loro  Imagini  con  vn  lume,c  fplcndore  attorno  al  Capo  in-, 
fegno  della  gloria,  che  godono  in  Ciclo.  Efinalmé(e,che  le  loro  reliquie 
fi  ìeruano  in  vali  preciofi  i e fono  da  fedeli  palercmeocc  honoratc  Primitmr 
e»i«>,dicefiellarmioo,7«/  CataItg»SoM04rum, 

idefi  lidlaittrTiU  iatitar  ,vtai  tmmkut  f aitici  haieaatar,^-  dicoMtar  SaaSi^' 
Stcaadtdnatcinlar  in  fakUcis  EcdefiafratiUus.  Ttrtia,  TemfU  , & ara  icL^ 
etram mtnuriam  dicantar  Dea.  ^aru,/àcri/lcia,tamEactari8iaìfaam Un- 
damt&fracam,qaad  valga  aficiam,fiuì  bara  cataaaica  nanea^aatard»  haaa- 
remecram  Dea  fatUci  afirantar.  Qaiaeai  Diet/ejliintarum  meaeariameeU- 
tiraatar: /èxtapiagaatarearana  laugiats addita qaaiaat  certa lamiae  in figna 
glarUìqaam  hahent  ia cflù.Septmay  earam  keUqaia praciaft  tbeeitiatladan^ 
tart&  paitiei  haaaraatar.  Mora  tutte  quelle  prerogaciue,Sr  honori  olTeniOf 
che  furono  dati  al  Beato  Guglielmo  doppo  morto.perche  Te  la  Canonix- 
xatione,  fecondo  Bellarmino fiefio  nel  luogo  ciuco, non  è altro»  che  vna 
publica  teAimooiaoza  fatta  dalla  Cbiefa  della  vera  fiinticà  » e gloria  di. 
vn  fedele  morto.  CaaaaUatia  nihiatiad  efi,qaaat  paiUeam  EceleJLtieBinaa- 
niam  de  aatra  SaaSitate^ glaria  atieaias  haaùnit  iam  defanSt  ( Il  P.  S.Gu-  ' 
glieimo  doppo  morto  bebbe  quella  tellimoniaaxa  da  tutti  i Popoli , e 
dal  Vefcouorcomes'è  decto,fenxarìpugnanza,a<oppofitioac  dalla  Sann 
Sede  Apoflolica,edal  Sommo  Pontefice  Romano  i e fb  inferito  nel  nu- 
mero de  Santi , corèe  appare  da  vn  Martirologio  antico  della  Congrega-, 
tione  fcritto  à mano  in  carta  pergaraenxdi  iettere  longobarde, molta  t£.  - 
po  ptima,cbc  follè  introdotta  la  Stampa  ; & vltimamente  dal  Martirolo- 
gio Romano.  Fb  inuocato,come  Santo, neirotScio,che  li  fb  compollo  fn- 
bito  doppo  morto  con  le  Lectiooi,Rerponforij,Antifone,8cHìnnipaTtico- 
lari,St  recluto  ad  honor  Tuo  in  tutti  i Monallerij  della  Congregatione  fino 
all’anno  i6i}.cbe  fb  riformato. ilBrcuiario  Monallico  dalla  Sara  Memo- 
ria di  Paolo  Quinto, e per  conleruare  vo'aniichid  cosi  grande  hò  fat- 
to Rampare  nell'anno  id^j.conla  fua  viulatina,edi  tré  altri  Santi  della 
Religione.  Di  più  In  memoria  di  lui  fbcretn,econracrxta  à Dio  la  Cap- 
p:lla,&  Altare  già  detto,Fb  infiituita  per  fua  fella  partioolacequcl  giorno 
flciro,ncl  quale  egli  mori  ; Sopra  detto  Altare  , come  s'è  accennato , fb , 
eretta  la  Satua  fua,  che  fino  alprefente  fi  vede  con  vn  diadema  luminofo 
per  lignificare  la  gloria,che  gode  in  Paradilo  : E per  vlcimo,dentro  il  me-', 
defirao  Altarefb  collocato  il  fuocorpo , acciò  in  publica'  Cbicfiifbfiè'. 
honorato,tiuerito,&  adorato.  Di  mauiera,che  tutto  quello  fu  vnpriuata- 
mente  canonizzarlo.  Egià  fi  caua,e  ci  viene  accennato  incoudalfegué-' 
te  Epitaphioantichilfimo  feolpiio  nelli  due  archi  della  fopn  detta  Tua.» 
«Vppelfe-  IV  ' . CLAV- 

, ;1 
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CLAVDITVR  HOC  OPERE  HOMO  «ANCTlTAtlS 
PER  QVEMCHRISTO  REDOLENT  FLORES  HONESTATIS. 
IS  IN  TERRIS  EXTITIT  CVlTOR  TRINITATIS, 

ET  AMICVS  VNICAE  VERAE  DEITATIS. 

COENOBITA  REGVLVS  GVIUELMVS  EST  VOCATVS, 
MODO,  QVI  CVM  SVPERIS  GAVDET  LAVREATVSi 
CARnEM  INOPS  DOMVrr  GRATIA  DITATVS  , 

QVl  NVNC  JETERNIS  EPVLIS  CONSTAT  INVITATVS. 
AVXIT  HANC  BASILICAM  AGNES  ABBATISSA, 

HVIC  SACRVM  TVMVLO  CORPVS  LOCAT  IPSA. 

HIC  LAVDES , OFFICIA  REDDVNTVR , ET  MISSA , 

NOS  DEVS  AD  PREMIA  DVCAT  REPROMISSA. 
HOqOPVS  EXIMIVM  VRSVS  LABORAVIT,  ^ 

ISTVDSVIS  DIQTIS  ARTIFEX  PARAVIT. 

HVIVS  LOCIPOPVtVMlLLE,  QVI  CREAVIT 
SVIS  DVCAT  MERITIS.EVM  QVOLOCAVIT. 

Si  Conferma  aacora  da  quel  che  fi  vedefinoal  preiènte  nella  facciata 
della  parte  delira  dell’Altare  amico  di  pietra  intagliau , oue  Rà  anco 
fcolpica  l'effigie  dì  S.  Guglielmodiftefo  morto  con  le  mani  piegate  ìilj 
Croce  auanti  il  petto  per  lìgaificare,fecódo  raoticaimerprcutione  iCtra- 
ditione,chedoppo  morto  il  Santo,' il  fuo  Corpo  fhct^ocaco  dentro  det- 
to Altare;  mà  l'anima  Tua  fìi  portata  da  gl’ Angioli  in  Paradilb:  Età  man 
(ìnillta  ftàfcolpitovn  Vefeouoin  tubilo  Pontificale  in  piedi  col  paRora- 
le  nella  man  lìniRra,e  con  la  dcRra  alzata  in  attodi  benedice , & intorno 

Suattro  altri  veRiti  pontificalmente,  e con  i paRoraliin  mano  ; & vnocon 
Turibolo  per  incenfareidimoRrando  tutti  diBf«Aereaiprimo;perfign»; 
ficare, fecondo  la  mcdelimaaacicatnididonci&iaterp^tratiooe,  lafolen* 
Ae,e  pompofa  celebratione  Iatta,quando  in  detto  Altare  fii  ripoRo  il  Sa- 
cratifsimo  Corpo  del  Padre  & Guglidmo'in  rendlmlentòdìgratie  à fua 
diuina  MaeRà  per  hauerriceuuto  nd  Cido  l'ànima  del  roedefimo . 

In  quel  Volume  antico  di  carta  peigamena,  nel  quà)e  è ferita  la  vittJ 
del  Padre  S.  Guglielmo  in  latino,  e luo  Officio  panicolare  di  lettere  Lon- 
gobarde,bòritrouato  anco  il  fegnSte  Hintid  intitolato  SE§ÌVEfiTIA  AD 
MSSAJtf,  podi  in  note  di  canto  fermo,cbe,  fecondo  Rà  iui  notato,!!  ca- 
tana anticamente  nelle  Mellà.  del  Santo,  hò  giudicato  ponetlo  qui  per  có- 
fermare  maggiormente  la  dichiaradone  della  Santità  di  lui , e come  co- 
fa  curìofa  per  la  compofitione  ; 

/»  Aftrhd  Rtgno  viti 
Sufernorum  genus  mite 
Ldudis  cantei  modulis  ; 

Chorus  mfUr  colai  riti , 

Sandi  FeSitem,.  Cenobita  > ' 

GtHlielmi  Nebèlù  ì ■ • • 

QutLombarda  gente  nàtus, 
lamparenùbns  òrbatds  *■ 

EJldpueritia, 

A ma' 
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:A  maltgnisrtM(4tUs'^i  '.'>  ~ 

Sfermt 

Sititns  caUftia . ■ . ; ; ■ . 

Ptde  nudus  vnica 
Tantum  teiìuj  tunfca 
Pro  Religioni . 

Vifitamt  Itmina 
• . San^oram,  ^ crimina 

y icit  in  agone.  . . 

Charitate  Faberfijfts  ■ < • 

Sanili  frect  Jìruxit  Hoffn 
. Binos  ferri  circulos. 

Qui  cingant  •ventrem^f^  pe^as 
Sanili  ; Cuius  trat  Itilus 
Terra  propter  amulos 
Potus  aqua,  cihus  panie 
. Huius  trat , de  Melphanis 
. Jdiotam  docuit . - 

In  Soficuto  Caftello 
- : , Ccecopatiens  miJtUo 
■■■■■■  £umtna  refituit . 

' ^ Itv  Monti  Virgili^  .[  , 

Magni  Vir  (onjìl^ 

u-'.  : ' •-  EcclefafHflruxit.^-  , 

' ! . ' XjUfus  aeuorat  irtanttm 

. , . . /.X:  Jìfellum,(^pafcentemi 
. . Vndeipfi  opusexplet.'  * 

“ Jlrfo  Sanàus  imperat, 

Nic  ad foHtempr operai  f ‘ , 


Corporali  vi  fu  pieno, 
Quemorahat  patititi  ,•  ■ . 
Ad  laudtm  Regie  amiìorum  , j 
Domum  p ratru,  (fSororit 
In  Guitto  Uatùit, 

J^am 
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Suam  frxfiiens  qtti  morttm , 

Adoaialtum  cohortem 
Sécra  docmsmonuit. 

Et  miracutis  infandis  ' " ' 

Ea&us  Vtr  virtHtis  gmnEs 
Cali  Rtgnsfet^t. 

Ergo  frtcemur  grAtidihus 
Guiltelmum  cum  prtcHnts 
ArtAchortUm . 

Vi  futi  mbis  meritis 
, Sit  rtélitudolramitis 

lamadvitam. 

Cuilfelmt  Pater  care 
Pro  mbis  Deum  precare 
Prece femperfedhla, 

'Abbati^  famt  Gonueatum  : ; 

RegmemdmeatadPotentum  • ^ ; 

' "17  Saluando  per f^cula.  Amen,  ' \ 

Per  compimento  di  quello  Secondo  Libro , e della  vita  del  Padre  Si 
Guglielmo>hò  giudicato  far  mencione  qui  deirimprefa  > e dell’Arma  del 
Sacro  Monallenoje  della  mia  Religione  di  Monte  Vergine  > la  quale»  co- 
me i noto  i ciarchedimotfii  per  (ua  Armi  tré  Monti»  e fopra  il  piit  allodi 
quelli  vn  tronco  con  due  Croci  > vna  rupertei%circondata  da  vn  circolo: 
e l'altra  inferiore  lènza  circolo  alcuno Dalla  prte  delira  del  tronco  è 
vn  M.  e dalla  lìnillravnV.  e fopra  quella  Impecia  vna  Corona  » come  fì 
può  vedere  nel  Frontefpitio  di  queAc  Croniche  ò piè  della  MadónaSan- 
tifsima.  E perche  non  à tutti  è noto  llnuentorCtC  lignificato  di  queA’Ar* 
mai&  Imprefa  : però  dcuo  dire>fecondo  la  comune»  & anuca  interpetra* 
tione»c  traditione»che  II  Padre  S.  Guglielmp  AelTo  > quale  fondò  detto 
MonaAerio»e  la  Religione;  $'hà  da  prcTup^re»e  credere, che  fb  anco  1’- 
lnueneoredicfIa.Li  tré  Monti»  che  fl»lIgnmcano  Monte  Vergine»  qual, 
fi  bene  è vno  in  nome»  non  dimeno  in  fatti  parche  nella  cima  ; &appen- 
nino  fia  diuifo  in  più  Monti,  come  s’c  accennato  nel  principio  del  primo 
libro.  Si  dipingono  per  ordinario  detti  tre  Monti, parte  di  color  bianco  , 
c parte  di  verde, per  imitare  la  natura , che  l'hà  prodotti  in  certi  luoghi 
bianchi  perlepietre,fa(C,e  fcogli  grandi»  e bianchi , che  vi  lòno  ■ & ia, 
altri  vcrdiperrherbe,e  pianre,che  vi  ftanno.  11  rronco,e  Croce  fupcrio- 
re  circondata  dal  circolo  è di  color  nero  ; c ci  lignifica, e dimoAia  Chrifio 
pa(Iibile,c  morto  inCroce»c  prima racchiufo  nel  ventre  di  Maria  Tempre 
Vergine»  à cuièdedicato  ilMonaftcrio;  la  Chicra,e’l  Monte  AelTo,  che 
tutti  da  lei  pigliano  anco  il  nome;  E per  l’altra  Croce  inferiore  pure  di 
color  nero  fenza  circolo  ci  viene  lignificatala  gran  diuocione,che  hebbe 

alla 
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alla  paflionedi  Noftro  Sonore  Gicsù  .Cbtiflo  detto  Padre  S.  Gugliclmot 
il  qualCiCoinemoflo  da  quella'idouunque  andò, e dimorò  erfe  Crocii  an- 
zi auanci  vna  Croce  difiefo  volfe  alia  fine  morire come  s’è  accennai  ■>  ì 
cosi  ordinò  che  la  Tua  Religione  iàceflè  petimpreià  vna  Croce,acciù  ha- 
ueiTe  conferuato  vna  tal  memoria, Se  anco  continuato  d'olTeruare  la  mc- 
defima  diuotionealia  paffione  deInofiroSaluatore.'Le  due  lettere  .M.& 
.V.  fono  anco  nere;  petebe  di  tal  colore  per  ordinario  lì  formano  i carat- 
teri,e lclettcre,e  dicono  MONTE  VERGINE.  Finalméte  detta  Imprefa 
fià  dentro  vn  campo  biaco  con  lacorOna  fopra,per  lignificare  la  Religio- 
ne, che  velie  di  bianco  ; epolfiede,conferu4,  & olTerua'quanto  è dentro 
rimprefa.Efà  la  corona  realefopra , si  per  imiure  tutte  l’altrc  Religioni, 
che  tanno  il  medefimoisiaoco  per  lignificare  la  protettione  Regia, nella 
quale  fìi  pigliata  da  molti  Rè,&  Impetadocii  come  a'è  accennato  di  lopia, 
e li  dirà  più  à lungo  apprellb . 

Arnoldo  Vuione  nella  brenedichiaratìone^chefi  dell’arbore  monafli- 
co benedettino,  trattando  deirArma  della  mia  Religione  di  Monte  Ver- 
gine fol.146.  la  defcriue’in  (fuetto  modo.  Arma  JeilaBeli- 

Va*ne.  T'*"  Vergine  in  Campa  asnre  vna  e9rimai&  vnif patta  ci  vna  Crt- 

ee  deatrteteraiche  riptfafipravna  Crace htantapiantatafepra  tri  Mintihii- 
thi'f  le  lettere  bianche.  Mà  s'inganna  manifeltamenee  ; SÌ  perche  nonap» 
porta  i nè  autorità,nè  ragione  di  quehche  dice;  sì  ancora,perche  s'olTcr- 
ua  per  efperienza  il contrariodi  quel  ch’egEaflèrma,  mentre  detta  Ar- 
ma della  mia  Religione  di  Monte  Vergine  lì.vede  fcolpita,e  dipinta,co$i 
da  gl'antichi  ; come  da  inoderni  nella  forma  ; modo,  ecolore  , che  noi 
fiabbiamo  defcritto,e dichiarato;  e non  come  Vuione  feaza  alcun  fon- 
damento hò  dettof  &c. 

, * . fi”'.’’;  * ; ' . : 

c a / • • » ^ U'  . • ' 

ih  - t L F I Ji  B. 


■ i Jlt 
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Delle  cofc  più  notabili. 

• - ■ i*  ’'-.  •'h  ■ M.;  i c.i,  fito^outètd^au^mte  Zftrpnti'y 

« t t.i:  • ! A’-  • "^effrcht.  ' • • |ij'- 

" ■ ' • At(^«»conHÌrttMmn>ino*lUt  ftU  in- 
Tiate  M Monte  yerpnc,  -uocaiione  di S.  Guglielmo.  477 
e fue  prerogatiue.fol.  t nActfaet  (on  U ^ueUe  S.  Guglielmo  fi  la~  - 
t/ihella,d*  nitri  detta  A-  '.itale  mani  fana  'vna  lunattca.  400 

nella  ,pofia  in  Càpagna  tÀlario  di  Gothf  afptlia  f^tla  ,mà  . 
Jeliee,  (^ittà  antichi  jfima~  ■ idife/a  da  S.  Felice  in  Pmcis':  Ì19 
5 t.Ve^Hgtj della jùa antichità ^e gei  - nAlberto  Monaco  di 'Santa  'vita.  T>ri- 
d*K.Vt.fS'.EdifeatadaGreci  Calci"-  mo  compagno  dtS,  Guglielmo.  ]I7. 

dida  nòda  TJoè  i v.Pairia  diS.SU  Làfeiaio  jofhtmo  in  M<nte  Vergine 
merio  Papa.  166, T3a  lei  furono  thta  ■‘daS.Gughelmo,enondaalxro.\j^. 

- matelenotAten/fuellnn*~j4Ì  Alkò-  Per  la  fua  humilcà  ricufà  A’effere 
dadi  meta, 'tome  di  ki,e  nondlatuel  conf aerato  eAhbate  di  A4  onte  Vergi- 

Itno  fenfe  il 'Poeta 'Uirgilio  , che  <vi  -ne-.  4)9 

haUiò.Hi-.Cittàancodopporiceuuta  tAlioggiar  Pellegrini  a) fato  nellalleli- 
lajedec  ( f..Ephitaph^  antichi  ,xhe  gione  ad  eJèmpiodiS.  Guglielmo  . 
rvt  fono,  f 9.C  40.  Diuerfa  da  Auel-  -484.  SantocAmatO  da  ?i(ufo  di- 
lino  nell' fJirpino.  j f.  jJoraTtrra  fcepolo  di  S.  Guglielmo.  414 

molto  grande.  5 fi  Amhafciatori  diuerf  mandati  da  71^ 

Abtllino,da  altri  Auellino,così  detto  dal-  mani  in  molte  parti  del  mòdo  per  ba- 
ia Dea  "Bellona  lui  adorata.  ; x.  ^5  nere  1 libri  [ibillini.  ' 7.9 . 

dall'Auellane.f^.ìièdaZielia.ff.  Ammone ^ ò Ammonio  T)iofaljo  odo-- 
7)iuer[o  da  Amelia,  j j . Sua  arma , fato  alle  falde  di  Monte  Vergine  A* 

^ Imprefa  antica  •vna  colonna , e quello  pigliò  tl  nome  MugnanoVer- 

perche.  j ) .xAil prefente  fa  •vn  Agnel-  ra  edifcata.oue  fìril  fùo  tempio.-'a  8 

lo,eperthe,^a.*Nóedifcatodaìdoe.  'Anacleto  Antipapa  da  'Beneuènto  'tei 
fj.ffa  alcune  poche  reliquie  di  San  ad  Auellino,  indi  à Monte  Vergine, 
Modesiino,e  Compagnt,e  non  tutti  i fi  •una  bolla  à 7(»ggieri.  407 

loro  Corpi.  i4i.S<n«  ^.1 5 8 Quando  S.  tAngelo  di  Scala  Terra,  nella  quale 
fu  dichiarato  Città , hebbe  il  Ve-  nacque  Paolo  ^Mrto  Pontefice i 
fono.  ìjg.  M aiptù  grande  di  quel-  bora  •vi  è la  madre  fèpolta  . ) 

lo,  che  è al  prefente.  1 8 o . Pietro  nò  Angioli  in  forma  £ •zecelli  fanno  eompa- 
•■vi  andò  mai  à predicare,  ni  evi  ci-  -gniaàS. Guglielmo.  -.  .40) 

, fìituì  Vefcouo  Sabino  pariicolar-  Animali filuaggi  condotti  da  S.ljugliil- 
mente.-  ■ ' I60  mo  ad  •xm  Giudice,  e perche,  480 

Acqua  delle  Colombe  è chiamato  quel  Apollo  Iddio falfo  adorato  da  gH antichi 

Ztjt.  al- 
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alle  faUe  di iSìdonuVctiixe. ^ A ^tneucùto  Città  foggentt ^ Chiefa.t. 
lui  dtduMo  ilUuro./^bJn  (futhuoS  bonifico  IV.  tfpurg*  l'antieo  Pamheo- 
^o,oue  fì*ilfuotempio,alprtfent€èl‘~  noinTlpmit  , e lo  dedica  a uuti  li 
! nftrmtria  di  Monte  VtrgWftchia>-  iVwoT  - • . *9 

mata  Loreto,  e perche.  47  2omfacio  T^no  Papa  hèbe per  madre 

Jrkore  cella  de  S.  guglielmo.  40 1 la  Signora  GraitmolaM  altri  chèa. 

Architetto  cote  'vn  braccio  ficco  Janafo  mata  Catartnola  dell^jàtnìglia  FL 
mitaeolofa>r.tatrdà- S.Ga^ilmoft  lamarlno.  i«| 


fàfuo2(jcligio/o.  ' ' }|i 

Arma  di  MonteVtrgitu , t foof^n^^  _ 
calo.  548 

Auipalda  Terra  edifeata  rincontro  à 
Monte  Vergine.  49.  così  detta  da 
Pdllade  flimatafalfamente  Dtadìl~ 
la  fapienta  tui  adorata,  jo.  Chia- 
mata con  tal  nome,  e perche,  f o.T er- 
ra molto  grande, e di  concorjò  per  li 
mercati, e dogane,  che  •X'i  fi  fanno  0- 
gni  f<ttimana.Fà(ìnoalprefe:iteper 
arma  l'imprefa  dt  Pallade.fo.GoÀe 
titolo  dt  ducato,^  i Popoli  natural- 
mente inchinano  alle  'virtù  aitrthui- 
te  dagli  Antichi à detta  Dea.  51 

! 

. B 

B Agnolo  terra  molto  grande , e popo- 
lata 'vicina  al  Monte  Laceno.  j 81 
Vari  Città,  ouè  S.  Guglielmo  'vince 
la  tentatione  dì'vrta  Meretrice  con 
hnttarfi  nel  fuoco , e •vi  edifica  •v» 
Monafierto . 4 5 ‘ 

fellona  tenuta  da  gli  Antichi  Dea  delle 
rvendette.  f 1.  Come  da  efsifi  dipin- 
geua,i’adoraua , efili  facrij^aua. 
fai.  Il  fitto  tempio  edificato  rincontro 
à Monte  Vtrgine,e perche.  5 1 .C<»b- 
torfi  grande  di  Guerrieri  à quello  . 
ft.  Injuel  filo  fu  poi  edificata  la 
Città  d’ Abellino.  5 < .lo  Mòte  V irgi 
ne  ilfimolacro  della  fua  imprefa.  37 


-,  - C 

CAdaueri  -,  perche  fi  conferuano  in-  ‘ 
corrotti  in.  Monte  W ergine  lungo  ' 
tempo.  6 

Calcaria  di  catee  cotta  in  brtue  miraco- 
lofamenu  per  torattonedi  S. Gugliel- 
mo. ■ j j o 

Califio  II.  Papà'vàà  Monte  Vergint 
ad  adorare  iltorpodi  S.  Vitaliano  , 
ini  di  frefeo  trouato.  19  6-  } ) 9.  Paf- 
fa  à Salerno , indi  à Catanzaro,  oue 
Jà  irafportare  U corpo  di  detto  Santo, 
e lo  colloca  nella  Chtefa  maggio- 
ro. fot.  Carcera  Gregono  Antipa- 
pa.} f i.Fà  che  brrico/V  Impera- 
doreroflituiftaalla  Chiefa  le fue  al- 
cioni circa  la  collotattonedei  benefi- 
ci Eccltfiafitei , e Chieje.  j j | . Ca- 
pua  Città  Demaniale.  t 

Cardinale  luogo  famofo,  perche  tosi  det- 
to . } 

Carntytlatùcinijnonlìpofjtno  mangia- 
re, nè  portare  in  Monte  ‘Vergine  per 
ordine  di  Dio  dato  à S.  Gugltelmo,nì 
menein  cafo  d'infermità. } 1 9.107. 
fol. 

Qajlore  ,ePidluei  Dei falfi  adorati  nel 
Tempio  di  Càule  in  Monte  Vergi, 
ne , ouf.ancora  fi  'vedonorU  loro  fimo- 
lacri.  }i 

S.  Catarina  Vergine,  e Martire  fuggi- 
ta - 


Digitized  by  Google 


T A V OX  a: 


• ta-àtili  Mtftii  4'Arahia,^  itti  car-  - Confit  Città,  nella  cui  'valle  S.  Gugliel- 
cerata.  ‘ 108  mo  edifca  il  Monafiero  dt  Menaci , 

Qella  di  Si  Guglielmo  chiamata  Teni-  e di  Monache.  41» 

iuntflaniodfuofto,eferche,-  )ii  Corpt  di  S.  Modellino  ,ecompagni  ,co- 
Chirfa^'gMonie'  P^ergme  confaerata  me , tjuando,  edoue  ritrouati.  13  3. 

<•  nel  giorno  di  Tentecofie  'i  350  T rajportatt  in  tfdfercugl.ano.oue  fi  • 

Chr'/kdni  delia  prima  Chiefa'figgui  à\  mal  prefinte . J 

Monte-f^gine  per faiuarfidaTi-  Corfodi  S.Maithia  in  2(pma,ò  in  Au- 
ranni.  1 07  gu(ia  di  Germania,  e non  in  AuelU- 

Chrifld appare  piu  <volte  àS.(j»glielmo  ' no.  171 

' *vifìhdmtnte  . x i’9  Corpo  di  Antonio  in  Francia , e non 

Cihtle  adorata  dagli  antichi  in  Monte  ^ m Auellmo.  ■ - 

lUergine.  zj.Eperòfù  dettoMonte  Crontche  prefinti  noti  da  altro  compojle, 
■di  [thele-^  8 . ^uale  è chiamata  con  che  dall  autore  nominare  tn  effe.  173 
- dMerfi nomi.  :>•  tg  Cruciatapercheeoit-detta,eijuandofat- 

Cicala  Ca^elio,nelcni  territorio  S.Gm- \ ta.  1*9 

giu  imo  edifica  'vn  ,^ona/iero.  4.  ; 8 C urna  in  Campagna  più  antica  dell’al- 
Cicoenàad'orata  dagli  Antichi, ^»o fimo-  '.  tre  Città  d Europa . ■ 6* 

r taera  in  Monte  Fergtne,  oi  36  -.'•i' 


Cieco  illuminato  da  S.Guglielmo,  x 9 1 
Cimmle, perche  così  detlo,fuc  antichità, 
diuotiontyC  concorfo.  1 xo.  1 1 1 
Còcchia, Cafale,  oue  S.^ngLelnio  edifi-  ^ 
fico  <Tm  Monafleno,  ejualpoifù  tra-’ 
/portato  alla  T erra  di  MarigUano  v 
fil.  4 39 

Città  chiamate  del  Sanioio,  perche  erano 
'dominate  da  Sanniti  Altre  poi 

■ chiamate  con  1 nomi  di  ^uei  Santi , i 
■/doli  in  quede  anticamente  adorati . 
fil.V;’  -^  ' f} 

Cleopatra  fàfipcllire  Domitilla  in  Mi 
te  Vergine , oue  è fiato  il  fio  tumulo, 
fili  < 37 

Cidòmba  lafciata  in  efèmpio  da  S,  Gu- 
glielmo à fùoi  Monaci  per  imitarla, 
fol.  i r - 3 70 

Colonna  cori  l'hafia  /òpra  Imprefa  della 
Dea  ‘Bellona.  3 x 

Concilio  celthra/o  in  Melfi  da  Vrhano 
•Secondo ‘Tapa.  ■-  ' • X87 


. ' ' D . 

DAmafo  Papa  'và  à ‘Nolajà  riuo^ 
rirellxorpo'diS. Felice  tn  Pineis, 
dal  ifnali  riceue'  la  filate  ,^è  hbt- 
raio  dacalanniaiori  ,pero'lffàedifi- 
'care  evnaChiefa  , e'vi  fà  porre  in 
'■mofaicomohi'Vetft,  119 

Donationi  di  Chiifi,  e d'altri  beni  flaln- 
lifituà-  S.  Guglielmo,  jft.-fino 
ai  5 60.  • - ■ 1 ' \ 

Donna  muta  di  7. anni  riceue  la  Ucjut- 
'ladaS.f/uglielmo.  .>  349 

Dinne  non  pofiono  andare, nè  entrare  ìn 
Monte  Vergine, perche  portano  i ca- 
pelli evnti.  ^ . 1 X 7 

Dono  di  profeliahduutoda  S.  (fuglieU- 
mo,e  da  S.Gio  da  Mathera  fio  coito 
pagno,  403.497 

Dragone  generato  dalle  ceneri  degF idoli , 
d- sfatti  all'oratione  di  S.ModeJhno, 
-e  compagni.  - ix8 

2?.?  z Solo 
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E Ola  Jiitfiato  da  gli  antichi  Iddio  da 
Ofcnti  adorata  in  Monte  V argine. 
Otte  (i  roede  il  fao  (imolacra . ^ 6 

Efitàphij  diuerft  in  A ueRa  Antica,  j 9 
Epitaphto  nella  cappella  di  S.  GugUel- 

ma»  ' S4S 

..E 

S.T^  Elice  cittadino,  eZ^efcouodi  Wo- 
Jl  la , gionanetto  ogni  giorno  ricent 
rvn  pefeegrojfo  dal  mare,fen^a  timo- 
re  predica  la  fede  di  Chrijlo]fana  ai- 
timi fpiritati.  109.  E fatto  prigione 
.nel  tempio  de gC! doli, (t 'vedono  alcio- 
ni miracnli,  fio»  Eletto  l^ejcouo  *và 
d Monte  f^ergine  d conjoldre  ì Chri- 
piani,  è pofto  tra  le fiere, e ricene  altri 
tormenti  fenzjo  lefione  alcuna, alla  fi- 
ne è dicapitato  con  jo.ò  fecondo  altri 
con  ymo»  ChrtfliaiH  ,è  fèpeUitoift 
*vn  porjtpye  fino  al  prefente  il  (ùo  cor- 
po fcatorifie  manna,  Alcnne  fine  reti - 
'{fnie  fino  in  M onte  Vergini . 1 li 

S, Felice  in  Pincis  'Trete 'Nolano  eoadin 
tori  di  Santo  Mafiimoiì  x.B  còdotto 
dalt  Angelo  d Monte  Vérgine  perfino 
ainto,e lo  riporta  d T^ola  1 1 4.  Per. 
feguitato  è nafcojlo  dalle  tele  d*ara- 
gni,  7{innncia  deffer  f^efiouo;  muore 
inNola,è  fiepeUito  m luogo  chiamato 
*Tincis,e  perche.  1 17.  flora  fi  chiama 
Cimitile, e perche  i xojMiracoU  in- 
finit^^  che  fa , e concorfo  al  fiuo  fepol- 
ero  iì$.m  concorre  S.Damafio  Papa, 
^ ottiene  quanto  brama  no.  Proteg- 
gete difende  Nola.  Antichità  grandi, 
che  (i  'vedono , ouefiù  Jèpellito  . Nel 
fiuo  fiepolcro  fi  conofceua  chi  era  reo , e 
ehi  Innocente . 118 


Fidio  Dio  falfó  adorato  da  fiParuichi  al- 
le falde  di  Monte  tergine , Uome  lo 
dipingeuano , da  bài  pigUh  nome  <vn 
^onte.  . . 4i 

Flauianote  Fiorentino  eompagm  di  San 
Mode  fimo.  11^ 

Flora  Dea , perche  adorata  da  gli  anti- 
chi, il  fino  fimolaero  in  Monto  Verp- 
ne,  97 

Fonte  Ss.  GugUelmoin  Monte  Vergi- 
ne^erche  così  detto.  9I  j 

Fonti  di  Fidia,  e SI  Litio,  perche  cosi 
Sui,  |Oj 

Fregeìla  Cktd  antica  Suerfà  da  And- 
iate da  Anellino . 

Fuoco  d(d  (fitlohrneia  tutti  i tngurij  nel 
Monte  Laceno.  1 90 

Fuoco  fimorrjtto  nell' apparire  del  fiapo- 
lare  diS.Gnglulneo,  ■ 454 

G 

G Aleno  medico  rvu  d Pozj:ftoUl  d 
*veSre  U bagni  di  Virgilio,  é 8 
Ganro  Monte  chiamato  barbaro,  e per- 
che, 68 

Gternfàlemme,  quando , c comeconqni- 
fiata  da  GothefireS . 

Giorgio  cyimmiraglio  di2(uggieriwd 
d Monte  'Vergine , e paria  d S,  Gif>' 
gbelmo,  1 6 j.  quale  fiimò  fimpre  hno 
mo  fante . . 44A 

S.Gio.Eremita  fipellito  in  Monte  Ver- 
gine fa  gran  miracoli.  3 1 1 

S.Cio,  da  Maura  fiittd  in  Puglia , fine 
perfiettioni,  481.  parte  dada  fina  pa- 
tria, "vd  ad  'vnlfiola  'vicino  d Ta- 
ranto findi  d Sicilia,  485  .fine  peniten 
, e tentationi.  484.  In  Qinojdac- 
qmfta  grati  japiizji,\ifiùra  la  Chic- 
fa  di  S. Pietro:  486.  Troua  miraco-^ 
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tlófàmciite  detta  talee , e delle  pietri,  è 
.calunniato  da  <vno,che  'vede  anda. 
re  all' inferno.  487.  Aceufatofalfa.- 
mente,  è earcerat».  iti.  Liberato 
forte  da  Pnglia.'và  à Monte  Vergi- 
ne,^  al  Monte  Laeeno.s'accompa- 
gnà  con  S.GngUelmo.  489.  Tocca  li 
piedi  di  Chrifto gloriofo  'vijh  da  Ini. 
484.  ^miluogo  fi  chiama  Santa 
^efia,òBefia,eperihe  j i6.J{iceue 
l habito  Monaflico  da  S.  Guglielmo. 
Va  a ‘Barili accafato  d'htrefia,è  libe. 
rato,e fona  rvna infirma.  4 90.  Pafi 
fa  al  Monte  Gargano,  ^impetra 
'rvn’ aHondantt  pioggia.  4 9 j .Fonda 
rvn  Monafìero  detto  Polfano , e per- 
f/;?.  494,  Concorre  à lui  gran  gente . 

4 9f.  Sana  <z>ngioaane  percoffoda 
•V  rea  preira . 4 9 é . Dimofira  il  fuo  [pi 
rito  profetico. ^9  j.  Gioele,e  giarda 
no  Abbati  fanti  fiioi dtfeepoh.  498. 
Libera  “vn  Indemoniato.  499.  Vede 
due  fuot  monaci  in  ‘Paradifo  . j eo. 
Sana  'vn  famiuilo  inferme  à morte. 
Pjuela  molti  danari  nafeofh  da  'on 
Juo monaco,  joì.  Palefà'vn furto . 

5 o }.'  Difiaccia  Demonij  da  dtuerfi 
luoghi'.  fOf.  Uefufcita  ‘Vn morto . 
j 06.  Paffa  un  fiume  , e camina  per 
la  pioggia  fenta  bagnar  fi.  foy.Sana 
un'auuelenato  con  la  fola  actjua  da 
lui  hrnrdetta.  j 08.  Da  due  riuelatio- 
ni  appare  la  fua  gran  finttiià.  j 1 o. 
Con  la  femphee  oratione  l bora  uno 
Monaco  dal  Purgatorio , ^ un  al- 
tro capato  in  una  uoragine  115. 
Z/iene  paragonato  a Santi  più  prin- 
cipali f t é.  Morendo  difiaccia  mo  ti 
demonpln  prefinz.adi  gran  numero 
di  Angtltmuore,  ^ itondoitotn  Pa- 
radifa  yt-i. (toppo  morto fàaliri  mi- 


racoli .517.  Sinocllir;  IO.  La  fua 
uitafù  anco  feruta  con  un'hinno  , 
jto.  fa  acclamati  fiihito  per  Santo, 
li  fù  campo  fio  iojficio  particolare,  0 
notato  in  dmerfi  Martiroìagij  $19. 
doue  al  prejentc  fono  le  fue  reliquie . 
fol.  J*®. 

(jttmanni  di  Cufico  due,  ambi  tMonaci 
di  Monte  Vergine, e fanti.  41  y 

(jio.Vefiouod  Auellinoconfacra  laChie 
fa  di  Monte  Vergine.  548.  ^ alla 
fine  muore.-  4 j j 

Cjtoue  adoralo  alle  falde  di  Monte  Ver 

gine.  Perche  chiamato  Ammone,  da 
quello  pigliò  il  nome  Magnano . 48 
Cratimola  da  altri  Caiarinola  fila- 
marma  madre  di  “Bonifacio  “Nona . 
fol.  léy 

Grueuccelli  imitato  da  S.  Guglielmo 
nella  utg:lantst . ] 1 1 

S.  Guglielmo  nafte  in  Vercelli,  equan- 
do.  U fuo  nome  interpetrato  Propin- 
quàs  Dea , Fù  libero  d 1 peccato  mor- 
tale. 167,  Bambino  dà  fegni  di  fan- 
tilà.Fà  gran  profitto  nelle  lettere; 
in  molte  uirlù.  468.  Dlaotì^mo 
della  Madre  diDio, e della  paljione  di 
Chrifio.  449.1 70. Morto  tl-Padre, 
e la  madre  , è.  riceuuio  in  cafa  de  pa- 
renti più  firetli.  De  fiderà  partire  dal- 
la Patria  per  ferutrt  ai  Sign  ore  *71 
Suachiamata  tnteriare,e p.crienzji  in 
habita  di  Bfhg  ofo.e  bianco  per  la  fua 
puruà.t7y.t7f.i77.ViptaS.(jia 
corno  di  Gallila.  *79  Cinge  il  fuo 
corpo  con  due  archi  di  ferro.  484  .con- 
fuma cinque  anni  wquefìo  pellegri- 
naggio,e perche. Amico  di  feruir 
t infermi  nelh  fpcdali , /Ritornato  in 
Italia  ut  fila  le  Ghie  fé  di  7(^oma, 
altre,  léj.  la  Welfi  acqui  fi*  gran- 
Z tZ.  ) din. 
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d'Iufeia^nzit  JelU  facra  Scrittur* . 
«08.  hiahita,  ntl  M«fr  S»luolo,^ua(i 
due  anni,  x 90.  H-^ra  di  mezxfl gior- 
no, e modo  o^eruato  da  lui  nel  fare 
ef aliene . 1 y 1 . Itluimna  "jn  cieco  , 
1 9 L.I(if''luio  di  andare  in  ^lerujà- 
lemme  l'à  à Ginofa per  'vedere  San 
Ciò.  di  Alaiera.  j.  9 5 • Per  la  (Iradia 
d Dira  è tnaUrattato  daladri,  'J^ttor- 
naà  Ginofd.i97.L’appare Iddio, ri- 
nelandeti  cheaUroue  haueuada  fon- 
dare 'vnanuoua  Tl^Ugione.  198.  Si 
dà  à caminare  dìuerfì  paefi  • In  Sa- 
lerno fi  'vejìe  'vna  corar^r*  di  ferro, 
in  •^iripalda  'vna  celata,  e per- 
che. iOt.Vàà  Monte  Vergine, prò ■ 
cura  irouarue  dell'acijua.  ) n 6 . Dalli 
Cufiodt  di  Mercugliano  giudicato  la- 
dro è condotto  auanti  il  Goucrnator,e 
hherato  ritorna  ad  Atripalda.  jo6. 
J{itornaà  Monte  Vergineicvifi fer. 
ma.  foS.  Modo  maramgltofo , che 
tiene  in  fare  oratione.  ) 1 o.  l(itroua 
tae^ua  mtracolofameute.  ftf.  Sit~ 
accòpagna  Alberto  Monaco  fio  pri- 
mo di  fcepolo  . ) I 8.  L’appare  Qhri- 
fio,e  l’ordina  , che  ini  edifichi  -una 
Chiefa.e  mona(lerio,e  che  no  <vi  fac- 
cia mangi  are, ò portare  carne  ,e  latti - 
tinij.  ) i9,Dààmolti  l’hahitoMo- 
najhco.^xy.'Ufagran  charità  con 
•vn  fao  dfcepolo  infermo  al  ritorno 
da  Bari.  ) 1 8 . Edfiea  la  Chiefà  in 
honordi  Marta  'Uergine  con  molti 
mir.icili  ,elafà  confucrare  folenne- 
mente.  j ) t.Sino  al  j ? 7-  S ordina 
Sacerdote,  f ^ j Parti  da  Monte  Per- 
ginepir  l olimaia  mormoranone  d al- 
cuni Monaci.che  egli  era  troppo  libe- 
rale con  pouert,  la  foia  foftituio  Alber- 
to,molti  ricordi,  ordine,che  t'ojftr- 


ni  la  regdà-  Menaflica  ,e  che  ini  non 
fi  mangi  nè  poni  carne , olattieinif . 
f^o.finoal  yj9.i''àal  Monte  La- 
teno. ^Ìl.So  [acnmpagna  S. Gio, 
da  fiaterà.  385  .L'appare  Chrifìo 
nella  forma, che patt,el'af(icnradeU4 
fua  gr  Olia, e’ fifa  evedere  aneoda  (fio. 

ad  ambidue  riuela  il  tempo  della 
loro  morte.  391.  Sana  eima  donna 
inferma  tn  ‘Beneuento  apparendoli  la 
notte  fenzjt  partir  dal  Mónte  Laee- 
no.  )S7.yà  al  Monte  Cognato,  oue 
daini  parte  S.  Gio.  E percolo  grane - 
mente  da  “vn  cacciatore,  al  tjual*  pe- 
rò entra  il  Demonio  adoffo , màdat 
Santo  è Uurato.  393.  Edifica  Chie, 
fe,e  Mona/ierij  nel  territorio  di  Tri- 
carico.  396.  Confonde  rvn  (fram- 
maticoxht  muore  con  le  gambe  mar- 
cite. Da  due  Lupifà  dtfcacciart  rvn 
cignale,  dall  borio.  399.  Sanarvna 
Lunatica.  400.  ^eUa'Valledi Có- 
fa  habtta  rtm'anno  dentro  nm’ arbo- 
re. 401.  E corteggiato  da  gl' Angio- 
li in  formad'<vccelli,i  moftra  haner 
lo fpirito profetico  403.  Tljceue  in  do- 
no rvn  feoJo,erviedficain  honordel 
Santifimo  Saluatore  rvn  gran  Mo- 
nafterio  di  Monaci,  e di  Monache . 
411.  Da  due  (ih  buoifà  portare  due 
eolóne  di  pietra  grautfime.4t4.Sue 
Monache  offeruiufsimei  41 1.  Pro- 
cura pacficare  7(è  '/(uggieri  con  J^ai- 
nulfo  Conte  d’ Auelltno  (uo  cognato. 
ax9-  Sana  'vna  fanciulla  cieca  in 
Beneuento.ouefonda'vn-Moiiai'lerio 
4 3 t.l{iceuein  donolaChiefadi  Si- 
ta Marini  Perno.  In  Bari 'vince 
•vna  tSUerctrice,  che  lo  prOuoca  alla 
duhoneftà  con  poncrfi  dentro  il  fuoco 
fent^i fua  lefìone.  4 j y.fino.al  431. 

Più 
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piu  eahito^n  altro  del  ^egno  dH(i 
en,  4 4».  Edifita >zin  Mona- 
rio di  Mouaehein  Melfi.  4f  $.  Da 
J(pggieri  l{è  riceue  in -dono  <vna 
Chiefa  IH  Salerno , ^ è aiutato  ad 
edificare  altri  Monafieri j.  4 5 y.fino 
alU  462.1»  'Palermo  fida  'vn  M»  • 
nafierio  di  Monaci,e  l'altro  di  Mo- 
nache. 464.  Alla femphce  inuocatio- 
ne  del  fuo  nome  fi  conuerte  l'actfua  in 
477.  Conduce  mole’ ammali 
feluagii  auanti  il  giudice.  479  .ottie- 
ne Tina  Chiefa  da  3(è  T{uggiert  con 
priuilegio,^  'vn  altra  dal  Padrone 
di  tSUmerutno.  fil.fìS-  Predice 
à molti  il  tempo  della  fua  morte.  141, 
“Uaul  morire  in  Chiefa  auanti  Tma 
Croce,  f 4 1.  Doppo  morto fà  alcuni 
miracoli.ericeue  tutti gihonori,  chef!, 
deuono  à Santi.  ; 4 4 . Epitaphio  del- 
la fua  cappella, e tumolo.  547 
SanóugUelmo  Duca  diGuafcognaad 
imitatione  di  S. Guglielmo  da  Utr- 
eelti  'Velie  di  (forat.za, porta  la  Cela- 
ta di  ferro,  fà  altre  penitètt  » e fonda 
•vn  altra  Religione  in  heéito  hianca. 
fot.  '■  |Oj 

Guglielmo  Duca  di  Puglia,  quando  , e 
doue  muore . s 6 2 

Guglielmo  Gefualdo  dona  Tma  fhiefa 
à Mwfe  (^ergine  . j 1 7 

H 

S.  l/ormifda  Sommo  Pontefice  “Pa- 
dre di  S.Siluerio  Papa,  fu  da  Uè- 
nafri  fol.i  67  ■ Mai  fu  V efcouo  it  -• 
Autllmo . 169 

Hcfpmo  di  Monte  “Vergine  fi  brucia 
tutto, in  che  tempo, con  danno,  e mor- 
talità di  più  di  yoo.perfone-,  per  eau- 
(a  principalmente, che  TM  fi  porta  del- 
la carne,  z j o.  fino à tft 


I 

IDoli  adorati  da  gli  anùchi  nel  tempio 
di  abete  ito  V trgine.  ) 6 . < j 7 

Imagtne  della  Madre  di  Dioritrouaia 
miracolofìtmite'^per  mezxo  di 'vn  To- 
ro, ini  s'edifica  la  Terra  dt  Co» 
fletlo  della  paroma.  46 1 .Miracolo 
fatto  doppo.  471 

Infermeria  di  Mòte  V ergine  edificata , 
oue  era  il  Tempio  di  Apollo, ehiama- 
la  Laureto , ò Loreto,  da  chi  ingran- 
diia,(^  abbellita.  4 6.;  47. 
S./ppolifiro  Antiocheno,  e non  d'AuelU- 
no.  tyf  .Romolo, e Sabino  fùoi  Com- 
pagni. l^à  alla  Città  di  “Velia,  0 Trt 
predica  con  gran  profitto.  tyi.Và  al 
lenimento  di  Mercugliano,indt  paf- 
fa  à Monte  V ergine.  1 7 7. 1»  Anel- 
lino conuerte,  e baitetx*  • 

179.  yà  àheneuento  doppi  morto 
ini  S.Gianuario:  ritornato  ad  Anel- 
lino fà  dtfiruggtre  il  tempio  di  Dut- 
na.\ 8 o.  Per  caufafua  l'Idolo,e  fia- 
tua  di  Gioue  ni  dà  rifpofie.x  8 1 .fatto 
priggionecò  li  Compagni  è menato  al 
Tempio.tfual  percoffo  da<T/nfulmi- 
ne , cajca,  ammatx.a  molti.i  8 2 . 
ì fatto  morire  firafcinato  da  un  To- 
ro ; con  li  C ipagni  è fepcllito  in  Atri- 
palda,  e dal  fuo  corpo  fmo  al  préfinte 
fcatonfceac^ua  ftlutifcra.  1 Sj. l’at- 
out del  fiume,  oue  fifparfe  il  fuo  fan- 
gue  più  chiare , e li  pejti  in  ijueila  più 
domefiici . 184 

Inuenrarto  antico  dtlTerritorio  di  Go- 
glieto  iertr>:naio,e  difiinte  da  tutti  gli 
altri.  41}  . Dichiarato  nulLus  dalla 
fura  7{pmana.  417 

Z.4in- 
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LA«£1<<  (Olila  quale  fìt  aperto  ileo- 
■flato  à Chr-flo  'nojlro.Stgnore  trA- 
uata  fieli*  CLufatii  S.  Andrea  in 
Antiodva.  ■ '. 

Laura  Terra  nella  quale  S.- Guglielmo 
edifica  <vn  Monà/itrio.-  • 457 

Legno  delia  Santa  Croce  del  Saluatore 
mandato àS.  Vantino y e feouodi  fdo 
la  da  Gierufalenidtflnhuito  à dtuer 
fi  non  manca,  nèfce.ma-.  - • t iH 

Libri  fiLnlltni  lrHii*u,rr.à  non  tutu  77. 
confiruat'  da  Dio  tu  lefiimomo  delia 
'venuta  del  A it  fica.  8 o 

Lidio  Dio  falfo  a tarato  alle  .falde  di 
Adoiiu  y trgwe.da  l>‘i  piglia  nome  il 
eajale  chiamato  il  Luto  p<  r to’imno- 
ne  di 'vocabolo.  ..  49 

Lunatica  fi  (ana  cn'l  bere  it/n  poto  d'-ac^ 
qua  di  quella, con  la  quale  S.  (fugliel • 
mos'doaueua  larMtole  mani,  44  ^ 
Lupo  per  tommandamiiodi  S. Gugliel- 
mo fà  l' e fiere;  tio  d’Àl’ Afimelto  daini 
evccifo  JI3-  t peroilirani» fi dipin* 
ge  col  Limo  à piedi, m Alante  Ver. 
giiie  fiinili  onimali  non  fianao  dan-^ 
no-  “ A I fff 

dU  ■ 

MAia  madre  di  Yetgilia  fi  fógna  il 
Lauro  la  notte  puma,  che  lo  par, 
toriffie.  , . 6t^ 

Marauifiie  fatte  da  Virgilio  in’Na- 
poh.y  1.71. 

Al  armo  tirato  ■ iroiilofanrente  al  toeco 
deibafhncdiS  Giiglulmo.i  .-ìf6, 
S.Alafiimo  i 'cffiia'o,  dnldola  fogge 
la perfetuuone  de  tiranniinMòte  ITer 
gine.  I 1 z.Per  li  gran  pentimenti,^, 
età  tui  fi  riduce  à ma  rie.itf.  E rvifi- 
tatO,e  cófortato  da  S.  felice  col  jucco 
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‘(('vn  grappoUdeima.  1 1 4.D4/  mt- 
defiv.o.  è portato  à 'f^ola,  oue  muore, 
e fipelUto  Uf-fiuo corpoqmriMO d 
^eneuemo,tnd:  à bfionte  V ’,rgmt,A»e 
fi  trottai  ti  il  6 

\Mat  Ide  Contefia  d Auellino  dinota  di 
Ai'me  Verg.ti  j 6. Da  Tfuggiirt  ^ 
fuo  fratello  e Icuata  almartta,e  man 
data  à Sicihcfiot  figlio  . . 4 1 8 

Alcdm  di  Salerno  gitafianoi  bagni  di 
Poz.zuoli,efi  fommergono.  69 
oSUelji  Cliià,  cui  J.  Guglielmo  edifica 
un  Alena  fin  lo  di  Monache  . 433 
Alercurio  DiapaljO  adoralo  da  Gentili 
alle  radici  eh  Alante  l^trg  jj.Ctf- 
Wt  d i qiiilb  fi  dipujgeua  , 40 

AleiiughanoTeriaconinioda  coft  Jena 
dui  Dio  Speratilo  4 1 ,p>oftima,e  fag- 
gina à Alante  Vergine,  t.  Abbonda 
de  frutti,  e quali.  4 j . Edifica  rvna 
Lhicja  , oue  furono  ntrouatl  U corpi 
di  S,  Al odefhm, e Compagni.  1 j 9.U 
piglia  per  firn  prouttart,  e ne  fà gran 
jetia,pctch*  hù  li  loro  toipi,  1 j».  f/à, 
Ufim  territorio  feparatoda  quello  dl- 
Au/Uno.  4 ...  I fi 

Aiiracoh  occor fi ,quàdo  in  Atonie  l^erg, 
t’è  mangiatoie  portato  carne,  ò latti- 
cinif,  t ( o. in  fino  alti  zìi. 
S.Modrfhno  Zlelcouo  d' Antiochia  1 1 1 , 

< nop  d Audlmo  1 5 9.  St  ttiroua  in 
un  Monfr  per  fitte  anni, ritornato  al- 
la C ittà  fà  gran  miracoli,  izi.  Co 
pàté  nella  fede  dt,Chrish,riccue  mal 
titormitifeaza  fua  Itfione  u j.  114 
E liberato  dalle  carceri, e ccdotto  àal- 
l' Angelo  in  Italia  alla  Città  di  Lo- 
cri lioggi  detta  Geraci  zi  J.  oue pre. 
dica,  opera  mojit  mitaeoli ,,  e rifufcita 
nc/a  mono  \ z6,  izy.  Fatto  dinuo- 
uo  pi'gione  con  li  fiompagni  rictuon» 
molti 
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tpolti  da  jutUi Jono  Ithiuui, 
t dalla  prigknt , guidaii  daW  Ange- 
lo,giungant  ad  >vn  luogo  detto  Pre^ 
torio  alle  falde  di  Monte  Vergine  te- 
nimeniodiMercugliano,  ouemoriro- 
no,e  font  fepeUiti.  ifo.  Li  loro  Corpi 
fine  riirouati  conte , e quando.  1 5 ). 
E Jiguenù  Tfafportmt  con  grantni- 
tnceleà  Mereuglùmo , ouefi  ettiftr- 
nano:  1 ) 7. 1 ) 9.  Fù  adifcata  <vna 
Chitfa,oue  furono  Titrouati.  1)9. 
Dalli  loto  tumuli  jlaturifce  aqua fà- 
lutifera,  e prima  Manna.  1 4O 

Monaci  di  Monte  Fergine  chiamati  An- 
gioli in  carne.  téti.e  fantiflimi.  j } 1. 
Monteforte  Terra  Grande . a 
Monte  Fergine  nel  2(egno  di  Napoli 
nella  Prouincia  di  principato  V Itra 
fol.  I . Città  eT erre  più  'tritine  intor- 
no, i.  Sua  altetxa  , e freddetHit . 4. 
tÀ  eadaueri  perche  (i  confìruauo  lun- 
go tipe interrotti. j.  Per U gran fèed- 
do'vifaghioceiail'vine,  e fiton- 
Jirnano t frutti . 9.  Fifi godei efla- 
te.ì  I. CappeUe,che'VÌ fino.  1 1.  Ah- 
honda  Ì acqua,  di  fiori,  d'herhe  , e di 
quali  frutti.  1 5 . Sua  grandezza , e 
quanto  ne  pofieded  Menafterie.  1 1 
£ féguenti . flomi  dmerpahe  hà  go 
dato.  1 6.  chiamato  prima  Monte  di 
Cihele,  perche  quefia fù  ini  adorata . 

' 2 j.efiguiti.Poi  MonteFirgiliano per 
thobitat’one,^  hertodi  Firgtlio  6$ 
fino  àio  a-  Chiamato  facro  nel  tem- 
po delta primitiua  Chic fa.Prima per 
caufa  di  S. Felice  Vefcono  di  ^ota,di 
S.  Felice  in  Pineii,  e dron  Angiolo  in 
forma  humana  1 il.  DiS.ModefH. 
no,  e compagni  III.  Di  S.Ippoliflro 
iji.DiS.  Vitaliano  Fefcouo  di  Co- 
pua  184.  Da  che  tempo,  e perche  fu 


chiamato  Monte  Vergine  loò.tOl» 
20  2.  fimpre priuilegtato  per  moUca 
taufe.xo^.to  \ .Jdon  'vtfìpuò por- 
tare, nè  mangiare  come,  elatttein^ 
finta  'vederemiracoU.  109. Figura- 
to nelli  più  celebri  monti  della  Scrit- 
tura. Ufi.  Simile  al  Paradtfo  ttrre- 
flre.  t j f.  tj4.  Anzi  al  paradifi  ce- 
lefte.  xjf.  2 fi.  Simile  al  jifonte 
Moria, ^ al  Monte  HorA.  1 5 pM 
Monte  Sinai,  t f S.cAI  monte  tAra- 
rat,  159.  Alli  monti  Sethel,  Gelhoe, 
^ Sion  2 io.  Al  monte  Oliuelo  2 U 
AlmonteTakor,e  Qaluario . 262 
Montichio  T erra,  il  cui  padrone  dona 
d S.  Guglielmo  nm  feudo  per  edìfi- 
earui 'vn  Alonaflerio . 4II 

Magnano,  e CafaU  {oggetti  à Monte 
Vergine  nel  temporale  .perii  firuit^ 
per  fonali , ) 

V 

N Apeli  Città  Metropoli  del  2{t- 
gno  1.  KiceueTti  2(uggierieon 
grand' apparalo, alUgrizza.  5 5 a 
^oè  mai fù  in  Italia, e fi  pure  'vi fù,nì 
edifico  Anellino. j i.'A^olaCittà  De- 
maniale . a 

^ouitiaio  folamente  in  Monte  “Utr^ 
ne,  e perche’,}  dtgrandipma  esipio.  1 1 


0 


retitafe  nelle  Chiefi  .1(9.  Tlecitata 
ogni  giorno  da  S.  Guglielmo , ^ à 
fia  imitatione  dalla  fleligione.  1(9 
Opere  heroiche  dmtrfe  compefìe  da  ViV*- 
gilio.  70 

Ora- 
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OrMta ^UuLippt.  ,. v ... ^ s f 

Orfi  di  fcacciato  Ja  S,  Guglielmo  eoa  la 
pmplice  parola, c con  ordine,  che  mai 
più  ini  andaffe.  . , ...  . }i.f 
Ojjkruantei  antica  in  Mfmte  Vergine , 
confermata  con  miracoti  , che  non  fi 
può.mangiare,nè portare  carne ,ò  lai- 
Hcinij  danmno , nè  mw  in  cafo  d‘- 
tnfermità.  ^ ijl 

Otiaaiano  I m^eradore  gradifie  le  com- 
pofiuom,  gr  opere  di  Virgilio , e li  fa 
cantare  mentre  uà  in  tauola  ; lo  fà 
■ipoita fìiojamihare,  , (8 

^ ■■  p. 

...  I ■ 

PAllade  Dea  [alfa  adorata  in  >vn 
tempio  à profpcttiM  di  Mótt 
gioe,  e perche  4 9.  IP-erche  coti  detta , 
di  mataiifieffa,che  Minerua  iO,da 
■ lei  piglia  l fuo  nome,  et  tmprefa  Atri 
palla.  {1 

Palma  Tetra  nella  imitale  S.  Guglielmo 
V.fii4  'zm  iUonafieno\f  ,1 . • \4f7A 
Vanihmi  Tempio  magnffro  in  Tipmali 
dedicato  aiiiicamenuà  Gliele  , 

■Cfioue  ,■  j t>o filli  i'-i^ii  li.Sai>ii,i  o.  'I 
Spciliat'iUa  Coflante  /iteratole.  | ( 
Vaf  one  ammazzato,  e cotto  di  fxt  fio, per 
tato  à Adente  Vergine  :n paflopie  fi, 
tiona  evcrminofo.  ni.,  Aliti  tufi  fi- 
mtli  occorfi.  . 

S,  'dietro  Apofiolo  mai  fu  in  Auellino . 
t 6o.(p~ Jeij. 

Plutone,  e Pro  ferpina  adorati  da  gliau-  % 
ttcht  per  Dei  in  t^igme  Vergine,  ) 4 > 
Ponttano  Papa  introduce  il  reciiitrei'ho 
redifiinte  in  Ghie  fa, la  notte  parcico 
larmente  per  conjormarfi  con  Dauid. 
fel.  ii6  - 

Pr«»  fatti  tuonaci  mormorano, cioè  S, 


Cugtielma  -fia.trappo  ldferaUcanpo- 
uen.^b'^.^  fiq.  , 

Pretorio  da  altri  Preturp,pir.the  casi  det- 
to 40.  mi  muoiono , 'e-  fono  (epelUti 
£,  Ad adefimo,  e compugfih  e ttnimen- 

. toAh^Udiiflliano,  '\,n-  , ijo 

Proha  F alftatfoooppropria-i  Ckrifit  tut- 
ta l’Fgloca  ^quarta  dtJ{irgi,lio.  8l 
Ptadigif  dtHa  evi»utadi  Qhrifip  9 9 .fi- 

: nO.à  lOZ,  ,,  ...  i I 

Prpftfif  dille  fihille  cujldiite  in  Cainpi- 
doglta,:p  S.non  fi  pernutteua,che  fi  leg 
■ìgrfiero,  fe  p»n  da  huammi  [auij,  flu- 
■diate da  Virgilio.  8q.  Prafetfa  dono,  r 
che  può  hauere  ancopi/.no  , che  flà  in 
^peccato ^tortale,  ■ •: ,»  *;  . 8 i 

ut.-’,  .'.,- 

t.i'J'/  ‘...i;";  i..  .. 

RAinuffo . -Ponte  di  AKtUinodiuoto 
di  Adoiftt  firgini,li4onaale."ne 
Phtefe.  f f i.  l è leuat^ la, tnoglfO,  fi- 
glio,/ fiato  da  ^è  T{uggieri . .4 19 

Tle.T(,aggiert  pti'iia  1»  prorettiane.a^ó- 
li.Vergine.-t  ■U  dona  alcune  t hiefi. 
ì s ?’Vè  leuaia  la  moglie, fighe, e (ia- 
to da  Fp  'Ruggieri . , 419 

7(è,7i^ggiert  piglia  in  proteuiont  -Monte 
V ergine  con  Jimplo  PriuiUg/o  .,  4 74. 
,lido»a'akiineChu(t,e'fia\uli-4,y6. 
parudolarmcfife  la  Chic  (a  di  (anta 
Adaria-ndiortttorta'dj.pmfjimana  , 
.da  altri  delta- S.  A-laria  Aefia  Coro. 
nata  in  Puglia  i j j.  -f Perdette, efie 
tS. Guglielmo  fta-tentttie.daHUa  dou- 
-.nct  impudica , 4 4 o. , molto 

ffiuoio  elei Sattto.44Ì.ottuene  l'ina/, 
fìiliira  del  Ducato  dt  Puglia  da  Ho- 
noria SeccpedorPapa  3 i-y.-Và  a MJ- 
U V ergine  (a  prima  evolta,  3 $ 9-Pro- 
cutAgvpdepejC parlare à S-Gughel- 
mo 
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M«.  40  9.  Pìglio Saitrno . 

: ) 6 2 ,M*uda  à mifitare  M»ulde fu* 
fottìi*  itt  duellino , ' féf 

^tgol*  di  S.  Btntdttto  oftruut*  da  S. 
Cutlitlm9',td*f*oilAon*ci,t  Mo- 
' n*ih*.  ■ j 79 

Htligione  di  M«nie  Z/erpnc~in  (fual’au" 
tu  fondai*^  f 17,^19.^16.  Sempre 
deuttadi  tSU*ri*  Vergineiu f*rrt~ 
eiiarttl  filo  o^ei»  ogni  giorno. 

Kjfp»^»  deli*  De*  Cibile  *l  Potè*  Pìr- 
gdio.  ■ 1 90. 9 1 

S.3{Atrto  Abbate  fondatore  ddl* 
ligione  Cìfliruen fenumerofadtMo. 
tia/krij.efoggetttinbriue.-  27» 

S , J{i4 fino  mai  eoadiutore  di- S.  Sabino 
in  AutHino.téj,  ’Nènteno 
fo..  144 

. » . 

S.  Sabino  mai  Fiefcmod" Auillino  eliti 
. tid*S.Tietro,t6i.màfol*men- 
te  martire.  164 

Salerno  fitta  del  Signor  Principe  Lu- 
doaifto  donatali  dalla  Maeflà  Cat- 
tolica. i . S. Guglielmo  •vi  edifca  •vn 
tAonaHerio.  4j7 

Salterio  recitato  tutto  da  S.  Guglielmo 
ogni  giorno.  190 

Sarno  Città , oue  S.  GugSelmo  edifica 
•vn  Monaflerio.  4 j 7 

Sibille  dieci , tutte  TJergtni , e Profeteffe 
di  molte  afe  importanti.  7 j . Noiwi 
loro,!  profetieparticolari,  che  fecero  di 
Cfcr(/j«  7 j. 74.75. 76.77. 

S.  Siluerio  Papa  figlio  di  Hormifda  Pò- 
ttfice  nato  m cAuella  di  fampagn* 
felice , e non  in  Auitlinà  delt  fdirpi- 
no.  166.  efiguenti . Mai fùl^ejcouo 
i Auellino, 


S,  Simeone  Anocorit*  ammirabUe  nelle 
fue  afpre  penitente.  fio 

Simolacn  d'idoli  trouati,  e con f emetti  in 
Monte  y^ergine  in  memoria  del  tem- 
pio di  deh . ) f 

Spedalett»  Terra  alle  falde  di  tl^onie 
fergine foggetta  al  Monaflerit . t 
Stampa ijuando  trottata,^  introdotta  in 
Alemagna, m llpma.  2 X K 

T 

TAbor  Monte  figura  di  Monte  Ver- 
gine. * 6 » 

Tempio  di  Dio  Mercurio,  alle  falde  di 
Monte  Vergine,!  perche  4O.  Afinr- 
gato,e  confacrato  à S.  Modeflino.i  ) 1 . 
in  7(puinato  da  Saraceni  , 1 } » 

Territorio dtlGoglteto , oue S.GugUelmo 
edifica  il  Monafieriodi  S.Saluatore 
•vicino  la  Città  di  ’NuJèo  .412.  ^ 
ijuello  muore.  542 

Tordo  arnmataato,!  cotto  di  freJco,port*- 
to  à Monte  C ergine  fi  trona  •vermi- 
tufo.  214 

T ricarico  città , nel  fuo  rerritorio.S.Git- 
glielmo  edifica  rvn  Monaflerio  , e ri- 
iene  alcuno Chufi  indono.  595 

V 

VErcelli  Città  in  Lombardia  perche 
famofa,e  celebre  .164.165.166. 
»«7- 

V ir  fi  Acroftichi  perche  così  detti . 4 8 

Vefla  Dea  falfa , adorata  alle  radici  di 
Alante  Vergine  44.  Suoi  facrificij,  e 
UerginifCheafifteuano  al  fuo  tèpio.^f 
Wefuuio  Monte  manda  fuori  pietre,  ^ 
arene  à tempo  di  Virgilio  fu  Confalo 
di  'Napoli . 84 

Vir- 


jT 
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Virgilio  Poeta  Joue  nato,  perche  thiamai»  . 
Almtuano,  Alarnnt,  V irgiiio,  e ‘l'or 
theniai  6 6.  Mai  pianfe  éj.fiudia  ù 
in  Cremona  , e rtceue  la  T oga  di  4»'< 
tii-i  y.VajJdin  ’^apoU,'vdi  à Rema, 
eoe  (ì Jà  jamiUare  dell' hnptradort  •'l 
Ottauiano.  67.  Ottiene  di  leggere  pro- 
mette delle  Sibille . 80.  Troua  il  libro  "’S. 
di  fhironte  Ad  ago  , ojjerua  [antichi- 
tà di  (^urna,edi  ‘7^ot.tjioi,e'vi  ardi- 

; »a  fahtttftrt  bagni.  6 8 . Tajia  in  Sici- 
lia, e compone  alcune  opere  70.  ritor- 
nalo a T^apoi  opera  molte  maraui- 
gliecon  lajuanigromaiitta.  71.  Vàad 
hahiiaread  Auelladi  Campagna  Fe- 
lice , e l'honora  co  oleum  'verft , cfuali 
non  ft  poffono  appropriare  ad  <i/)ael- 
lino  dtU'Hirpino.  86.  @^  87.  Sene 
pa^aal  Alonte  dtCtbtle , bora  detto  \ 
Mante  'Vergine  8 8.  Piglia  amicitia 
ton  li  Sacerdoti  di  quella  Dea  , àciù 
dimanda  il  evero  (enfi  delle  profelie 
di  Chriffn.e  non  ottiene  rifpojla  di  've-  ' 
ri  là  8 y ( 90.  Fà'vnhabkatione,  ^ 
horto  m Adoute  Vergine  più  tallo  per 
arte  magica  , dolche  il  Monte  piglia 
nome  dt  Virgiliano. 9 1 . y Z y ) .Sem- 
pre fofpira.  , perche  non  può  capire  le 
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profette  ielle  fbjlle.  9f.Và  in  Athenel 
donde  fèrie'  ritorna  core  l'-briperaclore 
ff.c'NeUa  Lillà  cWBruhitfi-èamma- 
lA,aiiiaaiierf6,--£jafi:ia,ehe  it.Jìi»  corpo 
fiaportàto  à IdapoU  9y,Efitafihio'ìltl 
f/to  (épolcro,  oue  naturalmente  aafie  il 
Lauro-9  8^99.  ■'  Vi«.i  * .i/i 

Vitaleano  Qitiadinp,eW(jeiui  di  C4- 
pua.  t )k^..Sut  'vinùye.gdnermo.  tSil 
/niroduce-  ti  nettar  i'ejficn  Id'notie  m 
Chic  fa.  ita.  per  tradtmetko'fattoli 
pariedaCapua,  city.  Per  froda,  e 
pofìo  denti  o-<VH  facco  di  eiia, è buttato  " 
al  fiume  GarigUano.donàt  è rrafpor- 
taio  per  mare  alla  Celta  d fiofita,  oue 
è nctuueo  cprtefemente.  1 8 9. 'Non  pio- 
ne i»  Capuada  ifuelgtorno,  mi  ritor- 
nato à prtghiere  di  cittadini  impetra  la 
pioggia  , 190.  Per  ordine  di  Dio  và 
à Monte  F ergine , otte  edifica  rvn  pic- 
tiolo  Oratorio,  i yo.r  1 9 8 . Non  è certa 
[anno.della  (ù»morte.%^.Aiiraeo- 
lofamèu  [ì troua  il  fuo  corpo  in 'Moni  - 
te  Vergine.  1 9 I » f • Califlo 
Secondo  Pontefice  lo  fà  irajportare  al- 
la Città  dt  Catanz,aro  in  Calauria, 
alla  !f  naie  dona  detta  facra  Kfli^uia, 
e con  [òcra  quella  Chtefà,  54  a 

• .1  . ..  C . • 4 • 
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